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«Vedralli il mondo, e li dirà simili — ad olivi che han fronde ai 
mesi algenti, — a lampade le cui fiamme gentili, — estinguere non 
può l’ira dei venti». Gli scrittori raccolti in questo volume non 
potrebbero essere meglio definiti. Quei versi, — un’antica parafrasi 
dell’Apocalissi, — esumati da Benedetto Croce, ci dicono infatti che 
non si tratta di spiriti sommi, ma di anime semplici, calde tutta- 
via d’un fuoco che sei secoli non hanno spento. Lo stesso Croce ci 
ha insegnato il miglior modo di gustare quella «severa e commossa 
e affettuosa e tenera letteratura sacra italiana del Trecento, quelle 
care prose . .. che bisogna sentire e giudicare per quel che sono», 
non come un’appendice in tono minore della grande triade, Dante, 
Petrarca e Boccaccio, non come meri esempii di bello e casto scri- 
vere, non in opposizione ideale agli umanisti del secolo seguente, 
ma quali preziose testimonianze della storia spirituale della nostra 
gente. 

Il curatore di questa silloge, monsignor Giuseppe De Luca, è 
riuscito a darci un quadro, mai tentato sinora, delle credenze e 
delle aspirazioni degli italiani del Trecento, accogliendo, accanto 
agli scrittori ortodossi, qualche eretico; accanto ai più famosi, 
parecchi pochissimo noti, o addirittura inediti; accanto agli scritti 
originali, non pochi di quei «volgarizzamenti» che sono spesso 
più vivi e freschi delle prose «inventate». La prima parte del vo- 
lume contiene scritture spirituali, ossia ammonimenti, epistole, 
prediche, esempi morali, meditazioni, regole conventuali e vite di 
martiri e di beati; dalle lettere di santa Caterina ai Fioretti di 
san Francesco, dallo Specchio del Passavanti alle agiografie del 
Cavalca. Una seconda parte raccoglie leggende tra il sacro e il 
profano, da quella celeberrima di San Giuliano l’Ospitaliere a 
quella di Guglielmo d’Oringa eremita. Una bellissima preghiera 
fin qui sconosciuta, una delle molte «rivelazioni» del volume, lo 
chiude con un sigillo aureo. 

La lunga e vivace introduzione, i brevi cenni preposti ai passi 
d’ogni autore, e le note, frequenti e concise, rendono facile la let- 
tura e lo studio di questi antichi testi, in cui si esprime una tempe- 
rie dell'anima, che è eterna e universale, ma che mai forse come 
nel Trecento toscano — e più precisamente senese, lucchese, pisano, 
aretino — si è espresso con tanto garbo letterario e con quella co- 
piosa semplicità che viene ex abundantia cordis. 
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INTRODUZIONE 


IT. 


La letteratura in volgare italiano del secolo decimoquarto è lette- 
ratura di estate colma, non solamente nelle grandissime opere 
originali della prosa e della poesia, per le quali quel secolo è ri- 
masto senza possibili paragoni famoso, anzi unico, ma anche, e 
stavo per dire soprattutto, nelle opere minori. Quella letteratura 
non rappresenta una lingua che balbetta né un popolo di rozzi, 
ma sta a specchio di una cultura raffinatissima, addirittura ales- 
sandrina per alcuni versi; cultura talmente matura e sviluppata, 
che nel secolo seguente, almeno per certi rispetti, non poté che 
decadere. L’indagine contemporanea, infatti, insiste più sopra il 
secolo XIII che non sopra il secolo XV. 

Il nostro volume viene oggi a ritrovarsi, come anni fa non si sa- 
rebbe creduto, in un crocevia piuttosto arduo e affollato di detta 
indagine, nel quale, non diremo che sboccano, certo s'incontrano 
e si attraversano diverse discipline storiche, diverse storie lette- 
rarie: tutte quelle dell’ Università sacra, tutte quelle dell’ Università 
profana. La letteratura italiana, con tutte le altre neolatine, e si 
capisce, più quelle germaniche, e la latina, e la bizantina, e più 
d’una orientale vi si trovano implicate. Il libro consacrato dal 
Cerulli ai Miracoli della Vergine deve per necessità spaziare su 
tutta l'Europa e tutto l’Oriente più vicino; nel tema di Barlaam 
e Giosafat si riflettono l'India, le laure mesopotamiche e pale- 
stinesi, e poi l'Occidente latino, e poi le nuove lingue. Due esempi, 
scelti tra molti; sufficienti, peraltro, a dimostrarci come il progres- 
so di tante discipline, sorte nel secolo scorso, prima o poi ci porterà 
da presso ai popoli più lontani, più efficacemente con la fraternità 
spirituale che non con la velocità dei mezzi di trasporto. 

Non si dice delle discipline teologiche: bibbia, dommatica, mo- 
rale, liturgia, patrologia, agiografia, e via via le tante «materie» 
che ce ne sono. In paesi protestanti, ove le cattedre di teologia 
non vennero mai meno, cosiffatte discipline sono ancora di casa; 
nei paesi cattolici, invece, vengono coltivate soltanto dai chierici; 
in ogni modo, anche a uno sguardo superficiale apparisce quale 
vastità e profondità abbiano raggiunto. Venute in auge da ultimo, 
la storia letteraria dell’ascetica e della mistica con la storia della 
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pietà, in una trentina d’anni sono di già a una decina di riviste 
specializzate, e a una affluenza intricata d’iniziative. 

Imperdonabile sarebbe pretermettere, a proposito della nostra 
letteratura religiosa, la storia profana, sia quella politica e civile, sia 
quella delle istituzioni e dei costumi; come pure la storia della filo- 
sofia e la storia delle scienze, la storia delle arti e la storia dei com- 
merci. La vita religiosa, allora, era il cuore di ogni vita; quando 
anche la si fosse voluta comunque respingere, si diveniva irreli- 
giosi, ma restando nel rapporto con la religione: o pro o contro, 
si era sempre lì. Ciò non pertanto, un moto che partiva dagli antichi, 
attraverso non pochi spiriti giunse sino alle soglie dell’incredulità 
moderna: moto non di eretici, non di empi, bensì di areligiosi: 
i cosiddetti atei. Allo stato attuale delle indagini, poco se ne sa, 
ma anche di quel moto si dovrà tener conto. 

Infine, la ricerca erudita ritorna ora ai giorni suoi migliori, 
e tutta chiusa in sé e per sé, sdegna di assoggettarsi a questi o a 
quei temi che la scuola ha imposti. Gli eruditi maggiori, spezzati 
i compartimenti stagni e buttate all’aria le suddivisioni empiriche 
della scuola, tornano appena possono alla sovrana libertà dell’eru- 
dito del Sei e Settecento, quando un Mabillon e un Muratori 
contemporaneamente affrontavano leggi e cronache, iscrizioni e 
poesie, trattati teologici e trattati diplomatici, vite di avventurieri 
e vite di santi, «opera omnia» e «anecdota », annali e polemiche; 
e il nostro Scipione Maffei, andando dalle monete alle scritture, 
dalle storie letterarie al teatro vivente, di tutto si occupava e da 
nulla era distratto. Ricorderò, a questo titolo, in esempio e per 
riconoscenza, tre odierni benedettini, Germano Morin, Andrea 
Wilmart, Donaziano De Bruyne, e quella che è stata lo specchio 
dell’erudizione sacra contemporanea, la « Revue Bénédictine ». 


2. 


Sin qui, i testi religiosi in volgare italiano del Trecento hanno 
costituito una specie di orticello nella letteratura italiana, così 
come questa, giusta i placiti ottocenteschi di lingua che equivale a 
nazione e letteratura che equivale a lingua, si era venuta via via 
restringendo, sino a ridursi, nei giorni che corrono, soltanto a 
poesia e narrativa. La storia letteraria della teologia, quella della 
filosofia, quella del diritto, quella delle scienze, quella delle arti, 
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la storia insomma di tutta la nostra intelligenza, non sono potute 
entrare in letteratura italiana, a meno che non fossero asperse di 
doni di fantasia; e così, nessuno storico della letteratura italiana 
ha creduto di dover occuparsi delle Università italiane. Nondi- 
meno, e quantunque amputata e in condizione di grande invalida, 
la letteratura italiana sempre ha serbato un cantoncello, un hortus 
conclusus, alla letteratura religiosa del Trecento. Nessun manuale 
ne ha taciuto, nessuna delle innumerevoli collezioni di testi ne ha 
voluto prescindere. Come c’è stato sempre un canone ideale dei 
libri accettati, anche prima della Crusca, così si è avuto un ca- 
none ideale di codesti scrittori del Trecento, anche quando la 
Crusca anni addietro mutò vita. 

Nel 1480, in un inventario di suoi libri di campagna, Lorenzo 
de’ Medici teneva con sé a Poggio a Caiano, accanto alla triade 
di rito, Dante, Petrarca, Boccaccio; accanto a un Ficino, a un 
Plinio e a un libro di medicina; accanto a un Burchiello, a un 
Pulci (il Morgante) e a un libro di musica; teneva, dico, i vangeli, 
e li teneva innanzi a tutti gli altri libri. Saremmo curiosi di sapere 
qual era il manoscritto, e appurare in che traduzione egli li leg- 
gesse: com'è noto, nel Quattrocento fiorentino, tanto tempo prima 
di Erasmo, ci si era provati a versioni della bibbia che ora direm- 
mo filologiche, e ci s'era provati un po’ dappertutto anche assai 
assai prima, ricorrendo agli originali, e non soltanto ai greci. I 
vangeli potevano far parte a sé; se non che Lorenzo teneva inoltre 
la vita del Colombini (quella, certamente, del Belcari), la «con- 
solazione » di Boezio, un «salterio de’ fanciulli», un libro di «lau- 
de», un «libriccino degli articoli della fede»! Se a Lorenzo si 
fanno risalire i primi tentativi d’una grammatica e d’una lettera- 
tura italiana, bisogna dire che già con lui i testi spirituali com- 
paiono in sezione a parte. 

Venendo un passo più in qua, sembrava che in un Bembo, al- 
tro iniziatore e inauguratore, oltre i greci e i latini, oltre gl’italiani 
sommi e i provenzali, poca attenzione restasse per i minori: il 
Notellino stesso egli lo aveva lasciato curare al suo agente Gual- 
teruzzi. Sembrava, ma non era vero: alla lista del De Nolhac® 
posso ora aggiungere un nuovo codice, ed è di questa nostra lette- 


1. Vedi il frammento d’inventario in «Rivista delle Biblioteche e deglì 
Archivi», xI (1900) 89-90. 2. Pierre DE NoLtHac, La bibliothèque de 
Fulvio Orsini; Paris, 1887, p. 326. 
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ratura: il De regimine di Egidio Romano, nella versione famosa 
della fine del Duecento.! 

La Crusca, con gli uomini che la prepararono e le diedero vita, 
tenne molto da conto i nostri, i quali proprio con la Crusca mori- 
rono come testi spirituali, e nacquero come testi letterari: a modo 
di quadri che, lasciando la chiesa e il convento, entrano in rac- 
colte private e musei. Non radi nei manoscritti del primo Quat- 
trocento; piuttosto folti tra gl’incunaboli e tra quegli stampati, tan- 
to più rari e preziosi degl’incunaboli, ma troppo sinora trascurati, 
e nemmeno inventariati, che sono gli stampati dei primi decenni 
del Cinquecento; non appena spunta la Crusca, passano a un tratto 
tra gli autori di lingua, e pèrdono quasi totalmente, poeti e pro- 
satori, ogni valore di formazione spirituale. Cadeva in tal modo 
una letteratura grandissima, che aveva nutrito per secoli le ani- 
me religiose. Per andarne in traccia, bisognerà ormai partire 
dalla «tavola dei citati» della Crusca, e cercarli fra mezzo agli au- 
tori di lingua. Anche il Doni, nella sua Libraria, molti ne citava.? 

La erudizione solenne del Sei e Settecento non si affannò 
assai, in pro dei nostri scrittori; con tutto ciò risalgono all'ultimo 
1500, al 1600 e al 1700 i migliori editori che se ne siano avuti: 
da un Leonardo Salviati a un Domenico Maria Manni e a un 
Giovanni Bottari, tutti, seppure non raggiunsero che di rado l’acri- 
bia di un Vincenzo Borghini, fecero opera durevole. Le raccolte 
di un Fontanini messe a punto da Apostolo Zeno, le raccolte su 
i traduttori d'un Jacopo Maria Paitoni e di un Filippo Argelati, 
restano all’inizio di ogni ricerca posteriore. 

Sulla fine del Settecento e per tutto l’Ottocento, dapprima per 
il purismo, in seguito per il neoclassicismo, i nostri tornarono in 
onore. Dappertutto fu un rimescolio di saggi, un rigoglio di edi- 
zioni rare e non rare, con «spogli di voci mancanti»; tanto che 
ben presto vennero oltrepassati gli stessi interessi di Crusca, ed 
ebbe a crearsi una sezione a parte per gli scrittori del Trecento. 
Più che i «citati» del Bacchi Della Lega, più che gli elenchi pre- 


1. È il manoscritto vaticano, segnato Barberiniano Latino 4094. Il Bembo 
lo ereditò dal padre, che già lo aveva letto e postillato di suo; lo lesse e 
postillò anche lui, a uso di spoglio linguistico, traecndone quelle che 
presto saranno le prime schede di Crusca. Discorrerò del manoscritto, 
notevole per l’Egidio ancor più che non per il Bembo, in una pubblica- 
zione imminente. 2. La libraria del Doni, Venezia 1551, pp. 62-62v: 
«Sacra Scrittura et Spirituali». 
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cedenti di Gaetano Poggiali e di Bartolomeo Gamba, valsero le 
liste di Francesco Zambrini, poste in ordine e compiute poi da 
Salomone Morpurgo, e le due famose collezioni del Romagnoli 
Dell'Acqua, la grande e la piccola. Naturalmente, si trattava di 
stampati: i manoscritti contavano poco: li si citava, per ricoprirli 
di grandi vituperi, perché scorretti. I manoscritti erano tenuti al 
rango delle bocchette dell’acqua, alle quali si fa caso unicamente 
quando non funzionano. Una bella confusione, tutto sommato. 
Quando se ne volesse una conferma, nel secolo non nacque (ma da 
chi poteva nascere ?) un dizionario storico della lingua, mentre nes- 
sun altro secolo, prima e dopo, tanti e tali dizionari compilò, uno 
almeno dei quali mirabile, quello del Tommaseo, e nessun altro 
secolo altrettanto discorse di lingua. 

L'Università del giovane regno di Italia, messa sul punto e sti- 
molata dalle Università straniere, tentò di non essere da meno in 
questa letteratura che in storia antica e in storia medievale; ma le 
fu grande fatica, e spesso le riuscì una fatica vana. Nelle Università 
protestanti c'erano le discipline teologiche, a sostenere lo storico 
della letteratura medievale; storico che, in Italia, o non c’era o, 
quando c’era, doveva da sé provvedersi tutto l'occorrente; in- 
gente sforzo. Sotto i colpi di eruditi tedeschi cadevano leggende 
agiografiche e falsificate cronache, create sediziosamente da fa- 
miglie nobili e da famiglie religiose; e ci volle un francese a ritro- 
vare l’autografo del Petrarca, e illustrarne i meriti di creatore 
dell’umanesimo europeo. Sulle prime, archivisti e bibliotecari ita- 
liani — gente di primissimo ordine, degni dell’erudizione di un 
tempo — salvarono la situazione, coadiuvati dai glottologi: per 
spiegarci, un Salomone Morpurgo, più un Ernesto Giacomo Pa- 
rodi, diedero alla fine un buon testo: il Fiore. E se il Fiore è 
un gioiello, non si può non tener conto e non esser orgogliosi di 
altre iniziative, legate ai nomi, agli studi, alle opere, alle edizioni 
d’un Rajna, d’un Barbi, d’un Parodi, d’un Vandelli, e dei loro 
maggiori e migliori discepoli: nobilissima filologia che ora, a opera 
dei nipoti (per dir così), sta proseguendo arditamente. Ho detto 
di Firenze, ma non si lavorò bene soltanto a Firenze. 

Per dare un testo religioso, tuttavia, sembra necessario, oltre 
al paleografo, oltre al glottologo, ancora un terzo uomo: un Ehrle, 
un Denifle, un Wilmart, un Grabmann; il quale uomo leggendario 
mancò all'Italia allora, manca ora e mancherà forse per decenni. 


XVI INTRODUZIONE 


Soltanto uno storico della letteratura religiosa, un paleografo e 
un glottologo possono dare, viribus unitis, l'edizione compiuta di 
un testo religioso italiano del Trecento. 

A questo ne siamo. Le edizioni, moltiplicatesi a cura di orec- 
chianti, recarono nuova confusione; né molto aiutarono quei feti- 
cisti del Trecento, che, all'ombra dapprima di un Monti e d’un 
Giordani, e poi di un Foscolo e di un Leopardi, prosperarono si- 
no allato a un Carducci e a un D'Annunzio. Simile feticismo prati- 
camente ora è caduto, e un Pascoli, tanto più dotto in greco e in 
latino, ne restò al tutto incolume e indenne. 

Il Carducci aveva scritto: «Premetto che in prosa specialmente 
io sono, come dicono i pedanti novatori, autodidattico. E confesso 
che mi giovò di molto l’esser cresciuto e ingiovanito alla campa- 
gna, dove il popolo toscano parla meglio, con purezza vigorosa di 
vocaboli, con agilità elegante di scorci nella sintassi. Venuto a 
città e a scuola, la natività non mi sarebbe bastata più; perché la 
scuola in Toscana guasta tutto; la scuola e, nelle città, la presun- 
tuosa trascuraggine ciompa e l’infranciosamento da parrucchieri. 
Non so come mi si rivelasse il Trecento: certo non me lo appre- 
sero mio padre né i miei maestri o i compagni di scuola, ai quali 
parea barbarie. Il fatto è che a un tratto mi sorpresi innamorato 
dei trecentisti, non perché testi di lingua vecchia, ma perché testi- 
moni dell’uso vivo d’un popolo giovine, forte, libero, quando ave- 
va ingegno, fantasia, passione, e veracità e dignità, come non 
ebbe più mai. Pochi, credo, han letto più di me del Trecento; ma 
non usai fare estratti di frasi, sì la lingua di quegli scriventi com- 
parare per un lato a quella che parlavo io e sentivo o mi ricordavo 
aver sentito parlare dai buoni, e per un altro alla prosa del Sette- 
cento, la più vil prosa che schiavi abbiano mai scritto al mondo: 
così per una parte stralciavo il fogliame morto, per l’altra godevo 
meglio il profumo di quella fresca verdezza.»' E continuava di- 
cendo come il francese e il latino fecero scrittore compiuto, in 
lui, il toscano; stranissima cosa, in tal modo egli ripete esattamente 
ciò che, tre o quattro anni prima che Dante nascesse, un dictator 
dava come la ricetta del perfetto scrittore italiano: saper bene il 
latino, e frequentar molto i francesi.? 


1. G. CARDUCCI, Il libro delle prefazioni; Città di Castello, S. Lapi, 1888; pp. 
x-XI. 2. «de ipso licteralis fonte scientie ac de conversatione gallicorum 
plurima »: cfr.« Archiv. ital. per la storia della Pietà »,1(1950) 347, linee 20-21. 


INTRODUZIONE XVII 


Era la corrente classica, pervenuta poi alla maturità estrema, 
dell’arte e, un poco, dell’artificio, in D'Annunzio; il quale D’An- 
nunzio anche lui diceva d’essere partito e di partire dai nostri 
scrittori spirituali: «Se dunque i nuovi psicologi vogliono riallac- 
ciarsi ai padri, debbono ricercare gli asceti, i casuisti, i volgariz- 
zatori di sermoni, di omelìe e di soliloquii; debbono comunicare 
col Frate di Scarperìa, con Bono Giamboni, con Caterina da Siena, 
con Giordano da Ripalta, col Cavalca, col Passavanti; debbono 
studiosamente mirarsi negli Specchi di Croce, e pensosamente er- 
rare nei Giardini di Consolazione e alternare pazientemente la 
compagnia di Origene con quella di San Bernardo.» 

Gli scrittori di oggi, ammaliziati dalla pittura contemporanea, 
hanno, quando l’hanno, un’intelligenza diversa delle nostre vecchie 
pagine; altra, soprattutto da quella linguaiola della scuola di ieri 
o da quella corrente (e corriva) della scuola di oggi: per loro una 
pagina del Trecento è come una tavoletta del Trecento, capace 
di tutte le sorprese. E i giovani filologi dell’Università nuova, 
edotti dalle esperienze dell’arte figurativa ultima, stanno ritor- 
nando, armati, alla letteratura religiosa del Trecento: armati, dico, 
della nuova filologia. 

Non sono profeta, ma sento aria nuova nei giovani; sento che, 
al solito, saranno loro a battersi e salvarci. 


3. 


La storia dei nostri testi ha dunque una storia: da un Vincenzo 
Borghini a un Michele Barbi, da un Domenico Maria Manni a un 
Salomone Morpurgo, quanti filologi insigni! ci sono stati, assai 
più numerosi, i filologi da ridere; trai quali, a uno sciagurato Bar- 
tolomeo Sorio ha voluto accodarsi il compianto Cian,? e il Cian non 


1. GABRIELE D'ANNUNZIO, Trionfo della Morte, prefazione (Prose di ro- 
manzi, ediz. Mondadori, 1, 656). 2. ALBERTO VACCARI, Scritti di erudi- 
zione e di filologia, 1 (Roma, 1952), p. 374, nota 1, parlando del Cantare 
di san Giovanni evangelista, edito da V. Cian, scrive testualmente: «Il 
popolare cantastorie che trae la materia delle sue ottave dalla bibbia, da- 
gli apocrifi, da tradizioni, nel primo dei suoi cinque canti traduce o com- 
pendia parecchie pagine dell’Apocalisse. Nella stanza 17 fa l’elenco delle 
chiese d'Asia a cui scrive l’Evangelista, traducendo Apoc. 1, 10; il verso 5 
è stampato: ‘E in Fraterra fa che sia palese’”’; in nota si legge: ‘Forse: 
infra terra?” Inutile congettura; il sacro testo mostra che il poeta dovette 
certo dire e scrivere ‘in Tiaterra’”’ (o Tiatera) ossia Tiatira. Per la stessa 
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doveva, da vecchio, screditare quella che per tutta la sua vita era 
stata una ricerca assidua e felice. 

Adesso, abbiamo detto e presagito, a queste pagine si guarderà 
sotto molte luci incrociate, e le si leggerà tanto meglio. Ricercatori 
delle letterature orientali e di quelle classiche, delle germaniche 
e delle neolatine (non escluderei le slave, per tante vene') puntano 
su pagine che sino a poco fa parevano fanfaluche; e stando intorno 
a disseppellirle, nettarle, interpretarle, s'imbattono nei ricercatori 
della letteratura religiosa propriamente detta, e insieme con loro 
riescono a resultati poco prima impensabili. Un rudere, che rico- 
perto d’edera ieri mandava in deliquio il visitatore e a nient'altro 
giovava, oggi viene interrogato come un testimone d’una civiltà. 
Una preghiera da nulla in fondo a un codice, un «esempio», un 
sermone, una lettera di devozione, non hanno più nulla da invi- 
diare a una parete di monastero del Mille, a una volta dipinta 
nel Duecento, a un’ala di chiesa diruta e remota. Che sia di lin- 
gua o non sia di lingua, sta bene; che appartenga a questa o a 
quella area dialettale, sta anche meglio; ottimamente, quando è 
poesia, e gran disgrazia se non è poesia: se non che, innanzi e in 
più di tutto codesto, la si considera reliquia augusta d’un tempo, 
arrivata sino a noi quasi miracolosamente, con un viaggio avventu- 
roso tra rischi di morte: il manoscritto stesso che ce l’ha traman- 
data, indipendentemente dal testo che contiene, è carico di storia 
quanto un vascello glorioso: phaselus ille quem videtis... Non è 
più prezioso, di quel secolo medesimo, un quadro, una chiesa, 


ragione ivi al v. 3 va corretto “Simina”’ in “Simirna”’, ossia Smirne, e v. 8 
‘all’Audasia’’ in ‘‘a Llaudasia”’, ossia Laodicea (si confronti il vecchio 
volgarizzamento dell’Apocalisse pubblicato dal can. G. Greci, Pistoia 1842, 
a questo luogo, p. 5). Dalla stanza 28 alla 31 è in versi il registro dei do- 
dicimila segnati d’ogni tribù d’Israele, che forma il corpo dell’Epistola alla 
Messa d’Ognissanti (Apoc. 7, 4-8). Un'occhiata a questo tratto della lezio- 
ne biblica avrebbe insegnato che, stanza 30, v. 1, bisognava stampare ‘de 
Levi” invece di ‘“d’Elein’’; stanza 31, r: “Di Beniamin”, e non “Di Bel 
gli amici”*; stanza 32, 7: ‘“Con alta boce” (Apoc. 7, 10: voce magna), non 
“Con altre boce”; 33, 7 ‘‘chiaressa’’ (claritas), non ‘‘caressa’’ e così via. » 
1. Circa la leggenda di sant’'Albano, oltre ALEssanDRo D'Ancona, Poe- 
metti popolari italiani; Bologna, Zanichelli, 1889, pp. 1-41; oltre la Zeit- 
schrift f. bild. Kunst del 1913, sono da vedere — e ne debbo la segnalazione 
all'amico prof. Ciro Giannelli — per le derivazioni della leggenda in lingua 
serbo-croata, dal sec. XVI in poi, ST. Ivsrè, Zz Arvatske glagoljske knjizev- 
nosti. Legenda o Ivanu Zlatoustu, nei Prilozi di P. Popovic, x1 (1931), pp. 
59-82; e lo stesso, Legenda o Ivanu Zlatoustom u Habdelicevu «Zrcalu 
Marjianskom », nei Prilozi, xvIti (1938), pp. 13-22. 
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una poesia. Al di sopra, poi, di qualsiasi altra considerazione 
quella preghieruccia, minuta com'è, racchiude una pietas: ed è 
questo il sommo de’ suoi valori, questo è quello che io dico e 
posso dire di più alto. 

Reco un esempio, il primo che mi si para innanzi. La preghie- 
rina posta ad epilogo della raccolta, e più in là ci ritorneremo sopra, 
intanto possiamo dire che è contemporanea! di Gregorio Magno, 
o di Isidoro di Siviglia, o del venerabile Beda. Avessimo noi, del 
periodo che corre tra il quinto e il settimo secolo, una statua, un 
mosaico, una parete di chiesa, non sarebbe cosa notevole? certa- 
mente. Va, dunque, considerata del pari anche la preghiera. 

Per la prima volta adesso, io credo, i nostri testi vengono pre- 
sentati, non tanto quali pagine di bella letteratura, non tanto 
quali cave di buona lingua, quanto nella loro dignità più antica 
e più nuova, più originaria e nativa, di testi della letteratura reli- 
giosa, degni anche solo come tali del massimo rispetto. Non sa- 
rebbe concepibile una critica biblica, la quale astraesse dalle più 
remote versioni: come sì può, dunque, preparare una edizione di 
Bonaventura, e perché no? di Bernardo, senza tener conto dei 
testi religiosi coevi in volgare? saranno versioni, se non tutte, al- 
meno per la maggior parte; ma, di qui a poco lo vedremo, le ver- 
sioni avevano allora un valore più deciso, qualche volta, che non 
le stesse opere originali, volute come erano dagli autori in per- 
sona, e addirittura opera loro: esempio, il Passavanti.* 

In altri termini, la massa, o bruciata o fumosa o incandescente, 
dei testi religiosi in volgare che ci sono rimasti dalle origini della 
lingua sino a tutto il Trecento, fa parte dell’identico fuoco della 
ultima letteratura monastica e della prima letteratura universi- 
taria e dei Mendicanti. È letteratura spirituale, non meno degli 
originali latini, se non anche di più: il volgare attraeva gli spiriti, 
infiammava i Santi non meno che i poeti, ed esaltava gli eretici 
ce gli indipendenti. 


1. Il testo latino della preghiera (P. L., 101, 1385-1386) risale per lo 
meno al secolo VII, a giudizio del Wilmart, che ne cita i più antichi 
manoscritti a sua conoscenza: cfr. Auteurs spirituels et textes dévots du 
Moyen Age latin; Paris, Bloud, 1932; pp. 575, nota 1. Il Wilmart l’ha 
ripubblicata in Precum libelli quattuor aevi carolini; Roma, 1940; pp. 10-11 
c cfr. «Revue Bénédictine», xLVIII (1936) 275-276, n. 3. 2. Cfr. JEAN 
LecLerco, Etudes sur saint Bernard et le texte de ses écrits; Roma, 1953; 
p. 79: «En quelle langue préchait saint Bernard? » 
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4. 


La traduzione, nel Medioevo, fu problema di una complessità estre- 
ma, ancor più, forse, che non lo stesso volgare. Dante, come per 
la politica nella Monarchia, così per il volgare nel De vulgari elo- 
quentia, echeggiò appena il problema. Il termine «volgarizzare» 
viene da «volgare», ma non si trattava sempre né unicamente di 
rendere in volgare un latino, quando si trattava di tradurre: le ver- 
sioni bibliche, le versioni aristoteliche, le versioni dei Padri greci, 
le versioni dall’arabo e dalle altre lingue orientali, ecco i problemi 
massimi di tutti quei secoli, e non sfioravano che raramente i 
volgari. Dopo, e soltanto dopo, nasceva il problema di trava- 
sare nei volgari ciò che già si possedeva nel latino,” o «traslatare » 
da un volgare all’altro: problema, codesto ultimo, non più di 
pensiero e di spirito, ma di società e di storia civile; non pari 
certamente alla creazione filosofica, poetica, teologica, ma, ai fini 
della educazione spirituale degli uomini, pari alla scuola, e più 
esteso se non anche più profondo; più «cultura» che non «dot- 
trina», proprio al contrario delle versioni in latino, che erano più 
«dottrina» che non «cultura». I volgarizzamenti portarono a com- 
pimento l’impresa generosa a cui si era sobbarcata l’Università, 
l'istruzione e l'educazione della borghesia, anzi del popolo; altro 
sintomo del passaggio, oramai in atto, dall'impero e dal feudo 
al comune, dai monaci ai frati.? 

La versione rese possibile le osmosi letterarie più straordinarie. 
La letteratura araba avviò tra noi la metafisica e la mistica, il 
componimento di «visione » e d’amore, la medicina, la politica e le 
scienze, e lievitò l'Occidente assai più che non abbia fatto Aristo- 
tile, venutoci anche lui attraverso gli arabi. La versione dal greco 
— un greco, il quale aveva già assorbito dal vicino Oriente molta 
letteratura mesopotamica, siriaca, etiopica, anatolica — insieme con 
l'antichità e con i Padri trasportò nel latino una esperienza di 
pensiero e un tesoro di leggende: fosse, detta versione, un de- 


1. Si tenga presente che più d’una volta s’incontrano casi inversi: dal 
volgare si traduceva in latino. 2. Delle versioni di Livio, il Billanovich 
scrive che «rappresentarono un passaggio importante nello sviluppo della 
filologia dei primi umanisti e una strada maestra nella formazione della 
più antica prosa letteraria italiana» («Giornale storico della Letteratura 
italiana», LXx [1953] 312). 
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calco de verbo ad verbum, oppure una libera parafrasi, 0, tra l’uno 
e l’altra, una traduzione come oggi la si intende e pratica. Già al 
suo tempo Evagrio avvertiva: « Vitam beati Antonii... ita transpo- 
sui ut nihil desit ex sensu, cum aliquid desit ex verbis. Alii syl- 
labas aucupentur et litteras, tu quaere sententiam. »* Erano le due 
vie aperte al traduttore. 

La traduzione nei volgari, o volgarizzamento propriamente det- 
to, si rivela un evento ancora più serio, per non dire poi delle 
versioni da volgare a volgare. Puri e semplici elenchi, qualora li 
si redigesse, dei volgarizzamenti religiosi restatici di quei secoli, 
costituirebbero altrettanti stemmi genealogici della più alta no- 
biltà qual è quella dell'amore di Dio e dell'amore degli studi; 
elenchi esatti, i più compiuti possibile, di tutti 1 volgarizzamenti 
da ciascuna lingua: dalle orientali, dal greco, dal latino, dal pro- 
venzale, dal francese, dal catalano, dallo spagnolo. Non è infre- 
quente il caso di testi pervenuti a noi attraverso passaggi succes- 
sivi dall’uno nell'altro volgare. 

I volgarizzamenti erano voluti da sovrani e da capi di Ordini 
religiosi; da donne innamorate degli uomini, e da donne inna- 
morate di Dio, fossero queste isolate o fossero raccolte nei «se- 
condi» e «terzi» Ordini Mendicanti; da gente affiliata in corpo- 
razioni e confraternite laicali; infine, da gente che aveva dato il 
nome a congreghe e sette ereticali. Dalle proporzioni stesse che 
i volgarizzamenti pigliano nel nostro volume, si desuma che cosa 
fosse, allora, volgarizzare. Pur esprimendosi ciascuno dei volga- 
rizzatori nella propria lingua, anzi nel proprio dialetto, la città 
dello spirito era una dappertutto; i testi viaggiavano con una 
velocità sorprendente, mutando lingua, destinazione e struttura, 
in una libertà e con una disinvoltura che sconcerta. Per un esem- 
pio, il superiore d’un convento, facendosi copiare un libro già 
tradotto, lo voleva adattato alla sua comunità, con l’aspetto lin- 
guistico prevalente nella sua casa, con tagli e giunte e modifi- 
cazioni le più confacenti e appropriate, salvo il «ne varietur» dei 
testi canonici e classici. L’intercambiabilità, per adoperare un 
mostruoso vocabolo, della letteratura d’allora, quando ancora non 
esisteva una lingua unica, stupisce, non però la si può negare; e 


1. Prefazione alla vita di sant'Antonio abate (P.G., 26, 834). Cfr. J. T. 
MUCKLE, Greek scorks translated directly into Latin before 1350, in «Me- 
diaeval Studies» (Toronto), Iv [1942] 33-42; v [1943] 102-114. 
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oltre che nei testi religiosi tradotti, la si riscontra tale e quale 
nelle poesie popolari e nelle novelline, che incontriamo presenti 
da un capo all’altro in tutto un continente, presenti dappertutto 
e presenti quasi identiche. La versione era, in quei secoli, il banco 
di cambio dello spirito. 


5. 


Or, se non sbaglio, sembra necessario, in vista di aprirci una stra- 
da, discorrere alto alto degli affluenti diversi della letteratura reli- 
giosa del Trecento, non dico universale, e chi basterebbe?, ma 
quale nelle seguenti pagine si accoglie e defluisce. 

Proviamoci. Per incominciare, c’era l’Università la quale vera- 
mente convogliava, allora, l'intelligenza del tempo. Cera la vita ci- 
vile, con le sue connessioni religiose; i due diritti con le due corti, 
la papale e la imperiale; e poi tutte le altre corti, regali e signorili 
e dei grandi comuni. A parte l’Università e le corti, di cui nulla 
qui dentro apparisce — con un poco di buona volontà, potevamo 
includere lettere papali e imperiali, circolari universitarie, trattati 
scolastici, ecc. — la vita religiosa del Trecento conosceva, oltre la 
sede papale (dalle origini a Caterina da Siena, tutti sappiamo quan- 
to si guardasse a Roma e ad Avignone), le varie sedi vescovili, le 
parrocchie, il clero secolare. La storia della parrocchia, anche pre- 
sa da sola, costituisce un capitolo della storia della civiltà, oltre che 
del cristianesimo; e la storia della diocesi costituisce per una gran 
parte la storia dell'Occidente: gli archivi capitolari sono le fonti, 
tuttora misteriose e tuttora sigillate, di tanta storia. Dopo la curia 
papale, dopo il clero secolare, sfilava innumerabile il clero rego- 
lare. Il monachismo stesso, intorno al Mille, aveva conosciuto una 
irresistibile ripresa: Cluny, Vallombrosa, Camaldoli, poi Citeaux 
coi cistercensi, soltanto per dire i primi nomi che salgono al 
labbro; si aggiungano i canonici regolari e i certosini, e movimenti 
sul tipo degli «umiliati». Agl’inizi del Duecento vengono adden- 
sandosi in eserciti regolari le grandi milizie dei francescani, dome- 
nicani, carmelitani, agostiniani, serviti. Le confraternite laicali, 
come pure i cosiddetti «terzi Ordini», nel Trecento toccano di già 
una loro maturità piena. E vanno aggiunti, sono anzi per noi a ca- 
polista, gli innumerevoli monasteri e conventi femminili: per le 
donne molto si tradusse, il più e il meglio. I santuari stavano in 
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disparte: complessi a sé, di regola indipendenti, con «corpi santi» 
o reliquie, e con leggenda, liturgia, letteratura proprie. Ogni chie- 
sa, non esclusa la più umile, era un fuoco; e oltre le chiese, non 
si contavano le cappelle disperse e gli eremi. Tutti codesti fuochi 
punteggiavano la faccia della terra, come le stelle un firmamento; 
e tutti ora tremolano riflessi sulle acque della letteratura dotta e 
di quella popolare. 

Con siffatte correnti di moltitudini, conviene far notare le cor- 
renti determinate dai vari temi. La sola bibbia con la sua storia let- 
teraria è tale, che ne sbigottisce l'immaginazione: non dico gli stu- 
di, mi limito ai manoscritti, che da soli dimostrano che cosa viva 
fu la bibbia per quegli uomini. Vien poi la liturgia: una mo- 
stra del libro liturgico, per quel tanto che ce n'è restato, rivelereb- 
be meraviglie. La liturgia era tuttora azione, dramma recitato in 
quei teatri che sono le cattedrali e le pievi del tempo. Teatri, e 
insieme scuole: la predicazione coronava la lettura dei brani bi- 
blici, lo svolgimento dei riti, dalla messa ai sacramenti e all’uf- 
ficio divino. La musica faceva parte integrale del rito. 

Alla liturgia, o preghiera pubblica, si unì sin dall’inizio la pre- 
ghiera privata: le «confessioni» di sant'Agostino sono da capo a 
fondo una sola preghiera, non tanto privata quanto intima. Alla 
bibbia, alla liturgia, alla predicazione, alla preghiera privata si faccia 
seguire la tradizione dotta: anzitutto, i libri della formazione asce- 
tica; poi, quelli dei Padri, dei Dottori; infine, i libri delle scuole 
cattedrali, dell’ Università e delle sue varie ramificazioni (collegi, 
studi generali) e i libri delle scuole nei comuni grandi e medii. Pro- 
prio sull’inizio del Duecento, la Chiesa concretò ed emise provvedi- 
menti conciliari, i quali, oltre la predicazione, imponevano quella 
che, nelle origini cristiane e ora ai nostri tempi, si disse e dice «ca- 
techesi»: innumerevoli i manuali di catechismo — ogni predicatore, 
lasciando un luogo, vi lasciava il suo libriccino —, dal Duecento 
sino al catechismo classico del Concilio di Trento. 

Basta aver letto il Convivio di Dante, per renderci conto che 
già alla fine del Duecento, attraverso l’ Università, avevano fatto 
il loro ingresso solenne nell’intelligenza del tempo la teologia, la 
filosofia, le scienze, la politica teorica, le lettere umane. La poli- 
tica religiosa infieriva già ancor essa, con tutte le sue esigenze e in- 
dulgenze, servita da una propaganda asprissima, di natura lette- 
raria per una gran parte. La cancelleria papale e la cancelleria di 
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Federico II combatterono una guerra epica, con l’ars dictaminis. 
Fatti come le investiture e le crociate e uomini come Innocen- 
zo III e Bonifacio VIII sono assai da più che non una cosa poli- 
tica: sono anche avvenimenti spirituali, rivoluzioni ed evoluzioni 
nel seno della cultura. La letteratura religiosa se ne risente vivis- 
simamente. 

Da ultimo, molto da ultimo, le polemiche con l’eresia, e le dia- 
tribe tra una fazione e l’altra di Ordini religiosi, riempiono le 
carte sacre e le profane di rumore: rumore, non canto, non dialogo. 


6. 


Una sezione a parte, tra i temi e i testi di quel tempo, vuole per sé 
la «mistica», la quale sta al resto della letteratura religiosa come la 
«poesia» sta al resto della letteratura (senza, per così poco, volerle 
né identificare né appaiare, quasi fossero due foci dello stesso irra- 
zionale). E diciamo «mistica», nel senso teologico della parola, in 
quanto significa quella parte della vita cristiana che non è vissuta 
con gli ordinari sussidi — sempre soprannaturali, ma ordinari — 
della grazia divina, sì è vissuta in forza di elargizioni straordinarie, 
così nell’ordine della visione come nell’ordine dell’azione. Tutti 
siamo egualmente chiamati a servire Iddio, quaggiù; nessuno, a 
vederlo di già sulla terra: nessuno, fuorché colui al quale fosse 
concesso per una grazia «mistica». La Divina Commedia, se così 
stanno le cose, e non stanno altrimenti, nel suo fondo deve dirsi 
né più né meno una esperienza mistica in senso stretto (e la rosa 
del Paradiso assomiglia stranamente alla rosa dello Scivias d’Ilde- 
garde); accomunarla pertanto alle banali visioni dell’oltretomba, 
senza riflettere che mira e avvia e porta da ultimo alla visione 
diretta di Dio, la quale Dante gode ancora in umana carne, la 
falsa e la vizia essenzialmente. Proprio in quegli anni la visione di 
Dio costituiva un tema, che rischiò di far passare per eretico un pa- 
pa, Giovanni XXII (papa dal 1316 al 1334). Il Petrarca tentò anche 
lui, ossessionato dalla vicinanza di Dante, ma tanto più moroso e 
aggravato, tentò con ala stanca lo stesso balzo: e osò confidare 
alla Madonna che, se amò tanto una creatura vile, che cosa avreb- 
be dovuto fare per lei, «cosa gentile»? avrebbe dovuto fare, ma 
non fece. 

Abbiamo nominato Dante e Petrarca, perché ci aprono il var- 
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co a una nuova considerazione. La mistica, sta bene; e oltre la 
mistica teorica dell’Areopagita, il Medioevo conobbe quella, di- 
ciamo così, psicologica, venuta in favore dal Cinquecento spa- 
gnolo in poi sino a oggi; la conobbe e la amò non meno perduta- 
mente di noi, come si comincia appena a vedere. Mistica, dunque, 
e in tutta la sua pienezza; ma al fondo di essa, più in giù della 
Stessa esperienza, si agita come in una scaturigine tutta una di- 
sciplina, tutta una dottrina dell’amore. 

Diceva Giordano da Pisa, nella incantevole sua santità e poe- 
sia: «Sono da riprendere i vecchi e gli uomini di tempo, se non 
s'amendano. Hanno veduto il corso del mondo, che tutte le cose 
passano, e tutte l’etadi passano e vanno via, e che le cose non ci 
sono nulla, e l’angosce che ci sono, e le vanitadi, e tutto ciò che si 
fa è vano se non l’amore di Dio; e che nulla cosa ci ha stato, e che 
la fortezza e la bellezza e la potenzia è ciò che ci viene meno e 
va via tutta. Or s’ e’ non sì amenda e s’ e’ non si riconosce, or co- 
me è degno di giudicio ? »' 

Tutto vano, fuorché l’amor di Dio; ecco il tema profondo di 
quei secoli e di quella civiltà. Le tradizioni solenni del monachi- 
smo, tanto orientale che occidentale, approdarono al lido del nuovo 
millennio come in un naviglio di estatici. Le pagine sull'amore — 
e si può credere, a chi da anni non per altro se ne occupa che 
per elencarle, anche solo elencarle — sono senza numero dal pri- 
mo tempo dopo il Mille sino a Filippo Neri: amore di Dio, in- 
tendo, perché di questo solo mi occupo, ma amore. In quei secoli 
scaturiscono e sorgono — sorgono, come da sorgente — le più gran- 
di dottrine dell’amore, convogliano dal profondo le acque più re- 
mote (remote di luoghi, remote di secoli), conducono agli abissi 
più fondi, inebbriano sino alle impennature più paurose. All’estasi, 
attraverso la meditazione e la macerazione, giungeva spesso, più 
spesso che non si creda, tanto l’individuo quanto la comunità: 
comunità monastica, comunità conventuale, comunità laicale. Le 
laudi, meglio ancora che non le letture, accompagnando la peni- 
tenza (spesso, la flagellazione), conducevano a stadi superiori della 
preghiera. La penitenza non si prefiggeva altro scopo, con la 
meditazione e la poesia, che di liberare l’intelletto dalla cono- 
scenza meramente sensibile e, infine, diversa in ciò dalla filosofia, 


1. Grorpano Da RIvaLTo, Prediche sulla Genesi; Firenze, Magheri, 1830; 
p. 84. 
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diversa dalla teologia, liberare l’anima dalla stessa intelligenza ra- 
zionale: punto di arrivo, il rapimento. 

Sembrano, oggi, parole; ma non sono parole, sono fatti; sono i 
fili occulti che tessono quella tela mirabile ed aperta che fu allora 
la vita religiosa, ed è ora, fioco riflesso, la letteratura religiosa che ce 
ne resta. Che, al polo opposto, prosperasse non meno viva l’incre- 
dulità, non fa meraviglia, è anzi una conferma: l’incredulità non ha 
mai toccato, in seguito, l’insolenza e l’acredine di allora. La male- 
volenza per Dio, la bestemmia selvaggia, l’irrisione amarissima eb- 
bero in quegli anni il secolo d’oro, quanto la penitenza e l’estasi. 
La crudeltà efferata della vita civile, per un altro verso, si oppo- 
neva diametralmente alla gentilezza eroica del rapporto umano, 
così come lo voleva concepito e attuato Francesco, quando baciava 
il lebbroso. Lo stesso vizio finiva per divenire cosa spirituale; 
da una parte il lupo e i briganti di san Francesco, dall’altra la leg- 
genda di Maria Egiziaca e la vita di Margherita da Cortona, en- 
travano insieme a comporre un paradiso in terra. 


7. 


Raccogliendo le vele della tumultuosa traversata e puntando di- 
ritto verso la nostra silloge, dopo quanto si è accennato ogni 
brano troverà, o dovrebbe trovare, il suo luogo, soprattutto con 
il breve cartiglio che a ciascuno abbiamo appiccato, della «notizia 
introduttiva». Non farà più scandalo, spero, che la traduzione e la 
compilazione prevalgano sulla letteratura originale, e siano, se ci 
si consente il bisticcio, tanto più originali. Non farà più senso, se 
vi si rispecchino cento luci, ancorché in un fuggevole riverbero. 
Non ci sono tutte, purtroppo, quelle luci; e manca il viaggio, 
manca il pellegrinaggio, manca il diario e la notazione fuggitiva, 
manca l’apologetica, manca la controversia con gli eretici e la po- 
lemica politica, mancano le regole degli istituti e gli statuti delle 
confraternite laicali, mancano i «brievi» e le superstizioni, man- 
cano le pagine della parodia e dell’empietà, mancano i ricordi fa- 
miliari e devoti, mancano le cronache dei monasteri e dei con- 
venti, mancano i documenti ufficiali, mancano le allegorie. A que- 
sta stessa lista di ciò che manca, manca parecchio. Disgraziata- 
mente, manca ben altro: non sono rappresentate correnti come 
quelle del Carmelo, moti come quelli dei Flagellanti. Non sono 
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in riga, nella presente rivista, eresie rispettabili; non una testi- 
monianza vi figura di altre religioni, — ebrei, maomettani, pa- 
gani —, mentre pure il titolo del nostro libro dice: «Scrittori di 
religione del Trecento». 

Con tutto ciò, nella silloge ci sta già molto; forse, anche troppo. 
A qualcuno potrà sin venire sul labbro il giudizio del Giusti: 
«Meglio una bestemmia contro le regole retoriche e cruscanti che 
esprima qualcosa, che un testo di lingua minchione che ricanterà 
le novelle della nonna o qualche miracoluccio d’un Santo.» 

Quantunque ci siamo imposti di mettere da un canto, a ragion 
veduta, virulenze amare e stoltezze devozionali di editori, tutta- 
via, non taceremo che intorno a queste pagine si è accanita tanta 
fatuità, quando per esaltarle, quando per dileggiarle, mentre sa- 
rebbe stato più onorevole e più utile studiarle. Farla da cristiano, è 
una maniera spicciativa di non essere né cristiano né uomo; così 
come farla da anticristiano, dispensa, troppo spesso, da doveri 
che sono dell’uomo e non del solo cristiano. 

Edizioni innumerevoli e quasi nessuna decente, non più che 
decente; cure senza fine, ma inette, prive di un pensiero con- 
creto. Si è detto di quella preghierina: tràttala da un codice con 
una tal quale esattezza, io, per seguire il costume inveterato, l’avrei 
riscodellata in un «per nozze» erudito o in una «ghirlanda» de- 
vota; e poi? se ne sarebbe dato per inteso qualcuno? Un uomo 
di naso poteva sentirci dentro, a prima lettura, come dentro un 
vento marino, aromi di terre lontane e grandi; ma il suo restava 
un sospetto generoso, non più che un gradevole sogno. Nella 
civiltà odierna di poesie corte e romanzi lunghi, non resta facile 
«sentire» una preghiera, sentirla antica e recitarla con quella at- 
tenzione con cui si visita un monumento del settimo secolo. Or- 
bene, noi l'abbiamo detto, quella preghiera rimonta al settimo se- 
colo, se non è forse più antica. Non sarà di Girolamo, ma fa 
parte di quelle preghiere, non poche e non di poco conto, che ci 
ha trasmesso l’antichità all'infuori della liturgia propriamente 
detta, e delle quali si comincia adesso a far storia. Nel nostro Tre- 
cento, c in quella nostra lingua, c'era dunque anche lei; viva come 
preghiera, e non ancora viva come letteratura. 

Di nessuno dei brani che ho raccolto qua dentro, la storia è, 


1. Giusrerre GIUSTI, Consigli, giudizi, massime, pensieri; Firenze, Le Mon- 
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a mio parere, men grande; solo che bisogna conoscerla, e spesso 
bisogna farla a nuovo. Il popolo italiano, nel Trecento ... 


8. 


Mi si consente una parentesi? ho detto il Trecento, un secolo; e 
la storia della letteratura, allogata in compartimenti per «secoli», 
non meno empirici dei generi letterari, certamente riesce meglio 
spiegabile ai fini didattici; non staremo dunque a pigliarcela con- 
tro il sistema, perché, a memoria d’uomo, nessuno ne ha fatto mai 
una «categoria dello spirito ». Le cose bisogna prenderle per quello 
che valgono, e non gonfiarle al solo scopo di gonfiarci noi con il 
combatterle. Soltanto, vorremmo osservare, e osservarlo più che 
altro come una bizzarria, forse forse la partizione parrebbe più ri- 
spondente alla realtà, quando procedesse, piuttosto, di mezzo se- 
colo in mezzo secolo, così: 950-1050, 1050-1150, 1150-1250, 1250- 
1350, 1350-1450, e via di seguito. Per ciò che è del nostro tempo, 
un 1850-1950 risulta tanto più omogeneo che non un 1800-1900. 
Per quel che riguarda la silloge, sebbene possa parere una grulleria, 
tuttavia i conti ci tornavano meglio con una partizione 1250-1350, 
1350-1450, che non con i regolamentari Trecento e Quattrocento. 
Molti testi, e dei più famosi, del cosiddetto «aureo » Trecento, spi- 
rano un’aria che innamora, di giovane Quattrocento, come i Fio- 
retti di san Francesco; mentre i testi del primo Trecento campeg- 
giano con una solidità e austerità di fine Duecento. Alla forza un 
po’ grezza del primo tempo si contrappone il lezio del secondo; 
all’interiore solidità, l’interiore smarrimento; al ratto estatico, la 
svagatura fantastica; al pensiero e alla poesia, l’erudizione e l’imi- 
tazione. Molto spesso, nella scelta del materiale, ci siamo trovati 
in serio imbarazzo: col primo Trecento ci si faceva innanzi l’ul- 
timo Duecento, col secondo Trecento il primo Quattrocento; e le 
separazioni non avvenivano senza difficoltà: sembravano tagli. 

Il che, sia ben fermo, non implica ombra di disprezzo e tanto 
meno un rifiuto del secondo Trecento; importa solo che il primo 
Trecento è tutto un’altra cosa. 
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9. 


Chiudo la parentesi, ripiglio il discorso. Il popolo italiano, dicevo, 
nel secolo decimoquarto, possedeva dunque nella sua lingua di 
tutti i giorni quasi per intero la tradizione cristiana, dalle voci più 
lontane e assenti alle più vicine e presenti, in una misura così vasta, 
con una partecipazione così intima (ancora, tuttavia, senza una 
coscienza riflessa e critica), che non si è mai più ripetuta eguale 
nei secoli. 

Nel volgare italiano del Trecento è la tradizione cristiana, dalla 
bibbia ai Padri, dai Padri ai Dottori, dai mistici agli asceti, dai 
metafisici ai moralisti, dai predicatori ai teologi, dagl’inni alle 
laudi, dalle musiche alle pitture e alle architetture (appunto nei 
testi letterari si dovranno ricercare e scoprire le «istruzioni», che 
venivano poi passate agli artisti, i quali si definivano «autori per 
analfabeti»), dai vescovi ai monaci, dai fondatori d’Ordini agli 
eremiti più spersi, dai testi dei confini dell'India e dell’Etiopia 
ai testi celtici, dalla storia più savia alla leggenda più pazza. 

Purtroppo a codesto volgare italiano delle origini i teologi non 
hanno guardato, perché è volgare, non è latino; e hanno anche 
loro, i teologi, la loro superbia, seppure non quella di un tempo, 
e senza il furore d’allora; e i letterati ci hanno guardato soltanto 
per la lingua, come chi cerca perle tra le immondizie. Quel vol- 
gare è lingua, quel volgare è dottrina, niente da replicare; ma 
quel volgare è soprattutto storia, la più rara storia di un popolo, 
quale è la storia spirituale. 


IO. 


Ma e la poesia? 

La domanda non mi viene inaspettata e chiedo scusa se l’ho 
lasciata qui per ultima. Debbo aggiungere che, nella mia qualità 
di «randagio», senza casa e senza scuola, senza maestro e senza 
alunni, non intenderei nemmeno rispondervi. Ai poeti in atto, 
non poche di queste pagine parranno poesia, ne sono certo; e mi 
saranno stranamente grati, quando si accorgeranno che sono, più 
d’una volta, pagine assolutamente nuove. Non ci sarà, qui dentro, 
di quella poesia che ondeggia tra il sentimento e il civismo, tra la 
canzonetta e il discorso patriottico; di certo ce n’è di quella che, 
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tornata a piacere agli uomini appena da cento anni, sembra essere, 
non poesia, ma un’altra intelligenza; poco o nulla frequenta le 
scuole, e se qualche volta torna a entrare in una chiesa, c'entra per 
sbaglio e vi è ricevuta, regolarmente, come i cani. 

Lascio stare, dunque, la poesia, e passo ad altro che mi preme 
molto di più: passo ad affermare che c’è la prosa. Sono queste le 
ultime pagine, scritte prima clie, sopraffatta dall’umanesimo inva- 
dente, la prosa volgare cambiasse accento. 

E sono pagine di una prosa non grassa e carnale, non equivoca 
e ambigua. Una prosa ignuda, casta, magra: simile, assai spesso, 
alla Maria Egiziaca comparsa a Zosima: «ebbe veduto andare 
verso ’l1 merizo corne una persona nuda, col corpo nero e secco 
per lo sole, e coi capelli canuti e bianchi come lana, e non eran 
lunghi se non infino al collo». 

Chi scriveva, aveva negli orecchi le musiche più imperiose della 
parola antica e della parola ascoltata in chiesa, tra gli inni e le luci; 
e insieme scopriva, parlando e scrivendo, le musiche più incantate 
della parola nuova. Sentiva un gusto a parlare, un piacere a scri- 
vere, che non ritornerà mai più per l’avvenire; e quando torne- 
rà, sarà tutte le volte, per l'appunto, un ritorno, ma un ritorno 
vano, una nostalgia. Al Trecento si ritornerà come per rinascere; 
ma nati una volta, e nel Trecento si nacque, non si nasce più, non 
si rinasce più. Questa la meraviglia delle nostre pagine, e la no- 
stra tristezza alla loro presenza e in confronto. 

Non spetta a me discorrere di poesia e di prosa; credo, peraltro, 
di poter dire che le pagine qui dentro raccolte non sono tasselli 
di Crusca né trucioli. Valgono, il meno che valgono, quanto la 
pittura degli stessi anni, negli stessi paesi: Siena, Firenze, Lucca, 
tutta la Toscana, l’Italia. 


II. 


E per quel che mi spetta, io avrei finito. Aggiungerò un’altra pa- 
rola, non inutile neanche essa, spero. 

Vorrei ammonire i giovani a tornare, non tanto all’erudizione, 
quanto ai manoscritti. Le biblioteche d’Italia ne sovrabbondano; 
e non ce n'è, non dico cataloghi ragionati, ma cataloghi ragione- 
voli; e gl’inventari a stampa che ce n'è, sono provvisori e scadenti, 
tranne pochi esempi, insigni ma pochi. Avessi io la voce d’un Fo- 
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scolo e d’un Carducci, richiamerei gl’Italiani alle biblioteche, vere 
foreste vergini, in gran parte tuttora da esplorare. La storia e la 
letteratura religiosa vi errano dentro, come fiere selvatiche; lì, e 
negli archivi capitolari delle diocesi più grandi. Molto si cominciò 
nel Sei e Settecento; molto si ricominciò un’altra volta, nel se- 
condo Ottocento, quantunque disturbati dalla prevenzione reli- 
giosa, frastornati dalla passione politica. Oggi, dopo tanto sangue e, 
ahimè, tante ciarle, con la ripresa nuova della vera filologia, con 
il progresso fermo della paleografia, con l’ausilio di una più agguer- 
rita linguistica, con gli «istituti storici» dei maggiori Ordini re- 
ligiosi, tornerà facile d’un codice in volgare accertare il tempo e 
gli anni, la regione e il luogo, spesso addirittura gli uomini da cui 
ebbe origine. Il manoscritto è qualcosa di venerando, e non una 
bizzarria di erudito in vena di snobismo; vale, io non mi stancherò 
mai di ripeterlo, quanto un quadro, quanto una statua, quanto 
un edificio. I giovani, quelli che ho conosciuto e amato, stanno su 
questa nuova via, e con loro è in cammino l’Italia di domani. 

In secondo luogo, gli scritti che seguono sono materia toscana, 
con una preponderanza di Siena, e poi di Pisa e Lucca, sopra la 
stessa Firenze; alla quale Firenze forse vengono innanzi, qui den- 
tro, persino Pistoia e Prato. Chi potesse disegnare, sul filo della prosa 
tutta ridiscoperta di quegli anni, la geografia linguistica della To- 
scana di allora, disegnerebbe una nuova carta geografica. Del- 
l’amico Schiaffini poche altre volte tanto ho sentito vicina e pre- 
ziosa l'amicizia, come nell’allogare ora qua ora là, in Italia, l’uno 
o l’altro di questi testi. 

Del lessico, inutile dire; ma anche la sintassi dei nostri benedetti 
scrittori non è meno miracolosa della loro qualità poetica; e ove si 
riesca a intenderla e a rendersi conto di certi nessi parassitarii, 
di puro agganciamento esteriore (nel manoscritto, la scrittura ve- 
niva giù compatta, senza aria di «a capi», senza una interpunzione 
definita), si rivela svelta come un volo d’uccello. Ho posto una 
virgola d’isolamento dopo molti onde, anche, di che, per ciò che, 
ecc.; ma potevo metterla anche dopo tanti e, ma, non meno, al 
nostro gusto, abbondanti. Ho cercato di «liberare» più che po- 
tevo (non alterando, tuttavia, il minimo suono o fonema origi- 
nario, e senza mai dipartirmi dai testi) questa prosa che sa giun- 
gere, senza una resistenza al mondo, senza una durezza, ai voli 
più spaziosi e alti, voli d’estasi; e sa instaurare, nel parlato, un 
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superiore brio vivaldesco, una sovrana eleganza mozartiana; a 
parte la solidità giottesca dei paesi e delle scene, degli sfondi e dei 
gesti. 

Questi formidabili e inconsapevoli scrittori, anonimi i migliori, 
sono il più delle volte toscani della più bell’acqua, ma non sempre 
né tutti sono toscani. A parte che tra i toscani stessi mi sarebbe 
piaciuto, se non me lo avesse impedito la discrezione, far separa- 
tamente la parte di Firenze e quella di Siena, quella di Lucca e 
quella di Pisa, quella di Arezzo e quella di ogni «villa», quella 
dei contadi e dei colli, quella delle giogaie appenniniche e quella 
delle marine; a parte che la Toscana anche da sola, in fatto d’arte, 
è un mondo, e in fatto di prosa è stata sino al secolo scorso innu- 
merabile quanti erano i parlanti; a parte, dunque, codesti begli o 
brutti discorsi, nella nostra silloge, qua e là sono rappresentate 
anche altre regioni. Poco ho potuto abbondare, in simili esempi 
d’altre regioni; e avessi potuto, rendevo testimonianza a tutta 
l’Italia, senza preferenze né esclusioni, ed era molto utile, perché si 
sarebbero colte le diverse qualità di arte da regione a regione, e 
tutte le attitudini, le luci, le risonanze, non più toscane ma sem- 
pre italiane. Paesi come l'Umbria e le Marche, i più vicini alla 
Toscana di fondo e di grazia, sono qui in qualche modo più rap- 
presentate, ma talmente poco, anche loro! Potevo metterci brani 
in crudo dialetto ? l’ho tentato una volta sola, per un testo veneto. 

Una letteratura italiana, situata geograficamente in scomparti- 
menti regionali, come sinora è situata solamente la poesia dialet- 
tale e quella popolare, darebbe, io credo, paesaggi spirituali nuovi, 
nelle origini. 


12. 


Come a chi visita un museo, tutto quel che vede dopo i primitivi 
glieli fa rimpiangere, e ad essi ritorna pensando mentre vede altro, 
e ciò non per un vezzo puerile, ma proprio per la nostalgia che gli 
risvegliano d’una maturità meglio venuta e più pura; così a chi 
abbia per qualche tempo praticato questi scrittori, riesce doloroso 
lasciarli. Ripeterli non si può, separarsene dispiace. Non sono 
primitivi nel senso che siano a mala pena sbozzati, bensì e al con- 
trario nel senso che hanno raggiunto la compiutezza perfetta e 
tuttavia elegante della giovinezza. Non sono più adolescenti: da 
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poco, ma sono oramai adulti. La loro è una luce di mattina alta, 
in alta montagna, luce d’alta Engadina. La luce, per intenderci, 
nella quale fu scritto Zaratustra; di pazzia autentica, se pazzia vo- 
gliamo dirla, non di quella fittizia, procacciante e politicona, di 
un Barrès e di un D'Annunzio. 

A Sils Maria, un vecchio mi diceva come al delirante poeta, che, 
parlottando tra sé e sé, passeggiava tra i due laghi e nella peniso- 
letta di Chasté, i monelli spietati riempissero di sassolini l’om- 
brello di seta rossa che portava al braccio, ed egli non se ne accor- 
geva, e ai primi spruzzi di pioggia apriva l'ombrello, e si stupiva 
e rideva come in sogno ai sassi che gli venivano in capo. Qual- 
cosa tra Jacopone e Leopardi, Nietzsche fu, dopo Kierkegaard 
e prima di Kafka, il santo laico, il mistico senza Dio dei nostri 
tempi, il poeta della quintessenza umana, il profeta del proprio 
umano superamento. Identico — non però favoloso, bensì concreto, 
perché cristiano — fu il segreto degli scrittori di questo volume: 
il soprannaturale — sovrumano, non superumano — potere che 
dell’uomo fa una cosa divina, la capacità spirituale e reale di una 
trascendenza effettiva ed effettuata, l'alchimia dell'umano nel «di 
là dall’umano». 

E non è da credere che tale segreto questi scrittori lo ignorassero; 
il maggiore tra essi lo ha detto in tutte lettere: «trasumanar signi- 
ficar per verba».! La teologia parlava di «transustanziazione »; l’al- 
chimia voleva mutar gli elementi da cosa a cosa, tanti anni prima 
dei nostri anni dell’atomica; l’ascesi cristiana, sul fondamento 
del domma, che definisce la grazia una partecipazione in atto della 
natura e della vita divina, intimava all’uomo il divino, attraverso 
una nuova nascita. La grazia, secondo il catechismo, non è altro 
che l’amore di Dio per l’uomo, nell’attimo in cui suscita l’amore 
dell’uomo per Iddio, e con esso s’incontra. 

Il loro filtro di scrittori era lo stesso che possedevano i loro 
personaggi: l’amore trasfigurante e trasformante. Nell’amore ave- 
va luogo, come in un processo segreto, la trasmutazione dei va- 
lori, il prodigio della metamorfosi dell’uomo, non già in verme, 
secondo Kafka, che si ricordò di Cristo e d’Isaia;* ma, senza tante 
perifrasi, in angelo. Dante lo aveva detto, parlando di vermi e di 
angelica farfalla,? e non solo l’aveva detto, ma l’aveva effettuato, 


1. Dante, Par., 1, 70. 2. Salmi, xI, 7. 3. Purg., X, 125. 


XXXIV INTRODUZIONE 


creando in imagine un paradiso, tutto fatto di sola luce e di solo 
suono. L'amore di donna era nulla, di fronte al tempestoso e de- 
lirante amore di Dio. L'eco, appena un’eco, ne risuona nelle no- 
stre pagine, ma è ben l’eco di quel pianto e di quel canto, udito 
in molta lontananza. Dentro il cuore di questi scrittori «minori», 
ma religiosi, pur nella notte del secolo e dei sensi, tonava e bale- 
nava la luce di Dio; accade perciò che al paragone, innanzi a una 
sola di quelle prose per lo più anonime, può persino apparir fri- 
gido letterato e musicante cortigiano il sovrano Petrarca, può 
persino parere equivoco e grosso giocoliere il fiorente Boccaccio: 
l’uno e l’altro, infatti, sentirono e desiderarono sull’ultimo ciò 
che a loro era mancato, ma Dante aveva avuto. 

Ai lettori non prevenuti, e a quei cristiani che, meno intinti del- 
la vanità del secolo, sapessero, d’esperienza, che cosa sia vivere da 
penitenti e pregare senza misura, ciò che io dico non farà battere 
ciglio: è la verità più elementare. Il tema dell’amòre di Dio, da un 
capo all’altro di queste pagine è dunque il tema sopra tutti i temi, 
il tema di chi è già nel paradiso col cuore e tuttavia rimane con tutta 
la carne in tutte le asprezze. Gli studiosi della pietà conoscono, da 
poco hanno cominciato a conoscere, quale ponderoso tema sia: 
prima parlavano dell’umanità di Cristo, per venir incontro agli 
storici dell’arte, che dovevano spiegarsi in qualche modo un pre- 
valere di naturalismo, in rappresentazioni le quali di «visioni » di- 
venivano «vedute»; ora parlano, molto meglio, di predominio di- 
spotico dell'amore, un amore estatico e irrazionale, nei primi tre 
secoli dopo il Mille: predominio che un solo e grande corrispet- 
tivo ebbe nella risurrezione del diritto romano e della indagine 
filosofica, entro gli stessi secoli. 

Qui è la vera «Ursprung der Minne». Non che prima non ci 
fosse diritto né arte, né civiltà né amore: sono storie; ma erano 
altra cosa. Lo stesso Gregorio VII, il maggiore dei pontefici ro- 
mani, che ricapitolò in sé il primo millennio cristiano e creò il se- 
condo, era squassato da sussulti di devozione estatica, meno pa- 
lesi in lui che nel suo amico Pier Damiani: sempre iroso, questi, 
fuorché quando si quietava «nei pensier contemplativi». Antichi e 
nuovi monaci, canonici regolari, certosini, tutti procedevano per 
la nuova strada. Spunteranno poi i frati del popolo minuto; e come 
le chiese e l’arte, così creeranno i libri e la lingua per codesto 
popolo, da cui uscivano e nel quale — fu la loro novità immensa — 
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tornavano. L'alimento delle sante milizie e il loro fuoco interiore 
essendo l’amore estatico, non s’intenderà la letteratura religiosa 
del loro secolo, se non si muove da siffatto amore. 

Negli anni in cui Machiavelli scriveva il Principe, un patrizio 
veneto giorno per giorno prendeva nota del suo amore di Dio; 
si chiamava Paolo Giustiniani, e si era fatto camaldolese. All’altro 
capo della catena, cinque secoli innanzi, Giovanni da Fécamp or- 
chestrava già, timidamente, una musica che di lì a poco scoppierà 
in corali. Il mondo fra i due termini apparisce diviso in due schie- 
re, gli estatici e i dialettici, non senza che si riscontrassero, qual- 
che volta, le due appartenenze nell’identico uomo. 


13. 


Stampando questi testi, o ristampandoli, il mio pensiero è stato 
di far presente in che aura di miracolo nascevano. Miracolo a rigore 
significa un fatto dimostrativo di Dio, perché compiuto di là dalle 
forze di natura; ma può anche voler dire la perpetua meraviglia 
della vita divina nella vita umana, lo star di continuo in attesa 
e in ascolto alla presenza di Dio e innanzi ai fratelli, nelle ore del 
tempo e tra gli aspetti delle cose. Questa facilità di vera e co- 
stante sorpresa, questa ebbrezza vereconda, questa meraviglia 
segreta e amica del segreto, questo paradiso profondo, questa 
immortale dolcezza, questa potenza dissimulata nell’infermità, ecco 
l’aria natale delle nostre pagine, quell’aria indarno domandata 
poi, dai poeti, a paradisi artificiali: l’aria, dico, dell'innamora- 
mento. 

Vivevano, i nostri scrittori, in una città che era non più ter- 
restre, sebbene vivessero sulla terra; o quand’anche non ci vive- 
vano, occorreva loro, a viva forza di immaginazione, trasportar- 
cisi, perché non altrove vivevano i loro personaggi. Il mondo visibile 
lo vedevano con strani occhi; irriconoscibile vi era la sembianza 
dell'uomo e delle sue cose, quasi in apparizione e trasfigurazione. 
Con estrema libertà, piegavano docilmente paesaggi architetture 
prospettive alla esclusiva obbligazione di dare, con meticolosa 
verità, stati ultraterreni, veri soltanto in fantasia; e dare, in parole 
sonanti, tenuissimi stati d’animo. Valeva, per essi, la parvenza, la 
visione, il sentimento anche impercettibile d'amore di Dio, un moto 
di pensiero, un paese immaginato. Nascevano così quelle rappre- 
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sentazioni senza corpo, mentre pure i corpi mantenevano il loro 
disegno fermo, i loro volumi solenni; e nascevano quale trasposi- 
zione normalissima dell’invisibile nella linea e nel colore, dell’in- 
dicibile nel suono e nel segno della parola. Non s’intenderanno 
mai le pagine che seguono senza aver fatto i conti con tanta fa- 
miliarità del prodigio, perché anche la più grigia e deserta ora 
dell’uomo a un tratto si colmava, allora, della presenza di Dio, 
e colma si voleva che restasse sempre. 

Da ultimo, non si creda che a costoro veniva fatto di scri- 
vere, così, senza una preparazione al mondo, senza una trepida- 
zione, senza un impegno. Stoltezze, dovute alla incongruenza d’una 
lettura indòtta e faziosa. Il magistero e la disciplina di quest'arte 
venivano praticate con uno scrupolo, che andava sino alla sofisti- 
cheria e alla fanaticheria. Vorrei che il lettore avveduto si rendesse 
conto come nessuna pagina veniva a loro improvvisa, senza una 
previa gestazione, diuturna, laboriosa, dolorosa. Una versione, una 
pura e semplice versione, sgorgava da una spirituale, lenta satura- 
zione del testo da tradurre: periodo, frase, parola, cadenza, ritmi 
vasti e scoperti, ritmi minuti e celati, tutto giungeva sulla carta, 
non certo sotto la pressione arida dell’analista e dell’annalista di se 
stesso, ma non senza una chiara coscienza del mestiere. Scrive- 
vano per il popolo, e avevano in dispetto le manie e i vezzi degli 
scrittori latini, ma si consumavano gli spiriti a scrivere. Un Ca- 
valca e un Passavanti tramutavano il latino bolso in un italiano 
schietto, come chi dicesse che erano talmente giovani, da ringio- 
vanire, intorno intorno, anche i loro vecchi. 

Noi questi scrittori presentiamo alla lettura, a una dotta let- 
tura; pertanto, pur avendo, col massimo rispetto e serbandoli in- 
tatti, dato loro un aspetto esteriore accostabile da un lettore colto, 
non stemmo a far la storia della prosa d’allora, non ci diffondemmo 
a riferire e descrivere quali fossero le loro preparazioni tecniche, 
sia dal lato della letteratura religiosa, che ne è il fondo, sia dal lato 
della storia della lingua. Ma occorre tener presente che, pur com- 
pilando e traducendo, riuscivano originali e paesani; al contrario 
di tempi nei quali, pur scrivendo di proprio, si è scimmieggiato 
l'altrui. Ha scritto il Giordani: «Il principio dell’età corrente mo- 
strò un paralitico desiderio di rifarsi italiano, come se dal belletto 
e non dal sangue venisse l’aspetto di sanità; tutto finì prestamente 
in miserabil pedanteria di pochi. Pare che siamo destinati a con- 
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dizione e figura di scimie: come le scimie non accendiamo il 
fuoco; ci scaldiamo all’altrui. » 

Gremiti di latinismi e con l’infiltrazione di gallicismi, tuttavia 
non pèrdono l’accento toscano e il tono paesano, nello scrivere. 
Abbiamo, in apertura della silloge, recata la testimonianza del tra- 
duttore di Climaco, appunto perché risultasse tangibile lo sforzo di 
chi, una dottrina latina e universale, eguale da per tutto, doveva 
versare in parole che, da una città all’altra e da un contado all’al- 
tro, variavano. Si è fatta seguire la nota di Cristofano di Tosca- 
nella, perché testimoniasse con quale scrupolo, allora, veniva trat- 
tato un testo. 


14. 


Esco da questa fatica come una vecchierella esce da un bosco vivo 
e verde, col suo fastello di rami secchi sul capo; e se pensa con 
gioia al suo povero fuoco, ha di continuo nella mente la foresta la- 
sciatasi indietro, piena d’ombre e di luci, di mille morti e di mille 
vite, mormorante, sterminata. Ho fatto ben poco, pur avendo 
esasperato la pazienza di editori, tipografi, revisori; e, forse anche, 
o lettore, la tua pazienza. Ma non potevo fare di più; né, spero, 
mi si vorrà male, se qui e poi a piè di pagina non ho accu- 
mulato, more scholastico, le bibliografie di rito con le illustra- 
zioni a tipo enciclopedico o del tipo «lezione», su autori, opere, 
tempi e generi. Lo studio è intraducibile in generalità e genericità, 
perché, quando è vero, sta sempre sul particolare. La scienza in- 
fatti è dei particolari, e soltanto la filosofia è degli universali: tra 
l’una e l’altra, mediano le pure chiacchiere. Al lettore non ineru- 
dito, credo aver sodisfatto con le pagine che precedono; e d’altra 
parte, un minimo di sforzo dovrà ben farlo personalmente lui: 
non potevo tutto sbriciolare in tante note, e a chi legge di queste 
cose trattarlo come un passero. 

Mi ci vuole, invece, una parola per taluni criteri seguiti, e la 
dirò in ordine: 

a) Ai teologi dirò che non ho dato esclusivamente scritti di 
ascetica o di mistica, agli storici della letteratura italiana dirò che 


1. Dedica, in data 1 luglio 1838, della Irene di Spilimbergo a Madama 
A. Calderana Butti; cfr. Fiori d’arti e di lettere italiane; Milano, Bra- 
vetta, s. a. (è la strenna in cui apparve per la prima volta); p. 136. 
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non ho dato esclusivamente scritti di narrativa 0 di poesta: quelle 
due materie dei teologi meritano sommo riguardo, non soppian- 
tano però tutta la letteratura religiosa d’una civiltà e d’un popolo; 
e queste due dee, «se dir lice e conviense», della critica d’oggi, 
tanto poco rappresentano, loro sole, la letteratura d’una nazione, 
che ne formano, a rigore, soltanto la parte amena; amena lette- 
ratura, si diceva una volta: amena. 

b) Ho preso di dove mi capitava, da stampati o da manoscritti. 
Potevo restringermi a prendere dai soli manoscritti, perché dei te- 
sti qui riprodotti non ne trovavo uno solo edito criticamente: gli 
stessi Fioretti di san Francesco, tanto vezzeggiati, sono ancora da 
pubblicare, a rigore di stretta filologia testuale. Nello stesso modo, 
potevo restringermi a prendere dai soli stampati, facendo luogo 
ad altri scrittori, non da meno dei presenti; ho peraltro fatto ri- 
corso ai manoscritti, allo scopo di far toccare con mano come, 
di fatto, i due terzi della letteratura religiosa italiana del Trecento 
sono tuttora inediti, e la parte edita non è edita a dovere, non dico 
in quanto testi religiosi, dico in quanto testi italiani. 

ce) Pigliando dagli stampati, mi sono sempre fidato degli edi- 
tori, salvo quando la mancanza di senso mi ha sospinto per forza, 
se non volevo rimontare ai manoscritti,* verso gli originali latini. 
E tutte le volte, infatti, che, per disperazione, alle fonti latine tor- 
navo, il disgusto per le edizioni cresceva. Di rito, ai copisti si ad- 
dossano i più strambi errori; in confronto con gli editori, i copisti 
sono invece tanti angeli del paradiso. Riesce inesplicabile come 
torme di preti e frati dapprima, schiere di filologi e professori 
dappoi, abbiano lasciato inselvatichire a questo modo così leggia- 
dro orto. Mi sono limitato a ridurre a un aspetto relativamente 
uniforme i testi che trovavo stampati, senza ripetere l’aspetto cin- 
quecentesco di uno, secentesco d’un altro, settecentesco d’un terzo, 
ottocentesco d’un quarto. Non oso ripromettermi, tuttavia, che la 
lettura riesca facile: ingenui soltanto in apparenza, sono in realtà 
testi piuttosto ardui e capziosi, che divengono perspicui soltanto 
a furia d’essere letti, riletti, e magari trascritti e ritrascritti. Debbo 
chiedere venia, a questo punto, ai tipografi pazienti, ai correttori 
intrepidi, per le successive chiarificazioni d’un testo dall’una all’al- 


1. Ma non potevo, senza cambiar natura alla silloge, tutte le volte rimon- 
tare ai manoscritti, ancorché identificati (come nel caso di Ugo di Balma, 
venuto al Sorio dal Marciano It., 1, 58). 
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tra bozza; ma debbo a mia scusa aggiungere che, per me almeno, 
non cì siamo ancora. 

d) Quasi facile, in paragone, mi è riuscito il cémpito di editore, 
quando traevo il testo per la prima volta da un manoscritto: non 
mi ci voleva nessun lavoro di ripristino e di restauro; bastava 
una desta avvedutezza, per rendere in segni moderni gli antichi 
suoni. Ho modificato i segni o la grafia, mai un suono né una 
forma. 

e) Ho seguito di mio alcune norme, oltre quelle prescritte nella 
collezione. Mirando ad alleggerire la lettura di quegli scoppi e 
sussulti che nel Sei e Settecento davano alla prosa quel «tuono» 
che allora mandava in visibilio, ho dato un altro governo all’or- 
tografia, all’interpunzione, al periodo. Ho accusato con una vir- 
gola (già l’ho detto) gli anche, onde, item, ancora, ecc. Ho accen- 
tato, di regola, le forme verbali, fornite di uno o più suffissi inso- 
liti, lontani dall’uso odierno. Spesseggiano le virgole piuttosto che 
difettare, ma il Leopardi e il Manzoni, i due maestri avversi, 
hanno lasciato d’amore e d’accordo questa eguale consegna alla 
prosa d’arte italiana, sia di gran portamento sia d’uso corrente. 

f) Mi sono astenuto dall’erudizione dei manuali e delle enciclo- 
pedie, e mi sarei vergognato, come un fannullone, di allineare 
sotto i vari passi impressioni mie, con la scusa di far «commento 
estetico». Ancora di più ho tralasciato, con le note dotte e con le 
note estetiche, le note saccenti là dove il testo è tutto chiaro; sem- 
mai, ho notato le volte che non capivo e non sapevo. Le cita- 
zioni, fuorché le bibliche, e le bibliche esplicite, le ho lasciate di 
regola cadere senza rinvio: chi è pratico, sa che la ricerca delle 
citazioni va condotta sugli originali, non sulle versioni, perché la 
reminiscenza biblica, per vari secoli, ha fornito il più ricco contin- 
gente di frasi al letterato; fenomeno che noi italiani intendiamo a 
volo, avendo nell'orecchio tanta prosa dei puristi, costellata di 
frasi fatte (e quella di un Giusti, tutta un intarsio di riboboli). 

g) Potrò parere non equo verso testi che costituiscono il pane 
quotidiano della letteratura religiosa e un triangolo vistoso del 
funambolismo ammirativo. Resti ben chiaro che a me non im- 
portava demolire, importava sgombrare l’aria intorno ad altri 
testi, non meno degni, se non più degni, i quali meno sollecita- 
vano il lettore con il brio della «narrativa» e le lusinghe della 
«liricità »: testi, intanto, sinceri, non mendaci; testi di pace (e 
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quale pace!), non di guerra; testi non vivaci, non loquaci, vivi 
vivissimi, e silenziosi e fermi: testi elusivi, ma d’una insopportabile 
dolcezza. Non starò a fare rimandi espliciti: il lettore esperto 
ama giungervi di suo, e arrestarvisi come a una sua trovata. 
Al lettore non accorto non saprei che cosa dire, quando non lo 
soccorrono le comuni insegne stradali. 

Ho finito. E forse non mai come adesso che lo licenzio, e il 
libro, esitando sulle soglie di casa, sta per uscire, forse non mai 
come adesso ho sentito che, quando un libro esce, nulla è finito 
e qualcosa comincia. 


pon Giuseppe DE LUca 


Roma, 14 febbraio 1954. 


DUE PROLOGHI 


Uno DEI TESTI più preziosi della pietà bizantina e della oc- 
cidentale, in latino come in volgare, di certo fu la Scala del 
Paradiso, composta nel sec. VII da Giovanni, abate sul Sinai; 
intorno al quale, può consultarsi un manuale qualsiasi di pa- 
trologia. Dell’opera si conoscono innumerevoli manoscritti, 
qualche volta bellissimi di miniature, nell’originale greco e 
nelle versioni; e se ne conoscono non poche glosse succes- 
sive, che hanno fatto la disperazione degli editori. 

Prima di Ambrogio Traversari (1386-1439), tradusse l’ope- 
ra in latino il celebre Angelo da Chiarino o Clareno; dal latino 
di Angelo, un suo confratello, francescano e «spirituale », for- 
se Gentile da Foligno, la voltò in italiano. Ci piace riferire il 
prologo di questo traduttore, come un avvio fausto alla nostra 
silloge, composta quasi per intero di parafrasi e traduzioni: 
lo prendiamo dal manoscritto vaticano, segnato Barberi- 
niano latino 3970, ff. 1a-1b (vedi lo stesso prologo, edito di 
su un altro ms., in La scala del paradiso, ed. A. Ceruti; Bolo- 
gna, G. Romagnoli, 1874; Collez. di Opere Inedite o Rare, 
n. 20; pp. 22-23). 

Lo accompagniamo con un secondo prologo, aggiunto nel- 
lo stesso codice dal trascrittore, uomo ancora più scrupoloso 
del traduttore: Cristofano da Toscanella. Sopra di lui torne- 
remo altrove, quando ne pubblicheremo le glosse: qui basti 
il suo bel prologo, a prova di come sapessero essere attenti 
i copisti, quando volevano e quando potevano: riuscivano, 
copiando, editori critici in embrione, sagaci eliminatori d’in- 
terpolazioni, eleganti costruttori dei vari piani d’una pagina. 
Non per nulla uomini come il Petrarca e il Boccaccio, volen- 
tieri di autori si facevano copisti. 


PROLAGO DEL VOLGARIZZATORE 


In nomine sanctae et individuae Trinitatis. 


Incomincia il prolago del frate, il quale volgarizzò questo libro, 
detto Climaco. 

Io frate, il quale ho preso a traslatare questo libro di latino in 
volgare, confidandomi del divino aitorio, per sadisfare alle peti- 
zioni de’ servi di Jesù Cristo i quali non intendono il parlare 
letterato, imprima dichiaro il mio intendimento a voi lettori: e dico 
che in questa opera non-intendo di seguitare al tutto l’ordine 
delle parole del libro, scritte in gramatica, però che in questo 
modo non si dichiara bene, per la molta differenzia che è dal par- 
lare in volgare al gramaticale; ma intendo di ponere le sentenzie 
delle parti e de’ paragrafi del libro, quanto Idio mi darà ad inten- 
dere, più chiaro ch’io potrò: e alcune parole ch’io ci porrò delle 
chiose de’ santi, per più dichiarazione e supplimento del testo, per 
non impacciare le imargine del libro scriveròlle fra ’l libro, se- 
gnandole del filo di sotto. 

E del non potere e del non sapere bene dichiarare, me n’accuso; 
però che de’ vocabboli volgari ne so’ ignorante, però ch’io gli ho 
poco usati; e ancora però che le cose spirituali e alte non si pos- 
sono così propriamente espriemere per parole volgari come si fa 
in latino e per gramatica, per la penuria de’ vocabboli volgari: 
imperò che ogni contrada ha suoi proprii vocabboli volgari, di- 
versi da quegli delle altre terre e contrade; ma della gramatica 
e del latino non è così. 

Però priego che mi perdoniate: se io non vi dichiarerò perfet- 
tamente le sentenzie e le veritadi di questo libro, non è difetto 
del libro né del santo che scrisse, ma è difetto dello ignorante 
translatore. Prendete del povero quello che potete, e per carità 
vi priego pregare Idio per me. Amen. 


PROLAGO DELLO SCRITTORE 


Incomincia il prolago dello scrittore di questo seguente libro. 

Nel millequattrocento undici io, Cristofano da Toscanella, povero 
per Jesù Cristo, per quattro principali cagioni mi so’ mosso a scri- 
vere questo venerabile libro, e maestro degli altri in vita spirituale, 
e sopra del testo, in alcune parti alquanto scure, a giongervi al- 
cune chiose overo dichiarazioni, non per quegli i quali più inten- 
dono, ma per li nuovi cominciatori, e non isperti di queste cose. 

La prima cosa è per la bontà del libro, il quale merita d’essere 
con buono intelletto inteso. 

La siconda, per la mia devozione. 

La terza, a posta di certe persone, le virtudi de’ quali e devo- 
zione mi fu comandamento e debito. 

La quarta, però che i libri in volgare comunemente sono usati 
da persone idiote e senza gramatica, e a posta di quegli da’ valenti 
uomini volgarizzati; e tra gli altri, questo è molto disiderato da 
persone divote e spirituali. Et essendomene venuti molti in questa 
Toscana alle mani, per difetto d’ignoranti scrittori gli ho trovati 
molto guasti, e ne’ vocabboli male intesi, et essere stato confuse le 
chiose insieme col testo, senza alcuno segno; la qual cosa rèpoto 
grande difetto, benché da ’gnoranzia sia proceduto. 

Disposemi adunque, non come sapiente ma confidandomi della 
divina bontà, a durarci fatiga di scriverlo, e sopra certe parti 
alquanto scure farci alcuna dichiarazione, sì come detto ho di 
sopra. 

E acciò che i difetti non voluntarii ch’io ci ho commessi si 
cognoscano, e con mia licenzia da chi più sa sìenne corretti, a 
tutte le chiose ch'io ci ho agiunte, di rimpetto a quelle, nelle imar- 
gini del libro ho fatto di cinnaprio un c pontato, sicché il testo e 
le chiose antiche stanno in loro libertà. 

Priego, adunque, ogni persona la quale questo libro transcri- 
vesse, ch'egli mantenga l’ordine che truova, acciò che questo in- 
sieme cogli altri non venga in confusione: e do licenzia a chi la 
vuole che, senza sua colpa, possa reputare a me, questo ch'io ho 
fatto cioè di chiosare, presunzione; e così è, se quella m’ha mosso. 
Ma a Dio niente è occulto. 


SCRITTURE SPIRITUALI 


A. Originali 


GIORDANO DA PISA 
($ 1311) 


* 


SEMBRA certo, tanto apertamente dalla sua aria e dalla sua arte 
egli lo dimostra, che nascesse toscano, anzi pisano: da Rivalto è 
forse nome di famiglia, non di luogo. Morì a Piacenza il 19 agosto 
del 1311, in viaggio per Parigi dove si recava a insegnare. 

Resosi domenicano sulla ventina, nel 1280, conobbe le sedi più 
solenni dell'Ordine, come discepolo da prima e poi come inse- 
gnante, non escluse quelle di Francia, Germania, Inghilterra. 
Predicò senza darsi riposo, ascoltatissimo; della quale predicazione 
resta molto, non tutto edito ancora, e quello edito, edito in povero 
modo. Con Bernardino da Siena, egli merita luogo tra gli spiriti 
più severi e più eleganti della Toscana: poeta altissimo, qualche 
volta, della predicazione cristiana, è sempre sveglio, efficace, sfa- 
villante. Su di lui cfr. A. GALLETTI, L’eloguenza, Milano, Val- 
lardi [1938], pp. 147 sgg. 

Si dà qui, in ordine cronologico: 1) la predica tenuta il 16 gen- 
naio 1303 in San Piero Maggiore di Firenze (Prediche del beato fra 
Giordano da Rivalto, Bologna, Masi, 1820; t. III, pp. 140-153); 
2) la predica tenuta il 24 gennaio 1304 in Santa Liperata di Fi- 
renze (1bid., t. Iv, pp. 24-29); 3) la predica tenuta il 26 marzo 1304 
in Santa Maria Novella (ibid., t. vI, pp. 63-73); 4) la predica te- 
nuta l’11 aprile 1305 in Orsanmichele di Firenze (:bid., t. vil, 
PP. 29-36). 

Aggiungo da ultimo, e quasi fuor di serie, un sermone breve, pre- 
dicato da Giordano in Santa Maria Novella, tra la quaresima del 
1304 (edito la prima volta dal Moreni, in Prediche sulla Genesi reci- 
tate in Firenze nel MCCCIV dal Beato F. Giordano da Rivalto; 
Firenze, per il Magheri, 1830; pp. 171-177); non soltanto perché 
vi si afferma che della città celeste è immagine, per non dire ripe- 
tizione, la città spirituale terrestre, e cioè la Chiesa e l’anima fe- 
dele; ma anche e soprattutto perché vi si scopre la coscienza in- 
tellettuale, anzi scientifica, del predicatore; e insieme ne vien ne- 
gato l’ufficio ai laici. 


CINQUE PREDICHE 


I 
[16 gennaio 1303] 


Super hanc petram aedificabo ecclesiam meam.* 


Tutto il compimento e perfezione d’ogni dificio* si è in quattro 
cose, cioè in fondare, in accrescere, in consumare, in abitare. Così 
tutta la nostra santitade si compie e si fa per questi quattro modi 
spiritualmente. 


I 


Prima, in fondare. Tutto ’l nostro edificio sì dee essere fondato in 
Cristo, ch'è pietra fortissima e ferma quale è il fondamento. Questa 
si è la ’ntenzione tua in Cristo. Se tu non fondi la ’ntenzione tua 
in Cristo, tutto ’l tuo dificio è vano e va male. Ma se tu hai la fede 
in Cristo e la tua intenzione solamente a lui, or questo è il fermo 
fondamento, però ch’è fatto in forte luogo e in sicuro. Allotta? 
fondi tu in Cristo, quando ciò che tu fai, e ciò che tu pensi e che tu 
parli, e ciò che tu operi, tutto facci in Cristo e per Cristo, avendo 
in lui tutta la fede tua e tutta la ’ntenzione, ed ogni cosa facci per 
lui. Questo è il fermissimo fondamento e sicuro; e questo dice 
Cristo nel Vangelo, che appella savio questi che fa cotale fon- 
damento, però ch’ha fondato sopra la ferma pietra, cioè Cristo, 
ch’è fondamento eternale; che dice che vennero i fiumi e l’acque 
e ’l vento, e percossero la detta casa, e non si crollò.+ Così fece mes- 
ser santo Piero: il suo fondamento e ’l suo dificio fece sopra questa 
pietra fermissima. Vennero i venti, cioè le persecuzioni de’ pa- 
gani e de’ tiranni, e nol pòttero” fare cadere; vennero i fiumi delle 
tentazioni e dell’angosce, e ’l dificio stette eternale. 

Sono molti che fondano, ma non sopra la pietra, ma in rena e 
in loto.? Chi fonda in rena? quegli che la sua intenzione ha posta 
all’oro, cioè alle ricchezze, che rena è, ed è rena d’una parte d°’al- 
cuni fiumi, e di rena si trae, e per vene di rena si trova. Questo è 
mal fondamento. Ancora per la rena s'intendono l’altre cose del 


1. Matteo, xvI, 18: «Su questa pietra io edificherò la mia chiesa.» 2. difi- 
cio: edificio: e così in seguito. 3. Allotta: vale allora. 4. si crollò: oscillò, 
tentennò. 5. pòttero: poterono. 6. loto: fango. 
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mondo. La rena l’acqua la cava, i fiumi la rodono, il vento la 
sparge. Così propriamente chi la sua intenzione ha posta nelle 
cose del mondo: vengono le piove delle tribolazioni, e fanno cade- 
re questa casa, però che non può resistere, incontanente si fiacca 
e si dispera; vengono i fiumi, che significano i diletti del mondo 
che corrono come fiume, e percuotono quella casa, e fannola cade- 
re, che non si può difendere né tenere; viene il vento della vana- 
gloria e della tentazione, e a neuna cosa può resistere o contastare,' 
però ch’ha fondato sopra la rena, sopra le ricchezze del mondo. 
Altri sono che fondano sopra ’l loto. E questo è altresì mal fon- 
damento come la rena. In molti luoghi, del loto sì ne murano le ca- 
se, e impiàstransene i muri e le pareti. Questo è troppo debole cosa, 
però che ’1 guasta l’acqua e rédela il vento, e non basta. Quali sono 
quelli che fondano in loto? questi sono quelli che fondano nella 
carne, che la loro intenzione è pur come possano dilettare il corpo 
cattivo, in mangiare, in bere, in lussuria e negli altri diletti della 
carne. Questi fondano in loto, ch'è cosa vana e di rovina, e non è 
opera ferma, però che per molte cose si tolgono via e si perdono. 
Altri sono che fondano sopra ’| vento in aria, come certi difici 
che l’uomo fa in aria sopr’alcune colonne. Questi sono i superbi, i 
vanagloriosi e quelli che vanno caendo? gli onori e le dignitadi, o 
d’essere papa o cardinali o vescovi o re o podestadi. Ma sapete 
che ne interviene, di questi? come si legge di Sansone, che trovòe 
uno palagio ch’era fondato in due colonne: questi le pigliò, e 
scòssele, e tutto il dificio cadde, e moriro ben tremila persone.? 
Queste due colonne sono i due stati e le due dignitadi del mondo, 
cioè dignità spirituale e dignità secolare. In su queste due co- 
lonne non ferme è fondata tutta la gloria mondana: ché deside- 
rano le genti che il figliuol suo sia cardinale, vescovo o papa per 
avere onore, e chi desidera ch’egli abbia signoria secolare per 
avere onore. Viene Cristo, campione fortissimo, che significa San- 
sone, e percuote queste colonne, e falle cadere. Chi è oggi, di 
quanti papi e signori spirituali sono stati? ove è la gloria loro, ove 
è l'apparenza loro ? che n'è oggi di loro? Nulla, tutti sono iti via, e 
la loro dignitade e gloria è caduta e spenta, se non se di quelli che 
sono buoni. Ove altresì sono i signori del mondo e la gloria loro? 
tutt4 è ita via, e non è rimaso nulla. Ove sono i palagi degl’impe- 


I. contastare: contrastare. 2. caendo: cercando (dal lat. quaerendo). 3. Cfr. 
Giudici, xvI, 26-30. 


GIORDANO DA PISA Il 


radori, che non doveano venire meno ? Non è oggi nulla, tutte sono 
distrutte le loro opere.” Più è durato il fondamento d’un pescatore e 
la memoria sua che tra tutti gl’imperadori del mondo, e più ha di 
gloria un apostolo che tra tutti i signori che mai furono. 

Ecco san Piero: imperò che fondò in fortezza i suoi difici, non 
verranno mai meno, anzi multiplicano. Quante chiese ha nel mon- 
do a suo onore e a sua reverenza? non si potrebbe dire. Tutto ’1 
mondo l’adora? e a lui si raccomanda. Quanto onore gli è fatto pur 
in questo mondo! Onde dice uno santo? una bella parola: «Se i 
santi, pur in questo mondo, la loro polvere e ossa sono così ma- 
gnificate, quanto onore dee essere quello che ricevono in vita 
eterna?» E quanta gloria fa Iddio per loro, non si potrebbe dire. 
Troppo è grande cosa a pensare la gloria e l’onore de’ santi, però 
che fondaro sopra pietra fermissima, cioè Cristo benedetto, Fi- 
gliuolo di Dio. 

Tutti gli altri che non fondano in Cristo, sì fondano in rena e 
in loto e sopra ’l vento, e però è la rovina grandissima. Le case, 
quando caggiono, sì caggiono molte volte sopra loro e, secondo 
ch’è grande, cotanto fa maggiore fossa. I peccatori, e che* fanno 
mal fondamento, ’nabissano insino nel fondo dell’inferno; non 
possono andare più giù: ecco ruina che fa il peccatore, quando si 
parte dal corpo. Che è oggi di tutti i grandi fatti de’ signori del 
mondo, che faceano e ordinavano opere da fare un mondo? Tutto 
è ito via con esso loro, e caduto in perdizione. Con tutte le loro 
opere sono iti in nabisso, e sono diradicati da ogni bene etiam di 
questo mondo, però che a loro è tolto il bene e ’] diletto de’ figliuoli 
e delle ricchezze e de’ parenti, e d’ogni cosa sono tormentati, però 
che di tutte hanno tormento e pena. 

Quelli dunque che fondano in Cristo tutta la ’ntenzione e l’opere 
loro, come detto è, questi durano in eterno e le sue opere sono di 
sommo merito; ma incontanente che fondi in ricchezze o in diletti 
carnali o nella gloria mondana, tutto ’1 fatto tuo è vanitade. Questa 
è la prima opera della santitade, ed è questo il fondamento.® 


1. Ricorda la ballata famosa di Villon, sopra «le nevi di una volta». 
2. l'adora: lo venera. 3. uno santo: ignoro chi sia, ma confronta più in là 
il penultimo capoverso della vita di sant'Antonio, scritta da sant’Atanasio. 
4. e che: e coloro che. 5. fondamento: termine che resterà poi come ter- 
mine tecnico della trattatistica spirituale: così in sant’Ignazio e ne’ suoi 
Esercizi. 
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II 


La seconda opera della santitade e del dificio spirituale, si è in ac- 
crescere e in edificare sopra ’1 fondamento per buone opere e per 
santa vita. 

Se uno ch’avesse fatto un grande fondamento, ed egli quanto 
più dall’una parte il crescesse, dall'altra parte rovinasse, egl’impaz- 
zerebbe, costui. Come vedete, se uno mercante, credendosi gua- 
dagnare, egli si trovasse mancato il guadagno suo, oh come n°è do- 
lente! Pognam pur che sia ricco, e abbia da vivere; ma se si tro- 
vasse perdita, molto più si contristerebbe; e s’egli perdesse ogni 
anno del capitale, questi impazzerebbe. Che è questo a udir dire? 
che ha l’uomo tanta cura del guadagno temporale e ha tanta 
pena di perdere, e della rovina dell’anima non si cura. Che è 
questo a udire ? quante buone parole si predicano e si dicono tutto- 
dì, e nullo si muove! Che è questo? egli è peccato tanto predicare, 
che si gettano le margherite tra’ porci," e non fanno utilità nulla, 
e sono vituperate. Così è un peccato. Le parole di Cristo, tante 
buone parole quante voi udite, che non sono mie, anzi sono di 
Cristo e della Santa Scrittura e dello Spirito Santo; tante n’udite 
delle buone parole, e non vi movete e non migliorate. Grande 
peccato è questo, che nullo cura dell’anima sua, e tuttodì perdiamo 
del capitale nostro, e torniamo a dietro come gambero. Peggiore se’ 
oggi grande, che quand’eri piccolino; peggiore se’ oggi ch’ieri; 
peggiore se’ uguanno ch’anno.* Or ecco male, che nullo se ne cura, 
che dovremmo rivedere spesso la ragione? nostra e dire: «che ho 
i0 fatto oggi? » Se trova ch’abbia fatto male, di non farlo più; se 
trova che sia megliorato, si deve sforzare d’essere migliore oggi che 
ieri, e migliorare l’altro dì, e meglio l’altro, e migliorare ogni dì. 
E così si guadagna e cresce il dificio, e non rovinarlo. 

Ma e’ sono di quelli difici che, quando caggiono, non solamente 
fanno danno pur* a loro medesimi, ma fanno cadere degli altri 
difici. E questo è grande male. Quando fai tu cadere le pietre degli 
altri difici? questo è per le male parole, per li mali esempli che tu 


1. Cfr. Matteo, vir, 6. 2. uguanno: quest'anno, nel corrente anno (dal 
lat. Rune annum, non da hoc anno); anno: l’anno passato. 3. ragione: i 
conti (cfr. «ragioniere »). Far i conti con se stesso, esaminare la propria 
coscienza. 4. pur: soltanto. 
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dài al prossimo. E questa è pessima cosa, che non ti basta di rovi- 
nare tu, ma fai cadere le pietre del dificio di Cristo, quando colla 
lingua tu sconforti alcuno che non faccia quel bene che vuol fare. 
S'alcuno vuole entrare a religione! e seguitare la via di Dio, e tu 
lo sconforti, allotta dài tu impedimento al dificio di Dio, e questo 
è grande peccato. Ancora, quando tu conforti altrui di mal fare 
e dài mali conforti altrui che faccia usura e peccati di carne e d’ini- 
quitadi, allotta distruggi tu il dificio di Dio; e questo è sommo male, 
che colla lingua dài impedimento al dificio di Dio, acciò che non 
cresca come Cristo ha comandato; l’altro, che non solamente ci 
dài impedimento a più non crescere, ma tu fai rovinare il dificio 
già fatto, e questo è sommo peccato. 

Ancora si dà impedimento e distruzione al dificio di Dio per lo 
malo esemplo ; e questa è pessima cosa, quando per li tuoi mali esem- 
pli altri si muove a peccare. Tanto nuoce il malo esemplo di sé, che 
non si potrebbe quasi dire. E questo tocca molto alle donne, le qua- 
li si lisciano, e ornansi, ed affèttansi,* e vanno per le vie facendosi 
vedere. Queste fanno grande danno al dificio di Dio, e fanno ca- 
dere molte pietre, ché ogni buono cristiano è una pietra nel dificio 
dell’ecclesia di Cristo. Andando una vana femmina per la cittade, 
farà cadere molte pietre del dificio di Cristo. E questo è sommo 
male, che, siccome il maggiore bene che sia, è a guadagnare pur 
una anima, così è questo il maggiore peccato, a tòrre a Cristo una 
anima. Non si potrebbe dire il danno che fai, né il forte giudicio? 
che Iddio ne farà, a guastarli così il dificio suo. Che sarà di coloro 
che non solamente ne fanno cadere una, ma cinquanta e cento? 
Ben addiverrà* molte volte ch’una femmina farà cadere cento ani- 
me in peccato, che pur col consentimento del cuore cade del di- 
ficio. Che male è questo? Non si potrebbe pensare del grande 
giudicio che sì seguiterà di ciò. Voi donne vi confessate pur e dite: 
— Io ho peccato in vanagloria. — E non dicono altro. Che è questo 
a dire? è una pazzia. Questo non è a dire neuna cosa, che si con- 
fessano pur della vanagloria ch’hanno in loro medesime, ma non 
dicono dell'anime che sono perdute e cadute per lei; di questo 
non dicono e non ne curano. Ma sappiate che tutto vi sarà addi- 
mandato. E però si dovrebbe la persona guardare da tutti i mali 


1. entrare a religione: farsi monaco o frate. 2. affèttansi: si agghindano 
con affettazione, si truccano, si fanno un viso e un personale. 3. forte: 
aspro, duro; giudicio: condanna. 4. addiverrà: accadrà. 
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esempli, e da tutte le parole d’impedimento e nocevoli; e ope- 
rare bene, e non fare ruvina né in sé né in altrui. 

Sono molti che dicono: «io ho fondato in Cristo ». E perch'egli' 
sia cristiano, cioè ch’abbiano il battesimo, non però sono fondati 
in Cristo. Anzi addiviene come chi fondasse in sulla pietra e tra 
l’una pietra e l’altra mettesse molta rena o fango, che così rovi- 
nerebbe come se non avesse pietra sopra il fondamento. E così 
chiunque è cristiano, ch’abbia battesimo, bene è fondato in Cristo 
da una parte; ma nel dificio suo egli mette tanta rena tra l’una 
pietra e l’altra, che rovina e non ha fermezza. Questi sono quelli 
i quali hanno la loro sollecitudine e la loro intenzione tutta all’oro e 
alla pecunia e ai desideri della carne e del mondo, che non giova 
a loro essere così fondati. Ma se tu vuoli essere ben fondato, non 
conviene che ci sia in mezzo nulla tra te e Cristo. Tutto ’1 tuo 
amore e la tua fede e la tua intenzione sia a Cristo dirizzata; e que- 
sto è fondamento eternale, come dice santo Paolo, «in quo omnis 
aedificatio constructa crescit in templum sanctum in Domino».* 

Dell’altre due parti, cioè come il dificio della santitade è con- 
sumato e compiuto, e come poi è ornata e sacrata in cielo, non di- 
ciamo ora più. 


II 
[24 gennaio 1304] 


Cum descendisset Fesus de monte secutae sunt 
eum turbae multae.3 


Diedeci Cristo conoscimento e instruzione della via della veri- 
tade che mena al cielo, cioè l’umilitade. Il demonio non la conobbe 
questa via, e però tenne per mala via. Quanto maggiormente lo 
stato della superbia in noi è contro a natura, che, se al demonio 
ch’era così nobile e alto in natura non li fu lecito, anzi il menò 
a morte, molto maggiormente noi che siamo mosche appo loro. 
Troppo è sozza cosa negli uomini, la superbia; nulla materia ci 
ha di ciò.+ E da questa parte e da questa considerazione, è maggiore 
I. perch’egli: per quanto egli, sebbene egli. 2. Efesini, 11, 21: «su cui 
tutto l’edificio ben costruito cresce in tempio santo nel Signore ». 3. Mat- 
teo, VITI, 1: «Sceso Gesù dal monte, molta folla gli tenne dietro.» 4. nt/- 


la materia ci ha di ciò: niente ne lo autorizza, non c’è di che. Insomma, la 
superbia è sempre gratuita e senza fondamento, nell’uomo. 


GIORDANO DA PISA 15 


in noi il peccato della superbia e dell’altezza che ne’ demoni. E 
non è dubbio che molti ne saranno più tormentati, che molti de’ 
demoni che v’ha. 


Discese ancora il Figliuolo di Dio, ad liberandum noi ch’eravamo 
in prigione. Sì entrò nella prigione con noi, per tràrrene.! Eravamo 
nella fossa, e discese a noi nella fossa per tràrrene, che per noi non 
ne potevamo uscire. Ma quegli che aiuta trarre della fossa, non 
si getta nella fossa egli, che già nol potrebbe atare,? e a lui poi con- 
verrebbe avere altro che ne traesse lui; e però non v’entra, ma chi- 
nasi quanto può a porgerli la mano. Così fece Cristo. Noi eravamo 
nella fossa caduti. Venne a liberarne; ma non entrò nella fossa 
egli, cioè non fu peccatore come noi, ma chinòssi quanto poté e 
quanto si convenìa a lui. E questo fu, che prese forma di peccato- 
re, cioè d’uomo, e parve come gli altri uomini alla vista, ma non fu. 

Oh come è grave lo stato del peccato! le genti ci sono strana- 
mente cieche. Or chi starebbe sotto una torre che rovinasse ? come 
fuggirebbe! Ovvero, che paura avrebbe uno che fosse impiccato 
in su una cima di torre per un capello! E° si legge bene che un an- 
gelo menò un profeta con un capello, presso che cinquecento mi- 
glia.3 Che paura avrebbe costui che questo capello non si rom- 
pesse! Che se si rompe, si vede che cade così da alti cotale stoscio.4 
Maggiormente dovrebbe l’uomo avere paura di stare in peccato 
mortale, però ch’ egli stae a maggiore rischio che quelli che sta im- 
piccato per uno capello; che ’l capello, almeno, si hae alcuna su- 
stanza, ma quello che ti tiene così che non cadi ha meno di sustan- 
za, il fiato tuo. Or ti togli questo micolinoS del fiato, incontanente 
morrai. Più è leggieri a spegnere la vita d’un uomo che spegnere 
una candela. Or vedi bene come tu stai a rischio, ché se questo 
capello si rompe, tu cadi in tal profondo, che tutto ti disfarai. 
Questa sarà la pietra che ti cadrà addosso, che ti contriterà.9 

Trovasi già di questi che traggono i falconi in quelle parti di 
Corsica e di Sardigna che sono spessate” di grandi montagne, che 
si collano® gli uomini per tali dirupi, e vanno in tali luoghi ch’ap- 
1. tràrrene: trarcene. 2. atare: aitare, aiutare, soccorrere. 3. Daniele, xIv, 
35: «allora l’angelo del Signore lo afferrò alla sommità e lo trasportò per 
la chioma». 4. da alti: dall'alto; cfr. per es. Fiore, Lxtt1, 9 e v. Nannucci, 
Teorica dei nomi, Firenze, 1858, p.183; stoscio: caduta, precipizio. 5. mi- 
colino: pochino, pocolino. 6. tî contriterà: ti ridurrà in polvere. 7. spes- 


sate: citato dal Tommaseo-Bellini, alla voce «spessato »: dense, piene di. 
8. si collano: si spenzolano, attaccati a una fune, gli uomini. 
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pena ci va l’uccello. Or è trovato alcun’otta' che la fune è rotta, 
e non se ne tiene se non un poco. Tal paura ha avuto di cadere, 
quando vede quelli dirupi che non si vede il fondo, che pare che 
vadano in nabisso,? che alcun’otta è trovato che della paura è morto; 
e alcun’otta l’uomo ch’ha il capo nero, tutto fatto canuto della 
paura. Or quanta paura avrebbe quelli che sta in peccato, s’egli 
conoscesse lo stato suo! che se quella funicella si rompe, egli 
cade in tal dirupo. 


Discese ancora Cristo propter donationem, per donarci. Era sì 
alto Iddio, che non lo potevamo aggiugnere;? era sì grande, che 
non lo potevamo comprendere. E però i savi antichi e i filosofi 
videro Iddio così alto, non credettero poterne avere o participare; 
e però misero mano ad adorare creature: chi il sole, chi il fuoco, 
chi una cosa e chi un’altra. Venne dunque il Figliuolo di Dio 
per donarcisi a noi. Era altissimo: venne giù a noi, e fecesi uomo, 
e stette con noi, e parlò con noi, e mangiò, e bevé, e conversò 
con noi. Era altresì incomprensibile; e a ciò che noi il potessimo 
participare e interamente avere, egli, ch'è così grande che, come 
dice Salomone,* che ’1 cielo e terra nol possono comprendere, sì si 
rinchiuse nel ventre della Vergine. 

Vedi come si fece piccolo! il cielo è grande, la terra è piccola: 
se linee fossero dalla terra al cielo, sarebbono più stremeS alla 
terra e larghe inverso ’1 cielo. Così Iddio infinito si rinchiuse nel 
ventre della Vergine. Ancora, imperò che tosto si partì di questa 
vita, sì ancora volle rimanere corporalmente nel mondo. E però 
ancora, a ciò che noi il potessimo participare e avere tutto in 
noi, sì si rinchiuse in una piccola ostia, nella quale è tutto intera- 
mente il corpo ch’egli trasse della vergine Maria e l’anima e tutta 
la deitade quant’ella è; tutto è in quell’ostia, col corpo e coll’anima 
e colla deitade, interamente. 

Or vedete come ci s'è donato! vuole che l’abbiamo, e ha sì 
fatto che l'abbiamo tutto a nostro modo e pòtelciò mettere nel 
ventre. Mirabili cose sono queste a pensare, troppo. 


Venne ancora il Signore ad visitandum, sì come fa l’amico l’u- 
no all’altro, per consolarlo quando il sente in tribolazione. Venne 
1. otta: ora, volta. 2.mnabisso: abisso. Noi diremmo, oggi, a picco. 3. ag- 


giugnere: raggiungere. 4. Cfr., tra l’altro, 11 Paralipomeni, tt, 6. 5. stre- 
me: estreme, ma qui: ristrette. 6. pòtelci: ce lo può. 
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il Figliuolo di Dio a visitarne sì come buono padre e fedele amico, 


a confortarne e rallegrarne da i mali nostri e darci speranza d’ogni 
letizia. 


III 
[26 marzo 1304] 


Credo in unum... 


Dicemmo che sono tre modi di credere, cioè: credere a Dio, e questa 
è via a fede; l’altro si è credere Iddio, e questo si è fondamento e 
sustanzia di tutta la fede e di ciò che dovemo credere; l’altro si è 
credere in Dio, e questo è compimento e fine di tutta la fede. E di 
questo diremo stamani. 


I 


La fede, imperò ch'è principio di tutte le nostre opere, si è fine 
altresì. Quegli che saetta il segno, il dirizza al fine e al segno, e 
allora sì, manda ben la saetta. Così il fine si è Iddio, che dirizza la 
fede, la quale fede è occhio di luce dirizzata a Dio. Allora l’opere 
tue e la vita tua tutta va diritta a Dio. E però che la fede è fine, 
che nulla faresti senza qualche fine, e ’1 fine ti fa operare, che di- 
cono i savi che il fine fa quattro cose: dirigit, movet, gubernat et 
confortat vel quietat, la fede dirizza l’uomo a Dio; però che la fede 
è dirizzata a Dio, e il suo fine è Iddio. 

La fede ti fa muovere e operare, ché senza fede non faresti nulla. 
La fede regola e ordina, ché fa opere perfette e convenevoli a ciò. La 
fede conforta e dà agevolezza e riposo. Di questo esce che ’1 fine e la 
perfezione della fede sta in quattro cose, cioè: diritta intenzione a 
Dio, amore e caritade, opere perfette, e perseveranzia insino alla 
fine. In queste quattro cose sta tutto ’| compimento e la perfezione 
della fede. 

Dico prima che la fede ti dirizza a modo della stella che dirizza 
i navigatori, che, guatando il segno, si dirizzano con quella; onde 
ella è la calamita. La calamita pare una vile pietra; ma ella è caris- 
sima, e sarebbe meglio che si perdesse la pietra dello smeraldo che 
quella; tanto è utile e necessaria, che senza la calamita non si po- 
trebbe fare. Ella dirizza e mostra diritto il segno. Così la fede 
dirizza la ’ntenzione, e la ’ntenzione diritta ti mena al fine, a Dio. 

Dicono i savi che, quanto il fine è maggiore e più alto, tanto ri- 
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chiede maggior opere e più. A tagliare un panno si richieggiono 
le forfici, non altro; ma a fare la gonnella compiuta, si richieg- 
giono anche l’ago e l’anello e 'l refe e più cose. Or va più innanzi. 
Se ti vuoli compire tutto, qui vuole più cose, cioè gonnella, cal- 
zari, cappuccio. Va più innanzi: ciò che vuoli a stare caldo; or qui 
bisogna più cose: mantello, camiscia, pilliccione.! Ancora più, che 
vuoli ? diletto ? or qui vuole più cose: i letti dilicati e i panni altresì. 
Ancora questo non è il fine, va più su. Questo perché fai? per 
vivere. Or qui vuole i cibi; e questi non sono pochi, e altre cose 
più. Che vuoli? viver sano ? or qui vuole più cose, cioè che prendi 
medicina. Ancora questo non è il fine. Questo perché fai? per 
aver diletto. Or questo comprende molte cose, cioè cibi dilicati, 
e sta in aver moglie e figliuoli e cotali cose. Ancora questo non è il 
fine; che tu vuoli? onore? or questo richiede tutte le cose soprad- 
dette, e ancora più assai. E ciò che fai, sì fai a questo fine, per 
aver onore. E ancora negli onori hae grado; che maggior grado 
è quello del cavaliere che quello del mercatante, e maggior quello 
del conte, e maggiore quello del re, e sopra tutti quello dello 
’mperadore, e suo è l’onore di tutti gli omini e dell’altre cose. 

Dicono i filosofi e i santi che ’1 fine ultimo di tutte le cose sì è 
Iddio; e però ch'egli è il più alto fine e maggiore, però tutte le cose 
deono essere al suo onore e alla sua gloria. E però fece Iddio le 
creature per sé, non per te; non perché n’abbisogni, ma nondimeno 
l’ha fatte al suo onore e alla sua gloria e laude. E così fanno tutte 
Je creature, se non se? l’uomo peccatore. Ma se non gli darà gloria 
per amore, converrà che per forza gliel dea,3 ché le pene e i tor- 
menti che hanno i dannati nel ninferno* sono a gloria d’Iddio. 

Dovem dunque tutte l’opere nostre fare a questo fine, cioè a 
Dio. E questa è la diritta intenzione, che ciò che noi facciamo o 
pensiamo o parliamo, tutto ’1 facciamo a laude e gloria d’Iddio, e 
questa è la via; e se questo non fai, guai al capo tuo. E quest’è 
quello che dice santo Paolo, ed è comandamento necessario però 
ch'è comandamento di carità. Dice: « Ciò che voi fate o dite o pen- 
sate, tutto il fate a laude e a gloria di Dio.» Onde, però che Iddio 
è l’ultimo fine, però tutte le creature e tutte le cose e tutte l’opere 
deono essere alla sua gloria e alla sua laude e al suo onore. 


1. pilliccione: pelliccia pesante. Il passo è citato, a questa parola, dal 
Tommaseo-Bellini. 2. se non se: fuorché. 3. dea: dia. 4. ninferno: in- 
ferno. 5. Colossesi, III, 17. 
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Però i superbi e vanagloriosi spiacciono a Dio più che tutti gli 
altri uomini e più che’ peccati di carne, imperò che i superbi e i 
vanagloriosi che fanno e ordinano l’opere e le parole loro a loro 
propria gola, eglino, dicono i santi, sono fuori della deitade, ché 
l'onore che si dee a Dio recano a loro. 


II 


La seconda cosa che s’intende, quando si dice credere in Dio, 
si è amore: che l’uomo ami Iddio. E di che amore? del maggiore 
che sia sopra tutte le creature. L'amore hae questa virtude, ch’hae 
a tirare e a muovere, onde dicono i savi una grande parola; dicono. 
che ’1 movimento de’ cieli è per venire a Dio, e ogni creatura si 
sforza quanto può di venire a Dio, secondo il fine a ch'egli l’ha fatte. 
L'amore è quello che muove l’anima, e la fa andare; ed è l’amore 
nell’anima, siccome è la virtù nella saetta quando è mandata, che, 
mentre quella virtù v’è, va, e se pur un punto,’ dicono i savi, pur 
d’un batter d’occhio, ella ristesse," sì perderebbe quella virtù e 
cadrebbe giù incontanente. Così dicono ch’è l’amore nell’anima, 
che la fa andare ratto e correre al segno, cioè a Dio. La pietra 
cade per peso naturale, il quale peso se ’1 perdesse, non cadrebbe. 
Come la persona ch’andasse ad alcuno luogo, ed egli cadesse per 
la via e perdesse le gambe, non giugnerebbe mai. L’amore divino 
è peso,3 è la virtù dell'anima che la fa andare e correre a Dio e in 
tutte l’opere sue piace a Dio. Questo è l’amore della caritade, amare 
Iddio e i beni di paradiso sopra tutte le cose. 


III 


La terza che empie* e fa perfetta la fede si è il fornimento delle 
buone opere, ché la fede senza l’opera è morta.5 La fede vuole 
essere vestita d’opere. E di che opere? Non d’ogni opera, ché l’ope- 
ra del peccato non è acconcia a quel fine, no, ma d’opere sante e 
perfette. Intendesi d’ogn’opera che non sia peccato, ché l’opera 
del peccato sì ti mena a mal fine. Non si dee fare il male per dire: 
— io ne verrò a buon fine —. Non puoi dire:— io voglio prestare 
a usura per dare ai poveri —. Non è questa opera convenevole, però 
1. pur un punto: soltanto un punto. 2. ristesse: si arrestasse. 3. Cfr. Ago- 


stino, Confessioni, XIII, IX, 10: «pondus meum, amor meus». 4. empie: 
adempie, compie. 5. Giacomo, II, 26. 
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che se tu vuoli venire al fine, e tu fai la mala opera, non ci verrai 
mai, però che la mala opera è contraria al fine. Come ti può menare 
al fine, che' fa contra al fine? Chi volesse andare a sanitade, ed egli 
pigliasse veleno, or verrebb’egli mai a sanitade? non mai. 

Vedete ch’ha fatto la savia natura, ch’ha provveduto a tutte crea- 
ture! E questi è Iddio, che a tutte hae provveduto secondo la loro 
natura. Onde alla talpa che sta sotto terra e mangia terra, non fece 
occhi, che non bisogna: ché, dovunque ella si volge, sì trova il 
cibo suo. E agli uccelli di notte, che vanno caendo* ma poco da 
lungi, fece picciolo vedere. Ma ad altri animali che conviene che 
cerchino del cibo alla lunga, sì fece grande vedere. Or così noi, 
ch’avemo il nostro cibo da lunga, cioè in vita eterna, sì ci diede 
l'occhio e ’1 lume dello *ntendimento e della ragione e della fede, a 
ciò che noi giugnessimo e pervenissimo a questo cibo, cioè a Dio. 

Dunque, se noi abbiamo l’occhio, ed ècci3 dato, e noi facciamo 
e operiamo contr’a quello, che dobbiamo fare ? Questo ne sarà som- 
mamente richiesto. E questo è quello che dice santo Piero: «Se 
hai conosciuta la via d’Iddio e tu fai contra ’1 conoscimento tuo, 
meglio per te se conosciuta non l’avessi, che molto ne fia richiesto. »* 


IV 


La quarta cosa che s’intende credere in Dio e che fa perfetta e 
compiuta la fede, sì è continuatio, cioè perseveranza insino alla 
fine. Onde mai non déi ristare, né mai riposàrtine, ché ’1 riposo 
nella via d’Iddio si è morte, ed è tornare a dietro. Vedete che con- 
tinuamente si muove il cielo, e se pure un punto ristasse, tutte 
le creature di questo mondo morrebbono. E se ’l cuore ristesse pur 
un punto, sì morresti. Così quegli che ristae nella via d’Iddio, 
segno è di morte e di disperazione e di mai per sé non rizzarsi. 
Quegli ch’ha il suo fine dirizzato a Dio e che tutte le sue opere 
ha addirizzate e ordinate a quello fine, questo cotale, tutto ciò 
ch’egli fa o dice o pensa, tutto è di grande merito: se mangia, 
s'egli bee, e cheunque egli fa. Siccome è di colui che va a San 
Jacopo,5 ch’è di tutti i suoi passi meritato,® pogniamo che in tutti 
i passi non pensi del viaggio. Così, per contrario, quegli ch’ha l’oc- 
1. che: ciò che. 2. caendo: cercando (cfr. p. 10 n. 2). 3. ècci: ci è. 


4. II Pietro, II, 21. 6. Al santuario di San Giacomo di Compostella. 
6. meritato: rimeritato. 
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chio dirizzato a mal fine e non a Dio, tutte l’opere sue dirizzate a 
quel fine corrono a morte. Io vi dirò una terribil parola, che tutto 
ciò che egli fa, ogni cosa, gran questione n'è tra savi, e credesi che 
tutte le sue opere sieno rie e sieno peccato mortale.! Questo non 
voglio ora esprimere più. Non vedete voi quegli che va per mare, 
s’egli erra fiore” la via per un poco che non vada diritto al segno, 
quanto più va oltre più erra? E così è di verità. Ma ’1 peccato ve- 
niale non toglie la via che non vada a Dio, ma un poco la tarda. 

Disse Cristo alla samaritana: — Verrà tempo che Iddio sarà ado- 
rato in spirito e veritade. —3 Questo s'intende così: in spirito, cioè 
che non ameranno le cose del mondo, ma Iddio e i beni di paradiso 
con buona fede e con diritta intenzione; e veritade, cioè senza er- 
rore, con diritta fede. I samaritani avean mala fede; i giudei l’avean 
buona insino allotta, ma erano amatori delle cose del mondo. E 
però le disse Cristo: — Né in questo monte né in Jerusalem s’ado- 
rerà più.4 


IV 
[11 aprile 1305] 


Christus factus est pro nobis obediens usque ad mortem.5 


Fue figurato il legno della croce di Cristo in un altro legno; ché, 
con ciò sia cosa che nel popolo di Dio, ch'era nel deserto, nasces- 
sero vizi carnali e altri vizi, mandde Iddio i serpentelli in grande 
abbondanza, ch’avean veleno affocato sì perverso che uccideano 
chiunque mordeano, sì che la mortalità era grandissima. Fue Moises 
a misericordia egli e il popolo a pregare Iddio che perdonasse. Dis- 
se Iddio a Moisè:— Togli un palo e ficcalo in terra, e fa uno 
serpente di rame, e péllovi suso;° e chiunque ci guaterà poi che 
sia morso, sarà sano immantenente. — E così era. 

Dicono i santi che questo palo significde la croce di Cristo, e 
quanto alla materia e quanto alla figura. Quanto alla materia, che 
la croce era di due legni, uno per ritto e uno per traverso. Così fu 


1. tutto ciò... peccato mortale: allude a una tesi della teologia del tempo. 
Savi, val quanto dotti, e i dotti per eccellenza erano i teologi. 2. fiore: 
appena un poco, appena appena. 3. Giovanni, IV, 23. 4. Giovanni, IV, 
21. 5. Filippesi, 11, 8: «Cristo si fece per noi obbediente sino alla mor- 
te,» 6. péllovi suso: métticelo sopra. Cfr. Numeri, xxI, 6-9. 
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questo, che stette ritto, e ’l serpente v’era suso per traverso a modo 
di croce. Quanto alla forma, questo serpente significò Cristo, in 
quanto parea serpente, e non era come gli altri serpenti, ché non 
avea veleno. Così Cristo parve alla vista serpente, in quanto fu 
uomo e per. la carne che prese, però che ogni uomo è peccatore. 
Il peccato è il veleno: sì che Cristo, prendendo nostra umanitade, 
parve peccatore. Ancora, quanto alla pena; però che pena è segno 
di peccato, ché, se ’1 peccato stato non fosse, non sarebbe stata 
pena; e Cristo sostenne pene, sì che in ciò si mostrava peccatore. 

Quali sono i serpenti velenosi? le demonia. Quale è il morso 
loro? le tentazioni. Non è nullo serpente che possa avvelenare, 
se prima non morde, sì che, quando è rotta la pelle, il veleno va 
dentro e uccide. Così il demonio non ti può avvelenare, se non ti 
rompe prima la pelle; allora manda il veleno dentro. E questo è 
quando egli ti reca la tentazione, e tu la ricevi, e ricevi il diletto; 
allora se’ tu avvelenato. 

Ogni veleno, dicono i savi, vae occulto e vae soavemente, e uc- 
cide molto subitamente, ché questo non si sente, se non quando 
è presso al cuore. Così questo veleno, cioè le tentazioni, vengono 
occulte, ed entrano molto sottilmente; in questo mondo non si 
sente bene il duolo di questo veleno, ma nell’altra vita si sentirà 
la puntura sua. 

Di questi demoni ci ne sono tanti rammuricati* addosso; e mì- 
secine* Iddio tanti addosso per lo peccato del primo uomo, che non 
è nullo che da’ loro morsi possa campare, o di peccato mortale o 
di veniale. Solo Cristo campòe di tutti i suoi veleni, e la Donna 
nostra. Ma la Donna non dall’originale,? il quale fue ben sì gran- 
de, che dicono i santi che per quello principalmente incarnòe il 
Figliuolo di Dio. 

Ma dicono i savi, che i veleni che sono di sotto al cuore non 
sono così pericolosi; ma dal cuore in su, quelli sono forte da te- 
mere; e ancora i veleni ch’entrano dall’estremitadi non sono così 
da temere. Il demonio in ogni modo guata* d’avvelenarti. Se può 
nella tentazione, sì ’l fa, o di vanagloria, s’egli può, o da qualch’al- 
tra parte; o almeno nell’opere. Queste sono l’estremitadi di met- 


I. rammuricati: ammucchiati. 2. mìsecine: ce ne mise. 3. Giordano so- 
stiene, con i domenicani di allora, che la Madonna non fu concepita senza 
peccato originale, come sarà poi definito dalla Chiesa. 4. guata: cerca, ba- 
da, spia. 
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tervi alcuno veleno, sì che almeno la buona opera che fai non sia 
così pura. 

Sì che troppo è grande la battaglia, quella dei demoni. Che déi 
tu fare? ragguarda in questo serpente. L’uno serpente caccia l’al- 
tro; l’uno veleno l’altro; l’una pena l’altra. Questa è mirabile cosa. 
Onde la fine utriaca,! che vale contro tutti i veleni d’ogni serpente, 
si fa d’un serpente pessimo che si chiama tiro, ch’abbonda molto 
nella Terrasanta, e spezialmente intorno a Gerico. Vi ne sono 
campi grandissimi, e sono nutricati dalle persone, però che si 
vendono molto cari. Sono tanto pessimi, che nullo è ardito d’an- 
darci se non in due mesi dell’anno, quando per lo freddo e altre 
cagioni sono quasi mortificati, e nondimeno sì ci vanno fasciati 
di cuoio e tutti guerniti. Vedete che l’uno veleno caccia l’altro. 
Ragguarda, dunque, in questo serpente dolce, Cristo ch'è in sulla 
croce: vedilo ch’è posto in ogni parte, a ciò che tu ’l veggi. 

Ma « vedi», frate: questo vedere, dicono i savi, si è quando tu ri- 
cevi nell’occhio tuo una imagine di quella cosa che vedi; onde veder 
non potresti, se nell'occhio tuo non venisse una imagine della cosa 
che vedi. Onde il predicatore hae nella luce sua tutto ’1 popolo, 
che la luce è a modo di specchio, e chi guatasse nell’occhio, tutti 
gli vedrebbe; ma questa virtù non viene dall’occhio, ma dalla cosa 
ch’è veduta. Così è. Vuoi tu essere sanato? sì? or ragguarda Cri- 
sto, ragguardal nella croce. E come? in modo che tu ricevi alcuna 
simiglianza in te della croce di Cristo. Ché se tu la guati pur 
coll’occhio del corpo, non ti sanerà, Ovvero, se tu eziandio guatan- 
dola coll’occhio della mente, questo ancora non ti sanerà. Ma vuo’ 
tu essere liberato e sicuro? sì? conviénlati guatare in modo che 
tu abbi in te alcuna simiglianza di lui, altrimenti il tuo guatare non 
è guatarlo. E questo è quando tu senti in te alcun dolore, alcuna 
pena della croce di Cristo. Incontanente che ne cominci a sentire, 
e che questa forma e imagine nasce e viene in te, allora se’ liberato 
da ogni veleno, e se’ sicuro di non temere veleno nullo che ti 
possa nuocere; ché non ti possono più nuocere, però ch’ha virtù 
di torre ogni veleno e ogni nocimento di tentazione, che non può 
l’anima essere avvelenata. 

Questa fu l’otriaca, ciò dicono i santi, la quale fece Iddio a tòrre 


I. utriaca: teriaca (latino degli speziali: theriaca), triaca, otriaca (elettua- 
rio calmante). 2. sono... persone: la gente li alleva, 
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via questo veleno. Null’altra medicina ci è più, e questa è la più 
fine medicina che sia. 

Dissero i giudei a Cristo dopo altre parole: — Dunque siamo 
noi ciechi? — Disse loro Cristo: — Se voi foste ciechi non avreste 
peccato; ma però che non siete ciechi il vostro peccato sta. —! 
Così tu: se tu fossi cieco che non vedessi né sapessi della croce di 
Cristo, non ti sarebbe peccato; ma in ciò sta il peccato, che tu hai 
occhi e vedi, ma tu sei cieco dall’altra parte che nollo vedi come 
déi. Onde così volle dire Cristo: « Non siete ciechi che non le veg- 
giate e sappiate, ma siete ciechi che non le vedete bene.» Onde 
noi sapemo bene che Cristo venne per noi; tuttodì l’udiamo e 
veggiamo, e sappiamo ch’egli sostenne morte per noi e cotante 
pene; e questo è quello che ne fa stare il peccato. Ma noi non lo 
veggiamo che noi riceviamo forma o imagine di lui in noi, il quale 
vedere sanerebbe l’anime nostre.* 


V 


In principio creavit Deus caelum et terram.3 


Abbiamo stasera a vedere dell’ordine e della girarchia di mezzo, 
e vengono, ora, le Podestadi, le Virtudi e le Dominazioni.4 


Le Podestadi, di questo ordine ch’è il quarto cominciando da- 
gli angioli di sotto, il loro officio possiamo dire che si prende dal 
nome loro.5 Onde'dicono i santi, che il loro officio è in raffrenare 
le dimonia; ché, se non fusse il loro raffrenamento, darebbono i 
demonii tanto impedimento nel mondo, che non potrebbe du- 
rare. E questo si mostra in quella donna, Sara, che fu moglie di 
Tobia. Or tu diresti) che fu Raffaello quello che legde così il di- 


1. Giovanni, Ix, 40-41. 2. Ma noi ecc. Noi, però, non lo vediamo in mo- 
do da ricevere nell’anima nostra la sua impronta e immagine. 3. «Creò 
Dio in principio il cielo e la terra.» 4. Abbiamo stasera ecc. Gli angeli 
si sogliono distinguere in nove ordini o cori, a loro volta suddistinti in tre 
gerarchie di tre ordini o cori ciascuno: Troni, Cherubini, Serafini, la prima 
gerarchia; Potestà, Virtù, Dominazioni, la seconda (e di questa discorre 
fra Giordano); Principati, Arcangeli, Angeli, la terza. Abbiamo noverato 
i nove così in ordine discendente di dignità e funzione; fra Giordano 
comincia «di sotto», segue l’ordine ascendente. 5. il loro officio . . . loro: 
anacoluto, forse dell’oratore stesso, e non dello stenografo o epitomatore 
the raccoglieva la predica. 6. Or tu diresti: qui e appresso vale: obbiet- 
terai. 
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monio. Dicono i santi: — avvegna che fusse l’angelo Raffaello, sì il 
fece in virtù delle Podestadi, sì come quando il vescovo commette 
ne’ sudditi l’officio episcopale —.* Or tu diresti: «or di che gli raf- 
frenano? o eglino paiono così potenti a commettere i mali e i pec- 
cati! »* Dicono i santi che, se non fussono rifrenati, eglino ci tente- 
rebbono sì forte, che nullo uomo da loro si poterebbe difendere; e 
faremmo abisso di peccati; ed anche gli raffrenano da molti altri 
mali che farebbono. O tu diresti: «or perché non gli raffrenano in 
tutto ? ègli* perché non possano?» No, ché ’1 potrebbono fare age- 
volmente; ma eglino permettono che ti tentino, o per lo tuo pec- 
cato, o per qualche cosa che veggiono la volontà di Dio, e così 
fanno. 

Il secondo ordine di questa girarchia, e il quinto ordine degli 
angioli di sotto, sì sono le Virtudi. Questi Angeli, dicono i santi, 
hanno virtù di fare miracoli, cioè di questi miracoli che si fanno 
in terra come faceva Cristo e come facevano i santi; avvegna Dio 
che nullo angelo gla sé possa fare miracolo altri che solo Iddio; 
ma questi gli fanno in virtù di Dio e questi angeli, secondo che 
dice san Gregorio,* sono quelli che muovono i cieli e questi corpi 
celestiali. E però da questo ordine principalmente abbiamo tutti 
i beni di questa vita; però che tutte le cose che nascono di sotto, 
sono per gli beneficii de’ corpi celestiali: questi angeli ne sono 
governatori. Gli altri angeli ne sono al governamento delle cose di 
sotto, e degli animali, e degli uomini; ma questi hanno a fare tutto 
il governamento dei cieli, e però tutti i venti e le piove e le tempeste 
del mare, e l'altre cose che vengono per operazione celestiale, 
tutte vengono da questi angeli. 

Adunque, questi cinque ordini che detti sono," sono quelli che 
si dicono ministranti: i quali servono di tutte l’operazioni di fuo- 
ri, e a loro è dato tutto il governamento dell’universo. Gli altri 
quattro ordini di sopra non s’impacciano nulla di queste cose, se 
non che stanno sempre intorno a Dio, a contemplare Iddio, a 
dilettarsi in lui, non impacciandosi in nulla cosa di fuori. Questi 


I. avvegna che... episcopale: un vescovo può delegare un ecclesiastico in- 
feriore di grado al suo ad alcuni de’ compiti suoi, così una Podestà può 
delegare un Angelo. 2. or di che ... peccati: fortuna che li raffrenano, di- 
ce l’ipotetico contraddittore; ma se sono così potenti! 3. èégli: è egli, 
gli è. 4. Giordano ha presente tutta la homilia XXXIV in Evang. (P.L., 
76, 1246-1259). 5. che detti sono: di cui si è parlato in questo sermone e 
in altri precedenti. 
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sono tutta la prima Gerarchia di sopra, e uno ordine della mez- 
zana, cioè de’ Dominazioni,! il quale è il sesto ordine da quelli di 
sotto, ed è il quarto da quelli di sopra. 

Di questo ordine parlano i santi, e dicono che di queste cose 
di sotto non s’impacciano-se non in questo modo: cioè, che tutte 
queste cose dispensano e provveggono e ordinano e comandano 
a tutti quelli di sotto, e però sono detti Dominazioni; cioè, che 
sono signori, e il loro officio non è se non di comandare: a modo 
del dispensatore della cittade e al modo del padrone della nave, i 
quali non fanno nulla, sìéggonsi, e stànnosi, e non hanno officio se 
non di comandare, e pensano quello ch'è di bisogno, e provveg- 
gono, e comandano; a modo che fa colui ch'è maestro principale 
in una grande opera in uno grande edificio, che ’1 chiamano i 
savi architetto, il quale non fa nulla, e fa tutte le cose in ciò che 
tutte le pensa e provvede nell’animo suo, ma non fa nulla in ciò 
che non adopera colle sue mani, ma comanda a’ sudditi di fare. 
Questo è il modo delle Dominazioni: dispensare le cose di tutto 
l'universo, però che la loro scienzia è grande ed è altissima. Or 
questo è quello che si dice di queste due Gerarchie quanto agli 
officii loro. 


Rimane a dire della maggiore Girarchia, cioè de’ Troni, Cheru- 
bini e Serafini, i quali non s’impacciano di tutte queste cose, e non 
vengono mai a noi ma sempre stanno pur con Dio. Di questi di- 
remo dimani da sera. 

Ed è esemplificata, quella corte cilestiale e quello ordine di 
quelli angeli di paradiso, in questo mondo all’ordine della santa 
Chiesa. Non di tutti gli angeli di sopra, no, ché troppo ci sono di 
lungi; ma di quelli di sotto che ci sono più presso, e questi scri- 
vono i santi. 

Angeli sono detti quelli i quali, siccome gli angioli di cielo, cioè 
l’ordine di sotto, sono dati a guardia a ciascheduno uomo in questa 
vita. Il quale angelo gli revela di quelle cose che gli sono utili alla 
salute sua propia. Così costoro i quali dicono al prossimo alcune 
buone parole, non dico come predicatore, ma quando sa alcuna buo- 
na parola utile, e crede che faccia bene al prossimo o al compagno 
suo, o vero quando riprende d’alcuno vizio, o che gastigh’ i suoi fi- 


1. de’ Dominazioni: nota l’uso maschile del termine. 
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gliuoli, questi cotali sono detti angioli ad esemplo di quella corte. 

Arcangioli sono detti i predicatori e i dottori, ché siccome 
gli Arcangioli rivelano e ammaestrano della salute del popolo, così 
i predicatori e i dottori della santa Chiesa sono sopra l’ammaestra- 
mento del popolo, e predicano la salute di tutti. Ma vedi qui, gli 
angioli di sotto non possono avere l’officio di quelli di sopra; ma 
quelli di sopra ben possono avere e hanno l’ufficio e la taglia di 
quelli di sotto, e così è; e però non si dee fare ogni uomo predica- 
tore; e chi predica, e non gli è commesso, e non essendo da ciò, 
pecca gravemente. Non è commesso ad ogni uomo l’ufficio del 
predicare; ché, innanzi innanzi, a tutte le femine è vietato in tutto e 
per tutto; appresso, tutti i laici e idioti che non hanno lettera; 
onde niuno può essere predicatore, se non è letterato e scientifico; 
e di questo è grave scomunicazione ed è grave peccato; però che 
la Scrittura è grave, e profonda, e sottilissima ad intendere, e 
non è da ogni persona. Or come potrà predicare e ammaestrare, 
se non sarà intendente della santa Scrittura e i detti de’ santi 
Dottori? Non può essere, e sarebbe matto, ed è grande peccato; 
però che egli è grande rischio, troppo più che altri non si pensa, 
e spezialmente ammaestrare della fede; e però si conviene che 
l'uomo abbia la scienzia, e sia copioso della santa Scrittura, 
e sia bene ammaestrato. 

Principati sono detti tutti i prelati e pastori della santa Chiesa, 
siccome sono vescovi, arcivescovi, patriarchi, e primati (siccome 
l'arcivescovo di Pisa, ch’ ha sotto di sé cinque vescovi), cardinali, 
papa: questi possono avere l’ufficio di quelli di sotto a loro. Onde 
possono essere predicatori e ammaestratori e correggitori di gente 
particulare, e anche in generale, cioè di pochi e di molti, siccome 
sono i Principati, i quali hanno a correggere e a governare la molti- 
tudine de’ popoli e le cittadi, e province e tutta la cristianitade e 
tutto il mondo: così questi Pastori simigliantemente nel grado loro. 

Questo si è l’uno modo: in uno altro modo si dispone, cioè 
preti, diaconi, suddiaconi. I suddiaconi rappresentano l’ordine 
degli Arcangioli; i preti l’ordine de’ Principati. A questo ordine 
sta la Chiesa, ma santo Dionigio' la dispone in uno altro modo, 
cioè che non ci mette suddiacono, dice pure? de’ diaconi e de’ 


1. santo Dionigio: lo Pseudo-Areopagita, che queste gerarchie trattò a 
lungo nel De coelesti hierarchia (P. G., 3, 119-370) e nel De ecclesiastica 
hierarchia (ibid., 369-584). 2. pure: solamente. 
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preti e de’ vescovi. Onde egli dice che i diaconi rappresentano 
gli Angioli, i preti gli Arcangioli, i vescovi i Prencipati. E siccome 
intra l’ordine de’ Principati non sono tutti iguali, ma l'uno e 
grande e l’altro è maggiore, così anche intra vescovi, che l’uno è 
maggiore che l’altro. Il sommo di tutti è il papa; dopo il papa sono 
i cardinali, e dopo i cardinali sono i quattro patriarchi, cioè quello 
di Gerusalemme, quello d’ Alessandria, quello di Gostantinopoli e 
quello d’Aquilea. E dopo costoro sono altri, che sono sopra gli 
arcivescovi: questi sono i primati ch'io ti dissi che l’uno è quello di 
Pisa, che ha sotto di sé tre arcivescovadi in Sardigna. E anche ne 
sono degli altri, dopo questi altri arcivescovi, siccome quello di 
Genova, quello di Melano, e quello di Ravenna, e anche degli 
altri. Dopo costoro sono tutti i vescovi delle cittadi. E anche 
sotto i vescovi hae molti altri officii, come sono vicarii, proposti, 
calònaci, piovani, priori, arcipreti, diaconi, abbati, preti, e gli altri 
di sotto. Vedi come sono tutti a grado a grado. Questa università 
della Chiesa è a simiglianza di quella di sopra. 

È simigliantemente figurata ed esemplificata, quella corte cele- 
stiale, non solamente all’università della Chiesa di fuori, come detto 
è, ma nell’anima di ciascuno fedele cristiano. Onde quegli è An- 
gelo, il quale guarda e regge bene se medesimo, e che trae utilità 
e buono esemplo per l’anima da queste cose mondane. Quegli 
che ne sa cavare buona dottrina e utile per l’anima sua, questi 
è detto Angelo. Non dico che si debba pensare per trarne malo 
esemplo o corruzione; questi non sono di nostra intenzione. Que- 
gli è Arcangiolo, il quale pensa della salute degli altri per buono 
esemplo, vita e dottrina; cioè, per la loro buona vita santa e one- 
sta, sono luce, via e regola e ammaestramento ed esemplo degli 
altri; siccome è la vita del santo uomo ch’è uno lume all’altre genti, 
ed è esemplo efficacissimo. Principati sono quelli i quali segnoreg- 
giano loro medesimi e sottomettono la carne e la loro mala volontà 
alla ragione e alla volontà di Dio. Ma quelli sono dell’ordine delle 
Podestadi, i quali rifrenano e ristringono i disideri mondani e 
carnali e resistono alle tentazioni del dimonio e a tutte l’altre. 
Dell’ordine delle Virtudi sono coloro i quali eziandio in questa 
vita sono sì santi, che Iddio opera miracoli per loro come facevano 
i santi Padri antichi. E anche sono detti di questo ordine coloro i 
quali accattano e hanno da Dio alcuno grande dono divino. 


UGO PANCIERA 
(È 1330) 


* 


PANCIERA Uco, da Prato, morto verso il 1330 fuori d’Italia, fu 
francescano ma laico. Deve dirsi uno dei mistici più decisi e se- 
greti del suo secolo; ed ebbe anche una fortuna pari a Iacopone, 
presso i maggiori santi dei secoli seguenti. Il tema dei « dolori men- 
tali» di Cristo ricomparisce, per esempio, nella b. Battista Varani! 
e nel Newman.® Cesare Guasti, propostasi fin da giovane l’edizio- 
ne di tutto il Panciera, molti testi raccolse, ma pubblicò soltanto 
«1 cantici». Dei trattati e cantici spirituali conobbe le seguenti edi- 
zioni: 1) Venezia, prima del 1491; 2) Firenze, 1492; 3) una, senza 
luogo né anno; 4) Genova, 1535. Inoltre, questi manoscritti: 
1) Parma, Biblioteca Ducale; 2) Siena U. V. 5, postillato da san 
Bernardino; 3) Siena, 1. 11. 13; 4) Padova, Biblioteca di S. An- 
tonio: opere in latino; 5) Riccardiano 2104 (epistola latina); 6) Lau- 
renziano, n. 17, pl. 45 (una epistola). Cfr.: Bibliografia Pratese 
compilata per un da Prato; Prato, G. Pontecchi, 1844; pp. 188-192. 
Il LEVvASTI, Mistici del Duecento e del Trecento, Milano, 1935, 
p. 992, indica un altro manoscritto: Firenze, Biblioteca Nazionale, 
Conv. Soppr., B. 2. 1634. Wadding-Sbaralea, Supplementum et 
Castigatio ad Scriptores trium Ordinum S. Francisci, Roma, 1908, 
vol. II, pars. I, pp. 383-384, aggiungono poco. Tolgo il brano che 
segue dal manoscritto vaticano, segnato Barberiniano Latino 3650 
(N° ant. 266), ff. 49V- - 54V-, membranaceo, sec. XIV ex., notevole 
perché d’ambiente cateriniano e gesuato: cfr. a fo. 203: « Al nome 
di Jesu Cristo e delbeato Giovanni di Piero [= Colombini] questo 
libro delle laude della Caterina e dell’altre sue compagne povere 
per amor di Cristo.» E tengo innanzi il Chigiano M. IV. 85 (ora 
27724), membranaceo del sec. XIV; e la stampa di Genova, 1535. 


1. «Questo deuoto libretto è stato nouamente composto da una Venerabile 
donna religiosa, nel quale se contengono certi DOLORI MENTALI de Jesu 
benedetto.» Così incomincia la rara stampa, sin qui ignota, dell'operetta 
famosa della beata Varani, fatta « per Alexandrum B. 1521», non si conosce 
in che luogo, viva ancora la Beata. Mente valeva l’anima, e l’anima nelle 
sue facoltà essenzialmente spirituali, non legate a un organo: intelligenza 
e volontà (vode, mens, mind, esprit, Geist, ...). 2. In uno dei Discourses 
addressed to mixed Congregations, London, 1849. 


UN TRATTATELLO 
Questi sono li dolori de la mente' di Cristo. 


«Hoc enim sentite in vobis quod et in Christo Jesu. Apostolus.»° 
È da considerare che non dice l’Apostolo «gustate » né «vedete», et 
cetera degli altri sentimenti, però dice «sentite», ché ’1 sentimento 
è in ciascheduno senso e in tutto il corpo concreto.3 È da vedere 
che sentimento fu quello di Cristo, del quale parla l’Apostolo: 
el quale sentimento fu sì orribile e penosa croce, che l’angelica 
intelligenzia non è sofficiente ad intenderla. 

La quale croce fu per ventiquattro ragioni d’inconsiderabili* 
dolori, che moltiplicano pene d’infinite morti, privilegiata.5 Ne li 
quali ventiquattro dolori, credo, le ventiquattro ore del die na- 
turale, ordinatamente speculando, conversava? l’anima e ’1 corpo, 
sempre in sommo cruciando. Le pene variano, nelli membri, se- 
condo la loro diversitade e delli loro intendimenti penosi.? E li 
dolori variano, nella mente, secondo la naturale e accidentale di- 
sposizione, e secondo la varietade delli loro oggetti dolorosi. 

La pena delli membri si comunica, in momento,* nella mente 
per dolore; el dolore della mente si comunica, senza distanzia quasi, 
nel corpo per pena. Le ventiquattro ragioni per le quali Cristo si do- 
leva fecero in lui, appo l’umana e angelica intelligenzia, uno infinito 
dolore, del quale sempre era nella sua mente vestito? e risolvevasi 
per molte e varieate pene nell’organo dell’umano essere, secondo 
la diversitade de’ dolorosi oggetti, e se medesimo in sua realitade 
conservava. 

Avegna che sono in dodici membri ordinatamente abbreviate:!° 


1. mente: per il valore della parola, v. p. 29, n. r. 2. Filippesi, II, 5: 
«Abbiate in voi quel sentire che era anche in Gesù Cristo.» 3. ché °/ 
sentimento... concreto: è concreto, è cresciuto insieme (etimologicamente), 
è vivo in ognuno dei sensi e in tutto il corpo. Sentimento val qui sensi- 
tività, ancor meglio sensibilità. 4. inconsiderabili: noi oggi diremmo in- 
concepibili. 5. privilegiata: fu privilegiata da ventiquattro motivi di do- 
lore, anzi di dolori; dolori capaci di dare non una ma infinite morti. 
6. conversava: si trovava a dover stare. 7. secondo... penosi: secondo la 
diversità loro e la diversità di ciò che sentono. Intendimenti sta per senti- 
menti, anzi sensazioni. Il manoscritto che seguo dà impedimenti, che a 
rigore dà un senso; ma seguo in questo caso l’altro manoscritto e la stampa 
con cui va tutta la tradizione e va il senso migliore. 8. în momento: lo- 
cuzione avverbiale latina, con e senza în: cfr. in momento, in ictu oculi (1 
Corinzi, xv, 2). 9. Nel manoscritto sta: el quale... vestito; non dà senso. 
10. sono... abbreviate: sottinteso, le pene. . 
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«Prima ratio est privationis, secunda obligationis, tertia est inci- 
sionis, quarta est fornicationis, quinta est contritionis, sexta est 
compassionis, septima est deformationis, octava est offensionis, nona 
est recessionis, decima est ignorationis, undecima est abbrevia- 
tionis, duodecima est reverberationis. » 

Questa ininvestigabile croce fu in su due altissimi monti edifi- 
cata; onde in salmo! aît: « Fundamenta eius in montibus sanctis. » 
E fondamenti di questa croce furo due. El primo si fu cognosci- 
mento, dilatato in cognoscere tutte le cose preterite e presenti e 
future. El secondo si fu amore, amando quasi infinitamente la na- 
tura divina e l’umana. Su questi due fondamenti fu la croce del 
nostro Salvatore per le dodici soprascritte ragioni rizzata. 

«Prima ratio est privationis.» Tanto fu la pena del dolore di ve- 
dere coloro ch’erano, per lo peccato, di vita eterna sbanditi, quanto 
era el bene del reame, e prolisso el tempo dello sbandimento. Onde 
Ambrosius dit: « Tristis erat et tristis videbatur, non pro sua pas- 
sione set pro nostra dispersione. »° 

«Secunda ratio est obligationis.» Tanto fu la pena del dolore 
di coloro ch’erano per lo peccato nello ’nferno condannati, quanto 
la pena era grande, e l'odio tra Dio e l’amore generato. Onde Gere- 
mia? aît: «In tenebrosis collocavit me quasi mortuos sempiternos. » 

«Tertia ratio est incisionis.» Tanto fu la pena del dolore de’ 
suoi membri, sentendoli da lo suo corpo tagliare, quanti erano li 
colpi e le *nfermitadi delli membri da sé tagliati. Onde Geremia* 
ait: «Foris interfecit gladius et domi mors similis est.» 

«Quarta ratio est fornicationis.» Tanto fu la pena del dolore 
delle spose che fornicavano, quanto l’amore che loro portava, e 
quante erano le fornicatrici. Onde Isaia* ait: « Tu autem fornicata 
es cum amatoribus multis.» 

«Quinta ratio est contritionis.» Tanto fu la pena del dolore de’ 
peccati di coloro che si doveano salvare, quanto erano grandi li 
peccati, e in numero dilatati. Onde Geremia? ait: «Magna est 
enim velut mare contritio tua.» 


1. Salmo 86, 1: «Le sue fondamenta sono su i monti santi.» 2. Ignoro la 
fonte della citazione, che vuol dire: « Triste era e triste sembrava, non per 
la sua passione ma per la nostra dispersione.» 3. Lamentazioni, 111, 6: 
« Mi ripose in luoghi tenebrosi, come i trapassati da secoli.» 4. Lamen- 
tazioni, I, 20: «Di fuori infierisce la spada e di dentro la mortalità.» 
5. Geremia, rr, 1 (non Isaia): « E tu a molti amatori ti sei data in braccio.» 
6. Lamentazioni, 11, 13: « Immenso come il mare è il tuo cordoglio. » 
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«Sexta ratio est compassionis.» Tanto fu la pena del dolore della 
compassione di coloro che si salvavano, quanto furono le pene 
delli màrtiri e le fatiche meritorie degli altri che si dovevano 
salvare. Onde in salmo! a:t: «Sicut aqua effusus sum et dispersa 
sunt omnia ossa mea.» 

«Septima ratio est deformationis.» Tanto fu la pena del dolore 
della deformazione che sì séguita per lo peccato nell'anima, quanto 
è l’eccellenzia della nobilitade e della similitudine di Dio nel- 
l’uomo. Onde Geremia? ait: « Denigrata est super carbones facies 
eorum.» 

«Octava est ratio offensionis.» Tanto fu la pena del dolore di 
vedere offendere el suo Padre, quanto l’amore ch’elli portava a 
colui ch'era offeso e a coloro che l’offendevano. Onde in salmo? 
aît: « Fiant fili) eius orfani et uxor. eius vidua.» 

«Nona ratio est recessionis.» Tanto fu la pena del dolore della 
morte ch’egli dovea fare, quanto intendea grande la pena che ’1 
dovea uccidere, e quanto amava colui che dovea morire. Onde 
in evangelio* ait: « Tristis est anima mea usque ad mortem.» 

«Decima ratio est ingnorationis.» Tanto fu la pena del dolore 
della nostra ingnoranza, quanto fu il beneficio della sua umani- 
tade, e quanta fu la caritade che ’1 fece incarnare. Onde Ambrosius® 
att: « Tristis erat quia nos parvulos relinquebat. » 

« Undecima est ratio abbreviationis.» Tanto fu la pena del do- 
lore che egli non si poteva perpetualmente dolere, quanto si ve- 
deva meritare dolendosi, e quanto era el suo merito fruttuoso; e, 
dolendosi per alcuno rispetto, che non si poteva infinitamente do- 
lere. Onde Isaia” aît: « Vere dolores nostros ipse tulit et languores 
nostros ipse portavit.» 

«Duodecima et ultima ratio est reverberationis.» Tanto fu la 
pena del dolore vedendo tutte le sue dolorose pene nella Madre, 
per lo suo amore vestire,”? quanto elli la sua Madre amava, e quante 
erano le pene delle quali era vestita. Onde Geremia? ait: «O vos 
1. Salmo 21, 15: «Come acqua mi son effuso, e slogate si son tutte le mie 
ossa.» 2. Lamentazioni, iv, 8: «Hanno l’aspetto più scuro del carbone.» 
3. Salmo 108, 9: «Restino orfani i suoi figliuoli e vedova la sua moglie. » 
4. Matteo, xxvi, 38: «L'anima mia è triste fino alla morte.» 5. Ignoro 
la fonte esatta; vale: «Era triste, perché ci lasciava bambini.» 6. Isaia, 
LIMI, 4: « Veramente delle nostre infermità egli si è caricato e si è addossati 
i nostri dolori.» 7. per... vestire: per vestire il suo amore. 8. Lamen- 


tazioni, 1, 12: «O voi tutti, che passate per la via, guardate e vedete se v'è 
dolore simile al mio dolore.» 


3 
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omnes qui transitis per viam, attendite et videte si est dolor sicut 
dolor meus.» 

In queste dodici ragioni si dimostra come la croce di Cristo fu, 
per ciascheduna, di dolore che multiplichò pene d’infinite morti 
appo l’umano intelletto dotata.’ 

Due sono le ragioni, per le quali si potrebbe argomentare che 
questa croce non fu in questa inconsiderabile pena in Cristo vestita. 

La prima ragione si è che Cristo vedeva sì illustramente le ra- 
gioni, per le quali elli si doleva, che non doveva la sua volontade 
da quella del suo Padre scordare. Onde certa cosa è che li santi, 
che sono beati in patria, vogliono ciò che vuole Dio: e Cristo era 
viatore e comprensore.? 

A questa ragione rispondo così: — La volontade di Cristo aveva 
due oggetti: l’uno era la divinitade, l’altro -era l’umana sensuali- 
tade: si doleva e s’allegrava più e meno, quanto parea a lui che 
si convenisse alli oggetti alli quali si convertiva. —4 Anco, rispondo 
così. — El suo Padre volea che questo suo figliuolo si dolesse, come 
e quanto elli si dolea, di quelle medesime cose che tornavano in 
gloria alla divina giustizia, però che, in quanto era uomo, meritava 
dolendosi,5 e elli non venne se non per nostro premio acquistare e 
per lo nostro debito pagare. 

La seconda ragione è questa. Questi dolori moltiplicano pene 
d’infinite morti, e Cristo non poteva se non una volta morire; e 
di necessitade sì séguita alle soprascritte ragioni, che li suoi dolori 
el dovevano in momento uccidere, e minore pena che morte non 
poteva sentire. 

A questa ragione rispondo così: — L'uomo non puote per dolore 
morire, se ’1 dolore non si comunica a’ sentimenti e alle parti sen- 
sitive del corpo. E Cristo teneva sì reale signoria sopra lo suo 
inconsiderabile dolore, che non lasciava comunicare i sentimenti 
ad alcuna parte sensitiva del corpo, tanto che ’1 potessero della vita, 
anzi il tempo da lui ordinato, privare. — Ancora, rispondo così: — 
L’uomo si duole e s’allegra d’una medesima cosa, avendo diversi re- 


1. fu...dotata: costruisci: fu dotata di tal dolore da poter produrre cento 
morti. 2. Due sono le ragioni: seguono, alla maniera delle dispute scola- 
stiche, due obbiezioni con le relative confutazioni. 3. viatore... compren- 
sore: termini tecnici per dire: ancora in questa vita (= viatore), già in pos- 
sesso della gloria celeste e cioè della visione beatifica (= comprensore). 
4. si convertiva: si volgeva. 5. dolendosi: proprio perché soffriva, egli me- 
ritava. 
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spetti. Onde, quando alcuno giovane figliuolo di ragionevole pa- 
dre entra in religiosa religione,’ sì si duole el padre secondo la sen- 
sualitade della perdita ch'elli fa del figliuolo, e s’allegra vertuosa- 
mente che ’1 vede andato a servire Dio. Adunque, se l’uomo ver- 
tuoso d’una medesima cosa comunica ne’ sentimenti e nelle parti 
sensitive del corpo dolore e allegrezza con diversi respetti, sì si 
séguita che si possa d’una medesima cosa più e meno dolere e alle- 
grare. Maggiormente Cristo, in somma eccellenzia vertuosissimo, 
si poteva d'una cosa medesima [con diversi] respetti più e meno 
dolere e in sommo dolere e allegrare. 

Le ragioni? per le quali il dilettissimo Figliuolo di Dio incar- 
nò nell’umana natura, e volse tanti e tali dolori e pene sostenere, 
sono molte, ma, per passare brevemente, dirò solamente di sei. 

La prima ragione fu per onorare in sommo della sua perfet- 
ta vita il suo perfetto Padre. La seconda, per satisfare al suo ve- 
nerabile Padre della ingiuria da noi ricevuta. La terza, per mo- 
strare all’umana natura quanto ella è tenuta ad amare il suo eterno 
Padre. La quarta, per pagare e nostri infiniti debiti. La quinta, per 
monstrare la via di somma perfezione. La sesta, per acquistarci la 
sua gloria: l’uomo in Dio iddio facendo ;? dilatando tutta la sua vi- 
ta, per volontà, ad uno infinito vivere e ad infinite morti sostenere: 
dando sé tutto a ciascuna di questo sopradette ragioni; e a ciascu- 
no mortale peccato per più perfettamente al suo Padre satisfare; e a 
ciascuno peccatore per più perfettamente noi con Dio pacificare; 
e a ciascuna nostra corona volendola più perfettamente fabricare. 
Il suo Padre eterno accettò la sua perfetta, e infinita, dilatata 
volontà, per operazione a che e a quanto sé per volontà dilatava.4 

In questo trattato si dimostra come la croce dello ’ntellettuale 
vestimento di Cristo fu per inconsiderabili dolori di pene, che mol- 
tiplicano infinite morti, dotata. Se io avessi in questo trattato al- 
cuna cosa reprensibile o reprensibilemente detta, sia questo di- 
fetto alla mia scuritade reputato, e làsciolo a correggere a coloro 
che sono delle profonde vertudi e della Santa Scrittura copiosa- 
mente vestiti, e per divina illustrazione illustrati. 


1. in religiosa religione: in un Ordine religioso. 2. Tutto questo e il se- 
guente capoverso mancano nel manoscritto che trascrivo; li tolgo dall’altro 
manoscritto e dalla stampa. 3. l’uomo... facendo: deificando l’uomo, con 
l’aiuto di Dio, con la sua grazia, «in Dio». 4. Basterebbero periodi come 
questo per postulare un testo latino antecedente, di cui l’italiano sarebbe, 
più che traduzione, ricalco. 


DOMENICO CAVALCA 
(t 1342) 


* 


DEL CAVALCA do ben altro (cfr., più in Îà, la vita di sant'Anto- 
nio e quella di san Benedetto), ma del Cavalca traduttore. Non si 
poteva non fargli luogo anche tra gli scrittori in proprio, e si 
sono scelti questi primi capitoli del secondo libro della Medicina 
del Cuore, ovvero Trattato della Pazienza; Roma, Pagliarini, 1756; 
pp. 81-97. Quanto dire dall’edizione del Bottari, condotta su due 
manoscritti romani (dall'uno dei quali traggo il Passavanti). 

Purtroppo, anche qui il Cavalca è un magro e pedestre epito- 
matore, e compila a man salva dal PEYRAUT: Summae virtutum et 
vitiorum, Lugdunum, 1546, t. I, pp. 578-586. Chi voglia rendersi 
conto del perché il Cavalca tanto frequentasse e ormeggiasse questo 
autore, legga: A. DONDAINE, Guillaume Peyraut, vie et ceuvres, in 
«Archivum Fratrum Praedicatorum», xvi (1948) 162-236. Chi 
scoperse, nel Cavalca autore, un pedissequo compilatore, fu AL- 
Fonso ZaccHi, Fra Domenico Cavalca e le sue opere, Firenze, 1920 
(estr. da // Rosario: Memorie Domenicane, XXXVII [1920]). 


BRANI SULLA PAZIENZA 


Di molte commendazioni e lode della pazienza; cioè, come è 
di grande vittoria e signoria, e come gli santi per tre cagioni 
si gloriano delle tribolazioni. 


A commendazione e loda della pazienza fanno, in prima, gli molti 
ammonimenti della Scrittura santa, che c’inducono a questa 
virtù, e mostranci come è utile, e necessaria, e perfetta. San Paolo, 
scrivendo a’ suoi discepoli d’Efeso, dice così: «Io vi prego e scon- 
giuro che voi degnamente andiate secondo la vostra vocazione, 
con ogni umiltà e pazienza. » E a quegli di Tessalonica dice: « Siate 
pazienti verso tutti.» E a Timoteo ammonisce e dice: «O uomo 
di Dio, séguita la pazienza.» E nella epistola ad Hebraeos, dice: 
«Per pazienza corriamo alla battaglia proposta.» E a’ discepoli di 
Corinto dice: «In ogni cosa ci rendiamo e mostriamo come ministri, 
di Dio in molta pazienza, a ciò che non si vituperi lo ministerio 
nostro e uffizio.» E qui dimostra che gran vergogna fa a Dio lo 
servo suo, se egli è impaziente; però che egli, venendo in carne, ci 
diede perfetto esemplo d’ogni pazienza. Onde Agostino, scrivendo 
delle abusioni del mondo, fra l’altre pone per molto grande il cri- 
stiano contenzioso. Onde dice che cristiano è nome d’umiltà. E 
con ciò sia cosa che il nostro signore e maestro Cristo ci vieti ogni 
amore mondano, e di cosa che perdere si può; e ’1 dolore venga pur 
dall'amore; segno è che l’uomo ama quella cosa, per la quale troppo 
si duole, se gliene nasce avversità; e così non è cristiano, anzi è 
mondano. Nell’Apocalissi anche si dice: «Qui è la pazienza e la 
fede de’ santi.» La fede umilia l’intelletto, però che crede quel che 
non vede. La pazienza umilia l’affetto, e sottoponlo alla volontà di 
Dio, non turbandosi di nulla ch’avvenga; e però queste virtù molto 
onorano Iddio. E però dice la Scrittura, che a Dio piace fede e 
mansuetudine. E però santo Iacopo dice, e ci ammonisce: « Siate 
pazienti, fratelli miei, insino all’avvenimento! di Dio. » E così brie- 
vemente tutta la Scrittura, e del Vecchio Testamento e del Nuovo, 
a questa virtù principalmente c’induce, mostrandoci che senza 
essa salvare non ci possiamo, né buon frutto fare; però che, come 


1. all'avvenimento: sino alla seconda venuta di Cristo, nel Giudizio. 
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disse Cristo, quegli che ricevono lo seme di Dio, rendono frutto in 
pazienza. 

La seconda cosa che c’induce a pazienza, è considerare che per 
questa virtù l’uomo, leggermente, e gloriosamente, e senza fatica, 
vince gli persecutori, e i demonii e se medesimo. Che la pazienza 
vinca gli persecutori, mostrasi in san Vincenzo, lo qual, pur 
patendo fortemente, vinse Daziano giudice e signore a tormentarlo. 
Onde, attediato della sua pazienza, disse: « Ben confesso che vinto 
sono.» E san Vincenzo gli disse: «Trova nuovi tormenti, e fammi 
crudeltà quanto vuoi, e vedrai che per virtù divina più posso patire 
che tu tormentarmi.» 

Così anche la pazienza vince le demonia. Onde si legge d’un 

monaco romito che, essendo percosso nella faccia da uno indemo- 
niato, egli incontanente apparecchiò l’altra; per la cui benigna 
pazienza il demonio, vinto, incontinente si partì. E così si legge e 
trova di molti altri che per pazienza vinsero le demonia, e le loro 
tentazioni e molestie. 
‘Anche per la virtù della pazienza vince l’uomo se medesimo, la 
qual vittoria è molto nobile e molto rada. Onde dice Seneca: «In- 
numerabili sono quegli che hanno signoreggiato le città e le pro- 
vince, e pochi sono quegli che signoreggiano ben se medesimo. »' 
Onde Cristo, mandando gli discepoli per lo mondo, come pecore 
fra i lupi, a molti mali e pericoli, non diè loro altra arme se non 
quella della pazienza, e disse: «In patientia vestra possidebitis 
animas vestras. »* Quasi dica: «La pazienza vi do per arme, contra 
tutte le tribolazioni e persecuzioni che sostenere dovete.» E però 
gli santi massimamente si gloriano nelle tribolazioni e nelle pene. 
Onde dice san Paolo: «Non voglia Iddio che io trovi né voglia 
gloria se non nella croce del mio Signore Gesù.» E in un altro 
luogo dice: «Noi ci gloriamo nelle tribolazioni.» Per tre cagioni 
gli eletti si gloriano nelle tribolazioni. 

La prima si è per una gentilezza di cuore, conoscendo che a’ va- 
lenti cavalieri di Dio più si conviene di stare in battaglia di tribo- 
lazioni che in riposo di prosperità. Onde dice Boezio: « L’uom savio 
non si dee turbare, quando è messo alla battaglia della fortuna; 
cioè, il cavalier forte non convien che sia malinconico e pauroso, 
quando ode che si dee combattere.» Onde dice Seneca: «Non è 


1. medesimo: col ben noto valore di plurale. 2. «Nella vostra pazienza 
possiederete le vostre anime» (Luca, xxI, 19). 
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dubbio che l’uomo valente di cuore, e gentile, più volentieri vuole 
essere svegliato per suono che il chiami a battaglia, che per suono 
di giullari. » 

La seconda cagione, per la quale gli santi uomini si dilettano 
nelle tribolazioni, si è però che conoscono che per questo sono 
assimiglianti a Cristo, e sono suoi compagni, la cui vita fu tutta 
tribolazioni e croce; e però si gloriano d’essere con lui e per lui 
tribolati. Onde dice san Bernardo: «Gran gloria si reputa l’anima 
sposa d’assimigliarsi al suo sposo Cristo. Niuna cosa le par più 
nobile né più gloriosa, che portar gli obbrobri di Cristo.» Anche 
dice: «Grata ed accetta è la vergogna della croce a colui che non è 
ingrato al crocifisso. » Gran gloria si reputa il cavaliere, d’esser ve- 
stito e armato delle vesti e dell’arme de’ re. E così maggiormente 
gli valenti cavalieri di Cristo si reputano ad onore d’aver le stim- 
mate della sua croce e nel corpo e nel cuore. Onde san Paolo di 
questo si gloriava, e diceva: «Io porto nel mio corpo le stimmate 
del mio Signore Gesù Cristo.» Stimmate, secondo che dice Ago- 
stino, chiama li segni delle tribolazioni e delle pene e delle pia- 
ghe che avea per Cristo ricevute. 

La terza cagione per la quale i santi si dilettano in tribolazioni, 
è perché la tribolazione è loro certo segno che sono amici di Dio, 
lo quale dice: «Io batto e gastigo quelli ch'io amo.» Onde veggiam 
che tutti gli eletti comunemente ne sono andati per via di tribola- 
zioni e di croce; e Dio quegli, i quali ha più amato, più ha tribolato. 
Onde la tribolazione mostra che l’uomo è amico di Dio, e la pro- 
sperità è segno che l’uomo è poco suo amico, e forse nimico. Onde 
dice san Gregorio: «Continuo successo di prosperità è segno d’e- 
terna dannazione. » 

La quarta cosa che commenda la pazienza, è la sua gran signo- 
ria. La pazienza è una sì gran reina, che ogni cosa le serve, e ogni 
cosa reca sotto sua signoria. Al buon paziente massimamente ser- 
vono quelli che mal gli vogliono, e male gli fanno. Onde si dice 
ne’ Proverbi: «L’uomo stolto servirà al savio. » Stolto è quel che fa 
l’ingiuria, perché sa mal fare i fatti suoi, perdendo l’anima per 
mal fare; ma savio è quel che, ben portando l’ingiurie e pene, ne 
tira guadagno. Ché, certo, niun fece mai maggior servigio a san 
Vincenzo che Daziano, lo quale lo fece martirizzare; però che per 
questo modo Vincenzo ne guadagnò la corona eterna. Onde dice 
lo Salmista: « Gli peccatori m'hanno fabbricato addosso »; cioè, dice 


42 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


la chiosa, «battendomi e percotendomi, m’hanno fabbricato la co- 
rona di vita eterna». Alla pazienza serve lo caldo, il freddo, e ogni 
avversità del mondo; perché, ogni cosa ben portando, d’ogni cosa 
guadagna. Onde della sterilità e della fame la pazienza ingrassa, e 
della povertà arricchisce, degli disonori ingentilisce, e d’ogni male 
ha bene; onde, questo cognoscendo, lo Salmista diceva: «Se batta- 
glia mi fie mossa, io spero di guadagnare; e se tutto il mondo mi 
facesse guerra, non temerò.» Eziandio la morte serve alla pazienza, 
anzi non può l’uomo paziente aver meglio; però che la morte 
gli è termin di pericolo è di battaglia, e porta e cagione di vita, 
e sicurtà di vita eterna. E però dice lo Salmista: «Preziosa è la 
morte de’ santi.» 


Come la pazienza guarda le ricchezze spirituali e cresce," e 
paga gli debiti suoi leggermente. 


La quarta cosa che commenda la pazienza è che ella fa l’uomo 
ricco; e possiamo dire che, per lo guadagno della pazienza, l’uomo 
ogni suo debito satisfà; e cresce in ricchezza e saviamente guarda* 
lo guadagnato. Dico che l’uomo, sostenendo pazientemente e con 
amore l’ingiurie e le tribolazioni o dagli uomini o da Dio, più ne 
sadisfà ogni suo debito di peccato che quasi di null'altra cosa. 
Onde santo Agostino ci ammonisce di ben portare l’ingiurie e amare 
gl’inimici, e dice: «Io v’ammonisco, fratelli miei, e conforto 
d’amare gli nemici; però che a sanare le ferite de’ peccati niuna 
medicina conosco megliore; anche niuna cosa possiam fare tanto 
a Dio accetta, quanto mal patire in pace e con amore; e però per 
questo più ci perdona, che per altro bene che gli facciamo. Ché 
per certo troppo è maggior cosa e più dura, patir pena e ingiuria, 
che far qualunque altro bene.» Anche la pazienza per le predette 
ragioni molto guadagna e merita. Onde dice Salomone: « Meglio 
è l’uomo paziente che il forte», volendo in questo mostrare che 
quantunque l’uomo sia forte e grande operatore, non è però tanto 
buono quanto colui che in pace mal pate. E questo veggiamo 
noi per continua sperienza che molti sono acconci a affaticarsi in 
ben fare, ma pochi sono quegli che siano acconci a mal patire. E 
però assai si mostrano stolti quegli i quali, gravati d’infermità o 


1. e cresce: e le accresce. 2. guarda: serba. 
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d’altre miserie, si lamentano che non possano ben fare; però che 
mai non ebbero più materia né tempo da poter meritare che allora, 
purché portino pazientemente que’ mali ne’ quali sono posti, che, 
come dice san Giacomo: «La pazienza è opera somma e perfetta. » 

La pazienza anche guarda e conserva le ricchezze acquistate, e 
per contrario la impazienza le perde. Onde veggiamo che l’impa- 
ziente; quando è provocato e tribolato, mormora, e bestemmia, e 
turbasi con Dio e guasta, se alcun bene avea fatto, e perde la pace 
dentro; ma lo paziente si tempera, sì che almeno non perde lo 
ben dentro, pognamo che gli fusse tolto o guasto ogni bene di fuori. 
E però dice la Scrittura: «Guai a quelli che han perduta la pa- 
zienza.» E anche dice: «L’impaziente sosterrà gran danno.» La 
pazienza dunque molto guadagna d’ogni cosa, quantunque vile, e 
saviamente guarda lo guadagnato e paga ogni suo debito alle spese 
altrui, cioè di quelli che la tribolano. La pazienza d’ogni cosa 
avanza, a modo dell’orso: de’ fragelli ingrassa e pascesi; onde 
l’uomo paziente è a modo d’un gran pesce marino, che nuota nel 
mare delle tribolazioni. La pazienza è come oro che si prova e pu- 
rifica al fuoco delle tribolazioni: ma l’uom impaziente è come 
paglia, che leggermente arde e tosto; onde dice sant'Agostino: 
«Come ad un fuoco l’oro raffina e risplende, e la paglia si consuma 
e fa fumo; e come ad un fragello lo grano si monda e la paglia si 
rompe,! così ad una medesima tribolazione lo buono si raffina e 
purga, e 'l rio peggiora e guasta»; onde dice santo Ambrogio: 
«Questo solo discerne e fa disguaglio dal giusto all’ingiusto, che ’1 
giusto, posto in tribolazioni, loda e ringrazia, e l’ingiusto mor- 
mora e bestemmia.» La pazienza, dunque, d’ogni cosa guadagna. 


Come la pazienza ci reconcilia a Dio, e rende cambio a Cristo; 
e fa l’uomo martire, e molto mirabile, e di gran frutto. 


La quinta commendazione della pazienza è che ella mitiga l’ira 
di Dio contro noi; onde dice la Scrittura: «Per la pazienza si ri- 
pacifica il principe.» E però chi vuole tornar a pace con Dio, a 
questo ricorra; che per certo Dio ha molto per bene, quando 
l’uomo con riverenza e umiltà porta li suoi flagelli: e così per con- 


1. Il latino originale di Agostino, De civitate Dei (citato dal Peyraut, 
P. 563), dice: «ubi paleae comminuuntur, frumenta purgantur». 
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trario molto si sdegna, quando l’uomo si turba e scandalizza con 
lui, e mormora de’ suoi flagelli. Ma in questo l’impaziente non 
solamente è iniquo contro Dio, ma anche stoltissimo e rio contra sé; 
perché di quella pena con la quale poteva accattare misericordia, 
ne guadagna ira; sicché l’impaziente sente più dura la pena che ’1 
paziente: e non se ne purga come egli, e non ne viene a pace, anzi 
cresce in più guerra con Dio. E però san Bernardo, conoscendo 
questo, volentieri ricevea le pene, e dicea: «Son contento d’esser 
battuto come peccatore, poiché i fragelli mi tornano in guadagno; 
e forse che ’1 pietoso Iddio avrà misericordia di me per li fragelli, 
lo qual non trova in me altro merito lo quale sia tenuto di remu- 
nerare.» 

La sesta commendazione della pazienza si è, che ella sola rende 
cambio a Cristo propriamente dello amore che ci ha portato; 
che per certo di null’altra cosa gli possiamo tanto satisfare quanto 
per lo mal patire. Onde dice san Pietro: « Cristo patì pena per noi, 
lasciando a noi esemplo di seguitare i suoi vestigi. » E però il Salmi- 
sta, questo considerando, dicea: «Che potrò io retribuire a Dio 
per tanti benefici che m’ha fatti?» E poi, mostrando che solamente 
per mal patire gli poteva rendere cambio, soggiunge, rispondendo 
a se medesimo, e dice: «Prenderò lo calice del Salvadore, cioè so- 
sterrò con amore la pena con Cristo e per Cristo. » Onde san Pietro: 
«Comunicando noi alla Passione di Cristo, godetene, a ciò che 
poi vi possiate rallegrare della sua gloria.» Onde, come dice san 
Paolo: « Chi non ha compagnia con Cristo nel mal patire, non l’ac- 
compagnerà nel godere.» 

La settima cosa che commenda la pazienza, è che ella fa l’uomo 
martire. Onde dice san Gregorio: «Senza ferro e fuoco possiamo 
esser martiri, se abbiamo pazienza nelle tribolazioni continua- 
mente.» Anche dice: «Sostenere le contumelie e amare gli nimici 
è uno martirio nell’occulto pensiero.» 

L'ottava cosa che commenda la pazienza si è che fa meraviglia 
in questo, ch’ella vince la fragilità dell’umana natura. Onde dice 
san Gregorio: «Io reputo la virtù della pazienza sopra ogni mi- 
racolo. » E lo miracolo sta in questo che la pazienza, bevendo lo ve- 
leno dell’ingiurie, non ha male; e passando per lo fuoco delle tri- 
bolazioni, non arde; anzi del veleno guarisce, e del fuoco ha re- 
frigerio. Onde promise Iddio per Isaia all'uomo paziente, e disse: 
«Quando tu passerai per li fiumi, io sarò teco; e i fiumi non t’of- 


DOMENICO CAVALCA 45 


fenderanno, e il fuoco non t’arderà.» Onde l’uomo paziente è come 
lo rubo," lo quale Mosè vide che ardeva e non si consumava; è 
come il fuoco della fornace di Babilonia, che diede refrigerio a 
quegli tre garzoni che vi furono messi dentro. E questo pensando 
uno santo Padre, ch’ebbe nome Cheremone, disse: «Ben è questa 
la più mirabile opra di Dio che un uomo in carne fragile posto, 
abbia sì vinto ogni affetto carnale e terreno, che fra tanti accidenti 
e novità tenga salda la mente, e non si turbi mai.» E in questo mo- 
stra che se l’uomo vuol diventare ben paziente, è bisogno che estirpi 
dal suo cuore ogni propria volontà, e nulla voglia e nulla desideri; 
ché chi troppo s'ama, bisogno è che spesso si turbi. 

La nona cosa per che si commenda la pazienza, si è che ella 
prova e mostra la sapienza dell’uomo. Onde dice Salomone: «La 
dottrina e lo senno dell’uomo si prova alla pazienza.» E san Gre- 
gorio dice: «Tanto l’uomo si mostra meno savio, quanto meno 
è paziente. E con ciò sia cosa che Dio, lo quale sommamente è 
savio, sia di somma pazienza; colui che più è paziente, più a lui 
si rassomiglia, e più è savio.» 

La decima cosa che si commenda la pazienza, si è che ella è 
molto perfetta e necessaria allo stato di questo presente esilio del 
secolo, in tanto che senza essa niuno ci può campare. Onde dice 
san Paolo: «La pazienza è necessaria.» E nell’Apocalisse si dice: 
«Qui è la pazienza e la fede de’ santi.» Anche dice san Giacomo: 
«La pazienza è opera perfetta.» 

E però san Paolo, questo volendoci mostrare, descrivendo gli 
effetti della carità, pone la pazienza lo primo e dice: «La carità 
è paziente e benigna e non si turba.» E annoverando i doni dello 
Spirito Santo, pone che la pazienza sia uno fra gli altri. E Cristo 
nel Vangelio, parlando del seme che cade nella terra buona, cioè 
negli cuori buoni, dice che fanno frutto in pazienza. Onde è da 
vedere diligentemente, che ’l frutto e lo merito nostro non istà in 
alcuno atto o parole, ma principalmente in mal patire con pace. 

E però questo frutto ciascuno si dee studiare di presentare a 
Dio, che non è alcuno che questo frutto render non gli possa, po- 
gnamo che molti sieno ch’altri frutti d’opere e di limosine rendere 
non gli possano. E possiam dire che questo frutto è bello al colore, 
e soave all’odore, e dolce al sapore, e utile di valore. 


I. rubo: rovo, roveto: cfr. Esodo, II, 2-4. 
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Dico che questo frutto della pazienza è bello e dilettevole al 
colore, però che l’uomo pacifico è paziente; è bello e piacevole a 
Dio e alle genti; come veggiamo per contrario, che gli uomini im- 
pazienti e aspri sono orribili pure al vedere, e ogni uomo gli fugge. 
E questa bellezza sta in carità, e serenità, e pienezza di coscienza. 

Come noi diciamo che buono o bel tempo è, quando è chiaro 
e sereno; e per contrario, diciamo che laido e sozzo tempo è 
quando è turbato e tempesta; e come diciamo che la via è bella, 
se è piana e ritta e luminosa; la pazienza, dunque, che fa nell’ani- 
ma una serenità e tranquillità grande, è bella virtù. 

È anche soave all'odore; onde santo Agostino assimiglia lo 
cuore paziente a uno bussolo d’unguento odorifero; e il cuore im- 
paziente a un vasetto fetente di ceno, cioè di fango. Onde dice 
che, come l’unguento commosso rende odore, e ’l ceno fetore, così 
lo paziente commosso e provocato rende odore, e mostra l’auli- 
mento che ha dentro; e l’impaziente mostra la puzza per le male 
risposte. Onde san Paolo, lo quale fu di somma pazienza, dice: 
«Noi siamo buono odore di Dio.» E in più luoghi della Scrittura 
l’anima buona e paziente è assimigliata a cose odorifere, come si 
mostra nella Cantica. E la cagione è questa: però che, come l’in- 
censo e altri aromati al fuoco rendono odore, così dànno le menti 
divote al fuoco delle tribolazioni. 

Anco questo frutto è soave e dolce al gusto; onde san Paolo di- 
cea: « Noi ci gloriamo nelle tribolazioni. » Segno dunque è che gli 
parevano buone. E Isaia, parlando dell'uomo paziente e perfetto, 
dice: «Egli si satollerà d’obbrobri, e porgerà la guancia a chi la 
vorrà percuotere. » E questo veggiamo noi massimamente in Cristo, 
che tanto mostrò che gli sapessono buone le pene, che si parò in- 
nanzi agli crocifissori, e fuggì da quelli che ’1 volevano fare re. E 
brievemente di quanto sapore e diletto sia la pazienza mostrasi ne’ 
santi Martiri, i quali per lo diletto di questa virtù facean beffe 
delle pene. 

Questo frutto della pazienza è utile e di mirabile valore, come già 
in parte è detto: e assai mostrare si potrebbe che questa virtù e 
questo frutto purga l’anima d’ogni colpa, e ingrassala, e arricchi- 
scela spiritualmente, e falle infiniti beni. 

Bene è dunque somma pazzia gittar questo frutto di sì grande 


I. pure al vedere: anche soltanto a guardarli. 
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e di sì bel colore, odore, sapore e valore; e prendere lo contrario, 
cioè la impazienza, la quale è laida e fetida e amara e dannosa, come 
di sopra è detto. La pazienza dunque è di grande frutto: anzi qua- 
si da lei è ogni bene. Onde dice una chiosa sopra quella parola: 
«In patientia vestra possidebitis animas vestras»: La pazienza è 
guardia e radice d’ogni virtù. 

Per le predette tutte ragioni e considerazioni, la pazienza è 
virtù perfettissima, e quasi una chiave del cielo. Onde dice san 
Girolamo: «Non si compie se non per pazienza quel detto di Cri- 
sto: ‘Regnum caelorum vim patitur”.»! E così è veramente, che 
soli quegli che si forzano a sostenere gli mali e domare gli propri 
desideri, sono quelli che hanno lo cielo per forza. E questo ci di- 
mostra Cristo, dicendo: « Beati quegli i quali patono persecuzione 
per la giustizia, però che di questi cotali è il regno del cielo.» E 
le predette cose bastino a commendazione della pazienza; pognamo 
che assai altre molte lode se ne possono dire. 

Ma questo all’ultimo ci conviene sapere, che la nostra pa- 
zienza è bisogno che proceda dalla carità e non sia per amore 
proprio, come quella de’ filosofi. Onde dice san Gregorio: «La 
perfetta pazienza ama colui lo quale l’offende; che sostenere e 
odiare non è virtù di mansuetudine, ma velamento di furore.» 
E però san Paolo, ponendo le commendazioni della carità, in prima 
la commenda di pazienza e di benignità, e dice: « Charitas patiens 
est, benigna est. »° 


1. «Il regno del cielo impone violenza » (Matteo, xI, 12). 2.«La carità è 
paziente, è benigna» (1 Corinzi, x1II, 4). 


BARTOLOMEO DA SAN CONCORDIO 
(4 1347) 


x 


Come nel Seicento vien di prammatica la triade gesuitica del Se- 
gneri, del Pallavicino, del Bartoli, così nel Trecento non si può 
prescindere dalla triade domenicana del Cavalca, del Passavanti, 
e di Bartolomeo da San Concordio. Il quale ultimo nacque a Pisa 
o in quel di Pisa, giovinetto entrò tra i domenicani, studiò a Bo- 
logna e a Parigi, insegnò in varie sedi e da ultimo, sembra, visse 
a Pisa. Morì l’r1 luglio del 1347. 

Nella letteratura ecclesiastica egli riman l’autore d’una Summa 
casuum conscientiae, la quale, compiuta nel 1338, conobbe una 
fortuna sterminata: molti manoscritti se ne hanno, molti com- ‘ 
pendi, molte traduzioni (una, soprannominata Il Maestruzzo, 
sembra di Guido Dalle Celle, e a sua volta riscosse vastissimo 
credito). 

Nella letteratura italiana, oltre che d’una versione di Sallustio 
che non la cede per nerbo a quella dell’Alfieri, e la sorpassa di 
agevolezza e grazia (cfr. «Giorn. stor. d. lett. ital.», vol. LXxVI, 
1920, 2? p., pp. 255-264), egli ci ha lasciato gli Ammaestramenti 
degli Antichi: sua traduzione d’una sua silloge di testi o «autorità» 
in servizio del dictamen così religioso che civile. Poche volte la 
concisione, la potenza e l’eleganza si sono trovate ad andare così 
d'accordo, come in questa traduzione che ha sempre formato la 
delizia e la disperazione degli stilisti. Noi ne prendiamo le pagine 
relative all’arte dello scrivere, le quali (e si chiamino a confronto 
le altre famose del Passavanti: ediz. Lenardon, pp. 352-353) atte- 
stano con quale avvertenza, e quasi allucinazione, scrivessero e 
sapessero scrivere codesti famosi primitivi, famosi per ingenuità 
(come si dice) e rozzezza. Ripeto il testo, non dalla edizione del 
Nannucci (Firenze, presso Ricordi e Compagno, 1840; pp. 157- 
243), sospetta di dotti arbitrii, ma da quella tanto più piana e 
tanto meno estrosa del Manni (Firenze, D. M. Manni, 1734; pp. 
80-135). 

Per Bartolomeo teorico della prosa e della poesia, rinvio ai 
testi e alle notizie raccolte da Giuseppe Manacorda in Raccolta di 
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studi... dedicata a F. Flamini; Pisa, Mariotti, 1918; pp. 141-152; 
pagine che non conobbe, in parte ripeté e in parte arricchì A. 
WILMART, L'art poétique de Geoffroi de Vinsauf et les commen- 
taires de Barthélemy de Pise in «Revue bénédictine», xLI (1929) 
271-275. 


DI STUDIO! 


Ora diremo noi di studiare; e quanto a ciò, diremo di tre parti. 
La prima, dello studio dalla parte di colui che studia; la seconda, 
dalla parte de’ dottori; la terza, della dottrina e modo d’insegnare. 


DISTINZIONE? NONA 
DELLA DOTTRINA E MODO D’INSEGNARE 


Quanto è al primo, diremo otto cose: la prima, che l’uomo dee 
apparare tutto ’l tempo di sua vita; la seconda, che l’uomo non 
si dee reputare savio; la terza, che udire è cagione di sapienzia; 
la quarta, di curare più dello ’ntendimento che delle parole;? la 
quinta, dell’usare e operare le cose; la sesta, del disputare e ragio- 
nare; la settima, di tenere a memoria; l’ottava, di quelle cose che 
giovano e aiutano la memoria. 


RUBRICA I 


Che uomo dee apparare in tutta la sua vita. 


1. Che uomo per tutta sua vita debbia apparare, truovasi per 
molti detti di savi. 

2. Ecclesiastico. Piglia la dottrina da tua gioventudine,4 e in- 
fino al tempo canuto troverrai sapienzia. 

3. Augustino, ad Ieronimo. Ad imparare quello che uopo è, 
nullo tempo dee parere tardi. A’ vecchi, avvegna che più si con- 
venga insegnare che apparare, neentemeno più si conviene loro 
apparare che non sapere.5 

4. Gregorio Nazianzeno, in Apologetico. Molto è cosa desidera- 
ta da me e molto m'è caro, infino all’ultima vecchiezza apparare. 

5. Nel Digesto, libro quarantesimo, dice Pomponio così: Io, 


1. Di studio: traduce a lettera de studio; oggi diremmo: dello studio, sopra 
lo studio, o, ancor più semplicemente, lo studio. Così, appresso, dî stu- 
diare vale: dello studiare. 2. Distinzione: il libro è diviso in quaranta 
«distinzioni » o sezioni; ciascuna delle quali è suddivisa in varie rubriche. 
3. curare più... parole: curarsi più del senso che del resto, nella parola; 
andare appresso al pensiero. 4. Piglia... gioventudine: studia sin da gio- 
‘vane. S. non sapere: cioè ignorare, Il Santo vuol dire che ai vecchi con- 
viene insegnare piuttosto che imparare; pur tuttavia, meglio sempre, an- 
che per loro, imparare piuttosto che ignorare, non sapere. 
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per amore d’imparare (il quale mi pare ottimo modo di vivere, e 
la qual cosa io ho già continuata infino a settantotto anni di mia 
vita) tengo in memoria quella sentenzia, la quale si conta che 
disse Giuliano: — S'io avessi già l'uno piè nel sepolcro, ancora 
vorrei imparare. 

6. Valerio Massimo, libro ottavo. Solone, con quanto desiderio 
fosse dato ad imparare, egli lo confermò nell’ultimo dì di sua vita: 
che essendo ivi i suoi amici e ragionando d’una quistione, levò 
il capo con grande pena; e fue domandato perché faceva ciò, e 
rispuose: A ciò che questo che voi disputate, ciò che si sia," io in 
prima l’appari e poi mi muoia. 

7. Tullio, de Officiis, nel principio. Tu apparerai fino a che 
tu vorrai e tanto tempo déi volere, infino a che tu non ti penterai 
del tuo apparare. 

8. Quintiliano, de Oratoria Institutione. L'amore della scienzia 
e l’uso del leggere non si dee finire per lo tempo dello scolaio,” 
ma per ispazio di vita. 

g. Seneca, a Lucillo. Quale può essere più stolta cosa che que- 
sta, cioè, perché tu non hai apparato, però non volere apparare? 
Tanto si dee apparare, come debbi vivere, quanto tu vivi.3 

ro. Seneca, de Brevitate Vitae. In tutta la vita si dee apparare 
a vivere, e dìcoti cosa che più ti maraviglierai, cioè che in tutta la 
vita si dee apparare a morire. 

11. Ne’ proverbi de’ filosofi. Quel medesimo fine4 dee essere 
d’apparare, che di vivere. 

12. Ivi medesimo. Fa ragione che tu dispàri,5 se tu non appari. 


RUBRICA II 


Che uomo non si dee reputare savio. 


1. Imperò che alcuni non vogliono apparare perché si reputano 
savi, diremo ora che uomo? non si dee reputare savio. 

2. Salamone, ne’ Proverbi. Non ti reputare savio tra te mede- 
simo. 


1. ciò che si sia: checché sia, qualunque cosa sia. 2. scolaio: scolare. Non 
per il solo tempo della scuola ma per tutta la vita. 3. Seneca vuol dire 
che tanto devi imparare, quanto vivi, qualsiasi tempo duri la tua vita. 
4. fine: non «il fine» ma «la fine» noi oggi diremmo, nel senso di termine. 
5. Fa ragione: fa conto; dispari: qui vale disimpari. 6.womo: uno (cfr. 
on francese). 
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3. Ivi medesimo. Quando tu vedi l’uomo che gli pare essere 
savio, sappi che migliore speranza puote avere il matto che egli. 

4. Ivi medesimo. Più savio si tiene lo pigro stolto, che sette 
savi uomini che dicono grandi sentenzie. 

5. Isaia. Guai a voi, che vi reputate savi appo voi medesimi e 
avveduti ne’ vostri cuori. 

6. Ieremia. Stolto diventa ciascuno, per lo senno che gli pare 
avere. 

7. Paolo, ad Romanos. Dicendo alcuni che sieno savi, per que- 
sto sono stolti. 

8. Paolo, quivi medesimo. Non siate savi nel vostro pensiere. 

g. Agustino, a Vincenzio eretico. Certamente sarai savio, se non 
ti reputerai d’essere. 

10. Gregorio, decimo Moralium. Pensa il pazzo le cose che hae 
udite e quelle che dice: maravigliasi delle sue, beffasi dell’altrui; 
sé solo reputa savio, come la sapienzia in lui solo viva e negli 
altri sia morta. 

11. Seneca, ne’ Proverbi. La prima generazione! di pazzia si 
è questa, che gli stolti sé soli reputano savi e che niuno altro 
sia savio più di loro. 

12. Autore.? E sì come uomo non si dee savio reputare, in 
quello medesimo modo non si dee troppo nel suo intendimento 
fidare. 

13. Salamone, ne’ Proverbi. Stolto è chi del suo cuore mede- 
simo si confida. 

14. Salamone, quivi medesimo. Non ti fidare nel tuo proprio 
senno. Sopra la qual parola dice Ieronimo: Quegli si fida del suo 
proprio senno, lo quale quelle cose che gli paiono da fare o da 
dire, egli attende più tosto, che quelle le quali i santi antichi Padri 
hanno ordinate.3 

15. Ieronimo, in prologo Paralipomenon. Dicovi certamente che 
io giammai ne’ libri della Scrittura non credetti alla mia virtù 
né ebbi per maestra l’oppinione mia, ma usai di domandare ezian- 
dio quelle cose che mi parea sapere; quanto maggiormente quelle 
delle quali io dubitava ? 


I. generazione: genere, forma, qualità. 2. L'autore è il compilatore stesso 
che, tra le tante e tanto autorevoli sentenze, di tempo in tempo ne infila 
qualcuna di sua. 3. attende... ordinate: pensa più a far quel che pare 
a lui che non quel che hanno ammonito gli antichi Padri. 
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16. Gregorio, in Omelia. A me pare lo meglio, tenendo salva 
la fede," dare luogo all’altrui intendimento che alle contenzioni 
servire. 

17. Autore. Leggesi di san Bernardo che, venendo alla morte 
e ammaestrando i suoi frati, tra l’altre cose disse: Sempre cre- 
detti io meno al mio senno che all’altrui. 


RUBRICA III 


Che udire è cagione di sapienzia. 


1. Dunque, con ciò sia cosa che uomo non debbia credere al suo 
proprio senno, però? si conviene d’udire altrui. 

2. Ecclesiastico. Se amerai d’udire, sarai savio. 

3. Salamone, ne’ Proverbi. Lo savio, udendo, più savio diventa. 
E dice ivi la Chiosa:? Niuno è tanto savio in questa vita, il quale 
non possa essere più savio eziandio per li detti de’ suoi minori.* 
La Reina Saba udìie lo Re Salamone, cioè la minore udì la mag- 
giore, e tornò a sua terra più savia. Udì Moisè lo suocero suo, il 
quale era molto minore di lui, e sì ne diventò più savio. 

4. Cassiodoro, Epistolarum libro octavo. Grande e sanza fine 
è la sapienzia, della quale niuno ha tanto che non abbia bisogno 
di cercarla da altrui. Gli antichi domandando consigli apparano 
sapienzia, e i savi da molti domandano quello che si cerca per la 
comune utilità. 

5. Grisostomo, sopra la pìstola ad Hebraeos. Udire spesse fiate 
quelle medesime cose fa prode5 eziandio a chi le sa, però che 
quello che noi sapemo, quando spesso l’udiamo, più ci muove. 

6. Ugo, nel terzo Didascalicon. Il savio leggitore ovvero udi- 
tore ode volentieri ciascheduno, e tutte cose legge; non ischifa 
scrittura, non persona, non dottrina; da tutti cerca quello che co- 
nosce ch’a lui manca. 

7. Ugo, quivi medesimo. Più savio di tutti sarai se da tutti 
vorrai apparare, come più ricco di tutti diventa chi da tutti riceve. 

8. Aristotile, in libro de Sensu. Ad acquistare sapienzia molto 
giova l’udire, però che la parola, che è cosa che s’ode, è cagione 
1. tenendo salva la fede: salvo in casi di fede, nei quali non si può cedere 
a nessuno. 2. però: perciò (nel senso originario di per hoc). 3. la Chio- 
sa: la Glossa, e cioè il commento marginale che accompagnava il testo 


della Bibbia. 4. minori: chi è da meno, gli umili. Ss. prode: giova, fa 
pro, fa buon pro. 
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di senno; onde più savi sono quelli che sono nati ciechi, che quelli 
che sono nati sordi. 

9. Autore. Molto val più udire che leggere. 

10. Ieronimo, nel prologo della Bibbia. La viva voce ha una 
virtù in sé nascosta, non ti sapre’ dire come fatta; se non ’n tanto 
che quello che viene dalla bocca del maestro, molto virtuosamente* 
suona negli orecchi dell’uditore. 


RUBRICA IV 


Di curare più dello *ntendimento che delle parole. 


1. Udendo e leggendo noi dovemo curare più dello ’ntendi- 
mento che delle parole. 

2. Salamone, ne’ Proverbi. Chi séguita sole le parole, non avrà 
neente del vero. 

3. Agustino, nel quarto de Dottrina Cristiana. Nobile natura de’ 
buoni ingegni è nelle parole amare il vero intendimento, non le 
parole tanto.? 

4. Agustino, sopra Matteo. Cosa necessaria è da sapere che, 
nelle parole, non si dee attendere altro che la volontà alla quale le 
parole deono servire; e che niuno mente, se per altre parole dice 
quello che fu volontà di colui le cui parole non dice. 

5. Ieronimo, sopra la pìstola ad Galatas. Non crediamo che 
nelle parole scritte stia il Vangelio, ma nella sentenza e nella mi- 
dolla dentro: non in foglie di parole, ma in radice di ragione. 

6. Ieronimo, nel prologo di Iudit. Io, recando questo libro in 
latino, abbo3 posto più intendimento per intendimento che pa- 
rola per parola. 

‘7. Gregorio, ed è nel Decretale de verborum significatione. Se 
interviene che ti sia recata ad isponere una grande mia lettera, 
prègoti che non metti parola per parola ma senno per senno, però 
che spesso, quando s’attende la proprietà delle parole, si perde il 
verace intendimento. 

8. Dionisio, de Divinis Nominibus. Contra ragione e perversa 
cosa* mi pare non attendere alla virtù del detto ma alle parole, e 
questo non sì conviene a chi la divina Scrittura vuole intendere. 
I. virtuosamente: da virtù nel senso di forza, di energia, di efficacia. 


2. tanto: latino tantum, soltanto, unicamente. 3. abbo: ho. 4. Contra... 
cosa: cosa perversa e cosa contro ragione mi sembra ecc. 
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g. Ilario, quarto de Trinitate. Il fatto non dee essere sotto- 
posto alle parole, ma le parole al fatto. 

ro. Nel primo libro de’ Digesti. Sapere le leggi non è avere 
a mente le parole ma la virtù e lo ’ntendimento loro.’ 

11. Ne’ Digesti, libro xxximi. Viemeglio è a tenere lo ’ntendi- 
mento che le parole. 

12. Orazio, nella Poetria. Essendo” tu fedele interpetratore, non 
ti curare di sponere parola per parola. 


RUBRICA V 


Dell’usare e operarsi? nelle cose. 


1. Agli uomini che si studiano in sapere e valere, molto giova 
l’uso e lo continuare nelle cose; e questo è vero sì nelle scienzie 
come in ciascuna arte. 

2. Cassiodoro, Epistolarum libro nono. Certa cosa è che cia- 
scuna opera, se posa per lungo intervallo, malagevole si ripiglia. 
Chi è quegli che non sa che a tutti gli artefici e a tutte l’arti grande 
perfezione viene per l’uso? e quando gli usati studi non si conti- 
nuano, indebiliscono le braccia nel corpo e gl’ingegni nell’arte ? 

3. Cassiodoro, libro undecimo. Certamente inferma lo ’ngegno, 
se non si restaura per lo continuo studiare. 

4. Grisostomo, in Policraticon. Se tu mi parti* l’arte dall’uso, 
più utile è uso sanz’arte che arte sanz’uso. 

5. Tullio, nel primo delta Nuova Rettorica. Di questo t'ammo- 
nisco, che arte sanz’uso non giova molto. 

6. Seneca, nel settimo de Beneficiis. Suole fare più pro se tu 
abbi pochi detti di sapienzia in pronto e in uso, che non fa se tu 
hai apparato molte cose e non l’abbi a mano. 

7. Vigezio, de Re Militari. Tutte l’arti e tutte l’opere per lo 
cotidiano usarle vengono perfette; la qual cosa, se egli è vero nelle 
cose piccole, tanto maggiormente nelle grandi si dee osservare. 

8. Columella, de Re Rustica. Gli ammaestramenti degli scrit- 
tori più insegnano che non fanno artefice.5 L'uso e la sperienzia si- 


1. la virtù... loro: la loro forza e il loro significato. 2. Essendo: non es- 
sendo, ma « volendo essere », «per essere». 3. operarsi: esercitarsi. 4. par- 
ti: scompagni, disgiungi. 5. Gli ammaestramenti ecc.: i precetti e le re- 
gole istruiscono l’artefice, ma non lo fanno. L'esercizio fa l'artista, ma 
non lo fanno le istruzioni. 
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gnoreggiano l’arti; e non è niuna scienzia nella quale non s’appari, 
faccendo in prima male che bene.' 

g. Ovidio, de Arte. L’uso è solo quello che fa buono l’artefice. 

ro. Autore. In quel medesimo modo diviene? nelle virtudi. 

11. Tullio, de Officiis libro primo. Sì come i medici o altri 
grandi signori né’ dicitori, avvegna che abbiano apparato le regole 
dell’arte, non possono fare cosa degna di grande laude sanza uso 
e sperienzia, così delle cose virtuose quanto è li comandamenti; 
le regole insegnansi altrui, ma sono sì alta cosa che richieggono e 
uso e continua operazione.3 

12. Aristotile, nel secondo dell’Etica. Quelle cose le quali bi- 
sogna apparando fare, quelle medesime noi faccendo appariamo. 

13. Aristotile, quivi medesimo. Faccendo spesso quelle mede- 
sime opere, si genera nell’animo virtù e podere d’operare le simi- 
li, e secondo l’opere che noi facemo, sì fa nell’animo la detta virtù. 
Però non fa poco al fatto, che uomo da giovane s’ausi a bene o a 
male; ma qui sta tutto. 


RUBRICA VI 


Del disputare e ragionare. 


1. Veramente l’uso e l’adoperare, per lo quale l’uomo prende 
la scienzia, non è solamente leggere, ma eziandio molto più lo di- 
sputare e ragionare. 

2. Agustino, nel sestodecimo de Civitate Dei. Quando dalla 
contraria parte ci è mossa quistione, è grandissima cagione d’appa- 
rare. 

3. Augustino, quivi medesimo. Molte cose di quelle ch’alla fede 
pertengono, quando dagli eretici sono maliziosamente contastate,* 
elle sono più diligentemente considerate e più chiaramente intese 
e più ferventemente predicate. 

4. Isidoro, terzo de Summo Bono. Con ciò sia cosa che ad im- 
parare molto sia utile il leggere, giugnendovi il ragionare, presta 


1. L'uso ecc.: quando s’'incomincia, si fa sempre male; a furia di fare, si 
farà bene. 2. In quel medesimo ecc.: avviene per le virtù la stessa cosa 
che, nel numero antecedente, Ovidio dice dell’artefice. 3. così... opera- 
zione: così nelle cose della virtù e dei doveri (comandamenti traduce of- 
ficia) si danno sì le regole, ma, trattandosi di cose alte, quel che giova è 
l'esercizio. 4. contastate: contrastate. 
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maggiore intendimento però che assai è meglio il ragionare che ’1 
leggere; ché il ragionamento fa ammaestramento, e, proposti li 
dimandi,* si toglie via il dubbio, e spesse volte per lo contastare 
la nascosta verità è trovata. 

5. Boezio, de Scolastica Disciplina. Lo lume della malagevole 
verità leggiermente,? disputando, si truova. 

6. Aristotile, in libro de Problematibus. Le parole de’ disputa- 
tori inducono molto più a disputare e intendere; però che coloro 
che vincono, allegrandovisi, disputano volentieri; ed eziandio que’ 
che sono vinti continuano lo disputare, per contastare a’ vincitori. 

7. Aristotile, nel terzo della Metafisica. Egli è mestiero che 
meglio vegga il vero colui che ode lo suo contastatore. 

8. Tullio, de Tusculanis. A me sempre è piaciuto l’uso de’ filo- 
sofi Peripatetici e di quegli d’Accademia, i quali usavano che 
d’ogni cosa disputavano in contraria parte; e non m'è piaciuto so- 
lamente per cagione che ’n altro modo non si puote in ciascuna 
cosa lo vero, ovvero lo verisimile, trovare; ma eziandio però che 
quello modo è grande adoperamento e assottigliamento nella 
scienza. l 

g. Tullio, quivi medesimo. Nella Grecia la filosofia non sarebbe 
stata in tanto onore, s’ella non fusse essuta? invigorita per conten- 
. zione e per discordia di savissimi uomini. 

1o. Tullio, quivi medesimo. Sostegnamo che noi siamo ripresi 
e contastati;* la qual cosa sostengono male quelli che si sono dati 
e fermati a certe sentenzie, e costretti a tale necessità che per 
una pruova si mettono a difendere quello che a loro non pare. Ma 
noi i quali cerchiamo che possa essere lo vero, siamo apparecchiati 
di contastare sanza pertinacia e d’essere contastati sanza alcuna ira. 

11. Autore. Veramente contra ’1 contendere del disputare... 

12. Isidoro, terzo de Summo Bono. Sì come lo posato ragiona- 


1. proposti li dimandi: proposte le domande, nel senso di interrogazioni e 
interrogatorii, e anche obbiezioni. 2. leggiermente: facilmente. 3. essuta: 
stata. 4. Sostegnamo... contastati: sopportiamo di essere contraddetti, 
Segue un periodo perplesso e oscuro; a chiarirlo, ecco in che modo tradu- 
ce lo stesso brano il Galeani Napione (Le Tusculane di Cicerone, tradotte în 
lingua italiana; Milano, G. Silvestri, 1830, p. 183): «Questo nol possono 
in nessun modo sopportare coloro che si sono quasi venduti e consecrati 
ad alcuni certi e fissi princìpi, ed in tal modo inceppati che si trovano 
perfino costretti, per mostrarsi costanti nel loro sistema, a sostener cose 
che non approvano.» 5. Il Nannucci, p. 177, lascia anche lui così in 
tronco la frase. 
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mento suole ammaestrare, così la contenzione disfà tutto; la quale, 
lasciato lo conoscere del vero, genera pur briga. 

13. Isidoro, in Sinonima, libro secondo. Nel disputare togli 
via la battaglia e la pertinace difesa del vincere. E di questa ma- 
teria, hai qua di sotto, nella trentesimasesta distinzione, capitolo 
«de contentione». 

14. Autore. Dunque, disputazione dee essere con modo molto 
composto. 

15. Seneca, a Lucillo. S'io disputassi, io non percoterei lo piede 
né tragitterei la mano né alzerei la voce. 


RUBRICA VII 


Di tenere a memoria. 


I. Poco gioverebbe apparare, se uomo non si brigasse' di tenere 
a memoria. 

2. Iacopo Apostolo. Non dee l’uomo essere uditore dimenti- 
chevole. 

3. Gregorio, sopra l’Ezechiele. Sono molti che leggono, e dalla 
lezione si partono digiuni; odono la voce del predicatore, e vòti se 
ne vanno, lo ventre de’ quali, avvegna che riceva, non si riempie; 
però che, bene che? egli intendano le sante parole, dimenticando e 
non servando quello che hanno udito, non le ripongono dentro 
dalla loro mente. 

4. Cassiodoro, Epistolarum libro undecimo. Li buoni detti non 
t'escano di cuore in quello modo che diviene delle canne? ne’ ca- 
nali, le quali tanto sono piene quanto l’acque entro vi scorrono. 
Maggiormente fa che tu sii ricevimento* lo quale guardi le cose 
udite e le cose ricevute non sparghi; però che neente ti gioverebbe 
se agli orecchi tuoi piacessero le cose trapassanti, le quali non si 
fermassero nel tuo cuore. 

5. Cassiodoro, quivi, libro primo. Nel conservare delle cose 
non si dee porre meno cura che in trovarle di nuovo. 

6. Seneca, a Lucillo. Più d’opera è da porre a guardare fermi 
i tuoi onesti proponimenti, che non è in proponerli dal principio. 


1. non st brigasse: non si desse pensiero, briga. 2. bene che: benché. (Si 
noti la mancanza di troncamento: bene per ben. Ne riparleremo.) 3. can- 
ne: nel senso di condotti, anzi condutture. 4. ricevimento: ricettacolo. 
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7. Ovidio, de Arte. Mantenere le cose acquistate non è minore 
virtù che di nuovo acquistare. 

8. Guglielmo, nella Somma de’ Vizi. Le piccole vasella le quali 
non tengono, avvegna che ricevano abbondevolmente, non s’em- 
piono, come si vede del vaglio, e le vasella grandi, s’elle tengono, 
avvegna che non ricevano così abbondevolmente, a poco a poco 
s'empiono: così è della memoria. 


RUBRICA VIII 


Di quelle cose che giovano a buona memoria. 


1. E sì come dice Tullio nel terzo della Nuova Rettorica, la 
memoria non solamente viene da natura, ma eziandio giovavi mol- 
to l’arte. 

2. Autore. E’ sono otto cose quelle che pare che facciano a 
bene ricordare. 

3. La prima è apparare infino da garzone. 

4. Ieronimo, ad Laetam. Malagevole si rade? dal cuore, quello 
che li rozzi animi hanno apparato. La lana scarlatta chi potrebbe 
recare nel primo suo colore? e lo rozzo vaso lungo tempo tiene 
lo sapore e l'odore di quello che? prima fu pieno. 

5. Cassiodoro, Epistolarum libro primo. Malagevole si dispara, 
quello che l’uomo apparò nella tenera età. Onde disse Orazio: Lo 
vasello lungamente serva l’odore di quello che prima vi fu messo. 

6. Massimo, in Sermone. Quello che nella gioventù s'appara, si 
conserva bene nell’età matura. 

7. Plato, nel Timeo. Certamente abbo provato, che molto è più 
tenace la memoria di quelle cose che s'apparano nella primaticcia 
età. 

8. Vigezio, de Re Militari, libro primo. Non solamente più to- 
sto ma eziandio più perfettamente si prendono* quelle cose che gli 
uomini apparano da garzoni. 

g. La seconda cosa che fa a bene ricordare si è fortemente at- 
tendere.5 


1. Somma de’ Vizi: è la Summa del Peyraut, depredata dal Cavalca. 
2. Malagevole si rade: a stento si toglie via. 3.di quello che: di quello di 
cui. 4.sî prendono: si apprendono. 5. La seconda cosa ecc.: la secon- 
da cosa che giova per tener bene a mente, è una forte, acuta, viva at- 


tenzione. 
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10. Tommaso d’Aquino, sopra ’l libro de Memoria. Diviene! ta- 
lora che noi, alcuna cosa vedendo pur una volta, più ce ne ricor- 
diamo che d’altre molte volte vedute; perciò che quelle cose alle 
quali noi più fortemente attendiamo, più fortemente dimorano 
nella memoria, e quelle che noi lievemente veggiamo e pensiamo, 
tosto della memoria vanno via. 

11. Aristotile, nel secondo della Rettorica. Per lo non curare di- 
menticanza viene. 

12. La terza è adoperare la memoria. 

13. Tullio, de Senectute, in persona di Catone. Io a modo de’ 
Pittagorici per operare e confermare la memoria, mi ripenso la 
sera quello che io lo dì abbo detto o udito o fatto. 

14. Tullio, quivi medesimo. Distruggesi la memoria, se tu non 
l’adopri. 

15. Solino, de Mirabilibus Mundi. Metrodoro filosofo per con- 
tinuo adoperamento si recò a tale memoria, che, parlando molti 
insieme, tenea a mente ciò che detto avevano di parola a parola.” 

16. Autore. Spezialmente si dee operare la memoria intorno 
a quelle cose che noi ci volemo ricordare, cioè ripensandole spesso. 

17. Aristotile, in libro de Memoria. L’usare si converte in na- 
tura; onde di quelle cose che noi spesso pensiamo, tosto ci ricor- 
diamo. 

18. Aristotile, quivi medesimo. I ripensamenti salvano la memo- 
ria. Sopra la qual parola dice Tommaso: Gli spessi ripensamenti 
di quelle cose ch’avemo apparato conservano la memoria, però che 
dello spesso operamento della memoria s’ingenera nel cuore fer- 
mezza di memoria, come diviene d'ogni cosa alla quale l’uomo 
s’ausa. 

19. Seneca, terzo de Beneficiis. Ciò che con ispesso pensamento 
si rinnuova non si leva mai della memoria, la quale nulla perde se 
non quello lo quale non ispesso rimira. 

20. La quarta è ordinare. 

21. Aristotile, in libro de Memoria. Sono più ricordevoli cose 
quelle che in sé hanno ordine. Sopra la qual parola dice Tommaso: 
Quelle cose sono più ricordevoli che sono bene ordinate, e quelle 
che sono male ordinate, malagevole ci ricordiamo. Però le cose 
ch’altri vuole ritenere, studisi di recarle in ordine. 


1. Diviene: addiviene, avviene, succede. 2. di parola a parola: « de verbo 
ad verbum», a parola. 
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22. Tommaso, nella Seconda della Seconda. Conviensi che 
quelle cose che uomo vuole in memoria ritenere, egli colla sua 
considerazione l’ordini sì che, ricordandosi dell'una, vegna nel- 
l’altra. 

23. La quinta è cominciare dal principio. 

24. Aristotile, in libro de Memoria. Certissimamente e per ot- 
timo molto si dànno i ricordamenti, cominciando dal principio. 
Sopra la qual parola dice Tommaso, che questo è quando uomo 
incomincia a pensare dal principio di tutto ’] fatto, sì come quando 
cerchiamo alcuno verso del salmo, noi ci facciamo da capo. 

25. La sesta è pigliare simiglianze. 

26. Tommaso, nella Seconda della Seconda. Di quelle cose che 
uomo si vuole ricordare, pigli alcune convenevoli simiglianze, ma 
non al tutto usate, imperò che delle cose disusate noi più ci ma- 
ravigliamo, e così l'animo più forte v’è distenuto.! 

27. Tommaso, quivi medesimo. Lo trovamento delle immagini è 
utile e necessario alla memoria, imperò che le intenzioni pure e 
spirituali leggiermente scorrono fuori della memoria, s’elle non 
sono quasi come legate colle similitudini corporali. 

28. Tullio, nel terzo della Nuova Rettorica. Di quelle cose che 
volemo memoria avere, dovemo in certi luoghi allogarne immagini 
e similitudini. E aggiugne Tullio, che’ luoghi sono come tavo- 
lette o carte, e l’immagini come lettere, e l’allogare delle immagini 
come scrivere e ’l dire come leggere. 

29. La settima è di non gravare la memoria di troppe cose. 

30. Gregorio, sopra l’Ezechiele. Quelli che molte cose ritenere 
non possono, tutte quante insieme le perdono. 

31. Seneca, settimo de Beneficiis. Frale è la memoria, e non 
basta alla moltitudine delle cose. 

32. Avicenna, sexto de Naturalibus. Quelli sono di migliore 
ricordanza, l'anime de’ quali non hanno molti movimenti e diversi 
pensieri. 

33. Nella Poetria Novella.®? La memoria richiede morbidezza, e 
non rincrescimento; se tu le vuogli piacere, non la caricare; ch’ella 
vuole essere benignamente trattata, non caricata; però che ella è 
cosa sfuggevole, e alla turba delle cose non basta. 


1. forte: vale fortemente; distenuto: trattenuto, ritenuto. 2. Poetria No- 
vella: la Poetria Nova di Goffredo de Vinosalvo, commentata da Bartolo- 
meo da San Concordio, come il Manacorda e il Wilmart hanno illustrato. 
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34. Orazio, nella Poetria. Ogni soperchio va fuori del petto ri- 
pieno.* 

35. L'ultima cosa che vale a memoria? sono i versi e le rime e 
cotali cose, le quali con diletto e brievemente comprendono le 
cose.3? 

36. Aristotile, nel terzo della Rettorica. Li versi ciascuno tiene 
meglio a memoria. 

37. Versi.t I versi dilettano gli animi, e comprendono molto 
in poco, e fanno bene ricordare: le quali sono tre cose molto gra- 
ziose a ciascuno lettore. 


DISTINZIONE DECIMA 
DE’ DOTTORI 


Ora è da dire de’ dottori, e quanto a ciò diremo tre cose: la prima, 
che ’1 dottore dee sapere trovare da sé; la seconda, che ’1 dottore 
non dee fare contro alla sua dottrina; la terza, che ’1 dottore dee 
fare quello che dice. 


RUBRICA I 


Che *l dottore dee sapere trovare da sé. 


1. Il vero dottore non solamente dee sapere li detti altrui, 
ma eziandio egli dee sapere da sé dire. 

2. Boezio, de Disciplina Scolastica. Atto di miserissimo inge- 
gno è sempre usare le cose trovate, e non mai trovarne. 

3. Seneca, a Lucillo. Tu di’ cotal cosa, disse Zeno; or tu che 
di’ ? Cotale disse Cleante, e tu che? Fino a quando vai tu pur sotto 
altrui? Comanda e dì alcuna cosa che si tenga a memoria; e alcuna 
differenza sia tra te e ’l libro. 

4. Seneca, quivi medesimo. Tutti coloro che non sono mai da sé 
dicitori, ma sempre d’altrui interpetratori, sotto l’altrui ombra na- 
scosti, non mi pare che abbiano niente di gentile5 ingegno. 

5. Varro, nelle Sentenzie. Eleggi quello ammaestratore, del 
quale tu più ti maravigli ne’ suoi detti che negli altrui. 

1. Ogni soperchio ecc.: il di più trabocca. 2. vale a memoria: giova per 


ritenere a memoria. 3. le cose: i versi mnemonici. 4. Seguono, in lati- 
no, due esametri, che il volgare traduce. 5. gentile: nobile, non servile. 
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6. Varro, quivi medesimo. Niuna magnifica cosa insegnerà que- 
gli che da sé niente apparato verrà. Falsamente sono detti maestri 
i dicitori di quello ch’hanno udito. 

7. Egidio, de Regimine Principum, libro secondo. Quegli che in 
niuno modo sa di suo trovare, egli è recitatore ma non dottore. 

8. Autore. Ma però non è da biasimare usare gli altrui detti, 
spezialmente a chi non sa de’ suoi trovare.! 

g. Agustino, quarto de Doctrina Christiana. Sono alquanti che 
possono ben dire, ma non possono pensare che dicano;” i quali, se 
pigliano da altrui le cose bene e saviamente scritte, non fanno 
contra ragione. 

10. Cassiodoro, Epistolarum libro undecimo. Tullio, fontana di 
parlare, essendo pregato di dire, truovasi che si scusde che ’1 dì 
dinanzi non avea letto. Or che potrà divenire in altrui, se così 
grande altezza di parlare, com’era la sua, parve che cercasse bene- 
ficio d’altri autori? 

11. Cassiodoro, quivi medesimo. Tosto si vòtano i granai se 
non vi si giugne,3 e tosto si sparge il tesoro se niuna pecunia di 
nuovo vi si pone. Così il senno umano, sed e’ non è restaurato 
per le cose trovate d’altrui, tosto puote mancare del suo proprio. 


RUBRICA II 


Che °1 dottore non dee fare contra la sua dottrina. 


1. L’opere del dottore non debbono essere contrarie alla sua 
dottrina. 

2. Paolo, ad Romanos. Tu che4 insegni ad altrui e non insegni 
a te medesimo? e che predichi di non furare e tu furi? 

3. Ieronimo, a Nepoziano. L’opere tue non facciano vergogna al 
tuo dire, né quando tu parli nella Chiesa, alcuno tacendo risponda: 
Perché dunque quelle cose che tu di’, tu non le fai? Dilicato 
maestro è quegli, il quale con ventre pieno conforta a digiunare. 
Dire male dell’avarizia eziandio lo ladrone puote. 

4. Gregorio, sopra quella parola di Iob: «La mia generazione 


1. Ma però ecc.: grazioso intervento dell’autore, quasi a scusarsi d’infil- 
zare detti altrui. 2. Sant'Agostino dice di coloro che sanno dire in pub- 
blico una cosa, ma scriverla loro non possono; bene è che si contentino 
di proferire le cose altrui. 3. giugne: aggiunge. 4. che: perché, a che, 
come? 


BARTOLOMEO DA SAN CONCORDIO 65 


sia diradicata», dice così: La generazione del dottore è diradicata 
quando il figliuolo, che per le sue parole gli nasce, per lo suo 
esemplo è ucciso. 

5. Gregorio, in Pastorali. Sono alquanti i quali, a quello che 
con parole predicano, con opere contastano. 

6. Gregorio, quivi medesimo. L'acqua chiarissima i pastori 
beono, quando de’ fiumi della verità intendimento traggono; ma 
quella medesima acqua colli loro piedi intorbidano, quando li 
studi de’ santi pensieri mal vivendo corrompono. 

7. Gregorio, in Omelia. Colui la cui vita è disprezzata, resta 
che sua predica sia per vile tenuta. 

8. Gregorio, sopra l’Ezechiele. Non ha dolcezza la parola, la 
quale dentro alla coscienza è morsa dalla mala vita. Onde bisogno 
è che chi le parole di Dio parla, prima studi di sapere come viva, 
a ciò che poi della vita colga quello che dica. 

g. Grisostomo, ed è nel Decreto, distinzione 40. Ben vivendo e 
bene insegnando tu ammaestri il popolo come debbia vivere, ma 
bene insegnando e male vivendo tu ammaestri Dio come ti debbia 
condennare. 

ro. Seneca, de Moribus. Leggierissimamente sarà’ buono, se da 
quello ti guardi che tu biasimi. 

II. Seneca, a Lucillo. Coloro che vivono altrimenti che ’nse- 
gnano, e’ portano lor medesimi per esemplo che disutile è la lor 
dottrina, però ch'e’ sono sottoposti a ciascuno di que’ vizi con- 
tra i quali parlano. 

12. Aristotile, nel secondo della Rettorica. Le cose le quali al- 
cuno fa, dicesi veramente che non le vieta ad altrui. 

13. Tullio, nel secondo de Tusculanis. Che contra vita combatta 
lo dire, parmi sozzissima cosa; sì come se alcuno che dica d’essere 
maestro di gramatica? e faccia ma’ latini, ovvero se mal canti colui 
che si vuole fare tenere buono musico, tanto è più laida cosa 
quanto egli offende contra quello di che dice ch'è maestro. Così 
lo dottore della vita, faccendo contra ragione della vita, in ciò è 
più laido; ché contro all'ufficio? del quale egli vuole essere mae- 
stro, offende; e dicendosi artefice di vita, nella vita pecca. 


1. prima studi... dica. San Gregorio dice: cerchi prima di sapere come 
vive, e da come vive impari come deve dire. 2. gramatica...: voleva 
dire grammatica latina; e perciò segue dicendo, che fa dei cattivi compiti 
di latino. 3. ufficio: traduce male il vocabolo «ofticium», il dovere. 


Ss 
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14. Quintiliano, nono de Oratoria Institutione. Certamente me- 
glio insegnerà ad altrui, chi in prima avrà insegnato a sé. Manife- 
stasi lo ’nfignimento, quantunque e’ sia guardato; né non è mai 
tanto valore di dire, che non dubiti e ritema, quando le parole sì 
discordano dall’animo.* 

15. Cato. Quelle cose che tu suogli biasimare, non le fare. 
Sozza cosa è al dottore, quando di colpa può essere ripreso. 


RUBRICA III 
Che I dottore dee fare quello che dice. 


1. Adunque, il dottore quello che dice dee fare, ad esemplo di 
Cristo, del quale è scritto negli Atti degli Apostoli: Cominciò 
Iesù a fare e poi ad insegnare. 

2. Paolo, ad Romanos. Io non ardisco di parlare niuna di quelle 
cose che Cristo non mi facesse fare. 

3. Paolo, ad Titum. Dà di te medesimo esemplo dell’opere 
buone, nella tua dottrina.” 

4. Iacopo Apostolo. Come voi parlate il bene, così il fate. 

5. Agustino, quarto de Doctrina Christiana. A ciò che il dici- 
tore sia obbedito, maggiore peso che niuna grandezza di parole è 
la vita di colui che dice. 

6. Ieronimo, ad Nepotianum. Del sacerdote di Cristo concordi 
la bocca colla vita. 

7. Gregorio, nel secondo del Dialogo. L’uomo santo per niuno 
modo puote altrimenti insegnare, che vivere.3 

8. Gregorio, in Pastorale. Quella voce più volentieri passa i cuori 
degli uditori, la quale s’appruova per la vita del dicitore; però 
che parlando comanda, dimostrando aiuta che si faccia. 

g. Gregorio, nel decimottavo de’ Morali. Questa legge è a’ pre- 
dicatori posta che vivendo adempiano quelle cose, che parlando 
studiano di confortare; però che l’autorità del dire si perde quando 
la voce non è aiutata dall’opere. 

1. Certamente meglio ecc.: letteralmente, Quintiliano dice: «Meglio di 
certo convincerà gli altri chi prima si sarà convinto lui. Finisce sempre 
per tradirsi la dissimulazione, per quanto studiata e cauta; e neppure la 
più grande oratoria approda a nulla, quando le parole vacillano o s’incep- 
pano ogni qual volta dissentono dall’interno convincimento.» 2. nella 


tua dottrina: nel tuo insegnamento. 3. per niuno ... vivere: non può al- 
trimenti insegnare da come vive. 
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10. Grisostomo, in libro de Compunctione. Grande condanna- 
zione è di colui che compone il suo dire, ed è negligente di com- 
ponere sua vita. 

11. Lattanzio, de Vera Religione. Die* ’1 volesse, che così molti 
bene facessero, come molti bene parlano; ma da quelli che co- 
mandano e non fanno, lo credere è discostato; e’ comandamenti 
sono già perisciolti.? 

12. Seneca, a Lucillo. Eleggiamo coloro che con la vita inse- 
gnano e che quando diranno alcuna cosa che da fare sia, egli 
pruovano faccendo quello che insegnano. 

13. Seneca, quivi medesimo. Colui eleggi tu per aiutatore, del 
quale tu più ti maravigli vedendolo operare che udendolo parlare. 

14. Seneca, quivi medesimo. Questa sia la somma del nostro 
proponimento: quello che sentiamo parliamo e quello che par- 
liamo sentiamo. Concordi il parlare colla vita. Quegli adempie ciò 
che promette, lo quale quando tu lo vedi e quando tu l’odi è uno 
medesimo. i 

15. Seneca, de Moribus. Allora ti pensa d’essere buono dici- 
tore, quando tu, innanzi che ad altri, a te medesimo avrai inse- 
gnato. 

16. Valerio Massimo, libro ottavo. Niun’altra cosa ammaestrare 
si dee, se non quello che ciascheduno in prima avrà detto a se me- 
desimo. 

17. Autore. Gli esempli muovono più che le parole. 

18. Gregorio, nel prolago del Dialogo. Sono alquanti, i quali 
all'amore della celestiale patria accendono più gli esempli che 
le prediche. 

19. Leo Papa, in Sermone. Più forti sono gli esempli che le pa- 
role, e più pienamente s’insegna con opera che con voce. 

20. Cassiodoro, Epistolarum libro undecimo. Non puote avere 
autorità la parola che con esemplo non è aitata. 

21. Seneca, a Lucillo. Lungo viaggio è per gl’insegnamenti, 
brieve ed efficace per gli esempli. E di questa materia si conta 
di sopra, distinzione terza, nel capitolo: «che uomo dee attendere 
gli altrui esempli». 

1. Die: è Dio; cfr. Die n'aì: Dio ne aiuti. 2. Ho lasciato perisciolti, co- 
me dà il Manni; ma di certo è « prosciolti », come dà il Nannucci (p. 201). 
Il senso è questo: la fede rimane lontana, non sì avvicina a coloro che 


dicono e non fanno; e i precetti, quando sono dati da chi non li osserva, 
con ciò stesso si diluiscono. 
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DISTINZIONE UNDECIMA 
DI DOTTRINA! E MODO DI DIRE 


Poiché avemo detto de’ dottori, ora diremo di dottrina e modo 
di dire. Quanto a ciò diremo undici cose: la prima, lodamento di 
dottrina e del buono dire; la seconda, dell’effetto che del buono 
dire si seguita; la terza, che ’1 parlare di dottrina non dee essere 
troppo composto; la quarta, se noi doviamo usare parole usate o 
disusate; la quinta, che le parole deono essere secondo la materia; 
la sesta, che ’1 dire brieve è migliore; la settima, che a gente rozza. 
non si dee predicare alquante cose; l’ottava, che la dottrina si dee 
variare; la nona, dell’utilità della santa Scrittura; la decima, del 
suo? modo di parlare; l’undecima, di sapere storie. 


RUBRICA I 


Lodamento di dottrina e di bene parlare. 


1. L’atto della dottrina, quando si fa come si dee, non è di pic- 
colo merito. 

2. Daniel. Quelli i quali ammaestrano molti a giustizia, saranno 
splendienti come stelle perpetue ed eternali. 

3. Gregorio, decimosettimo Moralium. Due generazioni? di 
giusti sono in questa vita, una di coloro che bene vivono ma non 
insegnano, l’altra di coloro che dirittamente vivono e diritte cose 
insegnano; sì come nel cielo alcune stelle vengono alle quali non 
seguita piova nessuna, alcune altre che infondono* la terra molto 
abbondevolmente. 

4. Autore. Anco la dottrina è segno di sapienzia, spezialmente 
nel ben parlante dottore. 

5. Aristotile, nel primo della Metafisica. Segno d’uomo saputo 
è potere insegnare. 

6. Cassiodoro, Epistolarum libro primo. Parlare commune- 
mente ci è dato, ma solo lo parlare ragionevole e adorno mostra 
disagguaglianza da’ non saputi. 

1. Dottrina: qui e in tutta la distinzione, vale insegnamento. 2. suo: 
cioè della Sacra Scrittura. 3. Due generazioni: due specie. 4. infondono: 
ricalco del termine latino «infundunt», ma nel latino segue «imbribus», 


e risulta: «imbevono di pioggia». Qui vale «bagnano» (ma avverti che 
in alcuni dialetti il solo «infondere» vale « bagnare »). 
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7. Cassiodoro, quivi medesimo, libro decimo. Che cosa è par- 
lare sì che tutti desiderino d’udire? è sì bene dire cose comuni, 
che eziandio i savi si maraviglino d’averle udite. 

8. Tullio, de Officiis. Grande maravigliamento è dell’uomo che 
parla copioso e savio, lo quale quelli che l’odono reputano di mag- 
giore intendimento che gli altri. 

9. Quintiliano, secondo de Oratoria Institutione. Di molta fa- 
tica, di continuo studio, di molto adoperamento, di più provamenti, 
d’altissimo senno, di presentissimo consiglio viene l’arte del dire. 

10. Autore. Spesse volte lo dire de’ buoni dicitori è essuto' 
loro grande aiuto. 

11. Giovanni Evangelista. Mandarono i prencipi e’ farisei loro 
ministri per prendere Giesù, e tornati dissero loro: Perché nol 
menaste? E quei rispuosero: Perché non parlò mai sì uomo. 

12. Valerio Massimo, libro octavo. I due crudelissimi signori 
in Roma mandarono loro masnadieri ad uccidere Marcantonio, i 
quali, benché eglino avessero già le spade isguainate e menate, stu- 
piditi del suo parlare, sanza spargere di sangue le rimisero nelle 
guaine. 

13. Aristotile, nel primo della Rettorica. Non è ragionevole 
detto dire che sia laida cosa di non potersi aiutare con mano, e 
non sia laida cosa di non potersi aiutare con parole. 

14. Autore. Dunque grande cosa è il bene parlare. 

15. Tullio, nel secondo de Officiis. Quale è più nobile cosa 
che ’l bene parlare, o per lo maravigliamento degli uditori, o per 
isperanza di coloro che ne bisognano, ovvero per grazia di coloro 
che aiutati sono? e però a questa scienzia da’ nostri maggiori è 
dato principato sopra tutte l’altre. 

16. Seneca, secondo Declamationum. Grande cosa è il bene par- 
lare; né non venne anche sì ad uno che l’avesse in tutto; assai è 
bene avventuroso, quegli che ricevuto l’ha in alcuna sua parte. 


I. essuto: stato. Si ha anche suto. 
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RUBRICA II 


Dell’effetto che del buono dire si seguita. 


1. Agli uditori il bene parlare fa tre cose: cioè che gl’insegna, 
dilèttagli e muovegli. 

2. Augustino, quarto de Doctrina Christiana. Disse uno savio, e 
vero disse, che ’1 buono parlatore dee dire in tal modo ch’egl’in- 
segni, diletti e muova. Ed aggiunse quello medesmo savio: In- 
segnare è cosa di necessità, dilettare è cosa di suavità, ma muovere 
è di vittoria. 

3. Agustino, quivi medesimo. Dunque bisogna che ’1 buono 
parlatore, non solamente insegni per fare sapere, e diletti perché 
tenga gli uditori attesi, ma eziandio che muova per vincere. 

4. Del primo di questi, cioè della dottrina, dice Cassiodoro, Epi- 
stolarum libro decimo. Noi diciamo di vero? che l’arte del dire è 
ornamento d’ogni scienzia però che ciò che in ciascuna scienzia 
uomo intende, da questa adornamente si proferisce. Lo filosofo 
avvegna che grandi cose truovi, che pro fa conoscerle, se nobil- 
mente non le può adornare? 

5. Del secondo, cioè del dilettare. Ecclesiastico. Cennamelle e 
salteri* fanno soave melodia, ma sopra l’uno e l’altro fa la lingua 
soave. E dice ivi la Chiosa, che cotali stormenti naturalmente di- 
lettano ed allegrano l’animo, ma la lingua del soave dottore molto 
più conforta lo ’ntendimento. 

6. Del terzo, cioè del muovere. Cassiodoro, Epistolarum libro 
sexto. Sì come disse Tullio, maestro del parlare, niuna cosa mi 
pare maggiore che potere dicendo tenere le menti degli uomini, 
attrarre loro volontadi, spingerle là dove voglia ovvero onde voglia 
ritraggerle. 


I. attesi: attenti. 2. di vero ecc.: in verità, con tutta verità. Segue dicendo 
che quanto l’uomo apprende in ogni settore dello scibile, può manifestarlo 
unicamente con l’ausilio dell’arte del dire. Ars dictaminis o ars dicendi si 
disse nel Medioevo e nell’età antica quella che per noi, non senza ragio- 
ne, è piuttosto arte dello scrivere. L’oratoria e Ja retorica non significavano 
allora quelle sciocchissime cose che negli ultimi due secoli, e contro le 
quali, come contro a mulini a vento, si è combattuto: erano una stessa e 
medesima cosa con il pensiero e la parola. « Adornare », voleva dire pre- 
sentare nella veste propria. 3. Cennamelle e salteri; quanto dire, stru- 
menti a fiato e strumenti a percussione, 
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7. Seneca, terzo Declamationum. Lo buono dicitore hae in sua 
balìa l’umane volontà. 

8. Valerio Massimo, libro octavo. Pisistrato tanto valse in suo 
dire, che gli Ateniesi, presi per lo suo parlare, gli diedero reale 
signoria, e la città, che in altro era savissima, innanzi puose la servi- 
tudine alla libertà. Pericle medesimo per lo suo dire trattò e ri- 
volse la detta cittade a tutta sua voglia. 

g. Valerio, ivi medesimo. Egesia in suo dire rappresentava sì 
i mali di questa vita, che ne’ petti degli uditori generava grandis- 
sima voglia di morire. 

10. Orazio, in Poetria. Ogni punto ha compreso chi col dolce 
dire meschia l’utile, dilettando lo lettore e insieme con ciò mo- 
vendolo. 


RUBRICA III 


Che ’1 parlare de’ dottori ovvero de’ dicitori 
non dee essere troppo composto. 


1. Non dee il dottore tanto studiare a bene parlare, che ’l suo 
dire paia troppo composto. 

2. Agustino, quarto de Doctrina Christiana. Assai basta che le 
parole che si convengono non si cerchino per maestria di bocca, ma 
seguitino lo ’ntendimento fervente del cuore. 

3. Pietro Damiano, in Leggenda. La semplicità delle non com- 
poste parole suole tollere sospeccione' di bugia, però che chi ap- 
pena basta a dire bene acconce parole, come potrà menzogna fab- 
bricare? 

4. Tullio, nel primo della Vecchia Rettorica. Delle molto ac- 
conce e splendienti parole nasce una sospeccione d’esservi molto 
artificiosamente pensato, la quale cosa e al dire toglie la fede e 
al dicitore l’autorità. 

5. Aristotile, nel terzo della Rettorica. Conviensi fare uno bello 
e nuovo linguaggio, ma in tal modo che non paia che uomo lo 
faccia né che parli per arte, ma in sul fatto che questo muove e 
quell’altro fa tutto il contrario. 

6. Seneca, Declamationum libro septimo. Niuna cosa è così con- 


I. sospeccione: Qui e appresso, per sospetto. 
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traria al dicitore come il manifesto acconciamento, però che pare 
che vi sia nascoso un non so chente male.! 

7. Seneca, ivi, libro primo. Più nocciono gli agguati nascosti; 
utilissima è la disinfinta sottigliezza, la quale nel suo effetto appare 
e nel suo atto è nascosta. 

8. Seneca, a Lucillo. La troppo composta diceria ha molto del 
voto, e più suona che non vale. 

9g. Seneca, quivi medesimo. Non dilettino le nostre parole ma 
giovino. Veramente, se ’1 bello parlare sanza sollecitudine viene, 
sia, e le cose bellissime vada proseguitando. 

1o. Seneca, quivi medesimo. Non domanda lo ’nfermo medico 
ben parlante, ma se diviene che egli allo ’nfermo adornamente dica 
le cose che sono da fare, non è se non bene. 

11. Quintiliano, nono de Oratoria Institutione. Il trovamento 
delle ottime cose, avvegna che sia abbandonato d’adornezza di 
parole, assai è ornato solo di sua natura. 


RUBRICA IV 
Se noi dovemo usare parole usate o disusate. 


1. Che sia da usare parole disusate e non troppo usate. 

2. Gregorio, nel primo del Dialago. Se di tutte le persone da 
cui io abbo udito e scrivo, io volessi tenere le parole, sarebbon sì 
villanescamente proferte, che nel mio libro non starebbono ac- 
conciamente.” 

3. Seneca, quarto Declamationum, d’uno parlatore dice così: 
Egli non usava parole scritte e usate ma certe cose antiche e da 
Tullio dette; le quali a parere d’ogni persona erano molto belle; 
e le quali lo suo correre? delle parole non le potea nascondere, 
però che ciò che disusato è, eziandio nella turba notabile è.4 

4. Aristotile, nel terzo della Rettorica. Lo parlare cose disusate 
fa parere l’uomo più venerabile; ché addiviene del parere come degli 


1. Quando l’arte diviene uno sfacciato artificio (manifesto acconciamento), 
ingenera un sospetto che qualcosa di male (un non so chente male) possa 
nascondervisi. 2. La traduzione è perplessa. San Gregorio vuol dire che 
non si può, lui, permettere di adoperare le parole che ha o intese o lette, 
indistintamente. 3. correre: è il famoso cursus delle scuole antiche e me- 
dievali, che l’umanesimo non comprese e lasciò cadere. 4. ciò che disu- 
sato... notabile è: la parola fuor d'uso è notata anche dalla massa. 
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uomini stranieri, i quali sono avuti in reverenzia più che li cittadini. 

5. Autore. Sì come non sono da usare parole molto usate, così 
né molto disusate. 

6. Aristotile, in Poetria. Conviene che si guardi il poeta che 
non usi soperchio parole disusate, però che elle spesso molesta- 
mente sono sostenute. 

7. Aristotile, nel primo della Topica. Le cose si deono nomi- 
nare come la moltitudine usa. 

8. Ennio. Usare parole molto comuni e usate ovvero molto di- 
susate e aspre, pare iguale peccato, ma più molesta cosa e maggiore 
colpa pare a me che sia, dire parole nuove e non udite che comuni 
e laide. 

9g. Quintiliano, primo de Oratoria Institutione. Usanza è veris- 
sima maestra di parlare, e veramente così si dee usare la parola 
come '] danaio, nel quale è la comune forma. Le cose usate più si- 
curamente usiamo, ma nuove parole non sanza pericolo troviamo. 

1o. Orazio, in Poetria. Molti nomi rinasceranno di quelli che 
sono già caduti e molti ne cadranno di quelli che ora sono in onore, 
se l’uso vorrà, appo il quale è la segnoria e la ragione e la regola 
del parlare. 


RUBRICA V 


Che 1 parlare dee essere secondo la materia. 


1. In tutte le cose che l’uomo hae ad insegnare o a dire, deono 
essere le parole secondo la materia, cioè al fatto. 

2. Boezio, terzo de Consolatione. Per l’ammaestramento di Pla- 
tone noi avemo apparato, che le parole deono essere secondo le 
cose delle quali uomo parla. 

3. Ugo, nel terzo Didascalicon. Sono alquanti che a niuna arte 
sanno dare quello che a lei si pertiene, ma in ciascuna le leggono 
tutte. In gramatica, disputano ragione di loica. In dialettica, cer- 
cano di declinare per gramatica. E ancora, cosa di maggior beffa, 
nel titolo del libro vogliono quasi leggere tutto ’1 libro; e della 
parola che dice incipit appena in tre dì se ne spacciano.' 


1. Si deridono gli arruffoni e i presuntuosi, che in grammatica fan que- 
stione di filosofia, in filosofia fan questione di grammatica; e parlano dei 
libri, per averne saputo il titolo, mentre poi (se capisco bene il latino e 
l’italiano) anche a leggere la sola parola « incipit », con cui tutti i libri allora 
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4. Seneca, quinto de Beneficiis. La materia si dee seguitare 
là dove ella ti mena, ma non là dovunque ti ’nvita. 

5. Aristotile, nel prolago dell’Etica. Allora si dice sufficiente- 
mente, quando si manifestano le cose secondo la proposta materia; 
però che non si dee in ciascheduna cosa simile pruova. 

6. Aristotile, ivi medesimo. Al dotto s’appartiene tanto cer- 
care certezza di pruova, quanto la natura della cosa riceve; però 
che prossimano” e iguale peccato è che nelle scienzie certe uomo 
voglia accettare debole pruova, come che in quelle che non sono 
così certe vada cercando pruova ferma e certa. 


RUBRICA VI 


Che ’l dire breve è migliore che *l lungo. 


I. Sette sono le cagioni per le quali è meglio lo parlare brieve 
che il lungo. 

2. La prima è perché ‘1 parlare brieve suole fare più desiderio, 
e ’1 parlare lungo suole fare rincrescimento. 

3. Gregorio, in Homilia. Poche cose diremo e forse che giove- 
ranno più, però che le vivande che sono meno bastevoli più deside- 
rosamente sono prese. 

4. Gregorio, sopra l’Ezechiele. Se a colui che non può portare 
molte cose le parole del conforto ovvero dell’ammonimento noi 
lungamente stendiamo, a fastidio cercheremo lo nostro uditore. 

5. Ugo, nel terzo Didascalicon. Grande temperamento si dee 
usare, a ciò che quello che è ordinato a nutricare l’anima non si 
prenda in tal modo che l’affoghi. 

6. La seconda è perché, spesse volte, lo brieve detto più chia- 
ramente s’intende che ’1 lungo. 

7. Tullio, nel primo della Vecchia Rettorica. Spesse volte la 
cosa non s'intende per la sua lunghezza più che per altra oscurità. 

8. Aristotile, in Poetria. Lo lungo dire è cosa di più malagevole 
intendimento. 

g. La terza, però che le brievi cose meglio si tengono a mente. 

ro. Gregorio, sopra Ezechiele. Se ad un tratto le parole del 


cominciavano, ci vogliono tre successivi tentativi di lettura. Tre dì? è in 
italiano; in latino è «trina lectio». 1. prossimano: prossimo, somigliante, 
affine. 
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conforto multiplicatamente si dicono, quelli che molte cose rite- 
nere non possono, tutte quante insieme le perdono. 

11. Pietro Blesense. Imperò che fraile! è la memoria e non basta 
alla moltitudine delle cose, grandemente mi pare che ’nsegnasse 
bene a ciascun dottore quegli che disse: Ciò che tu comandi o 
insegni, di’ brieve a ciò che le cose che sono tosto dette, gli animi 
ricevano e fedelmente ritengano. Ogni soperchio del petto si versa. 
E le dette parole sono versi d’Orazio, nella Poetria. 

12. Verso. Spesso nuoce chi molto insegna però che malagevol- 
mente si tengono, ma molto ben si cuoce? ciò che si prende, 
quando s’insegna poche cose. 

13. La quarta, imperò che le brievi cose talora più muovono. 

14. Gregorio, sopra Ezechiele. Conviensi spezialmente agl’in- 
fermi uditori che odano da noi quelle poche cose che possono pi- 
gliare e le quali commuovano le loro menti a dolore di penitenzia. 

15. Seneca, a Lucillo. Le poche parole più tosto entrano e ac- 
costansi; onde non avemo uopo di molte parole, ma d’efficaci; a 
modo di semenza si debbono spargere, la quale avvegna che sia 
poca, se viene in buono luogo, multiplica sua virtù e di menoma 
grandissima diventa. 

16. La quinta, però che comprendere il fatto con brievi parole 
è segno di savio; onde in lode d’una reina Cassiodoro, Epistolarum 
libro decimo: In poche sue parole si conchiude infinito senno. 

17. Seneca, a Lucillo. Proprio è di grande maestro comprendere 
un grande fatto in poche parole. 

18. Ne’ proverbii de’ filosofi. Focione diceva che quegli era ot- 
timo dicitore, che molte cose dicesse in poche parole. 

19. La sesta, imperò che spesso addiviene che dire molte cose 
spezialmente che non pertengono al fatto, fanno poi meno valere 
l’utili. 

20. Ugo, nel terzo Didascalicon. Non dovemo dire ogni cosa che 
dire potemo, a ciò che non disutilemente diciamo quelle che dire 
dovemo. 

21. Seneca, tertio Declamationum. Io non meno mi guardo di 
dire le cose soperchie che di dire quelle che a me sono contrarie. 

22. Nel Codico,? libro primo. Molto è più utile poche cose e 
buone dire, che di molte disutili gravare altrui. 


1. fraile: fragile (come /oico per logico), labile. 2. si cuoce: si digerisce. 
3. Codico: codice. 
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23. La settimana! è perché comunemente lo brieve dire è più 
accettevole; onde si suole dire: Gli uomini al tempo d’oggi di bre- 
vità son vaghi. 


RUBRICA VII 


Che a gente rozza non si debbono predicare alte cose. 


I. Sì come a popolo rozzo non si deono dire cose lunghe ma 
brievi, così non cose profonde ma lievi. 

2. Paolo, prima ad Corinthios. Io a voi, sì come parvoli di Cri- 
sto, latte v’ho dato non esca. E dice ivi la Chiosa, che l’Apostolo 
a coloro, sì come ad uomini grossi,” predicò cose minori e non pro- 
fonde. 

3. Gregorio, decimoseptimo Moralium. Non dee il predicatore 
agl'infermi uditori dire tutto ciò che sente, né predicare a’ rozzi 
ciò che conosce. 

4. Gregorio, nel Pastorale. L’alte cose a molti uditori si deono 
coprire, ed a pochi appena dire. 

5. Rabano, sopra lo libro Numeri. Ad adunare lo popolo co- 
mandò Dio che fosse semplice suono di trombette e non suono di- 
rotto, imperò che chi alla moltitudine predica la parola di Dio, 
semplice ed aperto dee parlare, a ciò che molto lo ’ntendano e 
sienne ammaestrati; ché, se oscuramente e disusato dire volesse, 
gli uditori ne vadano vòti. 

6. Autore. A’ rozzi popoli alte cose dire par che sia un vo- 
lersi mostrare. 

7. Gregorio, nel ventesimo de’ Morali. Lo predicatore dee se 
medesimo ritraggere, e condiscendere alla ’nfermità degli uditori, 
a ciò che non gli divenga che, quando parla a’ piccoli alte cose 
e che non fanno loro pro, curi più di mostrare sé che di giovare 
a loro. 

8. Ieronimo, a Nepoziano. Avvolgere parole e appo ’1 popolo 
non savio maravigliamento di sé fare, quello è proprio de’ non dot- 
ti uomini. E niuna cosa è sì leggiere com’è ingannare per invol- 
vimento di lingua lo vile popolo e la non dotta moltitudine; la 
quale di ciò che meno intende, più si maraviglia. 

9. Aristotile, nel primo dell’Etica. Quelli che si veggiono non 


1. La settimana: la settima. 2. grossi: per grossolani. 
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sapere, si maravigliano di coloro che dicono alcuna grande cosa 
e sopra lo ’ntendimento loro. 


RUBRICA VIIÎ 


Che la dottrina si dee variare. 


1. Il dottore insegnando e ’1 predicatore predicando dee variare, 
però che le cose variate più si convengono. 

2. Nel secondo de’ Maccabei. Sì come sempre bere vino o sem- 
pre acqua è cosa contraria, ma usare dell’uno e dell’altro è dilette- 
vole, così a’ leggitori, se sempre le parole sieno composte igual- 
mente, non sono graziose. 

3. Gregorio, in prologo sopra l’Ezechiele. Quando io mi penso 
che spessamente, fra ’1 continuare delle dilicate vivande, eziandio 
i vili cibi hanno soave sapore, màndoti le cose menome a te che 
leggi le grandissime. 

4. Bernardo in Apologetico. La varietà toglie fastidio. 

5. Cassiodoro, Epistolarum libro terzo. Usanza umana è che le 
svariate cose danno dilettevole sapore; e quantunque in uso sieno 
le nobili vivande, fastidio fa ogni cosa che sazia. 

6. Cassiodoro, ivi, libro septimo. Niuno dubita che gli uomini 
per soave varietà si riconfortano, però che nel continuare delle 
cose si genera fastidio. La dolcezza del mele a chi ’l continua viene 
dispiacevole. 

. Tullio, nel primo della Vecchia Rettorica. Molto si conviene 
studiare di variare lo dire, però che in ogni cosa simiglianza è 
madre di saziamento. 

8. Tullio, nel terzo della Nuova Rettorica. La varietà massima- 
mente diletta l’uditore. 

g. Ne’ proverbi de’ filosofi. Niuna cosa‘è dilettevole se non 
quella che per variamento si rifà. 

1o. Seneca, quarto Declamationum. Il nostro libretto sempre 
abbia alcuna cosa novella, a ciò che ce ne faccia venire voglia non 
solamente per novità di sentenze ma ancora per novità d’autori. 
Più forte è il desiderio di conoscere quello che l’uomo non sa, che 
di ripetere quello che sa. Questo vedemo noi ne’ giullari, questo 
negli schermidori, ne’ dicitori e in ogni altra cosa: che alle novità 
corrono le persone. 
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11. Quintiliano, octavo de Oratoria Institutione. Ne’ grandi 
conviti spesso addiviene che, quando dell’ottime cose siamo sa- 
ziati, la varietà eziandio delle vili piacevole ci sia. 

12. Autore. Una speziale cagione di variare uno medesimo detto 
pone Agustino, quarto de Doctrina Christiana, cioè a ciò che sia 
inteso; onde dice così: La moltitudine, desiderosa di sapere, suole 
per suo movimento mostrare quando ha inteso la cosa; onde in- 
fino a tanto che ciò mostri, è da risolvere quello che uomo dice con 
molta varietà di dire. 


RUBRICA IX 


Dell’utilità della santa Scrittura. 


1. Fra l’altre dottrine e sopra tutte, la santa Scrittura arreca 
nell'animo molti beni, anzi tutti. 

2. Nel libro Sapientiae. Ogni bene è venuto a me colla sapienzia 
divina. 

3. Agustino, secondo de Doctrina Christiana. Ciò che l’uomo 
di fuori della divina Scrittura abbia apparato, se nocevole è, in 
essa si condanna; se utile è, in essa si truova; e quando l’uomo 
avrà quivi trovato tutte quelle cose le quali utilmente apparò al- 
trove, molto più abbondevolmente troverà ivi quelle cose che in 
niuno altro luogo trovare poté. 

4. Ieronimo, sopra la pìstola ad Ephesios. Se alcuna cosa è la 
quale in questa vita mantenga l’uomo savio, e che conforti l'animo 
di dimorare quieto tra l’angosce e tempestadi di questo mondo, 
quella cosa credo io che principalmente sia la santa Scrittura e 1 
suo studio. 

5. Ieronimo, in una Pistola. Usa? la santa Scrittura in vece di 
specchio, le sozze cose racconciando, le belle conservando e più 
belle faccendo, perché la Scrittura specchio è che le laidezze mo- 
stra e insegnale rammendare. 

6. Gregorio, nel secondo de’ Morali. La santa Scrittura agli 
occhi della nostra mente è posta come uno specchio, a ciò che la 
faccia del nostro animo in lei sia veduta. Quivi conosciamo le no- 


1. È l’ipotetica frase che si ascrive a chi bruciò la biblioteca di Alessandria, 
su per giù. Agostino dice: « Quidquid homo extra didicerit, si noxium est 
hic damnatur, si utile est hic invenitur»; basta, dunque, questo libro. 
2. Usa: imperativo. 
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stre sozzure, quivi sentiamo quanto facciamo pro, e quivi quanto 
del fare pro siamo dilungati. 

7. Gregorio, nel ventesimo de’ Morali. La santa Scrittura ogni 
altra scienzia e dottrina sanza niuna comperazione molto trapassa, 
in quanto vere cose predica, alla celestiale patria chiama, da’ ter- 
reni desiderii muta il cuore a’ sovrani,' con detti oscuri dà che fare 
a’ savi, con parole umili lusinga i parvoli. Non è sì chiusa che 
uomo se ne debbia spaventare né si palese che avvilisca; per uso 
toglie-fastidio e tanto è più amata quanto è più ripensata; l’animo 
del leggitore con umili parole aiuta e con alti intendimenti leva; 
per alcuno modo cresce co’ suoi leggitori; da’ rozzi lettori quasi 
è riconosciuta e da’ dotti sempre è nuova trovata. 

8. Gregorio, sopra l’Ezechiele. La Scrittura santa mostra sua 
diritta statura nello ’nsegnare de’ costumi e sua altezza nel pro- 
mettere guiderdoni. Mostra orribile aspetto nello spavento de’ tor- 
menti; diritta è ne’ comandamenti, alta nelle promesse, orribile 
nelle minacce. 

9g. Isidoro, terzo de Summo bono. Doppio dono arreca lo leg- 
gere della santa Scrittura, cioè che la mente ammaestra, e levando 
l'uomo dalle vanità del mondo, perduce al divino amore. 

10. Cassiodoro, nono Epistolarum. Lo leggere della divina Scrit- 
tura conferma ne’ buoni costumi, perché sempre si fa bene quando 
la celestiale paura s’oppone all’impeto delle umane volontadi. Da 
essa si prende manifesto cognoscimento di tutte virtudi, da essa sa- 
pienzia condita di varietà, sì che a tutte cose diventa umile que- 
gli che è ammaestrato dalla dottrina celestiale. 

11. Cassiodoro, ivi, libro decimo. Dalle ecclesiastiche lettere 
siamo noi sempre ammoniti di quelle che per noi fa: cioè giudi- 
care lo diritto, volere lo bene, venerare le cose divine, e ripensare 
ì giudicii che sono a venire. 

12. Ugo, primo de Anima. Niuna cosa in questa vita si truova 
più dolce, niuna cosa così disparte la mente dall'amore del mondo, 
niuna cosa così contra le tentazioni inforza l'animo, niuna cosa 
così isveglia ed aiuta l’uomo, come lo studio della santa Scrittura. 


I. sovrani: desiderii superiori, supremi, alti. 
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RUBRICA X 


Del modo del parlare della santa Scrittura. 


1, Nel modo del parlare della santa Scrittura, potemo conside- 
rare tre cose maravigliose. 

2. La prima è che parla semplicemente insieme e adornissima- 
mente. 

3. Della semplicità. 

4. Ieronimo, nel prologo della Bibbia. Io non voglio che nelle 
sante Scritture tu ti sdegni per la semplicità e quasi viltà di par- 
lare; le quali cose o per vizio delli traslatori o vero studiosamente , 
sono così dette, a ciò che ammaestrassero più leggiermente la 
moltitudine delle persone, e che in una medesima sentenzia altro 
vi sentisse il dotto e altro il non dotto. 

5. Ieronimo, a Pagmachio. L'’ecclesiastica Scrittura, eziandio 
se ha grande bellezza di parlare, sì la dee disinfingere e fuggire, 
a ciò che non parli alle oziose scuole de’ filosofi e a pochi disce- 
poli, ma a tutta la generazione umana. 

6. Dell’adornezza sua. 

7. Agustino, quarto de Doctrina Christiana. Dov’io intendo 
i santi scrittori, pare a me che non solamente niuno altro parli 
più savio, ma eziandio che niuno altro parli più adorno, e ardisco 
di dire che tutti coloro che dirittamente intendono quello ch'egli 
parlano, insieme con ciò intendano che non doveano altramente 
parlare. 

8. Agustino, quivi medesimo. Sì come è alcuno adorno parlare 
che si conviene più a giovane che a vecchio, e non è da dire bello 
parlare se non si conviene alla persona del dicitore, così è alcuno 
bello parlare il quale si conviene alle persone dignissime di somma 
autorità e uomini d’Iddio pieni. Con questo cotale parlare par- 
lano eglino, né a loro si conveniìa altro, né questo si conviene ad 
altrui. 

9. Agustino, ivi, libro terzo. Sappiano i letterati, che tutti i 
modi di parlare i quali i gramatici a greco nome chiamano tropi, 
i nostri autori hanno usato, e molto più che possano credere o pen- 
sare quelli i quali non sanno i detti autori, e in altre lettere hanno i 


I. fropi: o figure retoriche. 
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detti modi apparato; i quali modi quelli che gli sanno, gli cono- 
scono ne’ santi libri, e per quello sapere sono alquanto aiutati a 
meglio intenderli. 

10. Cassiodoro. Ogni splendore d’avvenante parlare, e ogni mo- 
do di poetico dire, e ciascuna varietade d’adornamente annunziare, 
prese cominciamento dalle divine Scritture. 

II. La seconda cosa maravigliosa nel parlare della Scrittura è 
che parla malagevole e, insieme con ciò, agevole. 

12. Agustino, a Volusiano. "Tanta è la profondità delle divine 
Scritture, che io in esse continuamente fare’ pro, se quelle sole 
da mia garzonezza fino all’ultima vecchiezza, con grandissimo ri- 
poso, con sommo studio e con migliore ingegno mi sforzassi d’ap- 
parare. 

13. Gregorio, nel primo de’ Morali. Lo parlare della Scrittura 
come per significazione dà che fare a’ savi, così spesse volte colle 
parole di fuori ammaestra i semplici. In piuvico! ha onde nutrichi 
i parvoli, in nascosto serva onde lievi a maravigliare le menti degli 
alti intenditori,” ell’è come un fiume che fosse piano e che fosse 
alto, nel quale e l’agnello vada a passo e l’elefante vada notando. 

14. Gregorio, ivi, libro ventesimo. La Scrittura non è sì chiusa, 
che uomo se ne debbia spaventare, né si palese ch’avvilisca. 

15. La terza è che la Scrittura in uno medesimo detto contiene 
molte sentenzie. 

16. Gregorio, nel ventesimo de’ Morali. La Scrittura santa tutte 
l'altre scienzie e dottrine trapassa, eziandio nel suo modo di 
parlare, però che in uno medesimo dire, contando le cose fatte, 
dimostra loro significazioni; e in tal modo sa dire le cose trapas- 
sate, che in quel medesimo predica quelle che deono venire; e 
non mutato l’ordine delle parole, le cose fatte scrive e quelle che 
si deono fare insegna. 


RUBRICA XI 
Del sapere delle storie. 


1. Lo sapere delle storie giova ad intendere le Scritture. 
2. Agustino, secondo de Doctrina Christiana. Quello che le 
storie dicono dell’ordine de’ tempi passati, molto aiuta ad inten- 


1. In piuvico: in pubblico. 2. in nascosto... intenditori: in segreto, ser- 
ba verità tali da levare a stupore le menti più alte. 


6 
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dere i santi libri, onde per lo contamento antico degli anni e per 
li nomi de’ consoli spesse volte cerchiamo e troviamo molte veri- 
tadi. 

3. Isidoro, nel primo dell’Etimologie. Molti savi ad ammaestra- 
mento de’ presenti scrissero storie de’ fatti passati, ché per la 
storia si comprende la somma de’ tempi passati e ’1 conto degli 
anni; e per la successione de’ consoli e de’ re molte necessarie 
cose si cercano e truovano. 

4. Autore. Anco, la storia è utile ad altre cose. 

5. Tullio, de Oratore. La storia è testimonia de’ tempi, luce 
di verità, vita di memoria e maestra di vita. 

6. Aristotile, nel primo della Rettorica. A’ cittadineschi fasti 
sono molto utili le storie scritte. 

7. Salustio, in Giugurtino. Per la memoria delle cose passate 
fortissimamente s’accende l’animo a virtude; e quella fiamma nel 
cuore delle valorose persone non si spegne, fin a che la loro vir- 
tude non agguaglia alla fama e gloria delli loro maggiori. 

8. Salustio, ivi medesimo. Tra’ fatti che con ingegno s’adope- 
rano, grande utilità fa la memoria delle cose passate, della vertù 
delle quali molti savi n’hanno già sufficientemente parlato. 


IACOPO PASSAVANTI 
(t 1357) 


* 


IAcOPO PASSAVANTI nacque nel primissimo *300. Giovane an-' 
cora, entrò tra i domenicani; studiò a Parigi, insegnò nello Studio 
di Pisa e a Roma, e dal 1345 sino alla morte nel 1357 dimorò in 
Firenze, onoratissimo nell'Ordine e nella diocesi, lume della sua 
Santa Maria Novella. Lo Specchio raccoglie una sua predicazione 
quaresimale, quella del 1354; e forse anche suppone un trattato 
latino antecedente, dello stesso autore. Ultima edizione d’un 
qualche pregio: a cura di M. Lenardon, Firenze, 1925. 

A rigore, è una delle «summae» innumerevoli (cfr. dal 1903 al 
1907 la «Zeitschrift fiir Kirchengeschichte», e l’articolo di A. 
Teetaert in «Miscellanea: Mercati», 11 [1936] 311-343); ma non 
tanto dal lato scientifico va studiato, lato dal quale ben poca cosa 
significa, quanto dal lato letterario e, diciamo così, fiorentino: do- 
cumento di vita del tempo e d’arte, testo di predicazione e di lin- 
gua. Insomma, non appartiene a quella storia della teologia, che 
oggi fa tanta parte nella storia della cultura nell’Europa di quei 
secoli, bensì alla storia della lingua e della città di Firenze; e te- 
stimonia non tanto uno stile, quanto uno stato d’animo, alieno 
così dal popolaresco quanto dal tronfio (che era poi l’opinione di 
Leonardo Salviati, proemiando alla sua edizione del Passavanti, 
Firenze, 1585). 

Studi buoni, quello sul testo, di Carmine Di Pierro (« Giorn. 
stor. d. lett. it.», XLVII [1906] 1-24; e Miscellanea G. Mazzoni, 
Firenze, 1907, 1, 137-172), e quello sugli esempi, di A. Monte- 
verdi (« Giorn. stor. d. lett. it.», LXI [1913] 266-344; LXIII [1914] 
240-290); mancano studi sull'opera come una cima della catena 
di summae de poenitentia, sia pure del versante italiano. 

Invece di riprodurre l’uno o l’altro brano dall’una o dall’altra 
edizione, preferisco dare per intero quella che, a mio credere, è 
la prima delle molte antologie di esempi, tratti dallo Specchio: 
la prima in ordine di tempo, e sin qui, ch’io sappia, ignorata: sta 
nel manoscritto della Biblioteca Nazionale di Roma, seghato Fon- 
di Minori 30 (San Pantaleo 35), ff. 79-87. Non mi diffondo in faci- 
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li erudizioni lessicali e di fonti, date le molte edizioni e gli studi 
citati. Piuttosto ricordo, per questo Passavanti e per altri testi che 
seguono, come il fondo San Pantaleo della Biblioteca Nazionale 
di Roma viene per buona parte da Celso Cittadini, e già è stato 
adoperato spesso dal Bottari; con tutto ciò, non ancora mi sembra 
esplorato per intero. In misura assai più vasta che non nel fondo 
San Pantaleo della Biblioteca Nazionale, numerosi manoscritti to- 
scani sono confluiti, in Biblioteca Vaticana, così nella Chigiana, 
e s'intende, come nella Barberiniana, per le origini dei Barberini 
e poi tramite Carlo Strozzi; manoscritti non soltanto del primo 
volgare, ma dei grandi monasteri, sorti nei secoli XI-XIII di qua 
e di là dall’Appennino. Orbene, tanto nei manoscritti dell’antico 
volgare quanto in quelli monastici, soprattutto di classici latini e 
greci, più volte si fa presente il Cittadini. 

Questo manoscritto del secolo XIV diede al Bottari la Medicina 
del cuore del Cavalca, disordinatissimamente; porge, in più, altri 
testi di ascesi monastica, tra i quali gli esempi del Passavanti, in 
una correttezza esemplare, quasi misteriosa: di dove viene? dove 
è nato? chi, materialmente, l’ha scritto ? Vi è notevole il « parlato », 
nella sintassi arditissima ma sempre nitida, leggiera, elegante; nel- 
le sillabe àtone, nelle terminazioni, soprattutto nelle ellissi. 


«MOLTI BEGLI ESEMPLI» 


QUI APPRESSO SARANNO SCRITTI MOLTI 
BEGLI ESEMPLI, E QUALI SONO SCRITTI NEL LIBRO DELLO 
«SPECCHIO DELLA VERA PENITENZIA” 


I! 
El primo sarà d’uno nobile giovane ch'entrò 
nell'Ordine de’ Predicatori. 


Leggesi scritto nel libro de’ Sette Doni, che uno nobile giovane, 
el quale era nutricato molto diligentemente, convertito,. entrò 
nell'Ordine de’ Frati Predicatori. Voléndone[lo] il padre trarre 
e i parenti suoi, con molte lusinghe si ingegnavano di ingan- 
nare l'animo del giovane; e fra l’altre cose gli dicevono, che 
non potrebbe [sofferire] l’asprezza dell’Ordine, con ciò fusse che 
fusse allevato in molte dilicatezze. A’ quali egli rispuose, e 
disse: — È questa la cagione per che io sono entrato all'Ordine, 
che, veggendo che io non potea sofferire niuna cosa malagevole 
e aspra, pensai in me medesimo, e dissi: «Come potrò i’ por- 
tare o sofferire le pene dello inferno, le quali sono così gravi e 
sono sanza fine?» E però sono diliberato, e così voglio tenere 
fermo, che inanzi voglio tenere e sofferire qui l’asprezza della 
religione, che avere a sostenere quelle intollerabili pene. — Alla 
quale risposta non seppono che si dire, e finì i dì suoi in santa 
Vita. 


113 


D'uno cavaliere che infermò gravemente e 
non si volle confessare. 


Santo Beda scrive che fu uno cavaliere, in Inghilterra, forte del- 
l’arme ma di costumi vizioso; il quale, infermato gravemente, fu 
visitato dallo re, ch'era uomo di santa vita, che più volte l’avea 
ripreso de’ suo’ modi e pregatolo che mutasse la sua vita e’ suoi co- 
stumi, però che l’amava molto. E venendo a lui, lo cominciò ammo- 
nire e a dirgli? della penitencia, la quale era medicina dell'anima; 
e però lo pregava e confortava che, come buono e divoto cristiano, 


1. Lenardon, p. 18. 2. Lenardon, p. 28. 3. dirgli: il ms. ha digli. 
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si confessasse, e Iddio gli farebbe grazia. Rispuose e disse che non 
era di bisogno, e che non voleva essere tenuto godardo né vile. E 
così, crescendo la infirmità, il re venne un’altra volta a lui; e con- 
fortandolo, sì come avea fatto prima, [e] inducendolo a penitenzia 
perché egli si confessasse de’ sua peccati, rispuose e disse: — Mes- 
ser lo re, oimmè! messer lo re, 0 io non ho voluto crederel oggimai 
è tardi, imperò che io sono già giudicato e condennato; oimmè, 
che non ho voluto credere. — Il re pure confortandolo,* e dicen- 
dogli: — Figliuolo, Iddio è pieno di misericordia: rènditi in colpa 
a lui: egli arà misericordia di te —; rispuose lo sventurato e disse: 
— Sappiate, messer lo re, che m'è tolta ogni speranza di salute; 
che, poco fa, dinanzi che voi venisti qui, vennono qui due bellissimi 
giovani angeli; e puosesi uno a capo e l’altro a’ piedi; e dìissono: 
«Costui debbe morire tosto: stiamo a vedere quello che farà. Veg- 
giamo se noi abbiamo ragione niuna in costui.» E uno di loro 
trasse fuori uno bellissimo libricciuolo, inscritto dentro di lettere 
d’oro, dove io lessi molti piccoli beni i quali io feci quando io 
era fanciullo, innanzi che io peccassi mortalmente, e avendone le- 
tizia. Sopravvennono dua crudelissimi neri [demoni], i quali puo- 
sono dinanzi agli occhi miei uno grandissimo libro dove era scritto 
tutti i miei peccata e che io mai pensai. E dìssono a quegli: « Che 
fate voi, qui? voi non avete ragione niuna, in costui; el vostro libro 
non è valuto già più tempo niente.» E guardando gli angeli l’uno 
l’altro: «Egli hanno ragione, andiaréncene.» E di subito si parti- 
rono. E sono nelle mani delle demonia. E sappi, re, che tutta questa 
casa, dentro e di fuori, è piena di demonia, che aspèttono di portare 
l’anima mia allo ’nferno; e questi due, l’uno mi si è posto a capo, 
l’altro a’ piedi, e ciascuno ha uno trafieri* in mano e tutto mi fo- 
rano; € come si saranno raggiunti insieme, sì andrò co’ loro. — E 
così dicendo, l’anima n’uscì di quel corpo, e portàrolla? allo ’nferno, 
con grandissima grida. E però, fratelli, non indugiamo la peni- 
tenzia: pigliamo[n]e esemplo sì che nel fine troviamo misericordia 
dal nostro Salvatore. 


1. pure confortandolo: continuando a confortarlo. 2. trafieri: pugnale. 
3. portàrolla: portàronla, la portarono. 
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III! 


D’una visione che vidde santo Arsenio. 


Leggesi nella Vita de’ Santi Padri che una volta santo Arsenio 
udì una voce: — Vieni, che io ti mostrerò l’opere degl’uomini. — 
E andando vide uno che tagliava legne, e fattone uno grande fascio 
si ingegnava di portarlo, e non potendolo portare per lo grande 
peso, il posava giuso; e tagliava legne, e aggiugneva al fascio, e 
riprovava sì se le poteva portare; e non potendo portare, e pur 
tagliando, e arrogendo al fascio, sì vi cadea sotto. E disse la boce: 
— Questi sono coloro che, arrogendo i peccati a’ peccati, vivendo 
vi periscono sotto. — Anche vidde uomini a cavallo, che portavano 
due legni a traverso e volevano entrare per la porta d’uno tempio 
e non potevano. E disse la boce: — Costoro significano coloro 
che portano la giustizia delle buone opere colla superbia. — An- 
che vide uno che stava alla riva d’uno pelago, e traevane con uno 
vasello dell’acqua, mettévala in una cisterna forata e rotta, sì che 
non riteneva niente. E disse la boce: — Questi cotali sono coloro 
che, avendo alcune buone opere, sono tante delle ree, che fanno 
perire le buone. — È però studiamo di non accrescere, ma di sce- 
mare il peso del peccato. 


IVz 


Come santo Maccario fece favellare uno capo 
d’uno morto. 


Andando santo Maccario per lo diserto, trovò uno capo d’uno 
morto, e toccòllo col bastone che portava, e disse: — Dimmi, di 
cui fusti tu capo? — El rispuose e disse ch’era stato d’uno sacer- 
dote pagano, el quale era ito a dannazione. — Or dimmi, che pena 
hai tu? — Disse: — Per più spazio che non è da terra insino al 
cielo, è il fuoco che mai non si spegne sopra il capo mio e degli 
altri dannati; e altrettanti sono di sotto a loro i falsi cristiani, più 
fondati nel fuoco, e con maggiori pene di noi, che non cogno- 
scemo Iddio.? 


1. Lenardon, p. 32. 2. Lenardon, p. 53. 3. Nel ms. seguono queste pa- 
role che ne fanno supporre cadute altre: «Come a’ pagani fu dato il sag- 
gio delle pene dello inferno»: cfr. come finisce questo esempio in Le- 
nardon, p. 53; e nell’edizione di Firenze 1725, 2 p. 35. 
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VI 
D’uno carbonaio che vidde entrare una femina nella 
fossa de’ carboni che aveva accesa. 


Leggesi scritto da Eliando, che fu uno povero uomo che temeva 
Iddio, nel contado di Niversa, el quale era carbonaio, avendo ami- 
cizia col Conte; e di quella arte si vivea. E avendo egli acceso 
una volta la fossa de’ carboni, e stando una notte a guardàrela in 
una sua capannetta, in sulla mezzanotte sentì grandi strida. Uscì 
fuori per vedere chi fosse; e vidde venire una femina in verso la 
fossa, correndo e stridendo, tutta scapigliata; e drieto le venìa 
uno cavaliere in sun uno? orribile cavallo: e degli occhi e del naso 
e degli orecchi e de la bocca del cavalieri usciva fuoco ardentissimo. 
Giugnendo la femina alla fossa ardente, passò più oltre, e non ar- 
diva d’entrare nella fossa; ma, correndo intorno alla fossa, fu -so- 
praggiunta dal cavaliere che le correa dietro; e presela per gli sua 
lattenti? capegli, e crudelmente la fedì per lo mezzo del petto col 
coltello ch’egli avea in mano. E cadendo in terra con molto spargi- 
mento di sangue, sì la riprese per gli insanguinati capelli, e gittòlla 
nella fossa de’ carboni ardenti, e lasciòlla stare per spazio di un’ora; 
e tutta focosa e arsa la ricolse, e così, ponendola in sul collo del 
cavallo, e con istrida, se n’andò per la via ch’era venuto. E così 
vidde la seconda e terza notte il carbonaio la visione. Donde, es- 
sendo dimestico, il carbonaio, del Conte di Niversa, e sì per l’arte 
che facea e sì perché il Conte era uomo spirituale, andòssene a lui 
e narrògli quello che avea veduto. El Conte disse: — Io voglio ve- 
nire teco, e vedere questa cosa. — Et essendo la notte el Conte e ’1 
carbonaio nella capanna, nella ora usata venne la femina, e il cava- 
liere drieto; e féciono tutto ciò che è scritto di sopra. El Conte, 
veggendo pure con grande paura, prese ardire e uscì fuori della 
capanna. Partendosi il cavaliere molto spietato colla donna attra- 
verso in sul cavallo, gridò il Conte e scongiuròllo che gli dovesse 
sporre quella visione. Volse il cavaliero il cavallo, e fortemente pian- 
gendo disse: — Poi che tu, Conte, vuogli sapere i nostri martirii, 
i quali Iddio t'ha voluti mostrare, sappia che io fu’ Gufredi, tuo 


1. Lenardon, p. 57. 2. sun uno: cfr. «sur uno». 3. lattenti: testuale ma 
inspiegabile, a meno che non voglia dire «bianchi» (come latte), o non si 
voglia leggere battenti (Polidori e Lenardon dànno: svolazzanti). 
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cavaliere, e nutrito in tua corte. Questa femina contro a cui io 
sono tanto crudele e fiero, è donna Beatrice, moglie che fu del 
tuo caro cavaliere Berlinghieri. Noi prendemo' amore di diso- 
nesto piacere, conducémoci a peccato, il quale condusse lei ch’ella 
uccise il suo marito; e così perseveramo infino alla infermità della 
morte. Ma nella infermità della morte, in prima ella e poi io ci 
conducemo a penitenzia, e confessando il nostro peccato rice- 
vemo misericordia da Dio. Lo quale ci mutò la pena dello inferno 
in pena del purgatorio. Sappia, Conte, che noi non siamo dannati; 
anzi, ha stanziata la divina iustizia che, come noi ci amavamo di 
disonesto amore, così ogni notte ci perseguitiamo come hai veduto. 
E così facciamo purgatorio; e quando piacerà a Dio, aranno fine e 
nostri martirii. — E domandando il Conte che gli desse ad in- 
tendere meglio e più specificatamente le loro pene, rispose il ca- 
valiere: — Perché questa donna per amore di me uccise il marito, 
l’è stata data questa penitenzia, che ogni notte, quanto ha stanziato 
la divina iustizia, patisce per le [mie] mani pene di morte di col- 
tello; e imperò ch’ella ebbe in verso di me ardente amore di carnale 
concupiscenzia, per le mie mani è gittata ogni notte ad ardere nel 
fuoco, come nella visione vi fu mostrato; e come già ci vedemo 
con grande disio e con piacere di gran diletto, così ora ci veggiamo 
con grande odio, e perseguitiamoci con grande sdegno; e come 
uno fu cagione all’altro di accendimento di disonesto amore, così 
l’uno all’altro è cagione di grande tormento; che ogni pena ch’io 
fo patire a lei, patisco io; che col coltello con che io la ferisco? 
tutto è fuoco che non si spegne; gittandola nel fuoco, tutto ardo di 
quello medesimo fuoco che arde ella. Questo cavallo è uno de- 
monio, al quale siamo dati a tormentare. Oimmè, che molte sono 
l’altre nostre pene: pregate Iddio per noi, e fate dire delle messe, a 
ciò che Iddio abbrievi le nostre pene. — E detto questo, si partirono 
come fosse una saetta. Non ci incresca adunque sofferire qui uno 
poco di penitenzia, a ciò che noi possiamo scampare di quelle or- 
ribili pene e dolorosi tormenti dell’altra vita, alle quali ci conviene 
pur venire. 


I. prendemo: nota, qui e appresso, codesti passati remoti: per frendem- 
mo, ci conducemmo, perseverammo, ecc. 2. che col... ferisco: così anche 
Lenardon, p. 59; e l’edizione fiorentina, p. 39; ma qualcosa credo che 
manchi perché al coltello con cui egli la ferisce, non può rispondere il fuo- 
co: il fuoco vien dopo, ed è reciproco. 
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VI! 


Come santo Ambruogio, andando a Roma e passando pel 
contado di Firenze, e volendo alloggiare a uno abergo, e’ trovò 
che non era servo di Dio, quello abergatore;* sì partì, e par- 
tendosi, profondò l’abergo e l’abergatore, 
e la moglie e ogni cosa. 


Leggesi nella leggenda di santo Ambrosio che, venendo da Me- 
lano donde era vescovo e andando a Roma donde era nato, e pas- 
sando per Toscana, venne a una villa del contado di Firenze, che 
si chiama Malmantile; dove essendo con tutta sua famiglia in uno 
abergo per riposarsi, venne a ragionamento collo abergatore, e 
domandòllo di suo essere e di sua condizione. Il quale gli ri- 
spuose e disse come Iddio gli avea fatto molto di bene, che tutta la 
vita sua era stata di molta prosperità, e giammai non avea avuta 
niuna avversità: — Io ricco, io sano, io bella donna, io assai e begli 
figliuoli, assai famiglia, né ingiuria né danno mai non ricevetti da 
persona. Io non sentì’ mai né male né tristizia, né che maninconia 
si fosse o si sia; ma sempre lieto e contento sono vivuto e vivo. — 
Udendo questo, santo Ambrogio molto si maravigliò, e_di subito 
chiamò la famiglia, e comandò che prestamente i cavagli fossino 
sellati, e che di subito ciascuno si partisse, dicendo: — Iddio non 
è in questo luogo né in questo uomo, al quale ha lasciato avere 
tanta prosperità. Fuggiamo di presente, ché l’ira di Dio non venga 
sopra di noi. — E così partendosi con tutta sua compagnia, inanzi 
che e’ fussono dilungati molto, s’aprì la terra e tranchiottì l’abergo 
e l’abergatore e la moglie e’ figliuoli e tutta la sua famiglia e ciò 
ch'egli avea. Udendo questo, santo Ambruogio disse alla sua fa- 
miglia: — Vedete, figliuoli, come la prosperità di questo mondo 
è fallace: cresce a mal fine: no’ la desiderate, anzi n’abbiate paura 
come di quella cosa che conduce l’animo allo ’nferno. Delle aver- 
sitadi siate contenti, come di quelle cose che sono via che menono 
l’anima a paradiso. 


1. Lenardon, p. 74. 2. abergo e abergatore: forme dissimilate da l’' al- 
bergo e l’albergatore. 
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VII! 


Come uno cavaliere rinegò Iddio, e non volle rinegare 
la Vergine, e orava. 


Leggesi scritto da Cesareo che, nel contado di Lovango, fu uno 
cavaliere giovane di nobile legnaggio, il quale in torniamenti* 
e in molte venitadi? avea consumato ciò che avea, e era venuto in 
grande povertà. E non potendo comparire cogli altri cavalieri, e 
come uscito di sé, divenne a tanta tristizia che si voleva disperare. 
Veggendolo uno suo castaldo, il quale è grande* incantatore delle 
dimonia, e’ dicea: — Messere, se voi volete fare secondo il mio 
consiglio, io vi farò ricco, e ritornare al primo onorevole stato. — 
E nel fine dicendo che sì, una notte lo menò in una selva molto 
scura; e faccendo sue arti, invocato le demonia come era usato di 
chiamare, venne uno demonio e disse quello che volea e addo- 
mandava. Al quale dicendo come gli avea menato uno nobile ca- 
valiere suo signore, il quale era venuto in povertà e voleva l’aiuto 
suo che lo riponesse in suo stato e rendéssegli le sue ricchezze; il 
diavolo disse di farlo di subito e volentieri, ma gli convenìa che 
negasse in prima Cristo e la sua fede. Udendo il cavaliere, disse: — 
Al tutto questo non voglio fare. — El castaldo si rivolse con animo 
adirato, istigato dal diavolo, e disse: — Dunque, non volete voi 
tornare nelle vostre ricchezze e negli onori usati ? Andiamne. Perché 
m’avete fatto affaticare indarno ? — Veggendo il cavaliere quello che 
gli convenìa fare se volea essere ricco, e la voglia avea pure di 
ritornare nel primo stato, lasciòssi cadere, e consentì al mal con- 
siglio del castaldo suo, e, avvegna che mal volentieri e con grande 
paura, rinegò Cristo e la sua fede. Fatto ciò, disse il diavolo: — An- 
cora è di bisogno che nieghi la Madre, e sarà di subito fornito il 
suo volere. — Il cavaliere, ancora aiutato dalla Vergine Maria, 
disse: — Questo non farei mai. — E di subito dette la volta, e par- 
tissi. E vegnendo per la via, e ripensando il suo grande peccato 
d’avere rinegato Cristo, pentuto con molto dolore e con molta 
contrizione, entrò in una chiesa, là dove era la imagine della 
Vergine Maria col Figliuolo in braccio, di legname scolpita; alla. 
quale riverentemente inginocchiandosi, e dirottamente piangendo, 
1. Lenardon, p. 83. 2. torniamenti: tornei. 3. venitadi: vanità; errore, 


forse, di copista. 4. Dopo grande, il ms. ha una e. Così pure, più giù, 
prima di il diavolo. 
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domandò misericordia e perdonanza del grande peccato che avea 
commesso. Onde, odi miracolo della Vergine Maria, in quella ora 
un altro forte cavaliere, il quale avea comperato ciò che costui 
avea, entrò dirietro a questo cavaliere pentuto, e puosesi secreta- 
mente dirietro a una colonna della chiesa, e stava a vedere e a udire 
ciò che dicea questo cavaliere pentuto; e udendo la divozione e 1 
peccato ch’esso confessava, fortemente si cominciò a maravigliare, 
e pregare, e fare orazioni per lui; e aspettava il fine della sua ora- 
zione. E stando, la Vergine Maria cominciò, per bocca della ima- 
gine, a parlare sì che ciascuno di loro l’udìa, e dicea al Figliuolo 
ch’ella avea in braccio: — Dolcissimo mio Figliuolo, io ti priego 
che abbi misericordia di questo cavaliere pentuto, il quale è 
stato ingannato. — Ai quali prieghi, il Figliuolo, no’ la volendo 
esaudire, le volse la faccia; e la dolce Madre, avvocata de’ peccato- 
ri, pur pregandolo, rispuose il Figliuolo e disse: — Dolce Madre, 
costui per cui tu prieghi m'ha negato: che debbo fare in verso di 
lui ? — Udendo questo la Madre, si levò la imagine in piede, e puose 
il fanciullo in sull’altare, e tosto si gittò ginocchioni dinanzi al suo 
Figliuolo, dicendo: — Dolcissimo mio Figliuolo, io ti priego di- 
votamente per questo cavaliere, pentuto e contrito del suo 
peccato. Dolcissimo mio Figliuolo, per mio amore voglio che tu 
gli perdoni, che è dolente e pentuto e contrito del suo peccato. 
Dolcissimo mio Figliuolo, perdénagli. — Al quale priego della 
Madre si levò il Figliuolo e prese la Madre per la mano, e disse: 
— Madre, io non ti posso negare niente, ma sia perdonato al ca- 
valiere il suo peccato. — E la Madre riprese il Figliuolo, e tornò 
nel luogo suo. Il cavaliere, certo del perdono per le parole della 
Madre, uscì della chiesa molto contento della grazia ricevuta, e 
dolente e contrito del suo peccato. E uscendo fuori della chiesa, 
el cavaliere ch’era stato nascoso nella chiesa gli tenne drieto ce- 
latamente; e giugnendolo disse: — Doh, messere cotale: Iddio vi 
dia il buon dì, o donde venite voi? Voi siete così lacrimoso; che 
avete voi? — Rispuose il cavaliere e disse: — È stato il vento, io 
vengo per alcuna faccenda di presso. — Disse il cavaliere che avea 
veduto e udito ciò ch'era stato: — Messere tale, non mi celate 
quello che v'è intervenuto, che io sono stato nella chiesa, e ho 
udito e veduto ogni cosa. Benedetto sia Iddio e la sua dolcissima 
Madre Vergine Maria, la quale non abbandona i peccatori, quella 
che v’ha fatto grande misericordia. E io per suo amore voglio essere 
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partecipe a questo bene, e voglio porgere la mano ad atarvi, per 
lo suo amore. Io ho una figliuola, la quale io vi voglio dare per 
sposa; e vògliovi rendere ciò che io ho comperato da voi, e farvi! 
mio reda di ciò che io ho, e vògliovi per mio figliuolo se v'è di pia- 
cere. — E udendo ciò, il cavaliere, molto più lieto, ringraziò Iddio 
e la Vergine Maria e lui, e disse che riceveva bene e graziosa- 
mente il matrimonio. E adempiuto ciò che gli fu promesso, con 
grandissima riverenzia e divozione sempre della Vergine Maria 
vivette, e poi finì i sua dì santamente, pe’ meriti della Vergine 
Maria, la quale sempre sia ringraziata; e sempre, peccatori, l’ab- 
biate in divozione, che sempre priega per noi il suo Figliuolo dol- 
ce, e non lascia perire chi ha divozione in lei. 


VIII? 


D’una fanciulla che ammazzò‘el padre e la madre. 


Leggesi scritto dal maestro Jacopo di Vitriaco,? d’una fanciulla 
che fu ’stigata da diavolo, la quale peccava col padre suo carnal- 
mente. La madre, perché il male sì continuava, sì cominciò a ve- 
dere e riprendere la fanciulla; la quale sdegnando[se]ne, dette il 
veleno alla madre, la quale se ne morì. Onde ch’ella ne venne in 
odio del padre, e no’ la volea vedere. Costei, isdegnata, una notte, 
dormendo el padre, gli segò le veni; e rubando la casa, se n’andò 
in lontano paese, e diventò publica meretrice. Addivenne che, 
ritrovandosi ad una festa, udì predicare e, fra l’altre cose, dire della 
misericordia di Dio come era grandissima, e che niuno peccatore, 
quantunque fusse scellerato, mai non rifiutava Iddio persona; anzi 
stava colle braccia aperte a ogni peccatore che volesse tornare a 
penitenzia. Alle quali parole compunta la meretrice, fatta la predica, 
con molte lacrime si gitta a’ piedi del frate, chieggendogli mise- 
ricordia e penitenzia. Il quale udita la sua confessione, ella il do- 
mandò se la misericordia di Dio era tanto quanto egli avea pre- 
dicato. E rispondendole ch’era infinita e molto più, e ella disse: 
— Or mi date la penitenzia, ché, quantunque io sia grandissima 
peccatrice, io ho fidanza nella misericordia di Dio. — E il frate, 
per gli molti e scellerati peccati ch’ella avea confessati, non occor- 
rendogli di subito che penitenzia le dovesse dare, dissele: — Tor- 


1. farvi: nel ms. è farmi. 2. Lenardon, p. 97. 3. Jacques de Vitry 
(t 1240). 
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nerai a me, fatta la seconda predica dopo mangiare. — Allora disse 
la meretrice: — Io m’avveggo che voi mi disperate della mia salute, 
e però non mi volete imporre niuna penitenzia. — Non me ne 
dispererò, — disse il frate — ma ho grande fidanza che Iddio t'ha 
perdonata e accetterà la tua buona penitenzia; e infino ad ora ti 
ingiungo, di penitenzia, che tu m’aspetti, e torni a me fatta la se- 
conda predica. — Rimase la peccatrice, tutta pentuta del suo pec- 
cato, nella chiesa, aspettando il confessore; e in questo mezzo, 
ripensando in suo peccato, e tanto dolore la compunse, tanta 
tristizia le strinse il cuore, tanto pianto soprabondòe che la natura 
no’ lo poté sostenere; anzi le scoppiò el cuore, e cadde morta. Fu 
fatto assapere al confessore quello ch’era intervenuto della pecca- 
trice, il quale con grande passione e cordoglio la raccomandò al 
popolo e a’ frati. E facendo tutti orazioni per lei, inanzi che la 
sotteràssino, venne una voce di cielo: — Non è di bisogno di pre- 
gare qui, questa donna, ché ella è dinanzi a Dio in paradiso, e 
puote ella pregare per voi. — Donde che tutto il popolo rendé loda 
e grazia a Dio, della misericordia e della salvazione della meretrice. 


IX! 


D'uno calònico” di Parigi che morì e fu dannato, 
perche non ebbe la contrizione del cuore. 


Leggesi scritto da Cesareo, che fu uno cherico calònaco di Parigi, 
il quale vivendo viziosamente e sanza continenza nelle delizie della 
carne, infermò gravemente e dimandò con divozione tutti i sa- 
cramenti della santa Chiesa; e ricevendogli divotamente, e mo- 
strando segni con molte lacrime di grande contrizione, morì. E 
dopo alquanti dì apparì a uno suo compagno in figura oscura? e 
terribile, e con doloroso lamento dicendo come egli era dannato. 
E quello suo compagno lo domandò, con grande cordoglio, quale 
è la cagione della sua dannazione; che, avvenga che e’ fusse pec- 
catore e amadore delle cose del mondo, pure era confessato, e ri- 
cevuti e sacramenti della Chiesa, e mostrato grande contri- 
zione de’ suoi peccati. Rispuose il morto con grande dolore, 
dicendo: — Oimmè, guai a me, che mi mancò quello che più 
m’era di bisogno, e sanza lo quale niuna cosa vale, cioè la contri- 


1. Lenardon, p. 100. 2. calònico: forma dissimilata per canonico (cfr. 
«Bologna» da « Bononia»). 3. oscura: triste. 
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zione del cuore; che, avvenga che io piangessi, e mostrassi dolore 
de’ miei peccati, nella infermità della morte, e quando mi con- 
fessai, quello non fu vero dolore né vero pianto, ch'io non piangea 
ch'io avessi offeso Iddio peccando, e non avevo dolore di contrizione 
per carità o per amore ch'io avessi a Dio salvatore, e non avea vero 
proponimento che, se io fussi scampato, d’avere lasciato il peccato; 
ma piangea per le pene dello inferno, e avea dolore che mi con- 
venìa lasciare, morendo, i diletti e le cose del mondo, le quali 
avevo tanto amate. — E detto questo, con angoscioso e doloroso 
guaio si partì. 


XI 
D’uno nobile uomo che cominciò a pensare se e dannati 
dopo mille anni dovessono essere liberati. 


Leggesi che nel reame di Francia fu uno nobile uomo, il quale era 
vivuto molto dilicatamente notrito, e amatore delle vanità del 
mondo. Costui uno giorno cominciò a pensare se e dannati, dopo 
mille anni, dovessono essere liberati; e rispuose al suo pensiero 
che no. Appresso gli dicea i pensieri: — O dopo gli ottocento mille 
anni? — e rispondea che mai no. E poi pensò se dopo mille mi- 
gliaia d’anni fosse possibile la loro liberazione, e dicea di no. 
— O dopo tante migliaia d’anni quante gocciole è in mare d’acqua? 
— E dicea di no a se medesimo. Di tal pensiero conturbato e spau- 
rito, gli venne un dolore e un pianto di contrizione; e abban- 
donando la vanità di questo mondo, el peccatore disse: — Or come 
sono stolti e miseri gli uomini del mondo, che, per piccolo diletto 
che pìgliono nel mondo, vanno alle pene sanza fine! 


XI? 


D’uno scolare che, andandosi a confessare, ebbe tanto 
dolore de’ suoi peccati, che no’ gli potette dire colla 
sua bocca, ma scrissegli in su una carta. 


Ancora si legge scritto da Cesareo, che fu in Parigi uno scolare, il 
quale, per gli sconci e gravi peccati ch’egli avea, si vergognava 
di venire alla confessione, avvenga che n’avesse grande dolore. 
Una volta pur si vinse, e andòssi a confessare al priore del mona- 


1. Lenardon, p. 103. 2. Lenardon, p. 109. 
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sterio di Santo Vittore. Posto a’ piedi del prete, tanto dolore fu nel 
cuore, tanti sospiri nel petto, tanti sogniozzi nella gola, tante la- 
grime gli abondòrono negli occhi, che la voce gli venne meno, e in 
veruna maniera potea formare la parola colla quale potesse con- 
fessare i sua peccati. Veggendo il confessore, dìssegli: — Va, e 
scrivi tutti i tuoi peccati. — E fatto ciò, e scrittogli, sì volle ripro- 
vare se potea colla bocca leggere. Simigliantemente fu impedito, 
e no’ gli poté leggere. Disse il confessore: — Dammi la scritta. — 
Avutala, e lèttola, e trovando molti gravi peccati, non sappiendo 
da se medesimo che penitenzia gli dare, chiese la parola allo sco- 
lare di poter ragionare coll’abate suo, ch'era uomo sufficiente." E 
avuta la licenzia, se n’andò all’abate; e déttogli il modo, e datogli 
la scritta, l’abate guarda e àprela, e non v'era scritto niente entro; 
anzi trovò la carta bianca nella quale erano scritti tutti e peccati di 
quello scolare, peccatore contrito. E disse al priore: — Che debbo 
leggere qui, che non c’è scritto nulla? — Rispuose il priore: — Ve- 
ramente, padre, in questa scritta erano scritti tutti i peccati di 
quello scolare, ma per quello ch'io veggio il misericordioso Iddio 
ha voluto dimostrare la virtù della contrizione di quello scolare, e 
come gli abbia dimessi tutti i sua peccati. — E l’abate e il priore 
ringraziarono Iddio, e dìssono il modo? allo scolare, il quale rin- 
graziò Iddio, e mutò la sua vita, e finì i dì suoi bene. 


XII3 


D'uno indemoniato che rimproverava i peccati 
non confessati. 


Leggesi che in Bramante fu uno indemoniato, il quale rimpro- 
verava i peccati non confessati. Uno che desiderava di vederlo e 
d’udirlo, ma temeva il rimprovero de’ peccati, andando, inanzi 
ch’egli venisse al luogo dove costui era, a confessarsi di tutti i suoi 
peccati, non avendo però contrizione né ponendo in cuore di ri- 
manersene; e così confessato venne alla presenzia dello indemo- 
niato, il quale, vedendolo dalla lungi, gridò lo indemoniato: — 
Ben ne venga, l’amico mio; certo tu se’ ben lavato e imbucatato*. 
— E con queste parole gli rimproverò molti de’ suoi peccati, e dìs- 
1. sufficiente: istruito, capace. 2. dissono îl modo: raccontarono la cosa co- 


me era andata. 3. Lenardon, p. 135. 4. imbucatato: or ora uscito da 
una confessione, che non soltanto una lavatura, ma fu un bucato. 
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segli villania, e fecegli grande vergogna. E partendosi tristo e 
doloroso, ritornò al suo confessore, e dissegli quello che gli era 
intervenuto. E domandbllo il confessore da se medesimo, e seppe 
come la sua confessione non era stata valevole; e così del consiglio 
del confessore si confessò con dolore e contrizione, e puosesi in 
cuore di non ritornare più ne’ peccati. E poi tornò allo indemoniato. 
E standogli inanzi, e ancora coloro che v’erano dicevano: — Ecco 
l’amico tuo, al quale tu dicesti poco fa tanta villania con molti rim- 
proverii —; rispuose lo "ndemoniato: — A costui non dissi mai 
nulla e non dico, né dissi mai altro che bene. — Per la qual cosa 
coloro che l’udivano e avévallo' udito prima, e’ stimarono che el 
diavolo nelle prime parole avesse mentito. E così, per la virtù della 
confessione, l’uomo prima vituperato ricomperò la fama sua. 


XIII 


D’uno prete che si confessò da uno famiglio d’uno 
cavaliere nella stalla. 


Leggesi, scritto da Cesareo, che in una villa del contado di Tolosa 
fu uno prete il quale, dimesticandosi con una donna d’uno ca- 
valiere della contrada, si condussono a peccato, continuando per 
più tempo. Fu detto al cavaliere; e non volendo immantanente 
credere, pure rimase con? sospezione; e non dicendone alla donna 
né al prete nulla, e non mostrando niuno atto di sospetto, non di 
meno un dì pregò il prete che l’accompagnasse in uno certo luogo 
per avere uno secreto consiglio. E così il menò ad una villa dove 
era uno indemoniato, il quale a tutti coloro ch’egli vedea rimpro- 
verava i loro peccati, quantunque fussono secreti. Ive ’14 prete, 
che avea udito quello che lo indemoniato facea, pensò che il 
cavaliere5 l'avesse condotto a ciò che ’1 demonio palesasse l’a- 
dulterio che egli facea colla moglie; e avendo udito che il pec- 
cato confessato era celato al diavolo, non avendo copia di prete, sì 
si gittò nella stalla, dove era il fante e cavallo del cavaliere; e git- 
tandosi a’ piedi del fante, diligentemente confessò il suo peccato 
e domandò la penitenzia. Disse il fante: — Quella che voi dareste 
1. avévallo: avévanlo, lo avevano. 2. Lenardon, p. 138. 3. con: nel ms. 
è col. 4. Ive”l: il ms. ha il; ive vale ivi. 5. Dopo cavaliere il ms. ha 
non. 
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altrui, fate voi quella. — Andando poi il cavaliere e ’1 prete allo 
indemoniato, e quegli ramentando e vituperando il cavaliere e 
gli altri e ramentando i loro peccati, al prete non dicea nulla. 
— Tu non di’ nulla a questo prete; tièllo ben mente,” che di’ tu di 
lui? — Rispuose e disse: — Di costui non dico io nulla. — E disse 
queste parole in lingua tedesca, le quali solo il cavaliere intendeva. 
E disse in lingua latina: — Nella stalla fu iustificato —, le quali solo 
il prete le *ntese. Veggendo il prete la grazia del suo scampo e la 
virtù della confessione, lasciò il peccato e fecesi monaco dell’Or- 
dine di Cestella, 


XIV3 


D'’uno monaco dell'Ordine di Cestella 
che diventò malandrino. 


Fu uno monaco dell’Ordine di Cestella, che, essendo già prete 
sacrato, uscì dell’Ordine e diventò malandrino e rubatore di strada. 
Et essendo una volta ad assedio ad uno castello, fu fedito, d’una 
fedita da una saetta, a morte, e pregato da molti suoi compagni 
che si confessasse. Avvegna che prima se ne rendesse maligevole, 
pur compunto, chiamò uno prete, e cominciò a dire i suoi peccati. 
AI quale diede Iddio tanta contrizione che le lagrime abondòrono 
tanto, con sì doloroso pianto, che, interrompendosi il fiato, non 
potea dire niente. Pure, alfine riavendosi un poco, incominciò a 
dire i suoi peccati, dicendo cordialmente come s’accusava grande 
peccatore, e disperato sanza niuna redenzione: — Io sono apostata 
della mia religione, io sono rubatore di strada, io omicidiale5 di 
molte persone; io ho arse molte case, tagliato vigne, alberi; isfor- 
zato molte femine e vergine e maritate e vedove e figliuole altrui, 
e oltremodo? gravi mali ho fatti nella mia vita. — Odendo il prete, 
poco savio e sanza niuna discrezione, costui in gran peccati e sce- 
lerati, con indegnazione disse: — Tu se’ figliuolo del diavolo; tanti 
peccati hai e così gravi, non ti potrebbono mai essere perdonati, e 
io non te ne darei penitenzia. — Rispuose il peccatore, e disse: 
— Che dite voi? io sono cherico, e so che la Scrittura dice: «In 
qualunque ora il pecca[to]re si converte e piange il suo peccato, 
1. altrui: il manoscritto ha î altrui. 2. tièllo ben mente: tienilo ben a 
mente. 3. Lenardon, p. 158. 4. non... niente: non si decideva, non 


sapeva indursi alla confessione. 5. omicidiale: omicida. 6. oltremodo: il 
ms. ha altremodo; e spesso, in luogo di o ed e, preferisce la a. 
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che Iddio il riceve a misericordia, quantunque sia gran peccatore.» 
Io vi priego, per la misericordia di Dio, che voi mi ingiugnate 
qualche penitenzia. — Ive ’I! prete disse: — Io non saprei che 
penitenzia mi ti dare, con ciò sia cosa che tu sia perduto e dan- 
nato. — Allora disse il peccatore: — Or ecco, poi che voi non me la 
volete dare voi, io me la trovo? io stesso. — E disse: — Io mi pongo 
duo milia anni in purgatorio, dopo mi faccia Iddio la sua mise- 
ricordia. Solamente vi priego che voi scriviate i miei peccati, i 
quali io v’ho confessati, e mandategli al tale vescovo che è mio zio, 
e ditegli il modo, a ciò che prieghi Iddio per me. — Dette le parole, 
con grande contrizione morì. Il prete fece la scritta, e mandòlla al 
vescovo suo zio, e dìssegli il suo fine. Onde che il vescovo pianse 
e disse: — Amato l’ho nella vita, e così l’amerò nella morte. — E 
ordinò che tutto quello anno si dicessono messe per l’anima sua e 
orazioni. Compiuto l’anno, costui apparì al vescovo, molto affatica- 
to, magro e molto doloroso, e rendé grazie al vescovo, e disse: — 
Padre, Iddio vel meriti per me. Mi sono perdonati mille anni di 
penitenzia; e se voi fate così questo anno, mi sarà perdonato 
tutti i miei peccati, e al tutto sarò diliberato dal purgatorio. — 
E così fece il vescovo il secondo anno. Compiuto l’anno, dicendo 
il vescovo la messa, il morto gli apparì in una cocolla bianca, 
candida come neve, e colla faccia fresca e chiara; e disse al ve- 
scovo: — Iddio vel meriti, Padre mio, che per la infinita miseri- 
cordia di Dio io sono diliberato delle pene del purgatorio, e vònne 
a paradiso. — E pertanto diciamo qui che ’1 prete debba essere sa- 
vio, discreto, piatoso, misericordioso, e scienziato: per questo idio- 
to? prete, non rimase che quella anima non andasse a dannazione. 


XV4 


D'una monaca sacrestana che fu combattuta dal vizio della carne, 
e uscì del monasterio, e rassegnò le chiavi alla Vergine Maria, la 
quale fece l’uficio della sacrestia quindeci anni per lei. 


Leggesi scritto che in Colonia, in uno monasterio fu messa una 
fanciulla di sette anni dal padre e dalla madre, la quale avea nome 
Beatrice. Questa fanciulla perseverando nel monasterio in santa 


1. Ive ”l: anche qui il ms. ha sul. 2. trovo: il ms. dice tovo. 3. idioto: 
ignorante. 4. Lenardon, p. 167; e cfr., più in là in questo volume stes- 
so, una redazione diversa del «miracolo» medesimo. 
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vita, et essendo fatta donna, si confessò da uno prete poco savio e 
meno discreto, domandandola de’ peccati che ella dovesse aver 
fatti secondo lo stato suo. Fra gli altri le domandò s’ella era ver- 
gine, o s’ella avesse peccato carnalmente; et ella rispuose: — Ben 
sapete ch’io sono vergine, e mai non ebbi faccenda niuna con per- 
sona, di niuno peccato, carnalmente; inperò ch'io entrai in questo 
luogo di sette anni. — Disse il prete: — Sanza uomo puote la femina 
perdere la sua virginità. — Disse la suora: — Io non vi intendo be- 
ne, se più specificatamente non parlate. — Il prete, stolto e pazzo, 
che non dovea andare più oltre, la domandò di certe singularità, 
delle quali non è lecito a scrivere. Compiuto la confessione, e fatta 
la assoluzione, e partito il prete, e la donna tornandosi in cella, 
venne sì ripensando delle cose ch’ella non avea mai udite; e il 
diavolo le cominciò a dare battaglia, e grande. E così, destandosi, 
la infiata concupiscenzia della carne commosse il cuore, accese il 
desiderio della mente vaga, a volere provare e assapere quello che, 
in prima, non avea saputo né provato. E crescendo di dì in dì la 
tentazione, e il diavolo la molestava e infiammava; et ella non 
sappiendo vincere ma vinta, ella diliberò d’uscire del monasterio 
e vivere mondanamente, seguitando gli appetiti della sua volontà 
della sua fragile natura. E un dì, non potendo sostenere più, prese 
le chiavi della sacrestia, ch’era stata più tempo sacrestana, e git- 
tòssi dinnanzi all’altare della Vergine Maria, dove era la sua ima- 
gine, e disse: — Madonna, i’ ho fatto l’uficio della sacrestia più e 
più anni, el dì e la notte, et è stato al tuo servigio. Ora sono com- 
battuta da una disusata battaglia, e sì duramente, ch’io non so e 
non posso per nessuno modo difendermi; e tu non mi dài soc- 
corso, e però io t’'assegno le chiavi del mio uficio, e vinta m’aren- 
do. — E gittòlle in su l’altare, e uscì del monasterio, e stette a 
petizione d’alcuno cherico; poi lasciàtola, sì si sviò, in tanto ch’ella 
diventò publica meretrice; et essendo stato xv anni nel peccato, 
un dì venne alla porta del monasterio, come piacque a Dio, e 
domandò il portinaio: — Averesti conosciuta una monaca sacre- 
stana di questo monasterio, nome Beatrice? — Be’ la conosco, et 
è una cara e savia religiosa, e dalla fanciullezza infino a questo 
dìe è conversata in questo monasterio colla comune grazia. — La 
peccatrice non intese le parole, ma diede la volta, e andòssi via. 
Alla quale apparve la Vergine Maria, da cui ella avea preso com- 
miato quando ella si partì; e, rassegnàtole le chiavi, disse: — Fi- 


IACOPO PASSAVANTI IOI 


gliuola, io ho fatto xv anni l’uficio tuo nella figura tua, e non è 
persona che sappia il tuo peccato. Le chiavi della sacrestia tu le 
troverai in sull’altare, in quello luogo dove tu le lasciasti. — Costei, 
veggendo la misericordia di Dio e la grazia della Vergine Maria, 
tornò al monasterio; e fece penitenzia e santa vita infino alla morte; 
e niuno seppe mai il fallo suo se non che il confessò al prete, di- 
cendogli la cagione del suo fallo e del suo sviamento, e della grazia 
ricevuta da Dio e dalla Vergine Maria; e volse che si scrivesse ad 
ammaestramento de’ confessori e di coloro che si confèssono, e 
laude e onore di Dio e della sua dolcissima Madre, e ad essem- 
plo de’ peccatori. 


XVI! 


D'’uno monaco che insuperbì e cadde nel vizio della 
carne, e di poi tornò a penitenzia. 


Leggesi nella Vita de’ Santi Padri, che fu uno monaco il qua- 
le, essendo stato lungo tempo nel diserto, e stato con molte 
virtù, ma non avea quella umiltà che dovea; ma come era in 
grande oppinione della gente ch’egli fusse pieno di molte virtudi, 
e egli in se medesimo si teneva vie più; a ciò che non si perdesse, 
permise Iddio che fusse tentato e vinto dal vizio della carne. Il 
diavolo si trasfigura in abito feminile, e venne di nottetempo alla 
cella di costui; e cominciòssi a rammaricare molto dolorosamente 
della sua disavventura, dicendo come ella era capitata in quel luogo 
diserto, e la notte scura non la lasciava vedere la via diritta. El 
freddo era grande; e dimostrava grande trièmito, e paura delle 
fiere. E così con lamentevoli voci pregava che no’ la* lasciasse 
perire: per solo Iddio, la ricevesse in uno canto della sua cella. 
Mosso costui a piatade, aperse la finestra, e domandò questa fe- 
mina-diavolo della fortunosa condizione. Et ella più piangea; onde 
che l’aperse, e mettela drento; e domandbòlla s’ella volesse mangia- 
re. Dicendo che no, ma mostrava segni di grande freddura, il santo 
accese il fuoco; e stando al fuoco, e risguardando l’uno l’altro, e 
stando e sbavigliando, e mostrando i piedi e le gambe, dicendo 
parole dolci e suave al suo stato, e domandava lui quanto tempo 
era stato in quello diserto, e per che facea tanta penitenzia. E così 


1. Lenardon, p. 255. — Cfr., più in là, la novella di sant'Albano; è lo stes- 
so tema di questo esempio. 2. no’ Za: il ms. ha nollo. 
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sorridendo diceva paroli dolci, e gittava inverso di lui un pudico 
sguardo, sì come la diabolica natura sapeva acconciare. E così a 
poco a poco si venìa appressando in verso di lui, e toccando l’aspro 
mantello e la ruvida cocolla, le mani e le braccia per la lunga 
etade e grande penitenzia vizze e magre e fredde, porgeva le ma- 
ni infino' al petto e alla bianca barba. Averesti veduto quello 
vecchio male arrivato! la innata concupiscenzia, che nella vecchia 
carne e nelle ossa aride era addormentata, si cominciò a risentire; 
e la favilla quasi spenta si raccese in fiamma; e le frigide membra 
si risentirono con oltraggio[so] orgoglio. Il misero, combattuto 
drento, e di fuori assediato da ogni parte, e non si argomentando 
da niuna parte, preso e legato s’arrende. E consentendo a fare il 
peccato, stese le mani per abbracciare quella diabolica figura; la 
quale subito sparì, e no’ la rivedde più. Rimase costui confuso e 
scornato; e di subbito vènnono di sopra alla cella sua multitudine 
di demonii, facendo beffe di lui; dicendo: — O monaco che poco è* 
salivi in cielo, come se? caduto, e rovinato, e vilmente abbattuto! 
che volesti fare? mai non apparirai più fra gli altri e fra le genti. — 
Ritornando il monaco in sé, pianse, e fece penitenzia, e confessò 
il suo peccato, e Iddio gli perdonò. E rimase umiliato, il quale 
in prima era superbo. La superbia è odiosa a Dio e agl’uomini; 
infino al cominciamento del mondo fu in odio a Dio la superbia; 
e niuna cosa dispiace tanto a Dio quanto la testa alta. Dopo il 
peccato, si debbe la persona umiliare. 


I. înfino: nel ms. c'è e infino. 2. poco è: il ms. ha poi che. 


GIOVANNI COLOMBINI 
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GIOVANNI COLOMBINI, nobile e facoltoso mercante di Siena, fu 
uomo di traffici e onori, persino priore del Comune. Nato nel 
1304, sui cinquant'anni, leggendo per caso, e un caso spiacevole, 
le Vite dei Padri (per essere esatti, la storia di santa Maria Egi- 
ziaca; cfr. più innanzi), si convertì. Ceduta ogni sua cosa al mona- 
stero di Santa Bonda e all’ospedale, si diede a predicare. Morì 
nel luglio del 1367, lieto che tutta la sua famiglia religiosa, che 
saranno poi i gesuati, fosse stata riconosciuta dal papa, dopo le 
persecuzioni e le calunnie sofferte. 

Le sue lettere furono edite dal BARTOLI: Le lettere del B. Gio. da 
Siena publicate per cura di Adolfo Bartoli; Lucca, Tip. Balatresi, 
1856; e l’edizione, nonostante che l’editore si attenesse alle norme 
di «quella gloria della moderna filologia che è il professore Vin- 
cenzo Nannucci», non riuscì cattiva ma nemmeno buona: nessun 
riscontro di fonti, nessuna punteggiatura risoluta e risolutiva, oscil- 
lazioni di trascrizione spesso vistose (è strano come abborriscono 
dagli a capo gli editori nostrani di quella letteratura medievale, 
che pure conobbe persino il frammento e i pensieri staccati: tutta 
in blocchi la dànno, a modo di antichi classici). Le edizioni suc- 
cessive del Colombini poco o nulla contano. Buoni gli studi di G. 
Pardi (« Bollettino Senese di Storia Patria», r1 [1895] 1-50, 202-230; 
e «Nuova Rivista Storica», xI [1927] 286-336). Fuorché qualcosa 
sul Bianco da Siena, il moto dei gesuati aspetta tuttora una storia 
propriamente detta e una storia letteraria: non facili storie, ma 
tanto più opportune. 

Do quattro lettere, riprodotte ad unguem dal Bartoli, salvo i 
capoversi, qualche citazione trovata, e uno o due luoghi corretti 
congetturalmente, e un poco di più razionale punteggiatura. 


QUATTRO LETTERE 


I! 
ALL’ABBADESSA E ALLE MONACHE 
DI SANTA BONDA 


Alle mie serve di Jesù Cristo e alle vere sue ispose, et a me ma- 
dri e suoro* in Cristo e per Cristo diletto nostro Signore e ogni 
nostro bene. 

Carissime, chi mi potrà dire l’amore e la carità, che di voi 
sente l’anima mia e ’l cuore mio, il quale tutto arde et incende 
del fuoco dell’amore dello Spirito Santo, trasformandosi tutto, 
per carità di Cristo, nell’anima vostra con istrignimenti affocati e 
con saette passanti, e che feriscono l’anima e dessa vùlnerano e 
abbragiano nella bragia e ne’ carboni accesi nel fuoco ardente del- 
l’amore di vita eterna, nel quale amore l’anima viene meno d’eb- 
brezza dell’amore? E se santo Pavolo? disse che alcuna cosa nol 
potrebbe partire dalla carità di Cristo, ma anco dico: chi partirà 
l’anima serva di Cristo dell’amore legato coll’altre anime, col vin- 
colo di Cristo? Neuna cosa le può dividere, se non solamente il 
peccato, il quale Cristo cessi da noi. E però, suoro mie in Cristo 
benedetto, operiamo tutte le cose che sieno onore e gloria di lui, 
a ciò che non solamente siamo in carità con lui, ma anco perma- 
niamo nell’amore e carità di noi medesmi, accesa e legata col lu- 
me dello Spirito Santo. 

E per tanto, dilettissime mie, riposo dell’anima mia, colom- 
belle mie bianche e pure, prègovi che nuovamente, di nuovo e 
maggiore amore, con piena e perfetta fede voi vi raccendiate al- 
l’amore e fuoco del dilettoso Jesù Cristo, di lui tutte vi rivestite, 
tutte in lui vi trasformiate. Sapete bene, dilette mie, ch’egli è ogni 
bene e ogni diletto, e ciò ch’è senza lui si è peggio che sterco puz- 
zolente. E però, dilettissime, infino a qui facciamo ragione* che 
neuna cosa avemo fatta; ma con gran cuore e con molto desiderio 
ci destiamo dal sonno; e rinnovelliamo insieme coll’altre piante, 
e apparecchiànci a fare molto e santo frutto. 

Suoro, piangiamo, che Cristo nostro diletto, nostro riposo, 
1. Bartoli, vi, p. 22. 2. suoro: plurale per suore, sorelle. È da notare 


anche il sing. suoro (lat. soror). 3. Romani, vili, 35 e 39; alcuna cosa: 
cioè nessuna cosa; partire: cioè separare. 4. ragione: per conto. 
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nostro bene non è conosciuto; anco ogni persona quasi è corrotta 
ad avere ìdogli* per loro iddii; e Cristo, vero Dio, lo Dio dell’amore 
e della carità e della verità, è abbandonato, e non è chi ’1 voglia, 
né chi lui onori, se no’ colle labbia, e però molto dovemo dolere. 
Puoi, carissime, noi alluminati dal vero lume, che faremo? Dico, 
non è da dormire, ma co’ grande cuore, con molto fervore e con 
ogni umiltà, è da rinovare nell’amore e nella carità di Dio e del 
prossimo, et avere per amore di Cristo pazienza in tutte le perse- 
cuzioni e in tutte l’avversità. E Cristo è fedele, e ogni cosa ristorrà. 

E piàcciavi d’amare et aitare chiunque ha desiderio di Cristo, 
però che, come più singulari figliuoli, e più ricchezze avendo avute 
dal dolce Padre, ne semo molto tenuti. Sopra ogni cosa, dilettis- 
sime mie, voglio che vi diate a Dio e a lui cercare, e chi nol trova, 
sempre con pazienza fortemente il desideri. Appresso, vi prego 
che più che mai ismisuratamente v’amiate insieme, con allegrezza e 
con festa, onorando esso, portando l’una l’altra,” mortificandovi 
più che mai; e prègovi che confortiate tutte le genti, e per tutte 
preghiate Cristo. Amate chi v’odia e vi noia, e per loro pregate. Ca- 
rissime, riconosciamo la nostra ingratitudine e villania che a Dio 
facciamo e, come buoni figliuoli e servi fedegli, torniamo all’am- 
menda. 

Carissime, io non vi prego troppo che preghiate Iddio piatoso 
per me, però che molto son certo che non è bisogno tanto; credo 
che ne siate costrette dalla vostra carità per Jesù Cristo crucifisso, 
e ben so che considerate quanta è la mia infermità e la mia dibi- 
lezza;3 ma quantunque molto sia mìsaro, ispero in Cristo Jesù e 
nelle vostre fedegli orazioni, che io ricevarò di ratto* grande aiuto- 
rio da lui, e che neuno di noi abbandonerà. 

Carissime, voi potete avere assai malanconia di me e della mi- 
seria mia, ché so’ senza virtù; e so che m’avete compassione, ma 
intanto vi voglio medicare e confortare, che, benché l’opere non 


1. îdogli: idoli. Sono frequenti in queste pagine i casi di palatalizzazione 
di li finale: cfr. fedegli, ispirituagli, leagli, iscandagli, frategli. Anche ni 
finale era palatalizzato (agni, ecc.). Per i caratteri dei dialetti toscani v. ora 
la Trattazione linguistica premessa ai Nuovi testi fiorentini del Dugento di 
A. Castellani, Firenze, 1952. 2. onorando... altra: onorando Iddio e sop- 
portandovi a vicenda. 3. Carissime... dibilezza: sono certo che non c'è 
bisogno di troppo pregarvene: da voi stesse lo capite e lo fate, stréttevi 
dall’amore di Gesù e consapevoli come siete della mia indigenza. 4. dî 
ratto: rapidamente, di subito, presto. 
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siano, tuttavia mai non mi trovai co’ migliore desiderio di seguitare 
el mio dolce Signore e maestro buono. E ben conosco che mai non 
feci niente, ma desidero d’aoperare infino alla morte l’onore del 
mio Cristo Jesù, al quale io più che criatura sono tenuto; e però 
abbiatemi misericordia, sì che tanta ingratitudine non sia in me. 
Io desidero Cristo crucifisso, e ogn’altra cosa si parta da me; con- 
fortovi come Cristo ci dà conforto e segni di conforto. 

Sappiate che, come per altra lèttara vi scrissi, trovai Francesco 
di Monticchiello presso a Siena con frate Matteio, e desso ritornò 
addietro co’ meco a Moltalcino, e qui semo e torniamo a una chiesa 
di Compagnia di «battenti»! assai remota e buona. Ora dico quel 
che mostrò Jesù: che domenica a notte, facendo essi disciplina 
nella cappella, costui fu subito técco sì fortemente da Cristo del 
fervore, che fu una maraviglia, e quasi non dormì punto la notte, né 
lasciò dormire me; e gridava che infino a quel punto non aveva co- 
nosciuto Cristo, e che ogni suo fatto era una falsità e una ce- 
chità; e puoi la seconda notte ebbe anco maggiore e più forte 
fervore, e già da me neuna informazione aveva avuta unde e’ ci 
fosse tirato con aiuto; ed ebbe molte lagrime, e non si poteva te- 
nere di gridare e saltare e ballare; e però orate e pregate per lui. 

Noi aviamo nome d’èssare pòvari, mo” tanta robba ci è mandata, 
che io me ne vergogno; e se noi volessimo seguitare le genti, con- 
verrebbeci fuggire e dileguare. Tuttavia, io pur parlo di Cristo 
quando mi fa parlare, mo assai però di fuggire le genti. O voglia 
io o no, semo reputati quel che noi non semo. Cristo si abbia le 
lalde? d’ogni cosa, ma io vivo con paura. 

Hacci uno che già buon tempo fu mio amico, et è un buono cri- 
stiano, et ha grande desiderio d’èssare con noi, e persona sì fatta 
che molto ne sarei contento, ha la moglie e quattro figlioli, et ha 
già per accordata la moglie. El nostro Agustino è venuto in tanto 
fervore che, appena può udire ricordare alcuna cosa di Cristo, 
che subito se gli dà il fervore con grandissime strida, e la sua donna 
fa il simile. Ècci questa monna Jacoma, ch’è la più fervente e morti- 


1. Compagnia di «battenti»: compagnia di Flagellanti, ovvero di Discipli- 
nati. 2. mio: troncamento del latino modo, che vale «ora, adesso »; oppure 
è leggermente avversativo, nel senso di «ma». Particella d’uso corrente in 
molti dialetti. « In Siena nel basso volgo, e nel contado particolarmente, 
usasi mo per ma.» G. Gigli, Vocabolario cateriniano, alla voce mo. 3. lal- 
de: vale alaudi». 4. fervore: significa stati mistici; rapimento, estasi. Così 
anche poco più sopra. 
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ficata femmina che mai mi paresse vedere. Costei ha quattro fi- 
gliuoli e ’1 marito, e, in breve, ella istà il più del tempo in fervore 
tutta fuore di sé; cade quando nel fuoco, talora nel fango andando 
entro per la via, et è di moltitudine di lagrime, e di grande umiltà e 
carità. Ha grande desiderio di venirvi a vedere; quando fusse di vo- 
stro piacere, sarétene ben contente, sì come di cristiana perfetta. 

Qui semo veduti da ogni gente molto volontieri, e da religiosi 
e cherici e secolari ci è fatto molto onore; e però preghiànvi che 
di ciò sia molto ringraziato Jesù Cristo, nostro Signore diletto. La 
nostra brigata, che sono ventisette, tutti si portano bene, con tanto 
fervore e santità che è cosa mirabile; e sempre pregano per voi, 
e gridano sempre a Cristo che v’accresca in ogni bene. 

Dilettissime, tutte abbràccica' l’anima mia l’anima vostra; non 
vi nomino, ma tutte mi sete per Cristo nel cuore, e donne picciole 
e mezzane e grandi e converse: e però orate per noi, e di noi vi 
ricordi; e pregate che la nostra andata tutta sia onore e laude e 
gloria di Jesù benedetto. 

Maggiore onore non potemo fare a Cristo, al parer mio, che di 
levare e alzare l’anima a lui, per contemplazione o almeno per 
disiderio. E per certo, da questo nascono le sante virtù e grandi, e 
qui si acquista la costanzia e la fortezza e la perseveranzia e tutte 
le virtù; e però siamo savi et esperti di ciò, altrimenti si batte a 
freddo, ove poco vàgliono i colpi che si dànno. Prego tutte ‘co- 
loro che hanno legata la mente, che si sciolgano, e non chiudano 
l’uscio a Cristo colle pazze cuscienzie; però che Cristo ci ha allu- 
minati di lume di verità, non vogliamo cacciarlo col poco senno. 
Guardatevi dalla mala avarizia, ch’ella non ci comprenda;? vivete 
libere e ispedite. 

Ora vi dico adunque, care madri, suoro e figliuole, non è da 
dormire, ma da valentemente destarsi con un grande cuore, ab- 
braccicare col desiderio tutte le criature e coll’udpare? quanto si 
può, e tutte le genti aitando quanti si può, parlando sanza timore 
sempre a ogni gente di Cristo, e delle sue cose e santissime virtù. 
Non dubitate, siate valenti e ardenti di carità in tutte l'anime. O 
ismisurata carità, che ti trasformi ne’ prossimi con tanto dilettol 
Non vogliate quello ch’è per voi, ma quello ch’è per Cristo. 

Dilettissime mie, non crediate ch’io n’abbia dimenticate, ch’io 


1. abbràccica: verbo senese per abbraccia. 2. comprenda: cioè non ci 
tenga stretti, non ci faccia suoi. 3. uòpare: senesismo per opere. 
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ardo spesso del vostro amore, e spero che tutte le grazie che Dio 
mi fa sia per l’onore che voi fate e per lo desiderio vostro, il quale 
sempre accresca. Pensate che solo siamo per servire a Cristo, e 
però dimentichiamo per questo ogni altra cosa. Or voi sete troppo 
tenute a lui più che creatura che sia sopra la terra; e però, per Dio, 
siate conoscenti e grate, e pregate Cristo che me e tutti gl’altri 
ne siamo sì conoscenti, che Cristo non tirasse la grazia co- 
minciata. Sopra tutte le cose vi raccomando la carità e l’amore 
verso tutte le criature; e a ogni gente mostrate festa, e fate ca- 
rezze. Prègovi che la vostra penetenzia sia savia e discreta e senza 
troppi rimorsi di pazza cuscienzia. Cercate Jesù sopra tutte le 
cose. Prègovi mi raccomandate a tutti gli amici di Cristo, spezial- 
mente ad Ambruogio e a frate Girolamo e a Matteio, a Caterina 
e a Franciesca e a ogni servo di Cristo Jesù. Più non dico. Ricòr- 
divi che ’1 tempo nostro è molto breve, e ’l dì perduto mai non si 
ricòvara. Oimè, tanti n’ho perduti! Ogni tempo che non si spende a 
onore di Dio è male speso. L’anima si die accostare sempre a Dio 
quanto può, che non ci è meglio; però facciànlo. Prègovi che mi 
raccomandiate a monna Ciecca; holle compassione, ma, se vi pare, 
ditele questa parola, che santo Pavolo*® ci ammaestrò, che non era 
da giudicare innanzi el tempo, solo Iddio sa e nostri cuori. Cristo 
la faccia sua vera serva. Dite che preghi Cristo per me. Cristo vi si 
dia pienamente; amen. Godete e rallegratevi con Cristo. Mandate 
Ambruogio a don Giovanni da mia parte, et a lui mi raccomandi in 
Cristo, e alle donne di frate Petro. Viva Cristo nell'anime nostre 
con tutto ch’esso ci vuol dare; amen. Giovanni, pòvaro peccatore. 


113 
ALL’ABBADESSA DI SANTA BONDA 


Quanto la lèttara vostra mi fusse pena della malanconia, ch'io 
vi viddi e veggo, non vel potrei dire. È vero che in questo mondo 
noi semo in continua battaglia e miseria, e questa dura angoscia 
e fadiga ci conviene sostenere infino alla morte; e sostenendola va- 
lentemente, sì ci ristora il nostro buon Iddio Cristo Jesù, prima 
in questa vita con darci l’allegrezze e consolazioni ispirituagli, 
e dàccisi esso Cristo tutto nell'anima con cotanta dolcezza e con 


1. die: dee, deve. 2. Cfr. 1 Corinzi, Iv, 5. 3. Bartoli, viII, p. 30. 
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tanto giubilo e beatitudine, e puoi per questa battaglia alla fine 
ci viene dalla vita eterna.! Dunque, dilettissima, vita mia in Jesù 
Cristo, quanto valentemente dobbiamo combattere e con allegrezza 
risistere alle battaglie, alle quali Cristo risiste e combatte per noi? 
Certo in ciò ci dovemo tutti rallegrare, considerato che questa via 
tenne il capitano nostro Cristo, questa via tennero e suoi baroni e’ 
suoi servidori tutti quanti. Dunque e fanti e le fanciulle, come 
semo noi, vorremmo tenere altra via che questo capitano e sua 
compagnia abbiano tenuto? Credo che non giognaremo al porto 
loro; sì che per forza, se co’ loro ci volemo ritrovare, per la via loro 
tenere ci conviene, et in essa ci dovemo molto rallegrare. E in 
che si gloriava il nostro beato Pavolo? certo non in consolazioni, 
anco nelle sue tribulazioni, e così tutti gli altri santi; e quando 
Iddio ha lassati i suoi servi in pace senza pena, allora hanno avuto 
di loro il grande sospetto.” 

Carissima madre e mia diletta in Cristo, ora vivo io di voi con- 
tento, quando il Signore vi ha fatta sì forte, che vi fa patire in- 
sieme con lui; segno migliore che Cristo v’ami, non mi potete 
dare. Ora, carissima, vi voglio raccrésciare e fermare in amore, 
quando con Cristo vi veggio tribulata; e non so tanto pregare 
Cristo che ve le levi, quanto che vi dia fortezza. Ma voi pensate 
qual piuttosto volete, e quello chiedete a lui; temo che per lo suo 
amore voi non ne chiediate più che ora non avete. Certo so’ che 
l’anima vostra grida col nostro santo Pavolo: «chi mi partirà dalla 
carità di Cristo mio diletto ? »* Certo, iscandolo neuno me ne potrà 
separare, né neuna qual si sia avversità; e così valentemente vi 
confortate e rallegrate, che dopo questa cotale nuviletta, della te- 
nebre giugnarà Cristo con maggior luce che mai. E però facciamo 
grande onore allo sposo nostro, e mostriamo che solo per una 
fiata che ci s'è mostrato, sia di tanta virtù e di tanta verità, che mai 
lui non volemo lassare; altrimenti grande disnore faremo a lui, 
e ciò non dovemo volere per neuna cosa; innanzi morire d’ogni 


1. Se il Bartoli ha letto bene, forse può voler dire che prima, e cioè sulla 
terra, Gesù ci dà le grazie mistiche, e poi — puoi, come dice spesso il 
Colombini, e v. per es. p. 106 —, nel cielo, alla fine, per i meriti di que- 
sta battaglia che abbiamo sostenuta, ci viene egli stesso dalla vita eterna. 
Ma è spiegazione stiracchiata forte; e se bisognasse leggere: «e puoi, per 
questa battaglia [che] alla fine ci viene, dà la vita eterna»? 2.qQuando... 
sospetto. Si rammenti la fuga di sant'Ambrogio, nel sesto «esempio» del 
Passavanti, a p. 9o. 3. Come al principio, è Romani, VIII, 35. 
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dolorosa pena; allora il suo galdio' sarà con noi e allegrezza, quan- 
do il vorremo con pene. 

O Jesù nostro, tu patisti per noi mìsari infino alla morte con 
tanta angoscia; dunque, se volemo te tutto, perché non volemo 
patire per te, quello che tu ci voli dare, in quel modo che tu vogli 
e non come volemo noi? 

Dunque, noi non ci confidiamo in Cristo, che crediamo che desso 
erri e non ci curi? non abbiamo ragione, che prima ci ha mostrato 
dentro da noi come ci ha sposati e amati, e però ora vuole fare pro- 
va di noi, e però siàngli leagli e dritti e veri amici. Più s’appar- 
tiene questa fortezza a voi che ad altrui, però che usanza è che, 
quando el capitano piega, tutta la schiera sta a pericolo; e però che 
ogni gente mira e si specchia nel capitano e guidatore, a cui è sot- 
toposto, non solo di voi ricevarebbe Cristo isconfitta, ma di mol- 
ta gente; e però al diavolo non bisogna combattere altro che voi, 
per fare grande acquisto; e guardatevi, che se si avvede che per 
iscàndagli vi potesse acquistare ragione addosso, molta s’inge- 
gnerà di darvene. Ma voi, valente e virile, coll’arme di Cristo 
erucifisso, della fortezza, della sapienza, combattete sì che ’l di- 
monio faccia maggiore perdita dell’avversità che della prosperità; 
e così il dimonio, impaurito e isconfitto per la vostra santa pa- 
zienza, fuggiranne via e temerà il ritorno. 

Per tanto el proposito nostro die èssare l’ammaestramento che 
ne dà santo Pavolo,” che noi non iscandaleziamo per neuna avversi- 
tà né prosperità che avvenire ci possa; e se non, segno è che anco 
non semo liberi e a Cristo dati. Puoi, se Cristo non vuole per anco 
farvi venire alla povertà e ad altra gran virtù, abbiatevi pazienza 
e riputàtevene indegna e però non l’abbiate, e con santo Agusti- 
no? dite: — Signore, per lo mio meglio non mi lassasti operare 
più cose virtuose; forse in quelle sarei insuperbito, e perduto più 
che guadagnato. — Rimanendo sempre fermo el santo disiderio 
di seguire Cristo colle perfezioni grandi, mo per acquistare le 
virtù che voi non avete, non vogliate pèrdare quelle che avete. 
1. galdio: gaudio, da confrontare col cit. /alde per laudi. 2. Cfr. Romani, 
VIII, 39. 3. Lo stesso concetto è frequentissimo in Agostino: cfr. De pec- 
catorum meritis et remissione, lib. III, cap. XIII, 23: «et in quibusdam etiam 
iustos suos, quoniam adhuc extolli possunt, non adiuvat ad perficiendam 
iustitiam » (P. L., 44, 200). Inoltre cfr. De civitate Dei, lib. xIV, cap. xIMI, 
2: «audeo dicere superbis esse utile cadere in aliquod apertum manife- 


stumque peccatum, unde sibi dispiceant, qui iam sibi placendo ceci- 
derant» (P. L., 41, 422). 
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Sì che concludendo, per tutte le ragioni voi dovete èssare lieta, 
gioconda e valente. Solo vi ridolete che non si trova chi Cristo 
voglia conòsciare, né udire ricordare. Oimè e noi dormiremo? 
Per certo no. Colla grazia sua, anco, più che mai el seguitaremo, e 
non ci iscandalizzi neuno iscandalo, né dentro né di fuore, che noi 
abbiamo né possiamo avere per cavelle,". ma viva Cristo nelle ani- 
me nostre con ogni pazienza e giocondità. 

Della grande e superchia umilità che verso me mostraste, assai 
per voi me ne giova, ma non vorrei che tanto miraste di guadagnare 
per voi e iscuoprire la vostra miseria, e che voi faceste ricuoprire 
e aguatare” la mia, la quale ha bisogno d’altra medicina che di co- 
testa, e voi il sapete; ma io rimango contento a ciò che volete, 
però che voglio èssare più vostro che mio. In tutte le cose soppor- 
tate me e ogni criatura, per amore di colui che sopporta voi e me 
in ogni peccato. Esso sia colui che ci facci ogni cosa per suo amore 
sostenere secondo el suo volere, sì che in ogni? ci accordiamo 
colla sua voluntà. Prègolo che vi si dia nell'anima, e così ispero 
che esso farà; amen. Disidero di trovarvi molto allegra. Viva Cri- 
sto. Il vostro gattivo* pòvaro figliuolo Giovanni mille volte si rac- 
comanda. 


IIIS5 


ALL’ABBADESSA DEL DETTO MONASTERIO 
DI SANTA BONDA 


Carissima e dulcissima madre in Jesù Cristo crucifisso. 

E che scrivarò io a voi? So che sempre voi mi portate nel mezzo 
del vostro cuore, e di questo molto so’ certo, e molto ne vivo con- 
tento, posto che io abbia in me tanta miseria quanto uomo;° mo io 
spero nel Signore che è buono ed è disposto ad aitare e peccatori, 
unde ricevarò da lui grazia la quale io gli chieggio per me e per 
tutte le creature a ciò che esso sia onorato da ogni persona; la 
quale cosa non è, ma è tutto il contrario; e però, carissima, se Dio 
ci ha dato il dono, lavoriamo con Cristo con fargli onore quanto 
possiamo con tutte le forze. 


1. cavelle: qualche cosa, piccola, quasi niente; dal latino quam velles. Cfr. 
anche covelle, dal latino quod velles. 2. aguatare: da agguato, nascondiglio. 
3. în ogni: sottintendi cosa, circostanza, momento, ecc. 4. gaftivo: misero. 
5. Bartoli, xXx, p. 106. 6. quanto uomo: quant’altri mai; uomo, per l’in- 
definito «uno». 
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Confòrtovi, madre mia, che a Cristo vi diate valentemente pro- 
cedendo nell’onor suo, però che sempre esso sarà con voi come con 
sua vera serva. lo vi porto in tel' mezzo del cuore, e mai non vi 
partite; desidero il vostro bene più che il mio. Cristo vi guardi e 
vi dia lume e fortezza a ciò che possiate compire la presa giornata. 

Carissima, combattete forte, e non sia neuna cagione che in- 
tiepidire vi faccia per neuna cosa che sia, però che il dimonio 
non studia ad altro; siate sempre fervente e glieta,* e prègovi che 
siate alle vostre figliuole dolce e amabile, amorevole e graziosa, 
però che per questo trovaremo Iddio per la letizia dell'anima e per 
lo galdio spirituale. El vostro figliuolo vi raccomando mille volte; 
so che vi sarà molto fedele; aitatelo bene a sgruvigliare? a èssare 
buono; non potete fare per lui meglio; raccomàndovelo; prègovi 
che ’1 consigliate dell’acconcio di quella cosa, e non vi paia grave, 
però che io m’òbbrigo a tràrvene d’ogni danno secondo la vostra 
volontà; fatelo senza che ve ’l dica e senza sua troppa angoscia. 

Cristo vi conforti, dolce mamma; volentieri sarei con voi, mam- 
ma mia. Oimè, prègovi che la cosa non intiepidisca, tornate alle 
prime danze; trovo per isperienza, quanta più allegrezza e pazzia, 
più fervore e lumi. 

Tutto il mondo è accecato sotto il parere, e Cristo non è nel- 
l'anime; però non v'inganni creatura. Raccomàndovi i miei fra- 
tegli in Cristo. Fovvi assapere che quanto più gli trovo imbucati 
e dilungati da’ frategli e dalla gente, tanto gli trovo più freddi e 
dilongati da Cristo; avete tutte voi bello stato; raccomàndovi 
Baccia; non dubitate che io vi sarò sempre ubbidiente, colla gra- 
zia di Jesù. 

Se vi pare, date queste mie lèttare alle mie suoro e con quelle 
parole e modi che paresse a voi; prègovi che per lo mio amore 
si faccia gran festa, e di ciò sarà onorato Cristo; amen. Cristo vi 
si dia, più non dico. Vanni à buono volere, el vostro figliuolo 
si raccomanda a la madre per Cristo Jesù, nostra vita e bene; viva 
sempre in voi e in tutte. Madre mia, v’abraccio cento mille miglia 
di volte; siate ardente. El Signore m’ha fatta grazia per le vostre 
orazioni. Francesco e la sua donna da Monticchiello vi si racco- 
mandano. Son buoni cristiani. Vanni ha buon volere. 


1. in tel: preposizione articolata per nel (in testi di Lucca e Pisa, in del). 
2. glieta: lieta. 3. sgruvigliare: sciogliere o ravviare quel che è aggrovi- 
gliato (Tommaseo-Bellini). 
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IVI 
ALLA SOPRA DETTA ABBADESSA DI SANTA BONDA 


Alla mia amatissima madre in Jesù Cristo crucifisso: il vostro in- 
degno figliuolo. 

Umilmente quanto posso a voi mi raccomando, e ho desiderio 
che ’1 Signore di tutte le cose vi consoli, e singularmente di me 
vi dia piena consolazione. Et essendo certo che la consolazione che 
di me cercate, si è che io sia vera suoro di Jesù Cristo crucifisso 
benedetto, la quale cosa, quantunque per l’opere mie appaiono 
il contrario, pure ispero che sarà, confidandomi nel santo deside- 
rio che voi con tutte le vostre figliuole e mie madri e suoro avete 
del mio bene e della mia salute, il quale affetto aspetto che ’l 
Signore non vorìa che sia fraudato; ondé dell’uomo peccatore e 
ingiusto farà? suo servo e suo seguitatore. E però sapete che è 
piaciuto a voi, madre mia dolcissima in Jesù Cristo, che io vada, 
a ciò che il Signore nostro nell’uòpere sia magnificato. E io spero 
per la sua infinita misericordia, e per questo vivo allegramente in 
lui e baldanzosamente. 

Carissima e amatissima madre mia in Jesù Cristo, io non vado 
per lo cominciato cammino solo, ma spero che Cristo, che per me 
peccatore isparse tutto il sangue suo, sarà continuo alla guardia del 
peccatore. Anco, ho più compagnia, però che sempre ho dallato voi 
principalmente, puoi? tutta la santa greggia delle vostre pecorelle 
serve di Cristo fedegli; e mai da me non vi partirete, e sempre io 
so’ con voi e sarò, mangiando, vegliando e dormendo; sempre con 
meco sarete, e sempre voi avrò nel mezzo del cuor mio; e giammai 
non vi lassarà Cristo piatoso senza me, né me senza voi. Voi mi 
avarete sempre in ella con esso voi, sempre sarò nella vostra pre- 
senza e a voi ubbidirò, e sempre con tutto l’affetto vi consolarò. 
Non si può dividere tanto e tale amore; la catena è troppo forte che 
cigne questi due amori e fanne uno, però che ’1 glorioso Cristo 
benedetto* di cui tutti per sua grazia semo, il quale tutti guarda, 
tutti conforta, tutti medica, tutti conseglia; unde, carissima madre 


1. Bartoli, xXxvIri, p. 126. 2. Il Bartoli stampa «sarà», ma non dà senso; 
il Colombini vuol dire che Iddio del peccatore « farà» un santo. 3. puoi: 
per poi, come si è già notato. 4. Come è accaduto anche altre volte in 
queste lettere, la sovrabbondanza e sovraffluenza di parole ingarbuglia il 


periodo e il senso. 
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mia, aviamo di lui perfetta fiducia in tutte le nostre vie, non di- 
speriamo mai di lui, non ci separiamo mai da lui, sempre l’amiamo; 
amiànlo con tutto il cuore. Il nostro dolcissimo Cristo già non 
chiede se non santo e vero amore da noi; dunque chi gliel negherà? 
Certo per la sua bontà l’amaremo fortissimamente e ardentissi- 
mamente. 

O dolcissima e ferventissima madre mia, io vi lasso la mia 
volontà, e ’I mio intimo e pieno desiderio. Fo el mio testamento, 
iscrìvavisi il cuor mio: cioè amore di Cristo Jesù, amore delle 
vostre care figliuole. Amore ci lassò questo nostro santo e glorioso 
Padre, d’amore fu il suo testamento; chi vuole la eredità del Padre, 
osservi il testamento suo. 

Amatissima, amate le vostre figliuole con tenerezza, ed esse ame- 
ranno voi. A tutte l’otte! siano amate da voi; chi non ama, non vive 
in quello che non ama; amatele, abbracciatele, amatele con so- 
spetto” e sollecitudine in ogni amore di Cristo ed esso Cristo. 
Dunque, se cercate amore, cercate Jesù Cristo; e se avete amore 
avete Cristo amore. Amatele per l’amore che portate al vostro 
amato figliuolo Giovanni; di ciò che mai vi potei fare, vi dimando 
merito di amore di Cristo e della santa famiglia vostra. E puoi 
desidero che da voi e da loro siano amate tutte le mie sorelle e tutti 
i miei frategli; il vostro amore sia accrescimento d’amore e onore di 
Jesù Cristo. Loro e noi confortate tutti, uomini e femine; ama- 
teli secondo alle vostre figliuole, ammonitegli tutti nel grande 
onore di Jesù Cristo. Siate lo’? conforto, e a tutti coloro che vogliono 
fare la volontà di Cristo crucifisso; e spero che ’1 Signore vi rad- 
doppierà tutti al fuoco dell'amore, ardendovi di lui siccome da 
prima incominciò. 

Siate savie, e scioglietevi, e abbandonatevi in lui; non vi at- 
tenete in neuno legamento, quantunque esso abbia colore di virtù; 
piàcciavi di tutte sciogliervi libere e transatte* ad esso l’anime 
vostre e del prossimo in lui, e perciò mortificatevi tutte in lui. 
Abbandonate un poco e piccioli beni, per li grandi e ottimi beni. 
Cristo vi si vuol dare, non serrate a lui l’uscio, non gl’impedite 


I. otte: cioè ore. 2. con sospetto: quasi dica: gelosamente. 3. lo’: vale 
loro. 4. transatte: il Tommaseo-Bellini ignora il vocabolo. Forse: «ab- 
bandonate ad esso» cioè a Cristo. Oppure anche «ricomperate », « riscat- 
tate ». Il lessico del Bartoli, in fondo al volume, non fiata, nonostante la 
premura dell’editore per le « preziosità della lingua ». 
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el venire suo; voi non potete di lui èssare ignoranti, perché esso 
medesimo v’ha ammaestrate e sperimentate; neuno del suo santis- 
simo amore vi può ingannare, neuno sospetto ci die cadere. Però, 
madre mia, allentate e legami troppo stretti, e scioglietevi a ricevere 
Cristo crucifisso, che sapete che è ogni bene, ogni cosa vale; 
senza lui, ogni cosa è nulla. E però non siate negrigenti, e non 
perdete il dono della grande grazia. Amate l’amore, infocata del 
fuoco dell’amore. 

Guai a noi, se rifiuteremo Cristo e ’1 santissimo dono; colui 
che non si disserra in tutto, si serra, e lui caccia; guai a lui; però 
disserrate e mortificate per lui ogni cosa. Sopra a ciò taccio, però 
che quello che non dico, voi intendete. 

Ora parlo e dico, dicendo per onore di Cristo Jesù più che per 
voi, che voi curiate la persona vostra a sanità e a vita quanto po- 
tete. Et in ciò fate ciò che potete, e nella vita e nel dormire fatevi 
fare delle cose sane e ùtigli. El vostro male è grande iscandolo et 
è istroppio all’onore di Jesù Cristo. E però vi prego di quello che io 
ho detto; e se per virtù di Dio o per vostro volere ho in voi nessuna 
autorità, in virtù d’ogni santa ubidienza vel comando. Deo gratias. 

Io vi raccomando tutti i miei frategli, e singularmente questi 
che sono appresso di voi, e quali raccomando a Dio e a voi; 
parmi che abbino buona volontà santa e fervente. Giovanni è fat- 
to molto da bene, e àmavi isforgiatamente;’ havvi molta riverenza, 
ha voglia di sciogliersi a tutto; vedo che se esso il farà, avarà molti e 
grandi beni; puoi che ora ne ha volontà, aitatelo e fate a lui dimesti- 
chi portamenti, però che sarà onore di Cristo, e spero che Dio ne 
farà gran fatto; prègovi che di lui ne facciate come di vostro fi- 
gliuolo, et a voi e a tutti il lasso in cambio di me; sarétegli ùtigli 
e sarà pro a voi. Nol lassate legare a neuna cosa del mondo per 
neuna ragione, quantunque paia buona; fatelo usare colle persone 
buone e ferventi. Vanni ha voglia del bene, e però aitatelo, ché 
esso credo che trovarà ogni bene, se sarà aitato. Aitate Conte a 
sgrovigliare e a liberare. Scrivete a Francesco, confortatelo dell’al- 
legrezza e della libertà dell'anima, e in tutte le virtù, e nella carità; 
e molto, molto da mia parte tutti consolate. Dite a Francesco che vi- 
siti gli altri. Più non dico. Raccomàndovi Giovanni miglioni di volte 
avoi ea tutte. Carissima, Cristo vi si dia ogni dì. Il vostro figliuolo 
povarello, semplice, peccatore, disideroso di Cristo seguire; amen. 


I. îsforgiatamente: vale con sfoggio e dismisura. 


S. CATERINA DA SIENA 


(f 1380) 
* 


A FORMARCI un’idea di quello che queste lettere siano, per ciò 
che oggi si ritiene arte e arte grande, basterebbe ricordare la scel- 
tina che ne fece Federico Tozzi (Santa Caterina da Siena, Le cose 
più belle; Lanciano, Carabba, 1918); e per ciò che arte si è sempre 
ritenuto, la più grande arte, l’edizione totale curatane, com’egli po- 
teva, stanco di già e cieco, dal Tommaseo (Le Lettere di Santa Ca- 
terina da Siena, 4 voll., Firenze, Barbèra, 1860). La storia di Cate- 
rina è un po’ come la storia di Francesco (e la storia di Gesù): 
tormentatissima dagli studiosi, piana per tutti gli altri. Riecheg- 
giarla qui, e riecheggiare le battaglie degli studiosi, quanto facile, 
altrettanto mi sembra ozioso. 

Nacque il 25 marzo del 1347; nel 1363 è tra le «mantellate », os- 
sia del Terz’ordine domenicano; dal 1374 viene accompagnata da 
fra Raimondo da Capua; 1375, Pisa e Lucca; 1376, Avignone; 
1377, Val d’Orcia; 1378, Firenze; dall’autunno del 1378, a Roma, 
chiamatavi da Urbano VI. Quivi morì il 29 aprile 1380. 

Delle sue lettere non si possiede ancora un'edizione critica; 
l’ha iniziata il Dupré Theseider (Epistolario di Santa Caterina da 
Stena, vol. i, Roma, 1940: n. 82 delle Fonti per la Storia d’Italia). 

Le otto lettere che diamo, dai loro stessi indirizzi, appariscono 
d’un certo peso: le diamo nel testo dei due editori, esattissi- 
mamente. Riproduciamo, inoltre, un brano per sé stante del « dia- 
logo » (Santa Caterina da Siena, Libro della Divina Dottrina, volgar- 
mente detto Dialogo della Divina Provvidenza; a cura di M. Fio- 
rilli; Bari, Laterza, 1912; pp. 121-168); sul quale dialogo con som- 
ma attenzione è da leggere il saggio di Alvaro Grion, Santa Cate- 
rina da Siena: dottrina e fonti, Brescia, Morcelliana, 1953. Ho te- 
nuto presente l’edizione del Taurisano, Firenze, 1928, che, sciatta 
la sua parte, segue più da vicino il miglior manoscritto, quello casa- 
natense; e il Vocabolario cateriniano del Gigli, ediz. originale del 
1717, ed edizione del Fanfani, 2 voll., Firenze, 1866. 

Avverto che poco o nulla ho toccato questo testo, e vi ho la- 
sciati intatti persino i «perocché», «acciocché», ecc.; quello del 
Tommaseo è un testo d’aspetto tra cinquecentesco e settecentesco, 
riveduto appena e levigato dal grande Dalmata. 


OTTO LETTERE 


I! 
A URBANO VI 


[Raccomanda carità verso i sudditi. Prelati migliori. Prega per la re- 
pubblica fiorentina. Accenna ai moti dov’ella corse pericolo.) 


Al nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 

Santissimo e carissimo Padre in Cristo dolce Gesù. Io Catarina, 
serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso 
sangue suo; con desiderio di vedervi fondato in vera e perfetta 
carità, acciocché, come pastore buono, poniate la vita per le pe- 
corelle vostre. E veramente, santissimo Padre, che solo colui che 
è fondato in carità, è quello che si dispone a morire per amore di 
Dio e salute dell'anime; perocché è privato dell'amore proprio, di 
sé medesimo. Perocché colui che è nell’amor proprio non si dispone 
a dare la vita; e non tanto la vita, ma neuna piccola pena non pare 
che voglia sostenere: perocché teme di sé, cioè di non perdere la 
vita corporale e le proprie consolazioni. Onde ciò che fa, fa im- 
perfetto e corrotto, perché è corrotto il principale suo affetto, col 
quale affetto adopera. E in ogni stato adopera poca virtù, o pastore 
o suddito che sia. Ma il pastore che è fondato in vera carità, 
non fa così; ma ogni sua operazione è buona e perfetta, perché 
l'affetto suo è unito e congiunto nella perfezione della divina carità. 
Questi non teme né ’1 dimonio né la creatura, ma solo teme il 
Creatore suo; e non cura le detrazioni del mondo, né obbrobri 
né scherni né villanie, né scandalo né murmurazione de’ sudditi 
suoi; li quali si scandalizzano e vengono a murmurazione quando 
sono ripresi dal prelato loro: ma come uomo virile, e vestito della 
fortezza della carità, non gli cura. 

Né però allenta il fuoco del santo desiderio, e non si tolle da sé 
la margarita della giustizia, la quale porta nel petto suo lucida* e 
1. Tommaseo 291, vol. iv, p. 62. La lettera fu scritta sullo scorcio del 
1378. 2. 18 aprile 1378-15 ottobre 1389. 3. Le lettere di Caterina, 
dove non sono effusione lirica o impennatura estatica, si susseguono per 
piccoli temi successivi, che tutti insieme illustrano un tema più vasto. 
Sono cioè costruite secondo le buone norme della retorica medievale, e 
le si potrebbe suddividere in distinzioni, questioni e articoli, come pagine 
dottrinali. Qui comincia il tema della «vera e perfetta carità». 4. Ricorda 


la fede di Dante, che è, non una margarita ma una moneta «lucida e 
tonda» (Par., xxIV, 86). 
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unita con la misericordia. Perocché, se giustizia senza misericordia 
fusse, sarebbe con le tenebre della crudeltà, e più tosto sarebbe 
ingiustizia che giustizia; e misericordia senza giustizia sarebbe nel 
suddito come l’unguento in su la piaga, che vuol essere incesa 
col fuoco: perché ponendovi solo l’unguento senza incenderla, 
imputridisce piuttosto che non sana. Ma, unita l’una e l’altra in- 
sieme, dà vita nel prelato in cui ella riluce; e sanità nel suddito, 
se elli non fusse già membro del dimonio, che in neuno modo si 
volesse correggere. Benché, se mille volte ’l suddito non si correg- 
gesse, non debbe lassare però il prelato che non corregga, e non 
sarà meno la virtù sua perché quello iniquo non riceva il frutto. 
Questo fa la pura e schietta carità, che è in quella anima che non 
cura sé per sé ma sé per Dio, e Dio cerca per gloria e loda del nome 
suo in quanto il vede che egli è degno d’essere amato per la sua 
infinita bontà: né il prossimo cerca per sé ma per Dio; volendo fare 
quella utilità al prossimo che a Dio fare non può. Perocché vede e 
cognosce ch'egli è lo Dio nostro, che non ha bisogno di noi; e 
però si studia con grande sollicitudine di fare utilità al prossimo, e 
specialmente a’ sudditi che gli sono commessi. E non si ritrae di 
procacciare la salute dell'anima e del corpo per ingratitudine 
che truovi in loro, né per minacce né per lusinghe d’uomo; ma 
in verità, vestito del vestimento nuziale, séguita la dottrina del- 
l'umile e immacolato Agnello, pastore dolce e buono; il quale, 
come inamorato, per la salute nostra corse all’obbrobriosa morte 
della santissima croce. Tutto questo fa l’amore ineffabile, che l’a- 
nima ha conceputo nell’obietto di Cristo crocifisso. Santissimo 
Padre, Dio v’ha posto come pastore sopra le pecorelle sue di tutta 
la religione cristiana; havvi posto come celleraio' a ministrare ’l 
sangue di Cristo crocifisso, di cui vicario sete: e havvi posto in 
tempo nel quale abbonda più la iniquità nelli sudditi che già 
abbondasse già è grandissimo tempo, e sì nel corpo della santa 
Chiesa e sì nell’universale corpo della religione cristiana. E però 
è a voi grandissima necessità d’essere fondato in carità perfetta, 
con la margarita della giustizia, per lo modo che detto è: accioc- 
ché non curiate il mondo, né li miseri abituati nel male né veruna 
loro infamia, ma come vero cavaliero e giusto pastore virilmente 
correggere, divellendo il vizio e piantando la virtù, disponendosi a 
ponere la vita se bisogna. O dolcissimo Padre, il mondo già non 


1. celleraio: cantiniere, dispensiere. 2. ponere: porre. 
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può più: tanto abbondano li vizii, e singolarmente in coloro che 
sono posti nel giardino della santa Chiesa come fiori odoriferi ac- 
ciocché gittino odore di virtù; e noi vediamo che essi abbondano in 
miserabili e scellerati vizii, in tanto che con essi appuzzano tutto 
quanto il mondo.* Oimè, dov'è? la purità del cuore e la onestà per- 
fetta, che con l’onestà loro l’incontinenti diventassero continenti? 
Ed egli è tutto il contrario, perocché spesse volte li continenti e 
li puri gustano la incontinenzia per le immondizie loro. Oimè, 
dov'è la larghezza della carità e la cura delle anime, e il distribuire 
a’ poveri, e al ben della Chiesa, e per la loro necessità? Sapete bene 
che il contrario fanno. Oh miserabile me! Con dolore il dico: li 
figliuoli si notricano di quella sostanzia che essi ricevono mediante il 
sangue di Cristo, e non si vergognano di stare come barattieri, e 
giocare con quelle sacratissime mani unte* da voi, vicario di Cristo: 
senza l’altre miserie le quali si commettono. Oimè, dove è la 
profonda umilità, con la quale umilità confondano la superbia della 
propria sensualità loro? con la quale, con grande avarizia, si com- 
mettono le simonie comperando li beneficii con presenti o con 
lusinghe o con pecunia, con dissoluti e vani adornamenti, non 
come clerici, ma peggio che secolari. Oimè, babbo mio dolce,5 
poneteci rimedio e date refrigerio alli spasimati desiderii delli 
servi di Dio che di dolore muoiono e non possono morire, e con 
grande desiderio aspettano che voi, come vero pastore, mettiate 
mano a correggere non solamente con la parola ma con l’effetto, 
rilucendo in voi la margarita della giustizia unita con la misericor- 
dia; e senza alcuno timore servile correggere in verità quelli che si 
notricano al petto di questa dolce Sposa, li quali sono fatti mini- 
stri del sangue. 

Ma veramente, santissimo Padre, io non so vedere che questo 
si possa ben fare, se voi non reformate il giardino, di nuovo, della 
vostra Sposa, di buone e virtuose piante; attendendo di scegliere 


1. Il tema della indegnità de’ chierici si può dire che accompagna la Chiesa 
sin dalla sua nascita, dai Vangeli alle Lettere di Paolo e di Giovanni, dai 
Padri sino a tutto il primo millennio cristiano. Se non che, dal Mille alla 
Riforma, viene orchestrato in forme nuove, e basti rammentar Pier Da- 
miano. Le pagine di Caterina su questo tema sono tra le sue più belle. 
2. Il Tommaseo ricorda Znf., XVII, 3: «ecco colei che tutto il mondo ap- 
prezza », detto della frode. 3. Seguono diversi «dov’è?», noto procedi- 
mento della retorica medievale. 4. unte: consacrate mediante il rito della 
consacrazione episcopale. Detto in genere, ché non tutti i vescovi hanno 
solo dal papa la consacrazione. 5. babbo... dolce: il papa. 
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una brigata di santissimi uomini in cui troviate virtù e non te- 
mano la morte. E non mirate a grandezza; ma che siano pastori 
che con sollecitudine governino le loro pecorelle. E una brigata 
di buoni cardinali, che siano a voi drittamente colonne, che v’aitino 
a sostenere il peso delle molte fadighe con l’aiutorio divino. O 
quanto sarà allora beata l’anima mia quando io vedrò rendere alla 
Sposa di Cristo quello che è suo, e vedrò notricare al petto suo 
quelli che non ragguardano al loro ben proprio ma alla gloria e 
loda del nome di Dio, e a pascersi, in su la mensa della croce, del 
cibo dell'anima. Non dubito che poi li sudditi secolari non si 
correggano; perché nol potrebbero fare, costretti dalla dottrina 
santa e onesta vita loro, che non si correggessero. Non è dunque da 
dormirci su, ma virilmente e senza negligenzia, per gloria e loda 
del nome di Dio, farne ciò che voi potete infino alla morte. 

Poi vi prego, e vi costringo per amore di Cristo crocifisso, che le 
pecorelle, le quali sono state fuore dell’ovile (credo io, per li miei 
peccati), che voi non tardiate per amore di quello sangue del quale 
sete fatto ministro, che voi le riceviate a misericordia, e con 
la benignità e santità vostra sforziate la lor durizia, e dargli 
quello bene, cioè rimetterli nell’ovile: e se essi in quella vera e 
perfetta umilità non la chiedono, la Santità vostra compia la lor 
imperfezione. Ricevete dall’infermo quello che vi può dare. Oimè, 
oimè, abbiate misericordia a tante anime che periscono. É non 
mirate per lo scandolo che sia venuto in questa città,! nella quale 
propriamente le dimonia infernali si sono esercitate per impedire 
la pace e la quiete dell’anima e de’ corpi: ma la divina bontà 
ha proveduto, che del grande male non è stato grande male, ma 
sonsi pacificati li figliuoli vostri, e pur chieggono a voi dell’olio 
della misericordia: e poniamo che vi paresse, santissimo Padre, 
che non la dimandassero con quelli modi piacevoli, e con cordiale 
dispiacimento della colpa commessa, come doverebbono fare, 
come piacerebbe alla vostra Santità che facessero. Oimè, non 
lassate; perocché saranno poi megliori figliuoli che gli altri. 
Oimè, babbo mio, che io non vorrei più stare.? Fate di me poi 
ciò che voi volete. Fatemi questa grazia e questa misericordia, a 
me misera miserabile che busso a voi. Padre mio, non mi dinegate 
delle mollicole che io v’addimando per li vostri figliuoli, accioc- 


1. « Nel maggio 1378 Firenze aveva inviato a Roma onorevole ambasceria » 
(Tommaseo). 2. In Firenze. 
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ché, fatta la pace, voi leviate il gonfalone della santissima croce. 
Che vedete bene che gl’Infedeli vi sono venuti ad invitare.! Spero 
per la dolce bontà di Dio, che vi riempirà dell’affocata carità sua; 
onde cognoscerete il danno dell’anime, e quanto voi sete tenuto ad 
amarle: e così crescerete in fame e in sollicitudine di trarle delle 
mani dello dimonio, e cercherete di rimediare al corpo mistico del- 
la santa Chiesa e all’universale corpo della religione cristiana, e 
singolarmente di riconciliare li vostri figliuoli reducendogli con 
benignità, e con quella verga della giustizia che sono atti a portare, 
e più no. Son certa che, non essendoci la virtù della carità, non si 
farebbe: e però vi dissi che io desiderava di vedervi fondato in 
vera e perfetta carità. Non che io non creda che voi non siate in 
carità, ma perché, sempre che siamo peregrini e viandanti in questa 
vita, potiamo crescere in perfezione di carità, però dissi che io 
voleva in voi la perfezione della carità, cioè notricandola continua- 
mente col fuoco del santo desiderio, partorendola, come buono 
pastore, sopra li sudditi vostri. E così vi prego che facciate, e io 
starò e adopererò infino alla morte con l’orazione e con ciò che si 
potrà, per onore di Dio e per pace vostra e de’ vostri figliuoli. 
Altro non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di 
Dio. Perdonate, Padre santissimo, alla mia presunzione: ma l’a- 
more e il dolore me ne scusi dinanzi alla Santità vostra. Umilmente 
v’addimando la vostra benedizione. Gesù dolce, Gesù amore. 


112 
A TRE CARDINALI ITALIANI 


[A questi scostatisi da Urbano ma non ancora ligi ai cardinali di 
Francia, rammenta il dovere e la dignità d’uomini, di cristiani, di 
prelati, d’italiani. Prova com'essi riconobbero Urbano papa legit- 
timo, prima eleggendolo, poi facendogli in pubblico riverenza, poi 
chiedendogli grazie. Lettera che è documento di storia, e di civile 
facondia e moralità.) 


Al nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 

Carissimi fratelli e padri in Cristo dolce Gesù. Io Catarina, serva 
e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso sangue 
suo; con desiderio di vedervi tornati a vero e perfettissimo lu- 


1. gonfalone ...invitare: il gonfalone, o stendardo, della crociata: gl’In- 
fedeli sfidavano la cristianità. 2. Tommaseo 310, vol. iv, p. 150. 
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me,” e uscire di tante tenebre e cecità nella quale sete caduti. Allora 
sarete padri a me; in altro modo, no. Sicché, padri chiamo in quan- 
to voi vi partiate dalla morte e torniate alla vita (ché, quanto che 
ora, sete partiti della vita della Grazia, membri tagliati dal capo 
vostro, onde traevate la vita); stando voi uniti in fede e in perfetta 
obedienzia a papa Urbano VI, nella quale obedienzia stanno quelli 
che hanno lume, che con lume cognoscono la verità, e cognoscen- 
dola l’amano. Perocché la cosa che non si vede non si può cogno- 
scere, e chi non cognosce non ama; e chi non ama e non teme il suo 
Creatore ama sé d’amore sensitivo: e ciò che ama, e delizie e 
onori e stati del mondo, ama sensitivamente. Perch'ell’è creato per 
amore, non può vivere senza amore: ché, o egli ama Dio, o egli ama 
sé e il mondo d’amore che gli dà morte, ponendo l’occhio dell’in- 
telletto, offuscato dall’amore proprio di sé, sopra queste cose 
transitorie che passano come il vento. Quivi non può cognoscere 
verità né bontà veruna: altro che bugia non cognosce, perché non 
ha lume. Ché veramente, se egli avesse lume, egli cognoscerebbe 
che di questo così fatto amore non ha né trae altro che pena e 
morte eternale. Fagli gustare l’arra dell’inferno in questa vita: 
perché è fatto incomportabile a sé medesimo colui che disordina- 
tamente ama sé e le cose del mondo. 

Oh cechità umana! Non vedi tu, disavventurato uomo, che tu 
credi amare cosa ferma e stabile, cosa dilettevole, buona e bella: 
e elle sono mutabili, somma miseria, laide, e senza alcuna bontà; 
non per le cose create, in loro, che tutte sono create da Dio, 
che è sommamente buono, ma per l’affetto di colui che disordina- 
tamente le possiede. Quanto è mutabile la ricchezza e onore del 
mondo in colui che senza Dio le possiede, cioè senza il suo ti- 
more! che oggi è ricco e grande, e ora è povero. Quanto è laida 
la vita nostra corporale, che vivendo, da ogni parte del corpo 
nostro gittiamo puzza! Dirittamente un sacco pieno di sterco, 
cibo di vermi, cibo di morte. La nostra vita e la bellezza della 
gioventù passano via, come la bellezza del fiore poi che è colto 
dalla pianta. Neuno è che possa rimediare a questa bellezza, con- 


1. Dopo il motto propiziatorio (al nome ecc.), dopo l’appello (carissimi 
ecc.), dopo la firma (10 Catarina, che è anche forma di autenticazione del- 
la lettera: cfr. «yo el Rey» della cancelleria regale di Spagna), dopo la 
dichiarazione del rapporto sociale tra chi scrive e chi legge la lettera 
(nel sangue di Cristo: cioè di cristiano a cristiano), viene l'enunciazione 
del tema (desiderio di vedervi tornati). 
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servare che non gli sia tolto quando piace al sommo giudice di 
cogliere questo fiore della vita col mezzo della morte: e neuno 
sa quando. 

Oh misero, la tenebra dell'amore proprio non ti lassa cogno- 
scere questa verità. Che se tu la cognoscessi, tu eleggeresti in- 
nanzi ogni pena, che guidare la vita tua a questo modo; porresti 
ad amare e desiderare Colui che è; gusteresti la verità sua con 
fermezza, e non ti moveresti come la foglia al vento; serviresti 
il tuo Creatore, e ogni cosa ameresti in lui, e senza lui nulla. Oh 
quanto sarà ripresa nell’ultima estremità e con quanto rimproverio, 
questa cechità, in ogni creatura che ha in sé ragione, e molto 
maggiormente in quelli che Dio ha tratti dal loto del mondo e 
posti nella maggiore eccellenzia che possono essere; d’esser fatti 
ministri del sangue dell’umile e immacolato Agnello! Oimè, oiméè, 
a che v’ha fatti giungere il non avere seguitato in virtù la vostra 
eccellenzia! Voi fuste posti a nutricarvi al petto della santa Chiesa: 
come fiori messi in questo giardino, acciocché gittaste odore di 
virtù: fuste posti per colonne a fortificare questa navicella e il 
vicario di Cristo in terra: fuste posti come lucerna in sul candela- 
bro! per render lume a’ fedeli Cristiani e dilatare la fede. Voi sa- 
pete bene se avete fatto quello perché fuste creati. Certo no, ché 
l’amore proprio non ve l'ha fatto cognoscere; ché in verità solo per 
fortificare e rendere lume e esemplo di buona e santa vita, voi foste 
messi in questo giardino. Che se voi l’aveste cognosciuta l’areste 
amata, e vestitivi di questa dolce verità. E dov’è la gratitudine vo- 
stra, la quale dovete avere a questa Sposa che v’ha nutricati al petto 
suo? Non ci veggo altro che ingratitudine: la quale ingratitudine 
disecca la fonte della pietà. Chi mi mostra che voi sete ingrati, 
villani e mercennai ?* La persecuzione che voi con gli altri insieme 
avete fatta e fate a questa Sposa, nel tempo che dovevate essere 
scudi e resistere a’ colpi della eresia. Nella quale sapete e cognoscete 
la verità che papa Urbano VI è veramente papa, Sommo Ponte- 
fice eletto con elezione ordinata e non con timore, veramente più 
per ispirazione divina che per vostra industria umana. E così 
l’annunciaste a noi: quello che era la verità. Ora avete voltate le 
spalle, come vili e miserabili cavalieri: l'ombra vostra v’ha fatto 
paura. Partiti vi sete dalla verità che vi fortificava e accostativi 


1. Nota il succedersi delle disparate immagini: lattanti, fiori, colonne, lu- 
cerna, ecc. 2. mercennai: mercenari. 
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alla bugia, che indebilisce l’anima e il corpo, privandovi della gra- 
zia spirituale e temporale. Chi ve n’è cagione? il veleno dell’amor 
proprio," che ha avvelenato il mondo. Egli è quello che voi, co- 
lonne, ha fatti peggio che paglia. Non fiori che gittate odore, ma 
puzza che tutto il mondo avete appuzzato. Non lucerne poste in 
sul candelabro acciocché dilatiate la fede, ma nascosto questo 
lume sotto lo staio della superbia, fatti non dilatatori ma contami- 
natori della fede, gittate tenebre in voi e in altri. D’angeli terre- 
stri, che dovreste essere posti per levarci dinanzi al dimonio 
infernale e pigliare l’ufficio degli angeli reducendo le pecorelle 
all’obedienzia della santa Chiesa, e voi avete preso l’officio delle 
dimonia. Di quello male che avete in voi, di quello volete dare a 
noi ritraendoci dall’obedienzia di Cristo in terra e inducendoci 
all’obedienzia d'Anticristo, del membro del diavolo; e voi con 
lui insieme, mentre che starete in questa eresia. 

Questa non è cechità d’ignoranzia, cioè che venga per ignoran- 
zia: non vi viene che vi sia pòrto dalle creature una cosa e sia 
un’altra. No: ché voi sapete quello che è la verità, e voi l’avete 
annunciata a noi, e non noi a voi. Oh come sete matti! che a noi 
deste la verità, e per voi volete gustare la bugia. Ora volete sedu- 
cere questa verità e farci vedere in contrario, dicendo che per paura 
eleggeste papa Urbano: la qual cosa non è; ma chi ’1 dice (parlando 
a voi non reverentemente, perché vi sete privati della reverenzia) 
mente sopra il capo suo. Perocché, quello che voi mostrate d’avere 
eletto per paura, apparve evidente a chiunque il volse? vedere: 
ciò fu messere di Santo Pietro.3 Potreste dire a me: — Perché non 
credimi: meglio sappiamo noi la verità, che lo eleggemmo, che 
voi. — E io vi rispondo che voi medesimi mi avete mostrato che 
voi partite dalla verità in molti modi, e che io non vi debbo cre- 
dere che papa Urbano VI non sia vero papa. Se io mi volgo al 


1. Caterina riconduce sempre gli avvenimenti storici, non già alle sorgenti 
morali, ma alle prime primissime e quasi segrete vene della pietà. Per 
lei, tutto è questione d’amore, e soltanto d’amore, come per Agostino e 
la tradizione spirituale cristiana: «nec faciunt bonos vel malos mores nisi 
boni vel mali amores » (Agostino, lettera 155, n. 13: P.L., 33, 672). 2. vol- 
se: volle. 3. messere... Pietro: il cardinale Tebaldeschi, del titolo di 
Santa Sabina, arciprete di San Pietro in Vaticano (t 1378). Non rinviamo 
alla storia alla quale Caterina accenna, perché queste lettere non sono qui 
riprodotte a documentare nessuna storia, ma un fuoco di vita cristiana 
e una prosa, anzi una poesia. 
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principio della vita vostra, non vi cognosco di tanta buona e santa 
vita che voi per coscienzia vi ritraeste dalla bugia. E chi mi mostra 
la vostra vita poco ordinata? il veleno della eresia. Se io mi volgo 
alla elezione ordinata per la bocca vostra, aviamo saputo che voi lo 
eleggeste canonicamente, e non per paura. Detto aviamo che quello 
che mostraste per paura fu messer di San Pietro. Chi mi mostra 
la elezione ordinata con che eleggeste messer Bartolommeo arci- 
vescovo di Bari, il quale è oggi papa Urbano VI fatto in verità? 
nella solennità fatta della sua coronazione ci è mostrata questa 
verità. Che la solennità sia fatta in verità, si mostra la riverenzia che 
gli faceste, e le grazie domandate a luî, e voi averle usate in tutte 
quante le cose. Non potete denegare questa verità, altro che con 
menzogne. 

Ahi stolti, degni di mille morti! Come ciechi, non vedete il 
mal vostro; e venuti sete a tanta confusione, che voi stessi vi 
fate menzogneri e idolatri. Ché, eziandio se fusse vero (che non 
è, anche confesso, e non lo nego, che papa Urbano VI è vero papa), 
ma se fusse vero quello che dite, non areste voi mentito a noi, 
che cel diceste per sommo pontefice, come egli è? e non areste 
voi falsamente fattogli reverenzia, adorandolo in Cristo in terra? 
e non sareste voi stati simoniaci a procacciare le grazie, e usarle 
illicitamente? Sì, bene. Ora hanno fatto l’antipapa, e voi con loro 
insieme: quanto all’atto, e aspetto di fuora, avete mostrato così, 
sostenendo di ritrovarvi quivi quando li dimoni incarnati elessero 
il dimonio. 

Voi mi potreste dire: — No, non eleggemmo. — Non so che io 
mel creda. Perocché non credo che voi aveste sostenuto di ritro- 
varvi quivi, se la vita ne fusse dovuta andare: almeno il tacere la 
verità, e non scoppiare (che questo non fusse giusta il vostro 
potere), mi fa inchinare a credere. Ché, poniamo che forse faceste 
meno male che gli altri nella intenzione vostra, voi faceste pur 
male con gli altri insieme. E che posso dire? posso dire che chi 
non è per la verità è contro alla verità: chi non fu allora per Cristo 
in terra, papa Urbano VI, fu contra lui. E però vi dico che voi, 
con lui insieme, faceste male: e posso dire che sia eletto uno 
membro del diavolo; ché se fusse stato membro di Cristo arebbe 
eletto innanzi la morte che consentito a tanto male: perocché 
egli sa bene la verità, e non si può scusare per ignoranzia. Ora tutti 
questi difetti commettete e avete commesso inverso questo di- 


128 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


monio: cioè, di confessarlo per papa (e egli non è così la verità) 
e di fare la reverenzia a cui voi non dovete. Partiti vi sete della 
luce, e ìtine alle tenebre; dalla verità, e congiunti alla bugia. 
Da qualunque lato, io non ci trovo altro che bugie. Degni sete di 
supplicio: il quale supplicio veramente io vi dico (e ne scarico la 
coscienzia mia) che, se voi non ritornate all’obedienzia con vera 
umilità, verrà sopra di voi. 

O miseria sopra miseria, o cechità sopra cechità, che non 
lassa vedere il male suo, né danno dell’anima e del corpo! che 
se il vedeste, non vi sareste così di leggieri con timore servile par- 
titi dalla verità, tutti passionati, come superbi, e persone abituate 
arbitrarie nelli piaceri e diletti umani. Non poteste sostenere non 
solamente la correzione di fatto attualmente, ma la parola aspra 
reprensibile vi fece levare il capo. E questo è la cagione perché 
vi sete mossi. E ci dichiara ben la verità: che, prima che Cristo 
in terra vi cominciasse a mordere, voi il confessaste e riveriste come 
vicario di Cristo ch’egli è. Ma l’ultimo frutto ch'è uscito di voi, 
che germina morte, dimostra che arbori voi sete; e che ’l vostro 
arbore è piantato nella terra della superbia, che esce dall’amor pro- 
prio di voi, il quale amore v’ha tolto il lume della ragione. 

Oimè, non più così per amore di Dio! Pigliate lo scampo da 
umiliarvi sotto la potente mano di Dio, e all’obedienzia del vi- 
cario suo, mentre che avete il tempo; ché, passato il tempo, non 
c’è più rimedio. Ricognoscete le colpe vostre, acciocché vi potiate 
umiliare e cognoscere la infinita bontà di Dio, che non ha coman- 
dato alla terra che vi inghiottisca né agli animali che vi divorino; 
anzi v’ha dato il tempo acciocché potiate correggere l’anima vo- 
stra. Ma se voi none ’l cognoscerete, quello che v’ha dato per gra- 
Zia vi tornerà a grande giudicio. Ma se vorrete tornare all’ovile e 
pascervi in verità al petto della sposa di Cristo, sarete ricevuti con 
misericordia da Cristo in cielo e da Cristo in terra, non ostante la 
iniquità che avete commesso. Prègovi che non tardiate più, né 
recalcitriate allo stimolo della coscienzia, che continuamente so che 
vi percuote. E non vi vinca’ tanto la confusione della mente, del 
male che avete fatto, che voi abbandoniate la salute vostra, e per 
1. vinca: la parola, e soprattutto il tono altissimo e accorato, fa pensare 
all’eloquenza civile del Petrarca, che è di pochi anni anteriore, e a quella, 
tanto più solenne, di Dante. La canzone all’Italia del Petrarca e l’epi- 


sodio di Sordello in Dante sono il naturale contesto di certe pagine di 
Caterina. 
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tedio e disperazione, quasi non parendovi di potere trovare rimedio. 
Non si vuole fare così: ma, con fede viva, ferma speranza pigliate 
nel vostro Creatore, e con umilità tornate al giogo vostro; che 
peggio sarebbe l’ultima offesa dell’ostinazione e disperazione, e 
più spiacevole a Dio e al mondo. Adunque levatevi su col lume, 
ché senza il lume andereste in tenebre, siccome sete andati per 
infino a qui. 

Considerando questo l’anima mia, che senza il lume non po- 
tiamo cognoscere né amare la verità, dissi e dico ch’io desidero 
con grandissimo desiderio di vedervi levati dalle tenebre e unirvi 
con la luce. A tutte le creature che hanno in loro ragione s’estende 
questo desiderio; ma molto maggiormente a voi tre, de’ quali io 
ho avuto massimo dolore e ammirazione più del vostro difetto che 
di tutti gli altri che l’hanno commesso. Che se tutti si partivano 
dal padre loro, voi dovevate essere quelli figliuoli che fortificaste il 
padre manifestando la verità. Non ostante che il padre non aves- 
se con voi usato altro che rimproverio, non dovevate però essere 
giuda, denegando la santità sua per ogni modo. Pure naturalmente 
parlando (ché, secondo virtù, tutti dobbiamo essere eguali), ma par- 
lando umanamente, Cristo in terra italiano, e voi Italiani, che non 
vi poteva muovere la passione della patria come gli oltramontani, 
cagione non ci veggo se non l’amore proprio. Atterratelo oggimai, 
e non aspettate il tempo (ché il tempo non aspetta voi) conculcan- 
do co’ piedi questo affetto, con odio del vizio e amore della virtù. 

Tornate, tornate, e non aspettate la verga della giustizia; peroc- 
ché dalle mani di Dio non potiamo escire. Noi siamo nelle mani sue, 
O per giustizia o per misericordia: meglio è a noi di ricognoscere 
le colpe nostre, e staremo nelle mani della misericordia, che di 
stare in colpa e nelle mani della giustizia. Perché le colpe nostre 
non passano impunite, e specialmente quelle che sono fatte contra 
alla santa Chiesa. Ma io mi voglio obbligare di portarvi dinanzi a 
Dio con lacrime e continua orazione, e con voi insieme portare la 
penitenzia, purché vogliate ritornare al Padre, che, come vero pa- 
dre, v’aspetta con l’ale aperte della misericordia. Oimè, oimè, 
non la fuggite né schifate; ma umilmente la ricevete, e non crediate 
a malvagi consiglieri, che v’hanno dato la morte. Oimè, fratelli 
dolci, dolci fratelli e padri mi sarete in quanto v’accostiate alla 
verità. Non fate più resistenzia alle lacrime e a’ sudori che gittano 
li servi di Dio per voi, che dal capo a’ piedi ve ne lavereste. Che 
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se voi le spregiaste, e l’ansietati dolci e dolorosi desiderii che per 
voi sono offerti da loro, molta più dura reprensione ricevereste. 
Temete Dio, e il vero giudizio suo. Spero per la infinita sua bontà, 
che adempirà in voi il desiderio de’ servi suoi. 

Non vi parrà duro se io vi pungo con le parole che l’amore della 
salute vostra m'ha fatto scrivere; e più tosto vi pungerei con voce 
viva, se Dio mel permettesse. Sia fatta la volontà sua. E anco meri- 
tate più tosto li fatti che le parole. Pono fine, e non dico più: che se 
10 seguitasse la volontà, anco non mi resterei: tanto è piena di do- 
lore e di tristizia l’anima mia, di vedere tanta cechità in quelli che 
sono posti per lume, non come agnelli che si pascono del cibo del- 
l'onore di Dio e salute dell’anime e reformazione della santa 
Chiesa, ma come ladri involano quello onore che debbono dare a 
Dio, e dànnolo a loro medesimi, e come lupi divorano le pecorelle: 
sì che io ho grande amaritudine. Prèégovi per amore di quello pre- 
zioso sangue sparto con tanto fuoco d’amore per voi, che diate 
refrigerio all’anima mia che cerca la salute vostra. Altro non vi dico. 
Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio: bagnatevi nel sangue 
dell’Agnello immacolato, dove perderete ogni timore servile; e, 
col lume, rimarrete nel timore santo. Gesù dolce, Gesù amore. 


III! 
A GIOVANNA D’ANGIÒ * A LA REINA DI NAPOLI 


Al nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 

A voi, reverendissima e carissima madre mia in Cristo Gesù. 
Io, Caterina, serva e schiava de’ servi di Dio, scrivo a voi e con- 
fortovi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con desiderio di 
vedervi vera e perfetta figliuola di Dio. Sapete che ’1 servo già 
mai non volrà offèndare nella presenzia del Signore, però che teme 
la pena che seguita dopo la colpa commessa; per questo timore 
s'ingegna di servirlo bene e diligentemente. Così dico che colui che 
è vero figliuolo elegge inanzi la morte che offèndare el padre, 
non per timore di pena né per paura che abbia di lui, solo per la 
reverenzia sua, per l’amore che ha al padre non gli offende. Questo 
è quello figliuolo che debba avere la eredità, ché non ha renunzia- 
to al testamento del padre, ma osservate e seguite le vestigie sue. 


1. Dupré Theseider 33, vol. 1, p. 132; il Dupré la data da Pisa, dopo il 
luglio 1375. 
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Così vi prego, venerabile madre in Cristo Gesù, che facciate 
voi, e come servo, ché voi sapete bene che sempre stiamo dinanzi 
a questo signore, e l'occhio di Dio vede in occulto! ed è sempre so- 
pra di noi. E ben vede la somma etterna verità chi è colui che ’1 
serve o chi ’1 diserve. Debba l’anima temere di none offèndare el 
suo creatore, ché egli è quel vero signore che ogni peccato puni- 
sce e ogni bene remunera. E neuno né per signoria né per ricchezza 
né per gentilezza può fare né scusarsi che non serva a questo si- 
gnore dolce Gesù. O, quanto è dolce e santa questa servitudine, 
che pone freno e ordine all’anima, che non làssala andare per la 
perversa servitudine del peccato, anco fugge tutte quelle cose che 
’l] potessero indùciare a peccato. Tutte le cose che vede che sieno 
fuore della volontà del Signore odia, però che sa bene che, sed e’ 
l’amasse, cadrebbe nel giudicio suo. 

Poi che l’anima s’è levata con timore, raguardando sé essare 
servo, e che dall’occhio suo non si può nascondare, comincia a di- 
barbare l’affetto e l’amore disordenato del mondo, e ordenarli e 
conformarli colla volontà del signore suo; altrimenti non potrebbe 
piacerli, ché, come disse Cristo, neuno può servire a due signori,” 
ché, se serve all’uno, sì è contrario all’altro. Poi che l’anima nostra 
è tratta con timore, corre con perfetta sollecitudine e caccia ogni 
peccato e difetto da lui. Drittamente questo amore fa come el 
servo nella casa, che è posto per lavare e vasi immondi. Ma poi 
che l’anima è venuta a essare figlivola, cioè d’essare e stare in 
perfetta carità, fa come vero figliuolo che ama teneramente el pa- 
dre suo, e non ama per amore mercennaio, per utilità che tragga 
dal padre, e non teme d’offendarlo per paura di pena: solo per la 
bontà del padre e per la sustanzia della sua natura, che ’1 padre 
gli ha data con amore. Sì che la natura e la forza dell'amore el 
constregne ad amarlo e a servirlo, e costui si può dire che sia ve- 
ro figliuolo. Adunque dico che l’amore nostro verso el Padre ce- 
lestiale è che tu non ami per rispetto di neuna utilità che tu tragga 
da lui, né per paura di pena che ci facesse portare, ma solamente 
perché egli è sommo e giusto, etternalmente buono: per la sua 
infinita bontà è degno d’essare amato. E neuna altra cosa è degna 
d’essare amata fuore di Dio, se none in lui e per lui amare e servire 
ogni creatura: questo è amore di padre. E come el timore detto 
ha a mondare e vasi, così questo amore ha a empire el vasello del- 


1. Matteo, vi, 6. 2. Matteo, VI, 24. 
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l’anima delle virtù e trarne fuore ogni grandezza e pompa di vana- 
gloria, ogni impazienzia e ingiustizia e vanità e miseria del mondo; 
tra’ne' el ricordamento delle ingiurie ricevute: solo ci rimane el 
ricordamento de’ benefizii di Dio e della sua bontà, con vera e per- 
fetta umilità, con pazienzia a sostenere ogni pena per lo dolce Gesù, 
con una giustizia santa che giustamente rendarà ad ogni uno el 
debito suo. 

E attendete che in due modi avete a fare giustizia: cioè prima 
di voi medesima, sì che giustamente rendiate la gloria e l’onore a 
Dio, riconoscendo da lui e per lui avere ogni grazia; e a voi rendete 
quello ch’è vostro, cioè el peccato e la miseria, con vera contrizione 
e dispiacimento del peccato, però che ’1 peccato tenne confitto e 
chiavellato el Figliuolo di Dio in su el legno della santissima croce. 
L'altra si è una giustizia data sopra alle creature, la quale avete a 
fare tenere, per lo stato vostro, nel vostro reame, per la quale cosa 
io vi prego in Cristo Gesù che voi non teniate occhio” che sia fatta 
ingiustizia, ma, con giustizia, giustamente ad ogni uno renduto el 
debito suo, così al piccolo come al grande, e al grande come al 
piccolo. E guardate che neuno piacimento né timore di creature vi 
ritraggano da questo, altrimenti non sareste vera figliuola: che 
se voi giustamente tenrete uperto l’occhio verso l’onore di Dio, 
volreste inanzi morire che passarlo mai. 

Poi che ’l vasello dell'anima è netto de’ vizii e de’ peccati, 
e ripieno delle virtù, non si può tenere né difendare el cuore che 
non ami, sì perché egli ha trovata la vena della bontà di Dio adope- 
rare in lui, e per la conformità che la creatura ha col creatore, 
però che la creò alla imagine e similitudine sua. Questo fece non 
per debito, né perché ne fusse pregato, né per utilità che traesse 
da lui: solo l’abisso e la forza dell'amore e la ineffabile carità sua 
el mosse. Questo fu quello amore che fece Dio unire, e umiliare 
Dio all'uomo. O quanto, venerabile e dolce madre, si debba vergo- 
gnare la creatura, d’insuperbire per neuno stato e grandezza che 
abbi, vedendo el suo creatore tanto umiliato, con tanta ardentis- 
sima carità corrire? all’obrobbiosa morte della croce! E di questo 
dolcissimo amore desidera l’anima mia che siate vestita, ché senza 


1. tra'ne: per tràene. 2. Significa: essere connivente per soverchia in- 
dulgenza (Dupré Theseider). 3. corrire: per correre, vive nell’area se- 
nese e in altri dialetti toscani. Cfr. anche il recente Vocabolario amiatino 
di G. Fatini, Firenze, 1953. 
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questo non potreste piacere a Dio, né avere la vita della grazia. Fo- 
vi assapere le dolci e buone novelle le quali el nostro dolce Cristo 
in terra, el Santo Padre, ha mandata la bolla a tre religiosi singulari, 
al provinciale de’ frati predicatori e al ministro de’ frati minori e a 
uno nostro frate servo di Dio, e ha lo’ comandato che sappino e 
faccino sapere per tutta la Toscana e in ogni altro paese ched essi 
possono, debbano investigare coloro che avessero desiderio di 
morire per Cristo oltre mare! e andare sopra l’infedeli; tutti li 
debbano scrivare e appresentare a lui, dicendo che, se trovarà 
la santa disposizione e l’acceso desiderio de’ cristiani, che vuole 
dare aiuto e vigore colla potenzia sua, e andare sopra l’infedeli. 
E però vi prego e constringo, da parte di Cristo crocifisso, che vi 
disponiate e accendiate el vostro desiderio, ogni ora che questo 
ponto dolce venrà, di dare ogni aiuto e vigore che bisognarà, acciò 
che ’1 luogo santo del nostro dolce Salvatore sia tratto delle mani 
dell’infedeli, e l’anime loro sieno tratte delle mani delle demonia, 
acciò che participino el sangue del Figliuolo di Dio come noi. 
Pregovi umilimente, venerabile madre mia, che none schifiate 
di rispondare a me el vostro stato e buono desiderio che avete verso 
questa santa operazione. Altro non dico a voi. La pace e la grazia 
dello Spirito Santo sia sempre nell’anima vostra. Permanete nella 
santa dilezione di Dio; perdonate alla mia presunzione. Gesù 
dolce, Gesù, Gesù. 


IV2 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA 
DELL’ORDINE DEI PREDICATORI 


[Per tema delle spine non si lasci la rosa. Più la Chiesa è in angustie, 
e più se ne speri. I pastori migliorati saranno la sua riforma: ma essa 
per indegnità loro non perde. Le lagrime de’ fedeli la laveranno, no 
il sangue in guerra sparso. Sua grandezza è la pace. Pregato che Ca- 
terina ebbe Dio per la Chiesa, lo prega per tutto il mondo. Egli le 
mostra buoni e rei, chiusi tutti nella sua mano. Essa, beata e dolorosa, 
che dalla rivelazione de’ difetti umani le sia ispirato più grande il 
concetto di Dio, sente essere poca l'offerta delle lagrime e de’ sudori: 
offre il sangue. Vede le acque del male inondanti una terra di spine: 
sovr’esse il Redentore è ponte che dalla terra va al cielo. Chi per timor 
della pena esce dell’acque, ma senza amore, ricasca. Filosofica compara- 


1. Bolla sulla crociata, in data 1 luglio 1375. 2. Tommaseo 272, vol. nt, 
p. 465. 


134 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


zione di chi giudica con un senso le cose che cadono sotto un altro del 

quale egli è orbato. Caso d’un condannato alla morte (forse il Perugino) 

che così salva l’anima. Dio c'empie di bene a misura della nostra spe- 

ranza, e colma il manco della misura col merito d'altri buoni. Del suo 

apprendere a scrivere. Lettera ch’è trattato e ode e dramma. Tant'al- 
ta, quanto il Paradiso di Dante; ma con più ardori d’amore.] 


Al nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 

Carissimo e dolcissimo padre in Cristo dolce Gesù. Io Catarina, 
serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso 
sangue suo, con desiderio di vedervi seguitatore e amatore della 
verità, acciocché siate vero figliuolo di Cristo crocifisso, il quale è 
essa Verità, e fiore odorifero nell'Ordine santo e nel corpo mistico 
della santa Chiesa. E così dovete essere. E non si debbe lassare né 
vòllere! il capo indietro per le spine delle molte persecuzioni; 
perocché troppo sarebbe matto colui che lassasse la rosa per ti- 
more della spina. Il mio desiderio è di vedervi virile, senza timore 
d’alcuna creatura. Son certa, per l’infinita bontà di Dio, che adem- 
pirà il desiderio mio. 

Confortatevi, carissimo padre, nella dolce sposa di Cristo; 
perocché quanto abonda più in tribulazioni e amaritudine, tanto 
più promette la divina Verità di farla abondare in dolcezza e in 
consolazioni. E questa sarà la dolcezza sua: la riformazione* de’ 
santi e buoni pastori, i quali sono fiori di gloria, cioè che rendono 
odore e gloria di virtù a Dio. Questa è la riformazione del fiore de’ 
suoi ministri e pastori. Ma non n°ha bisogno il frutto di questa 
sposa d’essere riformato, perocché non diminuisce né guasta mai 
per li difetti de’ ministri. Sicché dunque godete nell’amaritudine, 
poiché la Verità ci ha promesso di darci refrigerio dopo l’amari- 
tudine . . .3 E la consolazione che io ebbi ricevendo la lettera del 
dolce babbo* e vostra: perocché amaritudine ebbi per lo danno del- 
la Chiesa, e per la vostra amaritudine, la quale avevo inteso molto 
intrinsecamente il dì di santo Francesco; ed ebbi allegrezza per- 
ché mi traeste di molto pensiero. Onde, lette le lettere e inteso tutto, 
pregai una serva di Dio che offerisse lagrime e sudori dinanzi da 
Dio per la sposa e per la infermità del babbo. 

1. vòllere: volgere. 2. la riformazione. Il Tommaseo scrive allegramente: 
«la riforma vera consiste nelle anime, non nel variare de’ dommi o de’ 
riti» (vol. III, p. 466, n. 1). Quel «variare de’ dommi» è più che un er- 


rore: è una eresia. 3. Puntini di lacuna nell’edizione, da cui trascrivo, del 
Tommaseo. 4. dolce babbo: il papa. 
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Onde subito per divina grazia le crebbe uno desiderio e una 
allegrezza sopra ogni modo. E aspettando che venisse la mattina 
per avere la Messa, che era il dì di Maria; e, venuta l’ora della 
Messa, si pose nel luogo suo con vero cognoscimento di sé, vergo- 
gnandosi dinanzi da Dio della sua imperfezione. E levando sé 
sopra di sé con ansietato desiderio, e speculando con l’occhio 
dell’intelletto nella Verità eterna, dimandava ine quattro petizioni, 
tenendo sé e il padre suo dinanzi alla sposa della Verità. 

E prima la riformazione della santa Chiesa. Allora Dio, lassandosi 
costrignere alle lagrime e legare alla fune del desiderio, diceva: 
— Figliuola mia dolcissima, vedi come ha lordata la faccia sua con 
la immondizia e con l’amor proprio, ed enfiata per superbia ed 
avarizia di coloro che si pascono al petto suo. Ma tolli le lagrime e 
lo sudore tuo, e tra’le? dalla fontana della divina mia carità, e lavale 
la faccia. Perocché io ti prometto che non le sarà renduto la bellezza 
sua col coltello, né con crudelità né con guerra, ma con la pace e 
umili e continue orazioni, sudori e lacrime gittate con ansietato de- 
siderio de’ servi miei. E così adempirò il desiderio tuo con molto 
sostenere; e in neuna cosa vi mancarà la mia providenzia. — E 
poniamo che in questo si contenesse la salute di tutto quanto il 
mondo, nondimeno l’orazione si distendeva più in particolare, 
dimandando per tutto quanto il mondo. Allora Dio mostrava con 
quanto amore aveva creato l’uomo; e diceva: — Or vedi che ognuno 
mi percuote. Vedi, figliuola, con quanti diversi e molti peccati essi 
mi percuotono, e specialmente col miserabile e abominevole amore 
proprio di loro medesimi, onde procede ogni male col quale hanno 
avvelenato tutto quanto il mondo. Voi dunque, servi miei, paratevi 
dinanzi colle molte orazioni, e così mitigherete l’ira del divino 
giudizio. E sappi che neuno può escire dalle mie mani. E però 
apri l’occhio dell’intelletto, e mira nella mia mano. — E, levando 
l'occhio, vedeva nel pugno suo rinchiuso tutto l’universo mondo. 
E poi diceva:— Io voglio che tu sappi che neuno me ne può 
essere tolto; perocché tutti stanno o per giustizia o per misericordia, 
sicché tutti sono miei. E perché sono esciti di me, àmoli ineffabil- 
mente, e farò loro misericordia col mezzo de’ servi miei. — Al- 
lora, crescendo il fuoco del desiderio, stava quasi beata e dolorosa, e 
rendeva grazie alla divina bontà; quasi cognoscendo che Dio le 


1. il dì di Maria: il sabato, i devoti lo consacrano alla Madonna. 2. tra’le: 
per traile. 
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avesse manifestato i difetti delle creature perché fusse costretta 
a levarsi con più sollicitudine e maggiore desiderio. E in tanto 
crebbe il santo e amoroso fuoco, che il sudore della acqua, il 
quale gittava, ella lo spregiava per grande desiderio che aveva di 
vedere escire dal corpo suo sudore di sangue; dicendo a se mede- 
sima: «Anima mia, tutto il tempo della vita tua hai perduto. 
E però sono venuti tanti mali e danni nel mondo e nella santa Chie- 
sa, in comune e in particolare. Onde io ora voglio che tu remedisca 
col sudore del sangue.» Allora quella anima, speronata dal santo 
desiderio, si levava molto maggiormente, ed apriva l’occhio del- 
l'intelletto e speculavasi nella divina carità; onde vedeva e gustava 
quanto siamo tenuti e doviamo cercare la gloria e la loda del nome 
di Dio nella salute dell'anime. 

E a questo vi chiamava e allegava* la Verità eterna, rispondendo 
alla terza petizione, ciò era la fame della vostra salute, dicendo: — 
Figliuola, questo voglio ch'egli cerchi con ogni sollicitudine. Ma 
questo non potrebbe né egli né tu né alcuno altro avere senza le 
molte persecuzioni; secondo che io ve le concederò. Digli: come 
egli desidera il mio onore nella santa Chiesa, così concèpi” amore a 
volere sostenere con vera pazienzia. E a questo mi avvedrò ch'egli 
e gli altri miei servi cercheranno il mio onore in verità. E allora 
sarà il carissimo figliuolo, e riposeràssi sopra il petto dell’unigenito 
mio Figliuolo; del quale ho fatto ponte perché tutti possiate giun- 
gere a gustare e ricevere il frutto delle vostre fadighe. Sapete, 
figliuoli, che la strada si ruppe per lo peccato e disobedienzia di 
Adam, per siffatto modo che neuno poteva giugnere al termine 
suo; e così non s’adempiva la mia verità, che l’avevo creato alla 
imagine e similitudine mia perché egli avesse vita eterna e parteci- 
passe e gustasse me che sono somma ed eterna Bontà. Questa colpa 
germinò spine e triboli di molte tribolazioni, con uno fiume che 
sempre percuote l’onde sue: e però io v’ho dato il ponte del mio 
Figliuolo acciocché passando il fiume non v’annegaste. Ma aprite 
l'occhio dell’intelletto, e vedete che tiene dal cielo alla terra; 
perocché bene di terra non si poteva fare di tanta grandezza che 
fusse sufficiente a passare il fiume e darvi vita. Sicché, esso unì 
l'altezza del cielo, cioè la natura divina, con la terra della vostra uma- 
nità. Convienvi dunque tenere per questo ponte cercando la gloria 


1. allegava: non chiaro se stia nel senso di legare o obbligare (Tommaseo). 
2. concèpî. Questo è soggiuntivo (Tommaseo). 
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del nome mio nella salute dell'anime, sostenendo con pena le 
molte fadighe, seguitando le vestigie di questo dolce e amoroso 
Verbo. Voi sete miei lavoratori, che v’ho messi a lavorare nella 
vigna della santa Chiesa: perocché io voglio fare misericordia 
al mondo. Ma guardate che voi non teniate di sotto; perocché 
ella non è la via della verità. Sai tu chi sono coloro che passano 
di sotto a questo ponte? sono gl’iniqui peccatori, per li quali io vi 
prego che mi preghiate e per cui vi richieggo lagrime e sudori, 
perocché giacciono nelle tenebre del peccato mortale. Costoro 
vanno per lo fiume e giungono all’eterna dannazione, se già essi 
non tolgono il giogo mio e pongonlo sopra di loro. E alquanti sono 
che col timore della pena si recano dalla riva, ed escono dal pec- 
cato mortale; sentono le spine delle molte tribulazioni: e però 
sono esciti dal fiume. Ma se essi non commettono negligenzia e 
non dormono nell’amore proprio di loro medesimi, essi s’attac- 
cano al ponte e cominciano a salire, amando la virtù. Ma se essi 
permangono nell’amore proprio e in negligenzia, ogni cosa lor 
fa male. E non sono perseveranti; ma uno vento contrario che 
giunga li fa tornare al vomito. 

Veduto che ebbe in quanti diversi modi l’anima s’annegava, 
ed egli sì diceva: — Mira quelli che vanno per lo ponte di Cristo 
crocifisso. — E molti ne vedeva, che correvano senza alcuna pena 
perché non avevano ’1 peso della propria volontà; e questi erano i 
veri figliuoli, e quali, abandonati loro medesimi, andavano con 
ansietato desiderio cercando solo l’onore di Dio e la salute del- 
l'anime. E a’ piedi dell’affetto loro (che tenevano e andavano per 
Cristo crocifisso, che era esso ponte) correva l’acqua di sotto, e le 
spine erano conculcate da’ loro piei: e però non lo’ faceva male; 
cioè, che nell’affetto loro non curavano le spine delle molte perse- 
cuzioni, ma con pazienzia vera portavano la prosperità del mondo, 
che sono quelle crudeli spine che dànno morte all’anima che lo 
possiede con disordinato amore. Essi le spregiavano come se fusse- 
ro state veleno; e neuna altra cosa attendevano se non di dilettarsi 
in croce con Cristo, perocché loro obietto era egli. Altri v’erano, 
che andavano lentamente. E perché andavano lenti? perché s’ave- 
vano posto dinanzi all’occhio dell’intelletto non Cristo crocifisso 
ma le consolazioni che traevano da Cristo crocifisso, le quali gli 
dava amore imperfetto. E allentavano spesso nell’andare; siccome 
fece Pietro innanzi alla Passione, quando s’aveva posto dinanzi a 
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sé solo il diletto della conversazione di Cristo; e però venne meno, 
essendogli tolto l’obbietto della consolazione. Ma quando si forti- 
ficò, poiché ebbe perduto sé, non volse cognoscere altro né cer- 
care se non Cristo crocifisso. Così questi cotali sono deboli, e allen- 
tano l’andare del santo desiderio, quando si veggono levare dinanzi 
dalla mente loro l’obietto del diletto e delle proprie consolazioni. 
Onde, giugnendo poi le punture o di tentazioni del dimonio o delle 
creature, 0 di loro medesimi, d’una tenerezza spirituale che hanno, 
vedendosi privati di quella cosa che amavano, vengono meno e 
indebiliscono nella via di Cristo crocifisso. Perocché in Cristo 
crocifisso hanno voluto seguitare ’1 Padre, e gustare la dolcezza 
delle molte consolazioni: perché nel Padre non può cadere pena, 
ma sì nel Figliuolo. E però dicevo che seguitavano ’1 Padre. E 
vedevasi che non si poteva rimediare la debilezza loro se non 
seguitassero ’1 Figliuolo. E così diceva la Verità eterna: — Io dico 
che neuno può venire a me se non per questo mezzo dell’unige- 
nito mio Figliuolo, perocché egli è colui che v’ha fatta la via la 
quale dovete seguitare. Egli è Via, Verità e Vita. E questi che 
vanno per questa via, gustano e cognoscono la verità, e gustano l’a- 
more ineffabile che io gli" ho mostrato nelle pene ch’egli ha soste- 
nute per loro. Sai bene che se io non v’avessi amati, non v’averei 
dato sì fatto ricomperatore. Ma perocché eternalmente io v’amai, 
però posi e diedi all’obbrobriosa morte della croce questo unige- 
nito mio Figliuolo il quale coll’obedienzia sua e con la morte 
consumò* la disobedienzia d’Adam e la morte dell’umana genera- 
zione. E così cognoscono la mia verità, e cognoscendo la verità 
seguitano la verità: e così ricevono la vita durabile, perché sono 
tenuti per la via di Cristo crocifisso, e giunti e passati per la porta 
della verità, e trovansi nel mare pacifico co’ veri gustatori. Sicché 
vedi, figliuola mia, che essi non si possono fortificare in altro 
modo. Né egli si potrebbe unire con la sposa della mia Verità, 
né giugnere a questa perfezione alla quale io l’ho eletto, se non 
per questa via. Ogni altra via è con pena e imperfetta, se non 
questa; perocché pena non dà se non la propria volontà, o spirituale 
o temporale che sia. Onde chi non ha volontà è privato d’ogni pena . 
afflittiva di sé; e solo la pena intollerabile dell’offesa mia gli rimane, 


1. Dio ha dimostrato il suo amore agli uomini, volendo che Gesù patisse 
per essi tanto (Tommaseo). 2. Smaltì quel male, sì che non ne resti 
la trista traccia (Tommaseo). 


SANTA CATERINA DA SIENA 139 


ordinata, con modo, però ch’è condita col condimento della carità, 
la quale fa l’anima prudente, che per neuna pena la fa scordare 
dalla dolce volontà mia. 

Altri v’erano che, poich’erano cominciati a salire (ciò erano 
coloro che cominciavano a cognoscere la colpa loro solo per 
timore della pena che lor seguitava dopo la colpa, e però s'erano 
levati dal peccato, cioè per timore della pena, il quale timore era 
imperfetto), ma molti! ne vedeva correre dal timore imperfetto al 
perfetto, e questi andavano con sollicitudine nel secondo stato e 
nell’ultimo. Ma molti ve n’aveva, che con negligenzia si ponevano 
a sedere all’entrata del ponte, con questo timore servile; e tanto 
avevano preso per spizziconi* 1 loro cominciare, e sì tepidamente,. 
che, non aggiugnendo punto di fuoco di cognoscimento di loro 
medesimi e della bontà di Dio in loro, sì rimanevano nella loro 
tepidezza. Di questi cotali diceva la dolce Verità: — Vedi, figliuola, 
che impossibile sarebbe che costoro, che non vanno innanzi eser- 
citando la virtù, che non tornassero indietro. E questa è la cagione: 
perché l’anima non può vivere senza amore; e quello ch’ella ama, 
quello si studia di più cognoscere e servire. E se non studia in 
cognoscere sé, dove meglio cognosce la larghezza e abondanzia 
della mia carità, non cognoscendo non ama, e non amando non 
mi serve. Onde, essofatto? che è privata di me, perché non può 
stare senza amore, ritorna al miserabile proprio di se medesimo. 
Costoro fanno come ’l cane, che, poich'ha mangiato, vomita, e 
poi per la immondizia sua pone l’occhio sopra ’1 vomito, e piglialo, 
e così immondamente si notrica: così costoro negligenti, posti in 
tanta tepidezza, hanno vomitato, per timore della pena, e fracidu- 
mi de’ peccati per la santa confessione, cominciando uno poco di 
volere entrare per la via della verità. Onde, non andando innanzi, 
conviene che tornino addietro. Vollendo* l’occhio dell’intelletto 
al vomito di prima, sonosi levati del vedere la pena e tornati a 
vedere ’1 diletto sensitivo; per la quale cosa hanno perduto ’1 
timore. E però si ripigliano il vomito, nutricando gli affetti e’ desi- 
derii loro delle proprie immondizie. Onde saranno più reprensi- 
bili e degni di punizione costoro, che gli altri. Or così? sono offeso 


1. Il periodo è involuto, ma regge (Tommaseo). 2. per spizziconi: a 
spizzichi, interrottamente. 3. essofatto: ipso facto, per il fatto stesso che. 
4. Vollendo: volgendo. 5. del: dal (Tommaseo). 6. Il primo così sta per 
dunque: itaque (Tommaseo). 
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così iniquamente dalle mie creature. E però voglio, figliuoli caris- 
simi, che non allentiate i desiderii vostri; ma crescano, notrican- 
dovi in su la mensa del santo desiderio. Levinsi i veri servi miei, 
e imparino da me, Verbo, a ponersi le pecorelle smarrite in su la 
spalla portandoli con pena e con molte vigilie e orazioni. E così 
passerete per me che so’ ponte, come detto è, e sarete sposi e fi- 
gliuoli della mia Verità: e io vi infonderò una sapienzia, con uno 
lume di fede, il quale vi darà perfetto cognoscimento della verità; 
onde acquisterete ogni perfezione. 

E poiché alla benignità e pietà di Dio piacque di manifestare 
se medesimo e le cose segrete sue (alle quali cose, padre dolcissimo, 
.la lingua ci viene meno, e l’intelletto pare che si offuschi, tanto è 
assottigliato il suo vedere), il desiderio vive spasimato, in tanto 
che tutte le potenzie dell'anima gridano a una di volere lassare la 
terra, poiché c’è tanta imperfezione, drizzarsi a giugnere al fine suo, 
a gustare co’ veri cittadini la somma eterna Trinità, ove si vede 
rendere gloria e loda a Dio; ove rilucono le virtù, la fame e lo 
desiderio de’ veri ministri e perfetti religiosi, i quali stettero in 
questa vita come lucerna ardente posta in sul candelabro della santa 
Chiesa, a rendere lume a tutto quanto il mondo. Oimè, babbo, 
quanta differenzia era da loro a quelli che sono al dì d’oggi! 
De’ quali si lamentava con zelo di grande giustizia, dicendo: 
— Costoro hanno preso la condizione della mosca, che è tanto 
brutto animale, la quale ponendosi in su la cosa dolce e odorifera, 
non si cura, poiché ella è partita, di ponersi in su le cose fastidiose e 
immonde. Così questi iniqui sono posti a gustare la dolcezza del 
sangue mio; e non si curano, poiché sono levati dalla mensa del- 
l'altare, e da conservare e ministrare il corpo mio e gli altri sacra- 
menti della santa Chiesa (i quali sono odoriferi, pieni di dolcezza e 
di grande soavità, in tanto che dà vita all'anima, che il gusta in 
verità, e senza esso non può vivere); essi, dico, essi non si curano 
di ponersi in tanta immondizia, quanto pongono la mente e i 
corpi loro; ché, non tanto ch’ella puti a me tanta iniquità, ma le 
dimonia hanno a schifo questo peccato tanto miserabile. 

Poiché la divina Bontà, carissimo padre, sopra le tre petizioni 
ebbe risposto come detto è, rispose alla quarta petizione, che sì 
domandava dimandando l’aiutorio e la providenzia di Dio che 
provedesse in alcuno che era divenuto d’alcuna creatura, il quale 
per scritto non vi posso contare ma con la parola viva vel dirò, 
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se già Dio non mi facesse tanto di grazia e di misericordia che l’a- 
nima mia si partisse da questo miserabile corpo prima che io vi 
vedessi, il quale è una legge perversa che sempre impugna con- 
tra lo spirito. E voi sapete bene ch’io dico la verità: sicché grazia 
mi sarebbe a esserne privata. Dicevo, e dico, che la Verità eterna si 
degnò di rispondere alla quarta e all’ansietato desiderio che di- 
mandava, dicendo:— Figliuola mia, providenzia non mancherà 
mai a chi la vorrà ricevere. Ciò sono coloro che perfettamente 
sperano in me. Costoro sono quelli che mi chiamano in verità, 
non solamente con la parola ma con affetto e col lume della santis- 
sima fede. Non gusteranno me nella providenzia mia coloro che 
solamente col suono della parola mi chiameranno Signore, Si- 
gnore! perocché io loro (se con altra virtù non mi dimandano) 
non cognoscerò, e non saranno cognosciuti da me per misericordia 
ma per giustizia. Sicché io ti dico che la mia providenzia non gli 
mancherà se essi spereranno in me. Ma io voglio che tu venga con 
questa pazienzia.' E me li conviene portare, loro e l’altre mie crea- 
ture, le quali io ho creato alla imagine e similitudine mia, con 
tanta dolcezza d’amore. — Onde, aprendo l’occhio dell’intelletto, 
per obedire al comandamento suo, nell’abisso della sua carità, 
allora si vedeva come egli era somma eterna bontà, e come per solo 
amore aveva egli creati e ricomperati del sangue del Figliuolo suo 
tutte le creature che hanno in sé ragione; e con questo amore mede- 
simo dava ciò che egli dava. Tribolazione e consolazione, ogni 
cosa era data per amore e per provedere alla salute dell’uomo, 
e non per alcuno altro fine. E diceva: — Il sangue sparto per voi 
vi manifesta che questo è la verità. Ma essi, accecati per lo pro- 
prio amore che hanno di loro, si scandalizzano con molta impazien- 
zia, giudicando in male, e in loro danno e ruina e in odio, quello 
che io fo per amore e per loro bene, per privarli delle pene eternali 
e per guadagno dare loro vita eterna. Perché dunque si lagnano di 
me, e odiano quello che debbono avere in reverenzia? e vogliono 
giudicare gli occulti miei giudizi, i quali sono tutti diritti? ma essi 
fanno come lo cieco che col tatto della mano e alcuna volta col 
sapore del gusto e alcuna volta col suono della voce vorrà giudi- 
care in bene e in male secondo il suo infermo e piccolo cognoscere, 
e non si vorrà attenere a colui che ha lume; ma come matto vuole 
andare col sentimento della mano, che è ingannata nel suo toccare 


1. Della speranza fedele (Tommaseo). 
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perché non ha lume in discernere il colore. E così il gusto s’ingan- 
na, perché non vede l’animale immondo che si pone in sul cibo; 
l’orecchia è ingannata nel diletto del suono e perché non vede co- 
lui che canta, il quale con quello suono, non guardandosi da lui 
per lo diletto, gli può dare la morte. Così fanno costoro, quasi 
come accecati; e perduto il lume della ragione, toccando colla 
mano del sentimento sensitivo i diletti del mondo, gli paiono buo- 
ni. Ma perché egli non vede, non s’agguarda che egli è uno panno 
ammischiato di molte spine e di molta miseria di grandi affanni, in 
tanto che ’1 cuore che lo possiede è incomportabile a se medesimo. 
Così la bocca del desiderio, che disordinatamente l’ama, gli paiono 
dolci e soavi a prenderli; e v'è su l’animale immondo di molti 
peccati mortali che fanno immonda l’anima. Onde, se egli non 
va col lume della fede a purificarla nel sangue, n’ha morte eternale. 
L’udire è l’amore proprio di sé, che gli fa un dolce suono perché 
l’anima corre dietro all'amore della propria sensualità; ma perché 
non vede, è ingannata dal suono, e trovasi menato nella fossa, 
legato col legame della colpa nelle mani de’ nemici suoi. Perocché, 
come accecati del proprio amore, e con la fidanza che hanno 
posta nel loro proprio amore e sapere, non s’attengono a me, 
che son via e guida loro e son vita e lume, e chi va per me non 
può essere ingannato né andare per la tenebra. Non si fidano di 
me, che non voglio altro che la loro santificazione, e loro do e 
permetto ogni cosa per amore. E sempre si scandalizzano in 
me; € io con pazienzia gli porto e gli sostengo, perché io gli amai 
senza essere amato da loro. E essi sempre mi perseguitano con 
molta impazienzia, odio e mormorazioni, e con molta infidelità; 
e voglionsi ponere a investigare, secondo il loro parere e vedere 
cieco, gli occulti miei giudizi, e quali sono tutti fatti giustamente e 
per amore. E non cognoscono ancora loro medesimi; e però veggo- 
no falsamente. Perocché chi non cognosce se medesimo non può 
cognoscere me né le giustizie mie, in verità. Vuoi, figliuola, ti 
mostri quanto il mondo è ingannato de’ misteri miei? Or apri 
l'occhio dell’intelletto, e ragguarda in me. — E, mirando! con an- 
sietato desiderio, dimostrava la dannazione di colui per cui 
era addivenuto il caso e di cui era pregato, dicendo: — Io voglio 
che tu sappi che per camparlo dall’eterna dannazione, nella quale 
tu vedi ch'egli era, io gli permisi questo caso, acciocché col sangue 


r. io lui (Tommaseo). 
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suo nel sangue mio avesse vita; perocché non avevo dimenticato 
la riverenzia e amore che aveva alla mia dolcissima madre Maria. 
Sicché dunque per misericordia gli ho fatto quello che gl’ignoranti 
tengono in crudeltà. E tutto quello loro addiviene per l’amore 
proprio di loro, il quale gli ha tolto il lume: e però non cogno- 
scono la verità. Ma se essi si volessero levare la nuvola, la cognosce- 
rebbero e amerebbero; e così averebbero ogni cosa in reverenzia, 
e nel tempo della ricolta ricorrebbero il frutto. Ma in tutto, e in 
questo e in ogni altra cosa, figliuoli miei, adempirò il desiderio 
vostro, con molto sostenere; e la mia providenzia sarà presso di 
loro, poco e assai, secondo la misura che essi si confideranno in 
me. E ciò che io provvederò più che la misura loro non tiene, il farò 
per adempire ’1 desiderio de’ servi miei che per loro mi pregano. 
Perocché io non sono dispregiatore di coloro che umilmente m’ad- 
dimandano o per loro o per altrui. E però io t’invito a chiedere mi- 
sericordia a me e per loro e per tutto quanto il mondo. Concepite, 
figliuoli, e partorite il figliuolo dell’umana generazione, con odio 
e dispiacimento del peccato, e con affocato e spasimato amore. 

O carissimo e dolcissimo padre, allora, vedendo e udendo tanto 
dalla dolce prima Verità, 1 cuore per mezzo pareva che si par- 
tisse. Io muoio e non posso morire. Abbiate compassione della 
miserabile figliuola, che vive in tanto stento per tanta offesa di 
Dio, e non ha con cui sfogarsi; se non che lo Spirito Santo m’ha 
proveduto dentro da me con la clemenzia sua, e di fuore m'ha 
proveduto di spassarmi con lo scrivere. Confortianci tutti in 
Cristo dolce Gesù e le pene ci sieno refrigerio; e accettiamo con 
grande sollecitudine il dolce invitare, e senza negligenzia. Padre 
dolce, rallegratevi, poiché tanto dolcemente sete chiamato; e so- 
stenete con grande allegrezza e pazienzia, e senza pena affliggi- 
tiva, se volete essere sposo della Verità, e consolare in voi l’anima 
mia. Perocché in altro modo non potreste avere la grazia, e me 
terreste in grande amaritudine. E però vi dissi ch'io desideravo 
di vedervi seguitatore e amatore della verità. Altro non dico. 
Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. 

Benedicete frate Matteo in Cristo dolce Gesù. Questa lettera, 
e un’altra ch’io vi mandai, ho scritte di mia mano in su l’Isola della 
Rocca, con molti sospiri e abondanzia di lagrime, in tanto che 


1. La rocca dei Salimbeni. 
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l'occhio, vedendo, non vedeva; ma piena d’ammirazione ero di 
me medesima e della bontà di Dio, considerando la sua misericor- 
dia verso le creature che hanno in loro ragione, e la sua Providenzia; 
la quale abondava verso di me che per refrigerio, essendo privata 
della consolazione’ la quale per mia ignoranzia io non cognobbi, 
m’aveva dato e proveduto con darmi l’attitudine dello scrivere, 
accioché discendendo dall’altezza avessi un poco con chi sfogare 
°l1 cuore perché non scoppiasse. Non volendomi trarre ancora di 
questa tenebrosa vita, per ammirabile modo me la fermò ne la 
mente mia siccome fa il maestro al fanciullo, che gli dà lo esem- 
plo. Onde, subito che fuste partito? da me col glorioso evangelista 
Joanni e Tommaso di Aquino, così dormendo cominciai ad im- 
parare. Perdonatemi del troppo scrivere, perocché le mani e la 
lingua s’accordano col cuore. Gesù dolce, Gesù amore. 


vV3 
A FRATE RAIMONDO DA CAPUA 


[Questa lettera mandò essa Caterina al padre dell'anima sua frate 
Ramondo, notificandogli una singulare grazia impetrata per uno gio- 
vane perugino, al quale in Siena fu tagliata la testa, 
ed ella la ricolse in mano.] 


Al nome di Gesù Cristo crucifisso e di Maria dolce. 

A voi, dilettissimo e carissimo padre e figliuolo mio caro in Cri- 
sto Gesù. Io Caterina, serva e schiava de’ servi di Dio, scrivo a voi 
e raccomandomivi nel prezioso sangue del Figliuolo di Dio, con 
desiderio di vedervi affogato e anegato nel sangue dolce del Fi- 
gliuolo di Dio, el quale sangue è intriso col fuoco dell’ardentis- 
sima carità sua. Questo desidera l’anima mia, cioè di vedervi in 
esso sangue, voi e Nanni e Iacomo. Figliuolo, io non veggo altro 
remedio che veniamo a quelle virtù principali le quali sono neces- 
sarie a noi; non potrebbe venire, dolcissimo padre, l’anima vostra, 
la quale mi s'è fatta cibo, e non passa ponto di tempo che io non 
prenda questo cibo alla mensa del dolce Agnello, svenato con tanto 
ardentissimo amore. Dico che, se non fuste anegati nel sangue, 
non perverreste alla virtù piccola della vera umiltà, la quale na- 


1. Di lettere (Tommaseo). 2. subito che...: allude a uno stato di estasi 
o di visione. 3. Dupré Theseider 31, vol.1, p. 126: «1375, giugno?» Non 
accenno nemmeno alle polemiche nate su questa lettera famosa. 
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sciarà dell’odio, e l’odio dell'amore. E così l’anima n’esce con 
perfettissima purità, sì come el ferro esce purificato della forna- 
ce. Così voglio che vi serriate nel costato uperto del Figliuolo di 
Dio, el quale è una bottiga aperta, piena d’odore in tanto che ’1 
peccato diventa odorifero. Ine la dolce sposa si riposa nel letto 
del fuoco e del sangue, ine vede ed è manifestato el segreto del 
cuore del Figliuolo di Dio. O botte spillata, la quale dài bere e 
inebbrii ogni inamorato desiderio, e dài letizia e illumini ogni 
intendimento, e riempi ogni memoria che ine s’affadiga, in tanto 
che altro non può ritenere, né altro intendere, né altro amare se 
non questo dolce e buono Gesù, sangue e fuoco, ineffabile amore! 
Poi che l’anima mia sarà beata di vedervi così anegati, io voglio 
che facciate come colui che attegne l’acqua con la secchia, cioè 
per smisurato desiderio versare l’acqua sopra ’1 capo de’ fratelli 
vostri, e quali sono membri nostri, legati nel corpo della dolce 
Sposa. E guardate che per illusioni di dimonio (le quali so che 
v’hanno dato impaccio e daranno) o per detto di creatura non ti- 
riate adietro, ma sempre perseverate, ogni otta che vedeste la 
cosa più fredda, infine che vediamo spargere el sangue con dolci 
e amorosi desideri. 

Su, su, padre mio dolcissimo, e non dormiamo più, ché io odo 
novelle che io non voglio più né letto né testi. Ho cominciato 
già a ricévare uno capo nelle mani mie, el quale mi fu di tanta 
dolcezza che ’! cuore no ’1 può pensare, né la lingua parlare, né 
l’occhio vedere, né orecchio udire. 

Andò el desiderio di Dio, tra gli altri misterii fatti inanzi, e 
quali non dico, ché troppo sarebbe longo.' Andai a visitare colui? 
che vi sapete, e elli ricevette tanto conforto e consolazione che 
si confessò e disposesi molto bene. E fécemisi promettere per 
l’amore di Dio che, quando venisse el tempo della giustizia, io 
fusse con lui: e così promisi e feci. Poi, la mattina inanzi la 
campana, andai a lui, e ricevette grande consolazione; mena’lo a. 
udire la messa e ricevette la santa comunione, la quale mai più 
non aveva ricevuta. Era quella volontà accordata e sottoposta alla 
volontà di Dio; solo v’era rimaso uno timore di non essere forte 
in su quello punto: ma la smisurata e affocata bontà di Dio lo 


1. Allusione per noi incomprensibile . .. tutta la frase è ben poco chiara 
(Dupré Theseider). 2. Presumibilmente, il perugino Nicolò di Toldo 
da lei assistito negli ultimi momenti (Dupré Theseider). 
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ingannò, creandoli tanto affetto e amore nel desiderio di me in 
Dio, che non sapeva stare senza lui, dicendo: — Sta meco, e 
non m’abandonare, e così non starò altro che bene, e morrò con- 
tento —, e teneva el capo suo in sul petto mio. Io sentivo uno giu- 
bilo, uno odore del sangue suo, e non era senza l’odore del mio, 
el quale io aspetto di spandere per lo dolce sposo Gesù. Crescendo 
el desiderio nell'anima mia e sentendo el timore suo, dissi: — 
Confòrtati, fratello mio dolce, ché tosto giogneremo alle nozze. 
Tu n’andarai bagnato nel sangue dolce del Figliuolo di Dio, col 
dolce nome di Gesù, el quale non voglio che t'esca della memoria; 
io t'aspettarò al luogo della giustizia. — Or pensate, padre e fi- 
gliuolo, che ’1 cuore suo perdé ogni timore, la faccia sua si transmu- 
tò di tristizia in letizia, godeva e esultava e diceva: — Unde mi 
viene tanta grazia che la dolcezza dell'anima mia m'’aspettarà 
al luogo santo della giustizia? — (è gionto a tanto lume che chiama 
el luogo della giustizia luogo santo!). E diceva: — Io andarò tutto 
gioioso e forte, e parrammi mille anni che io ne venga, pensando 
che voi m’aspetterete ine —; e diceva parole tanto dolci che è da 
scoppiare della bontà di Dio. Aspetta’lo al luogo della giustizia, 
e aspettai ine con continua orazione e presenzia di Maria e di 
Caterina vergine e martire. Prima che giognesse elli, posimi giù 
e distesi el collo in sul ceppo; ma non mi venne fatto che io avessi 
l’effetto pieno di me ine su.'! Pregai e costrinsi Maria che io volevo 
questa grazia, che in su quello punto gli desse uno lume e pace di 
cuore, e poi el vedesse tornare al fine suo. Empissi tanto l’anima 
mia che, essendo la moltitudine del popolo, non potevo vedere 
creatura, per la dolce promessa fatta a me. Poi egli gionse, come 
un agnello mansueto, e vedendomi cominciò a rìdare, e volse che io 
gli facesse el segno della croce; e, ricevuto el segno, dissi: — Giuso 
alle nozze, fratello mio dolce, ché testé sarai alla vita durabile. — 
Posesi giù con grande mansuetudine, e io gli distesi el collo, e 
china’mi giù e ramenta’li el sangue dell’Agnello: la bocca sua non 
diceva se non Gesù e Caterina, e così dicendo ricevetti el capo 
nelle mani mie, fermando l’occhio nella divina bontà; dicendo: — 
io voglio! 

Allora si vedeva Dio e Uomo, come si vedesse la chiarità del 
sole, e stava aperto e riceveva sangue nel sangue suo: uno fuoco 
di desiderio santo, dato e nascosto nell’anima sua per grazia, ri- 


1. Passo non molto perspicuo (Dupré Theseider). 
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ceveva nel fuoco della divina sua carità. Poi che ebbe ricevuto el 
sangue e ’l1 desiderio suo, ed egli ricevette l’anima sua e la mis- 
se nella bottiga aperta del costato suo, pieno di misericordia, ma- 
nifestando la prima verità che per sola grazia e misericordia egli 
el riceveva, e non per veruna altra operazione. O, quanto era dolce 
e inestimabile a vedere la bontà di Dio, con quanta dolcezza e 
amore aspettava quell’anima partita dal corpo — volto l’occhio della 
misericordia verso di lui —, quando venne a ’ntrare dentro nel 
costato, bagnato nel sangue suo, che valeva per lo sangue del Fi- 
gliuolo di Dio! Così ricevuto da Dio — per potenzia fu potente a 
poterlo fare —, el Figliuolo, sapienzia, Verbo incarnato, gli donò 
e feceli participare el crociato amore, col quale elli ricevette la 
penosa e obrobbiosa morte, per l’obedienzia che elli osservò del 
Padre in utilità dell’umana natura e generazione. Le mani dello 
Spirito Santo el serravano dentro. Ma elli faceva un atto dolce, da 
trare mille cuori (non me ne maraviglio, però che già gustava la 
divina dolcezza): volsesi come fa la sposa quando è gionta al- 
l’uscio dello sposo, che volle l’occhio e ’1 capo adietro, inchinando 
chi l’ha acompagnata, e con l’atto dimostra segni di ringraziamento. 
Riposto che fu, l’anima mia si riposò in pace e in quiete, in tanto 
odore di sangue che io non potei sostenere di levarmi el sangue, 
che m’era venuto adosso, di lui. Oimè misera miserabile, non vo- 
glio dire più: rimasi nella terra con grandissima invidia. 

Parmi che la prima pietra sia già posta, e però non vi maravi- 
gliate se io non v’impongo che ’1 desiderio di vedervi altro che 
anegati nel sangue e nel fuoco che versa el costato del Figliuolo 
di Dio. Or non più negligenzia, figliuoli miei dolcissimi, poi che 
°l sangue cominciò a versare e a ricevare vita. 
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VI! 


A FRATE RAIMONDO DA CAPUA 
DELL’ORDINE DEI PREDICATORI 


[Potenza del sangue. Piange del non si potere essere sagrificata nel 
tumulto fiorentino; ma del pur avere spirata l’aura vivifica d'una 
morte sacra, gioisce. A Urbano consiglia che faccia pace, 

e risparmi peccati, e così vendichi lei.) 


Al nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 

Carissimo padre in Cristo dolce Gesù. Io Catarina, serva e 
schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo a voi nel prezioso san- 
gue suo, con desiderio di vedervi servo e sposo fedele della ve- 
rità, e a quella dolce Maria, acciocché mai non voltiamo il capo 
indietro per neuna cosa del mondo né per tribolazioni che vi 
volesse dare, ma con una speranza ferma, col lume della santis- 
sima Fede, costante e perseverante passare questo mare tempestoso 
con ogni verità; e nel sostenere ci gloriamo non cercando la gloria 
nostra ma la gloria di Dio e la salute dell’anime siccome facevano 
i gloriosi martiri, i quali per la verità si disponevano alla morte 
e ad ogni tormento; onde col sangue loro, sparto per amore del 
Sangue, fondavano le mura della santa Chiesa. O sangue dolce, 
che resuscitavi i morti! Sangue, tu davi vita, tu dissolvevi le te- 
nebre delle menti accecate dalle creature che hanno in loro ra- 
gione, e davi lume. Sangue dolce, tu univi i discordanti, tu vestivi 
li nudi di sangue, tu pascevi li affamati, e daviti in beveraggio a 
coloro che avevano, e hanno, sete del sangue; e col latte della dol- 
cezza tua notricavi i parvoli, che sono fatti piccioli per vera umilità 
e innocenti per vera purità. O sangue, e chi s’inebbria in te? gli 
amatori proprii di loro medesimi perché non sentono l’odore tuo? 

Adunque, carissimo e dolcissimo padre, spogliànci di noi e 
vestiànci della verità; ed allora saremo sposi fedeli. Io vi dico 
che oggi voglio incominciare di nuovo, acciocché i miei peccati 
non mi ritraggano da tanto bene quanto egli è a dare la vita per 
Cristo crocifisso; perché io veggo che per lo tempo passato, per lo 
mio difetto, io ne fui privata. Molto avevo desiderato d’uno de- 
siderio nuovo, cresciuto in me oltre a ogni modo usitato, di soste- 


1. Tommaseo 295, vol. Iv, p. 83. 
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nere senza colpa in onore di Dio ed in salute delle anime ed in 
reformazione e bene della santa Chiesa: tanto che il cuore si 
distillava per amore e desiderio che io avevo di ponere la vita. 
Questo desiderio stava beato e doloroso: beato stava per l'unione 
che si faceva nella verità, e doloroso stava per mia occupazione, 
che ’l cuore sentiva nell’offesa di Dio e nella moltitudine delle di- 
monia che obumbravano tutta la città” offuscando l’occhio dell’in- 
telletto delle creature. E quasi pareva che Dio lassasse fare, per 
una giustizia e divina disciplina. Onde la vita mia non si poteva dis- 
solvere altro che in pianto, temendo del grande male che pareva 
che fusse per venire, e che per questo la pace non fusse impedita. 
Ma del grande male, Dio che non dispregia il desiderio de’ servi 
suoi, e quella dolce madre Maria il cui nome era invocato con pe- 
nosi, dolorosi e amorosi desiderii, provide che, nel romore e nella 
grande mutazione che fu, non c’ebbe quasi, diciamo, di morte d’uo- 
mini, di fuore da quelli che fece la Giustizia. Sicché il desiderio 
che io avevo, che Dio usasse la providenzia sua, e tollesse la forza 
- alle dimonia che non facessero tanto male che esse erano disposte 
a fare, fu adempito; ma non fu adempito il desiderio mio di dare 
la vita per la verità e per la dolce Sposa di Cristo. Ma lo Sposo 
eterno mi fece una grande beffa, siccome Cristofano a bocca pie- 
nmamente vi dirà. Onde io ho da piangere, perocché tanta è stata 
la moltitudine delle mie iniquitadi, che io non meritai che il sangue 
mio desse vita, né alluminasse le menti accecate, né pacificasse il 
figliuolo col padre, né murasse una pietra col sangue mio nel 
corpo mistico della santa Chiesa. Anco, parve che fussero legate 
le mani di colui che voleva fare. E dicendo io:— Io son essa. Tolli me 
e lassa stare questa famiglia —, erano coltella che drittamente gli 
passavano il cuore. O babbo mio, sentite in voi ammirabile gau- 
dio, perocché mai in me non provai simili misteri con tanto gaudio. 
Ine era la dolcezza della verità; ine era l’allegrezza della schietta 
e pura coscienzia; ine era l'odore della dolce providenzia di Dio; 
ine si gustava il tempo de’ martiri novelli, siccome voi sapete, 
predetti dalla Verità eterna. La lingua non sarebbe sufficiente a 
narrare quanto è il bene che l’anima mia sente. Onde tanto mi 
pare essere obbligata al mio Creatore, che se io dessi il corpo mio 


1. la città: Firenze, dove la Santa corse rischio d’essere uccisa in una 
sollevazione. 2. Dice l’Ammirato che cinque ne furono impiccati per 
quartiere, fiamminghi e non fiorentini, a terrore (Tommaseo). 
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ad ardere non mi pare di potere satisfare a tanta grazia quanto io e 
i diletti miei figliuoli e figliuole abbiamo ricevuta. 

Tutto questo vi dico non perché pigliate amaritudine, ma 
perché sentiate ineffabile diletto con suavissima allegrezza, e ac- 
ciocché voi e io cominciamo a dolerci della mia imperfezione, pe- 
rocché per lo mio peccato fu impedito tanto bene. Or quanto sa- 
rebbe stata beata l’anima mia, che per la dolce Sposa e per amore 
del Sangue e per salute dell'anime avessi dato il sangue! Or go- 
diamo e siamo sposi fedeli. 

Io non voglio dire più sopra questa materia; lasso questo e 
l'altre cose dire a Cristofano: solo questo voglio dire, che voi 
preghiate Cristo in terra, che per lo caso occorso non ritardi la 
pace ma molto più spacciatamente la faccia, acciocché si possa 
fare poi li altri grandi fatti ch'egli ha a fare per l'onore di Dio 
e per la reformazione della santa Chiesa. Perocché per questo 
non è mutato stato; anco, per ora s'è pacificata la città, assai con- 
venevolmente. Pregatelo che faccia tosto: e questo gli dimando 
per misericordia; perocché si levaranno infinite offese di Dio, le 
quali per questo si fanno. Ditegli che abbia pietà e compassione a 
queste anime, che stanno in molta tenebra; e ditegli che mi tragga 
di pregione spacciatamente;® perocché se la pace non si fa, non 
pare che io ci° possa escire; e io vorrei poi venire costà a gustare il 
sangue de’ martiri, e visitare la Santità sua, e ritrovarmi con voi 
a narrare gli ammirabili misteri che Dio in questo tempo ha ado- 
perati, con allegrezza di mente e con giocondità di cuore e con 
accrescimento di speranza, col lume della santissima Fede. Altro 
non vi dico. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 


I. spacciatamente: speditamente. 2. ci: ne. 
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VIII 
A GIOVANNI AGUTO 


A MESSER GIOVANNI AUT, capo della compagna che venne nel tempo 
della fame, la quale lettera è di credenzia, cioè che in essa si contiene 
che a frate Raimondo da Capua sia dato piena fede alle cose che elli 
dirà. Per la qual cosa il detto frate Raimondo andava al detto misser 
Giovanni e gli altri caporali per inducergli ad andare sopra gl’infedeli, 
se avvenisse che per gli altri vi s' andasse. Unde prima che si partisse 
ebbe da tutti e caporali e dal detto misser Giovanni piena promessa con 
sacramento? d’andarvi, e non ostante a questo tutti gli fecero 
scritte di loro mano suggellate di loro suggelli. 


AI nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 

A voi, dilettissimi e carissimi fratelli miei in Cristo Gesù, io 
Caterina, serva e schiava de’ servi di Gesù Cristo, scrivo nel 
prezioso sangue suo, con desiderio di vedervi veri figliuoli e ca- 
valieri di Cristo, sì e per sì fatto modo che desideriate mille volte, 
se tanto bisognasse, dare la vita in servigio del dolce e buono 
Gesù, el quale sarebbe scontamento di tutte le nostre iniquità,? le 
quali aviamo commesse contra al Salvatore nostro. 

O carissimo e dolcissimo fratello in Cristo Gesù, or sarebbe così 
gran fatto che vi recaste un poco a voi medesimo, e consideraste 
quante sono le pene e gli affanni che avete durato in essere al ser- 
vigio e al soldo del demonio? Ora desidera l’anima mia che mutiate 
modo e che pigliate el soldo e la croce di Cristo crocifisso, voi 
e tutti e vostri seguaci e compagni; sì che siate una compagna di 
Cristo, ad andare contra a’ cani infedeli che posseggono el nostro 
luogo santo, dove si riposò e sostenne la prima dolce Verità morte 
e pene per noi. Adunque io vi prego dolcemente in Cristo Gesù 
che, poi che Dio ha ordinato, e anco el nostro Padre santo, d’andare 
sopra l’infedeli, e voi vi dilettate tanto di far guerra e di combat- 
tere, non guerreggiate più i cristiani, però che è offesa di Dio, ma 
andate sopra di loro; ché grande crudeltà è che noi, che siamo cri- 
stiani, membri legati nel corpo della santa Chiesa, perseguitiamo 
l'uno l’altro. Non è da fare così, ma è da levarsi con perfetta 
sollecitudine e levarne ogni pensiero. 

Maravìgliomi molto, avendo voi — secondo che io ho inteso — 


1. Dupré Theseider 30, vol. I, p. 124 11375, fine di giugno». 2. sacra- 
mento: giuramento. 3. scontamento... iniquità: sconto dei nostri peccati. 
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promesso di volere andare a morire per Cristo a questo santo 
passaggio,' e ora voi vogliate fare guerra di qua. Questa non è 
quella santa disposizione che Dio richiede a voi, a ’ndare in tanto 
santo e venerabile luogo. Parmi che vi doverreste ora, in questo 
tempo, dispénarvi a virtù, infino che ’l tempo ne venga, per voi 
e per gli altri che si disporranno a dare la vita per Cristo, e così 
dimostrarrete d’essere verile e vero cavaliere. 

Viene a voi questo mio padre e figliuolo, frate Raimondo, el 
quale vi reca questa lettera. Dateli fede a quello che elli vi dice, 
però che elli è vero fedele servo di Dio, e non vi consigliarà né 
dirà se non quello che sia onore di Dio e salute e gloria dell'anima 
vostra. Non dico più. Pregovi, carissimo fratello, che vi rechiate 
a memoria la brevità del tempo vostro. 

Caterina inutile serva et cetera. Permanete nella santa e dolce 
dilezione di Dio. Gesù dolce, Gesù amore. 


VIIIZ 


A MONNA LAPA SUA MADRE, PRIMA CHE TORNASSE 
DA VIGNONE 


Al nome di Gesù Cristo crocifisso e di Maria dolce. 

Carissima madre in Cristo dolce Gesù. La vostra indegna e mi- 
serabile figliuola Caterina vi conforta nel prezioso sangue del Fi- 
gliuolo di Dio. Con desiderio ho desiderato di vedervi madre vera, 
non solamente del corpo ma dell'anima mia, considerando me che, 
sendo voi amatrice più dell’anima che del corpo, morrà in voi ogni 
disordenata tenerezza, e non vi sarà tanta fatica el partire della 
presenzia mia corporale; ma saràvvi più tosto consolazione, e vorre- 
te per onore di Dio portare ogni fatica, di me considerando che si 
facci l’onore di Dio. Facendo l'onore di Dio, non è senza accresci- 
mento di grazia e di virtù nell'anima mia: sì ch'è bene vero che, 
sendo voi, dolcissima madre, amatrice più dell'anima che del 
corpo, sarete consolata e none sconsolata. 

Io voglio che impariate da quella dolce madre Maria, che per 
onore di Dio e salute nostra ci donò il Figliuolo, morto in sul legno 
della santissima croce. E rimanendo Maria sola, poi che Cristo 
fu salito in cielo, rimase co’ discepoli santi: e poniamo che Maria 


I. passaggio: crociata. 2. Dupré Theseider 83, vol. I, p. 337; 11376, ot- 
tobre-novembre »; scritta da Genova. 
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e’ discepoli avessero grande consolazione e il partire fusse sconso- 
lazione, nondimeno, per gloria e lode del Figliuolo suo e per bene 
di tutto l'universo mondo, ella consentì e volse ch’eglino si partis- 
seno. E più tosto elegge la partita loro con fatica che la consolazio- 
ne dello stare, e fu solo per amore ch’ella aveva all’onore di Dio e 
alla salute nostra. Ora da lei voglio che impariate, carissima ma- 
dre. Voi sapete che a me conviene seguitare la volontà di Dio; 
e io so che voi volete ch’io la seguiti. Sua volontà fu ch'io mi par- 
tissi: la quale partita non è stata senza mesterio,! né senza frutto 
di grande utilità: sua volontà è stata ch'io sia stata,? e non per vo- 
lontà d’uomo; e chi dicesse il contrario, è falso. E così mi con- 
verrà andare, seguitando le vestigie sue in quel modo e a quel 
tempo che piacerà alla sua inestimabile bontà. 

Voi, come buona e dolce madre, dovete essere contenta e none 
sconsolata, portare ogni fatica per onore di Dio e salute vostra e 
mia. Ricòrdomi che per li beni temporali voi el faciavate, quando 
e vostri figliuoli si partivano da voi per acquistare le ricchezze 
temporali; ora, per acquistare vita etterna, vi pare di tanta fatica 
che dite che v’andarete a dilequare? se tosto io non vi rispondo. 
Tutto questo v’addiviene perché voi amate più quella parte ch’io 
ho tratta da voi, che quella ch'io ho tratta da Dio, cioè la carne 
vostra, la quale mi vestiste. Levate levate un poco el cuore e l’af- 
fetto vostro in quella dolce e santissima croce, dove viene meno 
ogni fatica; vogliate portare un poco di pena finita, per fuggire 
la pena infinita che meritiamo per li nostri peccati. Or vi con- 
fortate per amore di Cristo crocifisso, e non crediate d’essere aban- 
donata né da Dio né da me. Anco, sarete consolata e ricevarete pie- 
na consolazione; e non è tanta stata la pena, quanto sarà maggiore 
el diletto. Tosto ne verremo, per la grazia di Dio; e non saremmo 
ora a venire, se non fusse lo "mpedimento che abbiamo avuto dalla 
infermità grave di Neri. E anco maestro Giovanni e frate Barto- 
lomeo so’* stati infermi et cetera. Altro non dico. Racomandateci 
et cetera. Permanete nella santa e dolce dilezione di Dio. Gesù 
dolce, Gesù amore. 


1. mesterio: mestieri, necessità (cfr. Petrocchi), oppure mistero. 2. stata: 
la permanenza in Avignone, dice il Dupré Theseider. 3. dilequare: di- 
leguare, morire (Petrocchi). 4. Come si è visto, so’ per sum e sunt è 
proprio dei testi senesi (e, si aggiunga, aretini e cortonesi); si noterà 
anche sonno (cfr. p. 158, 1. 30). — Credo inutile rilevare i frequentissimi 
casi di ar atono per er in éssare, pòvaro e simili. 


DAL «DIALOGO»' 


CAP. LXV 


Del modo che tiene l’anima per giognere a l’amore schietto e liberale. 
E qui comincia el trattato dell’orazione. 


— Poi che l’anima è intrata dentro passando per la dottrina di 
Cristo crocifisso, con vero amore della virtù e odio del vizio, 
con perfetta perseveranzia, gionta a la casa del cognoscimento di 
sé, sta serrata in vigilia e continua orazione, separata al tutto 
da la conversazione del secolo. 

Perché si rinchiuse? per timore, cognoscendo la sua imperfe- 
zione, e per desiderio che ha di giégnere a l’amore schietto e li- 
berale. E perché vede bene e cognosce che per altro modo non vi 
può giògnere, però aspetta con fede viva l'avvenimento di me? per 
accrescimento di grazia in sé. 

In che si cognosce la fede viva? nella perseveranzia della 
virtù, non vollendo? el capo a dietro per veruna cosa che sia, né 
levarsi da l’orazione santa per veruna cosa che sia: guarda già 
che non fusse per obbedienzia o per carità; altrimenti non debba 
partirsi da l’orazione. Però che spesse volte, nel tempo ordinato 
de l’orazione, el dimonio giogne con le molte battaglie e mole- 
stie, più che quando si truova fuore de l’orazione. Questo fa per 
farle venire a tedio l’orazione santa, dicendo spesse volte: «Que- 
sta orazione non ti vale, però che tu non debbi pensare altro né 
attendere ad altro che a quel che tu dici.» Questo le fa vedere 
il dimonio perché ella venga a tedio e a confusione di mente, e 
lassi l’esercizio de l’orazione. La quale è una arme con che l’a- 


1. Il Dialogo, nella edizione della Fiorilli, è diviso in 167 capitoli: dal 
9 al 64 è il trattato della discrezione; dal 65 al 134, il trattato dell’orazione; 
dal 135 al 153, il trattato della Provvidenza; dal 154 al 167, il trattato 
dell’obbedienza. Qui si dànno i primi capitoli del trattato dell’orazione, sin 
dove si comincia a parlare del « dono delle lagrime ». — Il dialogo sembra 
dettato tra il 1377 e il 1378, dopo una visione. — Ho tolto le maiuscole 
a Io, Verità (= Cristo), Sangue; e ho rispettato la grafia della Fiorilli, 
tutto sommato. Com'è noto, non ancora esistono norme precise per una 
ortografia cateriniana. 2. l’avvenimento di me: la mia venuta. Parla Iddio, 
essendo, il Dialogo, un discorso tra Dio e Caterina, secondo lo stile di 
molti libri devoti: cfr., per un banale esempio coevo, il quarto libro del- 
l’Imitazione di Cristo. 3. vollendo: volgendo. Senesismo già notato e che 
ricorrerà ancora. Si noti, inoltre, il non fiorentino gidgnere e gionto. 
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‘nima si difende da ogni avversario, tenuta con la mano de l’amore 
e col braccio del libero arbitrio, difendendosi con essa arme col 
lume della santissima fede. 


CAP. LXVI 


Qui, toccando alcuna cosa del sacramento del Corpo di Cristo, 
dà piena dottrina, come l’anima venga da l’orazione vocale a la 
mentale; e narra qui una visione, che questa devota 
anima ebbe una volta. 


— Sappi, figliuola carissima, che ne l’orazione umile e conti- 
nua e fedele, con vera perseveranzia, acquista l’anima ogni virtù. 
E però debba perseverare e non lassarla mai, né per illusione di 
dimonio, né per propria fragilità (cioè per pensiero o movimento 
che venisse nella propria carne sua), né per detto di creatura; ché 
spesse volte si pone il dimonio sopra le lingue loro, facendo lo” 
favellare parole che hanno a impedire la sua orazione. Tutte le 
debba passare con la virtù della perseveranzia. O quanto è 
dolce a quella anima, e a me è piacevole, la santa orazione fatta 
nella casa del cognoscimento di sé e nel cognoscimento -di me, 
aprendo l’occhio de l’intelletto col lume della fede e con l’affetto, 
ne l’abbondanzia della mia carità! 

La quale carità v’è fatta visibile per lo visibile unigenito mio 
Figliuolo, avendovela mostrata col sangue suo. El quale sangue 
inebbria l’anima e véestela del fuoco della divina carità, e dàlle 
il cibo del sacramento (el quale v’ho posto nella bottiga? del 
corpo mistico della santa Chiesa) del Corpo e del Sangue del 
mio Figliuolo, tutto Dio e tutto uomo, dandolo a ministrare per le 
mani del mio vicario, el quale tiene la chiave di questo sangue. 

Questa è quella bottiga, della quale ti feci menzione, che sta- 
va in sul ponte per dare il cibo e confortare e viandanti e peregrini 
che passano per la dottrina della mia verità, acciò che per debilezza 
non vengano meno. Questo cibo conforta poco e assai, secondo el 
desiderio di colui che ’l piglia, in qualunque modo el piglia, o 
sacramentalmente o virtualmente. Sacramentalmente è quando 
si comunica del santo Sacramento; virtualmente è comunicandosi 
per santo desiderio: sì per desiderio della comunione, e sì per con- 


1. lo’: loro. Questo senesismo di /o’ per loro, l'abbiamo incontrato più 
volte. 2. bdottiga: bottega. Forma senese. 
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siderazione del sangue di Cristo crocifisso, cioè comunicandosi 
sacramentalmente de l’affetto della carità, la quale ha gustata e 
trovata nel sangue, el quale vede che per amore fu sparto. E però 
vi s’inebria e vi s'accende per santo desiderio; e vi si sazia, tro- 
vandosi piena solo della carità mia e del prossimo suo. 

Questo dove l’acquistò? nella casa del cognoscimento di sé, 
con santa orazione, dove perdé la imperfezione. Sì come i disce- 
poli e Pietro perdero (stando dentro, in vigilia e orazione) la im- 
perfezione loro e acquistarono la perfezione. Con che? con la 
perseveranzia, condita con la santissima fede. 

Ma non pensare che riceva tanto ardore e nutrimento da questa 
orazione solamente con orazione vocale, sì come fanno molte 
anime, che la loro orazione è di parole più che d’affetto. Le quali 
non pare che attendano ad altro se none in compire e molti salmi 
e dire i molti paternostri.! E compìto el numero che si sono 
proposti di dire, non pare che pensino più oltre. Pare che pon- 
gano affetto e attenzione a l’orazione, solo nel dire vocalmente: 
ed egli non si vuole fare così; però che, non facendo altro, poco 
frutto ne traggono, e poco è piacevole a me. 

Ma se tu mi dici: «Debbasi lassare stare questa, ché tutti non 
pare che siano tratti a l’orazione mentale?» No, ma debba anda- 
re col modo che io so bene; ché, come l’anima è prima imperfetta 
che perfetta, così è imperfetta la sua orazione. Debba bene, per 
non cadere ne l’ozio, quando è ancora imperfetta, andare con l’o- 
razione vocale; ma non debba fare l’orazione vocale, senza la men- 
tale: cioè che, mentre che dice, s’ingegni di levare è dirizzare 
la mente sua ne l’affetto mio, con la considerazione comunemente 
de’ difetti suoi e del sangue de l’unigenito mio Figliuolo, dove 
truova la larghezza della mia carità e la remissione de’ peccati 
suoi. 

E questo debba fare acciò che ’1 cognoscimento di sé e la con- 
siderazione de’ difetti suoi le faccia cognoscere la mia bontà in 
sé, e continuare l’esercizio suo con vera umilità. 

Non voglio che siano considerati e difetti in particulare, ma 
in comune, acciò che la mente non sia contaminata per lo ricor- 
damento de’ particulari e laidi peccati. Dicevo che io non voglio; e 
non debba avere solo la considerazione de’ peccati in comune né 


I. se none... paternostri: se non in recitare salmi assai e paternostri. 
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in particulare senza la considerazione e memoria del sangue e 
larghezza della misericordia, acciò che non venga a confusione. 
Ché se ’1 cognoscimento di sé e considerazione del peccato non 
fusse condito con la memoria del sangue e speranza della miseri- 
cordia, starebbe in essa confusione: e con essa, insieme col dimo- 
nio che l’ha guidato sotto colore di contrizione e dispiacimento 
del peccato, giognerebbe all’etterna dannazione; non solamente 
per questo, ma perché da questo, non pigliando el braccio della 
misericordia mia, verrebbe a disperazione. 

Questo è uno de’ sottili inganni che ’1 dimonio faccia a’ servi 
miei. E però conviene, per vostra utilità e per campare l’in- 
ganno del dimonio e per essere piacevoli a me, che sempre vi di- 
larghiate il cuore e l'affetto nella smisurata misericordia mia, con 
vera umilità. Ché sai che la superbia del dimonio non può so- 
stenere la mente umile, né la sua confusione la larghezza della 
mia bontà e misericordia, dove l’anima in verità speri. 

E però, se ben ti ricorda, quando el dimonio ti voleva atterrare 
per confusione, volendoti mostrare che la vita tua fusse stata 
inganno e non avere seguitata né fatta la volontà mia, tu allora 
facesti quel che tu dovevi fare e che la mia bontà ti diè di po- 
tere fare (la quale bontà non è nascosa a chi la vuole ricevere); 
cioè che t’innalzasti nella misericordia mia con umilità, dicendo: 
«Io confesso al mio Creatore che la vita mia non è passata altro 
che in tenebre; ma io mi nascondarò dalle piaghe di Cristo croci- 
fisso, e bagnarommi nel sangue suo; e così avarò consumate le ini- 
quità mie, e godarommi, per desiderio, nel mio Creatore.» 

Sai che allora el dimonio fuggì. E tornando poi con l’altra, 
cioè di volerti levare in alto per superbia, dicendo: «Tu se’ per- 
fetta e piacevole a Dio; non bisogna più che t’affliga né che pianga 
e difetti tuoi»; donandoti io allora el lume, vedesti la via che ti 
conveniva fare, cioè d’umiliarti; e rispondesti al dimonio, dicen- 
do: «Miserabile a me! Giovanni Battista non fece mai peccato, 
e’ fu santificato nel ventre della madre, e nondimeno fece tanta 
penitenzia! e io ho commessi cotanti difetti, e non cominciai mai 
a cognoscerlo con pianto e vera contrizione, vedendo chi è Dio 
che è offeso da me, e chi so’ io che l’offendo!» 

Allora el dimonio, non potendo sostenere l’umilità della mente 
né la speranza della mia bontà, disse a te: «Maladetta sia tu, 
ché modo non posso trovare con teco! Se io ti pongo abasso per 


158 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


confusione, e tu ti levi in alto a la misericordia. E se io ti pongo 
in alto, e tu ti poni abasso, venendo ne l'inferno per umilità, e 
intro lo ’nferno mi perseguiti. Sì che io non tornarò più a te, 
però che tu mi percuoti col bastone della carità. » 

Debba dunque l’anima condire col cognoscimento della mia 
bontà el cognoscimento di sé, e el cognoscimento di me col cogno- 
scimento di sé. A questo modo l’orazione vocale sarà utile a l’anima 
che la farà, e a me sarà piacevole. E da l’orazione vocale imper- 
fetta giognarà, perseverando con l'esercizio, a l’orazione mentale 
perfetta. Ma se semplicemente mira di compire el numero suo, 
o se per la orazione vocale lassasse l’orazione mentale, non vi 
giogne mai. 

Alcuna volta sarà l’anima sì ignorante che, fattosi el suo pro- 
ponimento di dire cotanta orazione con la lingua (e io alcuna 
volta visitarò la mente sua, quando in uno modo e quando in uno 
altro: alcuna volta in uno lume di cognoscimento di sé con una 
contrizione del difetto suo; alcuna volta nella larghezza della mia 
carità; alcuna volta ponendole dinanzi a la mente sua in diversi 
modi, secondo che piace a me, la presenzia della mia verità, e 
secondo che essa anima avesse desiderato); ed ella, per compire 
il suo numero, lassa la visitazione di me che sente nella mente, 
quasi per coscienzia che si farà di lassare quello che ha cominciato. 

Non debba fare così, però che, facendolo, sarebbe inganno di 
dimonio; ma subito che sente disponere la mente per mia visita- 
zione (per molti modi, come detto è), debba abbandonare l’orazione 
vocale. Poi, passata la mentale, se ha tempo, può ripigliare quello 
che proposto s’aveva di dire; non avendo tempo, non se ne debba 
curare, né venirne a tedio né confusione di mente. Così debba fare. 
Guarda già che non fusse l’offizio divino, el quale i cherici e reli- 
giosi sonno tenuti e obligati di dire; e non dicendolo, offendono.' 
Essi debbono infino alla morte dire l’offizio suo. E se essi si sen- 
tissero, all'ora debita che si debba dire, la mente tratta e levata 
per desiderio, si debbano provedere di dirlo innanzi o dirlo poi, 
sì che non trapassi che il debito de l’offizio non sia renduto. 

D’ogni altra cosa che l’anima cominciasse, la debba cominciare 
vocalmente per giégnere a la mentale. E sentendosi la mente 
disposta, la debba lassare per la cagione detta. Questa orazione 


I. offendono: offendono Dio, peccano mortalmente. La frase « guarda che» 
introduce una eccezione alla regola, come poco innanzi. 
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vocale, fatta nel modo che detto t'ho, giognerà a perfezione; e 
però non debba lassare l’orazione vocale, per qualunque modo ella 
è fatta, ma debba andare col modo che detto t'ho. E così con l’es- 
sercizio e perseveranzia gustarà l’orazione in verità, e il cibo del 
sangue de l’unigenito mio Figliuolo. E però ti dissi che alcuno si 
comunicava virtualmente del Corpo e del Sangue di Cristo, ben- 
ché non sacramentalmente, cioè comunicandosi de l’affetto della 
carità, la quale gusta col mezzo della santa orazione, poco e assai, 
secondo l’affetto di colui che èra. 

Chi va con poca prudenzia, e non con modo, poco truova; chi 
con assai, assai truova; perché quanto l’anima più s’ingegna di 
sciogliere l’affetto suo e legarlo in me col lume de l’intelletto, 
più cognosce: chi più cognosce, più ama; più amando, più gusta. 

Adunque, vedi che l’orazione perfetta non s’acquista con molte 
parole, ma con affetto di desiderio, levandosi in me con cogno- 
scimento di sé, condito insieme l’uno con l’altro. Così insieme- 
mente avarà la vocale e la mentale, perché elle stanno insieme sì 
come la vita attiva e la vita contemplativa. 

Benché in molti e in diversi modi s'intende orazione vocale 
o vuoli mentale: perché posto t'ho che ’1 desiderio santo è conti- 
nua orazione, cioè d’avere buona e santa volontà. La quale volon- 
tà e desiderio si leva al luogo e al tempo ordinato attualmente, 
aggionto a quella continua orazione del santo desiderio. E così 
l’orazione vocale, stando l’anima nella santa volontà, la farà al 
tempo ordinato; o alcuna volta fuore del tempo ordinato la fa con- 
tinua, secondo che gli richiede la carità in salute del prossimo 
(sì come vede il bisogno e la necessità) e secondo lo stato che 
io l’ho posto. 

Ognuno, secondo lo stato suo, debba adoperare in salute de 
l'anime, secondo el principio della santa volontà. Ciò che adope- 
ra vocalmente e attualmente nella salute del prossimo, è uno orare 
virtuale: poniamo che attualmente, a luogo debito, la facci per 
sé. E fuore della debita orazione sua, ciò che egli fa nella ca- 
rità del prossimo suo, o in sé per esercizio che egli facesse at- 
tualmente di qualunque cosa si fusse; è uno orare. Sì come disse 
il glorioso mio banditore di Pavolo, cioè che «non cessa d’orare 
chi non cessa di bene adoperare».' E però ti dissi che l’orazione 


1. Non è certamente san Paolo. 
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si faceva in molti modi, se si vede l’attuale unita con la mentale, 
perché l’attuale orazione fatta per lo modo detto è fatta con l’af- 
fetto della carità. El quale affetto di carità è la continua orazione. 

Ora t’ho detto in che modo si giogna a l’orazione mentale, cioè 
con l’esercizio e perseveranzia e lassando la vocale per la mentale 
quando io visito l’anima. E hotti detto quale è l’orazione comune e 
la vocale comunemente fuore del tempo ordinato, e l’orazione della 
buona e santa volontà; e come ogni esercizio in sé e nel prossimo, 
che fa con buona volontà, fuore de l’ordinato tempo, è orazione. 
Adunque, virilmente l’anima debba speronare' se medesima con 
questa madre de l’orazione. Questo è quello che fa l’anima che è 
rinchiusa in casa del cognoscimento di sé, gionta a l’amore de 
l’amico e filiale. E se essa anima non tiene i modi detti, sem- 
pre rimarebbe nella tiepidezza e imperfezione sua. E tanto ama- 
rebbe, quanto sentisse diletto o utilità in me o nel prossimo suo. 


CAP. LXVII 


De lo inganno che ricevono gli uomini mondani, e quali amano 
e servono Dio per propria consolazione e diletto. 


— Del quale amore imperfetto ti voglio dire. E non ti voglio 
tacere uno inganno che in esso amore possono ricevere, nella parte 
d’amare me per propria consolazione. Unde? voglio che tu sappi 
che il servo mio, che imperfettamente m’ama, cerca più la consola- 
zione, per la quale egli m'ama, che me. E a questo se ne può avve- 
dere: che, mancandoli la consolazione o spirituale, cioè di mente, 
o consolazione temporale, si turba. 

Nelle temporali tocca agli uomini del mondo, che vivono con 
alcuno atto di virtù, mentre che hanno la prosperità; e sopra 
venendo la tribulazione, la quale io do per loro bene, si conturbano 
in quel poco del bene che adoperavano. E chi gli dimandasse: 
«Perché ti conturbi?» rispondarebbero: «Perché aviamo rice- 
vuta tribolazione, e quel poco del bene ch'io facevo, mel pare 
quasi perdere, perché non el fo con quel cuore e con quello ani- 
mo che io facevo, mi pare a me. Questo è per la tribolazione che 
io ho ricevuta, però che mi pareva più adoperare, e più pacifica- 
mente col cuore riposato, innanzi che ora.» 


I. speronare: spronare. 2. Unde: come uve, duve, è proprio di testi to- 
scani, ma non fiorentini. 
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Costoro sono ingannati nel proprio diletto. E non è la verità 
che ne sia cagione la tribolazione,' né che essi amino meno né 
aduòparino meno, cioè che l’operazione che fanno nel tempo della 
tribolazione, tanto vale in sé quanto di prima, nel tempo della 
consolazione; anco, lo” potrebbe valere più, se essi avessero pa- 
zienzia. Ma questo l’adiviene, perché essi si dilettavano nella 
prosperità: ine? con un poco d’atto di virtù amavano me; ine, paci- 
ficavano la mente loro con quella poca operazione. Essendo pri- 
vati di quello dove si posavano, lo’ pare che lo’ sia tolto el ri- 
poso nel loro adoperare: ed egli non è così. 

Ma a loro addiviene come de l’uomo che è in uno giardino: che 
in esso giardino, perché v’ha diletto, si riposa con la sua ope- 
razione. Parli* riposare ne l'operazione, ed egli si riposa nel di- 
letto che egli ha preso nel giardino. E a questo se n’avvede che 
egli è la verità che egli si diletta più nel giardino che ne l’ope- 
razione: però che, tòltoli el giardino, si sente privato del diletto. 
Però che, se ’1 principale diletto avesse posto nella sua operazione, 
non l’avarebbe perduto, anco l’avarebbe seco; perché l’esercizio 
del bene adoperare non si può perdere (se egli non vuole), perché 
gli sia tolto el diletto della prosperità," sì come a colui el giardino. 

Adunque s’ingannano nel loro adoperare per la propria passione. 
Unde hanno per uso di dire questi cotali: «Io so che facevo 
meglio, e più consolazione avevo innanzi che io fusse tribulato 
che ora, e giovàvami di fare bene; ma ora non me ne giova né 
diletto punto.» El loro vedere e il loro dire è falso, però che, 
se essi si fussero dilettati del bene per amore del bene della virtù, 
non l’avarebbero perduto né mancato in loro, anco cresciuto. 
Ma perché el loro bene adoperare era fondato nel proprio loro 
bene sensitivo, però lo’ manca e vien lo’ meno. 

Questo è lo inganno che riceve la comune gente, in alcuno loro 
bene adoperare. Questi sono ingannati da loro medesimi, dal pro- 
prio diletto sensitivo. 


I. Enonè...tribolazione: e non è vero che la colpa sia della tribolazione. 
2. anco: anzi. Spessissimo anco ha valore di anzi, nell'antico volgare. 
3. îne: ivi, in quello stato, in quella euforia. Ine, per ivi, è dei testi se- 
nesi (aretini e cortonesi). 4. Parli: gli pare, pare a lui. 5. perché l’e- 
sercizio ... prosperità: per la semplice ragione che gli vien sottratta la 
sensibilità, o il piacere sensibile, del ben fare, non gli vien meno la forza 
e la volontà del ben fare. 
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CAP. LXVIII 


De lo inganno che ricevono e servi di Dio, e quali ancora 
amano Dio di questo amore imperfetto predetto. 


— Ma e servi miei che anco sono ne l’amore imperfetto, cer- 
cando e amando me con affetto d’amore verso la consolazione e di- 
letto che truovano in me, qualche volta sono ingannati. Perch’io 
so’ remuneratore d’ogni bene che si fa, poco e assai, secondo la 
misura de l’amore di colui che riceve; per questo do consolazio- 
ne mentale, quando in uno modo e quando in un altro, nel tempo 
de l’orazione. Questo non fo perché ella ignorantemente riceva 
la consolazione, cioè che ella raguardi più el presente della con- 
solazione, che è data da me, che me, ma perché ella raguardi 
più l’affetto della mia carità con che io lel do e la indegnità sua 
che riceve, che el diletto della propria consolazione. Ma se ella, 
ignorante, piglia solo el diletto senza la considerazione de l’af- 
fetto mio verso di lei, ne riceve il danno e lo inganno che io 
ti dirò. 

L’uno si è che, ingannata da la propria consolazione, cerca 
essa consolazione e ine si diletta. E più che, alcuna volta, sen- 
tendo in alcuno modo la consolazione e visitazione mia in sé, e 
poi partendosi, andarà dietro per la via che tenne quando la tro- 
vò, per trovare quella medesima. E io non le do a uno modo (ché 
così parrebbe ch’io non avesse che dare); anco, le do in diversi 
modi, secondo che piace a la mia bontà e secondo la necessità e 
il bisogno suo. Essendo ella ignorante, cercarà pure in quello 
modo, come se ella volesse ponere legge allo Spirito Santo. Non 
debba fare così;.ma debba passare virilmente per lo ponte della 
dottrina di Cristo crocifisso, e ine ricevere in quel modo, in 
quello luogo e in quel tempo che piace a la mia bontà di dare. 
E se io non do, anco quel non dare io el fo per amore e non 
per odio, perché essa mi cerchi in verità e non m’ami solamente 
per lo diletto, ma riceva con umilità più la carità mia che il di- 
letto che truova. Però che, se ella non fa così, e che ella vada 
solo al diletto a suo modo e non a mio, riceverà pena e confusione 
intollerabile, quando si vedrà tolto l’obietto del diletto, el quale si 
pose dinanzi a l’occhio de l'intelletto suo. 

Questi sonno quegli che eleggono le consolazioni a loro modo, 
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cioè che, trovando diletto, in alcuno modo, di me nella mente loro, 
vorranno passare con quel medesimo. E alcuna volta sono tanto 
ignoranti che, visitandogli io in altro modo che in quello, 
faranno resistenzia e non riceveranno, anco vorranno pur quello 
che s’hanno imaginato. Questo è difetto della propria passione 
e diletto spirituale, il quale trovò in me: ella è ingannata, però 
che impossibile sarebbe di stare continuamente in uno modo. 
Perché, come l’anima non può stare ferma, ché o e’ si conviene 
che ella vada innanzi a le virtù, o ella torni a dietro; così la mente 
in me non può stare ferma solo in uno diletto, che la mia bontà 
non ne dia più. Molto differenti gli do: alcuna volta do diletto 
d’una allegrezza mentale; alcuna volta una contrizione e uno di- 
spiacimento, che parrà che la mente sia conturbata in sé; alcuna 
volta sarò ne l’anima, e non mi sentirà; alcuna volta formarò 
la mia verità, Verbo incarnato, in diversi modi dinanzi a l’oc- 
chio de l’intelletto suo, e nondimeno non parrà che essa, nel 
sentimento de l’anima, el senta con quello calore e diletto, che a 
quello vedere le pare che dovesse seguitare; e alcuna volta sentirà, 
e non vedrà, grandissimo diletto. 

Tutto questo fo per amore e per conservarla e accrescerla nella 
virtù de l’umilità e nella perseveranzia, e per insegnarle che 
essa non voglia poner regola a me, né il fine suo nella consola- 
zione, ma solo nella virtù fondata in me; ma con umilità riceva 
l'uno tempo e l’altro, e con affetto d’amore l’affetto mio con che 
io do; e con viva fede creda ch'io do a necessità o della salute 
sua, o a necessità di farla venire a la grande perfezione. 

Debba dunque stare umile, facendo el principio e il fine ne 
l’affetto della mia carità, e ricevere in essa carità diletto e non 
diletto, secondo la mia volontà e non secondo la sua. Questo è 
il modo a non volere ricevere inganno; anco, ogni cosa ricevere 
per amore da me che so’ loro fine, fondati nella dolce mia volontà. 
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CAP. LXIX 


Di quelli e quali, per non lassare la loro pace e consolazione, 
non sovvengono al prossimo ne le sue necessitadi. 


— Hotti detto de l’inganno che ricevono coloro, che a loro modo 
vogliono gustare e ricévare me nella mente loro. 

Ora ti voglio dire il secondo inganno di coloro che tutto el 
loro diletto è posto in ricevere la consolazione della mente loro; 
intanto che spesse volte vedranno el prossimo loro in necessità o 
spirituale o temporale e non li sovverranno, sotto colore di virtù, 
dicendo: «Io ne perdo la pace e la quiete della mente, e non dico 
l’ore mie a l’ora né al tempo.»' Unde, non avendo la consolazione, 
ne lo’ pare offendere me: ed essi sono ingannati dal proprio di- 
letto spirituale della mente loro; e offéndonmi più non sovvenendo 
a la necessità del prossimo che lassando tutte le loro consolazioni. 
Perché ogni esercizio vocale e mentale è ordinato da me, che 
l’anima el facci per giògnere a la carità perfetta di me e del pros- 
simo, e di conservarla in essa carità. Sì che egli m’offende più 
lassando la carità del prossimo per lo suo esercizio attuale e quiete 
di mente, che lassando l’esercizio per lo prossimo. 

Perché nella carità del prossimo truovano me, e nel diletto loro, 
dove cercano me, ne sarebbero privati. Però che, non sovvenendo, 
ipso facto diminuiscono la carità del prossimo; diminuita la ca- 
rità del prossimo, diminuisce l’affetto mio verso di loro; diminuito 
l'affetto, diminuita la consolazione. Sì che, volendo guadagnare, 
essi perdono; e volendo perdere, guadagnano; cioè che, volendo 
perdere le proprie consolazioni in salute del prossimo, riceve 
e guadagna me e il prossimo suo, sovvenendolo e servendolo ca- 
ritativamente. 

E così gustarebbero in ogni tempo la dolcezza della carità mia. 
E, non facendolo, stanno in pena: perché alcuna volta si con- 
verrà pur che ’l sovvenga, o per forza o per amore, o per infermità 
corporale o per infermità spirituale che egli s’abbi; sovvenendolo, 
el sovviene con pena, con tedio di mente e stimolo di coscien- 


I. non dico... tempo: non dico le Ore del breviario, cioè quelle porzioni 
in cui, a seconda prevalentemente delle ore (Matutino, Lodi, Prima, 
Terza, Sesta, Nona, Vespro, Compieta), è divisa la preghiera liturgica. 
Il breviario era allora recitato anche da laici, quantunque in forma diversa 
dai chierici. 
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zia, e diventa incomportabile a sé e ad altrui. E chi el dimandas- 
se: «Perché senti questa pena?» rispondarebbe: «Perché mi pare 
avere perduta la pace e la quiete della mente, e molte cose, di 
quelle che io solevo fare, ho lassate, e credono offendere Dio.» 
Ed egli non è così; ma perché ’1 suo vedere è posto nel proprio 
diletto, però non sa discernere né cognoscere in verità dove sta 
la sua offesa. Però che vedrebbe che l’offesa non sta in non avere 
la consolazione mentale, né in lassare l’esercizio de l’orazione nel 
tempo della necessità del prossimo suo; anco sta in essere trovato 
senza la carità del prossimo, el quale egli debba amare e servire 
per amore di me. 

Sì che vedi come s’inganna solo col proprio amore spirituale 
verso di sé. 


CAP. LXX 


De lo inganno che ricevono quelli li quali hanno posto tutto 
el loro affetto ne le consolazioni e visioni mental. 


— E alcuna volta per questo così fatto amore ne riceve anco 
più danno. Ché se l’affetto suo solo si pone e cerca nella conso- 
lazione e visioni, le quali spesse volte dono e do a’ servi miei, 
quando ella se ne vede privata cade in amaritudine e in tedio di 
mente, perché le pare essere privata della grazia, quando alcuna 
volta mi sottrago della mente sua; sì come ti dissi che io andavo 
e tornavo ne l’anima, partendomi non per grazia ma per senti- 
mento, per fare venire l’anima a perfezione. Sì che ne cade in 
amaritudine, e parle! essere intro lo ’nferno, sentendosi levata dal 
diletto e sentendo le molestie delle molte tentazioni. 

Non debba essere ignorante né lassarsi tanto ingannare al pro- 
prio amore spirituale, che non cognosca la verità; e cognoscere me 
in sé, che so’ io colui, sommo bene, che le conservo la buona vo- 
lontà nel tempo delle battaglie, che non corre per diletto dietro 
a loro. Debbasi dunque umiliare, reputandosi indegna della pace 
e quiete della mente. E però mi sottrago da lei, per questa 
cagione: per farla umiliare e per farle cognoscere la carità mia 
in sé, trovandola nella buona volontà che io le conservo nel tem- 
po delle battaglie; e perché essa non riceva solamente il latte 


1. parle: le pare. 
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della dolcezza, sprizzato da me nella faccia de l’anima sua, ma 
perché essa s’attacchi al petto della mia verità, sì che riceva el 
latte insieme con la carne, cioè di trare a sé il latte della mia 
carità col mezzo della carne di Cristo crocifisso, cioè della dot- 
trina sua, della quale v’ho fatto ponte acciò che per lui gibngano 
a me. Per questo mi ritrago da loro. 

Andando elleno con prudenzia e non con ignoranzia, ricevendo 
solamente il latte, ritorno a loro con più diletto e fortezza e lume 
e ardore di carità. Ma se esse ricevono con tedio e con tristizia 
e confusione di mente el partire del sentimento della dolcezza 
mentale, poco guadagnano e permangono nella tiepidezza loro. 


CAP. LXXI 


Come i predetti, che si dilettano de le consolazioni e visioni mentali, 
possono essere ingannati ricevendo el demonio transfigurato în forma 
di luce. E de’ segni a’ quali si può cognoscere quando la 
visitazione è da Dio 0 dal demonio. 


— E dopo questo, ricevono spesse volte un altro inganno dal 
dimonio, cioè di trasformarsi in forma di luce. Perché ’1 dimonio, 
in quello che vede la mente disposta a ricevere e desiderare, in 
quello gli dà. Perché vede la mente inghiottornita!' e posto el 
suo desiderio solo nelle consolazioni e visioni mentali (a le quali 
l’anima non debba pénere il suo desiderio, ma solamente nelle 
virtù, e di quelle per umilità reputarsene indegna ed in esse con- 
solazioni ricevere l’affetto mio), dico che ’1 dimonio allora si 
trasforma in quella mente in forma di luce, in diversi modi: quando 
in forma d’angelo, e quando in forma della mia verità, o in altra 
forma de’ santi miei. E questo fa pet pigliarla co’ lamo* del pro- 
prio diletto spirituale, che ha posto nelle visioni e diletto della 
mente. E se essa anima non si leva con la vera umilità, spregiando 
ogni diletto, rimane presa con questo lamo nelle mani del dimo- 
nio. Ma se essa con umilità, spregiando el diletto, e con amore 
stregne l’affetto di me, che so’ donatore, e non del dono, el di- 
monio non la può sostenere, per la sua superbia, la mente umile. 

E se tu mi dimandassi: «A che si può cognoscere che sia più 
dal dimonio che da te?» io ti rispondo che questo è il segno: 


I. inghiottornita: avida di ghiottonerie, golosa, ingolosita. 2. lamo: amo. 
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che se ella è dal dimonio, che egli sia venuto nella mente a visi- 
tare in forma di luce, come detto è, l’anima riceve subito nel 
suo venire allegrezza; e quanto più sta, più perde l’allegrezza 
e rimane tedio e tenebre e stimolo nella mente, offuscandovisi 
dentro. Ma se in verità è visitata da me, verità eterna, l’anima ri- 
ceve timore santo nel primo aspetto; e con esso timore riceve al- 
legrezza e sicurtà con una dolce prudenzia, che, dubitando, non 
dubita; ma, per cognoscimento di sé reputandosi indegna, dirà: 
«Io non so’ degna di ricevere la tua visitazione; non essendone 
degna, come può essere?» Allora si volle' a la larghezza della mia 
carità, cognoscendo e vedendo che a me è possibile di dare; e 
non raguardo alla indegnità sua, ma a la dignità mia che la fo 
degna di ricevere me, per grazia e per sentimento, in sé, perché 
non dispregio il desiderio col quale ella mi chiama. E però riceve 
umilmente, dicendo: «Ecco l’ancilla tua: fatta sia in me la tua 
volontà.» E alora esce del camino de l’orazione e visitazione mia 
con allegrezza e gaudio di mente, e con umilità reputandosi in- 
degna, e con carità ricognoscendola da me. 

Or questo è il segno che l’anima è visitata da me o dalle di- 
monia: trovando quando è da me, nel primo aspetto, el timore e, 
al fine e al mezzo, l’allegrezza e la fame delle virtù. E quando 
è dal dimonio, el primo aspetto è l’allegrezza, e poi rimane in 
confusione e in tenebre di mente. Sì che io ho proveduto in darvi 
el segno, acciò che l’anima, se ella vuole andare umile e con 
prudenzia, non possa essere ingannata. El quale inganno riceve 
l’anima, che vorrà navicare solo con l’amore imperfetto delle pro- 
prie consolazioni più che de l'affetto mio, come detto t'ho. 


CAP. LXXII 


Come l’anima, che in verità cognosce se medesima, saviamente 
si guarda da tutti li predetti inganni. 


— Non t'ho voluto tacere l’inganno che ricevono e comuni, ne 
l’amore sensitivo, nel loro poco bene adoperare, cioè di quella 
poca virtù che essi adoperavano nel tempo della consolazione; né 
de l’amore proprio spirituale delle proprie consolazioni de’ servi 
miei, come essi col proprio amore del diletto s’ ingannano, che non 


1. si volle: si volge: modo senese già notato. 
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lo’ lassa cognoscere la verità de l’affetto mio né discernere la 
colpa dove ella sta, e l'inganno che ’1 dimonio usa con loro per 
loro colpa, se essi non tengono el modo che detto t'ho. 

Hottelo detto, acciò che tu e gli altri servi miei andiate dietro 
a la virtù per amore di me, e none’ a veruna altra-cosa. Tutti 
questi inganni e pericoli può ricevere e spesse volte ricevono co- 
loro che sono ne l’amore imperfetto, cioè d’amare me per rispet- 
to del dono e non di me che do. Ma l’anima, che in verità è intrata 
nella casa del cognoscimento di sé, esercitando l’orazione perfetta 
e levandosi da la imperfezione de l’amore de l’orazione imperfetta 
(per quel modo che nel Trattato de l’orazione io ti contiai),? ri- 
ceve me per affetto d’amore, cercando di trare a sé el latte della 
dolcezza mia col petto della dottrina di Cristo crocifisso. 

Gionti al terzo stato, cioè de l’amore de l’amico e filiale, non 
hanno amore mercennaio;3 anco, fanno come carissimi amici. Sì 
come farà l’uno amico con l’altro, che, essendo presentato da 
l’amico suo, l’occhio non si volle solamente al presente, anco nel 
cuore e ne l’affetto di colui che dà, e riceve e tiene caro el pre- 
sente solo per amore de l’affetto de l’amico suo. Così l’anima, 
gionta al terzo stato de l’amore perfetto, quando riceve i doni e 
le grazie mie, non raguarda solamente il dono, ma raguarda con 
l'occhio de l'intelletto l'affetto de la carità di me donatore. 

E acciò che l’anima non abbi scusa di fare così, cioè di raguar- 
dare l’affetto mio, io providi d’unire il dono e ’1 donatore, cioè 
unendo la natura divina con la natura umana quando vi donai el, 
Verbo de l'unigenito mio Figliuolo, el quale è una cosa con meco, e 
io con lui. Sì che per questa unione non potete raguardare il dono, 
che non raguardiate me donatore. Vedi dunque con quanto af- 
fetto d’amore dovete amare e desiderare il dono e il donatore! 
Facendo così, sarete in amore puro e schietto e non mercennaio, 
sì come fanno questi che sempre stanno serrati nella casa del 
cognoscimento di loro. 


r. none: non. S'è incontrato già altre volte. 2. contiai: contai, raccontai. 
«Oggi lo dicono i più volgari in Siena e nel contado», nota il Gigli nel 
Vocabolario cateriniano cit. 3. mercennaio: già incontrato nelle lettere 
della Santa, equivale a mercenario, interessato, ispirato dal compenso. 


SANTA CATERINA DA SIENA 169 


CAP. LXXIII 


Per che modi l’anima si parte da l’amore imperfetto e giogne 
a l’amore perfetto dell'amico e filiale. 


— Infino a ora io t'ho mostrato per molti modi come l’anima 
si leva da la imperfezione e giogne a l’amore perfetto, e quello 
che fa poi che ella è gionta a l’amore de l’amico e filiale. 

Dìssiti e dico che ella vi giogne con perseveranzia, serrandosi 
nella casa del cognoscimento di sé. El quale cognoscimento di sé 
vuole essere condito col cognoscimento di me; acciò che non ven- 
ga a confusione. Perché del cognoscimento di sé acquistarà l’odio 
della propria passione sensitiva e del diletto delle proprie con- 
solazioni. E da l’odio fondato in umilità trarrà la pazienzia, nella 
quale pazienzia diventarà forte contra le battaglie del dimonio, 
contra le persecuzioni degli uomini e verso di me, quando per 
suo bene sottrago el diletto da la mente sua. Tutte le portarà 
con questa virtù. 

E se la sensualità propria, per malagevolezza, volesse alzare 
el capo contra la ragione, el giudice della coscienzia debba salire 
sopra di sé, e con odio tenersi ragione, e non lassare passare 
i movimenti che non sieno corretti. Benché l’anima che starà ne 
l’odio sempre si corregge e riprende, d’ogni tempo: non tanto che 
quegli che sono contra la ragione, ma quegli che, spesse volte, 
saranno da me. 

Questo volse dire il dolce servo mio santo Gregorio, quando 
disse che «la santa e pura coscienzia faceva peccato dove non era 
peccato »: cioè che vedeva, per la purità della coscienzia, la colpa 
dove non era la colpa. 

Or così debba fare e fa l’anima che si vuole levare dalla im- 
perfezione, aspettando, nella casa del cognoscimento di sé, la pro- 
videnzia mia col lume della fede, sì come fecero e discepoli che 
stettero in casa e non si mossero mai, ma con perseveranzia in vi- 
gilia e umile e continua orazione perseveraro infino a l’avenimento 
dello Spirito Santo.* 

Questo è quello (sì come io ti dissi) che l’anima fa, quando 
s'è levata dalla imperfezione e rinchiusasi in casa per giògnere 


1. Nessun editore, nemmeno critico, si è curato di cercare la citazione. 
2. Cfr. Atti degli Apostoli, I, 14. 
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a perfezione. Ella sta in vigilia, vegghiando con l’occhio de l’in- 
telletto nella dottrina della mia verità, umiliata perché ha cogno- 
sciuta sé in continua orazione, cioè di santo e vero desiderio, 
perché in sé cognobbe l'affetto della mia carità. 


CAP. LXXIV 
De’ segni a’ quali st cognosce che l’anima 
sia venuta all’amore perfetto. 


— Ora ti resto a dire in che si vede che essi sieno gionti a l’amore 
perfetto: per quello segno medesimo che fu dato a’ discepoli 
santi poi che ebbero ricevuto lo Spirito Santo, che esciro fuore di 
casa e, perduto el timore, annunziavano la parola mia, predicando 
la dottrina del Verbo dell’unigenito mio Figliuolo. E non temevano 
pene, anco si gloriavano nelle pene; non curavano d’andare di- 
nanzi a’ tiranni del mondo, ad annunziar lo’ e dir lo’ la verità per 
gloria e loda del nome mio.* 

Così l’anima che ha aspettato per cognoscimento di sé, nel 
modo che detto t'ho, io so’ tornato a lei col fuoco de la carità 
mia. Nella quale carità, mentre che stette in casa con perseveranzia, 
concepé le virtù per affetto d’amore, participando della potenzia 
mia, con la quale potenzia e virtù signoreggiò e vinse la propria 
passione sensitiva. 

E in essa carità participai in lei la sapienzia del Figliuolo mio, 
nella quale sapienzia vide e cognobbe con l’occhio de l’intelletto 
la mia verità e gl’inganni de l’amore sensitivo spirituale, cioè. 
l'amore imperfetto della propria consolazione, come detto è. 
E cognobbe la malizia e l'inganno del dimonio, che dà a l’anima 
che è legata in quello amore imperfetto. E però si levò con odio 
d’essa imperfezione e amore della perfezione. 

In questa carità, che è esso Spirito Santo, el participai nella vo- 
lontà sua, fortificando la volontà a volere sostenere pena, ed escire 
fuore di casa per lo nome mio, e parturire le virtù sopra el pros- 
simo suo. Non che esca fuore della casa del cognoscimento di 
sé, ma escono della casa de l’anima le virtù concepute per affetto 
d’amore; e parturìscele, al tempo del bisogno del prossimo suo, 
in molti e diversi modi; perché ’l timore è perduto, el quale 


1. Cfr. Atti degli Apostoli, v, 41. 
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teneva, che non manifestava per timore di non perdere le pro- 
prie consolazioni, sì come di sopra ti dissi. Ma poi che sono 
venuti a l’amore perfetto e liberale, escono fuore per lo modo detto. 

E questo gli unisce col quarto stato, cioè che dal terzo stato, 
el quale è stato perfetto (nel quale terzo stato gusta e parturisce 
la carità nel prossimo suo), riceve uno stato ultimo di perfetta 
unione in me. E quali due stati sono uniti insieme, che non è 
l’uno senza l’altro, se non come la carità mia senza la carità del 
prossimo, e quella del prossimo senza la mia, non può essere 
separata l’una da l’altra. 

Così di questi due stati non è l’uno senza l’altro, sì come ti 
verrò dichiarando e mostrando per questo terzo. 


CAP. LXXV 


Come gli imperfetti vogliono seguitare solamente el Padre, ma î 
perfetti seguitano el Figliuolo. E d’una visione che ebbe questa 
devota anima, ne la quale si narra di diversi battesmi 
e d’alcune altre belle e utili cose. 


— Hotti detto che sonno esciti fuore. El quale è il segno che so’ 
levati da la imperfezione e gionti a la perfezione. Apre l’occhio 
de l’intelletto e miìragli correre per lo ponte della dottrina di 
Cristo crocifisso, el quale fu regola e via e dottrina vostra. Di- 
nanzi a l’occhio de l’intelletto loro essi non si pongono altro 
che Cristo crocifisso; non si pongono me, Padre, sì come fa colui 
che sta ne l’amore imperfetto, el quale non vuole sostenere pena. 
E perché in me non può cadere pena, vuole seguitare solo el diletto 
che truova in me, e però dico che seguita me: non me, ma el di- 
letto che truova in me. 

Non fanno così costoro; ma, come ebbri e affocati d’amore, 
hanno congregati e saliti tre scaloni generali, e quali ti figurai 
nelle tre potenzie de l’anima, e i tre scaloni attuali che attual- 
mente ti figurai nel Corpo di Cristo crocifisso, unigenito mio Fi- 
gliuolo. Salito e piei, co’ piei de l’affetto de l’anima, gionse al 
costato, dove trovò il secreto del cuore; e cognobbe il battesmo 
de l’acqua (el quale ha virtù nel sangue) dove l’anima trovò la 
grazia nel santo battesmo, disposto el vasello de l’anima a ricevere 
la grazia unita e impastata nel sangue. 

Dove cognobbe questa dignità di vedersi unita e impastata nel 
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sangue de l’Agnello, ricevendo el santo battesmo in virtù del san- 
gue? Nel costato, dove cognobbe il fuoco della divina carità. E 
così manifestòde, se bene ti ricorda, la mia verità, essendo diman- 
dato da te, quando dicevi: « Doh!"' dolce ed immaculato Agnello, tu 
eri morto quando el costato ti fu aperto, perché volesti essere 
percosso e partito” el cuore?» Ed egli rispose, se ben ti ricorda, 
che assai cagioni ci aveva; ma alcuna principale te ne dirò. 

— Perché il desiderio mio verso l’umana generazione era infi- 
nito, e l'operazione attuale di sostenere pena e tormenti era fi- 
nita: e per la cosa finita non potevo mostrare tanto amore quanto 
più amavo, perché l’amore mio era infinito. E però volsi che ve- 
deste il secreto del cuore, mostrandovelo aperto, acciò che vede- 
ste che più amavo che mostrare non vi potevo? per la pena finita. 
Gittando sangue e acqua, vi mostrai el santo battesmo de l’acqua, 
el quale riceveste in virtù del sangue: e però versava sangue e 
acqua. E anco mostravo el battesmo del sangue in due modi: l’uno 
è in coloro che sono battezzati nel sangue loro sparto per me; il 
quale ha virtù per lo sangue mio, non potendo essi avere il santo 
battesmo. Alcuni altri si battezzano nel fuoco, desiderando el bat- 
tesmo coneaffetto d’amore e non poterlo avere: e non è battesmo di 
fuoco senza sangue, però che ’l sangue è intriso e impastato col 
fuoco della divina carità, perché per amore fu sparto. 

In un altro modo riceve l’anima questo battesmo del sangue, 
parlando per figura. E questo provvide la divina carità, perché, 
cognoscendo la infermità e fragilità de l’uomo, per la quale fragi- 
lità offendendo (non che egli sia costretto da fragilità né da altro 
a commettere la colpa, se egli non vuole; ma, come fragile, cade 
in colpa di peccato mortale, per la quale colpa perde la grazia 
che trasse nel santo battesmo in virtù del sangue), e però fu 
bisogno che la divina carità provvedesse a lassare il continuo bat- 
tesmo del sangue, el quale si riceve con la contrizione del cuore 
e con la santa confessione, confessando, quando può, a’ ministri 
miei, che tengono la chiave del sangue. El quale sangue gitta, ne 
l'assoluzione, sopra la faccia de l’anima. 

E non potendo avere la confessione, basta la contrizione del 
cuore. Alora la mano della mia clemenzia vi dona el frutto di que- 


1. Doh!: esclamazione ben nota ai lettori di san Bernardino da Siena. 
2. partito: cioè diviso, spezzato, spartito. 3. che più amavo... potevo: 
vi amavo più di quanto non vi potevo dimostrare. 
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sto prezioso sangue; ma, potendo avere la confessione, voglio che 
l’abbiate; e chi la potrà avere e non la vorrà, sarà privato del frut- 
to del sangue. È vero che nell’ultima estremità, volendola e non po- 
tendola avere, anco el riceverà. Ma non sia alcuno sì matto che si 
voglia però con questa speranza conducersi ad aconciare i fatti suoi 
ne l’ultima estremità della morte, perché non è sicuro che, per la 
sua ostinazione, io con la divina mia giustizia non dicesse: « Tu 
non ti ricordasti di me nella vita, nel tempo che tu potesti: io 
non mi ricordarò di te nella morte.» Sì che neuno debba pigliare 
lo indugio; e se pure per lo difetto suo l’ha preso, non debba 
lassare infino a l’ultimo di battezzarsi per speranza nel sangue. 

Sì che vedi che questo battesmo è continuo, dove l’anima si 
debba battezzare infino a l'ultimo, per lo modo detto. In questo 
battesmo cognosci che l’operazione mia, cioè della pena della croce, 
fu finita; ma el frutto della pena, che avete ricevuto per me, 
è infinito. Questo è in virtù della natura divina infinita, unita 
con la natura umana finita, la quale natura umana sostenne pe- 
na in me, Verbo, vestito della vostra umanità. Ma perché è intrisa 
e impastata l’una natura con l’altra, trasse a sé, la Deità eterna, 
la pena ch’io sostenni con tanto fuoco d’amore. E però si può 
chiamare infinita questa operazione; non che infinita sia la pena, 
né l’attuale del corpo né la pena del desiderio che io avevo di 
compire la vostra redenzione, però che ella terminò e finì in croce 
quando l’anima si partì dal corpo. Ma el frutto, che escì della pena 
e desiderio della vostra salute, è infinito: e però el ricevette infi- 
nitamente. Però che, se egli non fusse stato infinito, non sarebbe 
restituita tutta l’umana generazione, né’ passati né i presenti né 
gli avenire. Neanco l’uomo che offende, doppo l'offesa, non si 
potrebbe rilevare, se questo battesmo del sangue non vi fusse dato 
infinito, cioè che ’1 frutto del sangue fusse infinito. 

Questo vi manifestai ne l’apritura del lato mio, dove truovi 
el segreto del cuore: mostrando che io v’amo più che mostrare non 
posso con questa pena finita. Méstrotelo infinito; con che? col 
battesmo del sangue, unito col fuoco della mia carità, che per amore 
fu sparto; e ncl battesmo generale (dato a’ cristiani e a chiunque 
il vuole ricévare) de l’acqua unita col sangue e col fuoco, dove 
l'anima s’impasta nel sangue mio. E per mostarvelo volsi che del 
costato escisse sangue e acqua. 

Ora ho risposto a quello che tu mi dimandavi. 
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CAP. LXXVI 


Come l’anima, essendo salita el terzo scalone del santo ponte, 
cioè pervenuta a la bocca, piglia incontenente l’offizio de la 
bocca. E come la propria volontà essendo morta, 

è vero segno che ella v'è gionta. 


— Ora ti dico che tutto questo ch'io t'ho narrato, sai che nar- 
ròe la mia verità. Hottelo narrato da capo, favellandoti io in per- 
sona sua, acciò che tu cognosca l’eccellenzia dove è l’anima ch'è 
salita questo secondo scalone, dove cognosce e acquista tanto fuoco 
d’amore. Dove subito corrono al terzo, cioè a la bocca, dove 
manifesta essere venuto a perfetto stato. 

Unde passde? per lo mezzo del cuore, cioè con la memoria del 
sangue dove si ribattezzò lassando l’amore imperfetto, per lo co- 
gnoscimento che trasse del cordiale amore, vedendo, gustando e 
provando el fuoco della mia carità. Gionti sono costoro a la 
bocca, e però el dimostrano facendo l’officio della bocca. La bocca 
parla con la lingua, che è ne la bocca; el gusto gusta. La bocca 
ritiene porgendolo a lo stomaco. I denti schiacciano, però che 
in altro modo nol potrebbe inghiottire. 

Or così l’anima: prima parla a me con la lingua che sta nella 
bocca del santo desiderio, cioè la lingua della santa e continua 
orazione. Questa lingua parla attuale e mentale: mentale, offe- 
rendo a me dolci e amorosi desideri in salute de l'anime; e parla 
attuale, annunziando la dottrina della mia verità, ammonendo, 
consigliando e confessando senza alcuno timore di propria pena 
che ’1 mondo le volesse dare, ma arditamente confessa innanzi a 
ogni creatura, in diversi modi, e a ciascuno secondo lo stato suo. 

Dico che mangia prendendo el cibo de l’anime, per onore di me, 
in su la mensa de la santissima croce, però che in altro modo né 
in altra mensa nol potrebbe mangiare in verità perfettamente. Di- 
co che lo schiaccia co’ denti, però che in altro modo nol potreb- 
be inghiottire: cioè con l’odio e con l’amore, e quali sono due 
filaia! di denti nella bocca del santo desiderio, che riceve il cibo 
schiacciando con odio di sé e con amore della virtù. In sé e nel 
prossimo suo schiaccia ogni ingiuria, scherni, villanie, strazi e 


1. due filaia: due file. Filaio è termine senese. 
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rimproveri con le molte persecuzioni; sostenendo fame e sete, 
freddo e caldo e penosi desideri, lagrime e sudori per salute de 
l'anime. Tutti gli schiaccia per onore di me, portando e soppor- 
tando el prossimo suo. E così giogne questo cibo nello stomaco, 
che per lo desiderio e fame de l’anime s’era disposto a volere ri- 
cevere (cioè lo stomaco del cuore), col cordiale amore, diletto e 
dilezione di carità col prossimo suo; dilettandosene e rugumando! 
per sì fatto modo, che perde la tenarezza della vita corporale, 
per potere mangiare questo cibo (preso in su la mensa della cro- 
ce) della dottrina di Cristo crocifisso. 

Allora ingrassa l’anima nelle vere e reali virtù, e tanto rigonfia 
per l’abbondanzia del cibo, che ’1 vestimento della propria sen- 
sualità (cioè del corpo, che ricuopre l’anima) criepa* quanto 
a l’appetito sensitivo. Colui che ‘criepa, muore. Così la volontà 
sensitiva rimane morta. Questo è perché la volontà ordinata 
de l’anima è viva in me, vestita de l’etterna volontà mia, e però 
è morta la sensitiva. 

Or questo fa l’anima che in. verità è gionta al terzo scalone 
della bocca, e il segno che ella v’è gionta è questo: che ella ha 
morta la propria volontà, quando gustò l’affetto della carità mia. 

E però trovò pace e quiete ne l’anima sua nella bocca. Sai 
che nella bocca si dà la pace.? Così in questo terzo strato truova 
la pace per sì fatto modo che neuno è che la possa turbare, perché 
ha perduta e annegata* la sua propria volontà, la quale volontà dà 
pace e quiete quando ella è morta. 

Questi parturiscono le virtù senza pena sopra del prossimo loro: 
non che le pene non siano pene in loro, ma non è pena a la vo- 
lontà morta, però che volontariamente sostiene pena per lo nome 
mio. Questi corrono, senza negligenzia, per la dottrina di Cristo 
crocifisso, e non allentano l’andare per ingiuria che lo’ sia fatta 
né per alcuna persecuzione né per diletto che trovassero; cioè 
diletto che il mondo lo’ volesse dare. Ma tutte queste cose tra- 
passano con vera fortezza e perseveranzia, vestito l’affetto loro 
de l’affetto della carità, gustando el cibo della salute de l’anime 


1. rugumando: ruminando. 2. crieba: vuol dire che si lacera la veste, 
quando divien troppo stretta. 3. E però ecc.: o allude al bacio di ricon- 
ciliazione di coloro che rifanno pace, o allude al bacio di quell’oggetto 
metallico, a guisa di piatto, che prima della comunione il celebrante bacia 
e si dà poi a baciare. 4. annegata: abnegata. 
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con vera e perfetta pazienzia. La quale pazienzia è un segno 
demostrativo, che mostra che l’anima ami perfettissimamente e 
senza alcuno rispetto. Però che, se ella amasse me e il prossimo 
per propria utilità, sarebbe impaziente e allentarebbe ne l’andare. 
Ma perché essi amano me per me in quanto io so’ somma bontà e 
degno d'essere amato, e loro amano per me e ’l prossimo per me, 
per rendere loda e gloria al nome mio, però sono pazienti e forti 
a sostenere e perseveranti. 


CAP. LXXVII 


De le operazione de l’anima poi che è salita 
el predetto santo terzo scalone. 


— Queste sono quelle tre gloriose virtù fondate nella vera ca- 
rità, le quali stanno in cima de l’àrbore*' d’essa carità; cioè la 
pazienzia, la fortezza e la perseveranzia, che è coronata col lume 
della santissima fede, col quale lume corrono, senza tenebre, 
per la via della verità. Ed è levata in alto per santo desiderio, 
e però non è alcuno che la possa offendere: né il dimonio con le 
sue tentazioni, perché egli teme l’anima che arde nella fornace 
della carità, né le detrazioni né le ingiurie degli uomini; anco, 
con tutto ciò che ’1 mondo gli perseguiti, el mondo ha timore di 
loro. 

Questo permette la mia bontà: di fortificarli e farli grandi di- 
nanzi a me e nel mondo, perché essi si sono fatti piccoli per 
umilità. Bene lo vedi tu nei santi miei, e quali per me si fecero 
piccoli, e io gli ho fatti grandi in me, vita durabile, e nel corpo 
mistico della santa Chiesa, dove si fa sempre menzione di loro 
perché i nomi loro sono scritti in me, libro di vita; sì che "l 
mondo gli ha in reverenzia, perché essi hanno spregiato el mondo. 
Questi non nascondono la virtù per timore ma per umilità; e 
se egli è bisogno del servizio suo nel prossimo, egli non la nasconde 
per timore della pena né per timore di perdere la propria consola- 
zione, ma virilmente il serve, perdendo se medesimo e non curando 
di sé. 

E in qualunque modo egli esercita la vita e ’1 tempo suo, in 
onore di me, si gode e truovasi pace e quiete nella mente. Per- 


1. drbore: albero. 
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ché ? perché non elegge di servire a me a suo modo ma a modo mio; 
e però gli pesa tanto el tempo della consolazione quanto quello 
della tribolazione, e tanto la prosperità quanto l’avversità. Tanto 
gli pesa l’una quanto l’altra, perché in ogni cosa truova la volontà 
mia, ed egli non pensa di fare altro se non di conformarsi, dovun- 
que egli la truova, con essa volontà. 

Egli ha veduto che veruna cosa è fatta senza me, e con miste- 
rio e con divina providenzia, se non il peccato che non è: e però 
odiano el peccato, e ogni altra cosa hanno in reverenzia; e però 
sonno tanto fermi e stabili nel volere andare per la via della 
verità, e non allentano, ma fedelmente servono el prossimo loro, 
non raguardando a l’ignoranzia e ingratitudine sua. Né perché 
alcuna volta el vizioso gli dica ingiuria e riprenda el suo bene 
adoperare, che gli non gridi, nel cospetto mio, per orazione per 
lui, dolendosi più de l'offesa che egli fa a me e danno de l’anima 
sua che della ingiuria propria. 

Costoro dicono col glorioso di Pavolo, mio banditore: « El mondo 
ci maledice, e noi benediciamo; egli ci perseguita, e noi ringra- 
ziamo; càcciaci come immondizia e spazzatura del mondo, e noi 
pazientemente portiamo.»' Sì che vedi, figliuola dilettissima, e 
dolci segni; e singularmente, sopra ogni segno, la virtù della pa- 
zienzia, dove l’anima dimostra in verità d’essere levata da l’a- 
more imperfetto e venuta al perfetto, seguitando el dolce e imma- 
culato Agnello, unigenito mio Figliuolo, el quale, stando in su 
la croce tenuto da’ chiovi de l’amore, non ritrae addietro per detto 
dei giuderi* che dicevano: « Discende della croce, e credarénti. »3 
Né per ingratitudine vostra non ritrasse adietro che non perseve- 
rasse né l’obbedienzia, che io gli avevo posta, con tanta pazienzia 
che il grido suo non fu udito per alcuna mormorazione. 

Così questi cotali dilettissimi figliuoli e fedeli servi miei se- 
guitano la dottrina e l’esemplo della mia verità. E perché* con 
lusinghe e minacce il mondo gli voglia ritrare, non vòllono però 
el capo adietro a mirare l’aratro, ma guardano solo ne l’obietto 
della mia verità. Questi non si vogliono partire del campo della 
battaglia per tornare a casa per la gonnella, cioè per la gonnella 
propria, che egli lassò, del piacere più a le creature e temere 
più loro che me Creatore suo; anco, con diletto sta nella batta- 


r.I Corinzi, IV, 12-13. 2. giuderi: giudei. 3. credarénti: crederémoti. 
Cfr. Matteo, xxVII, 40. 4. perché: per quanto. 
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glia, pieno e inebriato del sangue di Cristo crocifisso. EI quale 
sangue v'è posto dinanzi nella bottiga del corpo mistico della 
santa Chiesa da la mia carità, per fare inanimare coloro che voglio- 
no essere veri cavalieri, e combattere con la propria sensualità e 
carne fragile, col mondo e col dimonio, col coltello de l’odio 
d’essi nemici suoi, con cui egli ha a combàttare, e con amore 
delle virtù. El quale amore è una arme che ripara da’ colpi che nol 
possono accanare! se esso non si trae l’arme di dosso e ’1 coltello 
di mano e dìalo nelle mani de’ nemici suoi, cioé dando l’arme con 
la mano del libero arbitrio, arrendendosi volontariamente a’ ne- 
mici suoi. Non fanno così, questi che sonno inebriati nel sangue; 
anco, virilmente perseverano infino a la morte, dove rimangono 
sconfitti tutti e nemici suoi. 

O gloriosa virtù, quanto se’ piacevole a me e riluci nel mondo 
negli occhi tenebrosi degl’ignoranti, che non possono fare che 
non partecipino della luce de’ servi miei! Ne l’odio loro riluce 
la clemenzia che’ servi miei hanno a la loro salute; nella invi- 
dia loro riluce la larghezza della carità; nella crudeltà la pietà, 
però che essi sono crudeli verso di loro, ed essi sono pietosi; 
nella ingiuria riluce la pazienzia, reina che signoreggia e tiene la 
signoria di tutte le virtù, perché ella è il mirollo* della carità. 
Ella dimostra e rasegna le virtù ne l’anima; dimostra se elle sono 
fondate in me in verità, o no. Ella vince e non è mai vinta; ella è 
compagna della fortezza e perseveranzia, come detto è; ella torna a 
casa con la vittoria, escita del campo della battaglia, tornata a 
me, Padre etterno, remuneratore d’ogni loro fadiga,* e ricevono 
da me la corona della gloria. 


1. accanare: «Potrebbe forse dover dire accarnare»: G. Gigli, Vocabolario 
caterintano, s. v. Accarnare, cioè arrivare alla carne, ferire. 2. mirollo: 
midollo. 3. fadiga: forma senese tipica, frequentissima nella Santa; com- 
pare anche in testi della Toscana occidentale. 
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CAP. LXXVIII 


Del quarto stato, el quale non è però separato dal terzo; e de le 
operazioni de l’anima che è gionta a questo stato; e come Dio 
non sì parte mai da essa per continuo sentimento. 


— Ora t'ho detto come dimostrano d’essere gionti a la perfe- 
zione de l’amore de l’amico e filiale. 

Ora non ti voglio tacere in quanto diletto gustano me, essendo 
ancora nel corpo mortale. Perché, gionti al terzo stato, in esso 
stato, sì com’io ti dissi, acquistano el quarto stato. Non che 
sia stato separato dal terzo, ma unito insieme con esso, e l’uno 
non può essere senza l’altro se non come la carità mia e quella 
del prossimo, sì com’io ti dissi. Ma è uno frutto che esce di que- 
sto terzo stato d’una perfetta unione che l’anima fa in me, dove 
riceve fortezza sopra fortezza, intanto che, non che porti con pa- 
zienzia, ma esso desidera, con ansietato desiderio, di potere so- 
stenere pene per gloria e loda del nome mio. 

Questi si gloriano negli obrobri de l’unigenito mio Figliuolo, 
sì come diceva el glorioso di Pavolo, mio banditore: «Io mi glorio 
nelle tribulazioni e negli obrobri di Cristo crocifisso.» E in un 
altro luogo: «Io non reputo di dovere gloriarmi altro che in 
Cristo crocifisso. »* Unde in un altro luogo dice: «Io porto le sti- 
mate di Cristo crocifisso nel corpo mio.»? Così questi cotali, come 
inamorati de l’onore mio e come affamati del cibo de l’anime, 
corrono a la mensa della santissima croce, volendo, con pena e 
con molto sostenere, fare utilità al prossimo, conservare e acqui- 
stare le virtù, portando le stimate di Cristo ne’ corpi loro. Cioè 
che ’1 crociato* amore, il quale hanno, riluce nel corpo, mostran- 
dolo con dispregiare se medesimi e con dilettarsi d’obrobri, so- 
stenendo molestie e pene da qualunque lato e in qualunque modo 
io le concedo. 

A questi cotali carissimi figliuoli la pena l’è diletto, el diletto 
l'è fadiga e ogni consolazione e diletto che ’1 mondo alcuna volta 
lo’ volesse dare. E non solamente quelle che ’1 mondo lo’ dà 
per mia dispensazione (cioè che’ servi del mondo alcuna volta 
sono costretti da la mia bontà ad averli in reverenzia e sovvenirli 


1. Ir Corinzi, x, 9. 2. Galati, vI, 14. 3. Galati, vI, 17. 4. crociato: 
crocifisso. 
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ne’ loro bisogni e necessità corporali), ma la consolazione che rice- 
vono da me, Padre etterno, nella mente loro, la spregiano per 
umilità e odio di loro medesimi. Non che spregino la consolazione 
e ’1 dono e la grazia mia, ma el diletto che truova el desiderio de 
l’anima in essa consolazione. Questo è per la virtù della vera umilità 
acquistata da l’odio santo, la quale umilità è baglia' e nutrice della 
carità acquistata con vero cognoscimento di sé e di me. 

Sì che vedi che la virtù riluce, e le stimate di Cristo croci- 
fisso, ne’ corpi e nelle menti loro. A questi cotali l’è tolto di 
non separarmi da loro per sentimenti, sì come degli altri ti dissi 
che io andavo e tornavo a loro, partendomi non per grazia ma 
per sentimento. Non fo così a questi perfettissimi che sono gionti 
alla grande perfezione, in tutto morti a ogni loro volontà, ma con- 
tinuamente mi riposo per grazia e per sentimento ne l’anima loro; 
cioè che ogni otta? che vogliono unirsi in me la mente per affetto 
d’amore, possono, perché ’l desiderio loro è venuto a tanta unione 
per affetto d’amore che per veruna cosa se ne può separare, ma 
ogni luogo l’è luogo e ogni tempo l’è tempo d’orazione; perché 
la loro conversazione è levata da la terra e salita in cielo, cioè 
che ogni affetto terreno e amore proprio sensitivo di loro medesimi 
hanno tolto da sé. Levàti si sono sopra di loro ne l’altezza del 
cielo con la scala delle virtù, saliti e tre scaloni che io ti figurai 
nel corpo del mio Figliuolo. 

Nel primo, spogliaro e piei de l’affetto de l’amore del vizio; 
nel secondo gustaro el secreto e l'affetto del cuore, unde conce- 
pettero amore nelle virtù; nel terzo (cioè della pace e quiete della 
mente) provarono in sé le virtù e, levandosi da l’amore imper- 
fetto, gionsero a la grande perfezione. Unde hanno trovato el 
riposo nella dottrina della mia verità; hanno trovata la mensa, el 
cibo e il servidore. El quale cibo gustano col mezzo della dottri- 
na di Cristo crocifisso, unigenito mio Figliuolo; io lo’ so’ letto 
e mensa. Questo dolce e amoroso Verbo l’è cibo; sì perché gu- 
stano el cibo de l’anime in questo glorioso Verbo, e sì perché egli 
è cibo dato da me a voi: la carne e ’l sangue suo, tutto Dio e tutto 
uomo, el quale ricevette nel Sacramento de l’altare, posto e dato 
a voi da la mia bontà, mentre che sete peregrini e viandanti, 
acciò che non veniate meno ne l’andare, per debilezza, e perché 
non perdiate la memoria del benefizio del sangue sparto per voi 


1. baglia: bàlia. 2. otta: ora. 
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con tanto fuoco d'amore, ma perché sempre vi confortiate e dilet- 
tiate nel vostro andare. Lo Spirito Santo gli serve, cioè l’affetto 
della mia carità, la quale carità lo’ ministra e doni e le grazie. 
Questo dolce servidore porta e arreca: arreca a me i penosi e 
dolci ed amorosi desideri, e porta a loro el frutto della divina 
carità delle loro fadighe ne l’anime loro, gustando e notricandosi 
della dolcezza della mia carità. Sì che vedi che io lo’ so’ mensa, 
el Figliuolo mio l’è cibo, e lo Spirito Santo gli serve, che procede 
da me Padre e dal Figliuolo. 

Vedi adunque che sempre, per sentimento, mi sentono nella loro 
mente. E quanto più hanno spregiato el diletto e voluta la pena, 
più hanno perduta la pena e acquistato el diletto. Perché? per- 
ché sono arsi e affocati nella mia carità, dove è consumata la 
volontà loro. Unde el dimonio teme il bastone della carità loro; 
e però gitta le saette sue da longa,' e non s’ardisce d’accostare. 
El mondo percuote nella corteccia de’ corpi loro credendo offen- 
dere, ed egli è offeso, perché la saetta, che non truova dove in- 
trare, ritorna a colui che la gitta. Così el mondo con le saette 
delle ingiurie e persecuzioni e mormorazioni sue, gittandole ne’ 
perfettissimi servi miei, non v'è luogo da veruna parte dove pos- 
sa intrare, perché l’orto de l’anima loro è chiuso; e però ritorna 
la saetta a colui che la gitta, avvelenata col veleno della colpa. 

Vedi che da veruno lato la può percuotere, però che, percotendo 
el corpo, non percuote l’anima. Ma sta beata e dolorosa: dolorosa 
sta de l’oftesa del corpo suo, e beata per l’unione e affetto della 
carità che ha ricevuta in sé. 

Questi seguitano lo immaculato Agnello, unigenito mio Fi- 
gliuolo, el quale stando in croce era beato e doloroso; doloroso era, 
portando la croce del corpo, sostenendo pena, e la croce del desi- 
derio per satisfare la colpa de l’umana generazione; e beato era, 
perché la natura divina, unita con la natura umana, non poteva 
sostenere pena, e sempre faceva l’anima sua beata mostrandosi a 
lei senza velame. E però era beato e doloroso, perché la carne 
sosteneva, e la deità pena non poteva patire; neanco l’anima, 
quanto a la parte di sopra de l'intelletto. 

Così questi diletti figliuoli, gionti al terzo e al quarto stato, 
sonno dolorosi, portando la croce attuale e mentale: cioè attual- 


1. da longa: da lungi. 
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mente sostenendo pene ne’ corpi loro, secondo che io permetto, e 
la croce del desiderio del crociato dolore de l’offesa mia e danno 
del prossimo. Dico che sono beati, però che ’l1 diletto della ca- 
rità, la quale gli fa beati, non lo’ può essere tolto, unde eglino 
ricevono allegrezza e beatitudine. Unde si chiama questo dolore, 
non «dolore affliggitivo» che dissecca l’anima, ma «ingrassativo», 
che ingrassa l’anima ne l’affetto della carità, perché le pene au- 
mentano la virtù e fortificano e crescono e pruovano la virtù. 

Sì che è pena ingrassativa e non affliggitiva, perché veruno 
dolore né pena la può trare del fuoco, se non come il tizzone, 
che è tutto consumato nella fornace, che veruno è che ’1 possa pi- 
gliare per spegnere, perch’egli è fatto fuoco. Così queste anime, 
gittate nella fornace della mia carità, non rimanendo veruna cosa 
fuore di me, cioè veruna loro volontà, ma tutti affocati in me, 
veruno è che le possa pigliare né trarle fuore di me per grazia, 
perché sono fatte una cosa con meco ed io con loro. E mai da 
loro non mi sottraggo per sentimento che la mente loro non mi 
senta in sé, sì come degli altri ti dissi che io andavo e tornavo, 
partendomi per sentimento e non per grazia; e questo facevo per 
farli venire a la perfezione. Gionti a la perfezione, lo’ tolgo el 
giuoco de l’amore d’andare e di tornare, el quale si chiama «giuoco 
d’amore», ché per amore mi parto e per amore torno: non propria- 
mente io (ché io so’ lo Iddio vostro immobile che non mi muovo), 
ma el sentimento che dà la mia carità ne l’anima è quello che va e 
torna. 


CAP. LXXIX 


Come Dio da’ predetti perfettissimi non si sottrae per sentimento 
né per grazia, ma sì per unione. 


— Dicevo che a costoro l’è tolto che ’l sentimento non pèrdono 
mai. Ma in un altro modo mi parto; perché l’anima che è legata 
del corpo non è sufficiente a ricevere continuamente l’unione 
ch'io fo nell'anima; e perché non è sufficiente, mi sottraggo 
non per sentimento né per grazia, ma per unione. Perché, levan- 
dosi le anime con ansietato desiderio, corsero con virtù per lo 
ponte della dottrina di Cristo crocifisso; gibngono a la porta 
levando la mano loro in me, bagnate, inebriate di sangue, arse 
di fuoco d’amore; gustano in me la Deità etterna, el quale è a loro 
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un mare pacifico, dove l’anima ha fatta tanta unione che veruno 
movimento quella mente non ha altro che in me. 

Ed essendo mortale, gusta el bene degl’immortali; ed essendo 
col peso del corpo, riceve la leggerezza dello spirito. Unde spesse 
volte il corpo è levato da la terra per la perfetta unione che l’ani- 
ma ha fatta in me, quasi come il corpo grave diventasse leg- 
giero. Non è però che gli sia tolta la gravezza sua, ma perché 
l'unione che l’anima ha fatta in me è più perfetta che non è l’u- 
nione fra l’anima e ’l corpo; e però la fortezza dello spirito unita 
in me leva da terra la gravezza del corpo. El corpo sta come im- 
mobile, tutto stracciato da l’affetto de l’anima, intanto che (sì 
come ti ricorda d’avere udito da alcune creature) non sarebbe 
possibile di vivere se la mia bontà none ’l cerchiasse di fortezza. 

Unde io voglio che tu sappi che maggiore miracolo è a vedere 
che l’anima non si parte dal corpo in questa unione, che vedere 
molti corpi resuscitati. E però io, per alcuno spazio, sottrago 
l'unione, facendola tornare al vasello del corpo suo: cioè che ’1 
sentimento del corpo, che era tutto alienato per l'affetto de l’a- 
nima, torna al sentimento suo. Però che, non è che l’anima si parta 
dal corpo, ché ella non si parte se non col mezzo della morte, 
ma pàrtonsi le potenzie e l'affetto de l’anima per amore unito in 
me. Unde la memoria non si truova piena d’altro che di me; lo 
intelletto è levato speculando ne l’obbietto de la mia verità; 
l'affetto, che va dietro a l’intelletto, ama e unìscesi in quello che 
l'occhio de l’intelletto vide. 

Congregate e unite tutte insieme queste potenzie, e immerse e 
affogate in me, perde il corpo el sentimento: ché l'occhio vedendo 
non vede, l'orecchio udendo non ode, la lingua parlando non parla' 
(se non come alcuna volta, per l’abondanzia del cuore, permet- 
tarò che ’1 membro della lingua parli per sfogamento del cuore e 
per gloria del nome mio); sì che parlando non parla, la mano toc- 
cando non tocca, e piei andando non vanno; tutte le membra sono 
legate e occupate dal legame e sentimento de l’amore. Per lo quale 
legame sénosi sottoposte a la ragione e unite con l’affetto de 
l'anima, ché, quasi contra sua natura, a una voce tutte gridano 
a me, Padre etterno, di volere essere separate da l’anima, e l’a- 
nima dal corpo. E però grida, dinanzi da me, col glorioso di Pavolo: 


1. Cfr. Matteo, XIII, 13-14. 
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«O disavventurato a me, chi mi dissolverebbe dal corpo mio? Per- 
ch'io ho una legge perversa che impugna contra lo spirito. » 

Non tanto diceva Pavolo della impugnazione che fa el sentimento 
sensitivo contra lo spirito, ché per la parola mia era quasi certi- 
ficato quando gli fu detto: « Pavolo, bàstiti la grazia mia. »° Ma per- 
ché il diceva? perché, sentendosi Pavolo legato nel vasello del 
corpo, el quale gl’impediva per spazio di tempo la visione mia 
(cioè, infino a l'ora de la morte), l'occhio era legato a non potere 
vedere me; Trinità etterna, nella visione de’ beati immortali che 
sempre rendono gloria e loda al nome mio, ma trovavasi fra” mor- 
tali che sempre offendono me, privato della mia visione, cioè di 
vedermi ne l’essenzia mia. 

Non è che esso e gli altri servi miei non mi veggano e gustino, 
non in essenzia ma in affetto di carità, in diversi modi, secondo 
che piace a la bontà mia di manifestare me medesimo a voi; ma 
ogni vedere, che l’anima riceve mentre che è nel corpo mortale, è 
una tenebre? a rispetto del vedere che ha l’anima separata dal 
corpo. Sì che pareva a Pavolo che ’l] sentimento del vedere impu- 
gnasse il vedere dello spirito, cioè che ’l sentimento umano della 
grossezza del corpo impedisse l’occhio de l’intelletto, che non 
lassava vedere me a faccia a faccia. La volontà gli pareva che fusse 
legata a non potere tanto amare quanto desiderava d’amare, perché 
ogni amore in questa vita è imperfetto infino che non giogne a la 
sua perfezione. 

Non è che l’amore di Pavolo o degli altri veri servi miei fusse 
imperfetto a grazia e perfezione di carità (ché egli era perfetto), 
ma era imperfetto, ché non aveva sazietà nel suo amore; unde era 
con pena. Ché se fusse stato pieno el desiderio di quello che egli 
amava, non avarebbe avuta pena; ma perché l’amore perfettamente, 
mentre che egli è nel corpo mortale, non ha quel che egli ama, 
però ha pena. Ma, separata l’anima dal corpo, ha pieno il desiderio 
suo, e però ama senza pena. È saziata, e di longa è il fastidio da la 
sazietà; essendo saziata, ha fame, ma di longa è la pena da la fame, 
perché, separata l’anima dal corpo, è ripieno el vasello suo in me 
in verità, fermato e stabilito che non può desiderare cosa che non 
abbi. Desiderando di vedere me, egli mi vede a faccia a faccia; 
desiderando di vedere la gloria e loda del nome mio ne’ santi miei, 
egli la vede sì nella natura angelica e sì nella natura umana. 


r. Romani, VII, 23-24. 2. IT Corinzi, XII, 9. 3. tenebre: tenebra. 
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CAP. LXXX 


Come li mondani rendono gloria e loda a Dio, 
vogliano essi o no. 


— E tanto è perfetto el suo vedere, che non tanto ne’ cittadini 
che sono a vita etterna ma nelle creature mortali vede la gloria 
e loda del nome mio; ché, o voglia el mondo o no, egli mi ren- 
de gloria. Vero è che non me la rende per lo modo che debba, 
amando me sopra ogni cosa. Ma da la parte mia io trago di loro 
gloria e loda al nome mio, cioè che in loro riluce la misericordia 
mia e l’abbondanzia della mia carità, prestando el tempo, non co- 
mandando a la terra che gl’inghiottisca per li difetti loro. Anco, 
gli aspetto, e a la terra comando che lo’ doni de’ frutti suoi, 
al sole che gli scaldi e dia lo’ la luce e ’1 caldo suo, al cielo che si 
muova; e in tutte quante le cose create fatte per loro io uso la mia 
misericordia e carità, non sottraendola per li difetti loro. Anco, 
le do al peccatore come al giusto, e spesse volte più al peccatore 
che al giusto, perché il giusto, che è atto a portare, il privarò 
del bene della terra per darli più abondantemente del bene del 
cielo. Sì che la misericordia mia e carità riluce sopra di loro. 

Alcuna volta, nelle persecuzioni che’ servi del mondo faranno 
a’ servi miei, provando in loro la virtù della pazienzia e della ca- 
rità, offerendo il servo mio, che sostiene, umili e continue orazioni, 
me ne torna gloria e loda al nome mio. Sì che, o voglia quello 
iniquo o no, me ne torna gloria; poniamo? che ’1 suo rispetto non 
fusse per ciò, ma per farmi vituperio. 


CAP. LXXXI 


Come eziandio li demoni rendono gloria e loda a Dio. 


— Questi stanno in questa vita ad aumentare la virtù ne’ servi 
miei, sì come le dimonia stanno ne l’inferno come miei giusti- 
Zieri e aumentatori:3 cioè facendo giustizia de’ dannati, e aumen- 
tatori a le creature mie che sono viandanti e peregrine in que- 


1. prestando el tempo: lasciando a loro il tempo di pentirsi. 2. poniamo: 
con tutto che, nonostante che. 3. aumentatori: viene spiegato poco ap- 
presso: Essi gli aumentano — cioè, li fanno crescere, li fanno adulti e forti 
— esercitandoli ecc. 
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sta vita, fatte per giégnere a me termine loro. Essi gli aumen- 
tano esercitandoli in virtù con molte molestie e tentazioni in 
diversi modi: facendo fare ingiuria l'uno a l’altro, e tòllare le 
cose l’uno dell’altro non solamente per le cose o per la ingiuria, 
ma per privarli della carità. Credendo privare i servi miei, ed 
essi gli fortificano, provando in loro la virtù della pazienzia, for- 
tezza e perseveranzia. 

Per questo modo rendono gloria e loda al nome mio, e così s’a- 
dempie la mia verità in loro, che gli avevo creati per gloria e 
loda di me Padre etterno e perché participassero la bellezza mia; 
ma, ribellando a me per la superbia sua, cadde e fu privato della 
mia visione: onde non mi rendono gloria in dilezione d’amore. Ma 
io, verità etterna, gli ho messi per strumento ad esercitare e 
servi miei nella virtù, e come giustizieri di coloro che per li loro 
difetti vanno a l’etterna dannazione, e così di coloro che vanno a 
le pene del purgatorio. Sì che vedi che egli è la verità che la verità 
mia è adempita in loro, cioè che mi rendono gloria non come citta- 
dini di vita etterna (ché ne sono privati per li loro difetti) ma come 

. miei giustizieri, manifestando per loro la giustizia mia sopra e 
dannati e sopra quegli del purgatorio. 


CAP. LXXXII 


Come l’anima, poi che è passata di questa vita, vede pienamente 
la gloria e loda del nome di Dio în ogni creatura. E come in essa 
è finita la pena del desiderio, ma non el desiderio. 


— Questo? chi el vede e gusta? che in ogni cosa creata, e nelle 
creature che hanno in loro ragione, e nelle dimonia, si vegga 
la gloria e loda del nome mio? L’anima che è denudata dal corpo 
e gionta a me, fine suo, vede schiettamente, e nel suo vedere co- 
gnosce la verità. Vedendo me, Padre etterno, ama; amando, è sa- 
Ziata; saziata, cognosce la verità; cognoscendo la verità, è fermata 
la volontà sua nella volontà mia e legata e stabilita per modo che in 
veruna cosa può sostenere pena, perché egli ha quello che deside- 
rava d’avere prima di vedere me, e di vedere la gloria e loda del 
nome mio. 

Egli la vede a pieno in verità ne’ santi miei e negli spiriti beati 
e in tutte l’altre creature e nelle dimonia, come detto t'ho. E po- 
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niamo che anco vegga l'offesa che è fatta a me, della quale in prima 
aveva dolore: ora non ne può avere dolore, ma compassione senza 
pena, amandoli e sempre pregando me con l’affetto di carità ch’io 
facci misericordia al mondo. 

È terminata in loro la pena, ma non la carità: sì come al Verbo 
del mio Figliuolo in su la croce, nella penosa morte, terminò 
la pena del crociato desiderio che egli aveva portato dal princi- 
pio che io el mandai nel mondo infino a l’ultimo della morte per 
la salute vostra; ma non terminò l’affetto della vostra salute, 
ma sì la pena. Ché se l’affetto della mia carità, la quale per mezzo 
di lui vi mostrai, fusse allora terminata e finita in voi, voi non 
sareste, perché sete fatti per amore: se l’amore fusse ritratto a 
me, che io non amasse l’essere vostro, voi non sareste. Ma l’a- 
more mio vi creò, e l’amore mio vi conserva. E perché io so’ una 
cosa con la mia Verità, ed egli, Verbo incarnato, con meco, finì 
la pena del desiderio e non l’amore del desiderio. 

Vedi, dunque: i santi e ogni anima che è a vita eterna hanno 
desiderio della salute dell'anime senza pena, però che la pena 
terminò nella morte loro, ma none l’affetto della carità. Anche, 
come ebbri nel sangue dello immaculato Agnello, vestiti della carità 
del prossimo, passarono per la porta stretta, bagnati nel sangue di 
Cristo crocifisso, e trovaronsi in me, mare pacifico, levati dalla 
imperfezione, cioè dalla insazietà, e giunti alla perfezione, saziati 
d’ogni bene. 


CAP. LXXXIII 


Come, poi che santo Paulo apostolo fu tratto a vedere la gloria 
de’ beati, desiderava d’essere sciolto dal corpo; la qual cosa 
fanno anche quelli che sono giunti al terzo e quarto 
santo stato predetto. 


— Paulo dunque aveva veduto e gustato questo bene, quando io 
el trassi al terzo cielo, cioè nell’altezza della Trinità, gustando 
e cognoscendo la verità mia, dove egli ricevette a pieno lo Spirito 
Santo e imparò la dottrina della mia verità, Verbo incarnato. 
Vestitasi l’anima di Paulo, per sentimento e unione, di me Padre 
etterno, come i beati della vita durabile, eccetto che l’anima non 
era separata dal corpo, ma per sentimento e unione; e piacendo alla 
mia bontà di farlo vasello d’elezione nell’abisso di me Trinità 
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etterna, lo spogliai di me, perché in me non cade pena, e io vo- 
levo che sostenesse per lo nome mio; e però gli posi per obietto 
Cristo crocifisso dinanzi a l’occhio dell'intelletto suo, vesten- 
doli el vestimento della dottrina sua, legato e incatenato con la 
clemenzia dello Spirito Santo, fuoco di carità. Egli, come vasello 
disposto e reformato dalla bontà mia, perché non fece resisten- 
zia quando fu percosso; anche, disse: «Signore mio, che vuogli tu 
che io faccia? Dimmi quello che tue vuogli' che io faccia, e io el 
farò »;* io gliel’insegnai, quando gli posi Cristo crocifisso dinanzi 
a l’occhio suo, vestendolo della dottrina della mia verità. Illu- 
minato perfettissimamente col lume della vera contrizione (colla 
quale spense el difetto suo), fondato nella mia carità, si vestì 
della dottrina di Cristo crocifisso. E strinselo per sì fatto modo, 
sì come esso ti manifestò, che giamai no’ gli fu tratto di dosso: 
né per tentazioni di demonia, né per lo stimolo della carne? che 
spesse volte lo impugnava (lassato a lui dalla mia bontà per 
crescerlo in grazia e in merito, e per umiliazione, però che egli 
avea gustata l’altezza della Trinità); neanche per tribolazioni, 
né per veruna cosa che gli avenisse, allentava el vestimento di 
Cristo crucifisso, cioè la perseveranzia della dottrina sua; anche, 
più strettamente se lo incarnava. E tanto se lo strinse, che egli 
ne diè la vita, e con esso vestimento ritornò a me, Dio etterno. 

Sicché Paulo aveva provato che cosa era gustare me senza la 
gravezza del corpo, facendogliele* io gustare per sentimento d’u- 
nione, ma non per separazione. 

Adunque, poi che fu ritornato a sé, vestito del vestimento 
di Cristo crocifisso, alla perfezione dell'amore che in me aveva 
gustata e veduta e che i santi gustano separati dal corpo, gli pa- 
reva, el suo, imperfetto. E però gli pareva che la gravezza del 
corpo gli ribellasse, cioè che gl’impedisse la grande perfezione 
della sazietà del desiderio, che riceve l’anima doppo la morte. 
Onde la memoria gli pareva imperfetta e debole, come ella è, 
per la quale debilezza e imperfezione gl’impediva di potere rite- 
nere ed essere capace e ricevere e gustare me in verità con quella 
perfezione che mi ricevono i santi. E però gli pareva che ogni 
cosa, mentre che stava nel corpo suo, gli fusse una legge perversa 


1. tue vuogli: tu vuoi. 2. Atti degli Apostoli, 1x, 6. Circa il rapimento al 
terzo cielo, cfr. 11 Corinzi, xII, 2. 3. Cfr. 11 Corinzi, XII, 7. 4. facendo- 
gliele: gliele per glielo. 
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che impugnasse e ribellasse contro allo spirito.» Non di impu- 
gnazione di peccato, però che già ti dissi che io el certificai di- 
cendo: «Paulo, bàstiti la grazia mia»;* ma di impugnazione che 
faceva di impedire la perfezione dello spirito, cioè di vedere me 
nell’essenzia mia, el quale vedere era impedito dalla legge e gra- 
vezza del corpo. E però gridava: « Disavventurato uomo, chi mi 
dissolverebbe dal corpo mio? Ché io ho una legge perversa, legata 
nelle membra mie, che impugna contro allo spirito.» E così è la 
verità: però che la memoria è impugnata dalla imperfezione corpo- 
rale; lo intelletto è impedito e legato, per questa grossezza del 
corpo, di non vedere me come io sono nell’essenzia mia; e la vo- 
lontà è legata, cioè che non può giugnere col peso del corpo a gu- 
stare me, senza pena, Dio etterno, per lo modo che detto t'ho. Sic- 
ché Paulo diceva la verità: che egli aveva una legge perversa le- 
gata nel corpo che impugnava contro allo spirito. E così questi 
miei servi, de’ quali io ti dicevo che erano giunti al terzo e al 
quarto stato della perfetta unione che fanno in me, gridano con 
lui volendo essere sciolti dal corpo e separati. 


CAP. LXXXIV 


Per quali cagioni l’anima desidera d'essere sciolta dal corpo. 
La quale cosa non potendo essere, non discorda però dalla 
volontà di Dio; ma più tosto si gloria în questa e 
in ogni altra pena per onore di Dio. 


— Questi non sentono malagevolezza della morte, però che n’han- 
no desiderio, e con odio perfetto hanno fatto guerra col corpo loro; 
onde hanno perduta la tenerezza che naturalmente è fra l’anima 
e "1 corpo: sì che, dato el botto all'amore naturale, con odio della 
vita del corpo suo e con amore di me, desidera la morte.* E però 
dice: «Chi mi dissolverebbe dal corpo mio? Io desidero d'essere 
sciolta dal corpo ed essere con Cristo.» E dicono ancora que- 
sti cotali col medesimo Paulo: «La morte m’è in desiderio e la 
vita impazienzia.»° Però che l’anima levata in questa perfetta u- 


1. Romani, viI, 23. 2. tr Corinzi, xII, 9. 3. È sempre Romani, vi, 23. 
4. dato el botto... morte: «Caduta e rumore», spiega il Gigli, op. cit., alla 
voce. Tolto di sella e fatto cadere l’amore naturale e istintivo, giunge a bra- 
mare la morte. 5. Romani, vit, 23. 6. Nonè san Paolo; e poi io dubito 
che debba leggersi «in pazienzia ». La morte, la desidero; la vita, la patisco. 
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nione desidera di vedere me e di vedermi rendere gloria e loda. 
Onde, tornando poi alla nuvila' del corpo suo, tornando, dico, el 
sentimento nel corpo (el quale sentimento era tratto in me per af- 
fetto d’amore, siccome io ti dissi, cioè che tutti e sentimenti 
del corpo erano tratti per la forza dell’affetto dell'anima, unita 
in me più perfettamente che non è l’unione tra l’anima e ’] corpo); 
traendo dunque a me questa unione (però che già ti dissi che il 
corpo non era sufficiente a portare la continua unione), io mi 
parto per unione, ma non per grazia né per sentimento, come nel 
secondo e terzo stato ti feci menzione, e sempre torno con più 
acrescimento di grazia e con più perfetta unione. Onde, sempre di 
nuovo e con più altezza e cognoscimento della mia verità, torno, 
manifestando me medesimo a loro. E quando io mi parto, per lo 
modo detto, perché il corpo torni un poco al sentimento suo, dico 
che per l'unione che io avevo fatta nell'anima, e l’anima in me, 
tornando a sé, cioè al sentimento del corpo, è impaziente nel 
vivere, vedendosi levata da l’unione in me, levandosi da la conver- 
sazione degl’immortali e trovandosi con la conversazione de’ mor- 
tali, vedendo offendere me tanto miserabilemente. 

Questo è il crociato desiderio che eglino portano, vedendomi 
offendere da le mie creature. Per questo e per lo desiderio di 
vedermi, l’è incomportabile la vita loro; e nondimeno, perché la 
volontà loro non è loro, anco, è fatta una cosa con meco per amore, 
non possono volere né desiderare altro che quello ch'io voglio. 
Desiderando el venire, sono contenti di rimanere, se io voglio 
che rimangano con loro pena, per più gloria e loda del nome mio 
e salute de l’anime. Sì che in veruna cosa si scordano? da la mia 
volontà, ma corrono con espasimato desiderio, vestiti di Cristo 
crocifisso, tenendo per lo ponte della dottrina sua, gloriandosi 
degli obrobri e pene sue. Tanto si dilettano, quanto si veggono 
sostenere; anco, nel sostenere de le molte tribulazioni; a loro è 

‘uno refrigerio nel desiderio della morte, che, spesse volte, per 
lo desiderio e volontà del sostenere, mitiga la pena che essi hanno 
d’essere sciolti dal corpo. 

Costoro non tanto che portino con pazienzia, come nel terzo stato 
ti dissi, ma essi si gloriano, per lo nome mio, portare molte tribo- 
lazioni. Portando, hanno diletto; non portando, hanno pena te- 


1. nuvila: nube, nuvola. 2. scordano: cioè sono in disaccordo. 
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mendo che el loro bene adoperare non el voglia remunerare in 
questa vita, o che non sia piacevole a me il sacrifizio de’ loro de- 
sideri: ma sostenendo, permettendo lo’ le molte tribulazioni, essi 
si rallegrano, vedendosi vestire delle pene e obrobri di Cristo 
crocifisso. Unde, se lo’ fusse possibile d'avere virtù senza fadiga, 
non la vorrebero, ché più tosto si vogliono dilettare in croce 
con Cristo e con pena acquistare le virtù, che per altro modo avere 
Vita etterna. 

Perché? perché sonno affogati e annegati nel sangue, dove truo- 
vano l’affocata mia carità; la quale carità è uno fuoco, che pro- 
cede da me, che rapisce il cuore e la mente loro, accettando el sa- 
crificio de’ loro desideri. Unde si leva l'occhio de l'intelletto 
specolandosi nella mia Deità, dove l’affetto si notrica e si unisce, 
«tenendo dietro a l’intelletto. Questo è uno vedere per grazia in- 
fusa che io fo ne l’anima che in verità ama e serve me. 


CAP. LXXXV 


Come quelli che sono gionti al predetto stato unitivo, sono illu- 
minati nell'occhio dell’intelletto loro di lume soprannaturale in- 
fuso per grazia; e come è meglio andare per consiglio de la sa- 
lute dell'anima ad uno umile con santa coscienzia, che a 
uno superbo litterato. 


— Con questo lume, il quale è posto ne l’occhio de l'intelletto, 
mi vide Tomaso, unde acquistò el lume della molta scienzia. 
Agustino, Ieronimo e gli altri dottori e santi miei, illuminati 
dalla mia verità, intendevano e cognoscevano nelle tenebre la mia 
verità; cioè che la santa Scrittura, che pareva tenebrosa perché 
non era intesa, non per difetto della Scrittura ma dello intendi- 
tore che non intendeva. E però io mandai queste lucerne ad illu- 
minare gli accecati e grossi intendimenti. Levavano l’occhio de 
l'intelletto per cognoscere la verità nella tenebre, come detto è. 
E io, fuoco accettatore del sacrificio loro, gli rapivo, dando lo’ 
lume non per natura ma sopra ogni natura; e nella tenebre riceve- 
vano el lume, cognoscendo la verità per questo modo. 

Unde, quella che alora appareva tenebrosa, appare ora con per- 
fettissimo lume a’ grossi e a' sottili di qualunque maniera gente 
si sia. Ognuno riceve secondo la sua capacità e secondo che esso 
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si vuole disponere a cognoscere me, perch’io none spregio le 
loro disposizioni. Sì che vedi che l’occhio de l’intelletto ha ri- 
cevuto lume infuso per grazia sopra del lume naturale, nel quale 
i dottori e gli altri santi cognobbero la luce nella tenebre, e di 
tenebre si fece luce, però che lo’ intelletto fu prima che fusse for- 
mata la Scrittura; unde da l’intelletto venne la scienzia, perché 
nel vedere discerse.! 

Per questo modo discersero e intesero e santi padri e’ profeti 
che profetavano de l’avenimento e morte del mio Figliuolo. Per 
questo modo ebbero gli apostoli doppo l’avvenimento dello Spiri- 
to Santo, che lo” donde questo lume sopra el lume naturale. Que- 
sto ebbero evangelisti, dottori, confessori, vergini e martiri; e 
tutti sono stati illuminati da questo perfetto lume; e ognuno avu- 
tolo in diversi modi, secondo la necessità della salute sua e della 
salute de le creature, e a dichiarazione della santa Scrittura. 
Sì come fecero e santi dottori, nella scienzia dichiarando la dot- 
trina della mia verità, la predicazione degli apostoli, le sposizioni 
sopra e vangeli de’ vangelisti; e martiri, dichiarando nel sangue 
loro el lume della santissima fede, el frutto e il tesoro del sangue 
de l’Agnello; le vergini, ne l'affetto della carità e purità; negli 
obedienti è dichiarata l’obedienzia del Verbo, cioè mostrando la 
perfezione de l’obedienzia, la quale riluce nella mia verità, che, 
per l’obedienzia ch'io gl’imposi, corse a l’obrobriosa morte della 
croce. 

Tutto questo lume e’ si vede nel Vecchio e nel Nuovo Testamento. 
Nel Vecchio, le profezie de’ santi profeti, fu veduto e cognosciuto 
da l’occhio de l’intelletto col lume infuso per grazia da me sopra 
el lume naturale, come detto t'ho. Nel Nuovo Testamento della 
vita evangelica, con che è dichiarata a’ fedeli cristiani? con que- 
sto lume medesimo. E perché ella procedeva da uno medesimo 
lume, non ruppe la legge nuova la legge vecchia, anco si legò 
insieme; ma tolsero la imperfezione, perché ella era fondata 
splo in timore. Venendo el Verbo de l’unigenito mio Figliuolo, 
con la legge de l’amore la compì, dandole l’amore, levando el ti- 
more della pena e rimanendo el timore santo. E però disse la mia 
Verità a’ discepoli per dimostrare che egli non era rompitore della 
legge: «Io non so’ venuto a dissolvere la legge, ma ad empirla. »* 


1. nel vedere discerse: nel vedere seppe discernere, poté discernere. 2. Mat- 
teo, V, 17; empirla: adempierla. 
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Quasi dicesse la mia Verità a loro: «La legge è ora imperfetta, 
ma col sangue mio la farò perfetta, e così la riempirò di quello 
che ora le manca, tollendo via el timore della pena e fondandola 
in amore e in timore santo.» 

Chi la dichiarò che questa fusse la verità? El lume che fu dato 
ed è dato a chi el vuole ricevere per grazia sopra el lume naturale, 
come detto è. Sì che ogni lume che esce dalla santa Scrittura, è 
uscito ed esce da questo lume. E però gl’ignoranti superbi scienziati 
accecano nel lume, perché la superbia e la nuvila dell'amore pro- 
prio ha ricoperta e tolta questa luce: però intendono più la Scrit- 
tura litteralmente che con intendimento; e però ne gustano la 
lettera rivollendo* molti libri, e non gustano il merollo della Scrit- 
tura, perché s’hanno tolto el lume con che è formata e dichiarata 
la Scrittura. Unde questi cotali si maravigliano e cadranno nella 
mormorazione, vedendo molti grossi e idioti* nel sapere la Scrit- 
tura santa, e non di meno sono tanto illuminati nel cognoscere la 
verità come se longo tempo l’avessero studiata. Questa non è mara- 
viglia neuna, perché egli hanno la principale cagione del lume 
unde venne la scienzia. Ma perché essi superbi hanno perduto el 
lume, non veggono né cognoscono la bontà mia, né el lume della 
grazia infusa sopra de’ servi miei. 

Unde io ti dico che molto è meglio andare per consiglio della 
salute de l’anima a uno umile con santa e dritta coscienzia, che 
a uno superbo letterato studiante nella molta scienzia, perché 
colui non porge se non di quello che elli ha in sé, unde, per la 
tenebrosa vita, spesse volte el lume della santa Scrittura porge- 
rà in tenebre. El contrario trovarà ne’ servi miei, ché el lume 
che hanno in loro, quello porgono con fame e desiderio de la sa- 
lute sua. 

Questo t'ho detto, dolcissima figliuola mia, per farti cogno- 
scere la perfezione di questo unitivo stato, dove l’occhio de l’in- 
telletto è rapito dal fuoco della carità mia, nella quale carità 
ricevono el lume sopranaturale. Con esso lume amano me, perché 
l’amore va dietro a l’intelletto, e quanto più cognosce, più ama, 
e quanto più ama, più cognosce. Così l’uno nutrica l’altro. 

Con questo lume giongono a l’etterna mia visione, dove veggo- 
no e gustano me in verità, separata l’anima dal corpo, sì come 


1, rivollendo: volgendo e rivolgendo. 2. idioti: ignoranti, analfabeti. 
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io ti dissi quando ti contiai' della beatitudine che l’anima rice- 
veva in me. Questo è quello stato eccellentissimo che, essendo 
anco mortale, gusta tra gl’immortali. Unde spesse volte viene 
a tanta unione, che a pena che egli sappi se egli è nel corpo o 
fuore del corpo, e gusta l’arra di vita etterna sì per l’unione che 
ha fatta in me e sì perché la volontà è morta in sé, per la quale 
morte fece unione in me, che in altro modo perfettamente non 
la poteva fare. Adunque gustano vita etterna, privati de lo 
inferno della propria volontà, la quale dà una arra d’inferno a 
l’uomo che vive a la volontà sensitiva, sì come io ti dissi. 


CAP. LXXXVI 


Repetizione utile di molte cose già dette; e come Dio induce 
questa devota anima a pregarlo per ogni creatura e per 
la santa Chiesa. 


— Ora hai veduto con l’occhio de l’intelletto tuo ed hai udito 
con l’orecchia del sentimento da me, Verità eterna, che modo ti 
conviene tenere a fare utilità, a te e al prossimo tuo, di dottrina 
e di cognoscere la mia verità, sì come nel principio ti dissi che a 
cognoscimento della verità si viene per lo cognoscimento di te: 
non puro cognoscimento di te, ma condito e unito col cognosci- 
mento di me in te. Unde hai trovato umilità, odio e dispiacimento 
di te, e il fuoco della mia carità per lo cognoscimento che trovasti 
di me in te; unde venisti ad amore e dilezione del prossimo, 
facendo a lui utilità di dottrina e di santa e onesta vita. 

Anco, t'ho mostrato el ponte come egli sta, ed hotti mostrato 
e tre scaloni generali posti per le tre potenzie de l’anima; e 
come veruno può avere la vita della grazia se non gli saglie* tut- 
ti e tre, cioè che sieno congregati nel nome mio. E anco te gli 
ho manifestati in particulare per li tre stati de l’anima figurati 
nel corpo de l’unigenito mio Figliuolo, del quale ti dissi che 
egli aveva fatto scala del corpo suo, mostrandolo ne’ piei confitti, 
e ne l’apritura del lato, e nella bocca dove gusta l’anima la pace 
e la quiete, per lo modo che detto è. 

E hotti mostrata la imperfezione del timore servile e la im- 


1. contiai. Questo senesismo, per narrai, l'abbiamo già notato a p. 168. 
2. saglie: sale. 
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perfezione de l’amore, amando me per dolcezza; e la perfezione del 
terzo stato di coloro che sono gionti a la pace della bocca, es- 
sendo corsi con ansietato desiderio per lo ponte di Cristo croci- 
fisso, salendo e tre scaloni generali, cioè d’avere congregate 
le tre potenzie de l’anima, dove congrega tutte le sue operazioni 
nel nome mio, sì come di sopra ti spianai più chiaramente; e de’ 
tre scaloni particulari e quali ha saliti, passato dallo stato im- 
perfetto al perfetto. E così gli hai veduti correre in verità, e fàttati 
gustare la perfezione de l’anima con l’adornamento delle virtù, 
e gl’inganni che riceve prima che gionga a la sua perfezione, 
se essa non essercita el tempo suo nel cognoscimento di sé e 
di me. 

Anco, t'ho dichiarata la miseria di coloro che vanno annegandosi 
per lo fiume, non tenendo per lo ponte della dottrina della mia 
verità, el quale io vi posi perché voi none annegaste; ma eglino, 
come matti, sono voluti annegare nella miseria e puzza del mondo. 

Tutto questo t'ho dichiarato per farti crescere il fuoco del santo 
desiderio e la compassione e dolore della dannazione de l’anime, 
acciò che ’l1 dolore e l’amore ti costringa a strignere me con lagri- 
me e sudori: con lagrime de l’umile e continua orazione offerta a 
me, con fuoco d’ardentissimo desiderio. E non solamente per te, 
ma per molte altre creature e servi miei che l’udiranno. Saranno 
costretti da la mia carità (così insiememente tu e gli altri servi 
miei) di pregare e strignere me a fare misericordia al mondo e al 
corpo mistico della santa Chiesa, per cui tu tanto mi preghi. 

Perché già ti dissi, se non ti ricorda, che io adempirei e desi- 
deri vostri dandovi refrigerio nelle vostre fadighe, cioè satisfa- 
cendo a’ penosi vostri desideri, donando la reformazione della 
santa Chiesa di buoni e santi pastori: non con guerra, come io 
ti dissi, né con coltello né crudeltà, ma con pace e quiete, lagrime e 
sudori de’ servi miei, e quali v’ho messi come lavoratori de l’ani- 
me vostre e di quelle del prossimo, e nel corpo mistico della santa 
Chiesa. In voi, lavorare in virtù: nel prossimo e nella santa Chiesa, 
in esemplo e in dottrina, e continua orazione offerire a me per lei 
e per ogni creatura; parturendo le virtù sopra del prossimo vo- 
stro per lo modo che detto t'ho. Perché già ti dissi che ogni virtù 
e difetto si faceva e aumentavasi sopra del prossimo. 

E però voglio che facciate utilità al prossimo vostro; e per 
questo modo darete de’ frutti della vigna vostra. Non vi ristate 
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di gittarmi oncenso' d’odorifere orazioni per salute de l’anime e 
perch’io voglio fare misericordia al mondo, e con esse orazioni 
e sudori e lagrime lavare la faccia della Sposa mia, cioè della 
santa Chiesa, perché già te la mostrai in forma d’una donzella lor- 
data tutta la faccia sua, quasi come lebbrosa. Questo era per lo 
difetto de’ ministri, e di tutta la religione cristiana, che al petto 
di questa sposa si notricano. De’ quali difetti io in un altro luogo 
ti narrarò. 


I. oncenso: incenso. In altri testi è documentato onferno. 


GIOVANNI DALLE CELLE 
(t 1394) 


* 


GIOVANNI DA CATIGNANO, detto poi dalle Celle per il romitorio 
di questo nome a Vallombrosa, nel quale dimorò a lungo e morì, 
nacque verso il 1310, entrò giovane tra i vallombrosani, studiò ac- 
canitamente e, riottoso di natura, diede in eccessi, uno almeno dei 
quali parve quasi criminale; onde lasciò Santa Trinita, ove era 
stato anche superiore, e si ritrasse nell'eremo sopradetto in anno 
incerto, verso la metà del secolo. La migliore notizia sopra di lui 
è di PIA CIVIDALI, // beato Giovanni dalle Celle in «Memorie del- 
la R. Accademia dei Lincei», cl. Scienze Morali, serie V, XxII 
(1907) 354-477. Il tempo della morte fu fissato all’aprile-mag- 
gio del 1394 da SARA EKWALL, Quando morì il beato Giovanni dal- 
le Celle, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia», v (1951) 371- 
374. 

Moltissimi codici ci sono rimasti, di sue lettere, di suoi scritti, 
di sue traduzioni; si hanno diverse stampe, diversi studi; nulla an- 
cora di definitivo, tuttavia. Quantunque acceso, quantunque forte, 
sembra più un letterato che non un mistico; avvicinò santa Cate- 
rina e i gesuati, combatté Fraticelli e altri irregolari, si tenne 
sempre vicino al gruppo fiorentino di banchieri devoti. Il suo 
scrivere risente più dell’ars dictaminis che non del Petrarca, con 
che voglio dire che fu prosatore vivo e forte; ed ebbe fortuna, nel 
suo stesso secolo, piuttosto di scrittore che non d’uomo di Dio. 

Tolgo il primo e il secondo brano da una raccolta oratoria: il 
Barberiniano lat. 3941, ff. 177v-181, cartaceo del secolo XV. Il 
Barberiniano lat. 4012, altra raccolta del genere, cartaceo del se- 
colo XV, mi è servito di confronto; ho veduto anche il Chigiano 
2563 (L. vi. 229), cartaceo del secolo XV: oltre le due edizioni 
citate nella nota introduttiva a Isaac (cfr. più innanzi in questo 
volume) e Lettere di Santi e Beati fiorentini, raccolte ed illustrate 
dal dottore Antonmaria Biscioni; Firenze, F. Moticke, 1736; pp. 
66-72. Il terzo brano, che mi si è rivelato all’ultimo un centone, 
lo prendo pari pari dalla nuda edizione che ne ha dato la Cividali, 
Op. cit., pp. 443-447. Chi era il corrispondente delle due prime 
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lettere, è noto a chi conosce Lapo Mazzei e il suo gruppo; chi 
fosse il frate Ruffino della terza, s’ignora: che ci sia, nel nome, 
un richiamo al capitolo xxIx dei Fioretti di san Francesco? 


DUE LETTERE 


I 


EPISTOLA DI DON GIOVANNI DALLE CELLE 
A GUIDO DI MESSER TOMMASO, CONFORTANDOLO 
DELLA MORTE DEL FIGLIUOLO 


AI venerabile in Cristo, caro, divoto Guido, don Giovanni, pa- 
zienzia nelle tribolazioni. 

Pensando io alcuna volta di scriverti, pensai che il tuo dolore 
fosse sì grande, che nullo sermone il potesse mitigare. Appresso 
sentendo io del tuo dolore, nessuna cosa mi dilettava di dire. Or 
come poteva io consolar te, che io e altri che ci sono, non ci pos- 
siamo consolare di tanta tristizia, quanta ha ricevuta colui che tanto 
tempo ha consolato noi? Onde dice santo Gregorio nelle Morali:! 
«L'ordine della consolazione è questo: che quando vogliamo alcu- 
no tribolato dalla tribolazione* sospendere, prima ci dobbiamo stu- 
diare piangendo col suo pianto conformarci; imperò che il dolente? 
non può consolare colui che col dolore dello afflitto non si accorda.» 

Sono adunque taciuto con parole, ma non con dolore e tristizia 
di cuore: è taciuta la penna, ma non il dolore dinanzi a Dio: ho 
dato riposo alla carta, ma non ancora all'anima mia. Sono adunque 
taciuto a similitudine de’ tre amici di Giob i quali, andando a lui 
per consolarlo, levando gli occhi loro e veggendolo così afflitto, 
piansono amaramente, e pieni di stupore sette dì tacettono innanzi 
gli dicessino alcuna cosa, veggendo il suo dolore essere gravissimo.4 

Nullo adunque mi dee riprendere di questo mio silenzio, veg- 
gendo il Giob mio essere percosso da così amara piaga, e da così 
duro flagello, il quale credo che comprendere non lo puote se non 
chi unigenito abbia avuto. E però, vogliendoti scrivere, non m'ha 
lasciato il tuo smisurato dolore, lo quale mi sta presso dinanzi gli 
occhi dell’anima. 

1. È il commento famoso di san Gregorio Magno a Giobbe (In I/ caput Fob, 
cap. X [P.L., 75, 609]): « Ordo quippe consolationis est, ut cum volumus 
afflictum quempiam a moerore suspendere, studeamus prius moerendo 
eius luctui concordare: dolentem namque non potest consolari qui non 
concordat dolori.» 2. Il Biscioni scrive, con manifesto errore: dalla con- 
solazione. I miei due manoscritti sono concordi nella buona lettura, e 
così il Levasti, op. cit., p. 193; non però il Sorio che segue il Biscioni; 


cfr. op. cit., p. 38. 3. dolente: non è soggetto, come parrebbe, ma 
complemento oggetto. 4. Cfr. Giobbe, II, 11-13. 
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Voléati scrivere che tu non ti dolessi né maravigliassi, con ciò 
sia cosa che la morte sia cosa naturale ad ogni vivente; e ancora 
non posso. 

Voléati scrivere che noi entrammo nel mondo con questa condi- 
zione, che noi ne dovessimo uscire; e che quello che noi riceviamo 
da Dio, rendere ci conviene; e come questa vita è una peregrina- 
zione che, quando molto saremo iti, a casa ci conviene tornare, cioè 
a colui che ci mandò in questo mondo; e non posso. 

Voléati dire come noi entrammo in questo mondo per morire, 
sì come i dì passati ci dimostrano e ciascuno di ciò ci ammonisce, 
vegnendoci meno; e come stolta cosa è temere quello che fuggire 
non si può; e non posso. 

Voléati scrivere che tu considerassi che ’l tuo figliuolo non è 
il primo e non sarà l’ultimo nel morire, ma tutti i passati morti 
andòrono dinanzi a lui; e tutto l’altro mondo che è rimaso, segui- 
terà. 

Voléati il tuo dolore mitigare, perché il tuo figliuolo è morto 
così giovane: e dire come è ottima cosa morire innanzi che si 
desideri la morte: e come è buona cosa morire quando si de- 
sidera di vivere, se noi consideriamo quella terribile sentenzia, 
che disse Abram al ricco che era nello ’nferno: «Tu hai ricevuto 
bene in vita tua, e Lazzaro male.» 

La ’ntenzione de’ veri cristiani è d’ingenerare figliuoli, acciò 
che riempiano le sedie del Paradiso donde caddono le demonia, 
ma coloro che vogliono riempere il mondo, alfine andranno dove 
vanno i mondani. Quanta è la cechità e l’amore? che si porta a 
questo tenebroso mondo: vogliamo pure rifare il mondo, e di ri- 
fare il cielo non ci curiamo. Piangiamo perché le nostre ricchezze 
non hanno ereda mondano, possendo Iddio fare ereda con li Santi 
suoi,3 che ce le serbano in etterno et ultra. 

Io mi credo veramente che ’l tuo figliuolo sia in vita etterna, 
da poi che n’andò confesso e pentuto co’ sacramenti della Chiesa. 

E ora ti dirò perché io ebbi speranza che campasse di quella 
infermità. Sì come tu mi scrivesti ch'io pregassi e facessi pregare 
nelle Celle e nel monisterio, così feci. E, alquanti pregando per 
1. Luca, xvi, 25. 2. l’amore: manca nel manoscritto. 3. Costruzione 
dura; io intendo: delle ricchezze non possiamo fare eredi i mondani con 
qualche nostro giovamento; noi le perdiamo, inutilmente, alla nostra mor- 


te. Se invece le diamo ai poveri, veniamo a farne erede Iddio con i suoi 
santi: e così, ce le conserviamo ... 
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lui, fu ad alcuno quasi rivelato che per lui dicesse la Messa 
d’Ognissanti; per la qual cosa e’ disse la mattina quella Messa con 
quanta divozione egli poté, credendo che per questa Messa cam- 
passe, di poi che era data per visione. E io me lo credetti. Ma 
dappoi che è morto, interpetro di quella Messa questo: che ’1 
tuo figliuolo sia tra li Santi in gloria. Non volle dire il revelatore: 
— Dì la Messa per lui come per uno santo —, però che non era 
canonezzato; ma dicendo quella di tutti li Santi, allora toccò a lui, 
e facemmo festa di lui, senza fare contro al comandamento della 
Chiesa. 

E però confòrtati, ch’egli ti potrà più aiutare che se lui fusse 
al mondo. Non fare come gl’infedeli, che si contristano della morte 
delle loro cose perché non credono che altra vita sia che questa. 
Quanta allegrezza ti sia trovarlo in luogo tanto beato, e senza 
avere paura che egli muoia mai più! 

E nota che, se tu e gli altri tuoi pari ricchi non fussono bat- 
tuti con crudeli bastoni, a purgare gli diletti che date al corpo, 
e per gli diletti ch’avete per gli onori e stati del mondo, appena 
si salverebbe uomo' che ricco fusse. Leggi l’Evangelio, e troverrai 
quello che io ti dico.* E però, beati coloro e quelli ricchi che sono 
visitati da Dio colli flagelli, a ciò che non si pongano a sedere in 
questo mondo ma come peregrini camminino, a ciò che siano 
fatti cittadini del cielo e tornino all’arca celestiale, come fece 
la colomba di Noè, con verzicante ramo d’ulivo; che significa 
la vittoria che ne portiamo del mondo, della carne e delle demonia. 
Exhibita Guidoni, die 2 Decembris 1388. 


RISPOSTA DI GUIDO DI MESSER TOMMASO AL DETTO 
DON GIOVANNI DALLE CELLE, RINGRAZIANDOLO 


Venerabile e devotissimo padre carissimo, ricevetti vostra let- 
tera, la quale più tosto e meglio si dee chiamare epistola: piena 
di tanta carità e di tanta affezione di cordiale amore, che scrivere 
non lo potrei con penna: piena di tanto dolore, quanto richiede 
l’afflizione di colui che ha perduto così benedetto unigenito fi- 
gliuolo; come temporalmente ho fatto io: poi piena di tanti con- 
forti e di tanti buoni e santi ammaestramenti con ottimi consigli, 


1. uomo: è l’indeterminato uno. 2. Cfr. Matteo, xIX, 24. 
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che a me bastare dovrebbe, quella leggendo bene e seguitando la 
vostra dottrina, a sopportazione di tanti e tali dolori quanti sono 
quelli ne’ quali al presente mi truovo. E però quanto posso ren- 
grazio sommamente la vostra carità, pregando Dio che per me ve 
ne renda degne retribuzioni. 

Sempre aspettava il refrigero del vostro conforto, e non senza 
pena d’animo m’era lo ’ndugio; ma continuo pensava, per buoni ri- 
spetti fusse il tardare: e avea nella mente quello che già per altra 
vostra mi scriveste, cioè ch’io desiderassi da voi piuttosto i frutti 
che le foglie, chiamando frutti l’orazioni e foglie le lettere: spe- 
rando bene che, come che voi non iscrivessi, l’orazioni non ces- 
sassino per li passati e per li presenti. E questa certa speranza 
mi confortava, e faceami essere più leggieri lo ’ndugio del vostro 
scrivere. 

E ben credeva, come s’indugiava, così con la facundità del dire 
si ristorasse, in simiglianza dell’acqua condotta, che tanto più 
esce abondantemente e più forte quanto è stata più ritenuta. Così 
in verità è seguìto: che, benché le vostre lettere mi siano sempre 
piaciute, sopra tutte le altre questa m’è paruto che abbi passate le 
forze de’ miei dolori. E di tutte l’altre ch'io ho ricevute da molti 
savii uomini, così spirituali religiosi come secolari (perdonimi 
tutti), nullo altro m'ha così consolato. 

Voi vi siete accordato col mio proprio pianto, nella prima parte 
del vostro scrivere; avetemi confortato, con vere ragioni e con 
essempli; e infine confortatomi con certa speranza di miglior vita, 
nella quale dite essere il mio benedetto figliuolo: dove, mediante 
la grazia di Dio, lo ritroverò, sicuro di non poterlo mai perdere. 
Di quanto conforto questo mi sia, Dio lo sa: e io desidero che sia 
tosto, pregandolo che per sua misericordia e grazia gli piaccia di 
concedermelo. 

Ferma speranza ho ch'egli sia nella gloria del cielo come voi scri- 
vete; prima, per la grazia che Dio gli concedette di vivere bene 
e santamente, intanto che non credo, carissimo padre mio, che 
simili a lui ne nascessono molti: niuno più reverente né più obe- 
diente, niuno più puro né più prudente; né niuno più ingraziato da 
tutti quelli che mai il vidono. E in piangerlo tutti s’accordano; e 
non pure in Firenze, ma in molte parti lontane è stato pianto, 
come per molte lettere ho veduto. 

Appresso, per lo ottimo fine suo. Mirabile cosa fu a vederlo. 
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Nella più fresca e verzicante età di ventidue anni, vedersi e cono- 
scersi morire: abondante assai delle cose del mondo, e nel suo 
tempo, più che alla sua età non si richiedeva, essere in tutti i gradi 
degli onori del Comune, onorato e reputato più che altro suo pari, 
e di senno e di virtù: con bellissima e onestissima donna di gran 
parentado, e gravida di primogenito (come che poi, per gravamento 
delle mie fatiche, fanciulla femmina partorisse): disporsi a morire 
volentieri, e confortare chi lui confortare dovea. 

Tre volte, con grande diligenzia, si confessò nella sua infermi- 
tade; poi prese il santo Corpo del Nostro Signore Jesù Cristo, con 
tanta contrizione e reverenza che fu una devozione a vederlo; e 
ultimamente, chieggendo l’olio santissimo, salmeggiando sempre 
con li frati che gli erano appresso, pazientemente rendé l’anima a 
Dio. Spero indubitantemente che dalla sua madre benedetta Ver- 
gine Maria fusse accompagnato fino alla celestiale patria, alla cui 
devozione e reverenzia sempre diceva il suo santissimo uficio. 

Di queste cose volentieri mi ricordo, padre carissimo, perché 
sono alleviamento delle mie pene; e a voi le scrivo volentieri, 
perché so che per la vostra carità n’arete consolazione: forse con 
altri le tacerei, perché nella propia bocca non istanno bene le lode. 
E se queste cose non m’avessino confortato, sarei venuto meno 
di tanta perdita; ché appresso a questo benedetto figliuolo, lo 
seguitarono due altri, più stretti e più cari ch'io avessi al mondo: 
l’uno fu il fratello del mio padre, l’altro mio cugino, nati di due 
carnali egli e i0: due così notevoli e buoni uomini come avesse la 
nostra città. Sì che in venti dì io fu’ privato temporalmente di tre 
così cari uomini come dire si potesse. 

Pensate adunque, carissimo padre, di quanta amaritudine e do- 
lore fu ripiena l’anima mia, e come debbo essere rimaso sconsolato. 
E avendomi voluto spiccare di questo misero mondo, non posso, 
perché mi sono rimasi nove figliuoli di quello mio fratello, de’ 
quali a me bisogna avere la cura. Spero in Dio che ’l merito non 
sarà minore s'io gli allievo bene e con buona dottrina gli fo, me- 
diante la grazia di Dio, virtuosi come ho desiderio. 

Prego Dio me ne conceda la grazia, e voi che preghiate Dio per 
me e per questi miei passati. E raccomandatemi a codesti vostri 
fratelli e miei padri, che Dio per la sua grazia vi conservi immacu- 
lati infino al fine, nel quale ultimamente vi dia la sua gloria; nella 
quale io, con voi e con tutti quelli che ci amano, ci possiamo tro- 
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vare. Data in Firenze, die rmni° d’ottobre. Perdonatemi, se io vi 
tedio con troppo scrivere. 


Il 
[A FRATE RUFFINO] 


Frate Ruffino, maestro in vana e mondana filosofia, don Giovanni, 
lume acciò che veggia, intelletto acciò che intenda; e non sia di 
quelli farisei savi non savi, de’ quali disse el Nostro Signore: Io 
so' venuto acciò che’ ciechi veggiano, e coloro che veggono non 
veggano. 


Molto mi maraviglio come gli alluminati* nella Santa Scrittura 
possono essere ciechi, con ciò sia cosa che la Santa Scrittura sia 
lume verace, e data da Dio. «Lucerna», dice David, «è a’ piedi 
miei la parola tua, e lume a’ miei.»? Come diceva adunque el Si- 
gnore a’ letterati farisei: «Guai a voi, ciechi e guida de’ ciechi, 
che cercate el mare e la terra per fare uno discepolo, e poi el 
fate figliuolo del fuoco eternale due cotanto che non sete voi.» 
Ancora disse: «Guai a voi, maestri nella legge di Dio, e quali 
avete le chiavi della scienzia e non intrate mai nel regno del cielo, 
e coloro che vi vogliono intrare non lassate. »4 

Non mi maraviglio, adunque, frate Ruffino, se molti litterati 
sono ciechi, e di mezzodì vanno palpando* come fussino in pro- 
fondissime tenebre. 

Questo dico perché mi scrivi che Caterina da Siena ti pare ere- 
tica per due cose: l’una si è che perché desidera d’essere martira, 
la quale cosa desiderare non può essere senza peccato altrui; an- 
cora dicesti che ella pareva eretica perché, quando fa confessare 
uno grande peccatore, dice: «La tua penitenzia voglio fare io.» 
Unde dicesti: «Tutti e Santi, quanti mai ne furono, non potreb- 
bero fare penitenzia d'uno peccato d’altrui; ma solo la Passione 
di Cristo disfece e peccati. E costei li piglia a disfare, che è una 
femmina fragile. » 

O ciechità tua palese, e fonte senza acqua, e stella senza lume! 
perché manifesti al mondo la tua pazzia e ciechitade? O novello 
fariseo, di quale libro cavasti tu queste cose? Eglino, allegando la 
r. alluminati: illuminati, parola che resterà poi tecnica per i mistici fuori 
strada nel secolo successivo, e soprattutto nel Cinquecento. 2. Salmo 


118, 105. 3. Cfr. Matteo, xxHI, 15-19. 4. Cfr. Luca, xI, 52. 5. pal- 
pando: brancolando, a tentoni. 
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Scrittura, diceano di Jesù a Pilato: «Noi abbiamo legge santa e 
buona, e secondo la legge debbe morire, perché egli si fece figliuolo 
di Dio.»' Perversamente allegavano, imperciò che nel Vecchio 
Testamento e nel Nuovo sono chiamati figliuoli di Dio tutti coloro 
che sanno la sua volontà," e non solamente sono chiamati figliuoli, 
ma ancora Cristi e Dii. «Nolite tangere Christos meos»,? disse el 
Profeta; e altrove dice: «Ego dixi: dii estis et filii Excelsi omnes»; 
cioè: «Io dissi: voi sete Dii, e tutti figliuoli dell’ Altissimo. »4 
Tu, dunque, come alleghi che disiderare d’essere martiri in quello 
modo, in quello tempo e in quello luogo che piacesse alla divina 
provvidenzia, sia eresia, con ciò sia cosa che sia uno singulare dono 
e grazia, la quale dà Dio all’anima che l’ama? El quale dono pro- 
cede e esce dal grandissimo fuoco della carità di Dio, conforman- 
dosi l’anima col diletto Sposo suo, el quale tanto desiderava el 
martirio, ch'egli chiamò santo Pietro Satanas,5 perché lo voleva 
impedire, andando in Jerusalem. E ancora tutti e peccati nostri 
sopra lui tolse, e dinanzi da Dio Padre tutti li consumò col fuoco 
della carità sua. Non vuoi che quello che fece lo Sposo suo per 
tutto el mondo, ella el facci per una anima che ritorni a Dio, e 
della sua carità gli consumi a’ piei della Croce di Cristo ? 

Or non diss’egli: «Addomandate, ed e’ vi sarà dato»?9 Dimmi, 
frate Ruffino, chi s’accosta con Dio, non diventa uno spirito con 
lui, come dice santo Pavolo?? E se l’anima diventa uno spirito 
con Dio, dunque ciò che vuole Dio vuole ella, e ciò che vuole ella 
vuole Dio, imperciò che la sua volontà è sì unita con Dio che non 
può volere altro che voglia egli. Dico adunque che tu non sapesti 
mai, né assaggiasti mai, la virtù della vera e superna e propria ca- 
rità: perciò non sai e doni e le grazie che ella mette nell’anima, 
imperciò che l’animale uomo, come dice santo Pavolo,® non ha 
sapore delle cose di Dio. 

Tu di’ che disiderare d'essere martire è male: adunque, con 
questa beata Caterina condanni anco santo Pavolo e molti altri 
santi: unde, secondo te, fecero male. Or non hai tu letto negli Atti 
degli Apostoli che, piangendo le donne e gli uomini perché san 
Paolo andava in Jerusalem, ed eragli profetato ch’egli vi doveva 


1. Giovanni, xIx, 7. 2. Cfr. Matteo, vir, 21 e Marco, HI, 35: citazioni a 
orecchio. 3.«Non vogliate toccare i miei Cristi»: Salmo 104, 15 (iI Re, 
1, 14). 4. Salmo 81,6. 5. Matteo, xvI, 23. 6. Giovanni, xVI, 24. 7.1 Co- 
rinzi, vi, 17. 8.1 Corinzi, Il, 14. 
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essere preso e legato, or non rispose egli dicendo:' «Che fate? 
Perché affliggete el cuore mio? Io non solamente desidero d’essere 
legato ma di morire per lo Nome del nostro Signore Iesù Cristo»? O 
Paolo, perché desideri di morire, perché fai peccare e tuoi fratelli, 
e quali per ignoranzia ti vogliono uccidare e martirizzare? Dica 
dunde nasce questo suo desiderio. Risponde così nella Pistola ad 
Ephesios® e dice: «Iddio, ricco di misericordia, per la molta carità 
sua, nella quale egli ci amò, essendo morti ne’ peccati, ci fece vivi 
in Cristo, per la grazia del quale noi siamo salvati. » 

Ancora manifesta santo Bernardo, nel libro Della carità, dunde 
nasce el desiderio del morire per Cristo e dice: «O insuperabile ca- 
rità, la quale esso insuperabile superchiasti, e Colui a cui tutte le 
cose son suggette, in alcun modo sottomettesti Lui a loro: quando, 
vinto d’amore, Dio umiliò se medesimo, pigliando forma di servo,4 
non solamente come uomo ma obbrobrio del popolo: per la molta 
carità sua nella quale egli ci amò, contenere non poté nell’ira sua 
la misericordia sua, che non desse l’anima sua a’ nemici suoi per 
li amici. E se ella5 fu forte contra Dio, quanto maggiormente sarà 
potente contra gli uomini! Quinci è che’ martiri calcarono la 
morte, lieti passando per lo mezzo della strozza’ sua e morendo si 
rallegravano, dicendo: ‘Ove è, morte, el pongetto tuo?”? Non 
è pongetto ma giubilo, quando per lo mezzo di te manifesti el 
cammino del regno. La carità gli fa desiderare la morte, consi- 
derando che vuole essere morto di morte sozzissima, acciò che gli 
suoi amici eternalmente non morisseno. Maravigliavansi di Cristo 
e abbracciavano lo eccesso del suo amore, imperciò che, come dice 
l’Apostolo,* essendoli posto innanzi l’allegrezza, volle sostenere la 
croce non curandosi della confusione umana, e perciò si confida- 
vano di non fare quello medesimo per lui. Unde, desti dalle ’ngiu- 
rie della passione sì come da pongetti, senza freno uscivano fuori, 
portati nell’abisso dell'amore, nel profondo della carità.? Sola- 


1. Atti, xXI, 13. 2. Efesini, II, 4. 3. De caritate, 1, 2 (P. L., 184, 583: 
opera non del santo, ma raccogliticcia: i primi cinque capitoli sono di 
Riccardo da S. Vittore, de gradibus caritatis: cfr. quindi P. L., 196, 1195- 
1208: che non è da confondere col De quatuor gradibus violentae caritatis 
dello stesso, del quale, e non del primo, possediamo una versione antica, 
edita dal Moreni: Trattato di Riccarlo da S. Vittore, ecc.; Firenze, 1829). 
4. Cfr. Filippesi, 11, 8. 5. ella: la carità. 6. strozza: fauces, dice il lati- 
no. 7.1 Corinzi, XV, 55; fongetto: è il latino stimulus. 8. Ebrei, xt, 2. 
9. portati...carità: ho risolto l’imbroglio del testo italiano con lievi 
correzioni suggerite dal testo latino. 
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mente questo lamentando dicevano: ‘“Che renderò io al Signore 
per tutte quelle cose che ci ha donato?” E così, traslatati nella 
mente in alcuna savia pazzia, poco si riputavano d’amare, così 
amati. » 

Hai udito, frate Ruffino, donde procede questa che tu chiami 
eresia e peccato? Quasi come se tu non potessi desiderare d’es- 
sere ricco, senza danno delle ricchezze altrui. E non vuoli ch’ella 
pigli in sé e peccati altrui, imparando dal fratello suo che prese 
in sé tutti e peccati. Fratello il chiamo, perciò che fratello el 
chiama santo Pavolo, agli Ebrei," dicendo: «Per la quale cagione 
Cristo non si confonde di chiamare i Cristiani, fratelli, dicendo :3 
“Narrerò e manifestarò el nome tuo a’ fratelli miei, e nel mezzo 
della chiesa ti loderò.”» E più giù dice:4 «Non prese Dio forma 
d’angelo, ma forma d’uomo, e però per tutte le cose dovette essere 
assimigliato a’ fratelli. » E altrove el chiama «primogenito di molti 
fratelli ».5 Or che dich’io di santo Pavolo, quando esso medesimo 
disse alla Maddalena:9 «Va a’ fratelli miei. Io salisco al padre 
mio e al padre vostro»? Come adunque puoi tu riprendere, se la 
sirocchia fa quello che ’l fratello? Or non diss’egli:? «Imparate 
da me»? Non fu egli forma d’ogni virtù? Non è egli specchio de’ 
cristiani ? Or non disse egli: «Chi mi seguitarà non va per tenebre 
ma arà lume di vita»? 

Tu pensi che la Caterina vogli corporalmente fare la penitenzia 
di molti peccatori, ma e’ non è così: anzi disfà e peccati, chie- 
dendo allo Sposo suo perdonanza per loro. E per potere questo 
meglio impetrare, ricorre al prezzo de’ nostri peccati, cioè la 
passione di Cristo. Unde ella, stemperata® dall'amore, entra mal- 
levadore de’ peccatori, e promette di piangere el debito loro per la 
grande fiducia che ella ha nell’intimo e dilettissimo Sposo suo. 
Segue adunque la sposa lo sposo, la figliuola el padre suo, la siroc- 
chia el fratello suo, la discepola el maestro suo, la reina el re suo, 
l’ancilla el signore suo, l’amorosa l’amore suo. Or non diss’egli:!° 
«Chi crederà in me, l’opere che io fo, farà ancora egli, et ancora 
farà maggior cose che queste che fo io»? 

Del desiderio del martirio, legge el libro di santa Agnola da 


1. Salmo 115, 3. 2. Ebrei, II, 12. 3. Salmo 21, 23. 4. Ebrei, t1, 16. 
5. Romani, viti, 29. 6. Giovanni, xx, 17. 7. Matteo, xI, 29. 8. Gio- 
vanni, VIII, 12. 9. stemperata: intrisa e macerata d’amore, tutta disciolta 
nell'amore. 10. Giovanni, XIV, 12. 
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Fuligno, e vedrai com’ella dice:' «In quello tempo mi diede Dio 
uno desiderio di martirio, e desiderava d’essere martira, e di fare 
la più vile morte che avesse fatto santo neuno; e non trovava morte 
sì vile ch'io fussi contenta. Unde io desiderava d’essere confitta in 
una grotta e fare la più sozza morte che fare si potesse.» Unde 
questo desiderio, frate Ruffino, procedeva, se no’ dall'amore di 
Cristo e odio di sé? E se tu assaggiassi queste cose, intenderesti 
quello ch’è scritto negli Atti degli Apostoli:* «Ibant Apostoli» etc., 
cioè: «Andavano gli Apostoli godendo, perché Dio gli aveva fatti 
degni di patire per lui.» Sicondo te, dovevano piangere, non ride- 
re, imperciò che non furono potuti bàttare senza grave peccato 
altrui. Ma bene facevano questo nelle loro orazioni, sì come ora 
fa Caterina, che gode della tua villania, per amore di colui che 
tanta ne sostenne per lei, e piange della tua ciechità e malizia, e 
prega Dio che t’allumini e che ti perdoni. 

Renditi adunque in colpa, e battézzati nelle lagrime tue, e poi 
vienne meco, e grida di lei: — O angela terresta, o rosa di caritade, 
o giglio di verginitade e viola d’umilitade, chi t'ha rivelato questa 
celestiale dottrina? «Non carne né sangue, ma el padre mio il 
quale è in cielo.» E perciò con Cristo esulto, e orando dico: 
«Io ti laudo, Padre, Signore del cielo e della terra, el quale hai 
nascose queste cose a’ prudenti et a’ savi et ha’le rivelate a’ parvo- 
li “Ita pater, quia sic placitum est ante te.” »4 O figliuola di Dio, 
posta tra le spine de’ peccatori, che riconcili e peccatori con 
Dio, di te veramente dice Cristo nella Cantica:5 «Sì come è giglio 
tra le spine, così è la figliuola mia tra le figliuole. » O raggio d’a- 
more, Cristo piccolino, sicondo che disse di sopra, la quale tolli e 
peccati de’ peccatori nella virtù di Dio, tu se’ dio de’ peccatori, 
come fu Moises di Feraone, del quale disse Dio a lui:? «Io t'ho 
fatto dio di Feraone.» Solo questa differenzia ci ha, ch'egli fa- 
ceva miracoli visibili, e tu li fai invisibili. Tu cacci le dimonia 
dalle persone, facendoli confessare. Tu uccidi e serpenti aftocati 
delle concupiscenzie, facendo ammendare el peccatore. Sopra l’in- 
fermi nell'anima poni la tua santa mano, cioè operazione, e gua- 


1. Citazione a orecchio: Doncceur-Faloci Pulignani, Le Livre de la b. An- 
gèle de Foligno (texte latin), Paris-Toulouse, 1925, p. 12. 2. Atti, v, 
41. 3. Matteo, xvI, 17. 4. Matteo, xI, 25-26. 5. Cantica, ni, 2. 6. Cri- 
sto piccolino: riferito a Caterina, quasi ella fosse un Cristo in piccolo. 
7. Esodo, vII, 1. 
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riscili. — E questo non è maraviglia, imperciò che Cristo disse agli 
Apostoli:*! « Andate per l’universo mondo e predicate el vangelo a 
ogni creatura, e chi crederà e battizzato sarà, sarà salvo. E segni 
che faranno coloro che crederanno, son questi: nel nome mio 
cacceranno le dimonia, torranno i serpenti; e se alcuna cosa 
mortale berranno, non nocerà loro; sopra l’infermi porranno le 
loro mani, e saranno salvi.» Sopra le quali parole dice santo Ie- 
ronimo? che al dì d’oggi si debbono intendare queste parole ispi- 
ritualmente, sì come è detto di sopra. Che fa la creatura, la quale 
non mangia pane terreno, ma celestiale? Di quello pane, dico, che 
disse: «Io so’ pane vivo, el quale discesi dal cielo. »3 Pascesi d’amo- 
re, celestiale timpanistria;4 e se si pasce d’amore, si pasce di Dio, 
imperciò che « Dio è amore »;5 el quale colui che l’ama, ama l’amore; 
e amare l’amore si è che fa uno cerchio; acciò che nullo fine, o 
vero misura, sia d’amore; e perciò mai non si tolle fame la sposa 
di Cristo, imperciò che la carità sua e l’amore, del quale ella 
vive, è insaziabile; el quale divora tutte le cose, e della abbun- 
danzia parturisce povertà; quoniam per l’assaggiate ricchezze, per 
desiderio vie più arde dentro; imperò che, avvenga «che si diano a 
plenitudine, a sazietà non mai si dànno ». Unde egli dice: « Coloro 
che mi manucano, ancora aranno fame. »° O Iddio buono, el quale 
amare è mangiare, tu se’ insieme cibo e fame; e chi non t'ha as- 
saggiato, al postutto di te non sa aver fame. Perciò cibi, a ciò che 
fame dia. Gli affamati, disse la Vergine Maria,” empie de’ beni 
della carità. Non voglio, dice santo Bernardo,* che ne dimandi me; 
nondimeno quelli credo che siano de’ quali si dice per lo profeta: 
«Occhio non vide, o Iddio, senza te quelle cose che tu hai apparec- 
chiate a quelle persone che t'amano.» In questa carità sono riposte 
le ricchezze della eternitade e ogni celestiale soavità. 

Queste cose sono el cibo di Caterina, frate Ruffino, che tanto 
ti maravigli perch’ella non mangia cibo corruttibile. Questi sono 
e cibi che tengono grassa l’anima sua, e non la lassono mangiare e 
cibi comuni con le gatte e co’ cani. 


1. Marco, xvI, 15-18. 2. Ignoro dove, e se è da Girolamo. 3. Giovanni, 
VI, 35. 4. timpanistria: ballerina che suona il timpano. Il Tommaseo- 
Bellini rinvia a un passo del Cavalca, Esposizione del Credo, 2, 184, dove 
ha senso devoto. Io ricordo il Colombini. 5.1 Giovanni, Iv, 8. 6. Eccle- 
siastico, XXIV, 29. 7. Luca, I, 53. 8. Tutto questo capoverso è, per la 
maggior parte, traduzione pura e semplice del De caritate cit., capo II, 
nn. 9-11. Un centone autentico. 
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Unde dice el beato Ioanne Climaco:! «Coloro che ricevono 
questo grado el quale hanno gli angeli, molte volte dimenticano 
el cibo corporale. Imperò che, se la contraria concupiscenzia tolle 
spesso volte l’appetito del cibo, penso io che colui che è gustatore 
delle cose incorruttibili, poiché hae fatto sopra natura el suo corpo, 
no’ ne infermi per non préndare cibo, imperò ch’el corpo è santi- 
ficato e fatto quasi come incorruttibile per la fiamma della cari- 
tade, la quale recide la fiamma del calore dello stomaco.» Unde 
dice santo Bernardo nel libro Della caritade:* « Certo degna cosa è 
che l’anima abbia per consolatore Dio di tutta consolazione, la qua- 
le rifiuta d’essere consolata di consolazione di cose corruttibili e 
che tosto passano. Non è di là o di qua da Dio cosa, dunde possa 
l’anima sollazzo pigliare, la quale niun'altra cosa ama tranne che 
Dio» e dice: «Abbiano dunque gli uomini i loro vani e varii sol- 
lazzi, de’ quali è scritto: “Guai a voi che avete la consolazione vo- 
stra.”’3 Solo adunque è vero consolatore Iddio carità, el quale abita 
dentro. Il quale, se da’ giusti non si parte mai per meriti, nondi- 
meno più volte a loro si presenta per sollazzo. Quello è più utile, 
ma questo è più giocondo. » 

Le quali cose se tu, frate Ruffino, avessi assaggiate, non com- 
battaresti tanto contra lo Spirito Santo, e non giudicaresti el 
prossimo così pericolosamente, che sai che ci è vetato dal santo 
evangelio di Cristo.4 


1. Ho cercato invano la citazione, nel Climaco. 2. De caritate, 11, n. 8; 
e così pure la citazione seguente. 3. Luca, vi, 24. 4. Matteo, VII, 1. 


ANONIMO 
IL SUPPLIZIO DI FRA MICHELE 
DA CALCI (1389) 


* 


QUANTO secca di religione, altrettanto nervosa è di stile, almeno 
in certi brani, questa lettera circolare, o partecipazione collettiva 
di morte, o «legenda» da adunanze segrete di setta. L’edizione 
dello Zambrini, meritoria ma alla buona (Storia di fra Michele 
Minorita, Bologna, Romagnoli, 1864) ho diligentemente riscon- 
trata sul manoscritto (Firenze, Biblioteca Nazionale, cl. xxxI, n. 
65); così ho potuto pulirla di qualche lieve svista, che l’edizione 
del Flora (Firenze, Le Monnier, 1942) aveva diffuso. 


IL SUPPLIZIO 
DI FRA MICHELE DA CALCI 


Nel nome di Iesu Cristo, povero, crocifisso, 
e della sua madre, e del beato Francesco. 


I 


Come per usanza i poveri frati di santo Francesco' oggi e per 
più tempo passato perseguitati? per la povertà di Cristo, abitanti 
nella Marca, mandarono qua a Firenze frate Michele e C. per so- 
disfare i fedeli da Firenze. E’ giùnsoro qua a dì 26 di gennaio 1388. 
E la domenica dell'Ulivo di quaresima, il detto frate Michele, 
avendo sodisfatto ciascuno de’ bisogni de l’anime nostre, e bene- 
detto l’ulivo, e dato e mandato a ciascuno, ebbe a dire che pensava 
che i pòvari nollo astetassero, e che volentieri si partirebbe. Ma da 
l’altra parte considerando i dì santi che veniano della settimana 
santa e il dì della santa pasqua, a lui e a molti altri parve si do- 
vesse muovere il dì dopo la pasqua, cioè il lunedì mattina, dì 19 
d’aprile MCCCLXXxvIIIJ®. E la mattina della pasqua, comunicate 
molte persone, sì disse, essendo a l’altare nella parte della con- 
fessione, con molte amonizioni in fine, come si partìa l’altra mat- 
tina* e che non vedea esso, per la parte sua, più a fare nulla, e che 
l’avessono per scusato, e perdonàssongli* sed egli avesse errato, ché 
non sapea più, con molta umiltà: e prese il comiato da ciascuno. 


II 


E il lunedì mattina, in sul dì, essendo per moversi, e già mosso con 
certi, cominciò a dire frate Michele che non gli dava il cuore di 
potere andare. E, dopo molte parole, noi la rimettemmo in lui. 
E diliberò la mattina di non moversi, ma che arebbe ben caro d’a- 
bergare,9 la sera, fuori della città, per potere la seguente mattina 


1. Francesco î quali: così il manoscritto; ho espunto î quali, non solo inu- 
tile ma parassitario e nocivo, 2. perseguitati . ..: i frati perseguitati, come 
d’uso ormai, per la povertà, ecc. 3. astetassero: aspettassero; modo vivo. 
4. l’altra mattina: il mattino successivo. 5. perdondssongli: gli perdonas- 
sero. Nel ms. è la forma assimilata perdondssogli. Cfr., a p. 225, la nota 2. 
6. abergare: forma dissimilata, di cui si è già detto. 
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fare una buona levata. E così deliberato e ordinato, ancora non si 
poté. E in questo intervallo che parve che dovesse essere pur così, 
certe figliuole di Giuda, che s’erano più volte scifate' per l’adrieto, 
instigate dal diavolo con più molta sollicitudine cercavano di con- 
fessarsi e di volere la salute de l’anima loro et cetera: sì diliberde 
d’andarvi. Et essendo menato alle predette femine, cioè due pin- 
zochere e tre donne vedove, andando per la via, il compagno C. 
gli disse: — Datemi alcuno modo di parlare con queste donne. — 
E que’ rispuose: — Io dirò ciò che mi verà a bocca; dì tu quello 
che Dio t’ispira. — E giunto in casa loro, essendo incominciato 
a parlare, disse: — Io dico con l’apostolo santo Paulo,” che dice 
che ogni cosa che altri ha a fare, ciò è né per aguri né per osservanza 
di dì, et cetera, ma nel nome di Iesu Cristo io incomincio a par- 
lare, e proporrò a voi la parola de santo Evangelio? che dice: 
«Guardatevi da’ falsi profeti», et cetera—;e parlò loro molte 
cose della verità, e dando loro a vedere le innumerabili perse- 
cuzioni, che seguitano a chi dirittamente in questo tempo vole 
seguitare e osservare i comandamenti di Dio e della santa Chiesa, 
dicendo: — Non credete a noi, ma alle sante Scritture, imperò 
che, se i santi non ci ingannano, questa è la verità. — E quando 
ebbe molto favellato loro a terrore de’ pericoli di questi tempi, 
fue pregato e déttogli: — Voi ci avete pronunciato le pene, diteci 
alcuna cosa del premio. — E quegli non parea che potesse dire 
altro se non cose da spaventarle, per vedere la loro fermezza; 
in tanto che, parendone molto spaventate, altro che due voleano 
venire alla confessione. Ma, essendo pregato dicesse del con- 
forto che ricevono coloro che seguitano la verità, detto quello 
che intorno a ciò bisogna, attese* alle loro confessioni. Le quali, 
con incredibile tradimento e diaboliche lusinghe, sotto ombra di 
grande caritade, gl’indussono a stare la sera, perché era restato due 
di loro a confessarsi; sì che, rimagnendo da poi che ebbono ce- 
nato, gli missero a parlare di Dio. Le quali, vogliendo mettere in 
esecuzione il loro tradimento, si studidrono5 di tenergli? a bada, 
perché fossono vinti dal sonno, insino valica mezza notte, acciò 
che poi dormendo non s’avvedessono delli loro andamenti. 


1. scifate: per schifate; come appresso scernîi per scherni. 2. Cfr. Galati, 
Iv, 10. 3. Matteo, VII, IS. 4. attese: badò. 5. studiòrono: studirono, il 
manoscritto. 6. tenergli: nel ms. è tenegli, e non può che essere forma 
assimilata di tenergli. 
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III 


Fatta la mattina, quelle figliuole di Giuda, infingendosi che quelle 
due ch’erano rimase a confessare, quella notte aveano auta molta 
battaglia di mente, et’ poi dìissono:— Come voi ci avete detto, 
queste non sono cose da pigliare per leggiere. — E mostròno* di 
volere dare indugio, affrettando la loro uscita di casa. E ado- 
mandando, con grande ipocresia, che dovessero lasciare loro al- 
cuno modo di vivere,4 il santo rispuose loro: — Che voi osserviate 
i comandamenti di Dio et cetera. — Infine di tutte le loro ipo- 
cresie una di loro, avendo guatato per uno sportellino dell’uscio, 
con grande busso aprì la porta. 


IV 


E usciti che furono fuori che si cominciava a fare dì, uscirono, 
d’una casa di rimpetto, loro adosso molti berrovieri e mascal- 
zoni5 intra’ quali ebbero a dire i frati corbi che ve n’erano stati 
da 16 di loro, armati. E legando loro le mani, parte di loro intra- 
rono a cercare la casa. Andandone presi con grande furore, fra 
Michele molto si sforzava di confortare il compagno. Giunti al 
vescovado, gli mìssono in prigione, togliendo loro tutte scritture; 
e frate Michele, con molta umiltà e benignità, pregandogli che 
dovesse loro piacere di lasciarli il breviare® per dir l’Ore sue, e non 
volendo,” con molti rimbrotti gli mìssono in prigione. Allora 
frate Michele, con molto laudamento e ringraziamento di Dio, 
tutto confondendosi del grande beneficio che gli parea avere ri- 
ceuto da Dio, avendo fatto segno d’orare, si volse al compagno e, 
con grande fervore di spirito e ardore di caritade, con inginochia- 
mento e molte invenie,* con grande esclamazione disse: — O 
quanta grazia ci à fatta Idio! e a che gentel e chi siamo noi? gente 
1. Quell’et, che a noi pare ingombro, valeva allora come ripresa; cfr. 
A. Schiaffini, Testi fiorentini, Firenze, 1926, pp.283 sgg. 2. mostròno: vale 
mostrarono; ma sta o per un pisano mostrònno o per mostrorno o mo- 
stròrono. 3. dare indugio: prendere tempo; ma poco si capisce, con la 
fretta che segue. 4. alcuno ...vivere: una regola di vita, una istruzione 
morale. Il manoscritto prosegue: £ il santo. Ho tolto la congiunzione. 
5. berrovieri e mascalzoni: birri e sgherri. Berroviere vien dal provenzale 
berrovier, propriamente « soldato del Berry »; mascalzone da maniscalco (stal- 


liere) incrociato con scalzo. 6. breviare: breviario. 7. e non volendo: loro, 
1 berrovieri. 8. invenie: atto di chi vuol chiedere perdono, inchini, ecc. 


216 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


tanto! riprovata, ricevere tanto benificio da Dio! O quanti de’ 
poveri hanno lungamente desiderato questo, e affaticatisi con 
molte vigilie e pene corporali! — E nominandone alcuni per nome, 
recitando delle loro perfezioni è ardenti desideri di pervenire 
al martirio,” con molto annichilamento? di se medesimo dicea: 
— E noi, novizi di due dì, i quali desideravano di tornare nella 
Marca per un poco dormire e riposare il corpo, ci vuole Idio d’un 
poco di fatica tanto rimunerare! — E questo con parole e atti che 
sarebbono malagievoli a ’sprimere. Dopo questo, si ridusse a dire 
suo uficio, e stare in orazione, e poi tutto il dì parlando — di Dio, 
e delli esempri de’ Santi, per carità e in solevamento del com- 
pagno — multiplice parole, le quali sarebbono impossibile a scri- 
vere, ma toccheremne alcune, secondo che ci caderanno a pro- 
posito. 


Vv 


E poi, venendo l’ora di vespero, e ’l principe de’ farisei mandò per 
frate Michele, disaminandolo, e dicendo: — Che gente sete voi? 
e che legge tenete? e che dottrina seminate? e dove sete stati? 
e con cui?— E il santo rispuose benignamente, dicendo che era 
uomo peccatore, e che tenea la legge di Iesu Cristo e non semi- 
nava altra dottrina che di Cristo e della sua Chiesa. Et eglino, 
rompendo le parole, domandandolo se era prete, e da cui era stato 
fatto, e dove: et esso rispuose la verità de la domanda, salvo il do- 
ve. Di che allora il principe de’ farisei, o vero il suo vicario, con 
notai trassono fuori una confessione di 17 o vero di 18 Capitoli. De’ 
quali Capitoli l’effetto di quello che voleano sapere, si era sopra 
una confessione la quale era stata fatta per li poveri:° la quale 
aveano distesa con molte false e eretiche consequenzie, che altra 
volta fu la condannazione di Lorenzo Gherardi, al nostro parere. 
La quale legendo a capitolo a capitolo, domandaro:— Che dite 
voi di questo ? — Et esso pienamente rispondea la verità di quello 
che tenea, riprovando quelle false consequenzie che essi faceano. 


I. tanto: tanta, nel manoscritto. 2. martirio: martirio et, nel manoscritto. 
3. annichilamento: aniccillamento, nel manoscritto. 4. Sempre et di ri- 
presa; e cfr., qui appresso, le pp. 231 sgg., per altri esempi. 5. confessio- 
ne... Quello. Il manoscritto è imbrogliato: confessione di di 17 ouero di di 
18 capitoli de’ quali ca l’afecto di quello. Do il testo dello Zambrini, tanto 
per non saper che dare: io non so risolvere la lettura. 6. li poveri: cioè, 
i Fraticelli. 


IL SUPPLIZIO DI FRA MICHELE DA CALCI 217 


E l’effetto! della sopraddetta confessione si era che Cristo, in 
quanto uomo mortale e viatore, esso e gli apostoli suoi, via di 
perfezione mostrando, non ebbero niuna cosa né in speziale né 
in comune per ragione? di proprietà, o vero dominio civile e 
mondano; la quale sua confessione scrisse il notaio suo. Al quale 
il santo protestò molte volte, che esso non scrivesse altro che quel- 
lo che dicea. E poi, nella fine della sua confessione, protestò e 
disse: — Se mai dicesse il contrario a questo, fare’lo per paura 
della morte, ma non che questa non sia la verità. — Allora i fa- 
risei, con molti scerni e dileggiamenti, diceano: — Adunque, è ri- 
masa in voi3 la Chiesa! — E così lo rimandarono alia prigione. 


VI 


L’altro dì il vescovo fe’ raunare il collegio de’ farisei, tra’ quali 
furono molti maestri. I quali raunati a concestoro, fu mandato 
per frate Michele; e, tratto fuori, fu menato dinanzi a loro. E 
dopo le molte ingiurie e scerne riceute da loro, fu letta la sua 
confessione, la quale avea fatta il dì dinanzi, alla quale erano 
agiunte molte false consequenzie. Alle quali rispondendo, disse: 
— Perché avete scritto il falso e quello che noi non abbiamo 
detto ? ché n’avete a rendere ragione al dì del iudicio. — Ma eglino 
delle sue parole si faceano beffe e scerne, dicendo: — Egli è più 
pertinace che niuna volta! — E l’altro dicea: — Quanto ne sono 
più pregati, più ne diventano ferventi.+— E nondimeno eglino 
scrivevano pur quello che voleano. E letta che fu la confessione, 
secondo che mi recitò” il compagno, fu domandato se volea te- 
nere quello che teneano tanti maestri e tutto il popolo di Firenze. 
Et egli rispuose che volea tenere Cristo povero, crocifisso, e papa 
Giovanni XXII eretico, che dicea il contrario, e tutti i suoi suc- 
cessori, i quali aveano tenute e teneano e difendeano le sue decre- 
tali, essere eretici. E dopo questo, allegando la decretale di papa 
Nicola III, cominciarono a rispondere in confusione dicendo: 


1. l’effetto: anche qui il manoscritto ha /’afecto. Non mancano esempi di 
affetto per effetto: v. il glossario nel cit. Schiaffini, Testi fiorentini. Cfr., 
nella pagina precedente, la. nota 5. 2. ragione: val qui diritto; ragion 
civile, ragion penale, ecc, Così in seguito. 3. è...4da Chiesa: soltanto in 
voi riman viva la Chiesa. 4. £ l’altro... ferventi: uno o l’altro, dei giu- 
dici o degli astanti, osservava che gli eretici, più li si ammoniva, più si 
riscaldavano nel loro errore. 5. recitò: raccontò. 
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— Noi t’accorderemo quella di papa Nicola III con quelle di papa 
Giovanni XXII.— E così favellando con molta confusione tra loro, 
frate Michele allegando! la Regola di santo Francesco, perché v'era 
alquanti de’ professori? d’essa Regola, dicendo: — Non v’avvedete 
voi che negate quello di che avete fatto professione? — Di che 
alcuno de’ cordellieri, iscontorcendosi, disse: — Io non direi 
contro alla Regola nostra. — E così, volendo dire alquante pa- 
role, non fu lasciato; anzi il maggiore de’ farisei si rivuolse con 
grande impeto e furore, e disse: — Dite che ritratti l'errore suo. 
— Di che egli per paura, veggendo tanto furore, disse: — Figliuolo, 
io ti priego che ti renda in colpa de’ tuoi difetti, e priegot’a? 
Idio che ti dia vero conoscimento —; e stette cheto. Allora uno 
degli amaestrati, allegando alcuno punto del Vangelio incontro alla 
povertà di Cristo, frate Michele rispondendo disse: — Non vo- 
gliamo intendere i detti della santa Scrittura di nostro capo, ma 
veggiamo a quello che la santa Chiesa n'è determinato e a quello 
che ne dicono i Santi. — E allegando la determinazione della 
Chiesa e alcuno detto de’ santi, fussi fatto beffe di lui; e diceano 
con grande furore: — Credi tu meglio intendere la Scrittura di noi 
che siamo tanti maestri? — E così con molte scherne* e ingiurie 
facendosi beffe del santo, diceano, ’splicitamente, sanza veruna 
paliazione:5 — Vogliamo che tu tenghi che Cristo fosse proprie- 
tario, e papa Giovanni XXII catolico e santo. — Di che il santo, 
stando nel mezzo de’ lupi, rispondea: — No, ma? eretico —, non 
curando di loro minacci e detti. E come zelatore del santo mar- 
tirio, e pauroso di non perdere la sua corona, avendo udito che 
alcuno dicea: — E’ pare uno valente giovane —, e alquanti: — Non 
pare che favelli per bocca d’uomo ma di Dio —, tenea il santo, 
singularissimamente, per essere tenuto stolto, questo atto: che, 
stando nel mezzo de’ farisei, facea vista d’andare baloccando? per 
le mura, e in qua e in là guatando ora l’uno ora l’altro, facendosi 
beffe delle loro stoltizie. 

1. allegando: noi diremmo allegò. Non sono rari nell'italiano antico i casi 
di gerundio con valore di un verbo di modo finito; cfr., almeno, il Ninfale 
fiesolano del Boccaccio, st. 329, vv. 1-2; st. 31, vv. 1-5; st. 172, VV. 1-4. 
2. alquanti... professori: alquanti frati minori che l’avevano professata. 
3. priegot’a: priegat'Idio, nel manoscritto. 4. scherne: qui il manoscritto 
ha proprio scherne, non scerne. Ss. paliazione: palliativo. 6. No, ma: il 
manoscritto ha chiaro e diviso con una linea traversa: No, ma; lo Zam- 


brini, con dietro il Flora, ha: Noma. 7. baloccando: bolocando, nel ma- 
noscritto. 
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VII 


Allora i farisei, i quali ogni volta più ne pegioravano e se ne per- 
vertivano, con grande furore lo fecero rimettere in prigione, stret- 
tamente, co’ piè ne’ ceppi. E così i farisei e i loro proseliti veniano 
ispesso alla prigione facendosi beffe e scerne di loro, con parole 
stolte. Ma il santo a tutti rispondea umilemente e benignamente, 
tanto che alcuno, vedendo tanta costanzia e il suo umile parlare, 
dicea: — Se quello che voi dite è vero, Idio vi dia pazienzia. — 
E alcuni: — Egli ha il diavolo a dosso, e inganna questi altri. — 
Ma il santo di questo non si curava, anzi, come buono pastore, 
con molta sollicitudine confortava .il compagno, dicendo tutto 
lieto: — Come stai? — E così, prendendo forma di parlare, dicea: 
— Onde a noi, onde a noi tanto beneficio? — E questo dicea con 
grande fervore, parlando alto; e poi parea che tutto si disfacessi, e 
dicea: — A così fatta gente, e tanto riprovata! degni di mille in- 
ferni! — E dicea, per zelo che avea del santo martirio: — Veramente 
che io nollo posso credere, se io nollo veggio fatto, che tanta abo- 
minabile gente dia testimonianza alla verità di Iesu Cristo! — 
dicendo: — Preghiamo Idio che ci dia grazia di mettere in opera 
quello che tanto abbiamo predicato. — E poi dicea: — Veramente 
io non posso credere che Dio non faccia in questo anno grandissimi 
fatti. — E questo detto usde, molte volte. E poi dicea, con gran- 
dissima divozione: — Pensa che tutti questi santi padri del Testa- 
mento Vecchio e del Nuovo priegano per noi; pensa che ’1 nostro 
padre santo Francesco priega per noi, e, come credo, questi santi 
martiri Bartolomeo Greco e Bartolomeo da Bugiano e Antonio da 
Aqua Canina. — E questo recitava molte volte, con molta riverenzia 
e devozione. E cosìe, mentre che stette in prigione, tutto il suo 
studio era o in confortare il compagno o in leggere in un breviare 
d’un prete ch'era in quella prigione, o in istarsi in orazione; e dicea: 
— Io ho udito dire a li poveri! che molto è grande rischio d’apo- 
stasia, quand’altri è in prigione, il troppo dormire o vero di- 
latarsi* in pigliare del cibo corporale, o veramente l’oziositade. — 
E così non si curava di niuna sua fatica corporale, pensando pure? 
ne l’onore di Dio spendere il suo tempo. 


1. a li poveri: ai Fraticelli. 2. dilatarsi: certamente è dilatarsi, nel ma- 
noscritto; e val quanto il nostro dissiparsi, lasciarsi andare, ecc. 3. pure: 
soltanto. 
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VIII 


E poi, venendo il quarto dì, raunòssi il consiglio de’ farisei nella 
chiesa di Santo Salvatore, che vi si tiene i banchi' del vescovado; 
e mandato pel santo alla prigione, e tratto fuori de’ ceppi, fue me- 
nato dinanzi da loro, come agnello in mezzo de’ lupi. Et eravi 
ragunati molti secolari, e ivi," in presenzia della moltitudine de’ 
secolari, e al banco, furono letti due processi: l’uno? s’aveano fatto 
eglino, nel quale si contenea poche cose che ’l santo dicesse, e poi 
aveano fatte molte false consequenzie, con moltitudine d’errori 
per accecare il popolo; ne4 l’altro era la sua confessione, avendola 
essi tutta corrotta di false consequenzie et errori. E tennero questa 
cautela di questi due processi, per fare aizzare il popolo contro a 
loro: ché in prima leggevano quello che s’aveano fatto eglino, 
e il santo rispondea, a partita a partita,“ dicendo: — Perché avete 
scritto quello che noi non abbiamo detto, e ponete le falsità per 
accecare il popolo? — E il notaio pure leggendo, il santo gli pro- 
testò per più volte, dicendo: — Tu n’arai a rendere ragione, nel 
dì del giudicio. — Di che il notaio disse: — E’ si leggerà poi quello 
che tu di’. — E letto quel primo processo, lessero la sua confes- 
sione, la quale aveano corrotto, come detto è di sopra; nella quale 
confessione repetevano i capitoli de’ loro processi, dicendo a ogni 
capitolo: — E cosìe hae detto, e così hae confessato —; e così in- 
gannavano il popolo. E quel loro processo, che s’aveano fatto, egli- 
no portarono a’ Signori: — Ecco quello che confessano —, e cosìe 
fattolo rafermare alla stanga:° che Cristo, in quanto uomo via- 
tore e mortale, via di perfezione mostrando, non era stato re tem- 
porale per ragione civile e mondana; e che esso Cristo e gli suoi 
apostoli, stando nello stato della perfezione, non poterono avere 
niuna cosa per ragione civile e mondana; e che quelle cose che la 
santa Scrittura dice loro avere auto, non ebbero in esse se non il 
semplice uso del fatto,” sanza niuna ragione civile o mondana; e che 


1. banchi: nel senso di tribunale. 2. ivi: indini, nel manoscritto. 3. l’uno: 
che l’uno, nel manoscritto. 4. ne: e ne. s.a partita a partita: punto per 
punto. 6. Ecco ...stanga: sono le parole dei giudici alla Signoria: « Ecco 
i capi della Joro dottrina, che loro hanno confessato e che a loro abbiam 
contestato e fatto ripetere in tribunale.» La frase alla stanga, con esempi 
del Sacchetti, può valere come qui: pro tribunali. Ricorda la frase: alla 
sbarra. 7. uso del fatto: usum de facto, tradotto a lettera. 
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papa Giovanni XXII era eretico perché dicea il contrario. E alle- 
gando il santo, in sua defensione, le Regole approvate, e in spe- 
ziale quella di santo Francesco e la decretale di papa Nicola III, 
molto! scandalizzati, lo fecero rimettere in prigione co’ piedi ne’ 
ceppi; e ’1 santo ogni volta che era rimesso in prigione rendendo” 
molte grazie a Dio dicendo: — Sia laudato il nostro Signore Iesu 
Cristo. 


IX 


E dopo queste cose, fue arrecato dal notaio il calamaio e la penna 
e 1 foglio, e quel primo loro processo; e disse che scrivesse ciò 
che dicevano, di loro mano, a capitolo a capitolo, infra tre dì: se 
volessono infra tre dì del termine rendersi in colpa di quello che 
diceano, che sarebbe loro perdonato, sennon,* che sarebbono dati 
alla Signoria secolare, e sarebbono arsi. Di che, accettato il cala- 
maio e foglio e la penna, il santo chiese i libri, i quali gli aveano 
tolti, per trarne quello che voleano dire contro a quello processo. 
Di che, non gli volendo dare, essendo chiesti per più volte, ri- 
spuosono che sapeano tanto a mente che bastava. Rispuose il 
santo, a partita, quello che teneano di papa Giovanni XXII e de 
l’altre loro false consequenzie, rispondendone pienamente la ve- 
rità. E poi e poi appiè della scritta scrisse: — Diciamo, con santo 
Agostino: «Errare possiamo, ma eretici non possiamo essere, im- 
però che sottomettiamo noi e ogni nostro detto alla correzione della 
santa Chiesa, e del papa santo da venire.» — E poi il notaio venne 
per la scritta, e mai nolla rividono più; e in su il processo che les- 
sono quando gli diedono alla Signoria secolare, non missero quella 
scritta; anzi, si leggevano pure4 quello che innanzi s’avevano fatto. 
E in quel mezzo, innanzi che compiessino i tre dì, il santo in 
conforto e in sollevamento del compagno dicea con grande fer- 
vore: — O in quanta poca d’otta potremo vedere ciò che dicono 
le Scritture e tutta la gloria! — dicendo: — E’ vi si vederanno 
que’ xx vecchi che dice nella Apocalissi.9 Ivi si vederà quello 
Elezar,” il quale dicea in prima voler andare allo inferno che fare 
1. molto: per la qual cosa, molto ha il manoscritto. 2. rendendo: equivale 
a rendeva; cfr. n. 1a p. 218. 3. sennon: se no. 4. pure: soltanto. 5. ot- 
ta: vale «ora»; e si noti l’accordo di quanta poca con otta; cfr., almeno, il 


troppa d’arte di Dante (Purg., IX, 124-125). Vedremo anche di poca d’ora. 
6. Apocalissi: Apocalisse, Iv, 4. ‘7. II Maccabei, VI, 24. 
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una simulazione contro a’ comandamenti di Dio. Ivi si vederà 
Tesu Cristo, ivi si vederà il padre nostro santo Francesco, ivi 
si vederà quelli gloriosi martiri. — E poi dicea: — Se noi andiamo 
a leggere con tanto desiderio la dottrina del santo Abbate’ e di 
P. Io. e di santo B., con quanto maggiore doveremo disiderare 
di stare co lorol — E cosìe, dicendo molte cose intorno a questo 
con tanto fervore di spirito e con tanta efficacia e devozione, parea 
che tutto si disfacesse. 


Xx 


E venuto l’ultimo dì del termine,” in su la compieta il principe 
de’ farisei mandò per loro; e il suo vicario gli domandò se voleano 
ritrattare quello che aveano detto; et essendogli risposto di no, al- 
lora, rimandandogli alla prigione, essendo in su il terrazzo del ve- 
scovado, il maggiore fariseo chiamògli dicendo: — Io voglio de’ 
fatti vostri essere scusato dinanzi a Dio; volétevi voi ancora pentére3 
di cotesti vostri errori? — E ’l santo* rispuose: — Non sono errori, 
ma cattoliche veritadi. — Di cheS egli, affocato di stizza, disse: — Io 
non sono per disputare oltre; menategli giù. — E rimessi in pri- 
gione co’ piedi ne’ ceppi, e lasciàtogli stare infino alla sera, vènnovi 
dua frati corbi9 e uno secolare, il quale ha nome messer Iacopo, che 
legge filosofia; e con molta ipocresia e simulazione di santitade, 
mostrando d’avere grandissimo zelo di sapere questa verità, di- 
cendo:7 — S’io sapessi quello che voi dite, che ’l1 papa non sia papa 
e i vescovi vescovi! — E così dicea la loro filatteria® con molta 
simulazione di santitade. Fatto il loro dire, il santo rispuose loro 
a parte a parte, con molta umilità, dicendo come non era vero 
la cantafavola loro. Di che i corbi rispondendo dissono: — Sapete 
gli articoli della fede? — E '1 santo gli raccontò; e i corbi dissono: 
— Vedete che non è articolo di fede a credere che Cristo fosse 
povero o ricco, e ch’altri se ne poteva tenere quel che volea? — Di 
che il santo rispondeva con molte autoritade della Scrittura e 


1. Abbate: l’abate Gioacchino; poi Pier Giovanni Olivi ($ 1298), e san 
Bonaventura (| 1274). 2. E...termine: del termine assegnato dal no- 
taio. 3. pentére: cfr. Dante, Inf., xxvII, 119. 4. E”! santo: E santo, nel 
manoscritto. 5. Di che: per cui, così che. Ricorre spesso. 6. frati corbi: 
appellativo di spregio, legato forse al colore dell’abito. ‘7. mostrando ...: 
per mostrava; dicendo: per dicevano. 8. E così... filatteria: cfr. Mat- 
teo, XXIII. Allusione al costume farisaico di portare la legge di Dio scritta 
su cartigli e liste di carta, che poi si legavano alla fronte o ai polsi. 
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detti de’ santi, e per la regola di santo Francesco e di santo Dome- 
nico, cavandosi il cappuccio con molta reverenzia quando raccor- 
dava e santi, e cosìe rispuose la sera più altamente e con più detti 
de’ santi che niuna volta rispondesse. Di che i corbi, perverten- 
dosene e scandalezzandose più fortemente, si partirono dicendo: 
— Egli ha il diavolo a dosso. — Ma il secolare se ne partì molto 
bene edificato, dicendo: — Io non veggo che dichino quelle cose 
che si dicono di loro, anzi non favella se non per la santa Scrit- 
tura. — E partiti, fu serrata la prigione. 


XI 


E poi, in su le tre ore di notte, venne alcuno proselito de’ farisei, 
dicendo: — Deh piacciavi di pentérvi, e sappiate che ’1 vescovo 
vi manda a dire che domattina, in su le x ore, sarete dati al capi- 
tano, e anderete al fuoco; e fovi assapere che sono fatte le mitre 
co’ mantellini, dipintivi su fraticelli accompagnati da diavoli. — 
Della qual cosa il santo non isbigottito ma rinvivorato,! disse: — 
Non vogliamo tenere altro ch'abiamo detto. — E non potendo 
avere altra risposta, i proseliti si partirono. E il santo, con molto 
laudamento e ringraziamento di Dio, si volse al compagno con 
grandissimo fervore di spirito; e andati dall’uno canto, cominciò 
aprire la bocca, e dicea: — Da quinci innanzi de’ fatti della verità 
si vole parlare sanza niuno tacimento, e con questi che è qui dentro 
e a ogni altro. — E poi si puose ginochione, essendo il compagno 
co lui; e incominciò a dire: — Io penso che sarà intorno al capa- 
nuccio* il nostro padre santo Francesco; e ancora io dico più, 
ch’io credo vi saranno gli apostoli di Cristo, e quelli gloriosi mar- 
tiri frati Bartolomei e Antonio.3— E poi con parole che parea 
che tutto si consumasse, disse: — Io ti dico ancora più, ch'io credo 
che vi sarà Iesu Cristo. — E dicevale con tanto fervore, che parea 
che tutto si consumasse. E poi dicea: — Io dubito forte di me me- 
desimo, ché, vedendomi a così fatto partito, io non ho niuna muta- 


I. rinvivorato: è attestato anche rinvivorire, per rinvigorire. 2. capanuc- 
cio: ogni massa fatta per appiccarvi fuoco e abbruciarla per allegrezza o 
per altra cagione (Tommaseo-Bellini, che cita anche l’accezione di « rogo 
dove si abbruciano i cadaveri», e riferisce un esempio dove ha senso di 
rogo per suppliziare). 3. Bartolomei e Antonio: uno Bartolomeo Greco, 
l’altro Barto]omeo da Bugiano; segue Antonio da Aqua Canina. 
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zione se non come se fossi alla grotta." — E con questo dicea: — Idio 
mi tenga le mani in capo. — E così spese tutta quella notte, e tra 
in confessione e pregare Idio, che poco dormì. 


XII 


E fatta la mattina, in su a la detta ora, si raunò il concestoro de’ 
farisei in su il ponte del vescovado, overo terrazzo; e mandato alla 
prigione per loro, e tratti de’ ceppi, eglino, facendosi grande ab- 
bracciamento, e il santo data la benedizione a uno de’ fedeli (il 
quale andandogli a confortare fu preso, e esso rimase in prigione), 
furono menati dinanzi a’ farisei, i quali v’erano con molti mascal- 
zoni armati. E giunti che furono su, furono domandati se si volean 
pentére. Di che, rispondendo che voleano confessare Cristo, po- 
vero, crucifisso, e papa Giovanni XXII eretico, il vescovo cogli 
altri farisei d’attorno, i quali stavano tutti a sedere intorno al mag- 
giore fariseo, il quale era tutto parato co’ luminari dallato, disse 
che si leggesse e processi. E il santo era parato d’ogni paramento, 
dal principio di farsi cherico per infino all’essere prete. E incomin- 
ciando a leggere il notaio il processo, in prima quello del santo, 
convenia* che rispondesse ad ogni partita, però che non aveano 
scritto quasi nulla della confessione che aveano fatta, se non a lor 
modo. Di che nel principio cominciava: «Frate Michele, uomo 
di mala condizione e fama», così con molte parole ingiuriose del- 
la sua persona, e ’l santo a nulla rispondea, se non quando dicea 
lui essere eretico; e il santo rispondea: — Eretico non sono né 
posso essere; peccatore sì, ma catolico. — É quando dicea: «il 
venerabilissimo e santissimo Giovanni XXII», rispondea: — No, 
ma eretico. — Poi ebbe a dire molte volte al notaio: — Perché hai 
scritto quello che noi non abbiamo detto, e hai scritto la falsità? 
ma tu n’arai a rendere ragione dinanzi da Dio. — Et eglino, non si 
curando del suo dire, leggevano pur oltre; e l’effetto? del processo 
e sopra a che condannavano, è quello medesimo detto di sopra. 


1. alla grotta: nel suo eremo nelle Marche. 2. convenia: di che convenia, 
ha il manoscritto. 3. effetto: affetto, anche qui, nel manoscritto. 
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XIII 


E letti i processi, fu menato il santo più innanzi al maggiore fariseo. 
Et essendogli detto che si inginochiasse, rispuose che non si ingi- 
nochiava innanzi alli eretici; et essendo fatto inginochiare per for- 
za, parmi dicesse: — Io ne sono scusato dinanzi da Dio. — E così, 
leggendo molti libri, traevagli ora l’uno paramento ora l’altro, infino 
che rimase in una cioppa' ch’avea. E ràsongli? le polpastrella delle 
dita e, trugiolatolo, ràsongli in su la cherica. E ’l santo ogni volta 
pare che dicesse qualche cosa, ma ’] compagno, per la molta noia 
che gli era data, nolla intendea; ma pare che dovesse dire ch’era 
degno d’essere digradato il vescovo; ma non so se lo disse. E 
fatto questo, legati colle mani di rieto, furono menati al capitano; 
e andando dal vescovado al capitano, il santo si rivolse molte volte 
al compagno, e disse molte parole, le quale per la moltitudine della 
gente non le intese il compagno; ma bene gli parve intendere che 
dicesse molte volte: «per dominum morientur».3 E giunti che fu- 
rono al capitano, e ’1 capitano con molta furia e parole e atti anti-' 
cristiani, colle sue mani mettea loro i ferri in gamba, e fegli met- 
tere in prigione, con molte disputazioni con una coppia di corbi 
e molta altra gente. E dopo questo, poco stante il compagno fu 
separato da lui. 


XIV 


E l’altra mattina seguente, essendo menato il santo innanzi al ca- 
pitano, il quale avea avuto i sopra detti due processi dal principe 
de’ farisei, sì gli fece leggere; e il santo rafermò* quello ch’avea 
detto dinanzi a’ farisei. Et eravi venuto molto popolo, però che 
credevano che andasse la mattina; e molti, che in prima n’erano 
lieti, n’andarono tutti confusi, udendo le parole del santo. Allora 
il capitano disse al santo: — Vedi, frate Michele, de’ due partiti 
ti conviene fare l’uno: o tu fa’ quello ch'io voglio, o io ti spa- 
cerò.5 — El santo, stando con molta constanzia, sì lo riprendea 
I. cioppa: camiciotto. Il manoscritto ha in una în una. 2. rdsongli: gli ra- 
sero. Il ms. ha rasogli, e così appresso (cfr. p. 213, n. 5: perdondssongli). 
Dopo la spogliazione di rito, seguiva la sconsacrazione delle mani e della 
testa. Raschiavano, facendone quasi con pialla i trucioli! 3. morientur: i 
due editori danno: moriemur; ma in latino morire per il Signore è mori 


pro domino. Fra Michele diceva: Per mano di Dio, morranno. 4. rafermò: 
come innanzi, a $ 8, per confermare. 5. spacerò: ti spaccerò. 


15 


226 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


delle sue stolte parole, e riprendea i notai perché aveano scritto 
la falsità. E tra le molte cose che gli erano dette chi di qua e chi 
di là, rispondea: — Io voglio morire per la verità. — E così molto 
realmente confessava ciò che tenea. E così rafermato alla stanga, 
lo fece mettere in prigione, nella quale erano gente che lo mole- 
stavano il dì e la notte con molte ingiurie, perché non volea cre- 
dere nel papa. E in quella prigione non era se non una asse, in su 
che si potesse dormire; in su a la quale il santo non era lasciato stare, 
ma dormivasi in terra dall'uno cantuccio; et era tanto umida, che 
quasi continuo trapelava l’acqua; et egli era scalzo, sanza nulla in 
capo, e non avea mantello; e con questo, gli convenia continua- 
mente rispondere alle bestianze del popolo, i quali, sotto atto di 
grandissima compassione, tormentavano' l’anima del santo il dì e 
la notte. Ma perché non era col santo chi sapesse dire le cose 
che diceva, molte cose notabili che dové dire non abbiamo potuto 
scrivere; imperò che gli diedono molta battaglia per volere che si 
comunicasse. E vennevi quello che va confortando quelli che 
vanno alla giustizia, e dicevagli:— Non vogli tu almeno ch'io ti 
rechi la croce? — El santo rispuose: — Sì bene.* — E poi gli disse 
molte altre cose, le quali non sappiamo. E da poi vi venne alcuno 
cittadino: — O frate Michele, perché non fai quello che gli altri? — 
E 1 santo rispuose: — In prima sofferrei d’essere gittato tra’ leoni. 


XV 


E la mattina ch’avea andare al martirio, venne a lui uno gonfa- 
loniere, facendolo chiamare, che già era sonato a condanna- 
gione e posto fuori lo bandire e armavasi forte la famiglia;? et 
egli, venendo, gli disse: — Deh, frate Michele, tu vedi che la fa- 
miglia s'arma per menarti alla morte; io non so che uomo tu ti 
se’, che non credi tu quello che credono gli altri. — Di che il 
santo rispuose: — Io sono uomo peccatore. — E il gonfaloniere 
gli rispuose: — Se se’ peccatore, perché non credi tu quello che 
credono gli altri? — Rispuose il santo: — Io credo in Cristo, po- 
vero, crocifisso. — Et esso rispuose: — Cotesto mi credo io, e così 
credono questi altri. — E ’l santo rispuose: — Nollo credette papa 
Giovanni XXII, e nollo crede il vescovo. — Per la qual cosa il 


I. tormentavano: il ms. ha tormentano. 2. Sì bene: sì davvero, sì appun- 
to. 3. Za famiglia: i birri. 
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gonfaloniere, rivoltandosi, se n’andò dicendo: — A me pare che 
abbia il diavolo a dosso. — E quelli della famiglia dicevano: — Egli 
è ancora peggio che iarsera' e che stamani, e quanto più sta più 
peggiora. — E poco stando, fu tratto fuori e posto il banco. E ’l 
capitano venne dove si sta a iudicare, e questo fu a dì xxx d’aprile 
1389, in venerdì; e venendovi? molta gente per udire, ma più ve ne 
sarebbe venuta, se non che si giucava, sì come fanno in quello dì, 
e piovea una acqua molto folta. E tratto fuori frate Michele al 
basso, tra ’1 popolo e gli armati, fu chiamato il vicario del vescovo, 
che era frate Antonio Bindi, e fatto montare su; e dicendo ch’era 
mandato dal vescovo e dallo inquisitore, disse frate Michele sotto 
boce: — Anzi se’ mandato dal diavolo! 


XVI 


Ora tutte quelle cose che dirò di sotto, io che scrivo le vidi e 
udi’, eccetto alcuna che dirò ivi come l’udi’. Et essendo venuto 
frate Michele nel cortile, atentamente guatava per udire la con- 
dannagione sua e le parole che diceano. Et il vicario cominciò a 
dire: — Il vescovo e lo inquisitore m’à mandato qui, ch’io ti venghi 
a pronunziare e a dire se tu vogli tornare alla santa Chiesa e ri- 
manerti di cotesto errore et cefera, e questo sì acciò che ’1 popolo 
vega che la Chiesa è misericordiosa insino al da sezo.* Rispondi 
aguale.+— Frate Michele rispuose dicendo: — Io credo in Cristo, 
povero, crocifisso; e credo che Cristo, in quanto uomo viatore e 
mortale, mostrando via di perfezione, non avesse nulla e in ispe- 
ziale e in comune, ma solamente il semplice uso del fatto secondo 
che ditermina la decretale Exit qui seminat, et cetera. 


XVII 


Avendo compiuto il dire, il vicario andò giù allato a frate Michele, 
acompagnato da uno frate cordeliere e da due d’Ogni Santi, e ne 
l’atto suo parea tutto sbalordito, o perché avesse paura del popolo, 
o perché avesse compassione a frate Michele, imperò che v'era 
alcuno frate cordelliere che, udendolo, si chiudeva la faccia colla 


1. farsera: per iersera, vive ancora oggi in dialetti toscani. 2. venendovi: 
per vènnevi: cfr. il Decamerone, ed. V. Branca, Firenze, 1952, vol. I, p. 97. 
3. da sezo: all'ultimo. 4. aguale: ora. Con lo stesso senso, e della stessa 
origine, si trova avale (cfr. p. 240, n. 5). 
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cappa, ristringendosi. Poi il notaio cominciò a leggere i processi 
overo condannagioni; e letto il prolago, frate Michele stava cheto; 
e legendo come dicea e tenea che Cristo non fu re temporale, 
frate Michele rispuose dicendo: — Dico che Cristo, in quanto 
uomo viatore et cetera non fu re temporale, civile e mondano et 
cetera. — Poi lesse come tenea che Cristo né i suoi apostoli avesse 
auto niuna cosa in speziale o in comune. Frate Michele rispon- 
dendo disse che Cristo, in quanto uomo, mostrando via di per- 
fezione, né i suoi apostoli niuna cosa ebbero, in speziale o in co- 
mune, se non il semplice uso del fatto. E come tenea papa Gio- 
vanni XXII eretico, e le sue decretale. Michele rispuose: — Sì 
bene, perch’egli fe’ le predette eresie. — Poi lesse che da indi a 
poi che fe’ le predette decretale, non valse cosa che facesse. Et 
esso rispuose: — Non quanto a iurisdizione, ma quanto a sacra- 
mento sì et cetera. — Poi lesse come dicea tutti i suoi successori 
essere eretici, nominandogli a uno a uno. Michele rispuose: — O 
eretici o fautori delli eretici, imperò che poteano cassare le pre- 
dette decretale e no lo fecero, anzi pertinacemente le difesono e 
difendono, e di noi hanno arsi grande quantità per dire contra esse 
et cetera. — E come tenea che da india poi i cardinali no erano 
cardinali né vescovi i vescovi et cetera, Michele rispuose: — Co- 
testo è falso, anzi dico che da indi a poi perderono la iurisdizione, 
ma non il sacramento, e rimasono vescovi; e i preti che fanno sono 
preti, avenga che scomunicati; e ’1 corpo di Cristo che fanno è 
corpo di Cristo; e così degli altri sacramenti, avenga che gli fac- 
cino in loro iudicio' et cetera. — E poi lesse come tenea che niuno 
cristiano da indi a poi fosse prosciolto, e che fossero tutti perduti. 
Allora rispuose frate Michele dicendo: — Come dite coteste fal- 
sità? ché scrissi io quello che tengo, ma voi ingannate il popolo con 
scritture e con parole. Anzi dico che tutti i cristiani che difendono 
le predette decretali, peccano mortalmente e sono obligati a que- 
sto, eccetto gli scusati d’ignoranza escusabile et cetera. — Rincre- 
scendo al notaio aspettare la risposta quasi a ogni partita, leggeva 
pur oltre. E frate Michele riprese, dicendo: — Lasciami dire; 
come io ci sono qui per l’anima, tu n’arai a rendere ragione. — É 
uno comandatore disse: — Odi aguale: e’ si leggerà poi la tua con- 
fessione. — Ma egli non lasciò però di rispondere a quello che gli 


1. in loro iudicio: in tudicium et condemnationem: è la formola. Vuol dire, 
li fanno ma a loro condanna. 
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parea bisogno. E legendo più oltra, come dicea santo Tommaso 
d'Aquino non essere santo, Michele rispuose: — Dico: s’egli è 
santo, sì sia; se non è, non sia; però ch'io non ne sono tenuto a 
credere più ch’io mi voglia, però che fu canonizzato da papa Gio- 
vanni eretico, ma tengone quel che ne tiene la santa Chiesa cato- 
lica e quel che ne terrà il papa santo da venire. — Di questo molti ri- 
sono, stando stupefatti. Anche lesse, come dicea che’ frati di santo 
Francesco non erano frati; e esso rispuose: — Anzi dico che non 
osservano la regola che hanno promessa. — E quando leggeva 
certe cose nelle quali lodava e magnificava papa Giovanni dicendo 
il venerabile e magnifico et cetera, a ogni volta rispondea: — Ere- 
tico —, e così delle sue decretale. E più volte disse che! non avea 
poste le parti ch’egli avea dette. Ancora lesse, ch'egli era della 
oppinione eretica de’ Fraticelli della povera vita, riprovata per la 
santa Chiesa. Quando disse: de l’oppinione eretica, rispuose: — 
Anzi è la verità della fede, alla quale è obligato ogni cristiano! — 
E quando disse Fraticelli, — Non so che Fraticelli; Frati Minori di 
santo Francesco, che osservano la regola! — Quando disse: ripro- 
vata per la santa Chiesa, disse: — Nollo poterai mai provare, né 
tu né persona. — E poi lesse come Michele, uomo di mala con- 
dizione, plubica* voce e fama, andava sovertendo il popolo. A 
questo non rispuose; ma quando disse: eretico de eretica pravità, 
rispuose: — Eretico non sono io, né voglio essere. — E così molte 
altre cose lesse nella condannagione, alle quale rispuose; ma io 
non me ne ricordo. 


XVIII 


Finita Ia condannagione, il notaio lesse la confessione sua, alla 
quale poco rispuose. Ma quando cominciò a leggere, e quelli disse 
quasi con parole di motti: — Ben hai scritto quel ch'io ti dissi; 
tutto è uno; tu non hai poste le particule ch’io ti dissi. Voi volete 
ingannare i semplici con scritture e parole. — E ripetette queste 
parole alquante volte. E più oltre, leggendo nella predetta con- 
fessione come dicea: «E quel d’Aquino fece alcuno errore», e 
que’ disse: — Tu non v’hai posto quel ch'io ti dissi. — E sotto 
boce disse: — Sì bene, ché fece alcuno errore contro la povertà 


1. che: che il notaio ecc. 2. pludica: onde il piuvico dei vocabolari. Vuol 
dire uomo di cattiva condizione, di cattiva pubblica voce, di cattiva fama. 
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di Cristo. — A questo il domandò frate Antonio Bindi alcuna 
cosa, chinandoglisi quasi alle orecchie; et egli levò gli occhi da 
colui che leggeva, e rivolseglisi con un viso fiero, rispondendo 
a lui e a quelli tre frati che v’erano, e fegli star cheti; ma no’ gli 
pote’ intendere. 


XIX 


Letta che fu la confessione, e ’1" capitano si tornò dentro, non dan- 
do sentenzia come è usanza agli altri; e niuno ordine si tenne a lui 
che s’usasse di tenere agli altri che vanno alla giustizia. Tornato 
che fu il capitano dentro, la famiglia con grande impeto lo tras- 
sono fuori della porta del capitano. E rimase tutto solo tra’ ma- 
scalzoni; scalzo, con una gonnelluccia in dosso, parte de’ bottoni 
isfibiati. E andava col passo larghetto, e col capo chinato, dicendo 
ufficio, che veramente parea uno de’ martiri. E tanto popolo v'era 
che appena si potea vedere. E a tutti increscendone, diceano: — 
Deh, non voler morire! — et esso rispondea: — Io voglio morir per 
Cristo. — E dicendogli: — Oh, tu non muori per Cristo — e des- 
so dicea: — Per la verità. — E a cui gli dicea: — Oh, tu non credi 
in Dio — et esso rispondea: — Io credo in Dio e nella vergine 
Maria e nella santa Chiesa. — E alcuno gli dicea: — Sciagurato, 
tu hai il diavolo a dosso che ti tira — et e’ rispondea: — Idio me 
ne guardi. — E così andando, rispondea di rado, e non rispondea 
se non alle cose che gli pareano di necessità, e rade volte alzando 
gli occhi altrui. 


XX 


E quando giunse dal canto del Proconsolo, essendovi grande ro- 
more del popolo che traeva a vedere, e alcuno fedele vegendolo 
si mischiò tra gli altri dicendo: — Frate Michele, priega Idio per 
noi. — A’ quali egli alzando gli occhi, disse: — Andate, che siate 
benedetti, catolici cristiani. 


XXI 


E da’ Fondamenti di Santa Liperata, dicendogli alcuno: — Sciocco 
che tu se’, credi nel papa — e que’ disse, alzando il capo: — Voi 
ve n’avete fatto Idio, di questo vostro papa; come vi conceranno 


1. e *I: la solita ben documentata e già incontrata e di ripresa. 
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ancora! — E più oltre, essendogli anche detto, et' esso disse quasi 
sorridendo: — Questi vostri paperi v’hanno ben conci. — Onde 
molti, maravigliandosi, diceano: — E’ va alla morte allegramente. 


XXII 


Quando giunse a Santo Giovanni, essendogli detto: — Pentiti, 
pentiti, non voler morire — et esso dicea: — Io mi pento de’ 
peccati miei. — È alcuno gli dicea: — Campa la vita — et esso 
dicea: — Campate i peccati.? 


XXIII 


E di là del Vescovado, dicendogli alcuno: — Tu non ti raccomandi 
a persona che prieghi Idio per te — et esso disse con voce alta: 
— Io priego tutti i fedeli cristiani catolici, che prieghino Idio per 
me. 


XXIV 


E da Mercato Vecchio a Calimala, essendogli detto: — Campa, 
campa — et esso rispuose: — Campate lo ’nferno, campate lo ’nfer- 
no, campate lo ’nferno. 


XXV 


E giugnendo in Mercato Nuovo, essendogli detto: — Pentiti, pen- 
titi — et e’ rispondea: — Pentetevi de’ peccati, pentetevi de l’usu- 
re, delle false mercatanzie. 


XXVI 


E in su la Piazza de’ Priori, essendogli detto: — Pentiti di cotesto 
errore, non voler morire — et e’ diceva: — Anzi è la fede cato- 
lica, anzi è la verità alla quale è obligato ciascuno cristiano. 


XXVII 


E alla Piazza del Grano, essendovi molte donne alle finestre, e 
tavolieri e gente che giucava, gli diceano: — Pentiti, pentiti — e 
que’ diceva: — Pentetevi de’ peccati, de l’usure, del giucare, delle 


1. È l’et della ripresa; e vedi in tutta questa pagina. 2. Campa... peccati: 
salva la vita, sopra; salvatevi dal peccato, sotto. 
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fornicazioni. — E più oltre, dicendogli molti: — Non voler morire, 
sciocco che tu se’ — ed egli diceva: — Io voglio morir per Cristo. — 
E uno infra gli altri gli andò dando molta briga per più d’una 
balestrata, dicendogli: — Tu se’ martire del diavolo; credi tu saper 
più che tanti maestri? credi tu che se ’1 maestro Luca' conoscesse 
che cotesta fosse la verità, che volesse perdere l’anima? vuogli tu 
sapere più di lui, che non sai leggere a petto a lui? — Et e’ disse: 
— Se bene mi ricorda, il maestro Luca sa bene che tiene cotanti 
danari contro alla regola sua, e non gli lascia. — E colui dicendogli: 
— O, voi dite che noi non siamo battezati né cristiani — et e’ 
disse, guatandolo: — Anzi, dico che voi siete cristiani e battezati, 
ma non fate quello che dee fare il cristiano. — E colui cominciò 
a dire:— Voce di popolo, voce di Dio — et e’ disse:— La voce 
del popolo fece crucifiggere Cristo, fe’ morire santo Piero. — E 
qui gli fu data molta briga; chi diceva: — Egli à il diavolo a 
dosso — chi: — Egli muore eretico. — Quegli rispondea: — Ere- 
tico non fu’ io mai né voglio essere. — E qui, chiamandolo uno 
fedele per nome gli disse che pensasse alla passione di Cristo; et 
esso si rivuolse con volto lieto e disse: — O fedeli cristiani catolici, 
pregate Idio che mi facci forte. 


XXVIII 


Quando giunse a San Romeo, disse veggendo alcuno degli fe- 
deli: — I, tene quod habes. — E oltre andando, dicea: — Io muoio 
per la verità. 


XXIX 


Quando giunse a Santa Croce, presso alla porta de’ frati, gli fu 
mostrato santo Francesco. Quegli alzò gli occhi a cielo dicendo: 
— Santo Francesco, padre mio, priega Cristo per me.— Poi si 
rivuolse a’ frati che erano in su le scalee dicendo con voce alta: 
— La Regola di santo Francesco la quale voi avete giurata, è stata 
condannata! e così mandate voi coloro che la vogliono osservare ? — 
E queste parole replicò tanto quanto bastarono* gli frati; de’ quali 
alquanti si ristrignevano nelle spalle, alquanti si ponevano la cappa 
al viso. 


1. maestro Luca: Luca Manzuoli, teologo allora famoso, creato cardinale 
da Gregorio XI il 1408. 2. dastarono: ressero. 
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XXX 


E vuolto il canto, e andando verso la Porta alla Giustizia, gli fu 
data molta briga da molti, i quali dicevano: — Niega, niega, non 
volere morire — et egli rispondeva: — Cristo morì per noi. — E 
alcuni dicevano: — O tu non se’ Cristo, e non hai a morire per noie! 
tu— et e’ rispondeva: — E io voglio morire per lui. — E dicendo 
eglino: — O tu non se’ tra pagani — et esso diceva: — Io voglio 
morire per la verità. — E dicendo eglino: — Pogniamo che cotesta 
sia la verità, tu non debbi morire per ciò — et e’ rispuose: — Per 
la verità morì santo Piero, e a santo Pagolo fu tagliato il capo. — 
E uno infra gli altri l’andava molto molestando e dicea: — Tu 
muori disperato — e que’ disse: — Io non mi uccido, ma e’ m’uc- 
cidono costoro. — E que’ disse: — Perché tu vuogli tu stesso — e 
rispondendo disse: — Per non dire contro alla verità. — E quegli 
disse:— O negò santo Piero— et e’ rispuose:— E’ se ne pen- 
té.: — Poi dicendo colui: — Orbene tu lo poterai fare anche tu, 
però che, se santo Piero fosse qui, e’ negherebbe — e Michele ri- 
spuose: — Non farebbe, e se lo facesse farebbe male. — Ancora 
gli disse uno: — Che non fai quello ch’ha fatto il compagno tuo? — 
e que’ disse: — Idio gli dia grazia che non si disperi. — Ancora 
gli disse: — Frate F. et frate G. non vorebbono che tu morisse 
per questo; e se ci fossono qua, e’ negherebbono; perché vuogli 
fare più di loro? —; e que’ rispuose: — Non farebbono, ma se lo 
facessono, farebbono male. — E allegandogli colui la Scrittura e 
dicendogli: — Cristo fuggì la morte assai vuolte, e molti altri 
santi — quegli gli alzò gli ochi a dosso e guatandolo disse: 
— Tu se’, tu se’ obrigato anche tu; e arai a rendere ragione di 
coteste parole che hai dette. 


XXXI 


E al Prato alla Giustizia, cioè presso alla Porta, gli era detto: 
— Non puoi tu fare quello che fece il maggiore vostro frate F. da 
Camerino, che negò egli? — Michele dicendogli: — Non negò — 
e quegli pur riprovandolo, uno fedele disse: — Non negò, ma 
lasciate dire costoro e state forte. — Poi gli mostrò santo Fran- 
cesco che era dipinto sopra la Porta, dicendogli: — Racomanda- 


I. noie: noi. 2. penté: da pentére. 
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tevi a santo Francesco vostro — e quegli alzando il capo racco- 
mandoglisi, e avendo molta secaggine per tanto favellare e per 
la gente, spesse volte collepolava’ l’acqua che pioveva. Et es- 
sendovi alcuno de’ fedeli che riprendea coloro che diceano che 
negasse, alcuno birro e altra gente si cominciò avvedere del fatto, 
dicendo: — Questi sono de’ suoi discepoli — onde un poco se ne 
scostò alcuno. 


XXXII 


E quando giunse in su la Porta, una fedele gli cominciò a gridare 
dicendo: — State forte, martire di Cristo, ché tosto riceverete la 
corona. — Non so che le si rispuose, ma nacquene uno grande 
favellio. 


XXXIII 


Giugnendo fuori della Porta, era serrata Santa Maria del Tempio 
(ché l’aveano fatto i farisei, acciò che paresse che non credea in 
Cristo). Appressandosi al capanuccio, il grido v’era grande, e di- 
ceagli: — Veco? il capanuccio; qui niega, non volere morire — et 
esso rispondea costantemente più che mai. 


XXXIV 


E giunto al capanuccio, la famiglia fece scostare la gente, e il 
banditore bandì ch’ogni uomo si scostasse; e feciono uno cerchio 
de’ cavagli, onde poca gente poté entrare nel cerchio; e io non 
v’entrai, ma salii in su il muro de l’Arno, sì che potea vedere parte 
delle cose ma non udire. 


XXXV 


Giunto che fu al capanuccio, frate Michele, secondo mi parve ve- 
dere e ch'io udi’ dalla gente, arditamente v’entrò dentro; et essendo 
legato alla colonna, molti mettevano il capo dentro pregandolo 
che si svuolgesse; et egli stava sempre più forte. E secondo che 
disse uno di certezza, che gli avea detto: — Che è questo? il perché 
tu vuogli morire? — rispuose: — Questa è una verità ch’io è al- 


1. collepolava: biascicava. 2. Veco: ecco. 
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bergata in me, della quale non se ne può dare testimonio se non 
morte. — Poi, per ispaurillo, alquante vuolte fecero fummo in- 
torno al capanuccio con molti ispaurimenti. E la gente d’intorno il 
pregava che si svolgessi, eccetto alcuno fedele che ’1 confortava. 
Oltra questo, udi’ che gli fu mostrato uno giovane co’ fanti de’ 
Priori, che venia da parte de’ Dieci per rimenarlo sano e salvo, 
se si svolgesse. E veggendo uno comandatore la sua fermezza 
disse: — Ch'è ch’ha atraversato il diavolo a dosso ?° — E quel gio- 
vane rispuose: — Forse hae Cristo. — In fene* delle molte battaglie 
che gli diedono, mìssono fuco di sopra nel capanuccio. Fatto 
questo, frate Michele, dappoi ch’ebbe detto il Credo, che il co- 
minciò all'entrata del capanuccio, e dopo le risposte che fece, 
come sentì appicato il fuoco cominciò a cantare il Tadeo e, se- 
condo che dice alcuno, ne cantò forse otto versi, e poi tenne un atto 
come se starnutisse, dicendo la sezaia parola: — In manus tuas, 
Domine, commendo spiritum meum. — Arsi che furono i legami, 
cadde in terra ginochione, colla faccia verso il cielo e la bocca 
tonda, morto. 


XXXVI 


E morto, molti diceano: — E’ pare un santo — eziandio delli av- 
versari. Poi alcuni chiesero di grazia al cavaliere di sepellire il 
corpo. E ’] cavaliere, tratta carta della morte sua, diede loro la li- 
cenzia, e andossene colla famiglia. E questi giovani tolsero il corpo 
mettendolo in uno telo di lenzuolo, e portàronlo e sepelìronlo* in 
una fossa di lungi alquanto dal capanuccio. E la gente si tornò a 
casa, ch’era le x11 ore quando uscì del palagio e morì poco innanzi 
le xt. E mentre che tornava la gente a casa, alla maggiore parte 
ne parea male, e non si poteano saziare di dire male de’ cherici; 
e chi dicea: — Egli è martire — chi: — Egli è santo — chi il con- 
trario. E così n’è stato maggiore romore in Firenze che fosse 
mai. 


I. non se...non morte: non se ne può dare miglior testimonianza che la 
morte. 2. Ch'è...a dosso: Che cosa è che ha il diavolo, per così dire, 
sulle spalle, messo di traverso? Come mai ecc. 3. fene: per fine; e poi 
Sfuco per fuoco (cfr. Dante, Purg., xtx, 81: furi per fuori). 4. portàronlo 
e sepelironlo: nel ms., portàrolo e sepelirolo. 
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XXXVII 


E il venerdì notte andandovi i fedeli, non sappiendo l’uno de 
l’altro si ritrovarono là, e ocultamente il portarono via. Onde il 
sabato mattina non vi essendo ritrovato da molti che l’andavano 
a vedere, e dicendosi per Firenze, certi predicatori ebbero a dire in 
su il pergamo: — E’ vi si voleano porre le guardie, imperò ch’eglino 
il canonizeranno e porranno per santo. — Amen. 


LAPO MAZZEI 
($ 1412) 


* 


LAPo MAZZE! sarebbe uno sconosciuto, se Cesare Guasti nel 1880 
non ne avesse pubblicato molte lettere (Ser Lapo Mazzei, Lettere di 
un notaro a un mercante del secolo XIV con altre lettere e documenti 
per cura di Cesare Guasti, Firenze, Le Monnier, 1860; 2 voll.). 
Non fu di certo un letterato, bensì un notaio e un amministratore. 
Nacque a Prato nel 1350, morì a Firenze nel 1412: ivi, tra l’eser- 
cizio del notariato, amministrò l’Ospedale. La bibliografia che lo 
riguarda è già ricca, per opera e merito di storici dell’economia. 
Queste lettere, tanto più «famigliari» che quelle d’un Petrarca, 
se di consueto van terra terra, spesso s’inalzano a una rara altezza, 
con potenza; e per rassegnate e devote che siano, allora esprimono 
agra desolazione, tra dantesca e machiavellica, dell’uomo e delle 
sue cose. E quando non sermoneggia troppo insistentemente, 
questo Lapo, che d’ordinario sembra un personaggio di Franco 
Sacchetti, diviene d’improvviso qualcosa come un santo. 


SCELTA DI LETTERE 
A FRANCESCO DATINI' 


I? 
IN PISTOIA. 
Firenze, 30 settembre 1390. 


Onorando amico carissimo. Ricevetti vostra lettera questo dì, 
così piena d’amore avete alla famiglia di Niccolaio,3 come di fede 
ingannata portate a me, perché di me pensate quella virtù che 
non è; ma la vostra carità non è minore. E intesa che l’ebbi, da 
capo la rilessi; tanto mi fu a grado il vostro giusto e onesto priego, 
che a me il tengo comandamento. E rispondendo in uno verso, 
perché mi diletta più il fare che ’1 parlare (perch’io m’era prima 
assai bene disposto, e perché per la vostra lettera m’avete desto 
e isdormentato), io vi prometto per questa mia lettera, e per quella 
fede che mi mostrate, che m'è paruta uno raggio d’amore, ch’io 
adoperrò con ogni affetto a me possibile la pace e lo stato di cui mi 
scrivete; ché faccendo così penso non far forse meno quello 
dell’altra parte, come che, secondo il mondo reo, le cose non siano 
molto agguagliate. Ma, secondo le parole che suol dire Guido* (con 
cui, sua grazia, io uso), — tra cento accordi, non n’è uno reo.5 — 
E però per ogni rispetto, e almeno perché la fede avete in me 
non sia indarno, io m’ingegnerò e isforzarò contentarvi. Se man- 
casse per non potere o non sapere io più, m’arete per iscusato. E 
in questo, e in ogni cosa, di me potete prendere sicurtà come di 
figliuolo. — Lapo MAZzzEI notaio, al piacer vostro. 30 di sept. 


II6 
IN PISTOIA. 
Firenze, II d’ottobre 1390. 


Sogliono gli amici e’ mercatanti delle cose del mondo fare 
somma letizia, quando si fa alcuno grande acquisto di queste cose 
che ci sono date, spesse volte, a brieve tempo. Io per grazia di Dio 


1. Con questa lettera ha inizio l’epistolario al Datini, mercante di Prato 
che ebbe banco a Firenze, morto nel 1410. 2. Guasti 1, vol. 1, p. 3. 
3. Niccolaio: uno di Prato. 4. Guido Del Palagio, l’amico di Guido dalle 
Celle (vedi una sua lettera, in questo volume, a p. 201). 5. tra... 
reo: accordarsi è sempre bene, discordare è sempre male. 6. Guasti 2, 
vol. 1, p. 4. 
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la fo nella mente e nel cuore, quando sento raunare tesoro eterno. 
Questo dico pertanto, che tanto mi piacque la vostra lettera 
ch’ebbi ieri a vespro, e più il vostro avvedimento a buon’ora, che 
del pugno no m’uscì mai, ch’io la ripuosi di notte, quando tornai a 
casa, tra mie care cose. E certamente i tempi che corrono, i vostri 
canuti, l’esperienze delle mercanzie, il far qui ricchezza, e ’1 troppo 
piacere del murare (che tutte sono a tempo, e in vano) vi doveano 
legittimamente muovere a fare quello avete in pensieri, secondo 
che per la vostra lettera si dimostra. E questa sola è quella via 
che vi darà, e qui e altrove, buona e stabile letizia. Vedete quanti 
vicini e amici ogni dì càggiono; vedete in quanti modi oggi il cielo 
ci minaccia, e con che fragelli:* vedete quanto è a Dio obbligato 
chi rimane, solo per aver tempo d’ammendare gli errori. Che certo 
e’ non si vorrebbe levar l’occhio dal punto della morte; e rinascere, 
e rivestirsi un altro uomo e ispogliarsi il vecchio ;3 fondando ogni 
suo avviso in su l’umiltà e carità. Io mi diletto di dire di queste 
cose con quelle persone cui amo; forse altre si farebbe di me 
beffa. E in ciò ho auta fidanza con voi, per quanto m’avete donata 
la vostra amistà, che come l’ho cara, Iddio il sa; e ’1 cuore mio il 
tace, ché non pensa saperlo mostrare. Per questo, e avale5 e ogni 
volta ardirò dirvi d’ogni mia segreta materia, ché veramente tanto 
ne debbo dire, che qualche volta seguirà in me il fare; ché a’ cenni 
e agli avvisi ho auti, troppo indugio ad acquistar tanto bene, ché 
tanto mi tengono i lacci e gli impacci del mondo, ch’io temo non 
m’avvedrò se none al capezzale in che modo io dovea vivere. Ora 
Iddio e voi e noi aiuti, e dia grazia (ché sanza aiuto non si può, di 
lui) che almeno questo ci resta della vita finiamo in sua laude, sì 
che al passare non ci troviamo gabbati in questo crudel mare del 
mondo. 

Voi io ringrazio di tanta consolazione, quanta m’avete data per 
la vostra lettera, e massime volermi per amico, benché disutile vi 
sia; e prègovi da quinci innanzi, nello scrivere e nell’operare fac- 
ciate meco come si conviene all'amico; e lasciate quegli onori e 
quelle lode che nullo modo caggiono in me, benché tutto procede 
da amore. Il quale amore farà a me ogni cosa, eziandio grande, 
r. quello... dimostra: allude al proposito che allora nasceva nel Datini di 
dare il suo ai poveri. 2. con che fragelli: la pestilenza e la guerra che durò 
dodici anni col Conte di Virtù. 3. Cfr. Efesini, IV, 22, 24. 4. altre: altri, 


conforme all’uso di Prato e Pistoia. 5. avale: significa: ora, testé, adesso 
(si muove dal lat. aequalis). 
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che mi imporrete, parer piccola; però che esso amore portarà 
ogni peso. E perdonate s’io v’ho fatta una predica in troppo dire, 
perch’io non so dir brieve con quelle persone con cui mi diletta il 
ragionare e so ch’avale avete poca sollicitudine e faccenda. A Dio 
v’accomando. E fatti di Niccolaio sono a buon porto, grazia di 
Dio, da cui il dee riconoscere. — LaPo vostro. xI d’ottobre. 


III! 

IN PISTOIA. 
Firenze, 21 d'ottobre 1390. 
Io ho tanto a calere la vostra somma carità che verso me avete 
mostrata, non precedendo alcuno servigio o merito, e massime 
quello mi dite che volete vi prenda per amico, ch'io, per dottanza* 
non abbiate auta mia risposta, la quale vi mandai per le mani di 
Niccolaio Martini, da capo vi scrivo. E per conclusione d’ogni 
affetto e amore, accetto esser in ogni cosa vostro minor fratello e 
amico; e di me, tale quale sono, prendete da cuore quella libertà 
che in voi propio.3 E questo basti, perché nell'animo e nella 
mente sta tutto. E sono più di voi innamorato che non potreste 
pensare, solo pe’ belli e ottimi pensieri vi sono venuti dell’ombra 
e della carne,t che mi scriveste; ché certo alla materia nostra più 
propio dire non si potea. Solo resta aver fortezza di stare in quello 
santo e piacevole disiderio; ché gran paura è da vere che tali buoni 
pensieri non siano come fiori d’àlbori, i quali ogni picciolo vento 
gli offende, o venga da man dritta o dalla manca. E io, dolente a 
me! ben l’ho provato. E vorrebbesi ogni dì ricordare di quello 
verso di Dio, in bocca del Profeta: «Homo, cum esset in honore, 
non intellexit; ideo comparatus est iumentis. »° Ciò a dire: « Uomo, 
quando fosti nell’onore del cognoscimento, non intendesti; e però 
sarai fatto simile agli animali e a’ giumenti.» Vedete gli amici e’ 
vicini vostri e nostri, come sono atterrati dalla morte; e potete 
giudicare che vale loro cosa abbino fatta,* se none il bene operare. 
Noi altri, che restiamo, dobbiàn bene vedere, se non ci ponessimo 
il velo dinanzi, che il vivere è un correre alla morte.? E se voles- 
1. Guasti 3, vol. 1, p. 6. 2. dottanza: propriamente, per dubbio. 3. pro- 
pio: per proprio. 4. ombra... carne: reminiscenza del cane che mollò la 
carne per l’ombra o, meglio, immagine della carne che vedeva riflessa in 
acqua. 5. Salmo 48, 13. 6. potete...fatta: potete giudicare che cosa 


valga a loro quel che abbiano fatto. 7. che il vivere... morte: remini- 
scenza dantesca: Purg., XXXIII, 54. 
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simo fare buona stimagione degli anni hanno a venire, verrebbeci 
agguagliàgli' agli anni passati, che vedete sono un vento! Ora tutto 
questo ho detto per confortar me: voi so che sarete più forte 
di me a ricognoscere la grazia e ’l lume di Dio, che v’ha mandato, 
e ad abbracciarlo, e ispogliarsi l’uomo vecchio, e vestirsi nuovo 
uomo in giustizia e verità, come nell’altra vi scrissi. E qui fo fine. 

Appresso, detto dell’anima (benché male s’accaggia), cominciarò 
a usare l’amistà. Io mi diletto di grossi cibi, e quegli più mi 
fanno forte alle fatiche che porto per regger la famiglia. Avrei 
vaghezza in questo anno, com’altra volta ho auto in casa, d’uno 
bariletto piccolo d’acciughe salate. Se a Pisa ne venisse, e’ non po- 
trebbe esser piccolo. Se sanza sconcio poteste operare con vostri 
ch'io l'avesse, mi fareste grande piacere. E non guardino in costo 
o in sconcio” di vettura o d'altro; ch'io ho poco a calere i denari, 
lodato Dio! 

Circa uno mese fa richiesi Simone vostro d’un botticello di 
mezza o terza botte di còrso; ora m’ha risposto e datomi l'avviso, 
e hollo fatto sì che da Piero Paponi sarò bene servito, come mi 
disse. Fo di voi e delle vostre cose come delle mie. E Simone vi 
raccomando quanto posso. — Lapo MAZZEI vostro. xxI d’ottobre. 


IV3 
IN PISTOIA. 
Firenze, 13 febbraio 139I. 
Più volte, volendovi scrivere, ho ritratta la penna e lasciato 
quello che dir vi volea, non sapiendo onde cominciare, per la 
vergogna mi pare ricevere e ricevo insino a tanto che arò fatto 
il mio debito. Di che, acciò ch’io ardisca a richiedervi altra volta 
volentieri e con fede, non dico priego, ma io voglio al tutto e per 
ogni modo scriviate qui al vostro che prendano il lor debito, 
come per altra v’ho scritto. Questo è il vostro onore, quando io 
pur così voglio; questa è la mia consolazione, siate contento. 
Che se sapeste quanto io fui bene servito, n’areste piacere come 
ho io. E non che il barile contenti pur me, ma Guido di messer 
Tommaso e ser ColuccioS e ser Viviano® n’hanno assai conforto; 


1. agguaglidgli: assimilazione, per agguagliarli; ne vedremo altri esempi. 
2. sconcio: scomodo 3. Guasti 4, vol. I, p. 7. 4. al vostro: al vostro 
agente o al vostro fondaco, in Firenze. 5. Coluccio: è Coluccio Salutati 
famoso. 6. Viviano: è Viviano Franchi. 
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ché spesso mandano per esse, tanto furono di buono sapore, e qua 
non ha di niuna fatta pesce. Ma più Guido, di cui sono vicino, 
ne prende a diletto. Or pensate che onor questo m'è, sanza gli altri 
che anche n’hanno aute e aranno, e quanto male fareste se altra 
volta io non v’ardisse a richiedere. E questo basti. 

Noi siamo nel tempo che i santi uomini il chiamano la decima 
dell’anno, che si de’ dare al Signore;* nel quale i veri cristiani per 
digiuni, orazioni e limosine debbono fare incenso e sacrificio a 
Dio in ispirito, e edificare la casa in cielo, che duri in etterno. 
Piaccia a Jesù che la vostra sia verso sé sì bella lassù, come il pa- 
lagio avete dificato quaggiù, il quale arete a lasciare. Sì che ricòr- 
divi del vostro buono proposito mentre v’è prestato il tempo della 
santà. El tempo avete passato è un vento; così è fatto il resto ha a 
venire. Io mi sento l’anima rozza, e ’1 cuore freddo più ch’io non 
vorrei; ma sommo diletto ho con l’amico ragionare di questa 
verità. Iddio ci allumini sì che siamo de’ suoi eletti e di quegli a 
cui sia detto il verbo di stamane nel Vangelo :? «Venite, benedicti 
Patris mei; percipite regnum» etc. 

Sono a’ vostri piaceri, e spesso mi ricordo di voi, sperando che 
di queste cose vi ricordiate in questo santo tempo. — LAPUs MAz- 
ZEI vester, XIII februarii. 


IN PRATO. 
Firenze, 24 giugno I39I. 


Di poi ch’io tornai a Firenze con le vostre lettere, ho tardato 
fare alcuna risposta perché mi sentiva l’animo torbido pe’ fatti 
di Francesco di Matteo, e per altro; e astettava* qualche dì, ove 
io avesse la mente quieta e riposata come or mi truovo. È voi sa- 
pete che nell’acqua torbida non si cognosce nulla. E lasciando stare 
ora quanto dite dell’esser meco un dì tutto, e come v’è malagevole 
lo scrivere a me, e dello amichevole e buono animo ch’avete verso 
me (ché d’ogni cosa parleremo altra volta, come che Iddio ho pre- 


1. decima... Signore: la quaresima. 2. Matteo, xxv, 34. È il Vangelo della 
messa del lunedì dopo la prima domenica di quaresima. 3. Guasti 7, vol. 
I, p.1I. 4. astettava: aspettavo. Cesare Guasti ascrive, nella nota a questo 
luogo, la costante grafia di Lapo astettare per aspettare a un difetto suo 
di pronunzia: ma non è idiotismo del toscano popolaresco? vedi, qui stes- 
so, la storia di fra Michele a p. 213, nota 3. 
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gato e priego ve ne renda per me merito di tutto, poi non sono in 
stato da potervi meritar' io), solo vi dirò alcuna cosa, per mostrarvi 
che da cuore io v’amo e intendo questa vostra onesta amistà man- 
tenere insino a morte. 

Francesco, io non considerai mai lo stato vostro delle cento 
volte l’una, ch’io ho fatto poi che della vostra casa mi partì’, e a 
cammino, e nel mio letto, e nel mio studio quando più solitario 
sono stato. E sopra ciò mi costrigne la carità dire il vero, el quale 
mi pare sia la più cara cosa fra gli amici; e farò con voi come fo 
spesso qui con un altro, che m'ha dato l’essere, dopo il padre mio, 
che è de’ più cari uomini che chiudano le nostre mura.” 

Io avea bene udito da voi, per lettera, delle vostre angoscie 
e degl’impacci avete delle cose del mondo; ma, vedutole con l’oc- 
chio, sono molti più ch’io no stimava, avendo riguardo alla noia 
della casa che fabbricate, de’ fondachi ch’avete in lontani paesi, 
de’ conviti, delle ragioni avete a saldare, e altre cose, che mi paiono 
tante e di tante maniere fuor di nicissità, ch'io ho veduto che non v’è 
possibile potervi celare una ora dal mondo e da’ lacci suoi. E aven- 
dovi Iddio sì ripieno di grazie delle cose terrene, e datovi mille 
avvisi perché ve n’avveggiate, siete forse presso a sessant'anni, li- 
bero da pensieri de’ figliuoli, e vorrete astettare a ravvedervi quan- 
do sarete al capezzale, e sarà aperta la stanga? della morte? Ve- 
deste la donna vostra, pochi dì fa, presso al punto abbiamo a venir 
noi; che fu sofficiente bastone a farvi ricogliere le sarte* di tanti 
pensieri in quanti vivete de’ fatti del mondo. 

E però, conchiudendo, vorrei che v’avvedeste di regare5 a 
termine molti vostri fatti che voi stesso dite sono isquadernati; 
e ancora più presto poteste far fine a più murare, e delle vostre ric- 
chezze e entrate fare limosine con vostra mano, e che queste ric- 
chezze voi ne faceste quella stima se ne dee fare, cioè averle come 
se no l’aveste, e non porvi sì su a giacere il cuore vostro che voi 
ne dimentichiate Iddio che v'ha dato ogni cosa; ché vedete che 
ogni cosa. avete a lasciare, e la ruota volge per voi come per gli 
altri che tutto dì vedete morire e cadere. Non dico vi facciate 


I. meritar: rimeritare. 2. un altro... mura: allude a Guido Del Palagio. 
3. stanga: dell’uscio, che si mette per contrafforte dalla parte interna, 
infilata in due buche laterali, fatte negli stipiti della porta (Tommaseo- 
Bellini). 4. ricogliere le sarte: altra reminiscenza dantesca: /nf., xxvil, 81. 
5. regare: recare. Questo tipo di sonorizzazione è secondo l’uso dei dialetti 
toscani occidentali. Vedremo pogo e simili. 
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frate o prete, ma dico diate modo al vostro vivere; che quel ch’è 
di Cesare date a Cesare, quel ch’è di Dio a Dio;' cioè parte del- 
la settimana o del dì a Dio, parte a’ parenti e agli amici, nelle 
cose oneste che appartengono a mercatanti; che pare a me vi sia 
molto richiesto. Più non dico, ch’io non saprei ristar con voi. 
Priegovi bene questi miei pensieri fedeli e pieni d’amore siano 
segreti, e siano tagliate tra noi tutte le lusinghe che s’usano nelle 
lettere. E allora vedrò esser vostro amico quando mi scriverete 
come a Simone? fareste, il quale io vi raccomando. 

Solo restava dire de' fatti di Niccolao Martini, per cui io ho fatto 
e farò come per voi propio, poi che così volete. S'egli avesse un 
pelo che pensasse di me altro che tutto suo bene, egli errerebbe; 
ma Iddio vede i cuori; e Lui priego mostri a voi e a lui il mio. Ma 
oltra 'l possibile, niuno è tenuto. E pur domane debbo fare per lui 
alcuna operazione. E sanza più dire, credo crediate io non fosse mai 
lieto se le cose andassono male. E io avesse potuto far fare la pace; 
la quale io temo Niccolaio propio non abbi isconcia per voler cre- 
dere pure? a sé, e non a chi l’ama più che non pensa. Ma più savi 
di lui hanno errato ne’ loro fatti! Il dì di San Giovanni, 24 di 
giugno. — Lapo MAZZE! vostro. 


VI4 
IN PRATO. 
Firenze, 20 d’agosto I39I. 


Onorando amico ec. Lo specchio ch'io mando alla donna 
vostra mi fu presentato a questi dì per una fedel persona che 
l’avea fatto a mio nome; e avendolo io appiccato in sala e poi in 
camera e in fine nel mio studio, in niuno luogo mi parea stesse 
bene; anzi mi parea che si dolesse del salvatico abergo” ch’io gli 
dava. Il perché pensai che si contentasse nel mezzo della vostra log- 
gia, in mezzo di que’ capoletti9 e di quel candido sprendore delle 
dilicate mura, nel più bello castello del mondo, e nella più nobi- 
le parte del castello. E perché a voi sia picciola cosa a mandar- 
vela sì da lungi, non riguardate al dono, ma alla fede; la quale fa 
spesse volte le cose vili molto preziose. — LaPus MAZZEI vester. 
Xx aug. 

r. che quel ch'è... Dio: Matteo, xxII, 21. 2. Simone: il fattore. 3. pure: 


soltanto. 4. Guasti 8, vol. 1, p. 14. 5. abergo: albergo, ospitalità. 6. ca- 
poletti: arazzi o tele dipinte, poste a capoletto. 
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VII! 


IN PRATO. 
Firenze, 5 marzo 1392. 


Ricevetti la vostra lettera, non meno piacevole che utile allo 
spaccio della vostra quistione. E quanto mi ricordate a bene 
della materia s’ha trattare co’ Consoli, ho inteso e méssomelo a 
cuore come s’appartiene in cosa di tale amico. Lasciatene ogni peso 
a me, che l’utile e onore vostro tratterò come proprio; e non mi 
fia rincrescimento, perché l’amore che è tra noi il portarà leggier- 
mente, e ha spalle a maggior soma. 

Astettava da voi qualche capitolo di risposta conveniente alle 
promesse m’avete già fatte, che temete per l’ombra non perder la 
carne; che tanto mi piacquel È conveniente al tempo che corre, 
ordinato per decima dell’anno a fare olocausto e incenso a Dio, e 
cancellare il vecchio errore, e spogliare il vecchio uomo e vestirsi 
del nuovo in spirito secondo il piacer di Dio; che Iddio sa quanto 
n’arei bisogno, sì mi sento arozzita l’anima e raffreddata la mente 
intorno al diletto eterno che già m’aperse la finestra, e come fiore, 
per mio difetto, cadde e serròssi. E voi, che me ne fate paura e ma- 
raviglia, lasciato le noie de’ maestri e l’angosce del murare, avete 
preso Tito Livio o Valerio per conforto; che, benché oltra ’1 cre- 
dere ne parliate in dolce verso più che a mercatante non appar- 
tiene, pure più tosto vorrei foste entrato in miglior fusta? di remi, 
che in ogni tempo truova porto, che in nave di pericolo e d’af- 
fanni all'anima, che spesso mena ove non fu stimato. Or sia det- 
to ogni cosa per piacere. E a bocca ristoreremo, ec. Non vi vo’ 
più tenere, ché temo non diciate i’ vi predichi. Ma pur non vorrei 
faceste stare più Chi v’ha tanto aspettato, acciò che, ricordandovi 
delle grazie e misericordie che v’ha fatte, non vi potesse esser detto: 
«Dormierunt somnum suum, et nihil invenerunt viri divitiarum 
in manibus suis.»* Altra volta ve lo sporrò. — LAPO vostro, v 
martii, in fretta. 


1. Guasti r1, vol. I, p. 16. 2. spaccio: disbrigo. 3. fusta: specie di pic- 
cola galera. 4. Salmo 75, 6. 
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VIII! 


IN PRATO. 
Firenze, 25 d’aprile 1392. 


Falduccio mi fece da vostra parte amichevole risposta sopra’ 
fatti del podere, mercoledì; e come avate preso piacere dell’orto 
mio.* Io il chiamo orto, perché sì piccola cosa non si dee dire po- 
dere; ma al mio animo, che disidera poco, egli è grande assai. E 
questa parte del non disiderare mi pare somma ricchezza. 

Caro arei auto fosse stato vostro acconcio? il comperare presso 
a me, ché non so di cui avesse auto più consolazione; ma di 
quello piace a voi rimango molto contento. Veggio che Filippo 
ve l’arebbe dato per poco più di fiorini quattordici lo staioro. 
Le sconce spese ch'io ho portate per lo passato, per la famiglia 
grande ch'i’ ho, no m’hanno lasciato raunarne tanti ch'io il to- 
gliesse per me. Dicovi per tanto, perché il luogo mi pare buono 
e dilettevole assai, egli* è bene sì buono che m’arebbe fatto sov- 
venenza:5 ma io non sono acconcio né con lui né con persona stare 
in debito però ch’io ho provati come sono fatti i pensieri del ren- 
dere; a me paiono troppo solleciti. 

Ora quello perch’io mi puosi a scrivervi, in verità non fu cagione 
la sopraddetta, ma quella ch’appresso vi dirò, ora che ho agio. E 
questo è che a questi dì, essendo solo a tavola con Guido di messer 
Tommaso, egli mi disse in effetto queste parole, s'io me ne ricor- 
derò bene: — Ser Lapo, tu mi dicesti pochi dì fa che la cagione del 
molto murare ch'io sentiva di Francesco di Marco era uno suo 
spasso che s’avea preso, il quale l’ha tirato più oltre che non si 
pensò, e che, poi che non ha figliuoli, egli s'ha fatto uno suo figliuolo 
e una sua mimoria dopo la morte. Io voglio tu gli dica da mia 
parte ch’io ho pensato sopra questa materia, e che io vorrei 
ch’egli acquistasse uno figliuolo spirituale, il quale anzi alla sua 
morte e’ vedesse cominciare a far frutto: come sarebbe ordinare 
qualche pietoso luogo a frati amici di Dio o altre divote persone; 
o qualche rilevata cappella, o abituro per l’anima, dove in sua 
vita e’ vedesse principiato l’onor di Dio e la salute dell'anima sua 


1. Guasti 16, vol. 1, p. 24. 2. l’orto mio: la terra di ser Lapo presso Pra- 
to, dove dimorava la madre (Guasti). 3. acconcio: vantaggio, comodo. 
4. egli: cioè, Filippo. 5. sovvenenza: dilazione concessa allo sborso del 
prezzo. 
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o per rispetto di divini ufici o per limosine ordinate. E questo 
sarebbe quel figliuolo che non morrebbe, e renderebbe il frutto 
nel tempo suo. 

Rispuosi a Guido di scrivervelo, non in quello bello latino ch'egli 
il proferse, ma come Iddio mi concedesse. E a me piacque il suo 
pensieri, come mi piacciono tutti gli altri suoi, e parvemi acco- 
stante alla lettera dell'ombra e della carne, che vi sapete, la quale 
tanto fu bene inescata e la quale ancora dissi con Guido. Iddio 
v’addirizzi, e diavi ogni bene che disiderate. — LAPO vostro. Xxv 
d’aprile. 


IX! 


IN PRATO. 
Firenze, 6 dicembre 1392. 


Onorando amico carissimo. Ieri diedi una lettera a ser Iacopo 
ser Arrighetti, il quale iscontrai, che ve la mandasse. Fu risposta a 
una ne ricevetti per Niccolao Martini, che per diece lire più o meno 
che siano, contra l'animo suo m’ha rivolto addosso tutta la città di 
quanti amici sa ch’io ho, non ch'egli sia contento a voi. Dicovi 
non mi piacciono questi modi; e non fa bene, chi è suto onorato, 
a volersi tanto vantaggiare più che non pare a chi ben gli vuole; 
e non dovrebbe, per suoi cinque soldi, voler rompere la fede del- 
l’amico suo, ec. Io l’ho auto e arò per raccomandato usque ad 
finem. 

Ora v’ho parlato dell’uomo di fuori; diciamo di quel dentro, 
cioè dell'anima. E abbiate pazienza a questi miei pensieri; di che 
forse, chi leggesse la lettera fuor di voi, se ne faria beffe; e però 
non è ogni cosa da dire a ogni uno. Perché l’uficio ov’io sono* ha 
a governo circa cinquanta reditadi e pupilli loro; e in esse, se- 
condo le volontà di chi ha così testato, s’hanno a dar per Dio, per 
no1,3 e danari e gonnelle e dote. Però accade ch'io ho molti bisogni 
stretti per le mani, i quali forse m°’hanno già tratto di mano de’ 
minuzzoli del pane ch'io dovea mangiare; e ho veduto per questo 
venire all’uficio mio più mercatanti, i quali fanno ogn’anno limosina 
(veduto loro conto) di certa parte de’ loro guadagni; e per far la 
limosina buona hanno voluto da me di quello ch'io so; e hòllo lo- 
ro detto, perché i poveri e le fanciulle a maritare ci soprabbondono 


1. Guasti 30, vol. I, p.38. 2./’uficio...: era notaio dell'ospedale di Santa 
Maria Nuova. 3. per noi: da parte nostra. 
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tanto che farebbono mutare le priete.' E in questo ragionare 
(Iddio me sia testimone) io mi sono ricordato di voi, avendo tema 
e sospetto che voi non sappiate rendere a Dio, nell'altra vita 
eterna, utile conto delle cose che v’ha dato a guardia (non dico vo- 
stre, ché non sono di persona), se non ne arete fatto parte a’ poveri 
suoi, nella cui limosina, secondo la Scrittura," egli è lieto, e per chi 
dà e per chi riceve, come se l’avesse esso propio; ché per altro 
non gli ha ordinati se none per far pruova de’ fedeli suoi. Priègovi 
mi udiate volentieri, perch'io v’amo in Dio, e che vi leviate un 
poco in alti3 col pensiero, quando siete in solitudine del vostro 
scrittoio, e trovarete carità e amore nel mio scrivere. Ch’io ho pur 
letto che’ pensieri di chi passa i cinquanta sono più legati a pensar 
della morte che gli altri, anzi di non pensare d’altro. Se ’1 fate, 
che forse il fate, bene sta; se none, pensateci un poco, e colle 
vostre compagnie e traffichi fate quello ch'io veggio che fanno i 
buoni, benché siano in questo fondo bosco di Firenze. E nell’uno 
caso e nell’altro, abbiate in me pazienza, che tanta fidanza, forse 
presuntuosa, ho contr’a voi. Ch’a Dio v’accomando, e lui priego vi 
dia grazia non indugiare alle limosine del capezzale,* ove si dà 
quello che non si può tenere, e le più volte anche non sì dà. 
— LaApus vester. vi decembre. 


xs 


IN PRATO. Firenze, 13 novembre 1395. 


Francesco carissimo. In questa ora 3 di notte, libero e solo nel 
mio studiolo, ho riletta la vostra lettera. Benché piena di piacevo- 
lezze che spesse volte si richeggiono nelle amistadi, pure il fine 
del pensieri vostro era et è ottimo, cioè del luogo delle Sacca,$ 
presso al vostro abitare, ec. E prima ch’io ne dica mio parere, vi 
farò questo preambulo nell’amore di Cristo, che tanto amde quella 
sua serva Brisida,” ch’io leggo, che trovarete tosto tosto darà gran 


1. farebbono . .. priete: farebbero compassione alle pietre, farebbero mu- 
tar loro la loro natura di pietre. 2. Cfr. Matteo, xxv, 40. 3. în alti: in 
alto. 4. limosine del capezzale: quelle che si fanno per disposizione testa- 
mentaria, ob remedium animae. Cfr. A. Fanfani, Saggi di storia economica 
italiana, Milano, 1936, pp. 61 sgg.: benefattori per testamento, in un co- 
mune toscano. 5. Guasti 92, vol. I, p. 118. 6. Sacca: luogo a due mi- 
glia da Prato, dove agl’inizi del secolo XV sorse una badia di olivetani, 
soppressa dal duca Pietro Leopoldo e assegnata come villeggiatura al 
Collegio Cicognini. 7. Brisida: santa Brigida, che allora riempiva il mon- 
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sole e gran lume al mondo e alla fede ch’era come spenta, e forse 
molto maggiore che non fe’ la povertà e la ubbidienza e le stimate 
di san Francesco. Il qual proemio o preambulo è questo: ch’io 
tengo che catuno vivente abbia alcuno singular dono e speziale 
grazia da Dio in questo mondo. E penso che i più, per li viluppi 
in che giriamo, non la sappiamo pigliare né onorare, quella grazia 
e quello ambasciadore che Cristo ci manda. Torno a voi, e dico che 
avervi Iddio mandato innanzi Guido per amico e -consigliatore, 
non è de’ minor doni che v’abbi fatti. Tutte l’altre amistadi, o le 
più d'esse, sono state chi per piacere, chi per godere, chi per in- 
gannare, chi per richiedervi, chi per vantaggiare; e in somma e’ 
mi pare che voi non abbiate tal cura al vostro stato, che non è pic- 
colo, qual voi dovete. E credo che, invecchiato in vostri costumi, 
anche nol vedete qual sia la via. E, che peggio è, a uno pari di 
Guido, amico dell’anima vostra come è egli, non credere, questo 
avanza ogni errore; ché a me non pare gli attendiate a credere 
come dovreste. Solo dico per dirizzarvi. Ma voi istesso l’avanzereste 
in vedere, se vi levaste da tante e tali angosciose fatiche e imprese 
a che tutto dì vi sottomettete con tutta l’anima e con tutte le 
forze del corpo. 

Che è a dire che qua ha tanti e tali, e sì savi e virtuosi anche, 
cittadini, che tutto dì murano e fanno delle cose che voi; e tutti 
fanno con modo,! salvo che voi! Chi ha fattore, chi ha amico, chi 
ha il prezzolato; e co’ danari fa fare i suoi bisogni, e alcuna volta 
visita i suoi lavorii, e poi attende ad altro. E voi tanto avido, e 
disideroso che uno solo danato non vada male o uno solo mattone 
non si ponga a traverso stando meglio per lungo (come se fosse 
l’abitaculo dell'anima eternal), che e’ non si muta barella che non 
pognate mano, non si bagna pietra o mattone che nol tramutiate 
gridando e tribolando. Io nol so, ma io il credo; e anche qualche 
cosa n’ho veduta e ne sento. 

Doh! per Dio e per l’amore che regnarà fra noi insino alla morte, 
e forse anche poi, io vi prego e iscongiuro ch’a simile cosa come è 


do di sé. Salomone Morpurgo, in margine a questo luogo di Lapo, an- 
nota in lapis: «Anche Lapo traeva ai Santi novellini, per lasciare i vec- 
chi.» Piuttosto, che cosa leggeva Lapo? lo dice nella lettera che segue. 
E non era il solo lettore; alla fine del Trecento, in volgare italiano eran 
quasi tutte le cose della Santa: cfr. Serto di olezzanti fiori ecc., Imola, 
1882, pp. 251 sgg. I. modo: misura, moderazione. 
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le Sacca attendiate e procuriate; ché gittandosi questi buoni pen- 
sieri a drieto, credete credete che ci è il danno e la vergogna a vita 
e a morte. Ma vuolsi avere ottimo consiglio, che non si ispendesse 
in questi grandi fatti e poi non avessono frutto. Vedete Lemmo,' 
c'ha speso più di venticinque mila di fiorini in tanto Spidale, e 
credesi, per non aver preso buono luogo, che mai non vi si farà 
frutto. Io me ne voglio affaticare in pregare il mio buono Guido che 
per voi duri fatica in pensare, ec. Voi anche mettetevi tempo, per 
Dio. Se direste: — Tu come fai? — dicovelo. S'io avessi male in 
sul letto un anno, non farei altro ordine o altro testamento, cioè, 
che quel poco o pochissimo c'ho, sia de’ miei figliuoli, ché altrove 
non è da pensare. Ben farei a dare alcuna cosa di mia mano, ché so 
che vale quello che vi disse la Monaca da Pisa:* ma voi non ve ne 
ricordate. Ella viene ora a entrare nel santo monisterio di Santa 
Brisida, che fa messer Antonio.3 E messer Antonio vende tutto 
ciò che ha e dòtalo, e ha vestite tre sue figliuole; e già v’ha delle 
compagne di santa Brisida che con lei s’allevarono. E molti grandi 
monisteri sono levati in Roma, in Svezia, in Grecia e in Ponente. 
È tutto ’1 mondo sempre di questo nuovo amore, che Cristo ha 
mostrato a’ cristiani per lei. E non è vent'anni ch’ella morì, a Roma, 
allato a San Lorenzo in Damaso, presso a’ muri della chiesa ove 
l'Angelo, che Cristo le mandava ogni dì, le dettava le lezioni 
e la regola de’ monisteri ch’ella dovea ordinare. La cui vita e re- 
gola la Chiesa ha approvata, e lei calonezzata* di presente. Truo- 
vansi scritti da’ discepoli e dal confessoro suo, di lei, nel primo 
anno, centinaia di miracoli, i quali tutti ho letti, di ciechi, sordi, 
muti, zoppi, leprosi, secchi, dogliosi, morti e risuscitati, e massime 
nel traportare si fe’ ora il suo corpo da Roma in Svezia. Et ebbe 
questa maravigliosa donna marito e figliuoli, che vi direi cose che 


1. Lemmo di Balduccio, da Montecatini, costruì e dotò a sue spese l’ospe- 
dale di San Niccolò, che nel 1784 venne destinato a sede dell’Accademia 
di Belle Arti. 2. Ja Monaca da Pisa: la beata Chiara Gambacorti ($ 17 
aprile 1419). Le lettere della Beata al Datini, già date dal Guasti, vedile 
meglio edite in Niccola Zucchelli, La B. Chiara Gambacorta; Pisa, 1914; 
pp. 348 seg. 3. messer Antonio: di Niccolò degli Alberti, fondatore del 
monastero del Paradiso, presso Firenze, per le monache e i frati di San- 
ta Brigida (Guasti). 4. calonezzata...: canonizzata nel 1390 da Boni- 
facio IX, la Santa era morta in Roma il 23 luglio 1373. Il Guasti dice 
che dimorava nel monastero delle clarisse di San Lorenzo in Panisperna; 
credo abbia ragione Lapo, e si tratti dei pressi di San Lorenzo in Da- 
maso. Comunque, su tutto codesto cfr. Giovanni Joergensen, S. Brigida 
di Vadstena, Brescia, 1942, voll. 2. 
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per udirle lascereste lavorare i manovali a’ quali attendete più 
ch’a Cristo. Che non sarebbe punto da maravigliare, alle cose a 
che vi mettete, che non accaggia qualche isciaura o di legno o di 
pietra o di caduta, da non esser mai contento. Confortisi la donna 
vostra, benché sia in matrimonio, e appariamo da costei come 
ella fe’, e faccianne parte, e saremo salvi. È vero che ’1 forte della 
sua perfezione fu nello stato vedovile. E come ch’io non abbia 
ancor potuto avere el suo grande libro ch’ella lascia al mondo, 
che si chiama il Libro delle Revelazioni che Cristo le fece e dettòlle 
di parola a parola, pure, per quanto ho letto nella Regola ch’ella 
lascia a’ suoi monaci e monache, la somma e l’effetto della ’nten- 
zione del Nostro Signore in questi tempi d’oggi, cioè nella nostra 
etade, è questa: ch’egli vede guasta la sua Chiesa, e vede che e’ non 
può più sostenere che non provvegga alla salute de’ cristiani. E 
dice ch’egli intende fare una vigna nuova che renda frutto, e farla 
in buona terra, di buoni vitigni, con buoni lavoratori, che renda il 
frutto suo a Dio. E tutto vuole sia per onore e per gloria della sua 
santissima Madre. Il perché e’ vuole siano nuovi monisteri tutti 
di Nostra Donna, in luogo di questa vigna. E certo, se vivete 
punto, vedrete costei esser stata uno sole, uno vasello di Cristo; 
vedrete preti e gente disutile rinnovarsi; vedrete le profezie adem- 
piersi che parlano contra’ rei cristiani. Io sono stato col Vescovo, 
che mi fu detto ha tanto fatto ch’egli ha quel libro delle Rivela- 
zioni segrete di Dio; e dicemi che mai non ristarà di predicare 
questo nuovo amore che Cristo ci mostra per la persona di costei. 
Tutti i dubbi delle Scritture, or l'Angelo or Cristo or Nostra 
Donna chiarisce a costei in persona, a faccia a faccia. La teologia 
e le Sentenze,! sopra che i maestri s’aggiravano, assolve e chiarisce 
maravigliosamente. Il perché io vi priego e conforto (come che 
vile e fracido sia e presuntuoso a scrivere di tal materia, che è 
come se un porco o una capra volesse parlare del tessere la seta) 
che vi piaccia a di queste cose porre l’animo, la mano e la per- 
sona, se piacesse a Dio avvisarvi di qualche cosa che fosse vostra 
salute e suo onore. 

Dice questa donna di Dio in un apparlare* facea con Cristo, o 
vero con l’Angelo (s’io mi ricordo bene), che Cristo le dice: 


1. Ho posto la maiuscola a sentenze, perché qui non vale «sentenze», 
ma Il libro delle Sentenze di Pier Lombardo, libro di testo per l’insegna- 
mento teologico nelle Università. 2. apparlare: colloquio, allocuzione, 
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— Sai tu come m'è accetto uno servigio o uno amore che mi 
mostri uno cristiano che quasi per forza, cioè al capezzale, mi 
mostra volermi servire? Come se voi uomini voleste e comandaste 
servigi ad altri uomini, et essi nol facessono e non se ne ricordas- 
sono se none quando gli aveste messi ne’ ceppi o nelle prigioni, 
e allora dicessono: «O! io sono tuo» ec., e prima, di pagare il 
debito non si fossono ricordati. Così, io accetto i servigi fatti in li- 
bertà d’animo e in carità ed amore, sanza essere stretti; degli 
altri reputo quasi l’opere per nulla. Che se io ordinasse che ca- 
tuno non potesse fare se none servirmi, nullo premio sarebbe a 
coloro che mi servissono, perché non sarebbono in loro libertade. 

Or io fo fine, ché troppo sono trascorso. Ma piacesse a Dio ch'io 
conoscesse i miei difetti come 'a me pare vedere l’altrui, e caro 
arei mi fossono ricordati. Priego i0 voi reverentemente che ac- 
cettiate queste cose in amore, però che tutti i cristiani e tutti i 
buoni debbono esser e sono un pezzo e un corpo e una vite; e che 
da me siate paziente di ogni cosa, che tutte le vostre lettere leggo 
volentieri quanto più sono lunghe. Sono a’ piacer vostri. xII di 
novembre. Voi sapete chi io sono. 


XI! 


IN PRATO. 
Firenze, 24 novembre 1395. 


Ricevetti la vostra lettera con la ’nterchiusa di Sandro Mazzetti; 
et essendo a tavola con Guido nostro, gli feci la vostra ambasciata 
tanto adatta e tanto a punto quanto meglio seppi, eziandio van- 
taggiando la vostra se vantaggiar la potei, perché piglio troppa 
consolazione quando io il posso mettere bene nel vostro amore 
sì che e’ cognosca bene è virtù in voi quanta io gli ho già di voi 
detto, intorno alle cose di Dio che già insieme abbiamo conferite, 
faccendo dell’altre cose quella stima che si dee. E veramente, 
Francesco, gli uomini si cognoscono nel pigliare i partiti. Questo 
dico perché da me e da chi sa più di me siete riputato da più che 
voi non dimostrate altrui; e questo è del senno, che è a dire che in 
questa grande città v’abbiate iscelto per amico tale uomo quale 
è costui sopra tutti, che mai da voi nulla vorrà, nulla disiderrà, 
di nulla vi richiederà, se non solo quanto sia onore dell’anima 


1. Guasti 94, vol. I, p. 125. 
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vostra e salute, e onesto contentamento della persona vostra. Da 
costui areste fedele consiglio, e la persona e le sue cose preste come 
selle non fossono sue. Or ringraziatene Iddio, non come io, che ’l 
fo rado, benché assai spesso dica: — Io non so da qual banda io 
meriti l’amistà sua! — e da Dio la conosco. Io gli dissi: — Guido, 
Francesco mi manda una cortese villania per risposta a una lettera 
ch'io gli fe di Sandro Mazzetti, con dirmi: «Ser Lapo, troppo 
tiepidamente istimi l'amore tra Guido e me, tanto lentamente mi 
scrivi della limosina di Sandro, che piace a Guido. Dì a Guido ch’io 
ne sono molto contento, e che del fondaco e d’ogni cosa sarà ub- 
bidito com’io; mandi per essi. A Stoldo ho scritto faccia ciò che 
Guido dice.» 

Guido si volse a Nofri e alla donna di lui, cioè monna Nicco- 
losa (ch’eravamo a tavola), e disse: — Ben, che dirai che vuoi da 
Francesco? — e altre parole, ec. Più non vi dico, ché ad altre 
cose della vostra lettera risponderò a bocca, diposto il murare del 
verno. E Iddio ci consigli l’onor suo e ’l bene di noi sue criature 
per la sua misericordia ché di lui ci ricordiamo sì poco; e della sua 
eterna magione, che e’ non saria gran fatto dimenticasse noi e che 
ci trattasse per veri ingrati. Guai chi solo al trapassare del fiume 
si ricorda di lui! 

Stasera nel banco di Francesco Ardinghelli è stato morto, in 
Mercato nuovo, Corso di Niccolò Dietifeci, da una brigata che lo 
isvenarono, tra mille persone, come uno castrone. Cristo ci aiuti, 
e da queste furiose morti ci liberi per la pietade e misericordia 
sua. Or ha raunate le migliaia, or ha fatto il gran palagio, c'ha speso 
fiorini quindicimila, or ha giucato e vinto, or ha i grandi cavalli 
a destro;' or tolga le pulite mense, i compagni a’ conviti che tutto 
giorno avea! Or tante amistadi di mondo ch’avea a Firenze e a Vi- 
negia, che gli vagliono? Tutte queste cose veggono gli occhi 
nostri per maggiore iscempio di noi, se di Dio non ci ricorderemo. 
Più non dico. Confòrtovi ad amarmi, ch'io amo voi e vostra fa- 
miglia in grazia di Dio, e lui priego per voi, ché vi sono io e mia 
famiglia troppo tenuto. — LAPUS vester. xx di novembre. 


1. a destro: preparati di tutto punto. 
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XII! 


IN PRATO. 
Firenze, 4 d'agosto 1396. 


Egli è stato piacer di Dio che stanotte la Tessa partorìo maschio. 
E tutta mattina sono stato in albagia* di farvelo asapere o non far- 
velo, perché non vi volea dar noia di venire, ché non è di bisogno, 
e perché (perdénimi Dio) io non so che sia, ove è sodo e buono 
amore, cercando aggiugnere comparatico,? se non per quanto si di- 
ce esser di merito, e anche legame ordinato da Dio da averlo in mol- 
ta reverenza (chi se ne ricordasse, ma noi mondani il tracutiamo4 
troppo, e forse voi l'avete già provato). L’altra cagione della mia 
lentaggine a dirvelo si è perché tutti gli fo fare a poveri, per Dio, 
pensando farne piacere a Dio per ispegnere ogni ria usanza. E così 
ho voluto fare e osservare. E nondimanco, dubitando che voi non 
pensaste ch’io avesse a vile la vostra amistà (che pur l’avete voluto 
chiedere), per questo ho diliberato farvelo assapere. E in questo 
modo reverentemente v’accetto per compare, e altrementi no, 
cioè, ch'io andrò per Istoldo o per Niccolò, che per voi vengano 
alla testimonianza del battesimo come poveri pellegrini. Nome 
gli porrò come manderete a dire, e se nulla non mandrete a dire, 
per ricordo di voi gli farò por nome Francesco, e (che dovea dir 
prima) perché al sarafino Francesco5 ho auta sempre alcuna di- 
vozione; ma il nome vostro (sallo Iddio) m'ha così fatto pensare. 
Raccomandatemi alla comare monna Margherita. — LaPpus Maz- 
ZEI vester. III augusti. 


1. Guasti 112, vol. 1, p. 151. 2. albagia: fantasia. 3. comparatico: l’es- 
ser compare. 4. fracutiamo: trascuriamo. s. sarafino Francesco: a san 
Francesco, detto serafino in ricordo delle stimmate che egli ricevette da 
un serafino; anche Dante gli diede del «serafico in ardore» (Par., xI, 
37). Nella Legenda sancti Francisci, cap. xulI, san Bonaventura scrive: 
«Cum igitur seraphicis desideriorum ardoribus sursum ageretur in Deum 
et compassiva dulcedine in eum transformaretur, qui ex caritate nimia vo- 
luit crucifigij; quodam mane circa festum Exaltationis sanctae Crucis, 
dum oraret in latere montis, vidit Seraph unum sex alas habentem tam 
ignitas quam splendidas de caelorum sublimitate descendere. Cumque vo- 
latu celerrimo pervenisset ad aéris locum viro Dei propingquum, apparuit 
inter alas effigies hominis crucifixi, in modum crucis manus et pedes 
extensos habentis et cruci affixos (Opera omnia, t. viti [Quaracchi, 1898], 
PP. 542-543). 
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XIII! 


IN BOLOGNA. 
Firenze, 31 luglio 1400, 


Due vostre con quella di messer Torello insieme ricevetti ieri. 
Alle quali, perché già messer Torello era stato servito e fatto aveo 
l’òbrigo, cade poca risposta. Avete fatto bene, e vostro onore. 
Di Manno? non so che mi vi dica più che voi stesso vi veggiate. 
Avendo auto prima el passamento di Niccolò? vostro, non so chi 
vi si consoli meglio che farà il tempo; cioè, che quanto più dì 
andrete oltre con questi dolori, più vi consolarete voi stesso. E il 
mondo dà così. Ma non è che chi riguardasse alla mondana vostra 
perdita di due sì fatti parenti e amici, non venisse meno. Son certo 
ch’arete l’occhio spesso al cielo, ove abbiamo andare e vivere eter- 
nalmente; e di questi cadimenti non curarete, pur che il morto 
abbia amato Iddio e voluto meglio a lui ch'al mondo e ch’alle sue 
cose e ubbiditolo. Queste cose non si veggiono bene se none al 
capezzale, ché mentro siamo in questa carne, o prigione, siamo 
dalle false cose gabbati. Io l'ho provato ora è il terzo dì, c'ho ve- 
duti morire due miei figliuoli, il maggiore e ’1 mezzano, nelle mie 
braccia, in poche ore. Dio sa quanta speranza m'era il primo, che 
già l’avea fatto a me come compagno e padre meco degli altri, e 
che salto egli avea già fatto al banco d’Ardingo, ove posto l’avea in 
grazia di molti che gli aveano l’occhio addosso; e sa Iddio come 
molti anni non fallò mai, la sera e la domane, sue usate orazioni 
ginocchioni alla sua camera, che molte e molte volte gli avea com- 
passione pe’ caldi e pe’ freddi. E sa Iddio e chi ’l vide, quello che 
fece a morte, e che parole d’ammonimenti diede, e come ci 
mostrò che fu chiamato al giudicio, e come si dispuose a ubbidire 
chi ’1 richiedeva.+ Or io vi riserbo a bocca, ché non ristarei, se la 
pietà di Dio vorrà mai ci riveggiamo insieme. E in medesimo tempo 
era in uno letto malata a morte l’Antonia, e quello mezzano che 
con lui se n’è ito. Pensate come il mio cuor si fendea vedendo pia- 
gnere i picchini, e la madre non sana né forte, e udendo le pa- 
role che ’1 maggior diceva. E a pensar tre morti! Ma, come gli vidi 
in parte da non campare, pigliai partito e ringraziai Dio, per grazia 
1. Guasti 194, vol. I, p. 246. 2. Manno di Albizzo degli Agli, compagno 


del Datini nel banco di Pisa. 3. Niccolò: parente del Datini. 4. Vedi, 
in questo stesso volume, l’altra lettera d'un padre. 
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di Dio. E sono molto consolato che siano sì puri partiti, però che, 
s'io gli amava, non debbo guardare al mio acconcio’ quanto alla 
pace loro, in che son certo che e’ sono. Francesco, pigliate cuore, 
e fidatevi in Dio e non temete, ché, se arete in lui speranza, e’ v’ai- 
tarà. Confortate la donna, e ella voi; e questa ricchezza che passa 
abbandonate un poco con l’animo, e appiccatevi a Dio e appoggia- 
tevi alla sua colonna, e non vi trovarete mai confuso. Parola è del 
magnifico santo Grigorio: «Chi vuole che gli venga fatto ciò che 
e” vuole fuor da sé, acconci prima bene dentro sé. »° 

La cosa? non ci resta. Scema ne’ minori, e cresce ne’ grossi. 
Molti luoghi ci ha sanza podestà. A Prato è morto; e molti qui, che 
conoscete, sono morti a questi dì. Per Dio, non scrivete a Prato 
che ora siano gravati vostri debitori, ché mi dispiacque, pochi dì 
fa ch’io lo ’ntesi, per vostro onore. Tempo è da castigare, tempo 
da perdonare. A monna Margherita mi raccomandate. Racco- 
mandovi la mia famiglia, se io m’avesse a partire di questa vita da 
beffe; che bene è vita da beffe, ché poca differenza ci ha dal vivere 
al morire.4 Cristo v’aiuti, e intenda al nostro bene. — LAPO vostro. 
XXxI di luglio. 


XIVS 


IN FIRENZE. 
Firenze, 26 dicembre 1406. 


Pregovi facciate leggere a Checco Naldini la lettera mando a 
Prato a Barzalone, e poi la chiuda, e mandila; esso n’arà conforto. 
Forse voi udendola, s’a Dio piacesse, arete qualche fiamma d’amore 
a Dio, d’andarvi una volta, ora che ’l nostro e quello paese? è in 
pace; e io vi farò compagnia. Sempre ho auta volontade di sapere 
il modo di quello perdono, e sonne molto allegro. Una volta ab- 
biamo a saldare questo conto con lui. E se non avessimo altro de- 
bito che ’1 tempo speso indarneggiare,”7 malagevol fia con lui con 
parole cancellallo; però che ’1 suo De’ dare è tutto giusto e pieno 
d’amore, quando ci fe’ e creò, che nulla eravamo, e fecci simile agli 


1. acconcio: comodo. 2. Citazione non trovata. 3. La cosa: l’epidemia. 
4. che bene . . . al morire: e questa non è più da buon cristiano, ma da au- 
tentico, e cioè amaro, Toscano. 5. Guasti 338, vol. 11, p. 67. 6. quello 
paese: cioè Pisa. S'ignora a quale santuario alluda Lapo. 7. indarneggiare: 
in vaneggiare: « vaneggiando spesi», dice dei giorni il Petrarca. 
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angioli, e più che angeli, se volessimo seguire l’ordine ci ha dato. 
Item, il suo De’ dare dice che ha mandato il figliuolo Cristo 
a cancellare i peccati nostri, patendo di lui si facesse sagrificio pel 
peccato del primo uomo padre di tutti, per cui eravamo privati 
della sua visione dopo la morte. E vivendo esso qui, ci diè forma 
e regola di giustizia, di verità e di equità. E il nostro Hanne dato, 
vi si troverà molta ingratitudine, fellonia e pazzia, e la maggiore 
e più isfacciata ismemoraggine che sia sotto °1 cielo, vedendo i 
nostri fratelli e amici e compagni tutto dì morire, e veggiamo che 
hanno sognato in ciò che hanno fatto, dove non è stato amor di 
Dio o mimoria di lui. Certo, a questa sua cortesia ci ha fatta, se- 
guita una orrevole giustizia la quale fa dell'anime. E orribile cosa 
è cadere nelle sue mani,* ove frasche e scuse vane nulla vagliono. 
E chi ripara poi per noi dopo la morte? Parmi la nostra venuta 
al mondo sia una beneficenza, amore, carità e cortesia, dalla parte 
di Dio, e una giustizia bella che farà di noi. Oimè! come mi paiono 
pochi quelli che non siano pazzi. Di me sono più che certo. 
Francesco, prègovi stracciate questa per mio onore, però che 
è troppa vergogna predicare e non fare. Ma io vi prometto che 
quando Guido vivea, però ch'’eravamo egli e io una anima, nulla 
facea, nulla udiva, nulla leggeva io che fosse contro all’uomo, 
ch'io non mi dolesse al pari di lui e di me; massime ora al dirieto, 
che si dava tanto ad amare il Palagio e cittadini lusinghieri e in- 
ciarpatori di novelle e di frasche, e poi si risono della morte sual 
Così ora m’addiviene di voi, che ciò che fedisce me, mi pare ch’io 
debba avvisar voi, oltra tutte l’anime viventi. Non so che s'è, 
dòlgomi il tempo del giorno state nel letto, quando siete sano; 
se per Dio poteste metter mezza ora a una messa. E quando Dio 
vede delle limosine fate, e poi seguirlo al suo sagrificio, vi farà 
grazie grandi, da none stimarle con falsi danari lusingatori e in- 
gannatori. Iddio ci aiuti. A me priego, padre, perdoniate. Di questo 
pur vi posso far certo, e voi e me, che uno grande Hanno dato 
sarebbe amare Dio, però che in ogni suo fatto e scritto san Piero 
diceva: «L’amore di Dio cancella multitudine di peccati. »* E per 
suo amore mi perdonate. — L’amico vostro. 26 dicembre. 
Ancora vi voglio dare un poco diletto, e simile a me; perché 
conoscete assai, quando volete, e per certo oggi credo conosciate 


1. Ebrei, x, 31. 2.1 Pietro, 1v, 8. 


LAPO MAZZEI 259 


quel che sono le ricchezze, quanto vostro pari. San Bernardo è 
poco che e’ fu. E' scrisse una letteruzza a Eugenio papa, che pur si 
confidava a tenere ricchezze con dire: «Io non v’ho l’amore; e 
perdendole, non me ne curo.» E disseli così: «Fa che le cose tran- 
sitorie, che non ti possono durare, passino fuor di te, non passino 
per te. E ’1 fiume, dove e’ passa, rode la terra; così lo scorso e le 
perdite e il tenere le cose temporali rodono la conscienzia. E se tu, 
Eugenio, puoi fare che ’1 fiume corra per lo tuo campo seminato 
sanza guastare, fidati ancor tu di potere tenere sanza danno. »' 

A lui papa scriveva di non tener nulla; a noi secolari scriverebbe: 
« Non tenere volentieri oltra ’l bisogno tuo. » E però fate bene a dire, 
come solete, che chi vuole diventare ricco, venga a voi per consi- 
glio, perché in tutto lo sconfortareste. 

Egli è festa, e non ho faccenda; sì che abbiate pazienza. Ma 
per amor vi prego la stracciate. La vostra procura ponete per fatta, 
come potrò andar per la pergamena. 


XV? 


IN FIRENZE. 
Firenze, aprile 1407. 


Quando io vidi il padre del pecoraio, accompagnato sotto 
l'ardente sole ad Artemino, non fa molto, in sulla piazza San 
Polinari, tra tre amici tanto consolarsi, e poi il veggio ritornato 
in sulla ruota delle tribulazioni, le quali mi mostrò martedì la sua 
fiorita mensa, non mi posso bene allegrare, veggendo il mio 
Giobbo sì aftiitto.3 Che mai vidi suo pari tanto cognoscere e tanto 
avere bisogno spesso di conforto. E quello che più mi grieva* di 
lui è questo, ch'io so che e' sa ch'egli è più giusta e più ragione- 
vole cosa che la natura sia ubbidita da lui, che essa natura ubbidisca 
a lui. E nondimeno, il mondo e tutte le sue cittadi, ville, popoli, ter- 
re e case d’abitare, sono dalla natura ordinate a volgere, a tri- 
bolare, a noiare, a raffreddare e riscaldare l’uomo; e ’1 mio Fran- 
cesco crede tanto dire e fare e predicare i suoi, che questa immu- 
tabile ruota resti per suo detto, e va pur cercando dove questo non 
sia così, che non è altro che andar cercando dove non sia Iddio 


1. Nelle prose antiche raccolte dal Doni. 2. Guasti 342, vol. t, p. 76. 
3. veggendo . . . afflitto. La gioia riguardava il matrimonio d’una figlia del 
Datini; la tribolazione, non si sa quale fosse. 4. grieva: pesa. 
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che così ordinde. E ben disse el grande savio e maestro de’ savi 
Seneca:! «Niuno ci ha fermo gaudio o letizia, se non il savio, 
che in questo mondo cognosce la verità e ’1 falso.» L’altre cose, 
dice che sono vane allegrezze di mente. Voi siete or sano del corpo, 
e d’avventura non avete or mente turbata, e avete que’ due maggior 
beni che s’abbino in questa vita, a detto degli epicuri? cui spesso 
allegate. E però, s’io dico il vero, appiccatevi a esso, ché ogni volta 
l’una parte vi mancasse delle dette due, non vi potreste appiccare. 

Cominciate a disporvi a credere questo vero, che come è stato 
il tempo per l’adrieto fia per lo innanzi, nella persona e nella mente 
vostra, se già per grazia di Dio non facesse un poco di quello 
che dice Seneca qui di sopra, cioè di godere nell'animo, lasciando 
andare l’acqua alla china, bevendo e cavandovi la sete alla fonte 
dell’acque vive, cioè volgendo la mente a Dio, lasciando le citerne 
e le pozzanghere, che spesso hanno l’acque fracide o sono secche. 
E dite così: «Morto io, che s’arebbe a far de’ miei danari? com- 
perare possessioni, ec.? Or via, una parte vo’ far di mia mano, 
e di quello spenderò non arà andar più su per lo filo dell’acque di 
mare. Vo’ fare una cappella eterna a mia mimoria, e laude prima 
di Dio. Vo’ dare (come disse l’abate Lizio, il quale udì Luca, abate 
di diserto, santo e santissimo) alcuna cosa ogni dì per Dio, sì 
che, se io non posso tanto orare, òrino per me le limosine.»3 E io 
vo’ far con voi compagnia, al terzo o quarto, in sul fatto de’ pri- 
gioni poverissimi che vanno or fuora, a dar loro ogni dì grossi due 
tra amenduni, come l'altro giorno vi scrissi. 

Siate certo che’ vostri fatti son grandi, e pure invecchiate; 
e maggior cura s’ha d’una grande nave, che di piccolo paliscarmo. 
Andiamo una domenica a Prato, ragionando insino a sera; ve- 
drete maravigliosa cosa di bellezza io v’ho trovata per lo vostro 
Ceppo; e fo vista far per altrui, e anche in verità fo. Ma più mi 
tira la camiscia, ec. E viverete più dieci anni, andandovi il dì 
una volta la sera o la domane col santo Barzalone, ché, se state a 
bada della sua tiepidezza, mai non comperrete una pentola. La- 
sciatemi dir sì, a quelle xx staiora in sulla strada, che insino a 
me è venuto il venditore a mettermisi in mano, che a rivéndila* ne 
guadagnarete. E ogni volta ch’arete meno danari in mano de’ fat- 


1. Citazione che non ho riscontrata. 2. epicuri: epicurei (cfr. Petrocchi). 
3. Vite de’ Santi Padri, Firenze 1732, p. 111, cap. 19 (Guasti). 4. rivén- 
dila: rivenderla. 
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tori, vi scemaranno lettere e faccende, e farete uno fine lieto. Ho 
paura che questa mia fede ch'io vi porto, per tristo ch’io sia, non 
vi sia con questa lettera rimproverata nell’altro giudicio, se non 
l’arete a calere. 

Io vi sono tenuto. Voi m’avete legato con amore, con tutte le 
cose che avete, e non crediate io non veggia quanto mi fate; che 
dovrei, s’io fosse buono, non lasciarvi mai posare ch’io vi vedesse 
in sulla via della salute. Havvi Dio dato Luca; vi caverà del fango 
l'oro vostro, e voi volete pur pèrdello;* che ben si vorrebbe maladir 
la fortuna che non vel fa tòrre al mio figliuolo e agli altri fattori, 
tanto state con lei a bada. O voi vedete più che i santi e più che 
tutt'i Fiorentini. Io non posso ristare, non so che s'è. Ma a Prato 
m’avete promesso di venire. Perdonatemi. 

Quando da Genova Guido non potea avere dalla città qui le ri- 
sposte che e’ volea ed e’ diceva nelle lettere, « Gli amici vostri di 
Genova ve ne confortano », sempre diceano i Signori, «Fate quello 
gli amici vostri vi confortano.» E per quello modo faceva. Per 
certo, se a’ vostri fedeli amici non crederete, che non vogliono 
nulla da voi se non farvi bene e onore, io mi dispererò di voi. E 
perdonate per amor di colui che mi fa, o lascia, scrivere. 


XVI 2 


IN FIRENZE. : 
Firenze. 


Ne’ dì passati non v’ho potuto vedere, ché sono stato rin- 
chiuso, pieno d’angoscie, a udire le miserie delle genti; le quali 
mai non arei sapute stimare esser tante e di tante maniere, che 
certo m'è paruto vivere co’ morti. E le quali se aveste palpate e toc- 
che come io alla Cinquina,3 d’avventura areste alzati gli occhi a 
Dio ginocchioni a ringraziallo, e a dolervi di voi stesso se ne’ dì 
passati vi fossi turbato troppo d’avervi esso vicitato,4 togliendovi 
del vostro, colui medesimo che tanto v’ha donato. E per certo ogni 
dì, ogn’ora, si converrebbe ci acconciassimo l’animo in punto e 
presto a sostenere ogni noia ci dà il mare, la terra e gli uomini, 
sì che niuna angoscia ci trovasse disarmato. Almeno noi i quali 
abbiamo a dosso tanta somma d’anni che pochi ce ne resta a con- 
1. pèrdello: perderlo. Appresso, in questa stessa pagina, rirgraziallo per 


ringraziarlo. 2. Guasti 355, vol. It, p. 97. 3. Cinquina: commissione di 
cinque cittadini, per le imposte. 4. vicitato: visitato. 
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sumare, avendo dalla natura ogni suo termine che dar potesse; 
ché ben siamo folli, in tanta brevità di tempo, attendere ad altro 
che ben morir con Dio. 

Questo dì mi dona Iddio libertà. Domane mi rinchiude il mondo. 
Iddio sa com’io starò. Non che la mente non sia chiara, e sanza 
sospetto o paura di cosa che sia; grazia n’abbia chi tanto m°è 
cortese! Se da sera o da mattina mi volete oggi per nulla, tutto mi 
vi darò, pur ch'io potesse sollevare al novello Giobbo qualche 
peso; ma temo, il buono Giobbo che facea per Dio, voi non siate 
così. Però ch’egli apparò a vivere bene da fanciullo. Almeno noi 
cominciassimo tardi! come ancora di voi debbo sperare per la 
grazia di Dio, che veggio vi sollecita spesso perché non cresciate 
ricchezza ma iscemiate la voglia, come già da voi so che scemato 
avete. Volesse Iddio i poveri si consigliassono con voi, se volessino 
mutarsi a stato di ricchezza, com’altra volta v’ho detto. 

D’avventura io fo male a tanto dirvi, ché arei più cagioni da 
confortarmi e dolermi de’ miei difetti che dar noia a voi; ma l’amor 
vi facci portar questo mio peso. E certo io truovo ch’a certi è da 
dire la cosa una volta, a certi altri non si vorrebbe mai ristare. Voi 
mi confortate per quanto sento avete pace de’ vostri danni e a Dio 
volgete l'occhio; col quale se vorrete nelle vostre orazioni un poco 
abitare, e pensar vorrete pe’ difetti nostri quanti beni ci dona e 
ridona e attendeci e aspettaci, non sapremo che fare altro se non 
raccomandarci a lui, tanto è alto il monte della ingratitudine nostra! 
E non credo che molti nostri fatti piacciano più a Dio che ’1 co- 
minciare a conoscersi. Vedete quante finestre e’ v’apre a mostrar- 
visi; che’ maggiori amici in cui speravate vi fanno danno, quegli a 
cui prestate danari vi si fanno nemici, i beni v’erano dati vi sono 
tolti, la vostra patria vi minaccia del resto, e chi più v’amava s'è 
morto, dentro in casa chi vi dee confortare v’offende, que’ di 
fuori non vi dico. 

Ne’ Profeti è scritto uno verso da parte di Dio, ove e’ dice: 
«Io puosi l’uomo in onore, ed e’ no l’ha inteso; agguaglierollo 
agli animali.»' Conchiudo pregandovi che abbiate pace dentro, a 
ciò che Dio delle vostre cose dispone, e ricevetele come doni 
che Dio vi manda, che ancora spero arete a male la malinconia 
n’avete auta come vi dispiace la letizia avevate del murare. Uno 
grande filosafo dice una bella verità, e elle vi sogliono piacere, 


1. Cfr. Salmo 48, 20. 
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cioè: «Grandissimo senno è sapere cognoscere e discernere le cose 
che sono bene dalle cose sono male.» Questa ultima vostra per- 
dita penso ancora fia vostro bene; così piaccia a Dio che sia. 

Questo vi mando, poi che non posso esser con voi com’io 
vorrei, che vi crederei mostrare che in questi vostri danni d’ora 
non ci ha niuno male se non vel fate voi stesso, ma ècci bene, rin- 
graziandone voi Iddio. E se non mi credete, ricordatevi di quello 
ch’è fine d’ogni cosa, cioè la morte. 

Stracciate questa. — SER Lapo vostro, domenica da mattina. 


XVII! 
Firenze. 


Padre, oggi, e solo in terra. Quello vostro dalle pecore, come 
figliuolo, essendo in sommo silenzio nella pace della notte ove la 
mente posa, raccomandaàndovisi vi saluta, con disiderio non’ basso 
né vile di vedervi nell’amor di Dio che v’ha creato, e andare per 
le vie che non va egli né gli altri amadori del mondo. Molto mi 
dispiacque l’avvoltoio che, intorniando la carogna, ricevette da 
voi pasto di tre pezzi di terra rossa, ciò fu oro, e della fame ch’avea 
la vostra anima di sapere delle due quistioni non curandosene, non 
vi saziòe né vi confortde, ma, messo il suo rio pasto fra le lusinghe- 
voli unghie, battéo l’ale, avendo forse pensieri ad empiersi altrove 
il ventre, poco curando della mente. Non so però chi e’ si fu altre- 
menti. 

Convienvi prima, padre, iscaldare il cuore con l’amore di chi ci 
ha creato, sì che la sua infocata carità e verità s’appicchi, però che 
indarno si gittarebbe calda cera in su sasso molle, né ’l sole faria 
mai luce a chi tenesse l’occhio serrato. E però, alle vostre quistioni 
intendere, le quali non sono da noi che siamo poveri e ignudi di 
fede e d’amore delle eterne cose, perché abbiamo bisogno di sapere 
i minori dubbi, e bisognaci latte, non carne di vitella soda; dico, 
che a intenderle bisogna metterci nell’animo che noi siamo da poco 
e degni d’ogni male, perché abbiamo atteso a godere il mondo, 
none a conoscere le ricchezze della sapienza di Dio; e per questo 
modo diventando umili, dobbiamo credere certissimamente che 
la giustizia e 'l conoscimento di Dio è tale e tanto che nostra giu- 
stizia e nostro conoscimento è quasi o nulla o come nulla. 


1. Guasti 356, vol. II, p. 99. 
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E prima dirò così, perché gli essempri vi piacciono. Ditemi, 
Francesco, a Feghine è uno buono maestro di vasella: l’uno 
fa perché si vende al Podestà per la cucina sua, l’altro s’adopera 
per uno povero uomo alle più segrete cose della natura. E amen- 
duni questi vaselli sono fatti di terra e loto. Or ditemi, non fa male 
chi biasima il maestro c’ha fatto quel vasello bisognevole a colui 
che l’opera ne’ bisogni della natura? Né il vasello si può dolere, 
ché è qualche cosa; ch’era nulla. 

E seguendo, dico. Se Iddio buono, santo e giusto, che non 
può fallare né commettere colpa, aiuta una criatura, diremo che 
e’ fa bene. Se Iddio un’altra non aiuta, saremo noi tanto superbi 
che diciamo Iddio falla? Ma dobbiamo dire: «Questo dee esser 
suo occulto giudicio, che vede ciò ch’è da fare; none iniqua cosa, 
però che in Dio non è iniquitade.» E voi solete dire la novella 
dello ’mpiccato per la tazza, della quale, vide il romito, altre! n’era 
colpevole, non egli. E se i santi uomini che faceano miracoli non 
fallavano quasi mai, che diremo di Dio santo, che fa i santi? 
Egli è certo giudice da non far beffe de’ giudìci suoi. E san Paolo 
dice in una sua lettera: «O altezza grande della scienza di Dio, 
quanto sono incomprensibili i giudici tuoi. »° E andò questo Santo 
insino al terzo cielo. Dice egli fu menato, non sa se col corpo o 
sanza ’1 corpo, e vide cose che non può parlare.3 E ’1 padre del 
pecoraio, avendo Cristo innanzi in persona nella carne all’altare, 
va pur pensando dove si possa ismarrire, e donde san Paolo ve- 
dete a pena sapea uscire, essendo tanto amico di Dio e di tanta 
profonda scienza. 

Ecco, Francesco! Iddio disse innanzi all’avvenimento di Cristo, 
per lo Profeta: «Io torrò a’ Giudei gli occhi, che non veggano; 
gli orecchi, che non odano; e indurarò il cuor loro contra Cristo. »4 
Adunque, diremo noi, i Giudei non peccarono a uccidere Cristo, 
poi che Iddio gli accecde. Iddio ce ne guardi, però che parrebbe 
che noi confessassimo che Dio fosse participe e operatore del pec- 
cato, e Iddio non fallò mai. Anzi è da pensare che Iddio, che vide 
sempre ogni cosa, vide che i Giudei doveano peccare e per non 
perdere lo stato loro vide che aveano mala volontà d’uccidere sì 
santo Verbo. E per quella mala volontà si levde dall’aiuto loro; 
di che, non aitandogli, caddono nel peccato dell’uccisione del Fi- 


1. altre: altri, come si è già veduto. 2. Romani, xI, 33. 3. II Corinzi, 
XII, 4. 4. Isaia, VI, 10. 
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gliuolo di Dio. Or ditemi, che pensate voi che facessono coloro 
che tengono lo Stato di Siena o di Pisa, per non pèrdello ?* credete 
che si recàssono” ammazzare uno, per buono che e’ fosse? E i 
Giudei si vedeano cacciare dal popolo, se Cristo fosse ito poco più 
innanzi che ’e non era. 

L’una brigata de’ cattivi dice: «Se Iddio è cagione che noi siamo 
buoni, che bisogna pregarlo come dice il Paternostro: Deh, non 
ci indurre in tentazioni?» Gli altri tristi dicono: «S'egli sta a Dio 
l’esser noi buoni, a che ci diamo fatica di bene vivere?» E però, 
padre mio, stiamo nella fede, e non vogliamo più sapere che Iddio 
voglia. E pure a star nella fede abbiamo bisogno dell’aiuto di Dio. 
Il quale disse a san Piero: «Io ho pregato il Padre, che la fede tua 
non manchi.»3 E vuolsi con detta fede operare, altrimenti siamo 
morti. E questo fare con l’aiuto di Dio, che disse: «Sanza me, 
nulla potete fare.» E che pensate voi, Francesco, che voglia o 
che venga a dire queste poche sillabe, cioè Cristo, e ricordare i 
sagramenti di Cristo, e con l’effetto fare contra Cristo? Vuole Dio e 
cuori e le menti bene in lui ordinate, e nomi e lusinghe non cura. 

Ecco la risposta a qualunche vostre quistioni, secondo il peco- 
raio vi sapete; il quale ispesso ne’ suoi dubbi ha a mente san 
Paolo, grande santo, che dice:5 «Siate umili e fedeli nella carità 
di Cristo. E non vogliate sapere più che vi s’appartenga. » 

E conchiudendo, tenete che ’l giudicare è peccato grande; e se 
non fosse così, Iddio non ce n’arebbe più volte ammoniti, che 
dicea: «Non giudicate, perché io non giudico persona. »°9 E rendea 
ragione di questo detto e dicea: «Io so ond’io vengo e dove io vo. »7 
Ciò era: «Io vengo dal Padre, e vo a lui in cielo, e qui fo la volontà 
sua, e veggio i cuori degli uomini.» E dicea bene, però ch'egli era 
la Sapienza di Dio. Noi non sappiamo in che modo entrammo 
in questo mondo, e non sappiamo, come pazzi, quello che andiamo 
facendo, e non sappiamo ove andiamo; e vogliamo giudicare. 
Sapete che l’ultima parola e’ disse in sulla croce fu: «Consumato 
è.» Ciò viene a dire «Consumato e fatto ho perfettamente ciò 
che il Padre mi commise. » Ed egli col Padre l’avea ordinato, però 
che sono una cosa medesima. Ma molto rendea onore al Padre, 
per insegnarci l’umiltade e usare reverenza a Dio. 


1. pèrdello: perderlo. 2. si recdssono: sottintendere a colpa. 3. Luca, xxII, 
32. 4. Giovanni, xv, 5. 5. Reminiscenza di Romani, x11, 3. 6. Matteo, 
vii, 1 e Giovanni, vin, 15. 7. Giovanni, viti, 14. 8. Giovanni, xIx, 30. 


266 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


E però dobbiamo esser certi che a’ pagani e a’ saracini Iddio 
farà e operrà la sua giustizia, la quale è infallibile, e così dee ogni 
uomo che intende nulla, tenere certissimamente. Io ve ne fo un 
esemplo grosso. Se voi udiste dire che Barzalone vostro facesse di 
nuove cose altrui, e istrane dalla ragione, e cui amasse e cui odiasse 
senza cagione niuna, certo voi nol credereste. Similemente areste 
detto di Marco vostro padre, che odo fu buono artefice. Or che stol- 
tizia è non pensare di Dio ogni bene, ogni giustizia perfettamente, 
che ha cura de’ vermini e delle formiche sì il verno come la state, 
e dà il cibo e ’1 pasto a tutte l’anime che sono in sulla terra, con 
questa maravigliosa maniera, che niuno ci si contenta perfettamen- 
te, perché pensiamo che altrove debbe esser vero e eterno riposo? 

Voi siete molto intendente, e poche volte vidi mai chi assapo- 
rasse meglio di voi una verità, quando vi ponete l’animo. Ditemi, 
voi sapete bene le starne che mangiava ogni dì l’amico vostro! 
con quella femmina a Vignone, e quanto tempo perdéo in quello 
e nell’altre occupazioni tutte mondane. Parv’egli convenevole cosa 
che, volendo ora, in nella etade ch’egli è, andare alla scuola di Dio, 
che e’ sia sì altiero che come v’entra e’ voglia far della maggiore 
e sapere i nodi e gli iscioglimenti delle quistioni de’ fatti di Dio, 
nelle quali santo Agostino viene meno, se non che abbraccia la 
fede e la bontà e la giustizia di Dio? ed è onesta cosa che nullo, 
per santo che sia, sappia tutti i secreti di Dio? Però che chi gli 
volesse sapere, cercarebbe d'esser Iddio, o essere del suo consiglio; 
e forse arebbe assai che fare a conoscere chi è esso propio. Guàr- 
divi Dio. A me perdonate. 


XVIII? 


IN PRATO. Firenze, 4 febbraio 1407. 


Padre carissimo. Però ch'egli è festa, e truovomi con quello 
Amico,5 e solo, che è pieno di verità, e che è quel bene ch'io ho in 
questa vita, m’entraste nell’animo, come spesso fate; e non so perché 
né come, e maravigliere’mene più, se non che altra volta, per un 
altro, simile caso m’avveniva. E in quella entrata faceste, io vi 
r. l’amico vostro: il Datini stesso, in persona. 2. Guasti 358, vol. II, p. 104. 
3. Cfr. Petrarca, Canzoniere, sonetto Zo son sì stanco sotto il fascio an- 
tico, nel quale, come uno spirituale di questi che qui raccogliamo, il poeta 


narra qualcosa come una sua visione: Ben venne a dilivrarmi un grande 
Amico; come per Lapo, Cristo. 
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diceva: «Francesco, fuor di certi assalti d'ira che vi dà la natura 
o 'l male avvezzo, io v’ho sempre trovato di grande ingegno e di 
sottile conoscimento, e parvi il bene una dolce cosa, com’egli è. 
Ditemi, se uno avesse una buona bottega con molto frutto, quando 
egli l’usa e sollicitala, e ogni dì badasse a giuochi di tavole: o di 
naibi:' non areste voi caro, se e’ fosse vostro amico e non vi cre- 
desse, che la famiglia” il pigliasse, o che avesse tanta quistione col 
compagno o con altre, che gli venisse voglia di lasciare tale usanza 
e tornare a bottega? Certo sì. Io vi dico che la villania e oltraggio 
v’ha fatto, con isconoscimento, colui in cui già aveste tanta fede, 
io l’ho molto per male per suo amore; ma per amor dell’anima 
vostra io no l’ho per male, acciò che non abbiate fede se non in 
Dio vivo e vero, che mai non fallò.» E ricordai ch’altra volta v’ho 
detto che Dio dice: « Maladetto uomo che speranza pone in uo- 
mo.»3 Io nol vedrò però prima, ch'io gli possa tacere l’animo mio. 
Il mondo e gli uomini e i dì e i tempi sono cattivi, e chiunche si 
conforma e accorda co’ cattivi, sì ne sente. Pregovi, quel poco del 
fiato' che gl’uscì di bocca, che è un poco di vento, non vi faccia 
muovere l’anima che è più forte ch’uno leone, pur ch’ella voglia. 
Ma ricòrdivi come quello Iddio che fa sempre bene, fe’ voi, che 
non eravate nulla, e havvi data tanta bella e onorevole signoria, e 
havvi sostenuto insino a questa etade. Credo che di cento migliaia 
che nascettono quando noi, non ne sono vivi cento; e vuole da 
noi che per questo cammino andiamo a lui, vivendo in pace e 
perdonando a chi offende. E il fatto che Tommaso domanda, la- 
sciatene il pensiero altrui, e godete la sera o la mattina, come so- 
lavate, con quelle vostre orazioni a Dio, e co lui tenete amistà; e fa- 
retevi beffe d’ogn’altra, amando sempre ogni prossimo. E se vi 
fanno bene, e se vi fanno male, volgete l’occhio a ringraziare Iddio, 
che permette queste quistioni e traverse perché torniamo a bot- 
tega sua, dove sono i guadagni che durano in eterno. E però 
dovete dire a Dio: «Io ti cognosco! Questa villania di Tommaso 
m’hai fatto dir tu pe’ miei difetti, perch’io ti dimenticava e di- 
lettàvami troppo colle genti. Io te ne rendo grazie, e prègoti abbi 
misericordia di me.» E ponetevi in cuore di ristoràllo. Lui prego 
vi dia la grazia fare la sua volontà, e di pregare Iddio per me che 
in Cristo v’amo cotanto, e di sapere a chi vi fa ingiuria rispondere 


1. natbi: giuoco a carte e d’azzardo. 2. la famiglia: noi diremmo oggi la 
polizia. 3. Geremia, xVII, 15. 


268 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


bene, per farlo vergognare. La qual cosa non so ancor fare io, 
ma io spero. — LAPO vostro. II di febbraio. 


XIX! 


IN PRATO. 
Firenze, 4 febbraio 1407. 
Per difetto ho in una gamba, passando mi riposai al vostro fon- 
daco, che non v’ho meno diletto che di casa mia; e fummi posto 
innanzi una vostra, benché lunga ma piena pur della maggiore 
e più bella difesa che far potesse qualunche giusta persona, assalito 
e manimesso a torto. Lèssila bene adagio (e la gamba ne pregava?) 
et èmmi rimasa tutta nella mente, e sì la ’ngratitudine e sì la di- 
fesa civile che fate, che pare v’allevaste ne’ sindicati di Firenze, 
con tante ragioni mostrate che naturalmente e’ dee per intero esser 
pagato. E nondimeno penso, come dite, ne trovarete la verità per 
scrittura. Se avesse voluto il peccato vostro fosse stato notaio e 
poi procuratore alle Corti, pericolato areste il mondo e forse 
anche voi; perché a piatire, di matura il procuratore conviene 
sappia sostenere la ’ngiuria e avere sempre nel cuore quello 
crespo per vecchiaia e canuto proverbio: « Chi ogni ingiuria vorrà 
vendicare, o d’alto stato cade, o e’ non vi sale.» Prègovi vi racco- 
gliate con voi medesimo; e da solo, una volta il dì, o la notte, 
quando gli uomini e gli animali tacciono, ponete la vera stima al 
mondo, e mettete per abbaco la somma quello che e’ vale; e simile, 
che vale ogni sua cosa, o volete ricchezze, o volete vittorie del com- 
pagno, o volete stato, o volete ingiurie, avendo noi a star poco in 
questo cammino che facciamo, ché tutti corriamo il palio, a chi è 
prima al morire. E promettovi che, se sarete così buono abba- 
chiere o sì buono rigattiere o stimatore che stimiate la lira soldi 
XXI O XVIIII 0 XX, io vi voglio fare uno sodamento? in questa vita 
d’esser cacciato dell’altra (s’io sarò di quegli), che voi sarete uno 
savio uomo, e viverete bene, e morrete con tanto amor di Dio che 
voi sarete ricevuto in vita eterna. Maladetti siamo per certo quasi 
tutti, a stimare la lira c soldi, e chi mille fiorini; chi nel pappare, 
e sempre pensar di bombare,* chi non seguir mai se non femmine, 
1. Guasti 358, vol. 11, p. 106. 2. pregava: godeva, come malata, di quel 
riposo: così spiega il Guasti. Insomma, a leggere adagio m’invitava anche 


il dolore alla gamba. 3. sodamento: mallevadoria (Petrocchi). 4. bomba- 
re: bere (voce bambinesca). 
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chi in esser riputato grande in sua vicinanza, chi in istimare che le 
ricchezze siano paradiso (ma di ciò abbino consiglio con voi), 
chi negli amici (benché sono amici! anzi sono mercadieri:* tu a me 
e io a tel), e mai non se n’addanno. Ma al capezzale! E Iddio dice: 
«Penso che tu sia tardi!» o rischio n’è. E di ciò vi seguirà pace di 
mente, e di nulla vi turbarete, ché già ho veduto il sapete fare, 
quando volete; e sarete perdonatore, che viene da ricchezza d’a- 
nimo; e incresceràvvi di chi v’ha ingiuriato, più per suo amore che 
per vostro. Francesco mio, quando la ragione entra all’uomo nel- 
l'animo, si dice pe’ Santi che v’è entrata la grazia di Dio. Vo'vi 
dire che ufficio è il suo. Ella truova in quell’anima la volontà che 
tenea in mano la bacchetta e comandava. Ora la ragione, che è sua 
maestra, le spezza la bacchetta, e mandala a lavare le scodelle e 
governare il cavallo, e in tutto l’usa per fante; e conduce quell’uo- 
mo, detta ragione, in tutte le vie diritte, e mai non falla, e sempre 
la volontà le va dirieto cortese. E lo Spirito Santo non è altro avere 
che avere da Dio questa grazia, che la ragione gli entri in cuore e 
che Iddio ve la tenga. E però, in questo fatto di Tommaso, cre- 
dete a’ vostri amici; non vi volgete a lui, ma a Dio, e ringraziatelo, 
e pregate per lui che Dio l’addirizzi e addirizzi voi, e vedrete 
quanta consolazione vi manderà Iddio nell'anima. Dice Seneca: 
«Se vuoi sempre fare tutte le cose a un modo, abbi in ogni cosa 
l'occhio alla verità, ciò volle dire, a Dio.» Il quale vi guardi, e 
àpravi la via sua, e diavi pace. 

Se monna Margherita non adopera san Francesco,” volentieri 
il prestarei a chi mel chiede per far bene. — Lapo vostro. III 
di febbraio. 


XX3 


IN PRATO. 
Firenze, 6 gennaio 1408. 


Padre. A me avvenne oggi, udendovi ricordare, quello che in 
questo dì avvenne a’ Magi, quando rividono la stella: «et gavisi 
sunt gaudio magno valde.»* Vedendo le grazie di Dio che ognora 
V’intorniano e vi raddoppiano, e udendo che avete degli amici, 
amici dico sanza paura, e che v'amano più che non fo io che 


1. mercadieri: mercanti. 2. Se... Francesco: una leggenda, o altro simile, 
del Santo. 3. Guasti 385, vol. 11, p. 139. 4. Matteo, 11, 10. 
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sempre temo; la qual cosa non farei se la mia carità vi porto fosse 
perfetta. Io intesi che certo amico (e non so chi, in veritade; ma 
egli è malagevole che non sia savio, e savio non può esser chi non 
è buono) v’ha scritto tanto bene del vostro vivere, e tanto ripreso 
il male e aggradito il bene dell’anima vostra, che fu una lieta ma- 
raviglia a me; e che e’ v’ha dati tanti aperti e veri conforti a quello 
si dee fare nella etade vostra, ch’io ne presi molta letizia. Ricordan- 
dovi egli di molti, i quali sono stati gabbati da’ loro esecutori e de’ 
loro testamenti, i quali hanno commesso altrui quello non hanno 
saputo né voluto fare eglino, e come de’ cento l’uno non ha 
diritta asseguizione;! dicendovi insino delle cose di Firenze e del- 
l’Ospidale di Lemmo, e d’altri avvisi mancati a coloro che hanno 
auta più fidanza negli uomini che in Dio, e i quali temendo di non 
scemare il loro hanno scemato il bene dell'anima c’ha a vivere 
perpetua, e la misera forestiera ha auto tanta cura del corpo il 
quale è in casa sua, cioè in terra, che a sé forse ha tolta la sua per- 
petua pace, mostrandogli altre che ’1 bene è male, e ’1 male bene. 
E per questo, seguitando io detto savio amico, vi conforto, quando 
avete compiute o rassettate le ’mprese del murare, pognate fine 
a questo malvagio e inesplicabile laberinto e falso diletto della 
galcina. Io non m’avveggio mai chi è Iddio, e le multitudini delle 
grazie che m'ha fatte, se none quand’io penso alla grande somma 
de’ difetti miei i quali ho commessi dalla fanciullezza insino a 
oggi. E ancora non m'ha voluto tòrre Iddio la vita, aspettando farmi 
salvo, pur ch’io voglia. E ben disse la Scrittura: «In quello modo 
ha misericordia Iddio di chi ’] teme, come ha il padre de’ figliuoli. n° 
E voi vi siete guardato dagl’inganni, e ito in purità, e affaticàtovi; 
egli ha cura di voi, e favvi sollicitare or con lettere, or con esempli, 
or con vedere de’ vostri compagni e amici morti rimasi gabbati, 
ch’attendeano di fare i fatti vostri. Confòrtovi a umiliarvi e a dire 
all'anima vostra: «Non insuperbire né ti turbare mai di nulla; 
tu se’ tra ladri superbi, sta’ sotto e attendi a fare in pace i fatti 
tuoi; e il berzaglio tuo, ove saetti i tuoi pensieri, sia sempre 
Iddio.» Io voglio, Francesco, mi mandiate la detta lettera, o al- 
meno il nome di chi la manda. Io penso che vi conforti ad altri 
maggiori e perpetui e onorevoli diletti, cioè che voi stesso siate 
l’esecutore del vostro testamento: e le vostre fedeli mani non si 
lasceranno ingannare, e dar principio, come comperaste de’ beni, 


I. asseguizione: esecuzione. 2. Forse Proverbi, HI, 12. 
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a dell’altre cose; però che Dio non v’ha fatta la scritta né sodo il 
compromesso della vita vostra, e stimarà più che uno cento da 
voi, quello che per voi farà altre. Messer Filippo Magalotti, così 
savio, fe’ di mia mano suo testamento, e fu ieri. Non vo’ dir più. 
Io ne misi al libro 57, quando stava al Monte, in sette anni; po- 
chissimi o niuno fu menato come ’1 doloroso ch’era morto avea 
ordinato. Dice la santa Scrittura:' «Il fieno si secca e ’l fiore 
cade », cioè a dire, il corpo si secca, e ’l fiore, cioè le glorie nostre, 
mondane e vane, vengono meno alla morte. E quello che di quella 
lettera più mi fe’ lieto, fu che voi l’aveste sì per bene da lui. E 
questo fu segno che Dio vi farà grazia, e massimamente se ne 
pregherete Iddio che ve la faccia e arete in animo la Vergine Maria. 
L’olio che mancò a quelle vergini che non entraron alle nozze,” 
non fu altro se non che si fidavano dell’onor ch’aveano di fuori, 
e nel cuore dentro non teneano l’amore a Dio né a quelle eterne 
stanzie dove siamo chiamati a godere Iddio; che viene a dire: 
ogni dì confessarsi (dice Salomone), e poi ritornare a’ medesimi 
peccati, non è altro (dice) se non uno che mura e uno che disfà, ed 
è una fatica vana.? 

Credo che abbiate spesso col frate e con voi di buone confes- 
sioni, e propositi di fare di vostra mano parte a Dio, ché non avete 
figliuoli e avete passati molti anni; e veggo spesso in voi parole di 
santo e quanto vi piace una buona vita, e nondimeno, fatto uno 
sonno o messo una notte in mezzo, ritornate a murare. Almeno, 
murando nel mondo, si vorrebbe murare uno palagio in vita eterna, 
come fe’ san Tommaso fare al re d'India. Avete la leggenda. 
O almeno fatta questa casa muraste luoghi o tabernacoli per Iddio, 
come s'è quella cappelluzza di Santa Maria delle Grazie alla 
Romita, ove perpetuo s’offeresse per voi l’ostia di laude a Dio, 
o simile abituri pe’ poveri che volete far reda. E lasciate abitare i 
lavoratori come e’ meritano, come indiscreti che sono i più, e 
nogli mettere in case da artefici, che v’affogano di caldo. E se a 
me non credete, accozzate due o tre amici che amino dentro l’ani- 
ma vostra, non il muro di fuori, e fate ciò che siete consigliato. 

Io sono certo come della morte che se voi, che sapete che, mo- 


1. Giacomo, I, 11. 2. Matteo, xxv, 4. 3. In Ecclesiastico, xooxv, 28, 
in luogo del nostro: «fare e disfare è tutto un lavorare», Salomone dice: 
«se uno edifica e un altro distrugge, che guadagneranno l’uno e l’altro se 
non la fatica?» 
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rendo io, e la Tessa rivolesse il suo, a’ mie’ figliuoli in verità non 
rimane fiorini 200, oltr’alle masserizie e’ libretti c'ho, e vedesse 
che io, o Bruno mio figliuolo, spendessimo in cose non necessarie 
molto, voi n’areste grande pena, e direstemi villania, e parrebbe 
che quella spesa vi fosse tolta a voi. E però la verità vi piacque 
sempre, non dovete altro che perdonare a chi ve la dice o crédevela 
dire. Benedetto sia chi v’ha scritta quella lettera, e a me ha dato 
questo ardire! pregandovi che, quando potete, leviate tanti fon- 
dachi e tante lettere (che dico contra me e contra mio figliuolo, 
che è per voi tanto da lungi) e recate il vostro presso a voi, sì che 
non si dilunghi da Firenze o da Pisa. E arete un poco di tempo di 
pensare di quella anima rinchiusa in così fragile vasello che ogni 
dì è atto a cadere, e sentiretevi dentro un’altra allegrezza e gaudio 
che n’arete maraviglia, e direte come quello che, passato ch’ebbe 
un grande fiume pericoloso e poi si volse al pelago, giunto a riva 
e’ tremò di se stesso più che prima, veduto la fortuna ond’era uscito. 
Sapete che Iddio vuol modo, e niuna cosa immoderata mai piacque 
a quella eterna equitade. Murare si dee, e acconciarsi; ma por 
fine, almeno avendoci noi a star sì poco; e meglio sarebbe, essendo 
buoni, a far capanne, come gente che camminiamo e che poco 
l'abbiamo a godere. 

Tuttavia scrivendo mi cresce l’ardire, e la speranza che mi 
perdonarete. E Santi dicono che, come del grano nasce la tignuola, 
così della ricchezza nasce la superbia, et è il vermine suo. Non 
può esser che in questi muramenti non sia vanagloria, che è 
compagna del detto vermine. E però vi conforto a raccomandarvi 
alla Vergine Maria, che è medicina provata e vera contra la su- 
perbia; nella quale sapete che è inviluppato il pecoraio, e più, 
forse, quando era vivo l’amico, e da voi il so. E istimo che quelle 
vostre orazione che per me ginocchioni solevate fare, non fiano 
ite innanzi a Nostra Donna indarno. È più ne sarò certo quando i 
poveri suoi aiutarete, i quali sono pochi; ma i cattivi, che non vo- 
gliano lavorare, sono molti. Io vi prometto che non è gran tempo 
che uno vostro dimestico fe’ cercare per tutto ’1 gonfalone del Vaio 
d’allogare, tra’ poveri vi sono entro, due sacca di grano in gente 
n’avesse bisogno, o diciamo nicissità; che e’ cercò a casa a casa e 
tornò all'amico e disse non trovava chi n’avesse nicissità. Io ve 
ne vo’ ricordare uno che è buono, a mio parere, e penso non abbi 
calze né camicia in dosso; la gonnelluccia in sulle carni, e uno 
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capperone tutto rotto; e ha parecchie fanciulle grandi, ma una 
forse d’anni 18 e appariscente; sanza vino in casa, e poco pane; 
e non ha un danaio da darle di dota. Io gli ho accattate lire x, 
e qualche cosa vi s’arroge. O! se udendo cotali colpi il cuore 
vostro si struggesse in loro per amor di Dio, credo certo che sa- 
rebbe uno odore di voi ch’andrebbe soave insino a Dio a racco- 
mandarvi. Costui ha nome Quattrino, e sta, credo, sotto il palagio 
di messer Guelfo; e arebbe assai, in tutto, di lire Lx, e acconciareb- 
bela. Se è com’io dico, altrementi no, raccomàndovelo, sappiendo 
che quella amistade ho con lui che avete voi, ma tanto più ch’io 
il conosco. Queste credo che siano le volontadi, le quali quando 
Iddio le sente in noi, non isdegna a venire ad abitare co’ cuori 
nostri, però che s’accordano con le sue volontadi. Voi commet- 
tete a Barzalone che dia panni e danari per Dio, per voi; ed egli è 
più che una lepre pauroso di non errare, e ogni troppo timore è 
fuori d’equitade. Vogliate farlo voi, e vedrete allegrezza che Dio 
vi manderà nell’animo. Dice Seneca vostro (ch’era pagano, poi 
si tiene, per tanto lume di verità ch'ebbe, che e’ si convertì a 
san Paolo) che niuno è buono per natura, ma per ingegno, ma 
per fatica, ma per arte; e perché esser virtuoso è malagevole, però 
è accetto a Dio. Ben sapete che tòrre a sé e dare a uno ch’io non 
cognosco, è difficile; ma la buona volontà, che si cerca per orazione 
e divozione dallo Spirito Santo, la fa agevole. Esso Seneca aggua- 
glia il ricco a uno ch’abbia gran febbre, che mai è sanza tempesta. 
E però disse che le ricchezze sono bene a chi l’adopera bene e 
sono male a chi disutilmente le tiene o spende. Volesse Iddio, 
come altra volta vi dissi e voi il consentiste, chi ha voglia d’esser 
ricco se ne consigliasse con voi. 

Da Bologna, mi ricordo, ricevetti già lettere di vostra mano di 
sedici facce; e non che mi fosse noia, ma io n’ebbi sommo pia- 
cere. Iddio n’è testimone e ’1 mio fratello, il quale a vegghia chia- 
mai a udirla. E però per carità non vi nòi questa, che è la maggiore 
io vi scrivessi mai; e sapete n’avete lettere centomila maggiori, 
venute a voi insino dalle fini della terra. E però ben potete udire 
uno fedele amico dell’anima vostra, che sta affamata per tanto 
murare e non ha solo del pane con che si possa ricriare, e ha bi- 
sogno di quello olio perfetto delle sopraddette vergini, che parea 
loro aver così bene portata la lor vita in tanta astinenza di cibi e di 
carne e di frode e d’inganni, come di più delle dette cose avete 
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voi. E s’io erro, è tanta la fede ho in voi che, mentro che meno 
questa penna, sento che m’avete perdonato, che non riguarde- 
rete alla nuova e disusata forma di mio scrivere semprice e ignudo, 
ma all’animo dentro inceso di buona volontade ho in voi a quie- 
tare la mente vostra nelle utili occupazioni. E non crediate che i 
capelli di Maddalena, ch’asciugarono que’ santi piedi,! piaces- 
sono il centesimo a Dio che piacque il fuoco d’amore che e’ le vide 
dentro dalle viscere sue, per lo quale, non astettando se none quella 
fede, non seguendo opera nessuna, Iddio si volse e perdonolle i 
peccati e disse: tutti. Onde san Paolo? gridava a que’ Greci che 
la fede richiede l’operazioni, ma che tanto può esser l’amore in- 
ceso dentro da un’anima, che Iddio la netta dal peccato di fatto. 
E così fe’ al ladrone della croce.? E però l’animo mio impetri da 
voi perdonanza, e così tiene averla. E sappiate, leggo spesso, in 
quello umile scrittoio vi sapete, che Cristo fu una-regola a noi 
che ci fa imprendere e comprendere la giustizia, la sapienza di Dio, 
chi lo andasse osservando e amando. Vedete come fu uomo, a 
nascere e piagnere in vile luogo come povero; videte come fu 
Dio, a mandare tante centinaia di miglia la stella bassa sopra’ Magi, 
e l’Agnolo andare con lume grandissimo a dirlo a’ pastori, umili 
artefici affaticantisi per avere il pane, non a’ ricchi nelle piume o 
ne’ cavalli, dimentichi di Dio e di se stessi, e alla fine muoiono isme- 
morati e gabbati. Io veggio, padre mio, qui morire i poveri in 
pace, e quando vo a’ testamenti de’ ricchi infermi non sento altro 
che paure e sospiri in quelle febbri, occhi crudeli, grida e perver- 
sità con chi è dattorno, perché lascia il diletto suo e va allo ’nferno, 
sanza fede, se e’ non ha grazia di riconoscimento; che n’ho veduti 
de’ lagrimosi, poi campati, far peggio che prima. E pensano che 
colui che mise loro l’anima in quello fracido e puzzolente vasello, 
anima tanto nobile e per cui e’ venne a morire per salvalla, tanto 
la prezzde che e’ dorma, in certo modo. Ben è cosa da bestiali, cre- 
dere che Dio crei l’anime e poi non le procuri; ché non è sì sciocco 
che non abbi caro il suo. Io ho bene vergogna di scrivere, non mi 
sentendo degno di fare altro che udire fra altrui e me m[edesimo]t 
delli difetti e tracutanze mie; ma la carità, e la grande importanza 
del vostro stato, non mi lasciano, cercando al fuoco vostro aggiu- 
gnere qualche sermento che l’aiuti. E Iddio n’ho pregato già cogli 


1. Luca, vII, 38. 2. Giacomo, II, 26 (non Paolo). 3. Cfr. Luca, xx1I1, 43. 
4. Si è supplito in parentesi quel che manca per uno strappo alla carta. 
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occhi bagnati perché potesse dirlo sanza mia vergogna. Ma a Dio 
non si cela nulla. 

Io apparai dal vostro Seneca, che tanto vi piace, che e’ non 
basta porsi in cuore far bene, se spesso e ognora da se medesimo 
non n'è confortato di così fare. E insegna agl’indurati in uno fallo, 
e dice: «Ponti tu stesso la pena quando ritorni al fallo e al difetto. » 
Ingegnatevi, padre, fatti questi muramenti imbarrati, almeno la 
casa di non murare, salvo a onore di Dio e per consiglio di certi 
che eleggiate; e ponetevi in animo che, ogni dì che in ciò errate, 
date per Dio un ducato. Penso vi ricorderete di Seneca, che v’arà 
tratto delle false opinioni e ripienovi l’anima delle vere, e diravvi: 
« Doh, che vi vagliono diciotto letta ch’avete, ché ti basta un canto? 
Vedete i nostri padri qui e costì morti grandi e ricchil Che hanno 
fatto gli amici che vi sapete? che se ne dice ora?» E se mi dite: 
«Conchiudi oggi mai! dimmi donde comincio.» Ecco, io vel di- 
co: «Vegliate, e sopracciò orate»' come solavate. 

Molte brutture d’inchiostro sono cadute in sulla lettera, contra 
l’usato. E poi fui insino a qui rileggendola. Tra per quello e per la 
paura ho detto di sopra, pensai stracciarla; ma l’amico che scrisse 
a voi di Lemmo mi confortòe, e nol feci. Resta, Francesco, ch’io 
vi vo’ dire una cosa che ho tenuta lungo tempo nell’animo, a mo- 
strarvi la benignità di Dio come è grande in questa parte. Voi sa- 
pete come voi, io e gli altri, anzi al nascimento non eravamo nulla; 
Iddio solo da sé ha criata questa anima, e méssola in vasello di 
terra atta a rompersi, sì che non si insuperbisca, e dàtole tanto 
ismisurato conoscimento, che nulla cosa terrena l’ha più; e chiamò 
la detta anima a eterno bene e a godere con lui perpetuo, ma ch’ella 
voglia, e ch’ella se n’affatichi. Or ditemi, di tanta ismisurata beni- 
gnità e dono, truòvase niuno, o quanti, che spesso nel ringrazino, 
che nel servano di meglio, che ne l’onorino, che piangano almeno 
del non poterlo ristorare per divozione ? E nondimeno sbffera in- 
sino al fine e dice: «Io ti puosi in tanto onore, e non volesti inten- 
dello né considerallo; io ti tratterò come bestia, perché fosti simile 
a lei.» E così disse lo Spirito Santo per lo suo maggior Profeta.* 

So che mi pregate ch’io faccia fine. Eccola. Tutti i filosafi s’ac- 
cordano, secondo che odo, che somma e grande sapienza è iscernere 
il bene dal male, e non stare in novelle e frasche mondane in tanta 


1. Cfr. Matteo, xxvI, 41. 2. Salmo 48, 21 (parafrasato). 
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brevità di vita. E però vi raccomando la pace della vostra mente, 
e non turbarla con niuno, massime co’ vostri minori che vi ser- 
vono; ma vivete con loro come vorreste che uno vostro maggiore 
vivesse con voi, però che poco vi varrebbe, avendo vinti ogni 
vostri difetti, e andare a contendere con vizi altrui e voler pur che 
ogn’uomo sia buono e giusto e santo. E ’1 mondo è pieno di cattivi. 
A Dio, che v’ha creato, vi raccomando, e simile ogn’altro e me. 
— Vostro servidore LaPo MAZZEI, ec. vi di gennaio 1408. 


XXI! 
IN PRATO. 
Firenze, 18 luglio I4Io. 


Per certo, Francesco, dicendo con voi, come uomo con cui posso 
più che con altre che sia, questo mondo non è conosciuto, ed è sti- 
mato per ogni danaro cento più che non vale, vedendo che non ci 
si può tenere fede con persona, e quanto più ti fidi e più speri in 
persona più ti truovi ingannato. E ora mi dite ne fate pruova in 
Giovanni, cui avete tanto servito, amato e inviato, che e’ possa 
esser che v’abbia sopradetto e soprafatto, come mi scrivete! Di 
che vi veggio tutto il cuore turbo, e chi è nell’acqua torbida non 
vede il fondo. Penso, per grazia di Dio, vi sarete riauto, e dili- 
berato che sanza turbo o cruccio abbiate vostra ragione, e ogn’altra 
cosa gittiate adrieto, e appariate a non porre amore se non a Dio, 
da cui venimo e a cui abbiamo a tornare. Esso dice” che l’uomo 
crucciato, se facesse miracoli, no gli poria piacere. Lasciamo stare 
ora gli àlbitri e ’1 piatire. Io non sarò mai contento s’io non sono 
con lui più ad agio ch’io non fu’ ieri, per questa cagione. E penso 
fia di questa edima,3 che ce n’ha poca. Ché io non mi terrò di sua 
condizione meno ingannato di voi, se e’ non si arrivescia a dire e 
fare ciò che volete. Egli è pur giovane, e voi non così; a lui non si 
disdice, al mondo tristo che è, il far le cose meno che sodamente, 
come a voi. E fatto dalla vostra parte quello si dee, ed e’ non giovi, 
faremo col ferro, come fa il medico a carne fracida. E di questo 
ci accordiamo Luca e io. Lasciatene a noi la gravezza. 


1. Guasti 404, vol. IT, p. 174. 2. Non si riesce a capire a che alluda. 
Forse Lapo ricordava a orecchio: misericordiam volo, non sacrificium, ci- 
tato in Matteo, IX, 13 e XII, 7. 3. edima: settimana: dal latino Xebdomas 
(-adis), «gruppo di sette giorni». Si trova anche meàzedima per «mer- 
coledì ». 
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Vo’vi dire una novelletta che m’entra nell'animo mentre che 
scrivo. E’ si pone che Enea, cacciato di casa sua, andò molti anni 
per lo mare con le sue galee, che, come giugnea in Italia, dove 
volea porre Roma, o vero Alba, i venti il mandavano nell’ultime 
parti del mare; e in frall’altre una volta si vide affondare dalla tem- 
pesta le più ricche sue navi, dov'era il tesoro e i più fidi compagni, 
e rimase sola la sua e quelle delle masnade avea seco. E inge- 
gnòssi porre in terra sé e tutti i suoi detti rimasi, ch’erano afflitti e 
stracchi per la difesa avean fatta dalla fortuna. E sanza ristare, 
Enea andò solo con uno compagno alla cima del poggio, a riguar- 
dare il mare ond’era uscito, per ricrearsi. Tutta l’altra ciurma, per 
medesima cagione, andarono nel bosco a saettare cerbi, a scor- 
ticagli e cuòcegli* di brigata e manicargli. E lascia qui la novella. 

Dicono questi morali? che Virgilio, che ciò scrivea, non volea 
dire altro se none far differenza dal savio uomo in questo mondo e 
dalla sua vita, alla vita dello sciocco. E io vel dico a diletto, ché 
so che vi piace la verità. E dicono che ’1 savio, come la fortuna il per- 
cuote, s’ingegna porre in terra, cioè in sulla verità che sta ferma 
e non si muta, e toe il compagno, cioè il suo intelletto, e vanne al 
poggio, cioè a contemplare con Iddio che cosa è il mondo, che è 
il principio nostro, e che è il fine, e che le tribolazioni sono or- 
dinate da Dio solo per provare i buoni di levarsi da questo tristo 
mele? mondano che è pieno di fiele, e attendere alle cose di Dio 
e fare una vita che gli piaccia. Ma lo sciocco, come s'è bene azzuf- 
fato con la fortuna, non va al poggio col compagno, ma pensando 
cacciare la tribulazione dice a’ compagnoni: — Deh, godiamo, fac- 
ciamo di godere, e manichiamo bene e beiamo meglio e dianci 
buono tempo, e di niuna fortuna ci ricorderemo. 

Attenderete la risposta vi farò di Giovanni Ciurioni; e se io non 
ho da lui le cose ragionevoli, cioè Luca e io, io ventarò* più avver- 
so alla sua condizione non siete voi, e terremo degli altri modi. E 
voi abbiate pace un poco in su quel santo poggio d’Enea, e quivi 
godete con Dio, che non vi fallerà mai; che lui prego divotamente 
che a voi si lasci gustare, come già lasciò quando ginocchioni ora- 
vate la sera, ec. A me perdonate. — LaPo vostro. XxviII luglio. 


1. scorticagli e cuòcegli: la solita assimilazione, già ricordata. Manicargli, 
poco dopo, equivale a mangiarli. 2. Il Guasti rinvia, vagamente, a una 
qualche Eneide moralizzata. 3. miele: miele. 4. ventarò: così nel Guasti; 
vale diventarò. 


GIROLAMO DA SIENA 
(f 1420) 


* 


Può parere stravagante, ma a me è sembrato necessario dare, 
nella sua integrità, uno di quei libriccini che i grandi predicatori 
e direttori di coscienza lasciavano nelle mani alle donne pie. Que- 
sto non vale quelli di Simone da Cascia, del Dominici, di sant'An- 
tonino da Firenze, ma presume di più: un piccolo catechismo, un 
modo per confessarsi e comunicarsi, una istruzione morale, un 
avviamento alla preghiera. Non vale nemmeno altre pagine dello 
stesso autore, che egli stesso cita. 

Girolamo da Siena sembra essere nato a Siena tra il 1335 e 
il 1340. Sui vent'anni entrò nello Studio di Santo Spirito a Fi- 
renze, essendosi ascritto ancora fanciullo tra gli agostiniani. Fu 
predicatore all’apostolica, fu amico del Colombini e, più, di santa 
Caterina che gli scrisse. Dimorò molto a Venezia. Pellegrinò in 
Terra Santa. Morì intorno al 1420. 

Capitali i due volumi: Dell’opere toscane di fr. Gerolamo da Siena 
dell'Ordine Romitano di Santo Agostino, publicate e di osservazioni 
storiche critiche accresciute da Ildefonso di S. Luigi, carmelitano scal- 
zo della provincia di Toscana, accademico fiorentino (volumi I e II 
della collana « Delizie degli eruditi toscani», Firenze, 1770-1771); 
e Pietro BRrocARDO, Gerolamo da Siena; Torino, S.E.I., 1952 (Bi- 
blioteca del «Salesianum», n. 16), che ha rinnovato la ricerca e 
darà, presso le mie «Edizioni di Storia e Letteratura», tutto l’e- 
pistolario, inedito, del Senese. 

Il testo che segue può leggersi alle pp. 1-94 del vol. 11 di fr. Il- 
defonso; e non è stato riveduto sulle fonti manoscritte. 

Perché il lettore abbia a rendersi conto della struttura e degli 
scopi di somiglianti libriccini che gremiscono i secoli XIV e XV, 
ricorderemo che sin dal secolo XIII i Concili, così ecumenici 
come parziali, avevano fatto obbligo ai chierici delle città e delle 
campagne di spiegare, nelle rispettive lingue volgari, il Credo, il 
Pater Noster, il Decalogo, i sette peccati e le sette virtù, i sette 
sacramenti, i sette doni dello Spirito Santo, le sette opere di 
misericordia, soprattutto i due precetti dell'amore di Dio e del- 
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l’amore del prossimo; infine, la legge ecclesiastica del matrimonio 
e della scomunica. Da san Tommaso d'Aquino, che predicò a 
Napoli in volgare e i resti della predicazione affidò agli opuscoli 
sul Credo, sull’Ave Maria ecc., sino a sant'Antonino da Firenze 
e a san Bernardino da Siena e poi, sulle soglie dell’età nostra, al 


Savonarola, pochi dei più grandi scrittori ecclesiastici non diedero 
al popolo una «somma» in volgare. 


IL SOCCORSO DEI POVERI 


LA PÌsTOLA 


A voi, carissime in Cristo, dilette sorelle, frate Geronimo da 
Siena salute e dono di pace, libertà di cuore, affetto di Dio, dono 
di timore, carità non finta, fraternità sincera, despetto! del mondo, 
fuga de’ vizi e usanza di buoni costumi. 

Carissime, di mio tardo scrivere non fo scusa, ma voglio lasciare 
pensare alla vostra carità che ciò non è stato senza cagione. 
Ora è vero, che per mia promissione mi feci debitore a voi di do- 
vervi scrivere alcuna cosa a informazione della vita che debba cia- 
scuna di voi tenere secondo el suo stato; alla qual cosa quantunque 
io mi senta insufficiente, nondimeno, sperando nella grazia di Dio 
e nell’aiutorio delle vostre semprici e devote orazioni, ecco che 
mi metto puramente e semplicemente a satisfare alla fede vostra; 
e voi orate per me peccatore, e permanete nella dolcezza della 
grazia di Dio. 


EL PRrOoLAGO 


Contiene adunque principalmente questo trattatello della fede 
cristiana, e della speranza, e della carità, e dell'amore, e del- 
l’odio buono e reo, e de’ comandamenti, e molte regole della nostra 
fede, e della perseveranzia della vita spirituale e corporale, in 
ogni atto e luogo e tempo e con qualunque persona, e de’ peccati, 
e dell’orazione e confessione e communione? ecc., secondo l’ordine 
della tavola.3 E con ciò sia cosa che molti trattati siano fatti, molto 
più utili e sottili, non veggio a che questo mio rusticano trattato 
sia buono, se già non fosse soccorso a certi poveri, li quali degli 
altri libri, maggiori e migliori, sufficiente copia non hanno. Alla 
qual cosa ragguardando, voglio che questo trattato dobbiate .Soc- 
corso de’ poveri appellare. 


1. despetto: disprezzo. La stessa parola, come aggettivo, è in Dante, 
cfr. Par., xI, 90. 2. conimunione: l'edit. dà «commissione». 3. secon- 
do... tavola: nel manoscritto e nell’edizione, al prologo segue la tavola 
o indice, che per brevità omettiamo. 
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CAPO I 
Della fede. 


Ora, carissime in Cristo Jesù, attendete quali sono quelle cose 
che per la santa fede dovete credere e tenere; le quali cose chi 
non crede, o tenesse pertinacemente el contrario, per certo sa- 
rebbe maladetto da Dio, e in sempiterno dannato all’eternali 
pene, se già non si correggesse. E però la prima cosa che per 
questa santa fede dovete avere a cuore si è questa: che senza lo 
lume della fede cristiana è impossibile di piacere a Dio,' perciò che 
fuori di questa fede non è salute. Dovete ancora per questa santa 
fede onorare e avere a memoria e credere sanza alcuna dubitazio- 
ne tutto el numero degli articoli che compuose el sacro e aposto- 
lico* collegio. E bene che? gli apostoli che gli compuosono fussono 
dodici, nondimeno gli articoli sono quattordici, perciò che santo 
Piero e santo Iacopo maggiore ne compuosono due per uno. E di 
questi quattordici articoli, sette n’appartengono alla divinità e sette 
alla umanità di Cristo. 


CAPO II 


Di sette articoli della divinità. 


Questi so’ gli sette articoli che pertengono alla divinità: El primo 
è credere in uno Dio creatore di tutte le cose visibili e invisibili; 
credere che ’l padre sia Iddio: e questi due compuose santo Piero. 
Credere che el Figliuolo sia Iddio: e questo santo Andrea. Cre- 
dere che lo Spirito Santo sia Iddio: e questo santo Bartolommeo. 
Questi quattro articoli sono della unità della divina Essenzia e della 
trinità delle Persone. Lo quinto articolo è credere la remissione de’ 
peccati a quegli che sono nella unità di questa fede e cattolica Chie- 
sa: e questo santo Simone. Lo sesto è credere la resurrezione ge- 
nerale di tutte l’umane creature: e questo santo Taddeo. Lo set- 
timo è credere che sia vita eterna, sotto ’1 quale articolo si com- 
prende la remunerazione di tutti e beni e la punizione di tutti i 
mali. E questo compuose santo Matteo. 


1. Ebrei, x1, 6. 2."Nel ms. si alternano la forma con la doppia (apposto- 
lico; e così appostolo) e quella con la scempia. Abbiamo uniformato. 
3. bene che: benché. Si era abituati a scriver piene le forme che, nella 
pronuncia, potevano esser ridotte (per es., santo Agostino, ecc.). 
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Questi sette seguenti articoli partengono alla umanità di Cristo: 
El primo è credere che Jesù Cristo sia concetto dello Spirito 
Santo. El secondo, credere che Cristo, secondo la carne, sia nato 
della vergine Maria. E questi due compuose santo Iacopo mag- 
giore. El terzo è credere che Jesù Cristo, secondo la carne, fu 
passionato, crocifisso, morto e sepolto sotto la signoria di Pi- 
lato: e questo santo Giovanni. El quarto, che Cristo, secondo 
l’anima, discese nel Limbo e tràssene l'anime de’ santi Padri: 
e questo santo Tommaso. Lo quinto è credere che Cristo lo terzo 
dì, secondo la carne, risuscitò da morte: e questo santo Mattia. 
Lo sesto è credere che Jesù Cristo, secondo la carne, salì in cielo 
e siede alla destra del Padre. Lo settimo si è credere che Cristo, 
secondo la carne, debbe venire a giudicare e vivi e’ morti. 


CAPO III 
Di sette doni dello Spirito Santo. 


Ancora, dovete per questa santa fede credere e sette doni dello 
Spirito Santo. 

El primo è dono di timore; non di qualunque timore, ma di 
timore di reverenzia. Et è da sapere che, bene che tutti li doni di- 
vinamente donati sieno doni di Dio, nondimeno questi sette doni 
propiamente e distintamente sono appellati sette doni dello Spi- 
rito Santo, perché l’anima che questi doni riceve e venerabilmente 
conserva, per lo Spirito Santo diventa accetta e graziosa a Dio. 

Lo secondo è dono di pietà, cioè di pura e vera credulità. 

Lo terzo è dono di scienzia, cioè di chiaro e vero conoscimento 
dal bene al male, dal necessario al non necessario, dall’utile al 
disutile, a ciò che sempre si elegga el meglio; e di conoscere 
quello che tu hai a fare per tua salute, e da che t’hai a guardare per 
fuggire la dannazione. 

Lo quarto è dono di fortezza ordinata, cioè di guardarsi dal male, 
e avere l’animo perseverante, e accostarsi alla virtù. 

Lo quinto è dono di consiglio, per lo quale l’uomo vive sanza 
errore, et eleggere sempre le più sane e utili parti in tutte le cose. 

EI sesto dono si è dono d’intelletto, per lo quale si vede e si di- 
scerne la pura verità, e traesi el sano intendimento di tutte le cose, 
e spezialmente delle Scritture, del santo Vangelo, e del volere di 
Dio e de’ prelati. 
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Lo settimo è dono di sapienzia, cioè di sapida scienzia,' per la 
quale l’anima conosce quanto è possibile le cose divine e gusta la 
dolcezza della virtù, e per perfetto e consumato amore di Dio e 
della virtù se stesso* dimentica, e ogni cosa terrena e visibile se gli 
converte in pena. 


CAPO IV 


Delli tre consigli evangelici e altri nove consigli 
che Cristo giunse a quelli. 


Alla cristiana perfezione s’appartiene di credere e avere in reve- 
verenzia li tre. consigli evangelici, che si chiamano consigli di per- 
fezione, e di servarli, chi può, almeno secondo el suo stato. E 
doviamo credere che in essi è maggiore perfezione che ne’ coman- 
damenti, e maggiore premio si conviene a chi li serva. Ma essi non 
sono in comandamento, se non a chi elegge e òbbrigasi d’osservarli. 

El primo è consiglio di obbedienzia, el secondo di povertà, el 
terzo di castità. Li predetti tre consigli sono speziali e consustan- 
ziali di ogni perfetta Religione, perciò che dilungano dal male 
ogni suo perfetto osservatore, e sì quanto alla colpa, e sì quanto 
alla cagione. E notate, che ogni male di colpa nasce da questa tri- 
plice radice: cioè, concupiscenza di carne, concupiscenza d’occhi, 
e superbia di vita;* dalla quale triplice radice ci liberano li pre- 
detti tre consigli, quando sono decentemente servati. 

E notate, che Cristo aggiunse altri nove consigli a questi tre di 
sopra nominati. 

El primo è consiglio di carità, siccome questo « Diligite inimicos 
vestros.»5 Questo, quanto alla dilezione dell'effetto? è comanda- 
mento; ma quanto alla dilezione dell’affetto, è consiglio. Perciò che, 
volere che ’1 nimico abbia grazia e gloria è di necessità di salute; 
ma mostrare segni di dilezione e d'amore, questo è di perfezione 
o di consiglio, onde non è a questo ogni persona tenuto. Et è vero 
che negare all’uomo li segni della familiarità, quando addimanda 
perdonanza, sarebbe spezie di vendetta; e spezialmente se ’l ni- 


I. sapienzia ... sapida scienzia: etimologia di schietto gusto medievale (del 
tipo cioè di Fiesole «fie sola», Stefano «strenue fans», ecc.). 2. se stesso, 
e poi gli, riferiti non più ad anima, ma all'uomo, al fedele. Così, appres- 
so, ogni persona concorda con tenuto. 3. Religione: nel senso di profes- 
sione religiosa, in un Ordine religioso. 4.1 Giovanni, 11, 16. 5. Mat- 
teo, V, 44. 6. effetto: affetto, l'editore. 
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mico addomanda perdonanza, puramente, sanza fraude o viziosa 
duplicità. 

El secondo si è consiglio di mansuetudine, siccome si legge 
in san Matteo:' «Si quis te percusserit in unam maxillam, praebe 
ei alteram», che s'intende che l’uomo sia apparecchiato a sostenere 
l’altra boccata, se fa bisogno, con pazienzia. E così s'intende della 
pazienzia delle cose che ci sono tolte ingiuriosamente, siccome 
si legge: «Qui tecum vult in judicio contendere et tunicam tollere, 
relinque ei et pallium»;? e questo pertiene alli perfetti, che hanno 
eletta la via della povertà. Onde non raddomandare el suo alla co- 
mune gente, si è consiglio; a’ perfetti, si è comandamento; a’ 
quali non è licito addomandare le sue cose, ma sì bene come cosa 
di comunità, o di comune bene. 

Lo terzo, è consiglio di misericordia e supererogazione, siccome 
è scritto: «Omni petenti te, tribue.»* E anco è scritto: «Se vuogli 
essere perfetto, va e vendi ciò che tu hai e dallo a’ poveri.» E 
anco è scritto: «Fate agli uomini quelle cose che volete che fac- 
ciano a voi.»5 La qual cosa si debbe intendere de la volontà ra- 
zionale, informata di carità; onde se noi addomandassimo cosa 
della quale non abbisognamo, già non sarebbe razionabile la no- 
stra volontà. 

El quarto, è consiglio di simplicità nelle parole, siccome è scritto: 
«Sit sermo vester: est est, non non»; lo cui senso si è che, nell’af- 
fermare, sia una medesima cosa nella lingua e nel cuore. 

Lo quinto consiglio si è, di cessare l'occasione del peccato. Onde 
dice: «Se l’occhio tuo ti scandalezza, càvatelo fuori e lèvalo via da 
te. »7 Secondo che dice santo Agostino:3 « Nullo membro corporale 
è comandato che si tagli, per fuggire el peccato; ma sì bene l’occa- 
sione del peccato.» Onde, quando la visione viziosa corporale è 
cagione, allora, cessando tale cagione, si cava fuori l’occhio sinistro; 
e quando è cagione la visione, fatta con buona intenzione, e tale 
visione si cessa, allora si cava fuori l’occhio ritto; e simile intende 
dell'operazione. 

EI sesto consiglio si è, della rettitudine della intenzione e della 
simplicitade del fine; per la qual cosa disse Cristo: «Attendite, ne 
iustitiam vestram faciatis coram hominibus ut videamini ab eis. »° 


1. Matteo, v, 39. 2. Matteo, v, 40. 3. Luca, VI, 30. 4. Matteo, x1x, 21. 
5. Matteo, vil, 12. 6, Matteo, v, 37. 7. Matteo, v, 29. 8. L'editore fr. 
Ildefonso rinvia alla glossa del Lirano. 9. Matteo, VI, 1. 
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E ancora disse: «Nesciat sinistra tua quid faciat dextera tua.»' 
E ancora disse: «Sic luceat lux vestra coram hominibus, ut videant 
opera vestra bona et glorificent Patrem vestrum qui in coelis est. »° 
E in tutte queste cose, e in ogni opera meritoria, è da costituire 
ne’ nostri cuori el fine eterno, e non temporale. 

El settimo consiglio si è, della conformità dell’opere colla dot- 
trina. 

L’ottavo consiglio è, di fuggire la soperchia sollecitudine. Et è 
da notare, che sono tre sollecitudini: l’una è laudabile, l’altra ra- 
zionabile, la terza vituperabile. La prima spende el tempo in con- 
templazione e nelle cose di Dio, e questa è Maria Maddalena. 
La seconda spende el tempo nelle corporali nécessità, e questa è 
Marta. La terza tesaurizza in terra per avara cupidità, e questa è 
vituperabile e dannabile. 

Lo nono consiglio è, della fraterna correzione; della quale non 
mi stendo, perciò che è assai larga. 


CAPO V 


Delli sette sacramenti della Chiesa. 


Ancora per questa santa fede dovete credere e tenere e avere in 
reverenzia e sette sacramenti della Chiesa, li quali sono battesimo, 
confirmazione (cioè crisma), penitenzia, corpo e sangue di Cristo, 
olio santo, ordine sacro, matrimonio. 

E nota, che questi sette sacramenti ordinano l’anima a sette 
virtù. Onde el battesimo è sacramento di fede, la confermazione 
di speranza, el corpo e sangue di Cristo è sacramento di carità, 
la penitenzia di giustizia, l’olio santo di perseveranzia, la quale 
è compimento di fortitudine, l’ordine sacro è sacramento di pru- 
denzia, el matrimonio di temperanzia. 

Ancora, è da sapere che sette sono e frutti, ovvero effetti spi- 
rituali, che fanno questi sette sacramenti nell'anima che degna- 
mente li piglia. E primo, méndano dal peccato; secondo, con- 
fermano nel bene; terzo, incòrporano nel mistico corpo di Cristo; 
quarto, iustificano; quinto, ad eterna vita dispongono, ovvero ap- 
parecchiano; sesto, dirizzando illuminano; settimo, preservano e 
guàrdanci dal male. E bene che Iddio non abbia negata? nelli sa- 


1. Matteo, vi, 2. 2. Matteo, v, 16. 3. E... negata: luogo non inteso dal 
primo editore, e che io lascio perplesso come lui ha fatto. 
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cramenti, nondimeno dobbiamo credere che, come nelli comanda- 
menti è el merito e nelle promesse è ’1 premio, così è ne’ sacra- 
menti el divino aiutorio. 


CAPO VI 
De’ dodici frutti dello Spirito Santo. 


Ancora dovete credere e tenere e avere in reverenzia e dodici 
frutti dello Spirito Santo, e quali commemora l’Apostolo' che sono 
carità, gaudio, pace, pazienzia, longanimità, bontà, benignità, man- 
suetudine, fede, modestia, continenzia, castità. Appella qui l’Apo- 
stolo, poi che ha nominate l’opere della carne, li dodici frutti dello 
Spirito Santo, non opere ma frutti, siccome cose utili e desiderabili, 
e della grazia dello Spirito Santo per grazia d’unione illuminate. 

La carità: la quale per lo Spirito Santo elegge e volta? l’anima 
da questa mortale vita al cielo. Gaudio: cioè purità di coscienzia, e 
levamento con letizia di cuore, et esultazione degli eterni beni. 
Pace: quando la mente non se medesima inquieta, né da altri, per 
santa impassibilità, si lascia inquietare. Pazienzia: nelle cose av- 
verse. Longanimità: con sofferenza espettando, siccome Dio è lon- 
ganimo a espettare el peccatore a penitenzia. Bonità: cioè dolcezza 
d’animo a comunicare sé e le sue cose. Benignità: cioè laudabile 
larghezza e cortesia di beni temporali. Mansuetudine: in esser, 
nel bene, trattabile e suadibile. Fede: delle visibili? cose credendo, 
cercando e combattendo. Modestia: che serva debito modo* nel 
detto e nel fatto. Continenzia: non solo nelle cose illicite, ma da 
queste che sarebbono licite. Castità: virginale, viduale e coniu- 
gale, cioè matrimoniale. Intende l’Apostolo castità matrimoniale, 
quando la cosa licita s’usa con ragione e onestà. 


CAPO VII 
Delle otto beatitudini dello Evangelio. 


Sapere dovete, che le Sante Scritture distinguono due beatitu- 
dini; l’una si chiama beatitudine di patria, l’altra si chiama bea- 
titudine di via. Non parlo5 qui della prima ma della seconda. E’ 
1. Galati, v, 22. 2. volta: l’edizione ha: vota. 3. visibili: forse deve es- 


sere detto: invisibili. 4. serva... modo: serba la debita misura, 5. par- 
lo: l’edizione ha: parla. 
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sono otto beatitudini di via, le quali Cristo nominò nel Vangelio, 
nel sermone che fece in sul monte," e sono queste: povertà, man- 
suetudine, piatosa fame e sete di giustizia, misericordia, mondizia, 
pace, patire persecuzione per la giustizia. 

La prima si è povertà, onde dice: «Beati pauperes spiritus.» 
E prendesi qui povertà per? spirito, per astinenzia dall’amore del 
mondo, cioè dall'amore delle delizie, e carnali delettazioni, e della 
propria eccellenzia, le quali tre cose comprende l’amore del 
mondo. Onde dice la Chiosa sopra Luca: «Poveri per spirito so- 
no coloro che non cercano le cose illecebrose », cioè corruttibili 
e carnali. E sopra Matteo dice: «Poveri per spirito sono quelli 
che sono umili e temono Iddio. » E un’altra Chiosa dice che poveri 
per spirito sono quelli che non hanno niente e ogni cosa pos- 
seggono.3 Per le quali parole intendiamo la povertà dello spirito 
non essere solo di renunziare le facultà terrene, ma escomunicare 
di sé ogni spezie di superbia, e perfettamente dell’umiltà di Cristo 
vestirsi. 

La seconda beatitudine si è mansuetudine, la quale il Vangelio 
appella mitità;4 et è mitità una con la mansuetudine. Mansueto 
è colui che non sente alcuna amaritudine d’animo. Onde manife- 
stamente appare che tale mansuetudine non cade se non nell’animo 
bene purgato. E potrebbesi dire che la mansuetudine in alcuno 
caso è una medesima cosa colla pazienzia, perciò che la pazienzia 
è nella sostenenzia delle cose corporali, la mansuetudine è nella 
sustinenzia delle vergogne, del vituperio che sì dice colla lingua. 

La terza beatitudine è pianto per lo peccato, con odio del peccato 
e in tal modo che ci levian su a destruzione del peccato. Onde 
piangere d’alcuno male spirituale, pertiene a ciascuna virtù che 
piange del suo contrario. Questa virtù possedeva la superammira- 
bile e benedetta santa Monaca, madre di santo Agostino, quando 
tanto profusamente piangeva la perdizione del suo figliuolo. 

La quarta beatitudine si è fame, cioè forte desiderio, di iustizia, 
ovvero di sommo bene. Questa fame ha molto a congiugnere l’a- 
nima a Dio, perciò che la iustizia, secondo che qui si piglia, com- 
prende queste tre virtù: fede, speranza e carità, le quali immediate 
ci congiungono a Dio. 

La quinta beatitudine si è misericordia, per la quale noi meri- 


1. Matteo, v, I. 2. per: equivale a di. 3. Cfr. 11 Corinzi, vI, 10. 4. mi- 
lità: mitezza. 
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tiamo e commutiamo le cose terrene per le cose etterne. E contiene, 
questa beatitudine, quattordici opere di misericordia; sette della 
misericordia temporale, e sette della spirituale. L’opere corporali 
sono queste: pascere l’affamato, dar bere allo assetato, visitare 
lo *nfermo, ricomprare el pregione, rivestire lo ’gnudo, ricevere el 
pellegrino, seppellire el morto. Le prime sei si traggono del Van- 
gelio, la settima di Tobia. L’opere della misericordia spirituale 
sono queste: perdonare le ’ngiurie, fraterna correzione, insegnare 
allo ’gnorante, consigliare el dubitatore, consolare l’afflitto, so- 
stenere l’importuno, orare per ogni gente. 

La sesta beatitudine è mondizia di cuore, per la quale el cuore è 
clarificato e mondato a vedere Dio e ardentissimamente amarlo. 

La settima beatitudine si è pace: la pace è stato di virtù, nel 
quale stato l’anima si diletta in Dio, sanza contradizione di carne, 
di mondo, o dell’avversario.! Ma pure se alcuna contradizione vi 
fosse, è invalida e sanza forza et efficacia. Onde appare che la 
pace è stato dell’animo purgatissimo, onde alli pacifici s’attribuisce 
essere figliuoli di Dio,” più che agli altri. 

L'ottava beatitudine, chi bene la considera, viene a essere una 
cosa colla pace. 


CAPO VIII 


Come non si de’ giudicare Dio, ma d'ogni cosa stare contento 
alla divina dispensazione. 


Ancora, per fondamento di vera fede tenete e credete che Dio, 
come benigno e piatoso Padre, ha cura di noi; e come ottimo 
governatore del mondo e di tutte le creature, ha sollecitudine e 
non abbandona mai chi ha vera fede in lui. E quantunque l’uomo 
sia grande peccatore, nondimeno sempre Dio gli mostra la via della 
salute e prèstagli spazio di tornare a penitenzia; onde niuno cri- 
stiano, giusto o peccatore che sia, si debba mai turbare di cosa 
che avvenga, se non quando per colpa gli venga maculata l’anima 
e offeso Iddio per peccato; perciò che ogni cosa che avviene è o 
per divina dispensazione e ordinazione, o promissione.? E chi 
questo non crede, non è fedele cristiano. 

E però sappiate, che non si conviene andare, per qualunque 


1. avversario: il demonio. 2. Cfr. Matteo, v, 9. 3. promissione: forse, 
permissione, con scambio di prefisso. 
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cagione, dietro ad alcuna fattura, né malie, né incanti, né osser- 
vanzie di dì né d’ore né di tempi, né credere a indovini né a 
sortilegi. E non si vuole, per infermità o per altra cagione, cercare 
lo rimedio o la verità dalle cose morte, ma solo ricorrere al sa- 
crificio e all'orazione e alli rimedi naturali, che Dio ha ordinati 
‘e posti nelle sue creature, e di ogni cosa commettersi nelle mani 
di Dio, con fede non dubitante. E chi questo non fa, o crede 
o vive con altre opinioni, non è nel numero di coloro che per vera 
fede si salvano; anco, è dannato e diputato all’inferno, secondo la 
faccia della presente giustizia, di qui a tanto che non si parte dal 
suo errore e ritorna al lume della vera fede. 


CAPO IX 


Della reverenzia delle Sante Scritture, della Vergine Maria, e 
de’ santi Dottori e servi e serve di Dio, e delle loro orazioni. 


Ancora, dovete credere e tenere tutto el corpo della Santa Scrittura, 
cioè tutto el nuovo e vecchio Testamento, e tutte l’altre scritture 
o leggi che féssono fatte, ordinate o confermate per la santa 
madre Ecclesia cattolica. 

Ancora, dovete avere in somma reverenzia e onore, dopo Cristo, 
la vergine Maria; e per questa santa fede, a lei in ogni vostra ne- 
cessità divotamente raccomandarvi, e credere che ella è vera madre 
di Dio, et è, questa, vera madre di grazia e di misericordia; e che 
ella sia più santificata e della piova della divina grazia perfusa, che 
creatura pura che mai Dio producesse al mondo. E dovete credere 
che ella sia «saldo scudo delle genti afflitte »,* e che ella fu vergine 
innanzi al parto, nel parto, e dopo il parto, e a lei divotamente 
orare, e lei divotamente e frequentemente ogni dì salutare e 
con somma reverenzia venerare, e che ella sia sopr’a tutti gli an- 
geli e sopr’a tutti i santi santificata, onorata, esaltata e glorificata. 

Ancora, dovete avere in onore e reverenzia tutti gli angeli di 
paradiso, e dovete credere che Dio providamente gli ha destinati 
e ordinati al governamento del mondo: cui? sopra uno regno, al- 
I. secondo . .. giustizia: a quanto può giudicarsi quaggiù, a quel che ora 
apparisce della divina giustizia; cfr., inoltre, il titolo del Capitolo x1, 
a pag. 292. 2. saldo... afflitte: Petrarca, Canzone alla Vergine, v. 17. 
Nel rilevare la citazione, penso che, rimontando al secolo stesso della 


canzone, dimostra quanto il Petrarca, anche fra i chierici, fosse sùbito 
letto. 3. cui: equivale a «chi». 
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cuno sopra una provincia, alcuno sopra una città, alcuno sopra 
una famiglia. E dovete credere che a ciascuna anima razionale 
sia un angelo diputato da Dio a sua custodia. E dovete credere 
che gli angeli che ci sono a custodia diputati, sì ci tengono che noi 
non cadiamo; e se cadiamo, sì ci aìtano a rilevare, e mai non ci ab- 
bandonano, eziandio peccatori; anco, sono sempre apparecchiati 
all’aiutorio, se noi vogliamo; salvo che negli ostinati, dalla cui cu- 
stodia l'angelo cessa attualmente, apparecchiato sempre ad aiutare 
se vuole ritornare. Perciò che l'angelo buono non abbandona mai 
al tutto. 

E notate, che dodici sono gli effetti dell'angelica custodia: il pri- 
mo è di rimuovere gl’impedimenti del bene; secondo, cessare la 
cagione del male; terzo, mitigare le tentazioni, come appare in 
Daniello dove l’angelo discese nella fornace a mitigare l’incendio;* 
el quarto, contra e nimici visibili aiutare; quinto, le nostre ora- 
zioni e limosine dinanzi a Dio presentare e per noi orare; sesto, 
mostrare la via e spesso noi invisibilmente accompagnare; set- 
timo, nelle cose da fare, ammaestrare; ottavo, se medesimo e 
l’altre cose segrete revelare; nono, dal sonno del peccato destare; 
decimo, a buono fervore sollecitare; undecimo, nell’afflizioni con- 
solare; dodecimo, le contrarie podestà scacciare, a ciò che non 
possano tanto nuocere. 

Ancora, dovete avere in reverenzia e onore tutti li santi e sante di 
Dio, e dovete credere che li santi sieno nostri avvocati in cielo, 
e che essi coll’occhio della pietà veggano le nostre necessità e mi- 
serie, e spezialmente quando per* noi sono divotamente sollicitati 
e pregati. Onde, per così fatta fede, vi dovete a loro divotamente 
e spesso raccomandare. 

Ancora, dovete avere in molta reverenzia e onore in cospetto 
vostro e timore in cospetto di Dio, li prelati che ci reggono spiri- 
tualmente e amminìstranci li sacramenti. 

Dovete per questa santa fede avere in reverenzia e onore tutti e 
dottori e’ predicatori, che ci ammaestrano e dénanci el cibo della 
vita spirituale, eziandio se fossono peccatori. 

Ancora, per questa santa fede dovete molto onorare tutte quelle 
persone, uomini o femmine, poveri o ricchi che sieno, ne’ quali 
vedete risplendere gli esempli della vita di Cristo. 


1. Daniele, II, 49. 2. per: qui equivale a «da», 


292 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


E dovete, ancora, per questa santa fede credere e sperare che le 
orazioni de’ fedeli cristiani, servi di Dio, che sono in questo mondo, 
sieno a noi fruttuose e in cospetto di Dio accette, e che per esse 
siamo aitati al bene operare, e ritratti dal male, e che vàgliano' 
a remissione de’ nostri peccati. 


CAPO X 


Della fermezza di quelle cose che dobbiamo credere 
della santa Chiesa. 


Ancora, carissime, per questa santa fede dovete credere e ferma- 
mente tenere che la santa fede cattolica sia retta, dirizzata e go- 
vernata dalla provvidenzia dello Spirito Santo. E ancora, dovete 
tenere e credere che la santa Chiesa non può errare in alcuna cosa 
che faccia o dica, e che essa è fondata nella vera pietra di Cristo, 
vero fondamento nostro, e specchio di lume e di verità, sanza al- 
cuna falsità o errore. E quantunque e suoi prelati possano errare 
e dannarsi, nondimeno le loro buone orazioni dobbiamo avere rate 
e ferme, e tenere e osservare, e la loro autorità temere e obbedire. 
E perché degli spirituali padri non è fatta menzione, sotto bre- 
vità voglio qui di loro parlare. E dico, o anime, che sarebbe, al 
mio parere, di onesta necessità che ogni anima cristiana avesse 
sempre dinanzi agli occhi della mente la presenza di qualche cat- 
tolica e virtuosa persona, nelle cui mani prendesse consiglio, con- 
forto, obbedienzia e compimento di suoi volerij; dal quale, come 
da ’ntellettuale mammilla, ricevesse el dolce latte della dottrina; 
la cui presenzia vedesse come immagine di Cristo, e sempre se 
lo costituisse presente, a ciò che la immaginata presenzia e la sua 
memoria gli fosse cagione di cessare la cagione del peccato. 


CAPO XI 


Che si debbe credere degli stati degli uomini buoni e rei, 
secondo la faccia della presente giustizia. 


Ancora, dovete credere che chi è in istato di grazia, cioè sanza 
peccato mortale, è veramente membro sano della Chiesa cattolica, 
et è scritto nel libro della vita col numero de’ salvati? di qui a 


1. vdgliano: valgano. 2. è scritto... salvati: è annoverato, è nel numero 
degli eletti; frasi bibliche, per le quali cfr. Apocalisse, xvIr, 8. 
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tanto che' non mutasse proposito e spontaneamente si partisse dal 
lume della grazia, cioè dalla giustizia, e venisse nelle tenebre della 
colpa, e per lo fraudolente amore della mortale e corruttibile crea- 
tura si partisse dal suo Creatore, sommo e incorruttibile bene. 

Ancora, per questa santa fede, dovete credere che ogni disperato 
sia dannato all’inferno e ischiuso* da ogni celestiale benificio della 
gloria sempiterna. Disperati si chiamano coloro che peccano per 
propria iniquità e malizia contra la benignità dello Spirito Santo, 
non sperando nell’altra vita; onde così soprusano el ben fare, come 
se di ciò non fusse ordinato premio da Dio, e così adoperano 
e peccati, come se la divina giustizia non gli punisse. E voi, 
anime in Dio care, per questa santa fede non entrate in questa 
bestiale e pestifera stultizia. 

Ancora, credete fermamente che nullo male sarà impunito e 
ogni bene sarà remunerato. 


CAPO XII 


Come la fede non debbe cercare esperimento. 


Ancora, per questa santa fede, credete tutte queste soprascritte 
cose sanza quistione o contenzione, non cercando ragione né spe- 
rimento dell’abisso e della profondità delli segreti e occulti giudici 
di Dio, perciò che perdereste el merito della fede. E chi perde la 
fede, perde el fondamento della virtù e de’ meriti; e così tutto lo 
edificio della sua casa spirituale rovinerebbe e andrebbe in per- 
dizione. 

Ancora, piuttosto, per questa santa fede credete e tenete che le 
virtù sieno virtù e piacciano a Dio; e a noi siano ornamento e uti- 
lità, e partoriscano per noi a Dio merito e frutto di salute. E così, 
credete che le virtù siano ornamento del vestimento della carità, 
del quale vestimento ornati e rivestiti comparendo dinanzi alla 
faccia di Dio, diventiamo graziosi e accetti alla divina e increata 
Maestà. 

Ancora, credete e tenete che’ peccati siano peccati, e dispiac- 
ciano a Dio, e che ogni peccato è contra natura, e che ogni peccato 
originale richiede el battesimo, e che chi muore sanza alcuna 
spezie di battesimo si è all’eterne pene dannato, o almeno della 


1. di qui...che: sin tanto che. 2. ischiuso: escluso. 
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etterna beatitudine privato. E credete che per ogni peccato mor- 
tale, del quale l’anima non avesse penitenzia né contrizione, an- 
drebbe all’inferno, all’etterne pene dannata. 


CAPO XIII 


Della reverenzia che si debbe avere in chiesa agli altari, 
sacramenti, reliquie, e ogni cosa che a Dio appartiene. 


Ancora, per questa santa fede, dovete avere in onore e reve- 
renzia tutte le cose che pertengono a Dio, e tutti e luoghi a 
Dio reservati, siccome chiese, altari, cimiteri e ogni luogo sacrato 
e benedetto; sacramenti, reliquie di santi, calici, libri di chiesa, to- 
vaglie, e ogni strumento, vasello, o masserizie a Dio diputate o 
nel servizio della casa sua; e, brievemente, ciò che al divino culto 
s’appartiene, e ogni cosa che devozione rappresenta: devozione o 
santità, secondo el suo stato o grado, insino a’ vestimenti di panno 
di coloro che sono servi di Dio, per Ordine, o per virtù, o per 
istato di Regola deputati. 

Ora, è vero che molte cose sopra questo fondamento della fede si 
potrebbono scrivere; ma perché la scrittura sarebbe troppo lunga, 
sì fo fine alla materia della fede, della quale ho tanto scritto che 
debbe bastare alla vostra simplicità e necessità. E chi di voi avrà 
spirito di discrezione, saprà discernere quello che è da credere 
per necessità di salute, quanto pertiene alla cristiana religione; 
onde voglio oggimai dire della speranza, quantunque molte cose 
da dire della speranza sono in molte parti incatenate colla fede. 


CAPO XIV 


Della speranza: che cosa sia, e che si ha da tenere 
e sperare per necessità di salute. 


Della speranza, dovete tenere e sapere che ella sia una di quelle 
virtù celestiali e divine che ci aiutano a fare beati. E dovete cre- 
dere che ella sia uno espettamento de’ beni avvenire, che noi aspet- 
tiamo nella celestiale beatitudine possedere. 

Dovete adunque sperare in Dio, e in tutte quelle cose che Dio 
ha ordinate a fine e rimedio di nostra salute. Dovete sperare che 
Dio, solo per sua grazia e non per vostri meriti, vi darà vita eterna. 

Ancora, dovete sperare che’ meriti vostri saranno cagione che 
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tal grazia sarà confermata in voi, se tali meriti saranno operati in 
vera umiltà e purità di coscienzia. 

Ancora, dovete sperare che qualunque di voi sarà trovata nel 
fine sanza peccato mortale, Dio gli darà finalmente vita etterna, 
purgata che sarà nel Purgatorio, se fosse di bisogno. E così, qua- 
lunque persona morrà in peccato mortale, sarà dannato alle pene 
dell’inferno. 

Ancora, dovete sperare che Iddio presta spazio di penitenzia 
a ciascuna anima razionale. E perché' lo spazio della penitenzia 
paia brieve, nondimeno è bastevole, poiché da Dio viene. Onde, 
come l’anima in purità ritorna a Dio, e in vera virtù si converte a 
Dio suo creatore, se sola una ora vivesse, sarebbe salva quantun- 
que fosse vissa? male e scelleratamente innanzi. 

Ancor, dovete sperare che Dio non rifiuta mai l’anima che ha 
creata, né perché sia stata in peccato, né perché abbia fatte tutte 
le iniquità del mondo, né perché sia convertita in vecchiezza, né 
per altra cagione che sia. 

Ancor, dovete sperare che niuna creatura umana sia tanto pove- 
ra, inferma, vecchia, o ignorante, o grossa, o stata tanto inimica di 
Dio, che non le sia rimaso tesoro da comperare lo regno del cielo. 

Anche, dovete sperare che lo regno del cielo, con ciò sia cosa 
che è la più preziosa cosa che sia, si compera più vile;3 tanto vale, 
quanto tu hai. 

Ancora, dovete sperare nella misericordia di Dio, che per essa 
ci farà salvi e non per nostri meriti. 

Anche, dovete sperare che la misericordia di Dio sia maggiore 
a perdonare, che la nostra iniquità a peccare. 

Ancora, dovete sperare che Iddio non abbandoni mai l’anima, 
quantunque la lasci misteriosamente affliggere nel suo corpo. 

Ancora, dovete sperare che Iddio non lascia mai venire alcuna 
anima in maggiore pericolo o tentazione che possa portare, né 
sopra la virtù* dell'anima. E quantunque all’anima paia avere 
troppa soma, nondimeno sempre è da ricorrere all’aiutorio della 
sua speranza, che sa quanta è la nostra forza e la nostra virtù, 
corporale e spirituale, e sa quello che ci bisogna a potere avere 
ordinato e giusto passamento di questa vita cieca e tenebrosa. 


1. perché: sebbene. 2. vissa: perevissuta». 3.si compera più vile: a buon 
prezzo, a vil prezzo. 4. virtù: forza, capacità. 5. sua speranza...: spe- 
ranza in Dio, il quale sa ecc. 
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Ancora, dovete sapere e sperare che ne’ sacramenti sia la re- 
missione de’ peccati, e che le virtù abbiano beatitudine nella ce- 
lestiale promissione. 

Ancora, dovete sperare nella virtù della beata Vergine Maria e nel 
suo aiutorio, madre del Figliuolo di Dio, ché essa è avvocata per 
gli peccatori dinanzi al suo Figliuolo. E dovete sperare negli an- 
geli buoni, li quali ci liberano ne’ pericoli dell'anima e del corpo. 
E dovete sperare ne’ santi e sante di Dio, che Dio esaudisca le loro 
orazioni per noi e perdénici e nostri peccati. 

Ancora, nella speranza di Dio vi dovete tanto più armare quanto 
siete in maggiori pericoli e tribulazioni. 

Ancora, dovete fermamente sperare e tenere che, quanto l’uomo 
è in maggiore bisogno et esso costantemente spera in Dio, tanto il 
divino aiutorio più si gli appressa col benificio; siccome appare 
in santa Susanna, che fu liberata dal falso peccato per la grande 
fiducia che portava nell’altissimo Iddio, e in santo Stefano, che 
vide il cielo aperto;* e in santo Antonio, e in santo Martino, e in 
molti santi martiri e confessori, la cui speranza ebbe divino soc- 
corso dalla infinita bontà e misericordia di Dio. 

E notate, che tre cose debba la speranza incorrottamente servare, 
a ciò che sia fruttuosa. La prima si è, che ella si ponga in solo 
Iddio, e non in creatura che sia, se non in quanto tale creatura ci 
potesse aiutare a pervenire al beato regno; altrimenti la Scrittura 
Santa maladice l’uomo che pone la speranza sua in alcuna crea- 
tura.3 La seconda cosa si è, che tale speranza nelle tribulazioni non 
venga meno. Ancora, resuma più virtù, e più vigore, e più forza, 
e più si conforti con Dio.* 

Ancora, dovete tenere e sapere che, chi ha in sé buona e vera 
speranza e franchezza, come di sopra è detto, diventa degno di ri- 
cevere in sé questi effetti: el primo che, per la speranza, libera 
dalle tribulazioni; conforta5 nella amaritudine; solleva la mente dal 
mondo a Dio; amministra la nicistà delle cose spirituali e corporali. 

E molte sono le cose che della speranza si possono dire; ma se 
veruna cosa della speranza vi mancasse per necessità di salute, 
Dio ve la rivela per gli meriti dell’osservanzia delle cose dette di 
sopra. 


1. Daniele, xt. 2. Atti, vil, 55. 3. Geremia, xvII, 5. 4. La sterza co- 
sa», ho inteso che fosse questo: resuma più virtù, ecc. 5. conforta: do- 
veva dire: el secondo, conforta, e così via, per i seguenti effetti. 
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Attendete adunque, in fine di questo capitolo, che per la spe- 
ranza della superna vita voi dovete venire in odio a tutto! questo 
mondo, ovvero in parte, con ogni sua breve e transitoria deletta- 
zione o concupiscenzia. E questo è el segno di coloro che hanno 
posto la speranza loro in cielo, che di questa vita curan poco o 
niente. L’esemplo avete de’ martiri e di tutt’i servi di Dio, che, 
per la speranza che avevano di vita etterna, abbandonavano tutto 
questo mondo, con ogni sua breve e mortale delettazione e con- 
tentamento, e se medesimi dierono in perpetuo sacrificio a Dio, 
insino alla morte corporale; abbandonando padre, madre, patria, 
figliuoli, fratelli, parenti, amici, e ogni cosa che potesse essere 
istata cagione di fare perdere, o smarrire, o indugiare el trova- 
mento del loro Iddio, el quale con tanto desiderio cercavano. 

E dovete, brevemente, di voi medesime confondervi e venire 
meno, e non confidarvi di voi istesse né in vostre operazioni, e non 
reputarvi savie né buone, ma, quanto meglio adoperate, tanto più 
vi reputate serve disutili, e solo vi confidate e sperate nell’altissi- 
ma misericordia e pietà di Dio e nella virtù del prezioso sangue del 
suo Figliuolo e salvatore nostro Jesù Cristo, per li peccatori sparto. 

E nota, che sperare eterna vita sanza merito, non è speranza 
ma presunzione. 


CAPO XY 


Della carità, sotto brevità.* 


L’alta e increata divinità sia invocata a mostrarci la via e l’ordine 
che dobbiamo tenere, e scrivervi d’essa carità e sommo amore 
secondo l’ordine della nostra salute: che cosa sia da temere e che 
da amare, e di che amore; e che da odiare, e di che odio. La carità 
increata si è sommo bene, cioè esso Iddio sommamente buono, el 
quale è da essere sommamente amato sopra tutte le cose create. 
E anco, secondo l’Apostolo,? carità «è uno amore, per lo quale do- 
vete amare Iddio, e fine e perfezione del comandamento, del cuore 
puro e coscienza buona e fede non finta». Carità è uno amore, per 
lo quale dovete amare Iddio per cagione di se stesso, e ’1 prossimo 
per cagione di Dio. 

E per non attediarvi di molta scrittura, per mantenere con breve 


I. a tutto: tutto, l’editore. 2. sotto brevità: vale quanto: in compendio. 
3.1 Timoteo, 1, 5. 
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trattato la vostra simplicità, sì intendo, quanto più breve potrò, 
mostrarvi quanto mi parrà che sia di necessità alla vostra salute: 
prima del giusto e cristiano amore e del giusto odio, e poi delle 
giuste opere, e poi dell’opere ingiuste dalle quali vi dovete guar- 
dare. 


CAPO XVI 


De' gradi del debito amore, e di quello amore che si debbe 
fuggire, e come sî conosce per sette segni. 


Dovete amare le cose buone assai, e le cose migliori più, e l’ottime 
sommamente. Onde notate che, prima, siete tenute d'amare Iddio 
più che ogni altra cosa, poi l’anime vostre, e poi quella del prossimo. 
El corpo e l’altre cose dobbiamo piuttosto a necessità usare, che 
per diletto amare. Onde nelle creature non è da porre speranza né 
amore, se non per cagione di Dio o per quanto ci possono aiutare 
a far venire in notizia di Dio o insegnarci a fare la sua volontà. 

E pòssovi dimostrare sette segni di verità, per li quali è cogno- 
scibile l’amore della creatura, che è sanza frutto e da fuggire; li 
cui effetti voglio che fuggiate come vizio. Prima: fuggite ogni amo- 
re nel quale non cresce l’amore di Dio. Anche: fuggite ogni 
amore che vi facesse scemare o diminuire l’amore di Dio. Ancora: 
fuggite ogni amore il quale è per mala sicurtà o presunzione della 
reverenzia di Dio. Anche: fuggite ogni amore il quale non è rego- 
lato secondo l’ordine della divina sapienzia. Regolare l’amore se- 
condo l’ordine della divina sapienzia, si è nessuna cosa amare al- 
trimenti che si confaccia al suo grado, ordine e condizione. Ancora: 
fuggite ogni amore che fosse posto in alcuna creatura sanza re- 
spetto di Dio. Anche: fuggite ogni amore il quale è vacuo del ti- 
more di Dio. Ancora: fuggite ogni amore che non è secondo la 
mondizia della virtù, e secondo gli esempli de’ santi che pratica- 
rono lungo tempo la legge dell'amore. Questi segni vi saranno 
bastevoli a conoscere quegli amori che a Dio non piacciono. 

E perciò cotali amori saviamente e cautamente fuggite, siccome 
cosa che vi può dare morte. Sotto l’ombra di cotali amori è nascosta 
la dolce morte; e se avvenisse che in alcuna creatura l’anima po- 
nesse amore per spirito o rispetto di Dio, qualunque di voi fusse, 
quella ragguardi bene se stessa, e ripensi bene se tale amore 
è fondato in Dio, e se è convenevole e autentico secondo la Scrit- 
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tura, secondo la purità della virtù e secondo gli esempli de’ santi 
che praticarono la legge dell'amore in questa vita. E però vi do 
consiglio che, di fuor del generale e comune amore, pogniate 
amore in poche persone, perciò che gli amori hanno figure e simi- 
litudini, le quali poche persone possono intendere. 


CAPO XVII 


Che cose si debbano amare e con che ordine. 


Amerete adunque Iddio, come è detto di sopra, con tutta la vostra 
virtù, e troverete in questo modo pace di mente; perciò che esso 
Iddio ci creò a sé, e perciò el nostro cuore può andare cercando 
quanto vuole, ma quiete e pace non trova giammai di qui a tanto 
che non si posa nel Principio che l’ha creato. 

Ancora, dovete, per ordinato amore della legge di Dio, amare 
tutte le virtù, in voi e in altri, e quelle virtù che non potete se- 
guire dovete amare di cuore e di volontà; perciò che l’affetto 
buono e l’amore ristora' per l’atto che non è possibile, e Dio ac- 
cetta la buona volontà per opera, e più guarda Iddio quanto 
ami che quanto adoperi. E però, intendete che l’amore e la inten- 
zione sono quelle cose che pongono prezzo alle nostre opere, e se- 
condo la misura e quantità di quelle giudicherà Dio l’anime nostre. 

Ancora, dovete amare ogni creatura razionale, di qualunque stato 
o condizione sia; e dovete temperare e regolare l’amore di tali crea- 
ture, eziandio se elle féssono peccatrici, in questo modo, che do- 
vete amare che in ogni e d’ogni creatura sia la volontà di Dio, e che 
di tale creatura sia quello a che Iddio l’ha ordinata; onde, sappiate 
per certo che Dio ha ordinata ogni cosa a certo fine. Onde, anche 
vi guardate di non credere, né consentire a chi credesse, che la prov- 
videnzia di Dio errasse, creando e producendo le demonia e’ pec- 
catori. Ma piuttosto credete e tenete che Dio ha fatto ogni co- 
sa a buon fine, e che nulla cosa è fatta da lui, quantunque sia 
rea o nociva, che possa disonestare la magnificenza sua né l’or- 
dine del suo imperio, né confondere l’ordine dell’universo. Onde, 
quantunque alcuna cosa sia in sé disordinata e sozza, nondimeno, 
nell'ordine dell’universo considerata, sì è bella, e risplende in essa 
l'ordine e la luce della sapienzia di Dio; e in questo la dovete amare, 


I. ristora: compensa; la buona volontà, quando è sincera, scusa dall’im- 
possibilità di fare. 
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per rispetto del suo sapientissimo ordinatore. E perché vi sia di- 
fetto, non vi debbe perciò essere l’odio, ma piuttosto considerare 
che il suo fine è manifesto a Dio. È così, di tutte quante le cose non 
potete meglio desiderare e volere, se non che ne sia la volontà di 
Dio. E tenete per certo che ogni altro modo, che esce fuori di 
questo ordine o rispetto, sì è vizioso e dispiace a Dio. 

Ancora, per questo santo amore dovete amare tutte quelle cose 
che vi fanno perdere l’amore di questo mondo e accendere el de- 
siderio della patria celestiale. E però dovete amare di cuore ri- 
prensioni, monizioni, correzioni, viltà," tribulazioni, dispetti, an- 
gosce, infermità, fame, sete, infamie, ingiurie, persecuzioni, be- 
stemmie, ecc. Dio è nostro signore, e noi vogliamo essere suoi servi: 
e queste cose sono flagelli di Dio. Chi vuole essere servo di Dio, non 
debbe fuggire el flagello e la disciplina del suo signore, per questo 
santo rispetto. 

O anime, ponete amore in tutte quelle cose che Dio vi mandasse 
in vendetta” de’ vostri peccati, e amatele come cose da Dio man- 
date. Amate così fatte cose le quali, quanto più in questo mondo 
ci premono, tanto più tosto d’andare a Dio ci affrettano. 

Ancora, non dovete porre amore in quelle cose la cui perdi- 
zione vi contrista: e questo grado richiede dottrina, infine al padre 
e alla madre.? 


CAPO XVIII 


Dell’odio e dell'amore parentevole secondo l° Evangelio. 


A potere venire in notizia del debito e ordinato amore e dell’odio 
evangelico, dovete sapere che son due odi e due amori. 

L'uno amore è buono e l’altro è reo. L'uno odio è buono e l’al- 
tro è reo. Amore buono è quello lo cui effetto è fondato in vera virtù. 
Lo amore reo è quello che va solo dietro al senso e fugge l’ordine 
della giustizia e della ragione, nelle cose create viziosamente af- 
fezionato. Lo odio reo è quello che odia la creatura, e la virtù, e 
l'ordine dell’onestà e della ragione. Lo odio buono è quello che 
non odia se non quello che crede che a Dio dispiaccia: odia la 


1. viltà: non certo nel senso morale, ma suppergiù nel senso di condizione 
bassa, oscura. 2. vendetta: castigo. 3. e questo... madre: vuol dire che 
occorre una spiegazione più minuta, trattandosi anche dell'amore filiale: 
ne parla nel capitolo che segue. 
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via del senso carnale; odia la larga via della perdizione; odia la 
disobbedienzia de’ celestiali comandamenti; odia li carnali e di- 
sordinati appetiti; odia le male usanze e le male consuetudini; 
odia el disordinato vivere. 

Di tale odio dovete essere armate, se volete essere annumerate 
nella evangelica vocazione. Di questo odio parlò Cristo nel Van- 
gelio, quando disse alle turbe: «Chi vuole venire a me, e non 
ha in odio padre ‘madre moglie figliuoli fratelli sorelle, e ancora 
l’anima sua, non può essere mio discepolo. »' 

Onde, odiare padre, madre, ode” che cosa sia. Li padri e le madri 
carnali, ne’ quali non è sentimento né timore di Dio né intelletto 
di sapienzia né rispetto di vita eterna, amano li loro figliuoli a 
questo modo: cioè che sieno savi e prudenti di umana prudenzia, 
che sieno arditi baldanzosi orgogliosi, che sieno temuti e ri- 
guardati dagli uomini mondani. Amano che siano vendicatori di 
loro ingiurie, sieno saccenti e provvidi nel governamento delle 
possessioni loro e delle cose familiari. Amano che sieno graditi 
e onorati dagli uomini, e che sieno maggiori che e loro vicini. 
Amano che ’1 mondo li reputi buoni belli savi degni, e che sieno 
graziosi e accetti negli occhi delle persone, e che sieno gagliardi 
e valorosi, che sieno sani del corpo e vivano lungo tempo, e che 
multiplichino in famiglia e ricchezze e nome e fama, sì che in 
questa vita rimanga lunga memoria di loro posterità. E delle fi- 
gliuole femmine, quando le madri che l’hanno a governare sieno 
cagione di molta perdizione e che sieno lacci del diavolo a pigliare 
l'anime preziose degli uomini, la mano vien meno a scrivere.? 
Ma ciò pruova assai la dannata e abominevole consuetudine che 
di ciò regna oggi nel mondo.4 

Chi adunque queste cose fugge e odia come via e cammino d’in- 
ferno, in sé e in parenti, e di ciò si ribella al padre, madre, marito, 
moglie, figliuoli e fratelli e ogni altra creatura, chi odia in ciascuna 
creatura ciò che piace al mondo e dispiace a Dio, ha in sé il santo 
odio dello Evangelio, del quale diceva di sopra el nostro Redentore: 
« Chi non odia padre madre figliuoli fratelli sorelle e ancora l’anima 


1. Luca, xIv, 26. 2. ode: odi, ascolta, senti. 3. £ delle... scrivere: la 
mano trema a scrivere delle figlie femmine, quando proprio le mamme 
le volessero governare in modo che siano la cagione della loro rovina 
morale, e le incoraggiano a pigliare gli uomini. 4. Ma ciò... mondo: 
le abitudini del mondo d’oggi provano ad esuberanza quanto sia vero ciò 
che io dico. 
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sua, non può essere mio discepolo.» Sola quella anima che è di 
Dio piena, odia così la via della sua perdizione. 

Anime, nullo amor mondano v’inganni. Fuggite e vizi e odiate 
ciò che dispiace a Dio, in ogni creatura; e non vogliate dispiacere 
a Dio per piacere al mondo o a’ mariti o a’ figliuoli o ad altri che 
sia; ma prendete la regola del buono amore, ciascuna di voi nello 
stato suo, nel seguente modo. 


CAPO XIX 


Come si modifica l’amore di padre, madre, marito, figliuoli, ecc. 
8 


Amate che e padri e madri vostre sieno virtuosi e cattolici cri- 
stiani. Amàtegli piatosi, e misericordiosi, e tementi Iddio. Obbe- 
dite li loro giusti comandamenti. Amate che vi nutriscano in ti- 
more di Dio. Portate loro onore e reverenzia, e ricordatevi spesso 
come v’hanno dato l’essere. Amate che sieno innocenti e sanza vi- 
zio, virtuosi di vera virtù. 

Non amate, in padre madre figliuoli o mariti, apparenzia o leg- 
giadria corporale, né ricchezze né grandezze, né stati mondani né 
fama, né nominanza mondana né antichità di sangue, né paren- 
tado né forze, né viste mondane o nuovi trovamenti di vane no- 
tizie. 

Amate che sieno poveri, per spirito e volontà. Arnate che sieno 
fuggitori d’ogni mondana fama e onore. Amate che si ricordino 
come questo mondo viene meno con ogni sua vanità. Amate che 
temano Dio, e cognéscanlo e onérinlo come loro creatore. Amate 
che si ricordino come corrono alla morte, e che d’ogni cosa rende- 
ranno ragione el dì del giudicio. Amate che fuggano le vaghezze 
mondane e le male compagnie, le taverne le piazze e’ luoghi e le 
persone dove e con cui s’offende Iddio sanza rispetto. Amate 
che fuggano la dimestichezza e presenzia delle femmine vane, 
e di quelle che sono belle e pazze. Amate che fuggano parole, 
atti e giullerie' disoneste, e ogni costume e atto reo, parole at- 
trattive e ritrovate in danno dell’anime, che traggono el cuore del 
timore di Dio e fànnolo divenire? in disonesti pensieri. 

E tu, donna ch’hai marito, temilo e amalo di buono e casto 
amore e di iusto e santo timore. Amalo non per diletto carnale, 


1. giullerie: atti da giullare, buffone: buffonate. Ma anche, in genere, 
feste e festività. 2. divenire: latino: lo fanno trascorrere. 
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non per amore e affetto bestiale, come fanno gli stolti bestiali, ne’ 
quali non è memoria di Dio né timore di reverenzia. Ricòrditi, 
anima, e ama che esso si ricordi che l’ombra e la figura di questo 
mondo tosto passa via;* ricòrditi di amarlo per rispetto dell’onni- 
potente Iddio, prudentissimo ordinatore degli stati delle creature. 
Non ismemorare e non dimenticare, e non essere stolta né bestiale, 
come cavallo o mulo ne’ quali non è intelletto né ragione.* Ma abbi 
intelletto e ragione in te e verso l’ordinatore di tanto sacramento 
quanto è el matrimonio. Ama adunque el tuo marito di buono 
e iusto amore, abbi con lui la tua conversazione? santa e onesta. 

Ama d'essere da lui amata di simile amore: non gli sia, con tuoi 
atti costumi e sembianti e con tuoi libidinosi acconciamenti, ac- 
cendimento di male. Ama di vivere con lui in santità di vita. Ama 
ch’el tuo marito sia ecclesiasticot e devoto. Ama ch’e’ viva mondo 
de’ peccati. Ama ch'e’ sia pacifico e perdonatore delle sue ingiurie. 
Ama ch'e’ sia commettitore5 di pace e di concordia. Ama ch'e’ sia 
uomo ragionevole. Ama ch’e’ non sopraffaccia el prossimo suo, e 
non cerchi maggioranza sopra ’l suo vicino. Ama ch'e’ sia piatoso 
e caritativo de’ poveri e de’ pregioni. Ama ch’e’ non voglia l’altrui 
e non tenga la mercé del prossimo suo e del povero uomo. 


CAPO XX 


Speziale ammonizione a vedove. 


Ora a te, donna vedova, che dirò, che se’ morta al mondo e 
di carnale marito privata? Solo con Cristo, sposo dell'anima, ti 
resta compagnia. Guarda bene lo tabernacolo del tuo cuore, che 
sia mondo e netto. Ama la mondizia e l’onestà, e abbi in odio 
ogni terrena vanità. E sotto brevità ti dico: sia? sollecita all'amore 
di Cristo, sposo immortale, almeno quanto fusti allo sposo carnale. 

E per certo, credete che la maggior parte delle vedove mi par 
che vivano sognando. Onde notate che io truovo più maniere di 
vedove. 

Alquante sono corporalmente vedove, e della mente sono di- 
soneste. E queste così fatte non hanno in cielo merito di loro ve- 


1. I Corinzi, vii, 31. 2. Salmo 31,9. 3. conversazione: convivenza. 4. ec- 
clesiastico: frequenti la chiesa. Oggi il vocabolo designa unicamente i chie- 
rici. 5. commettitore: persuasore, fautore. Fra Ildefonso stampa: commie- 
titore. 6. sia: sii. 
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dovanza e continenzia, perciò che sono ancora sommerse e pro- 
fondate nelle delizie e concupiscenzie di questo mondo. Delle 
quali vedove scrive l’apostolo santo Pagolo:* «La vedova la quale 
vive ancora nelle delizie, vivente è morta»: cioè, vivendo di vita di 
corpo e di mondo, è morta a Dio. 

Alquante sono vedove col corpo e colla mente. E queste sono 
vere vedove. Di queste così fatte scrive l’Apostolo a Timoteo 
suo discepolo :* «Onora le vedove, quelle che vere vedove sono.» 

Penso, anime, che voi non siate di quello primo numero, delle 
vedove vane della mente. Voglia Iddio che voi di quelle non siate, 
perciò che sareste già morte a Dio, e tale sarebbe ammaestrarvi o 
durare fatica in voi, quale sarebbe a’ sordi le favole narrare. Non 
vogliate adunque essere di quello dannato numero di quelle vane 
vedove, la cui vita è tutta viziosa e impudica: superbe vagabonde 
vane ardite audaci, sanza vergogna e sanza rispetto, cupide avare 
indevote incomposte disobbedienti e rebelle a Dio, inimiche d’one- 
stà e di virtù, e gli occhi loro pieni d’adulterio. 

Tali vedove vane sogliono volentieri e spesso uscire di casa, e 
accompagnarsi con giovani donne, maritate e non maritate, e an- 
dare a vani sollazzi per la città e per lo contado, e a nozze e a vane 
felicità e conviti, e spesso richiedere parentadi, e avere vanagloria 
di loro persone, e comparire volentieri dinanzi alla faccia degli 
uomini. E desiderano di piacere, di dannoso e mortale piacimento, 
all'aspetto delle persone;? e sono inimiche d’orazioni e di contem- 
plazioni, e d’ogni dottrina sana e buono costume. Gli occhi loro 
non sostengono di vedere el bene, né l’orecchie d’udire parole di 
Dio né di conversare con virtuose persone; ma, elate* e enfiate 
di vento di vanagloria, spregiano le persone cattoliche5 e virtuose, 
e biasimano ogni virtuoso modo di vivere, sollecite alle cose del 
mondo, negligenti alle cose che sono di Dio. 

Or voi, anime benedette, non andate per questa maculosa via, 
ma con grande e altissima considerazione cogitate la inestimabile 
nobilità di Cristo, e considerate la sua benignità, carità e umilità; 
lo quale v’ha tanto amate che, per trarvi a sé, ha fatto parentado 
con voi; e per copula di celestiale e invisibile sacramento, sì s'è 
degnato di unire se medesimo collo spirito vostro. 


I.I Timoteo, v, 6. 2.1 Timoteo, v, 3. 3. all’aspetto delle persone: in 
presenza della gente, tra la gente. 4. elate: montate in alterigia. 5. cat- 
toliche: come si è già veduto, cattolico significava buon cattolico, allora... 
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Onde, per la presenza e reverenza di tanto e sì nobile Sposo, 
dovete tutte cessare,* e dal mondo essere ritratte, e avere el mondo 
in odio e la morte in desiderio. 

Dovete levare ogni speranza di questo mondo, e non apprezzare 
né vita, né sanità di corpo, né gioventù, né parentado, né antica no- 
biltà di sangue, né ricchezza, né amistà mondana. 

Dovete fuggire la presenzia delle persone, e spezialmente degli 
uomini. 

Dovete fuggire ogni vanità e ogni compagnia di vane persone, e 
conversare con persone oneste e devote, da cui possiate sempre pi- 
gliare esemplo di virtù. 

Dovete vacare? ad astinenzia digiuni limosine orazioni contem- 
plazioni, e essere tutte intente all’opere a Dio bene piacenti, e 
fare l’opere di Dio con divota sollecitudine. 

Dovete dì e notte conversare nella casa di Dio, ad esemplo della 
venerabile Anna profetessa.3 E questo, s'intende, ne’ tempi e ore 
constitute. 

Dovete essere visitatrici d’infermi, sollicite a consolare e confor- 
tare gli afflitti e quegli che sono in amaritudine di persecuzione; 
ricevere peregrini, e quegli che sono ignoranti ammaestrare; va- 
care alle cose spirituali e divine. E se alcuna di voi, vedove, ha 
figliuoli o nipoti in casa, impàri prima a reggere bene la casa sua, 
nella qual cosa rende vice o guiderdone* o merito al padre e alla 
madre, i quali ebbono cura di lei quando era piccolina, e questa si 
è cosa accetta e graziosa a Dio. 

E chi è vera vedova e desolata, cioè rimasta sanza cura di fi- 
gliuoli o d’altra famiglia," speri in Dio, e vachi all’ossecrazioni,9 
nelle quali sì priega Iddio che rimuova el male, e vachi all’ora- 
zioni, nelle quali sì priega Iddio che ci conceda di seguitare el 
bene, dì e notte, e cioè a’ tempi e l’ore costituti. E questa è la dot- 
trina dello apostolo santo Paolo, che dà alle vedove.” 


I. cessare: segregarvi. 2. vacare: liberarsi da tutto per attendere all’asti- 
nenza ecc. 3. Cfr. Luca, II, 36. 4. rende vice: latinismo (reddere vices) 
per: rendere la pariglia, ripagare, ricambiare; guiderdone: mercede. 5. al- 
tra famiglia: altri di famiglia. 6. ossecrazioni: obsecrationibus: pretto la- 
tinismo, per suppliche. 7.1 Timoteo, v. 
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CAPO XXI 


Speziale ammonizione allo stato virginale. 


Salimento facciamo' dello stato viduale allo stato virginale, sic- 
come è cosa di più e di maggiore istato, nobilità, e frutto. 

A voi adunque istendo el mio parlare, spose dello altissimo 
Iddio e per celestiale matrimonio in fede e santa carità con Cristo 
già copulate, vergini a Dio consacrate e non sacrate.* A quelle ver- 
gini del bello numero parlo, delle beate vergini prudenti. A voi 
tali parlo e scrivo, anime in Dio dilette. 

Voi, o vergini, siete l’oro incorrotto e incontaminato, purgato 
da ogni contagiosa carnalità. A voi s'appartiene d’essere aliene dal 
mondo, e salvatiche da ogni conoscenza e umana dimestichezza. 
Dovete sapere, che voi portate prezioso tesoro in fragili vaselli. 
Ancora dovete sapere, che l’antico serpente sempre va cercando 
e procurando se da alcuna parte potesse vedere apertura o parte 
più debile o male guardata, donde potesse con suoi fraudolenti 
inganni intrare, e pigliare la signoria del castello della vostra virgi- 
nità, e conducere cattive* l’anime vostre in eterna preda al tartaro” 
infernale. Onde stanno nascosti in aguato, come li ladroni che 
osservano se alcuno ralloggiasse® el suo tesoro, per robarlo entro 
la via. Figliuole, impredabili sono le nascoste divizie. Onde a voi 
conviene, con solo Iddio e colla beata Vergine Maria e con gli 
angeli e con gli santi di paradiso avere familiarità e dimestichezza. 

E come la làmpana, a cui la vostra virginità è assimigliata,” è al 
tutto nera, chiusa e serrata e stretta, e verso lo cielo è larga, aperta 
e luminosa, così voi, vergini benedette, dovete avere al tutto 
rinchiuso e serrato ogni carnale appetito e terreno desiderio e 
mondana visione, e ogni umana familiarità, dimestichezza e amici- 
zia. Dovete bene sapere che l'amicizia di questo secolo è nimica di 
Dio. Tanto quanto la virginità è più familiare e dimestica di Dio 


1. Salimento facciamo: facciamo un passo più su, saliamo. 2. vergini... 
sacrate: abbiate o non abbiate ricevuta ancora la consacrazione di rito. 
3. Altra scoperta reminiscenza del Petrarca, Canzone alla Vergine, vv. 
14-15: « Vergine saggia e del bel numero una - delle beate vergini pruden- 
ti.» 4. cattive: prigioniere (captivae). 5. tartaro: secondo i poeti, il luo- 
go più profondo dell’inferno. 6. ralloggiasse: alloggiare di nuovo (Tom- 
maseo-Bellini). Forse vuol dire: se alcuno trasporta celatamente il suo 
tesoro per nasconderlo altrove. 7. E come... assimigliata: parabola delle 
vergini prudenti e delle vergini stolte: Matteo, xxv, 3 Sgg. 
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e per spirituale parentado più congiunta con gli angeli, tanto vuole 
essere più salvatica et elongata e non conosciuta dal mondo, cioè 
dal mondano modo di vivere. 

Secondo santo Geronimo, la verginità è uno reale vestimento 
di porpora, del quale chi sarà vestito, sarà sopra tutti elevato.* 
La virginità si è formosa, della quale formosità e bellezza la com- 
menda santo Geronimo, dicendo così: «La verginità è una gemma 
preziosa, la verginità è uno tesoro più prezioso che l’oro o qua- 
lunque preziosa margherita.» Come l’uomo riguarda?” la bella fac- 
cia e ’1 bello vestimento da ogni macula, che non guasti la sua 
bellezza, così voi dovete bene guardare questo prezioso vestimento, 
purpureo, virginale, da ogni macula di peccato, che tanto dispiace a 
Dio, che ogni merito fa perire. 

La virginità tiene conformità con gli angeli; onde dice santo 
Geronimo che vivere virginalmente in umana carne è vita ange- 
lica e non terrena. E pertanto, o vergine, li tuoi pensieri e atti e 
costumi e operazioni debbono essere tutti celestiali e spirituali, 
mondi da ogni carnalità, e a Dio bene piacenti. 

La virginità debbe essere intera: onde dice santo Cipriano 
martire che la virginità è opera intera, e incorrotta immagine di 
Dio, rilucente all’opere divine. Questa virginità è quello intellet- 
tuale occhio della mondizia, per lo quale si vede Iddio. Questa 
virginità è quello soave fiore, del cui odore Iddio si diletta. Questa 
virginità è quella amica, che per carità congiugne l’anima con Dio. 

La virginità debbe essere ponderosa," debbe essere umile e 
aggetta* e vergognosa in cospetto d’ogni persona, e massimamente 
dinanzi alla faccia dell’uomo. Debbe essere inimica delle umane 
sollecitudini, per potere meglio vacare a Dio. Onde dice l’Apostolo: 
«La vergine cogita quelle cose che sono di Dio, a ciò che sia 
monda di corpo e di spirito.» La vergine debbe essere sobria, 
laboriosa negli spirituali esercizi; debbe essere nell’abito non 


1. I rinvii a san Girolamo che dà l’editore sono tutti inesatti; fra Giro- 
lamo qui si serviva di florilegi di seconda mano. 2. riguarda: custodisce. 
3. ponderosa: nel senso di grave, che piega a terra, umilia. « Il ponderoso 
tema», disse Dante (Par., xxItI, 64). 4. aggetta: forse, abbietta, ma non 
nel senso di oggi, bensì per umile, dimessa, dispregiata. Il Carducci, ot- 
timo lettore dei trecentisti spirituali, equivocò sulle due accezioni, tanto 
diverse, nel verso famoso delle Fonti del Clitumno; sul vocabolo, cfr., qui 
appresso, p. 335, n. 2, e vedi il Petrocchi. 5. 1 Corinzi, VII, 34. 6. La 
vergine . .. esercizi: da notare la locuzione che poi, in bocca a sant’Ignazio, 
diventerà celebre: esercizi spirituali. 
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pomposa. La vergine debbe avere in sé somma custodia, che per 
gli sentimenti del corpo non entri la morte dell’anima, 

Alla vergine s’appartiene d’essere in tutti e suoi atti modesta; 
e spezialmente nella parola, sì che parli, umile, quieta e temperata, 
parole utili e fruttuose; e quanto e quando, dove e cui bisogna. 
Alla vergine s’appartiene piuttosto d’ascoltare che di parlare, pe- 
rò che le condizioni di chi ode sono più sicure che di chi parla; 
perciò che, mentre che l’anima ascolta la dottrina, l’umiltà sì 
conserva; ma quello che parla, spesse volte è tentato. Alla vergine 
s’appartiene di fuggire saviamente la cagione del peccato, lo esem- 
plo di Dina, figliuola di Jacob,* e di Tamar, figliuola di David.” 

Or conchiudendo questo capitolo, dilette in Dio e da Dio elette, 
voi dovete con fervente amore amare la memoria di quegli ser- 
vi e serve di Dio, che per virtù di fortissima castità e continenzia 
sono saliti in cielo. Ora, infinito è lo numero delle cose che sono 
a dire, e di quelle che sono da amare, e di quelle che sono da te- 
nere, e di quelle che sono da lasciare; ma, per le parole già scritte 
di sopra, quale di voi avrà intendimento, comprenderà l’ordine che 
debbe tenere nell’amore e nell’odio buono. E perciò voglio, se- 
condo la mia promissione, incominciare alle due perfezioni della 
iustizia; delle quali l'una con buono studio piglia la fuga del male, 
l’altra fa fervente cercamento del bene. 


CAPO XXII 


Dell’opere della iustizia, incominciando a’ comandamenti. 


Secondo el debito modo di trattare, si converrebbe speculativa- 
mente dire della giustizia; ma io lascio tale speculazione, e intendo 
pure? al mantenimento della vostra semplicità; e comincio alla 
lustizia de’ comandamenti. 

In prima, dovete imparare e sapere e comandamenti di Dio, 
sanza la cui osservanzia non si può avere vita etterna. Della qual 
cosa domandato, Cristo rispuose: «Se vuoi entrare in vita etterna, 
serva e comandamenti. »* 

Li comandamenti si dividono in tre parti; perciò che alquanti 
comandamenti sono dal principio innanzi;5 alquanti sono da Dio 
1. Genesi, xxxIv. 2.11 Re, xII1. 3. pure: soltanto. 4. Matteo, Xix, 17. 


5. dal principio innanzi: vuol dire che vengono da natura, anteriori a ogni 
rivelazione, e precedono ogni evento storico. Strano che poi ponga tra 
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inspirati ovvero ordinati; alquanti sono dagli uomini trovati. E 
primi, sono regole generali: siccome amare Dio sopra tutte le 
cose e ’l prossimo come se stesso, ecc. Li comandamenti inspi- 
rati e da Dio ordinati, sono li comandamenti della legge. E co- 
mandamenti dagli uomini trovati, sono siccome questo: «Lèvati 
su, in cospetto del più antico; non entrare innanzi al tuo maggiore», 
ecc. Infra tutti gli altri prendiamo solo e più, ordinati a* Dio e 
al prossimo e a se stesso. 

E prima, in questo capitolo porremo e tre comandamenti che 
pertengono a Dio. 

El primo comandamento si è: «Non avrai dii alcuni, in cospetto 
mio »,3 e non avrai per dio cose scolpite,* né assimigliate alle cose 
del cielo e della terra e di quelle che si muovono nell’acque. 
Dove intendete che, di vero adoramento, non è da adorare se 
non solo lo onnipotente Iddio: Padre, Figliuolo e Spirito Santo. 
El vero adoramento si è quello divino amore, el quale solo a Dio si 
confà. 

Contra questo comandamento fanno® tutti gl’infedeli: pagani, 
giudei, paterini, eretici, e chi finge essere dio la cosa che non è. 
Ancora, tutti quelli cristiani che sono divinatori, sortitori,° e quegli 
che per acqua specchi vetro piombo sogni carboni terra membri 
d’animali, o per qualunque altro modo, cercano la verità dalle cose 
morte. Ancora, tutti coloro che usano versi scritture carattere,” o 
segni o figure o punti, tempi dì e ore, o parole, o scontramento 
d’uomini o d’uccelli o d’altri animali; e chi crede che sieno streghe 
che vadano di notte; e chi crede a certe diaboliche femminelle, 
e uomini dannati all’inferno per loro superstiziose parole e atti e 
indovinamenti. Ancora, chi incanta o fa incantare, o qualunque 
altra cosa, con parole illicite, atti o fatti o poma o scritture, ostie 
consacrate o non consacrate, brievi8 ecc. Ancora, chi studia l’arte 
notoria? o fa studiare o insegna o fa insegnare, o qualunque altra 
cosa simile. 


questi precetti i due massimi precetti cristiani. I. più: forse, non i più 
numerosi, ma quelli che sono da più, o i più utili a ricordare. 2. a: l’edi- 
zione ha: da. 3. Esodo, xx, 3. 4. e non... scolpite: e non riterrai quali 
altrettante divinità oggetti scolpiti. 5. fanno: agiscono. 6. sortitori: che 
gettano le sorti. ‘7. carattere: caratteri magici, diabolici. 8. brievi: può 
valere tanto per pentacolo, quanto per scritte (testi sacri, orazioni, ecc.) 
che si portavano superstiziosamente indosso, dentro involti. 9. arte no- 
toria: arte, condannata dalla Sorbona nel 1320, dell’acquistare con certe 
cerimonie la scienza infusa (Tommaseo-Bellini, dove è citato questo passo). 
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«Non prenderai el nome del tuo Iddio in vano.» Questo co- 
mandamento vieta ogni spergiuro e ogni giuramento, fatto sanza 
giusta e legittima cagione. 

Contra questo comandamento fanno tutti gli spergiuratori, li 
vani giuratori che giurano per ogni cosa vile;* quegli che pronun- 
ziano el nome di Dio invano, con farne beffe, sanza reverenzia; 
quelli che pronunziano el nome di Dio sozzamente, di Cristo o de’ 
santi; chi fa reverenzia a Dio colla bocca, e col cuore lo dispregia; 
e bestemmiatori; chi spregia la Chiesa e’ suoi prelati; chi fa vio- 
lenza alle persone ecclesiastiche e religiose; chi spregia di pigliare e 
sacramenti; chi li prende sanza reverenzia; chi el Corpo di Cristo, 
o altra cosa sacra, o deputata a uso di sacramento o devozione, 
converte a uso di pravità; violatori di luoghi sacri; chi non rende 
le debite decime da Dio ordinate; chi, giurando, fa voto di fare cosa 
ingiusta; chi non serva gli giusti giuramenti; li falsi predicatori, 
quando laudano la verità; la meretrice, quando loda la castità; 
l’avaro, quando lauda la largità; lo ricco, quando loda la povertà; 
lo superbo, quando loda l’umiltà; lo ’nvidioso, quando loda la ca- 
rità. 

Lo terzo comandamento si è: «Ricòrdati di santificare lo dì 
della domenica.» E debbesi intendere el dì della domenica, e deb- 
besi intendere le domeniche e l'altre feste comandate: che tu 
non debba fare cose servili, né per prego né per mercé, ma debbi 
studiarti di spendere tutto quello dì in laude e onore e servigio di 
Dio. Onde, vi guardate prima dall’opere carnali e corporali, e con- 
sorzi e spassi e diletti, e da ogni cosa che possa impedire l’anima 
dal vacare a Dio. 

E notate, che in tre modi s'aempie questo comandamento. El 
primo modo, si è cessare dall’opere de’ vizi e de’ peccati. El secondo 
modo, è di cessare dall’opere servili e manuali. El terzo, pertiene 
a chi è contemplativo, e questo è separarsi da ogni cosa mondana 
per potere interamente vacare a Dio. El primo modo in ogni tem- 
po è necessario; el secondo è debito nel tempo comandato; el 
terzo, e’ pertiene a’ perfetti. 

Contra questo comandamento fanno prima e giudei che guar- 
dano”...; quelli che non guardano le domeniche e l’altre feste 
comandate; chi lavora o fa lavorare; chi contrae le solennità del 
matrimonio nel tempo interdetto; chi non digiuna e digiuni 


1. vile: da nulla. 2. Lacuna, da supplire con: il sabato. 
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comandati; chi fa mercato o fiera lo dì della festa; tutti quegli che 
nel tempo santo vacano all’opere carnali e disoneste; chi ne’ dì 
santi non frequenta la chiesa e ’l divino sermone; chi nel dì della 
festa vaca a’ giuochi danze corti giardini’ balli canti, e chiunque 
vaca in cose in che tempo si spende in offesa di Dio. 

Questi tre comandamenti regolano l’anima a Dio; de’ quali, 
la fede fa osservare el primo, la speranza el secondo, la carità el 
terzo. 


CAPO XXIII 


Di sette comandamenti che pertengono al prossimo. 


El primo si è: «Onora el padre tuo e la madre tua.» 

Per lo padre s'intende principalmente quello che è principio 
di gegnitura;? el quale dovete onorare in quattro modi, ciò sono: 
reverenzia, obedienzia, beneficio, e difensione. E così la madre. 
Adunque, in qualunque stato voi siete o sarete, onorate li padri e le 
madri vostre, quanto è possibile a voi; perciò che, di quello che 
potete fare nelle loro necessità, non vi scusa né vedovanza né 
continenzia, né virginità né obedienzia di marito, né professione 
niuna di Regola o di qualunque stato che sia. 

Ancora, per lo padre s'intende el vostro prelato e lo ammaestra- 
tore dell’anime vostre, quello che vi pasce di esempli, di dot- 
trina; e così el giudice temporale; e, brevemente, ogni persona 
che vi regge o vi governa, spiritualmente o temporalmente. A 
tutti siete tenute: a cui per reverenzia, a cui per obedienzia, 
a cui per onore, e a cui per beneficio, e a cui per tutte queste cose. 

Contra questo comandamento fanno tutti quegli che battono 
padri, madri loro, quelli che li maladiscono, quelli che li bestem- 
miano, che dicono loro vergogna o vituperio; chi non gli sovviene, 
chi non gli obedisce ne’ giusti comandamenti, chi non aempie le 
loro ultime volontà; chi non obedisce e prelati e gli spirituali pa- 
dri dell’anima sua, chi ribella e non obbedisce le signorie temporali. 

El secondo comandamento? si è: «Non occiderai, cioè non farai 
omicidio. » 

E intendete, non solo col fatto, ma col detto. Vedute già abbiamo 
femmine maldicenti, che hanno più offeso colla lingua che altri 


1. Vedi Tommaseo-Bellini, sud voce, $ 6. 2. gegnitura: genitura. 3. Il 
testo dice, per evidente errore: il sesto comandamento. 


312 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


col coltello. Guardatevi adunque di parlare cose mortali," se già 
non fuste costretti dalla Signoria a dire la verità. E se per tali vere 
parole, dette per obedienzia della Signoria, ne seguisse la morte di 
alcuno malfattore, sareste innocenti se diceste la verità sanza vizio. 

Questo comandamento prevaricano:* prima, chi uccide a mal 
fine con sua mano o facesse ingiustamente uccidere; chi dà consi- 
glio, licenzia, favore o aiutorio; chi può impedire e non lo fa; 
chi lascia morire lo ’nfermo, l’affamato, e non l’aiuta; chi vede 
morire l’uomo nell’anima e non lo sovviene; chi lo vede disperare 
e non lo redùce a penitenzia; chi lo vede errare e non lo redùce alla 
via; chi lo vede afflitto e in amaritudine, e non lo conforta; chi 
l’odia col cuore; chi lo scandalizza colla lingua; chi l’uccide col 
malo esemplo; chi presta cagione di ruina al prossimo suo; chi 
non perdona la ’ngiuria a chi si pente; chi non rende pace al pros- 
simo che l’addomanda. 

El terzo comandamento è: «Non commetterai adulterio.» E 
questo si dilata: «Non fornicherai in alcuno modo.» 

Contra questo comandamento si pecca in molti modi. Ma per- 
ciò che tali difetti sono assai manifesti, sopra ciò non mi stendo più. 

El quarto comandamento è: «Non farai furto.» Nel quale si 
vieta ogni illicito toglimento o nocimento delle cose altrui. 

Contra questo comandamento fanno furi? ladroni rattori tradi- 
tori ingannatori e usurai; chi ritiene le cose trovate; chi non adem- 
pie e testamenti; chi ha lo bene de’ poveri e non lo dispensa; 
rubatori di vedove o pupilli; simoniaci; religiosi proprietari; re- 
ligiose di monasterio, prelati, cherici, monaci, religiosi, canonaci e 
monache che fanno mercatanzia; ogni vescovo o prelato che riceve 
le cauzioni e poi non fa rendere l’usura; e che riceve gl’incerti e poi 
non gli dispensa a’ poveri; chi del bene de’ poveri, di spedali, di 
badie, religioni o altri benefici ecclesiastici vive orrevole* e magni- 
fico, e de’ poveri non si cura o ricorda. 

El quinto comandamento è: « Non parlerai contra il prossimo tuo 
falso testimonio.» Nel quale ogni mendacio si vieta, in giudicio e 
fuori di giudicio,.* 

Contra questo comandamento fanno detrattori, che lacerano 


1. cose mortali: che possono provocare uccisioni o condanne capitali. 
2. prevaricano: infrangono. 3. furi: per «ladri» (latino: fures); e così poco 
dopo: rattori per «rapitori» (latino: raptores). 4. orrevole: onorevolmen- 
te, signorilmente. 5. in giudicio e fuori di giudicio: in tribunale e fuori. 
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l’altrui buone opere con loro parole; li calunniatori, che impon- 
gono falsi peccati; falsi infamatori, che sono tenuti di revocare; 
mormoratori, sussornoni,' sparlatori, falsi accusatori, falsi testi- 
moni, falsi notai, falsi giudici, falsi avvocati, falsi lusingatori, fal- 
sari, impugnatori della virtù della verità. 

El sesto comandamento si è: «Non desiderrai* la donna del 
prossimo tuo.» El settimo si è: «Non desiderrai la roba del pros- 
simo tuo.» In questi due comandamenti si contradice la concupi- 
scenza della donna e delle cose del prossimo. L’uno pertiene alla 
lussuria, e l’altro all’avarizia. E non si contradice per quella car- 
nale concupiscenzia che nasce in questa corrotta natura, perciò 
che tali concupiscenzie è impossibile che non sieno in noi, ma 
contradìcesi quello appetito che è per lo consentimento della vo- 
lontà. Onde, quantunque questi due comandamenti si estendano 
apparentemente a due cose, nondimeno in esse si debba intendere 
essere contradetta ogni concupiscenzia di mala volontà. 


CAPO XXIV 
Come siano attente a quelle cose che seguitano. 


Insino a qui, carissime, ho parlato cose assai generali. Ora voglio 
intendere a comporre la vita vostra secondo l’opere specificate, 
a ciò che quelle che della generale dottrina non fussono capaci, 
per le speziali regole e dottrine sappiano come debbono vivere. 
E attendete che, quale di voi fusse che non fusse capace delle cose 
che di sotto si diranno e di quelle che di sopra si sono dette, o che 
per suo stato e condizione non le possa adempiere, sì brighi d’an- 
dare dietro colla volontà, e di appressàrsele colle opere, secondo 
la sua possibilità. 


CAPO XXV 


Come st debba vivere e conversare con ogni maniera di gente, 
e della cautela delle circostanze. 


In prima, voglio che abbiate sempre attenta la mente vostra che 
tutto el corso della vita vostra si spenda fruttuosamente. E a questo 
voglio che poniate diligente studio, e diate l'animo vostro, sempre 
e in ogni operazione, a considerare ciò che fate o consentite: se 


I. sussornonti: sussurroni. 2. desiderrai: desidererai. 
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sono opere, volontà, o pensieri, o consensi che a Dio piacciano. 
E se trovate che ciò sia, allora considerate le circunstanze di tali 
opere o volontà o pensieri, sì che tali cose sieno fatte in quel modo 
che dovete, quando, dove, a cui, e per che; e in esse procedete se- 
condo el timore di Dio e ’l sano consiglio e lume della coscienzia. 

E sempre abbiate spirito di discrezione, sì che in tutte l’opere 
vostre consideriate lo stato vostro, e le condizioni, e’ tempi, e 
delle terre e delle famiglie vostre, padri madri fratelli, e di quelle 
persone che v’hanno a reggere, e di quelle che avete a reggere voi; 
sì che in ogni operazione conserviate le vostre condizioni e conver- 
sazioni in amore e timore di Dio, quanto è possibile. 

E questo dico, perché gli stati vostri sono diversi; perciò che chi è 
libera e chi è legata, chi regge e chi è retta, chi è sicura e chi ha 
bisogno di guardia, chi ha molto tempo e chi n’ha poco. E chi ha 
tanta libertà che queste cose possa adempiere, sta bene; e chi non 
l’ha, faccia quello che può, con timore di Dio, e conservi in sé la 
buona volontà, e porti pazienzia, convertendo ogni sua operazione 
in laude e reverenzia di Dio, e sarà salva. 


CAPO XXVI 


Del numero de’ paternostri e dell’Ore, e di che si debba 
pregare Iddio, e che non s'addimandi cosa dubbia. 


In prima, chi di voi sarà in tale stato che licitamente si possa le- 
vare e celebrare la memoria dell’ora che Cristo, nostro Signore, Dio 
e uomo, fu preso, levandosi s’armi e ’1 cuore e la fronte del segno 
della santissima croce; e invocando la divina grazia, incominci ad 
interrompere la via delle sopravvegnenti cogitazioni e tentazioni 
con alcuna orazione: incominci ad orare. 

E prima incominci a rendere lo debito dell’Ore ordinate, di- 
cendo al Mattutino ventotto paternostri e ventotto avemmarie, e 
per lo vespro ne dica quattordici, e, per ciascuna dell’altre Ore, 
sette, con Deus în adiutorium in principio e Salve Regina in fine. 

E dette queste ore, ingégnisi d’essere sola, cioè di staccare da sé 
la turba delle cogitazioni e tentazioni, a ciò che lo Sposo trovi la 
sposa sola, e così di lui l’anima possa avere fruttuoso diletto. E 
qualunque di voi, che di Dio va cercando diletto, cerchi sempre la 
sollecitudine dell’anima e del corpo. 

Anima, se vuoi essere di Dio, non fare parte di te ad altri, per- 
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ciò che Dio vuole essere solo possessore dell'anima che ha creata 
per sé; et esclusa da te ogni tenebrosa e avversa cogitazione, 
dirìzzati tutta in Dio e, per vigore di spirito e di santo amore, 
in lui tutta ti rimetti. 

E guarda, che nella tua orazione non addimandi cose dubbie, 
né cose determinate, né particolari, con troppa tenacità d’animo; 
ma solo addomanda Jesù e quelle cose che pertengono a Jesù. 
Solo Jesù è copia d’ogni bene; onde l’anima che di lui sarà 
dotata, già niente potrà mancare. Addomandare potete, nondi- 
meno, che vi riempia della grazia sua, e che illumini le vostre 
tenebre, che spanda lo raggio del suo lume sopra lo vostro volto, 
che vi perdoni e vostri peccati, che vi dia grazia di farne penitenzia, 
che vi guardi delle sue offese, che vi dia grazia di conoscere sé 
e voi, che vi faccia esperte del suo santo volere, e simili cose potete 
orare, ringraziando de’ benefìci generali e particulari, siccome de’ 
beni della natura, della grazia e della fortuna. 

E così venite entrando nel seno delle vostre cogitazioni, recogi- 
tando la vita passata, in che è spesa, e come è ammendata, e quanto 
tempo nelle vaghe e dannabili vanità del mondo s’è perseverata, e 
quanta è stata la pietà di Dio, che non rifiuta mai e suoi rifiutatori 
e che s’accosta a’ suoi schifatori, che non spregia e suoi dispregiatori. 

E in queste cose e in tutte l’altre che' ti senti con frutto mental- 
mente trarre, briga di vacare; e quando ti vacherà tempo, sì ti 
ricorderai di orare per lo Sommo Pastore e per tutti e pontefici 
e prelati e prencipi del popolo cristiano, e per tutta la moltitudine 
di coloro che sono nella santa Chiesa militante, per la conversione 
degl’infedeli e peccatori, per la patria, e parenti, e devoti amici,* 
e per quelle persone, vive e morte, a cui se’ tenuta. 

In tutte queste cose spenderai lo tempo tuo, sì a misura che per 
indiscrezione tu non perda el frutto della tua fatica. E questo dico 
spezialmente per quelle che non sono libere, le quali conviene che 
prendano sì saviamente el tempo da vacare a Dio, che di ciò dieno 
meno scandalo che si può alle famiglie loro, le quali la divina Prov- 
videnzia l’ha date temporalmente a governare; del quale governa- 
mento Iddio ha apparecchiato el merito a chi tale fatica porta 
per suo amore e per sua reverenzia.? 


1. l’altre che: nelle quali. 2. devoti amici: Pro devotis amicis, è il titolo di 
una collecta del Messale Romano. 3. per sua reverenzia: pro sua reveren- 
tia, è detto con altro senso in Ebrei, v, 7. 
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CAPO XXVII 


Dell’andare alla chiesa, e în che chiese si conversi più; 
e dell’andare per via. 


La mattina per tempo, se t’è prestato tempo e libertà, con ti- 
more e reverenzia di Dio moverai e tuoi passi verso la casa di 
Dio; e prima onorerai la tua chiesa coll’offerta e visitazione per- 
sonale, e spezialmente le domeniche e le grandi festività. Ma 
pure, la conversazione cotidiana sia in quelle chiese nelle quali ve- 
dete più frequentemente e più divotamente laudare Iddio, e dove 
trovate cherici o religiosi di migliore vita e di più sano consiglio, 
e dove più spesso e più frequentemente prendete el dolce pasto 
della sementa del divino sermone; non prendendo per questo né 
conoscenza né dimestichezza con alcuna persona, cherico o reli- 
gioso che sia, quantunque siano perfetti e di buona vita. 

Andando alla chiesa, uscite che sarete di casa nel nome della 
Santissima Trinità, làsciati' dietro tutti gli altri pensieri e tutti gli 
pensieri di tua casa e famiglia, e per la tua via sì ti poni in cuore di 
contenere gli occhi tuoi dalle vane visioni delle vanità del mondo, 
e va con gli occhi bassi e col viso rimesso e vergognoso. 

E non andare trista per la via, come gl’ipocriti," né anche ardita 
con destri passi e leggiadre andature; ma tieni la via di mezzo, e 
pensa come debitamente tu onori Dio, el quale tu hai a vedere 
e udire nella casa sua, 


CAPO XXVIII 


Del modo che si debbe tenere in chiesa, in diversi tempi. 


Nella chiesa entrate, non come quelle vane femmine che tutti i 
mercati e vicinati e parentadi e amicizie ritruovano nella chiesa di 
Dio; ma state sole, e divote, e con perpetuo silenzio, non facendo 
vista di conoscere né frati né preti né uomini né donne, ma pone- 
tevi a orare. 

E prima satisfate a Dio, se niente avete a rimettere di vostre 
Ore o divozioni ordinarie, espettando con silenzio e timore el 
prete che debbe udire e tuoi peccati o dire messe o divino Uficio 


1. Dal «voi» passa al «tu». 2.non andare... ipocriti. Cfr. Matteo, VI, 16. 
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che si debba celebrare, o divina parola che per predicazione si 
debba celebrare. 

Nelle predicazioni istarete attente, non giudicando el predicatore, 
ma notando e scrivendo nelle vive tavole del cuore quelle parti 
della dottrina, di che vi pare più abbisognare di tenere a mente. 

Alla messa starete con molta devozione, stando d’accesso del- 
l’altare. E per reverenzia non v’appressate mai troppo all’altare né 
al prete né a niuno strumento sacro e consacrato, ma sempre ab- 
biate timore che ’l toccare non fosse piuttosto contaminare tanta 
e sì preziosa dignità. 

E non seguitate molti atti che fanno diverse persone, siccome 
molti che corrono come pazzi per vedere l’Ostia consacrata: 
molti, se non s’appressano, non pare loro giovi; molti, mentre 
l’uno prete tiene in mano l’Ostia consacrata, et essi si partono e 
vanno a quello che la leva più in alto; alquanti, mentre che si 
predica, si partono e vanno a vedere el Corpo di Cristo.! Alquanti 
colle mani tutti si ricercano. Alquanti si fanno con le mani scon- 
venevoli picchiamenti di petto, con smisurati sospiri. Alquante 
insipienti femmine, nel mezzo del popolo, quando siede alla pre- 
dica, istanno levate in orazione. Alquanti si tengono le mani 
strette alle mascelle, quando el prete dice el paternostro. Alquanti 
scrivono certi brievi, quando si canta certo Evangelio. 

O anime, stoltissime sono queste cose. Ma voi state composte, 
e vedete e udite quello che potete per la chiesa, non partendovi 
dal luogo* dove siete usate e consuete di stare, perciò che la invisi- 
bile virtù del Sacramento non consiste nella corporale visione, 
ma nella mentale e devota contemplazione. 


CAPO XXIX 


Dell’orazioni che si dicono infra la messa în diversi tempi. 


Stando alla messa divotamente, come è detto, orerete per lo sa- 
cerdote e per quello che la coscienza vi giudicherà. Ma quando el 
sacerdote si volge dicendo Orate fratres, e voi per lui orate così: 

«El santissimo e onnipotente Iddio riceva lo sacrificio delle mani 
1. E non... Cristo: su questa devozione famosa, e gli eccessi a cui diede 
luogo, cfr. Édouard Dumoutet, Le désir de voir l’Hostie; Paris, Beauchesne, 


1926; che ignora la testimonianza del Nostro. 2. dal luogo: « dal volgo», 
dice l'editore. 
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tue, a laude e gloria del suo santissimo nome, e ancora a utilità 
nostra e di tutta la sua santissima Chiesa. Amen.» 

Quando si leva l’Ostia consacrata, direte queste parole: 

«O Jesù Cristo, tu se’ re di gloria, figliuolo del sempiterno Pa- 
dre; tu, dobbiendo prendere umana carne per liberare l’umana 
natura, non ti schifasti di venire nel ventre verginale; tu, scon- 
fitto el tormento della morte, apristi lo regno del cielo a’ fedeli 
creditori;* tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre; tu 
se’ quello giusto giudice che crediamo che ci verrai a giudicare.» 

Quando si leva el Calice: 

«O Signore nostro, noi t'addomandiamo che sovvenga a’ servi 
tuoi, li quali tu hai redenti del prezioso sangue. » 

Dopo lo levare del Corpo e Sangue di Cristo: 

«O Signore mio Jesù Cristo, in presenza del vero Corpo e 
Sangue tuo prezioso, raccomando l’anima mia e ’l1 corpo mio, 
pregando umilmente la tua alta misericordia, che tu conceda a me, 
indegna e vilissima peccatrice, indulgenzia e venia de’ miei pec- 
cati passati, delli presenti fuga e continenzia, de’ futuri sicurtà 
e cautela. Signore, donami nella tua santa fede diritta intelligenzia 
e divota volontà, e nelle mie operazioni abbondanza della grazia 
tua. Donami, Signore, in tutte le mie avversità e angustie perfetta 
pazienzia e vera carità, e in tutte le cose prospere di questo mondo 
scienzia e umiltà. Dona, Signore, a tutti e miei amici, e spezial- 
mente a quegli a cui sono più tenuta e più desidero di pregare, 
misericordia e gloria sempiterna. Signore mio, dona alli miei 
nimici, se io n’avessi alcuno, riconoscimento e indulgenzia, e 
insieme a tutti noi dona spazio di penitenzia et emendazione di 
vita, grazia e consolazione dello Spirito Santo, e perseveranza nelle 
buone operazioni, a ciò che per te siamo congiunti in cielo, lo cui 
Corpo e Sangue adoriamo in terra; lo quale vivi e regni in saecula 
saeculorum. Amen.» 


1. EI santissimo... Amen: è, in traduzione, la risposta del chierico all’O- 
rate fratres. 2. creditori: per credenti. Aperuisti credentibus regna coelo- 
rum, dice l’originale. Di fatto, questa seconda preghiera traduce per intero 
un brano del Te Deum; così pure, la preghiera che segue. 
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CAPO XXX 


Quando ti vai a comunicare, e a ringraziare el Padre 
e la Donna' dopo la comunione. 


Quando v’andate a comunicare, in prima, da poi che sarete pen- 
tute e confesse de’ vostri peccati, premesso el debito apparec- 
chiamento dell’anima ‘e del corpo che a tale atto si richiede, 
con molta reverenzia e devozione direte questa orazione :? 

«O Signore eterno, Padre onnipotente, Iddio, ecco che io, vi- 
lissima peccatrice, vengo a prendere el sacramento del prezioso 
Corpo e Sangue del tuo unigenito Figliuolo e signor nostro e sal- 
vatore dolcissimo, Jesù Cristo; e per certo, vengo inferma al me- 
dicb della vita, nuda al re della gloria, invidiosa al re della miseri- 
cordia, cieca al lume della eterna chiarezza. Priego, adunque, la 
tua abbondantissima cortesia che ti degni di curare la mia infermità, 
di vestire la mia nudità, arricchire la mia povertà, alluminare la 
mia cechità, a ciò che io riceva esso pane celestiale e angelico e 
manna celeste, cibo soavissimo e piena refezione dell'anime giuste, 
con tanta devozione e contrizione, con tale fede, contrizione e 
purità, con tale proposito e umiltà, siccome fa mestiere alla salute 
dell'anima mia. O Signore Dio, onnipotente Padre, io addomando 
che tu mi dia grazia che col sacramento del prezioso Corpo del tuo 
Figliuolo io prenda la virtù del sacramento, e che l’anima mia gusti 
e assapori la divina e invisibile grazia che in esso sacramento si 
contiene. O amatissimo Dio, dammi grazia che io riceva sì el 
Corpo di Cristo, el quale trasse della Vergine gloriosa, che io 
meriti d’essere incorporata e annumerata tra gli suoi sani e ornatis- 
simi membri della tua sposa dolcissima, Chiesa cattolica. O dolcis- 
simo Jesù Cristo, sia a me questo tuo sacro Corpo soavità e dol- 
cezza dell'anima mia, salute e santità in ogni tentazione, pa- 
ce e gaudio in ogni tribulazione, lume e virtù in ogni parola e 
operazione, salute e sicurtà nella morte; lo quale vivi e regni 
in saecula saeculorum. Amen.» 

Poiché voi sarete comunicate, per non essere ingrate del be- 
nificio, tornando a ringraziare el Padre che per celestiale sacra- 


1. la Donna: la Madonna. 2. Parafrasi di una preghiera che è tuttora 
nella Praeparatio ad Missam del Messale Romano, ascritta a san Tom- 
maso d’Aquino. 
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mento v’ha dato el suo Figliuolo in cibo, direte questa orazione:' 

«O Signore santissimo, Padre onnipotente e vero Iddio, io ti 
rendo laude e grazie con tutta la mia virtù, che ti se’ degnato d’ac- 
compagnare me, misera e vilissima peccatrice, al prezioso Corpo e 
Sangue del nostro signore e salvatore dolcissimo, Jesù Cristo, 
e prègoti che questa santa comunione non sia a me peccato a 
pena," ma sia a me piuttosto salutifera intercessione, e vènia e 
perdonanza de’ miei peccati. Sia a me, per tua grazia, questa santa 
comunione armadura di fede e scudo di buona volontà. Sia isgom- 
bramento de’ miei vizi et esterminio d’ogni mia libidine e concu- 
piscenzia mala. Sia vero accrescimento di carità e di pazienzia, 
umilità e obedienzia, e di virtù. Sia ferma difensione contra le 
’nsidie de’ nimici visibili e invisibili. Sia cagione che in me finisca el 
movimento de’ vizi miei. Sia in te uno solo e fermo accostamento, 
e del mio fine felice consumazione.? E prego che ti degni di perdù- 
cere me, indegnissima peccatrice, a quello ineffabile e magnifico 
convito dove tu se’ a’ santi tuoi luce vera, sazietà piena, giocondità 
perfetta e gaudio sempiterno. Amen.» 


Orazione alla nostra Donna. 


Serenissima e inclita madre e nobilissima vergine Maria, madre del 
nostro Signore e salvatore, Jesù Cristo, la quale meritasti di por- 
tare esso, creatore di tutte le creature, nel sacratissimo tabernacolo 
e reale sala del tuo virgineo, purissimo e preziosissimo ventre; 
io ti rendo grazia, quanto vaglio e posso, che per tua cortese umiltà 
ti se” degnata di prestare a noi tale frutto che a tutto il mondo presta 
benificio, tale fiore che a tutto ’1 mondo presta odore e soavità, 
tale manna e cibo che non solo a me, ma a tutto ’1 mondo presta 
sazietà, lo cui veracissimo Corpo e Sangue ho preso. Prègoti, 
Madonna, che a esso tuo Figliuolo ti degni intercedere, sì che per 
li tuoi santissimi prieghi esso si degni di perdonarmi ciò che io 
avessi commesso o lasciato a fare,* per ignoranza o per negligenza, 
nel prendimento di questo santo sacramento. Amen.» 

E così verrete spendendo el tempo vostro nella chiesa, orando e 
contemplando, quando al Padre e quando al Figliuolo e quando 


1. Altra orazione, anch’essa ascritta a san Tommaso d’Aquino, nella 
Gratiarum actio post Missam del Messale Romano. 2. peccato a pena: in 
lat. «reatus ad poenam». 3. in te... consumazione. Il testo latino ha: 
«in te uno ac vero Deo firma adhaesio, atque finis mei felix consum- 
matio ». 4. lasciato a fare: lasciato di fare. 
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allo Spirito Santo e quando a tutta la Trinità e quando all’angelo 
proprio e quando a tutti gli spiriti angelici. Sì che, quanto vi sarà 
licito e possibile, non si parta dalla bocca vostra la laude di Dio, 
della vergine Maria, degli angeli e di tutta la corte di paradiso. 


CAPO XXXI 


Come si debba essere provveduto alla confessione, 
e dire le debite circustanzie. 


Quando vi dovete confessare, andate a’ sacerdoti che abbino 
scienzia e potenzia:' s'intende, di poter sciogliere e legare, cioè 
autorità; scienzia, di sapere conoscere e discernere. 

E voi, se andate armate e provvedute, non fate come gli stolti, 
che di loro peccati non fanno mai memoria, e poi el principio 
loro e confessione si è: «Messere, io non so che mi dire.» Que- 
sti cotali non direbbono così, se avessono amaritudine di loro 
peccati. Non fate così voi, ma andate provvedute con pianto e 
dolore di cuore; e dite li peccati vostri voi stesse; e dite tutti e 
peccati che vi ricordate, sanza ritenerne alcuno; e ditegli con contri- 
zione, e con intenzione di non ritornare più a’ peccati, e con 
intenzione di satisfare; e dìteli chiari e aperti, con gli aggravamenti 
delle loro circustanze, e non curate pure di cotali confessioni or- 
dinate che molte persone dicono sempre, confessandosi a un 
modo in ogni tempo; el quale modo è piuttosto fabula che 
confessione. 

Ma se volete fare generale confessione di tutta la vita vostra, 
allora vi fate memoria e venitevi ricordando della vostra vita pas- 
sata, incominciando agli anni della discrezione, e poi allo stato 
della virginità? e poi alla gioventù: con che onestà la conduceste ? 
come fusti giovane? e a quante anime fu già la tua gioventù laccio 
del diavolo? Come onorasti el padre e la madre, parenti e vicini 
ecc.? Come onorasti el matrimonio? e con che timore di Dio lo 
conservasti? Come vivesti suggetta e contenta alla legge del ma- 
trimonio ? 

E se ti vuoi confessare per altro modo e non sai entrare nella via, 
e tu distingui e peccati tuoi in quattro parti, secondo che in quattro 


1. potenzia: i debiti poteri. 2. dicono... tempo: recitano a memoria liste 
sempre eguali di peccati. 3. virginità: adolescenza. 
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modi s’offende Iddio: cioè col cuore, colla lingua, coll’opere e colla 
negligenzia, come appare nelli seguenti quattro capitoli. 


CAPO XXXII 


De’ peccati del cuore. 


Cogitazione, delettazione, consenso, desiderio di male, volontà 
perversa. Infedeltà, indevozione, presunzione, desperazione, ti- 
more male umiliante, amore male infiammante. Invidia, ira, odio, 
timor servile, allegrezza nell'avversità del prossimo, dolore nella 
prosperità. Spregiare el prossimo perché sia povero, peccatore, 
infermo, ignorante, estraneo, peregrino, sozzo, iscaduto, di mi- 
nore stato, abbandonato, vecchio, infermo, non ligittimo. Affet- 
to di parenti carnali, immonda letizia, immonda tristizia. Impa- 
zienzia ne’ gaudi di Dio, nella povertà, nella infermità, nella perse- 
cuzione, in morte, in vecchiezza, carestie, fami, mortalità, guerre, 
pregionia, correzioni, reprensioni. 

Superbia, avarizia, ostinazione, memoria di malizia, tedio di 
bene. Accidia, incostanzia, impenitenzia. Durizia di cuore, do- 
lore di non poter fare più male. Ipocrisia, timore di dispiacere, 
amore di compiacere, vergogna del bene, amore privato. Ambizione 
di dignità, vanagloria di beni: di natura, di fortuna, di grazia. 
Reputare che Dio ti sia obbligato per tuoi beni, per tue virtù 
o per tue operazioni; crederti essere buono per tua bontà o per tua 
virtù; tenerti più virtuoso che tu non se’, tenerti buono del pro- 
prio male, dell’altrui bene. Presunzione, vanagloria spirituale, glo- 
ria di spregiare la gloria; volere essere tenuto buono, onorato, 
temuto, reputato reo, saputo, sagace, malizioso, virtuoso, savio, 
bello, umile, povero, casto, sufficiente, piatoso, cortese, discreto; 
aver dolore se così non è. 

Essere ribello a Dio, padre, madre, prelati, signori, maggiori, 
migliori, antichi, più savi, alla ragione, alla propria coscienzia. 
Credere troppo a se stesso, a sogni, a fantasie, malìe e incanti, 
indivini. Fare bene a mala intenzione; credere di sé pur bene, 
d’altri pur male. Essere suspettoso; peggiorare a proposito; ri- 
cordarsi del male con diletto; credere leggermente, in ogni cagione, 
a ogni persona, in ogni caso. 
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CAPO XXXIII 


De’ peccati della lingua. 


Spesso giurare, spergiurare, bestemmiare. Ricordare el nome 
di Dio sanza reverenzia. Detrarre al prossimo, false lusinghe, 
mentire, vituperio, contumelia, maledizione, instimia," minacce, 
contradicere al vero, seminare discordie, tradimento, falso testi- 
monio, mal consiglio, far beffe di Dio, de’ santi, de’ prelati, padri, 
madri, padri spirituali, di qualunque persona; biasimare la virtù, 
contradire all’obedienzia, alla carità, alla castità, alla umiltà; biasi- 
mare religiosi, prelati, servi e serve di Dio; isconsigliare o dare 
impedimento al bene; piacevoleggiare in chiesa, in via, in case, 
co’ mondani, co’ religiosi, con donne; parlare alla messa, alla pre- 
dica, all’oficio; impedire confessioni, orazioni. 

Provocare ad ira, riprendere altri del tuo vizio, imporre ad altri 
il tuo peccato, vantarti della virtù che tu non hai; parole vane, 
stolte, oziose, soperchie, disoneste, inopportune, attrattive; falsa 
dottrina; difendere el male, contradire al bene, condannare l’in- 
nocente, giustificare lo reo, laudare el vizioso, biasimare la virtù; 
grida, romori; canti vani, disonesti; mormorare, avvocare per la 
parte ingiusta, far vedere una per un’altra; rimproverare pace,” 
vizi, peccati. 

Parlare di sé vilmente,? per essere tenuto buono e umile; predi- 
care e propri peccati con diletto; contradire a’ prelati, padri, ma- 
dri, mariti, apertamente, in occulto; ingannare; lusingare per 
ingannare, per contaminare, per sedùcere, pervertire e buoni co- 
stumi; garrire spesso con rancore, litigare disutilemente; multilo- 
quio, stultiloquio, turpiloquio, vaniloquio, scurrilità; revelare se- 
creti, confessioni, gli altrui peccati; addimandar cosa ingiusta, 
indegna; vantare, promettere o giurare di mal fare o di non far 
bene. 


1. instimia: l'editore dice che nel manoscritto non si legge bene; che sia 
instanzia? 2. Che vuol dire: rimproverare pace? 3. vilmente: modesta- 
mente. 
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CAPO XXXIV 
De’ peccati dell’opere. 


Lussuria, gola, ebbrezza, sortilegio, sacrilegio, simonia, rapina, 
furto, fraude, usura; rompere voti o promesse, servare voti 0 
promessa o giuramenti ingiusti, servare fede nel male, impedire 
el bene; indegnamente comunicare, indegnamente qualunque santa 
cosa toccare; scandalizzare el prossimo, dare malo esemplo, assot- 
tigliarsi nel male; ingiuriare Dio, santi, el prossimo, el Comune, 
la Signoria, prelati, chiese, religiosi; dare per male cagioni, tener 
la ragione del prossimo, tenere e benefìci e non essere cherico,' 
ricevere le rendite e’ frutti delle chiese; rivendere la giustizia; 
dare orecchie e cagione al male, fare del sordo al bene; donare a° 
giullari, donare per vane cagioni a indegne persone. 

Mantenere sé o altri in peccato, guadagnare dell’altrui peccato, 
con altrui danno o fatica o bisogno; tòrre el bisogno a sé o ad altri; 
prendere soperchio di qualunque cosa; infingersi; peccare per 
consuetudine; trovare nuovi peccati, nuovi modi da peccare; 
disonesti abiti, disoneste consuetudini, disonesti costumi, fare 
forza a’ minori di sé; peccare con tutti e sensi, prevenire alla tenta- 
zione, provocare te o altri; superfluità, traboccamento, sollecitu- 
dine, precipitazione; essere pomposo in ogni cosa, usurpare si- 
gnoria, essere grave, duro, aspro, crudele, tedioso, importuno, in- 
quieto, ingiurioso; battere padre, madre, cherici, religiosi o altre 
persone; essere rigido, feroce, indiscreto; omicidio, tradimento, 
vendetta; dare consiglio, favore, audacia, con gente, con pecunia. 


CAPO XXXV 


De’ peccati delle negligenzie. 


Non amare Dio, non temerlo, non pensare di lui; non conoscere 
da lui ogni bene; essere ingrato a Dio, a’ santi, agli uomini; 
non conoscere el benificio; non conoscere la virtù, non seguitarla, 
non apprezzarla; non umiliarsi, non avvilirsi, non vergognarsi 
del male, non confondersi di sé; non rispondere alle buone spi- 
razioni; non conformarsi col voler di Dio, né del prelato, padre 
ecc., non colla più sana parte. 


1. tenere... cherico: godere benefici ecclesiastici, senza appartenere al clero. 
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Non laudare Dio spesso, non d'ogni cosa; non orare spesso, 
non con devozione, non debitamente; non dire l’Ore; non fare 
penitenzia de’ peccati; non servare li voti; non servare fede a Dio, 
non ad altri; non orare per cui s'è tenuto, non per gli nimici, 
non per ogni gente; non apprezzare la coscienzia, non la verità; 
non pagare li debiti; non rendere l’altrui; non servare gli comanda- 
menti, non confessarsi, non fare bene el tuo oficio; non comuni- 
care; non onorare Dio, né santi, né parenti, né amici, non servi di 
Dio, né chiese, né prelati, né sacrifici, né reliquie, né luoghi sacri, 
né tempi, né feste; non visitare le chiese, né predicazioni; non visi- 
tare gl’infermi, incarcerati, tribulati; non resistere al male, non 
alla tentazione; non odiare la discordia; non perdonare l’ingiuria; 
non pacificare le liti; non pascere l’affamato, assetato, nudo, in- 
fermo, peregrino, morto;! non consigliare, non correggere, non 
sopportare, non reducere; non orare per ogni gente; non avere 
mondizia di cuore, non di corpo, non d’opere, non di volontà. 

Non sapere gli articoli, non e comandamenti; non sapere e 
doni, le beatitudini, fede, speranza, carità, prudenzia, giustizia, 
temperanzia, fortezza; non pensare ne’ frutti dello Spirito Santo, 
che è carità, gaudio, pace, pazienzia, longanimità, bontà, benignità, 
mansuetudine, fede, modestia, continenzia, castità; non pensare ne’ 
consigli, che sono obedienzia, povertà, castità, carità, mansuetu- 
dine, misericordia, erogazione, simplicità, cessare la cagione del 
peccato, diritta intenzione, conformità dell’opere colla dottrina, 
levare la soperchia sollecitudine, fraterna correzione. 


CAPO XXXVI 


Del modo di confessarsi spiritualmente, insieme orando. 


Per la considerazione dell’ordine soprascritto, puote entrare intel- 
ligenzia di discernere e veri peccati e di sapergli confessare; e 
perciò sopra questa materia vi basti quello che è detto. Ma quando 
vi volete confessare, orando, in cospetto di Dio, potete orare e 
confessare in questo modo: 

tr. non... morto. Classico esempio di /apsus: fra Geronimo, che abbiamo 
visto spesso staccare il trotto dell’oratore, dopo aver posto gli elementi 
della dottrina cristiana, la «dottrinuccia», lo vediamo qui abbandonarsi 
perdutamente alle enumerazioni dei sommisti: e così, tra gli altri peccati di 


omissione, enumera questo: «non pascere...il morto». A meno che non 
ci sia, sotto, una lacuna: peregrino; [non seppellire il] morto. 


326 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


«O sommo Iddio e redentore nostro e creatore del cielo e 
della terra e di tutte le cose, le cui misericordie e pietadi per la sua 
moltitudine non si potrebbono numerare, io, vilissima e iniquissima 
peccatrice, mi confesso nel tuo cospetto, come ribella che sono 
stata alli tuoi divini e celestiali comandamenti; perciò che io ho 
passati li dì miei e perduto el tempo mio vacando e occupandolo in 
superbia, ira, invidia, accidia, avarizia, gola, lussuria, vanagloria. 

Li piedi miei sono stati veloci al peccato, e le mie mani sono 
state piene di sangue; la bocca mia è corrotta di diversi atti, e 
parole disutili, e nocive, e detrazioni pessime, e favole oziose, e 
mentiri, e inique fallacie. Spesse volte mi son data alla gola e al- 
l'ebbrezza, quando di vino e quando d’iracondia. 

L’orecchie mie ho dipositate' a dare intendimento e ascoltare le 
ingiuste e dannabili parole, e sono state pronte al male e sorde al 
bene. Le nare mie più volte ho ripiene d’illiciti odori. 

Gli occhi miei più volte hanno pervertito el senso del mio cuore 
a peccato, perché per essi spesse volte ho consentito a diverse libi- 
dini e diverse e abominabili sozzure, e ho perpetrate abominabili 
cose. Ancora, per essi occhi spesse volte ho posseduto lo cuore 
mio rimosso” dal divino studio, e dall’orazioni, e da’ buoni pen- 
sieri, e ritenuto l’ho involto nel tenebroso abisso delle danna- 
bili cogitazioni. 

E anche, o Signor mio, la radice de’ vizi, cioè la superbia, mi 
signoreggia; e ancora la vanagloria spirituale e corporale. L’ipo- 
cresia e li mendaci spesse volte hanno maculata l’anima mia e an- 
cora mi premono ogni dì, perciò che ancora non finiscono d’ac- 
cettare la laude degli uomini, in tanto che, se la tua infinita bontà 
e grazia non soprabbondasse a’ peccati miei, per nullo modo mi 
potrebbe accrescere speranza di salute, perciò che gli anni miei 
nelle cogitazioni, locuzioni e operazioni pessime sono già finiti. 

Dolcissimo Signore, aiutami, perciò che li dì miei sono già 
venuti meno, e le mie iniquità sono troppo multiplicate. El mio 
cuore è pieno di fraude e di malizia, e io giammai non lo lavai per 
piena e intera confessione, e non l’ho purgato per vera penitenzia. 

E io, Signor mio caro, in questi e altri peccati innumerabili 
legata e presa, sono stata reputata buona e virtuosa, contra ogni 
ragione e giustizia, da quelle persone che mi beatificano in questo 


1. dipositate: forse: esposte, tenute aperte. 2. ho posseduto... rimosso: 
forse, ho tenuto rimosso, ho tenuto discosto, lontano. 
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stato che sono, nel quale sono viziosamente vivuta, siccome tu 
sai, onnipotente Signore e giusto discernitore delle secrete in- 
tenzioni e volontadi di me indegnissima peccatrice. 

O sottilissimo e vero discernitore de’ cuori, la cui misericordia 
non manca mai al peccatore che ritorna a penitenzia, dinanzi a te 
spando tutti e miei peccati. O celestiale sposo dell’anime giuste, 
o re de’ vergini e amatore di castità, o amatissimo agnello di Dio, 
el quale nascesti a ciò che vestissi e peccatori, convertiti a peni- 
tenzia, del vestimento della immortalità, priègoti, ragguarda la 
pecorella del tuo gregge e abbi misericordia alla sua miserabile 
fatica, perciò che e lombi miei sono pieni d’illusione, e non è 
sanità nella mia carne." Col tuo santo fuoco dell’amore arde e 
incende” le mie reni e ’1 mio cuore, a ciò che non vinca la carnale 
concupiscenza. 

O Signore, io lascio ogni mio fatto alla tua santa piatà,3 perciò 
che in nulla cosa di me o in mia propia virtù mi confido. 

Ancora, so veramente che, rimossa da me la tua santa pietà, 
a tanto nimico cotidiano non potrei per alcuno modo resistere. 
Ragguarda adunque nella serva tua, e concedimi che, come io 
spero solo nell’aiutorio tuo, così io sia armata della tua possente 
virtù e celestiale defensione. 

Odi dunque le voci e le grida della tua smarrita pecorella la 
quale, da lunga gridando, priega che la riceva. Dinanzi a te, o 
buono pastore e sommo maestro, piange la moribonda pecorella, 
addomandando véènia della sua disubbidienza e errore. Ragguarda 
adunque in me e abbi di me misericordia, secondo la magna mise- 
ricordia tua; perciò che tu se’ el mio Iddio, laudabile, glorioso, e 
benedetto ?n saecula saeculorum. Amen.» 


CAPO XXXVII 


Del modo dell’orare generalmente per ogni gente. 


«O sapientissimo Iddio sopra tutti li santi, nel quale, dal quale e 
per lo quale sono ordinatissimamente fatte, disposte, rette, gover- 
nate tutte le creature, priègoti che ti degni di volere esaudire me, 
misera e vilissima peccatrice, la quale con ogni mia virtù ti chiamo 


1. Salmo 37, 8. Ma tutta la preghiera è intessuta di reminiscenze. 2. ar- 
de... incende: imperativo. 3. piatà ecc. Il testo ha: santità, piatà. 
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e grido a te del profondo del mio cuore. Io ti priego, piatoso Si- 
gnore, per gli meriti della beatissima genitrice del Figliuolo di 
Dio, e regina gloriosissima del cielo e della terra, per gli prieghi de’ 
patriarchi, per gli oracoli de’ profeti, per gli meriti degli apostoli, 
per le corone de’ martiri, per la fede de’ confessori, per la castità de’ 
vergini, per gli meriti e prieghi di tutti i santi e sante che dal 
principio del mondo ti sono piaciuti, che tu mi debbi esaudire in 
questa orazione, la quale col cuore e colla lingua spando dinanzi 
alla tua santa presenzia. 

Priego adunque, Signore, che facci misericordia con tutte quelle 
persone per li cui benefìci tu m’hai insino a qui sostenuta. Abbi 
misericordia a tutti li miei benefattori; fa, Signore, misericordia a 
tutte quelle [persone] le quali si sono raccomandate; ancora, a 
tutte quelle persone che m’hanno dato sollazzo e sostentamento 
della fatica delle loro braccia. Ancora, Signore, fa misericordia 
a quelle [persone] che in me, per me, o per cagione di me avessono 
peccato, e a quelle persone per cui cagione avessi peccato io; 
ancora a tutte quelle persone che mi amano e per me òrano; an- 
cora, Signore, a tutti i servi e serve tue, da’ quali ho preso e im- 
parato esempli di vita e di dottrina. 

O Signore, dégnati di donare al Sommo Pastore, il quale prov- 
vedesti che tenesse lo tuo vicariato in terra, carità e provvidenzia, 
pietà e scienzia vera, sì che provvidamente governi lo tuo santo et 
eletto popolo cristiano. Dona, Signore, vera religione a tutti i 
pontefici, prelati, sacerdoti, regolati, cherici, rettori e prencipi 
cristiani, e alla tua santa Chiesa tranquillità e pace, sì che ti possa 
con sicura libertà servire. 

Prègoti, Signore, per uomini e femmine, sudditi e rettori, e 
quali per amore del tuo nome santissimo s’affaticano, che presti 
loro perseveranza di buone operazioni. 

Presta a’ dottori e predicatori efficacia di sante operazioni, e 
abbundanzia della tua divina e soave sapienzia. Dà loro, Signore, 
facundia et eloquenzia, e securtà sanza timore d’annunziare el 
divino sermone con efficace verità. Dà loro, Signore, vero zelo e 
fervore d’animo, sì che, posposto ogni umano timore, sieno accesi 
per la difensione della tua verità, lo quale se’ somma verità e vita. 
Dà, Signore, a tutti li auditori della tua santa dottrina, volontà e 
facultà di metterla in operazione. 

Dona a’ martiri costanzia, a’ penitenti perseveranzia, a’ vergini 
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castità; a quegli che sono dati a te, dona continenzia d’ogni vizio e 
peccato. Dona a’ poveri sostentamento, a’ ricchi temperamento, 
agli abbandonati dispensamento, a’ tristi consolamento, agl’in- 
fermi sollevamento, a’ pregioni liberamento, a’ peregrini perfetto 
andamento, a’ naviganti di porto buon pervenimento. Dona, Si- 
gnore, agli ottimi stabilimento, a’ buoni miglioramento, a’ mezzani 
accrescimento, a’ pravi e negligenti correggimento; a’ disperati, 
e iniqui, e pagani, simoniaci, e eretici, illuminamento e correggi- 
mento e convertimento. 

E tu, benignissimo e dolcissimo Signore, non sostenere me mi- 
sera essere schiusa! dalla tua dolce e soave misericordia, la quale, 
infra tutte e sopra tutte l’altre creature, mi confesso avere sì 
offeso. Ancora, Signore, come tu presti tempo e indugio di vivere, 
così mi presta divozione di correggermi. Desta in me, Signore, 
mente che te ricerchi, te desideri, te ami sopra tutte le cose, e 
sempre con amore la tua volontà faccia. 

E così ti prego per tutti quelli che meco sono congiunti per 
alcuna consanguinità o parentado, per amistà o per volontà, 
per affetto di buono amore o di compassione, o per qualunque 
altro modo mi sono congiunti, e propinqui mi sono stati, vivi o 
morti che sieno. 

Dolcissimo e benigno Signore, fra tutti gli altri ti priego per la 
salute del tuo ministro e spirituale padre mio, nelle cui mani io, 
per lo tuo onore del tuo nome, mi sono messa e data per morta. 
Signore mio dolcissimo, piàcciati e voglia che esso sia quella intel- 
lettuale mammilla per la quale tu ci doni a suggere quello dolce 
e soave latte e dolce consolazione della tua santa dottrina, sì che 
le nostre cieche menti, non solo di me ma di tutte quelle anime 
che da lui per tuo amore si governano, sieno dalla luce della tua 
verità illuminate. Dona, Signore, a questo padre, discrezione e 
sapienzia e fede con carità infiammata, sì che ci sappia reggere e 
felicemente nella tua santa volontà governare e in via di salute 
dirizzare. E a noi dona umiltà e obedienza, fede, mansuetudine, 
pazienzia, e mortificazione cordiale, sì che con amore e pura fede 
gli siamo suggette e obedienti. Donaci, Signore, in lui tanta carità 
e obedienzia, che meritiamo nella sua faccia la tua santa maestà 
contemplare. 


I. non... schiusa: non tollerare che io rimanga esclusa. 
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O clementissimo Signore, dona a questo padre e a tutti noi e a 
tutti quelli che di sopra sono detti, la tua misericordia, e manda in 
noi lo Spirito tuo buono, il quale in noi conservi la grazia tua, 
regga l’anime nostre e dirizzi le nostre menti e le nostre vie, 
approvi gli atti e l’opere confermi, mondi le cogitazioni e li 
peccati passati perdoni, ammendi e presenti, e temperi gli avve- 
nire. Et esso tuo Figliuolo dolcissimo, Jesù Cristo, nostro Si- 
gnore, si degni benedicerci in cielo, il quale degnò di ricompe- 
rarci in terra. Amen.» 


CAPO XXXVIII 


Orazione innanzi al cibo corporale. 


«O santissimo creatore e governatore di tutte le universe cose, lo 
quale per tua mirabile potenza dispensi el nudrimento a tutte 
l’universe carni, il quale hai degnato di nudrire me, indignissima, 
dal nascimento del ventre insino al presente dì, prègoti che, per tua 
misericordia, e per li prieghi della santissima vergine Maria e di 
tutti e santi tuoi eletti e celestiali cittadini, mi doni sì discretamen- 
te la grazia dell’astinenzia che, prendendo el cibo corporale, la 
carne e ’l corpo sia sì temperatamente pasciuto che divotamente 
rimanga suggetto allo spirito mio e possa ragionevolmente le fa- 
tiche della penitenzia sostenere. 

Sia la carne mia sì pasciuta che del cibo corporale non prenda 
nutrimento di vizi e non possa el frutto dello spirito impedire. 
Signore, rimuovi da me l’avidità della gola e l’amore della disordi- 
nata concupiscenza. Donami, Signore, che per l’abusioni che nelli 
miei dì ho usate ne’ cibi io spanda lagrime di dolore, e dammi cau- 
tela di gittare l’armi,' per lo tempo avvenire, da ogni superfluità. 

Dammi grazia d’essere debitamente sobria; dammi grazia ch’io 
sappia e possa ricompensare li cibi corporali in fruttuose fatiche. 
Donami, Signore, che, procurando el corpo la sua refezione, 
l’anima si riempia dentro di spirituale devozione e devota medita- 
zione. E per tua grazia anche mi dona che io tutte queste cose sem- 
pre nella memoria ritenga, e degli tuoi benefici giammai ingrata 
non sia. Amen.» 


1. Dubito che questo gittare l’armi sia uno sproposito di lettura per un 
eventuale tutelarmi, guardarmi, astenermi, estraniarmi, ecc. 
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CAPO XXXIX 


Come dopo el cibo corporale si ringrazia Iddio. 


«O benignissimo Iddio, io rendo grazia alla tua grazia, alla tua 
copiosa e cortese pietade, di tutte l’universe tue cortesie e larghi 
benefici, pregando la tua alta e immensa clemenza che gli alimenti 
li quali ho presi a nutrimento del corpo, per tua grazia diventino 
nell'anima mia spegnimento de’ vizi e mutamento e accresci- 
mento di virtù. Perdonami, Signore pietoso, ogni cosa illicita e 
viziosa che ho commessa per qualunque immoderato appetito e 
viziosa delettazione di cibo. 

Donami de’ miei peccati passati sufficiente dolore, e del tempo 
avvenire buona e sufficiente cautela, sì che io non usi viziosamente 
li tuoi benefici e grazie per mia ingratitudine, ma piuttosto possa 
virilmente e devotamente servire a te, mio creatore e nutritore, 
e per lo tuo possente aiutorio sostenere fatiche a me utili e a te 
accette. 

Fammi, Signore, tale che io possa per gli miei benefattori de- 
gnamente orare e a loro essere utile a salute. Rendi a loro copiosa 
mercede in cielo, per gli benefìci che a me hanno largiti in terra. 
E a te sia laude e gloria e debito rendimento di grazie, Signore 
Iddio onnipotente, în saecula saeculorum. Amen.» 


CAPO XL 
Conchiudimento di tutto el trattato. 


Or, carissime, state contente a questa cotanta scrittura. E chi di 
voi non può fare tutte queste cose, prenda saviamente quelle parti 
che più sono possibili al suo stato. E se ad alcuna o più di voi pa- 
resse che ci avesse cosa soperchia, prenda la rosa e lasci la spina. 

E chi di voi volesse più alto salire, legga nel Libro delle Pistole 
e legga l’Aiutorio. 

E se ci trovate cose ben dette, ringraziate l’altissimo Iddio (da 
cui viene ogni dono) per ciò che ci trovate ben detto e bene ordi- 
nato e da lui, fontana viva, e dalli rivoli che da essa traboccano, 
cioè dalle sentenzie de’ santi dottori da’ quali ho tratto. Sì vera- 
mente, che se alcuna cosa trovaste meno che ben detta, questo 
sarebbe dalla mia ignoranzia e presunzione. 
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Ora lo dolcissimo redentore e salvatore nostro, Jesù Cristo, vi 
doni grazia, anime carissime e amatissime, di servare tutte queste 
cose secondo el suo piacere e volere, e faccia me degno delle vostre 
orazioni e meriti, dalle quali priego che non mi schiudiate, quan- 
tunque io indegno sia e vilissimo peccatore, che prèdico agli altri 
la verità colla lingua e colle mie opere prave le contradico. Onde 
priego umilemente la vostra carità che oriate forte per me. E io 
sempre fo di voi nel divino Sacrificio memoria, pregando Dio che 
dopo la mortalità di questa vita e figura di questo mondo ci pos-. 
siamo insieme nel beato regno ritrovare. Amen. 


FILIPPO DEGLI AGAZZARI 
(T 1422) 


* 


FILIPPO DEGLI AGAZZARI, eremitano o romitano di sant’ Agosti- 
no, quanto dire oggi agostiniano, nacque a Siena di buona famiglia 
intorno al 1340 e morì nel 1422. Vestì l’abito a Sant'Agostino di 
Lecceto, famoso convento presso Siena, del quale fu priore negli 
ultimi anni della sua vita. 

Di lui non resta che una raccolta d’esempi, autografa. Non dalle 
prime edizioni che se ne sono fatte nel secolo scorso, ma dalla ri- 
stampa Gli Assempri di fra’ Filippo degli Agazzari a cura e con in- 
troduzione di Piero Misciattelli (Siena, Giuntini Bentivoglio, 1922), 
traggo questi quattro esempi. Ho espunto qualche particola su- 
perflua e dannosa (che, il quale, ma, ecc.), per il comodo di una 
buona lettura; non senza ritenere che se tutti i manoscritti del 
tempo ne riboccano insensatamente, ancorché autografi, forse vo- 
levano dare e imitare piuttosto il periodo parlato che non quello 
scritto. 

Cfr. ALEXANDRE MASsERON, Les «exemples» d’un ermite siennots; 
Paris, Perrin, 1924. 


QUATTRO ESEMPI 


I! 


Come un pòvaro campò da un feroce cane, perché invocò 
el santissimo nome di Gesù. 


In una città di Toscana fu un tiranno crudele, poco savio secondo 
el mondo, e meno secondo Iddio; el quale, tornando da cacciare, 
vidde, da longa forse una terza balestrata, un pòvaro molto aggetto.* 
Allora el tiranno, come pazzo e uomo bestiale, prese un feroce cane 
e ardito ch’egli aveva, e ammiìselo? a quel pòvaro. Allora el pò- 
varo, vedendosi venire el cane addosso, e non avendo altra arma 
da diféndarsi, ricorse all’arme del suo Signor Gesù Cristo, e subbi- 
tamente si fece nel petto croce de le braccia; e come ’] cane gli fu 
appresso, gridò e disse: — Gesù Cristo, figliuol di Dio vivo e vero, 
aiutami. — E subbitamente el cane, come se fusse stato una per- 
sona, come udì ricordare quel santissimo nome Gesù, s’inginoc- 
chiò, e chinò ’1 capo, e dette le volta, e tornòssi a dietro; e al pove- 
rello di Gesù Cristo nulla noia li fece. 

Allora el tiranno, e molti che v’erano presente, cominciaro a fare 
al predetto povarello grandissima reverenzia; e volévagli* dare molte 
limosine. Ma el vero povarello di Gesù Cristo nulla cosa volle ri- 
cévare; e la mattina seguente, subbitamente che s’aperse la porta, 
escì fuore e andò pe’ fatti suoi; conoscendo che più gli era utile 
per l’anima sua d'essere reputato e tenuto aggetto e vile in co- 
spetto de la gente, che d’essere onorato o reputato alcuna cosa di 
virtù o di santità. 

Però che quando ’l carro va innanzi a’ buoi, è segno ch'egli va 
allo ’ngiù, e tìrasi e buoi dietro, che so’ legati a esso, in precipizio; 
così el nome e la fama de la santità, quando va innanzi all’opera- 
zioni, tira l’anima in precipizio; e però questo servo di Dio la 
fuggì. 

Questo mi disse un uomo degno di fede ch'era presente. 


1. È l'esempio 22 della raccolta citata, a pp. 82-83. 2. aggetto: abbietto, 
ma nel senso di spregiato, non nel senso di spregevole. 3. ammìselo: lo 
aizzò contro. 4. volévagli: assimilazione per « volévangli ». 
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II! 


D'un fanciullo religioso, al quale apparbe Gesù Cristo 
in forma d’un venerabile uomo, e mostrògli 
la piaga del costato. 


Fue ne la città di Siena un fanciullo, el quale avea da quattor- 
dici anni a quindici, e avea nome Giovanni: figliuolo di Guccio 
Molli, el quale fu grande uomo nel reggimento de la città. El quale 
fanciullo, essendo spirato? da Dio, entrò ne la religione di santo 
Augustino. Era el detto fanciullo savio e prudente molto sopra la 
sua età; e mirabilmente era umile, e devoto, e reverente, e ubbi- 
diente a Dio e al suo prelato; et era tanto riposato e modesto in 
tutti e suoi fatti, che chiunque el conosceva se ne meravigliava. 
E avvenga che vivesse longo tempo, sampre mantenne pura e 
santa virginità; e nonestante ch’egli fusse ordenato e accostumato 
sopra ’1 modo? in tutti e suoi fatti, nondimeno recò ne la religione 
un costume, el quale, benché sia bello nel secolo, ne la religione 
de’ servi di Dio è molto brutto e vitoparoso: cioè, che sopra ’l 
modo era schifo.* 

Et essendo el sopradetto fanciullo, nel convento di Selva di 
Lago, novizio, non poteva mangiare pane ch’egli nol mondasse; e 
rade volte in cucina,5 e quelle volte che ne mangiava, si conveniva 
ch'egli avesse la scudella molto bianca e bella. El più delle volte, 
el priore del luogo gli faceva cuòciare due uova appoggiate al fuo- 
co, et era un fastiggio® a vederlo mangiare. 

Avvenne che, un dì, gli altri novizi suoi compagni gli comin- 
ciaro a dire: — Come farai, quando sarai a Siena, che non avarai 
queste cose, e saratti posto innanzi la cucina mal netta e peggio 
stagionata; e un monticello di bocconcelli di pane, e quali le 
donne arrecano ne le borse e ne le tascucce, pieni di lino e di ca- 
pelli, e méttongli? nel cassone di chiesa, fra’ topi, e fra la pòlvare, 
e fra’ rannitegli;* e converràttegli mangiare, vogli tu o no. 

Allora il fanciullo, el quale aveva buon sentimento di Dio, con 
lagrime se n’andò a la cella; e gittòssi in orazione, e cominciò ama- 
ramente a piangere; e diceva ne la mente sua: «Signore Iddio, tu 


1. È l’esempio 24 della raccolta citata, a pp. 93-97. 2. spirato: ispirato. 
3. sopra "1 modo: soprammodo, oltremodo. 4. schifo: schivo, schifiltoso. 
5. în cucina: cioè di cucinato. 6. fastiggio: fastidio, nausea. 7. métton- 
gli: l'editore ha: méttogli. 8. rannitegli: ragnateli. 
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sai che tu mi mettesti ne la mente che io venissi a servirti in 
questa santa religione; ora vedi che, per lo difetto de la mia na- 
tura, cioè di questa schifità, io non ci potrei perseverare, però che 
questi cibi e vivande grosse io non le potrei mai mangiare; anco 
mi morrei, innanzi, di fame. Unde se io ci stesse di necessità, poi 
che io fusse professo, mi converrebbe escire dell'Ordine. Sì che, 
dove io venni per salvare l’anima mia, io la perdarei; e dove io venni 
per servirti, io ti diservirei. Credo, adunque, che sia ’l meglio 
che io me n’esca novizio che professo. Unde io ti prego, Signor 
mio Gesù Cristo, per la virtù del tuo santissimo Nome, e per 
quelle cinque piaghe che ricevesti per me sul legno de la croce, 
che tu m’aiti in questa battaglia; e conségliami de la via che io 
abbia a tenere.» 

E così stette in queste parole, con amaro pianto, tutto ’l dì e la 
notte; e poi la mattina per tempo diterminò pur d°’escirsi de l’Or- 
dine. Et entrando ne l’orto, passò la macchia (ch’era allora intorno 
all’orto, oggi nel muro); et escì per una callaia et entrò nel lecceto 
che è intorno all’orto. E come fu presso che fuore, se gli parò 
dinanzi un uomo antico, di molto venerabile aspetto; e dìssegli: 
— Frate Giovanni, e dove vuoli tu andare, figliuol mio? — El fan- 
ciullo si fermò, e tutto avvenne; e disse: — Voi mi parete sì venera- 
bile persona, ch’io vel dirò. — E diìsseli per ordine de la sua schi- 
fità, e come non poteva mangiare di quelle vivande e cibi grossi 
de la religione, e che vedeva che per forza gli conveniva uscir 
dell'Ordine, o novizio o professo, s’egli non voleva morir di fame. 
Sì credeva che fosse ’1 meglio a escirne novizio, con ciò sia cosa che 
ne poteva uscir con buona coscienza; ché, doppo la professione, 
sarebbe scomunicato. 

Allora quel venerabile massaro? gli disse: — Or vedi, figliuol 
mio, io non voglio che tu faccia così; ma va, e torna a la religione; 
e ogni volta che tu hai nessuna cosa dura a smaltire, o cibo che tu 
non possa mangiare, sì lo ugne qui. — E subbitamente gli mostrò la. 
piaga del costato, e de le mani, e de’ piedi; de le quali uscì tanto 
splendore, che quello del sole non è cavelle, respective; e tutte 
parevano sanguinose; e poi subbito sparì. 

I. avvenne: forse, rinvenne, si animò. 2. massaro: custode, o vecchio at- 
tempato, o contadino che presiede ai lavori d’un podere (cfr. Tommaseo- 
Bellini). C'è un ricordo dell’Ortolano della Maddalena (cfr. Giovanni, xx). 


3. non è... respective: è ben poca cosa in confronto. Anche di cavelle si 
è già detto. 
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Allora el fanciullo subbito si ritornò a la cella, per quella me- 
desima via ch'era andato, con tanto pianto e con tanta compun- 
zione di cuore che, venendovi el priore e ’1 maestro suo e dimandan- 
doli del suo pianto, e che, s’egli non fosse contento di stare ne la 
religione, mandarebbero pe’ parenti suoi e rimanderèbbornelo: 
allora el fanciullo rispose ch'era contento ne la religione più che 
fusse mai, e che per nullo modo ne voleva andare. Poi tanto lo 
*nfestaro che lo’! disse la cagione del suo pianto in confessione; 
e quella schifità al tutto si partì. Poi crescendo in virtù e in molta 
santità, fu fatto priore nel detto convento: e molte volte egli me- 
desimo diceva el sopra detto assempro in persona d’un altro. 

Questo frate Giovanni Gucci, en tutto ’l1 tempo de la vita sua, 
mai non gli fu potuto pénare difetto; e veramente fu uomo irre- 
prensibile. Poi, quando venne a morte, manifestò la sopraddetta 
visione al suo confessore, che prima mai non s’era saputo che 
fosse stato egli. 

Questo assempro udii da parecchi frati che ’1 conobbero. 


III? 


D'un uomo che, per avere denari, si dette al diavolo; e poi 
el portò în aria, in anima et in corpo; e lassòllo cadere. 


In Valdichiana, in un Castello che si chiama Chianciano, fu un 
uomo molto bizzarro e iracondo, el quale per ogni piccola cosa in- 
vocava el diavolo, e raccomandavasi a lui. E una volta, avendo gio- 
cato e molto perduto, e invocando ’1 diavolo molto perfidamente, 
e ’1 diavolo gli apparbe in figura umana, e dìsseli: — Tu mi chia- 
mi tanto sollicitamente; vuoli tu cavelle da me ?3 

El misero rispose che voleva alcuna quantità di denari. El dia- 
volo gli disse: — Se io te gli do, che vuoli tu dare a me? — El 
misero disse che voleva essere suo, in anima e in corpo. Allora il 
diavolo gli dette e denari che gli adimandò, e sparì. 

E poi, doppo alquanto tempo, andando co’ la moglie sua a un 
suo prato, e gionto,* vidde ’1 diavolo venire da longa verso lui, ne 
la forma ch'egli l'aveva veduto la prima volta, e cominciò tutto a 
impallidire e a tremare di paura. Allora la moglie, vedendo questo, 


1. lo”: vale loro. 2. È l’esempio 38 della raccolta citata, a pp. 137-138. 
3. vuoli tu cavelle da me?: vuoi nulla da me? 4. gionto: giunto. 
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el dimandò perch’egli era così impaurito, e tremava così forte. Egli 
le disse ’1 fatto com'era stato e come ’l diavolo veniva per lui. Al- 
lora la moglie gli disse: — O misero sciagurato, come non l’hai detto 
già cotanto tempo, a ciò che tu te ne fusse potuto confessare, e 
rèndare in colpa? 

E sopragiognendo ’1 diavolo disse: — Tu se’ mio, in anima et 
in corpo; sì che io posso fare di te ciò ch'io voglio. — E dette 
queste parole, el prese per le braccia. Allora la moglie l’abbracciò 
ne le gambe, e tenevalo. El diavolo, tirandolo per le braccia, attra- 
scinò lui e lei un buon pezzo, su per lo prato. A la perfine la 
moglie, non potendolo tenere più, el lassò. El diavolo allora el 
portò in aria, in tanta altezza, che la moglie sua nol poteva più 
vedere. E doppo questo se ne portò l’anima sua, e ’1 corpo lassò 
cadere in terra. 

Questo assempro udii da un uomo degno di fede, el quale l’udì 
da un frate che confessò ‘la moglie, e udìllo da lei medesima. 


IV! 


Di frate Bandino, priore di Selva di Lago, che per non 
rompare el silenzio, lassò furare l'asino. 


Ne la provincia di Siena dell'Ordine de’ frati romitani di santo 
Augustino, è un luogo, presso a la città per ispazio di tre miglia 
piccole, el quale luogo si chiama Selva di Lago. E secondamente 
ch'io udii dagli antichi frati, che erano in quel luogo quando io 
venni all'Ordine, avisavano che quel luogo era stato edificato degli 
anni più di trecento, innanzi che si facesse l’unione de’ frati di 
santo Augustino. 

Nel quale luogo abitavano molto devoti e santissimi romiti e 
dicevano che abitò con loro, per alquanto tempo nel suo prin- 
cipio, el glorioso misser santo Francesco; poi, per fuggire la fre- 
quienzia de le genti e la fama de la sua santità che già si cominciava 
a spandere fra le genti, e ispirato da lo Spirito Santo, si partì; a- 
venga che, per dispensazione di Dio, quanto più la fuggiva, più 
si spandeva. 

Nel detto luogo, poi che fu fatta l’unione dell’Ordine de’ frati 
romitani di santo Augustino, stettero alquanto tempo innanzi che 


1. È l'esempio 4o della raccolta citata, a pp. 142-144. 
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prendessero luogo ne la città di Siena. E sempre in quel luogo 
stavano santissimi e vertuosi frati; et erano tanto severi e ferventi 
nell'osservanza de la regola e de le cerimonie, che una volta avenne 
questo caso. Cioè che, essendo priore del detto convento un san- 
tissimo e venerabile frate, el quale avea nome frate Bandino de’ 
Balzetti da Siena; essendo di meriggiana," a tempo di silenzio, 
e frati a le celle loro; e vedendo el benedetto frate Bandino, che 
un ladro avea furato l’asino del luogo, e menàvasenelo ; innanzi che 
egli volesse ròmpare el silenzio, o farlo r6mpare a’ frati, sofferse 
che ’1 ladro se ne menasse quell’asino. 

Egli, non di meno, se n’andò in chiesa, dinanzi a la tavola del 
Salvatore, e ine? si gittò in orazione, e pregò Iddio per quel ladro, 
a ciò che Dio gli desse vero conoscimento, sì che egli tornasse a 
penitenzia e salvasse l’anima sua. Unde el ladro, andandosene 
coll’asino, et essendo già presso che fuore de la Selva, quando venne 
all’uscire, l’asino si fermò, a modo che fusse stato di pietra, confitto 
in terra; e per nullo modo gli poté tanto dare, che l’asino si volesse 
mai mutare, per uscire fuore de la Selva. 

Allora el ladro, temendo di non essere sopraggiunto, se ne vo- 
leva andare, e lassare l'asino. E medesimamente, volendo uscir 
fuor de la Selva, gli pareva che l’aria gli facesse muro, e per nullo 
modo ne poteva escire. Unde egli, vedendosi a così fatto partito, 
fu compunto nel suo cuore, e fece boto a Dio e a la Vergine Maria, 
che, se li desse grazia ch’egli si potesse partire inde,? ch'egli ri- 
tornarebbe a dietro, e rimerrebbe* l’asino, e rendarèbbelo, e da indi 
innanzi amendarebbe, e correggiarebbe la vita sua. E fatto ’l boto, 
l'asino per se medesimo si volse a dietro; e anco egli subbitamente 
gli parbe essere sciolto, e ritornò a dietro coll’asino, e dimandò 
el priore del luogo, cioè el benedetto frate Bandino ch’era priore; 
e rendé l’asino, e con molte lagrime si rendé in colpa, e dimandògli 
perdonanza, e dìsseli el miracolo ch’era intervenuto. Allora el be- 
nedetto frate Bandino gli perdonò, e féceli dare buona limosina. 
E poi con molto amore e con molta carità l’amunì, e pregòllo 
ch'egli non facesse più male, e che egli amendasse la vita sua; et 
egli così gli promisse di fare; e mandòllo in pace. 


1. di meriggiana: di mezzodì. 2. ine: quivi. 3.inde: di lì. 4. rimerrebbe: 
rimenerebbe. 


ANONIMO 


* 


Do QuESsTA inelegante ma forte «variazione» sulla Cantica, per- 
ché sul pretesto della Cantica, non meno che su quello dell’ Apo- 
calisse ma più fruttuosamente, affiorò una vena profondissima del 
pensiero religioso medievale. Ho il sospetto che appartenga, in- 
sieme con le esposizioni evangeliche, le quali fanno seguito ad 
essa nel manoscritto, al domenicano Simone da Càscina (+ circa 
1420); di lui il Levasti pubblicò alcuni brani (Mistici del Duecento 
e del Trecento, Milano, 1935, pp. 947-975 € p. 1016) e il Kippeli 
studiò la vita e le opere: cfr. la Raccolta di discorsi e di atti sco- 
lastici di Simone da Cascina O. P. ( ca. 1420) in «Archivum Fra- 
trum Praedicatorum» XII (1942) pp. 185-246. In quest’ultimo stu- 
dio si danno come smarrite, di lui, le Esposizioni Evangeliche e la 
Cantica; d'altra parte, nel fondo San Pantaleo, tramite un De 
Rossi, è confluito un corpus dell’agostiniano Simone da Càscia 
(© 1348), col quale si usò confondere Simone da Càscina per 
lungo spazio di tempo. 

Il manoscritto, onde è tratta la parafrasi, porta la segnatura San 
Pantaleo 6 (Fondi Minori 127) della Biblioteca Nazionale di Ro- 
ma, ff. 1-1IV. 


LA CANTICA 


AL NOME DI DIO. AMEN. 
QUESTA È LA CANTICA DI SALAMONE, LA QUALE FAVELLA 
DELL’AMORE SPIRITUALE 


E favella l’anima a Cristo, in questo modo: — Lo mio Sposo glo- 
rioso colla sua bocca mi debbia baciare, del suo amore dolcissimo 
lo cuore mio debbia infiammare, sì che giamai non mi parta da lui. 

Me, sempre nel suo amore stia; e niuna altra cosa pensi o ami, 
se non lui; la notte e lo dì, per sua cortesia, me intenda volentieri 
tuttavia. 

Imperciò che elli è mio padre, e fratello secondo la carne che 
ricevette da la Vergine, madonna santa Maria. Imperciò ène 
parentado; delli suoi {angeli] a me debbia mandare, che di pec- 
care mi guardino tuttavia. 

Imperciò ch'io sono debile, fàciami forte, sì che io non sia 
abbandonata da quello mio Sposo beato; d’ogni virtute sia ordi- 
nata e vestita, per che a lui più possa piacere la sua sposa. 

Quale cuore potrebbe pensare come Cristo è pieno d’amore! 
Amò la sua sposa, che volse fare matrimonio con lei, e tutta averla 
del suo prezioso sangue. Tutto diede se medesimo a la morte, 
a ciò che sempre in grande allegrezza abitasse con lui. 

Chi udisse quello dolce canto più che mele, lo quale fanno 
li santi per amore e dilettamento che hanno, vedendo quello bellis- 
simo volto di Jesù Cristo, e sette cotanti più rilucente che ’1 
sole. Dà a loro piena allegrezza senza fastidio neuno, sì che 
di lui saziare non si possono, perch’è molto pieno d’allegrezza, 
la quale è sanza fine. 

Chi lui hane,! ricco si tiene molto di grande tesauro. [Non 
si può] parlare né pensare, come fino a tanto è puro e bello, che 
non si vuole accompagnare coll’anima che non è a lui similemente, 
e de le virtuti adornata. 

Cristo la sua sposa purga e monda, e fàlla più bella sette cotanto 
che non è lo sole; e quella bellezza sempre basta. 


1. hane: ha. Cfr. sopra ène. La solita epitesi di me a voci accentate e a 
monosillabi. Cfr. nella Divina Commedia, in rima, fane (Par., XxvII, 33), 
pòne (Inf., x1, 31), vane (Purg., Xxv, 42), ecc. 
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Le vergini favellano al loro sposo Yesù Cristo: — Grande deside- 
rio hanno d’andare dietro al loro sposo Jesù Cristo e di seguitare 
lui in tutte le cose, quantunque possano, con tutta la forza loro. 


Così favella l’anima a Fesù Cristo: Dice l’anima santa a Cristo: — 
Traeme di po’! te, e corriamo nell’odore delle tue sante parole, 
più odorifere e sanative sopr'ogni unguento o spezie neuna. 

Di questo odore [sente chi] è sanza peccato mortale; quella 
che ène collo peccato mortale, non sente di questo soavissimo 
odore, imperciò che morta sta, sanza l’amore di Cristo. 

Io cognosco bene lo mio peccato, che neuno bene posso fare 
sanza lui. Adunque, amor mio dolcissimo, traeme di po’ te, a ciò 
che io cresca in bene, in ben fare. 


L'anima favella a lo suo sposo Yesù Cristo: — Lo mio Sposo di- 
licato [mi menò] al suo letto prezioso e bello, pieno d’ogni diletta- 
mento, pieno d’ogni olore: menò me a quello paradiso glorioso: 
a me mostrò quello suo volto risplendente. 

Chiunque bene farà penitenzia infino alla fine, a quella città 
celestiale di Jerusalem sarà menato, là dove ène lo re, lo quale ène 
sopr'ogni re in quella beatitudine eternale, e lui perfettamente 
conoscerà. 

Come l’uomo inebria di buono vino, altresì l’anima santa sarà 
tutta inebriata e saziata di quelli beni celestiali. 


Favella l’anima santa a Cristo suo Sposo: — Non solamente cor- 
reremo di po’ te, per fare le tue comandamenta; tuttavia staremo 
allegri di te, Sposo, avendo nella mente nostra grande letizia e 
nel corpo, sì che prosperità né aversità da lo tuo pieno cogno- 
scimento [non ci separeranno]. 

Neuno uomo ama Cristo se non quelli che con lui sarà beato. 
Chi più averà servito a lui in questo mondo, maggiore gloria in 
cielo averà. 


L'anima santa favella a Cristo: — Imperciò ti debbo amare, 
che tu se’ tutto bene, che ogni allegrezza ène in te. Molte volte mì 
ricordo del tuo amore, e faccio penitenzia. Ogni fatica vollio vo- 
lentieri sostenere; a ciò che sempre stia teco stùdiomi quanto 
posso, monda d’ogni peccato. 


I. di po’: dopo, appresso, dietro a te (da de-post). 
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Favella Cristo a l’anima santa e ella intendendo convertesi a lui: — 
Le tue sante parole sono più dolci che ’l mele, e saporose e di 
grande fortamento più che niuno vino prezioso, lo quale ène vita 
dell'uomo. — Così sono le parole di quello Sposo glorioso, come 
lo latte le sue parole, imperciò che hanno in loro vita perpetuale. 

Niuno uomo adimanda sì volentieri la grazia di Dio, che elli 
no la dia molto più volentieri; a ogni peccato solamente da lui 
rimanda; Cristo benedetto alegramente con grande abondanza dà 
del suo bene. 


Favella l’anima santa alli suoi carissimi amici: — Io sono molto 
disprezzata e tenuta umile dalli uomini rei, o figliuole, o figliuoli 
di Dio e cittadini di quella città beata, città celestiale, Jerusalem 
pacifica e piena d’ogni bene. Lo mio sposo Jesù Cristo me ha 
fatta molto bella, e di vertude adornata. Per lui voglio volentieri 
patire ogni tribulazione; sì sono piena del suo amore e abbrac- 
ciata, che voglio dire e fare ciò che a lui piace. Amore mio dolcis- 
simo, prièégoti che tu sempre nel mio cuore debbi dimorare. 


Favella Cristo all'anima benedetta: — Colli miei amici fedeli 
molto dimoro e riposo volentieri, e delle vostre orazioni e buoni 
pensieri mi pasco, e sanno buoni a me. 

Quella che non cognosce me, non è de la mia compagnia; anzi 
è partita da me, che sono tutto bene. Quelli uomini che diritta 
fede non hanno di me, e buone opere non fanno, divisi sono da me. 


Favella Cristo all'anima santa: — Molto mi dovereste amare, e se’ 
tenuta di fare, se tu pensi quello nel tuo cuore che io feci per te. 
Amandoti molto, io ti trassi della prigione delli demoni e àbboti 
rafrancata' per la mia passione, ché eri ancilla del diavolo. Sola- 
menti ti guardi di fare peccato, e non avere mai volontà di peccare. 

Grande ragione hai di seguitare me, imperciò che molto bene a 
te feci. Formai te a la mia imagine e similitudine, e poi collo 
sangue mio te lavai d’ogni sozzura, a ciò che tu debbi meco essere 
nel mio santo regno, el quale non si perde mai, poscia che l’uomo 
l’ha a tenere e non ne sarà mai cacciato: secondo che dice Jesù 
Cristo nel vangelio di santo Giovanni evangelista: «La vostra 
allegrezza non sarà giamai tolta a voi.»* 


1. abboti rafrancata: ti ho redenta. 2. Giovanni, xVI, 22. 
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Imprima eri fatta serva del peccato puzzolente, e delli demoni 
malvagi, ora se’ diventata mia amica, se per te non rimani di fare 
tutto quello che io voglio. [ . . .] Se l’uomo in questo mondo vin- 
cerà la tentazione e le battaglie della carne, e non farà quello che 
la volontà carnale adimanda, quello bene non perderanno. Im- 
perciò che lo maggiore nemico che l’uomo abbia, lo suo corpo 
ène esso. 

L’anima santa dee avere la fede compiuta, la quale dee avere 
al suo sposo Jesù, e sempre crescere nelle virtudi. 


Favella Cristo così a l’anima santa: — Tu se’ molto bella tutta 
quanta, per purità di cuore e per buone opere. Sempre di me pensa, 
lo dì e la notte. Bella se’ di fuori, per buone opere, sempre me 
seguitando, e guardando che non decadi né faccia neuna cosa che 
sia a dispiacere a me. 

Da che l’anima comincia amare lo suo sposo Jesù Cristo, giam- 
mai, da quello amare, partire non si può né si vuole, tanto è dolce. 
Ogni tormento che sostiene per lui, le pare dolce e soave, a ciò 
che quello dilettamento possa venire, e nello cielo con lui godere e 
posare. 

Quello volto di Jesù Cristo ène a vedere molto dilettoso, sì 
che dire né pensare nol potrei. Pensando di lui, sì me ne muoio, 
s’io non veggio quello viso chiaro, lo quale hae in sé tutta allegrezza 
di senno e di bellezza, di cortesia e di valentezza. Neuno altro vo- 
glio amare se non lui, da che di lui abbo avuta savorezza. Sempre 
fedelmente lo voglio servire, e di lui ricordare, le mie peccata pian- 
gere e lagrimare, e intro a tanto! ch'io vivo in questo mondo, per- 
ché di me abbia pietanza? se a lui piace. Solamente lo tuo dolce 
parlare incende et infiamma tutto lo mio cuore, e riempie d’ogni 
olore, sì che neuna cosa non mi pare grave a sostenere, per tuo 
amore, che, vestito d’ogni vertù e di gemme preziose adornimi. 

Beata quella anima di cui Cristo ène sposo: d’ogni virtude l'am- 
manta, et ène molto amata da lui, purché sia a lui obbediente. 

Se vuole stare congiunta con Dio, da lui udirà sì dolci canti 
beati. In questa vita sempiternale, tutti cantano una canzone in- 
sieme, senza niuna scordanza: quelli vi canterà più dolzemente, 
che più averà portato amanza a Cristo. 


I. intro a tanto: fin tanto che. 2. pietanza: pietà. Cfr. più sotto amanza, 
nella pagina che segue offesanza, e a p. 352 duranza. 
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Così favella Cristo alli suoi amici:* — Noi non siamo ricchi come 
lo tuo sposo Jesù Cristo; ma tutti quellino che del suo olore suavis- 
simo sentono, a tutti darà grande ricchezza, la quale non si potreb- 
be né dire né pensare. 

Come li suoi doni sono grandi, li quali darà a li suoi amici! 
Da lui, averanno corona d’auro in capo, adornata di vertuose gem- 
me molto preziose; d’intorno al petto, per fermaglio avranno fibbie 
d’auro purissimo; seguiteranno el loro sposo Jesù Cristo tutti 
quanti dolcemente, perché de la sapienzia di Dio saranno ripieni 
con grande abbondanza. 


Favella la sposa di Cristo in questo modo: — Lo re nostro Jesù 
Cristo lo quale prese carne da la vergine Maria per lo nostro sal- 
vamento, salìe in cielo sopra tutti l’ordini de li angeli, e dà olore e 
dà allegrezza a tutti coloro di paradiso; viene allogato ne la sedia 
del suo Padre a ciò che tutti debbiano andare a lui. 

Speziale luogo hanno li apostoli con lui, perché più da lui fu- 
rono amati. Impertutto lo mondo andaron predicando la gente e 
convertendola alla diritta fede, facendo l’opere di Cristo, e le 
gente battezzavano nel nome della santa Trinità: per lo quale bat- 
tesimo lo peccato [è cancellato e] le virtuti sono donate, imperciò 
che Jesù Cristo è datore larghissimo d’ogni bene a chiunque do- 
manda con buono cuore. 

Tanto è cortese lo Creatore, che a niuno uomo dice no, sola- 
mente di ricevere sie apparecchiato. 


Favella Cristo così alli suoi amici: — La mia morte, la quale 
la ricevetti per voi, così crudele e forte, sempre dee stare a mente 
nel vostro cuore, ricordandovi di Cristo e delli dolori suoi molto 
grandi, che sostenni per voi salvare. Neuno peccato con voi stia, 
a ciò che l’anime vostre non sieno sozze né dannate nello ’nfer- 
no. — Queste santissime parole sempre debbono stare nel cuore 
del dicitore e de l’uditore. Stando Cristo collo suo Padre nisco- 
stamente in quella celestiale magione per nostro amore volse venire. 

Quelli che, da volontà d’essere amico di Cristo, spesse volte 
pensa de la passione e fa uno grande fascio delli suoi dolori, pen- 
sando de la morte de lo redentore, de’ ungere lo Salvatore de 


1. Così... amici: si aspetterebbe invece: «così favellano alla sposa i suoi 
amici », 
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l’unguento della contrizione e del dolore del suo peccato. Spesse 
volte dee piangere lo suo peccato per ciascuna offesanza che fece a 
Dio. Dee piangere la passione di Cristo suo signore, per la quale 
ogni peccato si perdona, e fa benigno lo Creatore inverso di lui. 
Anche dee l’uomo ungere Cristo d’unguento di devozione e d’a- 
more, amandolo con tutto lo suo cuore e intendimento, senza 
niuno contradicimento, e amare lui sopra ogni cosa del mondo. 
Anche dee lo peccatore ungere Jesù Cristo de l’unguento de la 
santa confessione, la quale dee essere vergognosa e lagrimosa, 
dicendo tutte le sue peccata. Di cotale unguento vuole essere unto 
Jesù Cristo siccome fece la Maddalena, la quale unse con grande 
devozione lo Salvatore, secondo che dice santo Luca nel Vangelio. 

Dovremo imprendere da lui, come teneramente amò noi e diede 
a noi tutto lo suo amore e tutto lo suo cuore, quando per noi mo- 
rire volse nella croce. Noi per nostro peccato eravamo degni di 
pene perpetuali per le nostre offese; Jesù Cristo benedetto portò 
la pena per noi, nel suo santissimo corpo in questo mondo. In 
prima fu tradito da colui che era suo discepolo e compagno, del 
quale era maggiore e più amato. In fra l’altri fu tradito da lui, 
a vilissimo prezzo dalli suoi servi, Cristo fu fortemente battuto e 
schernito, e fatte grandi beffe di lui. Imprigionato, fu spogliato 
come ladrone, fu alla colonna strettamente legato le mani e li 
piedi, sì che le nèrbora' tutte infiarono, sì che di quello tormentare 
tutte le vene del corpo sparsero sangue d’ogni parte. 


Favella Cristo a li suoi amici della? sua sposa în questo modo: — 
Molto lauda Cristo la sua sposa, imperciò che tutta è bella e pie- 
na dell’amore di Dio, spesse volte pensando di Lui. — Dice Cristo 
dell'anima, la quale è senza peccato mortale: — Tu se’ somigliante 
a la colomba, la quale non ha neuno fele: cioè, l’anima non ha neuno 
peccato mortale in sé. — Secondo che la colomba per canto sempre 
geme, così l’anima amica spesse volte piange lo peccato che fece, 
molto è pietosa di sé a Dio e al prossimo, assuefacendo la volontà 
ad essere obbediente a lo suo creatore, a lo suo prossimo, e pietosa 
alutandolo nella sua povertà per sostentamento del corpo, stando 


1. nèrbora: nervi, che spesso allora valeva «muscoli»: cfr. merboruto. 
2. della: della sposa e alla sposa, dovrebbe dire, perché parla ora agli a- 
mici, ora alla sposa. Locus perplexus, cioè brano molto intricato nel ma- 
noscritto. 
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buona e leale al suo posto. Jesù Cristo, la tua santa resurrezione 
dà grande allegrezza al mio cuore: imperciò ch'io resusciterò ne 
l’anima e nel corpo glorificato, e poscia giamai non morrò io, e 
con lui farò sempre dimoranza. 

Più lieve sarò che non è la favilla del fuoco a neuna cosa che 
sia; e più splendente sarò che non è lo sole; e se fosse fatto uno 
muro di ferro, dal capo del mondo infino alla fine, el corpo glori- 
ficato el passerebbe, e senza corrompimento neuno, senza fatica 
neuna, andare’ più tosto" di neuna cosa che sia. 

Quello che piacerà all'anima, quello piacerà al corpo e vorrà; 
insieme, saranno una cosa. Giammai non sarà neuna battaglia in 
fra loro, sempre saranno d’una volontà, con grande pace. In questo 
mondo fanno lo contrario, imperciò che infra l’anima e lo corpo 
è grande guerra: l’anima vorrebbe digiunare, el corpo si diletta 
in bene mangiare; l’anima s’allegra in bene fare, lo corpo sempre 
vuole stare in riposo e in grande agevolezza, e neuna fatica durare; 
né fame né sete vuole sostenere, anzi desidera sempre d'essere sa- 
tollo, e fare tutte le sue volontadi pienamente. 

Quando lo corpo ène in maggiore riposo, allora più combatte 
incontra all’anima. Neuno uomo è tanto giusto che non sia sempre 
combattuto da la carne. Giammai in questo mondo non staranno in 
pace, intro tanto che* sarà l’anima congiunta nel corpo mortale. 


Favella l’anima santa della gloria, la quale averà în paradiso 
collo suo sposo Fesù Cristo, per similitudine; e dice così: — Come 
ghirlanda è bella per li belli fiori a vedere, e diversi colori che 
ha in sé onde è adornata a ciò che piaccia più al suo Sposo, senza 
la virtude non puote l’anima piacere a Dio; anzi è l’anima sozza e 
puzzolente del peccato, somigliante a colui che è ignudo, e non 
puote coprire la sua vergogna, né difendersi dal gelo nel tempo 
del verno, quando viene a bisogno. 

Dirai a quella anima, che non sarà vestita delle virtudi e delle 
buone opere: — Secondo che l’uomo pare bello collo bello ve- 
stimento, altresì la santa anima pare molto più bella a vedere di- 
nanzi a Dio. — Quella che sarà senza questo vestimento, verrà di- 
nanzi da Dio, e Dio dicerà a lei: «O anima misera, pàrtiti da 
me, va nel fuoco eternale, colli demoni nello ’nferno, là do’? sarà 


1. più tosto: più rapido, più veloce. 2. intro tanto che: fin tanto che. 
3. là do’: laddove. 
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sempre pianto e stridori di denti, e gelo grandissimo, sì che tutti 
insieme batteranno li denti della bocca del peccatore.» 

Misero, che male fu nato, e non saprà mai che bene si sia 
neuno; spesse volte chiamerà la morte, che venga per ucciderlo, e 
unquemai non potrà morire. Secondo che vuole la giustizia di Dio, 
lo peccatore conoscerà e saprà sé essere giustamente dannato. 
Se lo figliuolo sarà in paradiso e lo padre nello ’nferno, sì sarà 
lo figliuolo allegro della dannazione del suo padre, imperciò che 
piacerà a Dio. Vorranno ellino e averanno una volontà convinta 
con Dio, e saranno per amare, sì che mai non si partiranno da lui. 
Neuno uomo è in questa vita che ami Dio perfettamente; in para- 
diso tutti l’ameranno compiutamente, senza neuna discordanza. 


Favella Cristo a la sua sposa: — Come lo giglio nasce infra le 
spine, così l’anima mia è in questo mondo infra le tribulazioni, 
pazientemente, per lo mio amore. Come lo giglio è bianco e 
bello infra le spine, così la mia amica per castitade e mondezza 
di peccato. Tutto questo mondo tiene e cura per lo mio amore 
ritenere; se una sollecitudine mantiene tutto lo suo pensiero in 
me, quando pensa de lo suo Sposo com'è bello e glorioso, e quanto 
amore ebbe a lei. Tutte tribulazioni pàrono” a l’anima lievi a soste- 
nere, ricordandosi delli grandi guidardoni che da lui dà e averà, 
li quali sono sempiternali. 


Favella Cristo a la sposa così: — Io sono fiore del campo. Secon- 
do che lo fiore nasce sanza corrompimento, così Jesù Cristo bene- 
detto in questo mondo nacque da la Vergine beata, madonna santa 
Maria, e prese carne di lei sanza veruna corruzione; imperciò che 
santificata fu anzi che fosse nata, e visse sanza peccato in fra 
la gente in questa vita. Secondo che lo giglio è molto bianco, e 
bello, e nasce infra le spine, così maggiormente fu più bianco 
e bello lo Salvatore. Niuno uomo di questo mondo fu simigliante 
a lui di bellezza né di fortezza: stando Cristo nel corpo mortale, 
tanto erano dilicate le sue membra e belle, che dire né pensare 
non si potrebbe. 

Più fu la umilità di Cristo e maggiore, che non fu la superbia di 
Lucifero, con ciò sia cosa che, creatore e fattore d’ogni cosa, volse 


1. se una sollecitudine: sottintendi: lo travaglia, lo punge. 2. fdrono: 
paiono. Anche questo capoverso non è perspicuo. 
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per lo nostro amore adivenire creatura, e nascere fanciullo secondo 
la carne come noi; quelli che era Signore del cielo e della terra, 
volse adivenire nostro fratello, e padre, e compagno, e servitore. 
Per noi combatté incontra li nostri nemici, ne la croce, valente- 
mente; e vinse battaglia. Sempre dice a noi che dobbiamo vincere 
come elli vinse, e poscia averemo lo suo regno a godere. 


Favella l’anima santa di Fesù Cristo:— Lo vostro frutto è lo 
salvatore Jesù Cristo dolcissimo, lo quale è dolce e savoroso e 
santissimo e prezioso: chiunque mangerà d’esso una fetta d’amore, 
avrà vita e gloria sempiternale, imperciò che è legno di vita per- 
petuale. 

Jesù Cristo santissimo, signore e maestro, ammaestra noi con 
parole e con fatti e con esempli; conferma quello che predica con 
fatti. Cotale dee essere lo predicatore, lo quale intende di piacere a 
Dio. Quello che predica, dee fare e mostrarlo per opera, come fece 
lo maestro nostro. Quelli che dice e non fa, somigliante è alla can- 
dela, la quale allumina altrui e se medesimo consuma e viene meno. 
La salute dell’anime nostre e delle corpora è Jesù Cristo benedetto, 
nostro signore. 


Favella l’anima del suo sposo Fesù Cristo: — Io sono stato, dor- 
mito, e passato col mio Sposo, nel suo letto pieno di rose e di 
vivuòle e di fiori preziose e d’ogni adornamento ornato, e pieno 
d’ogni odore; lungo tempo abbo desiderato d’essere con lui, nella 
sua zambra' dilicata. Quando penso di lui nel mio cuore, molto mi 
pare dolce, più che mele, e manna ognuna cosa che sia: del suo 
amore sono sì preso che dire giamai non si potrebbe. Tutto mi 
sazia, del suo amore con grande diletto non mi posso di lui sa- 
ziare, beata quella anima che sente tale disiderio. 


Favella l’anima al suo sposo Yesù Cristo: — Io voglio essere 
tutta piena sempre di buoni pensieri, a pregare lo mio creatore 
a ciò che a me dia grazia di fare le sue commandamenta, a intendi- 


1. zambra: camera. Gallicismo frequente in testi poetici e adoperato dal 
Nostro non senza ragione. Non senza ragione, cioè per richiamo alla 
poesia, adopera anche i sostantivi in -anza, e predilige le clausole ri- 
mate: si veggano, in principio, nel secondo e terzo capoverso, quante 
rime in -ia. 


352 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


mento di lui, e le sue parole sante adoperare secondo la sua volontà; 
sempre mi faccia perseverare nello suo amore lo incominciamento 
buono, e mentre se l’uomo non ha perseveranza infino a la morte. 


Viene Cristo a visitare la sua sposa în questo modo: — Quando lo 
dolcissimo Jesù Cristo ha ferita l’anima mia, di quello dolce amore 
sono infermata e tenuta di lui, imperciò che molto mi sazia, lo 
quale è vita del corpo. 

Quantunque l’anima è più accesa e infiammata dell’amore di 
Dio, tanto maggiormente è partita dall'amore delle cose temporali. 
Non ama niente le cose del mondo, l’uomo che più ama Jesù Cristo: 
minore sollecitudine ha delle cose del secolo, di se medesimo 
niente cura, quando dell’amore di Cristo è inebriato. 


Come l’anima vederà Dio: Allora contempla l’anima lo suo Spo- 
so, quando elevata con lo suo pensiero d’ogni briga e del secolo, 
leva tutto lo cuore e la mente sua a Dio. Allora puote dicere l’anima 
santa: — La mano di Cristo abbraccerà me, e serò* partecipe con lui 
insieme della beatitudine sua. — Dice Salamone :* « Neuno uomo 
può venire a gloria di paradiso, se elli imprima non disprezza e 
non ha per niente queste cose, imperciò che sono cagione di molto 
peccato.» Da che l’uomo tocca la pace, bisogno è che s’apicchi? 
alle mani. Quello uomo è partito da Dio, lo quale pone tutto lo 
suo cuore in queste cose caduche e vane del mondo. Quando crede 
sé essere ricco, e lungo tempo vivere, viene la morte, e falli ogni 
cosa abbandonare, e pàrtelo da Dio, lo quale è tutto bene. 


Favella Cristo alla sua sposa in questo modo: — Sta allegramente, 
amore mio, e poni tutta la tua speranza in me: io ti farò ricca 
d’ogni bene, e sempre farà duranza,* e giammai no la perderai; sta- 
rai in grande pace e riposo, e non sarà che ti faccia guerra. Ave- 
rai sempre continua allegrezza nell'anima e nel corpo glorificato; 
colli occhi del corpo vedrai Jesù Cristo nel corpo suo glorificato, 
collo intendimento dell'anima vedrai Dio e conoscerai quello 
dolce amore e bacerai. 


1. serò: sarò. 2. Ignoro a quale luogo di Salomone, cioè dei Libri Sa- 
pienzali della Bibbia, si possa riferire. 3. Da che... s'apicchi: così nel 
testo, ma non intendo. 4. duranza: durata. 
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Favella l’anima santa in questo modo:— Figliuole di Dio, io 
voi scongiuro, che mi diciate novelle del mio dolce Sposo; voi 
l'avete veduto, lasciatemi andare a lui; è venuto meco, non voglio 
che niuna cosa mi partisca da lui. 


Favella Cristo così a la sua amica santa: — Venite sicuramente 
a me, le mie figliuole dolcissime, e crescete in me, nel mio amore; 
e seguitate me, come séguita l’agnello la madre, e correte tosto di 
po’ lei con grande amore. 

Dice Cristo: — Questa è la mia volontà, che voi siate meco 
nel mio regno, collocati a grande onore in quelli sedi gloriose. 

La sposa santa avrà in odio quelle cose che elli odia, e ama 
tutte quelle cose che elli ama. 


Favella l’anima santa del suo sposo Fesù Cristo in questo modo: 
— La voce del mio Sposo èéne dolcezza ad udire sopra ogni canto, 
che si è piena d’ogni savore e dà rapimento. Sì m°’ha legato collo 
suo amore e tiene stretto, che giammai partire da lui non mi voglio 
per niuna cosa che sia. Molto sarà beata quell’anima che così dol- 
cissimo Sposo avrà ella, e colui che abbraccia la sua sposa dicerà 
a lei molto dolci parole d’amore, di pace e di concordia. 

Quelli che non ha pace con lui in fare la volontà di Dio, non 
è amato da lui, imperciò che elli è fattore e amatore di pace. Niuno 
uomo puote amare Dio, se elli non è amatore di pace. Questo te- 
stamento fece Jesù Cristo a li suoi discepoli in questo mondo, 
e disse così a loro: — Io vi lascio la mia pace in voi, che sempre 
sia con voi; imperciò che voi l’averete, miei figliuoli sarete, e 
poscia starete sempre nel mio regno glorioso.' 


Come Cristo venne in questo mondo a ricomperare l’anima, la 
quale avea creata. Quelli che era Dio e stava ad alto nel cielo, 
signore e maestro degli angeli, letizia e allegrezza loro, e tesavro 
prezioso, creatore del cielo e della terra, adivenne uomo per nostro 
amore. Quelli che ène creatore umilemente venne in questo 
mondo a noi, per raffrancare la sua sposa per la quale fece un 
grande discendimento di cielo in terra. Venne nello ventre de la 
Vergine Maria per la quale tutti siamo salvati. 

Tanto fu l’umilità della Madonna che vinse e mitigò l’ira che 


1. Cfr. Giovanni, xIV, 27. 
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Dio Padre aveva per la umana generazione. Pensi lo misero uomo 
quanta umilità e quanta bassezza fu quella del Creatore; quale 
uomo ène di tanta povertà e sì grande, come fue quella di Cristo ? 
Niuno uomo fu sì povero, né dicere né pensare non si potrebbe della 
pena che sostenne Cristo. Tutta la povertà dell’uomo e le tribo- 
lazioni, quantunque sieno, tutte li parrebbero lievi a sostenere, 
considerando quello che Cristo sostenne per noi in questo mondo. 

Pensi lo peccatore spesse volte, come quelli che era vita de li 
angeli, fue nutricato, da la sua madre, di latte. Queste cose molto 
dee pensare lo cristiano nel suo cuore; e com°elli fu posto nella 
croce santissima, per nostro salvamento. Maggiore segno d’amore 
non ti poteva mostrare, che dare lo suo santissimo corpo e l’ani- 
ma per la tua salute. Lo falso cristiano, che dà l’anima al diavolo 
per una piccola delettazione, sed elli pensasse come fu cara- 
mente ricomperato del sangue di Jesù Cristo, verace Dio e uomo! 
se questo pensasse lo peccatore, per lo quale sarà più gravemente 
punito, imperciò che elli tenne a vile lo sangue di Jesù Cristo! 

O tu uomo, ben ti de’ stare a mente, e nel tuo cuore sempre por- 
tare quanta pena sostenne lo Salvatore per le tue peccata; e poscia 
se’ fatto servo del diavolo per lo tuo peccato, féceti franco, e collo 
suo sangue sacratissimo, spargendolo nella croce, spense e squarciò 
la carta che ’1 nimico avea incontra di noi. 

Molto è pazzo e folle quelli che è fatto franco e tratto di pri- 
gione, e poscia per sua volontà vi ritorna, e diventa servo del 
diavolo. 

Dee l’uomo avere nella sua mente e pensare come lo corpo 
di Cristo fu messo nel monimento e nello terzo dìe fu risuscitato; 
dienne esempio a noi, che debbiamo essere mondati da ogni pec- 
cato; e risuscitati con lui per amore, noi così saremo con lui del- 
la santa resurrezione.' 

Poscia andò in cielo, a pigliare la tenuta per noi; perché noi 
debbiamo stare con lui, nel suo regno beato. 


Favella Cristo a la sposa în questo modo:— Intra tanto che 
starai in questa vita col corpo mortale, non mi potrai di vista 
vedere, imperciò che niuna cosa corruttibile puote salire in cielo. 
Quantunque l’uomo gitti ad alto la pietra, perch’è grave, cotanto 


I. saremo ... resurrezione: faremo parte, insieme con lui, della risurre- 
zione. 
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maggiormente cade in terra;' così è somigliante cosa del peccato, 
che non puote salire in cielo, imperciò che è grave sopra ogni cosa. 
E ne è sozo, e tutta l’anima fanerà,” e informala della sua simili- 
tudine e diventa molto puzzolente. 


Favella l’anima santa de l'umilità di Cristo: — Somigliante è 
lo Sposo nostro, secondo la carne, a noi, imperciò che del nostro 
vestimento è vestito, a ciò che sicuramente e volentieri debbiamo 
andare a lui, pensando l’amore che ebbe inverso di noi, che per la 
nostra salute volse morire. 


Favella l’anima santa del suo Sposo in questo modo: — Grande 
muro è fra noi e Dio, cioè lo corpo nostro mortale, imperciò no 
lo potemo né vedere né sapere dirittamente come elli ène in cielo. 
Lo corpo fu dato a noi per nostra salute, et elli è malvagio e reo, 
e combatte incontra di noi lo dì e la notte, e vòleci partire da colui 
che ène tutto bene. Dovemolo vincere coll’astinenzia del digiunare, 
affriggendolo e battendolo; durare fatica per fare penitenzia. Lo 
corpo dell’uomo non fu fatto se non per servire al Creatore, et 
elli sempre vuole fare tutto lo contrario. 


Come l’uomo dee guardare li cinque sensi del corpo. Dio padre 
sempre guarda inverso di noi, e pone mente come noi guardiamo 
li nostri cinque sensi del corpo. 

La prima finestra del corpo sono gli occhi, e questi dovemo 
guardare che non vegiano le vanitadi, le quali dispiacciono a Dio 
e fanno l'uomo partire da lui, perché vogliono quelle cose che non 
sono loro. 

La seconda finestra del corpo è l’udire, lo quale dee essere sem- 
pre inteso ad udire le paràole? di Dio, e a metterle in opera, non 
per udire le beffe e le male parole, e intendere chi dice male d°al- 
trui, imperciò che è cagione di grande peccato e di partirsi da Dio. 


1. Quantunque... terra: sembra formulata la legge della caduta dei gra- 
vi... 2.fanerà: sfacciato francesismo. Il Littré, Dictionnaire de la langue 
Srangaise, t. 11 (Paris, 1874), p. 1615 (a), dice: « Faner veut dire propre- 
ment faire du foin, et, par la métonymie de l’effet à la cause, retourner 
l'herbe fauchée des prés, puisque c’est le moyen de la faire sécher, d’où 
le sens de fiétrir.» Si v. pure il Franzòsisches etymologisches Worterbuch 
di W. v. Wartburg, mi (Leipzig-Berlin, 1934), p. 455 sgg. Cfr., qui die- 
tro, p. 351, in nota. 3. pardole: parole. 
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La terza finestra del corpo ène la gola, la quale spesse volte si 
diletta in troppo mangiare e in troppo bere, onde l’uomo goloso 
spesse volte pecca mortalmente. 

La quarta finestra del corpo ène l’odorare e in questo pecca 
l’uomo odorando spezie dilicate, se non fosse per cagione d’infer- 
mità. 

La quinta finestra del corpo è lo toccamento, nella quale l’uomo 
pecca gravemente, quando alcuna cosa tocca per mala intenzione, 
e spezialmente toccare femina in luogo disonesto. 


Invita Cristo la sua sposa vedendo questa convertirsi a lui: — 
O amica mia, lièvati suso per tempo la mane, e viene' a udire le 
parole mie; lièvati in alto per contemplazione, fuggendo lo peccato 
mortale per penitenzia, e crescere ne la virtude, e verrai a me. 
Voglio che tu debbi essere come columba, la quale non ha fiele; 
così de’ tu essere senza peccato mortale. 

Dee essere semplice e diritta in li tuoi fatti con buona intenzione, 
non maliziosa né maestra di male. Dee essere bella e ornata delle 
virtudi, e spezialmente de l’umilità perfetta, come ebbe Jesù Cri- 
sto che perdonò a tutti li suoi nimici. Quando stava nella croce 
disse questo: «Padre, perdona a coloro che non sanno che si 
fare.» Quale uomo è quello che sì ha sì duro cuore e crudele, 
che non voglia perdonare, pensando de la umilità di Cristo, come 
fue grandissima, né dicere né pensare non si potrebbe? 

Ciascuno uomo si dee brigare l’amore di Dio in sé. Chi po- 
trebbe dicere o pensare quanto Dio amò l’umana generazione? 
ché questa virtù de l’amore di Dio tutte l’altre virtuti have seco. 
Chi questa virtute non ha, niente è dinanzi da Dio. O tu, anima 
fedele, che se’ amica mia, vieni a me: per orazione, per dire salmi, 
e cantare laudi, dare buono essemplo a tutta la gente di te, facendo 
le buone opere celatamente e palesamente; tosto vieni a me, e tosto 
sta ammannita, a ciò che quando verrò a te, io ti trovi veghiare, e 
fare penitenzia; imperciò che tu non sai lo dine* della morte. Beata 
quella anima la quale Jesù Cristo troverà vigilante. 

In questo mondo ogni uomo era sottoposto a la signoria del 
diavolo, per lo peccato del primo uomo; per quello peccato, la 
porta del paradiso stava serrata, sì che niuno vi potea intrare, 


1. viene: il solito imperativo in -e. 2. dine: dìe, giorno, con l’epitesi ri- 
cordata a p. 343, n. I. 
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infino a tanto che Jesù Cristo no l’aperse colla sua santa passione. 
Tutti li santi uomini che passavano di questa vita, andavano nel 
limbo dello ’nferno, lo quale è da l’una parte de lo ’nferno: neuna 
pena sensibile aveano, ma non vedeano Dio. Imprima andò l’ani- 
ma di Cristo a spogliare lo limbo de lo ’nferno, e trassene tutte l’ani- 
me sante, le quali erano andate di questa vita senza peccato mortale. 
Le rie anime non detrasse, ma sempre ine staranno, in quelle pene 
crudelissime. 


Favella Cristo delli martiri per similitudine: — In questa vita, 
dee l’uomo confessare le sue peccata intro tanto che vive e ha 
tempo di farlo; di po’ di questa vita, neuno uomo può avere spazio 
che si possa confessare: allora sarà tempo di ricevere merito del 
bene e del male, li quali have fatti e detti. Ciascuno uomo nel 
die del giudicio sarà tenuto di rendere ragione d’ogni cosa dinanzi 
da Cristo. 


Favella Cristo alli predicatori così: — Beatissimi li predicatori 
fedeli de la santa chiesa, che fanno quello che Dio comandò, e 
predicano la verità alla gente, e hanno lo loro pensiero solamente 
alle cose celestiali, e in quella città benedetta di Gerusalemme dove 
abitano li santi in paradiso! 


Asimiglia Cristo li martiri suoi al fico in questo modo: — Secondo 
che lo fico, quando lo suo tempo viene, fa lo frutto dolce e buono, 
così li santi martiri, poscia che furono morti, fecero frutto dolce e 
SAVOroso. 


Favella all'anima santa: — Anima mia, che sanza peccato mor- 
tale studiati dare buono esemplo a tutta gente, e spezialmente al 
prossimo suo facendo le buone opere, questa difesa dee avere nello 
tempo de le tribulazioni: dee ricorrere a le piaghe di Cristo, e 
pregarlo, e sarai difesa d’ogni aversità. 

Imperciò che déi andare securamente a lui, che non li potresti 
uscire di mente, imperciò che elli ti porta scritto nelle sue mani e 
nel costato, e nelli piedi. Quelli che diede lo suo sangue per te sal- 
vare, molto maggiormente ti darà lo suo regno, solamente che non 
riponga per tua follia. Fa tu quello bene che tu puoi, imperciò 
che ti darà quello che a te ha promesso. 
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Favella Cristo dell'anima come lo dee amare: — Mostrami la 
faccia tua, cioè purifica bene la coscienza tua, confessa le tua pec- 
cata, e fàtti bella, se tu vogli piacere a me, e abbi diritta fede. 
Mostra per opere lo ben che tu mi vuogli, seguitando me. Quella 
anima dirittamente sì ama Dio, che fa le sue comandamenta, e 
ama tutte quelle cose che Dio ama, e ammaestra dirittamente al- 
trui, secondo che Cristo insegnò con buone parole e con fatti 
buoni. 


Ammaestra la sua sposa così: — Guàrdati da la mala usanza, 
che tu non la debbi usare né amare; spezialmente delli eretici, 
che sono nemici di Dio, e corrompitori della fede, e tutti coloro 
che credono in loro, imperciò che sono simiglianti al diavolo, che 
non si brigano se non come possano togliere l’anime a Dio, e me- 
narle a lo ’nferno; imperciò si dee la santa anima molto guardare 
da cotale compagnia, di non volere andare con essa. 


Favella così l’anima santa a lo suo Sposo: — Io amo lui et egli 
ama me; e sono sì congiunta con lui per amore, che non mi vollio 
partire da lui; e sono forte e ferma nello suo amore; e vollio sem- 
pre essere con lui, tenendo la fede diritta, e facendo la volontà di 
Dio, e infino alla fine perseverare e poscia ricevere la corona glo- 
riosa nel paradiso. 


SCRITTURE SPIRITUALI 


B. Volgarizzamenti 


LA BIBBIA 


* 


LE TRADUZIONI della Bibbia nei primi volgari italiani non sono 
molte, ma nemmeno poche, e pongono problemi di una arduità 
singolare, perché impegnano tre filologie: la biblica, la medievale, 
la neolatina. I soli cenni concreti in proposito sono quelli forniti, 
come per caso, da Alberto Vaccari, in Enciclopedia Italiana, vol. 
VI (1930) 899-902. La raccolta e la disanima dei codici è di là da 
venire. 

Ai nostri fini, volevo dare qualche brano di sui manoscritti 
toscani, oppure di su quello della Biblioteca Angelica di Roma; 
da quest’ultimo avevo preso anche a trascrivere l'episodio di Giu- 
seppe nel Genesi; se non che ho desistito: quanto il testo era glo- 
rioso, mirabile, tanto la versione era oscura, miserabile. Do dunque 
il libro di Tobia, come lo pubblicò il buon Poggiali: Storia di Tobia 
e Sposizione della Salve Regina, Livorno 1799, pp. 3-47: è prosa, 
come si diceva qualche decennio fa (oggi si cerca se è poesia, una 


pagina). 


IL LIBRO DI TOBIA 


Tobia,! della schiatta e della città di Neptalim, la quale è nelle 
parti di sopra a Galilea di là da Naason dopo la via che va ad occi- 
dente, alla sinistra parte della quale è la città di Sepheleth, con 
ciò fosse cosa che nel tempo di Salmanassar, re degli Assirii, Tobia 
con moltitudine di quelli del popolo di Dio fosse preso e messo in 
prigione nella città di Niniva, non abbandonò però la via della ve- 
rità, ma ogni cosa che poteva avere, continuamente co’ fratelli 
suoi, prigioni insieme con lui, i quali erano di quella medesima 
generazione che egli, participava. 

E con ciò sia cosa che fosse il più giovane di tutti gli altri della 
schiatta sua, niuna cosa fece che puerile fosse. Ma con ciò fosse 
cosa che alla perfine tutti andassero a’ vitelli dell’oro i quali Jero- 
bona re d’Israel avea fatti perché ogni gente gli adorassero, solo 
questi fuggiva le compagnie di tutti e andava in Gerusalem al 
tempio del Signore Iddio e ivi orava il Signore Iddio Israel, 
offerendo fedelmente a lui tutte le sue cose primaie e le sue de- 
cime; sì che il terzio anno ebbe dato a’ poveri e a’ forestieri tutte 
le sue decime. 

Queste cose e simili a queste, essendo egli fanciullino, osservava 
sicondo la legge di Dio. E quando fu fatto uomo prese moglie 
Anna, della schiatta sua, e generò di quella uno suo figliuolo al 
quale puose il nome suo, ciò fu Tobiuzzo. E insino dalla infanzia 
di questo fanciullo gl’insegnava a temere il Signore Iddio e aste- 
nersi da ogni peccato. 

Adunque, con ciò sia cosa che per la prigione venisse colla mo- 
glie e col figliuolo suo nella città di Niniva con tutta la schiatta sua, 
e tutti mangiassero de’ cibi de’ Gentili, solo questi guardò l’anima 
sua, e giammai non si contaminò ne’ cibi loro. E però che si rac- 
cordò con tutto il cuore suo del suo Signore Iddio, diede il Si- 
gnore Iddio grazia a lui nel cospetto del re Salmanassar, il quale 
gli diè potestà di potere ire dovunque volesse e libertà di fare ciò 
che volesse. 


Andava adunque Tobia a tutti coloro i quali erano in pregione, 
e a loro dava ammonimenti di salute. E con ciò sia cosa che venisse 


1. Per uniformare, diamo sempre Tobia, anche dove l’edizione ha Tobbia. 
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nella città di Rages, la quale era de’ Medi, e da’ quali era suto! molto 
onorato, e avesse avuto dal re di quella diece talenti d’argento, e 
molti della sua generazione vedessero Gabello bisognoso, il quale 
era della sua schiatta, e nol sovveniano, sì li diede Tobia il detto 
peso dell’argento e ricevettene carta. E dopo molto tempo essendo 
morto il re Salmanassar, avvegna che Senacherib, suo figliuolo, re- 
gnasse in suo luogo e avesse in odio il popolo di Dio, Tobia andava 
a ogni suo parentado e consolava loro e a ciascuno largiva delle 
sue facultà sicondo che poteva. Coloro li quali aveano fame pasce- 
va, i nudi rivestiva, e’ morti sollicitamente seppelliva. 

Alla perfine, con ciò sia cosa che fosse tornato il re Sennacarib 
fuggendo di Judea la piaga la quale intorno a lui Iddio avea fatto 
per la sua biastemia, e adirato avesse morti molti de’ figliuoli 
d’Israel, Tobia seppelliva tutti i corpi loro. Ma quando fu re- 
nunziato al re, comandò che fosse morto e tolseli ciò che avea. 
E Tobia, col suo figliuolo e colla sua moglie fuggendo nudo si 
nascose, però che molti amavano lui. 

E dopo quarantacinque dì i figliuoli del re uccisero lo re, e To- 
bia tornò a casa sua e fulli restituito ogni sua cosa. 

E dopo queste cose, con ciò sia cosa che fosse il dì della festa 
del Signore e fosse fatto il desinare in casa di Tobia, disse Tobia 
al suo figliuolo Tobiuzzo: — Va e mena alcuni della schiatta no- 
stra i quali temano Iddio, che mangino con noi. — Allora Tobiuzzo 
andò, e tornò, e renunziò che uno de’ figliuoli d’Israel era suto 
morto nella piazza. E incontanente uscendo Tobia del suo desi- 
nare e lasciando quello, digiuno andò a prendere questo corpo e 
portòllone occultamente e nascéselo in casa sua. E quando ebbe 
nascosto questo corpo, mangiò pane con pianto e con tremore, ri- 
cordandosi di quella parola la quale avea detto il suo Signore 
Iddio per la bocca di Amos profeta: «I dì della festa vostra si con- 
vertiranno in lamento e ’n pianto.» E quando il sole fu coricato, si 
partì e cautamente seppellì quello corpo. E tutti i prossimani suoi 
riprendevano lui dicendo: — Per cagione di questa cosa se’ tu già 
suto minacciato d’essere morto, e appena fuggisti la morte; e an- 
cora sotterri i morti. — Ma Tobia, temendo più Iddio che i re, 
prendeva i corpi de’ morti e nascondeva quelli in casa sua e di 
mezza notte seppelliva quelli. 


I. suto: stato. 
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Avvenne che uno dì, vegnendo a casa molto affaticato da una se- 
pultura, si gittò a lato a una parete a dormire. Del nido delle ron- 
dini li cadde sulli occhi sterco caldo, e diventò cieco. Permise 
adunque il suo Signore Iddio questa tentazione a lui venire, a ciò 
che si desse esemplo della pazienza sua a quelli che venissero dopo 
lui, siccome è di santo Job. Però che, con ciò sia cosa che insino 
della sua infanzia sempre temesse Iddio e osservasse i suoi coman- 
damenti, non si contristò contra Iddio che la piaga della cechità 
venisse a lui, ma sempre stette immobile nel timore di Dio, ren- 
dendo grazie a Dio tutti i dì della sua vita. Però che, siccome i re 
insultavano e schernivano Jobo, così i parenti e cognati di Tobia 
schernivano la vita sua dicendo: — Ove è la speranza tua per la 
quale tu facevi le limosine e le sepulture? — E Tobia riprendeva 
loro dicendo: — Non parlate così, però che noi siamo figliuoli di 
santi, e quella vita aspettiamo la quale Iddio de’ dare a coloro 
i quali non mutano da lui la fede loro. 

E Anna, sua moglie, ognindì' andava a tessere, e della fatica del- 
le sue mani quella vittuaglia ch’ella poteva avere Ii portava. Onde, 
con ciò sia cosa ch’ella avesse tolto un cavretto di tra le cavre e 
avesselo recato a casa, la boce del quale Tobia suo marito udì bela- 
re, disse: — Guardate che non sia forse furato; rendetelo a’ signori 
suoi, però che non c'è licito di mangiare d’alcuna cosa furata o 
vero participare di quella. — A queste cose rispuose la moglie 
sua così: — Manifestamente la tua speranza è fatta vana, e le li- 
mosine tue ora si manifestano. — E con queste e con altre simili 
parole lo scherniva. Allora Tobia s’inginocchiò, e inginocchiato 
cominciò a piangere in se medesimo, e cominciò a orare con la- 
crime e dire: — Signore, tu se’ giusto, e tutti li tuoi giudizii sono 
giusti, e tutte le tue vie sono misericordia e verità e giudizio. Signore 
mio, ora ti ricorda di me, e non prendere vendetta de’ peccati 
miei, e non ricordare i peccati miei o vero de’ parenti miei. Però 
che noi non abbiamo obbedito i comandamenti tuoi, messi siamo 
in cattività e morte, e in favola e in ischerno di tutte le nazioni nelle 
quali tu ci hai dispersi. Ora fa con meco, Signore, sicondo i tuoi 
grandi giudicii, però che non abbiamo fatto sicondo i tuoi coman- 
damenti e non siamo andati chiaramente davanti a te. E fa meco, 
Signore, sicondo la volontà tua e comanda a me. In pace ricevi lo 
spirito mio. Maggiore bisogno m'è la morte che la vita. 


1. ognindì: ogni dì. 
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E quello medesimo dì avvenne che Sarra, figliuola di Raguel, 
nella città de’ Medi, udì villania da una delle servigiali del padre 
suo, però che era suta data a sette mariti, e uno dimonio il quale 
era chiamato Asmodeo gli avea morti incontanente ch’egli erano 
entrati a lei. Con ciò fosse cosa che per la colpa di quella servigiale 
la fanciulla la riprendesse, e la servigiale rispuose a lei dicendo: 
— Più non veggiamo noi di te figliuolo o vero figliuola sopra la 
terra, omicida de’ tuoi mariti. O vuo’mi tu uccidere come tu hai 
uccisi sette tuoi mariti? — E a questa boce se n’andò la fanciulla 
in sul letto di sopra della casa sua e stette tre dì e tre notti sanza 
mangiare e sanza bere, ma stando continuo in orazione con la- 
grime pregava il Signore che da questo vituperio del diavolo la 
liberasse. 

E fatto è che il terzo dì, quando ebbe compiuta l’orazione, bene- 
dicendo il Signore disse: — Benedetto è il nome tuo, Iddio de’ 
padri nostri, il quale essendo adirato hai misericordia, e nel tempo 
della tribolazione dimetti i peccati a coloro i quali te invocano. 
Signore mio, a te volgo la faccia mia, a te levo gli occhi miei. Ad- 
domandoti, Signore mio, che tu mi liberi e sciolghimi dal legame 
di questo vituperio, o certamente tu mi dia la morte. Signore mio, 
tu sai che giamai io non ebbi disiderio d’uomo, e ho conservata 
monda e sanza macula l’anima mia da ogni diletto carnale. Giamai 
non mi mescolai con giucanti, né con coloro che di lieve scorrono 
mai non participai. E uomo ho consentito di ricevere col timore tuo 
e non con disiderio carnale. E però, o io sono suta indegna di loro, 
o eglino forse non sono suti degni di me; però che forse che tu 
m’hai serbata a altro uomo. Non è adunque il consiglio tuo in 
signoria d'uomo. Ma però che ciascuno il quale ama te ha certa- 
mente questo; però che, se la vita sua sarà provata, sarà coronato 
in vita eterna, e se sarà in tribolazione sarà liberato, e se sarà in 
corruzione sarà licito a lui di venire a misericordia; però che tu 
non ti diletti nelle perdizioni nostre; però che dopo la tempesta 
fai la tranquillità, e dopo le lagrime e ’l pianto dài allegrezza, Si- 
gnore Iddio, sia il nome tuo benedetto nel secolo. 

In quello tempo esaudite sono le preghiere d’amendue nel 
cospetto della gloria del sommo Iddio, cioè di Tobia e di Sarra, 
figliuola di Raguel. E mandò Iddio l’angelo Raffael a ciò che cu- 
rasse amendue loro, l’orazioni de’ quali furono recitate nel co- 
spetto di Dio in uno medesimo tempo. 
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Adunque, con ciò fosse cosa che Tobia pensasse che la orazione 
sua fosse esaudita sì ch’egli potesse morire, chiamò a sé Tobiuzzo, 
suo figliuolo, e disse a lui: — Figliuolo mio, odi le parole mie e 
quelle componi nel cuore tuo come fosse uno fondamento. 
Cioè: quando Iddio avrà tolto l’anima mia dal corpo, seppellirai 
il corpo mio, e renderai onore alla madre tua tutti i dì della vita 
tua, però che tu déi considerare quali e quanti pericoli ella so- 
stenne per te nel ventre suo. E quando ella avrà compiuto il tempo 
della sua vita, seppellirai lei appresso a me. E tutti i dì della vita 
tua averai Iddio nella mente, e guardati che alcuna volta tu non 
consenta a peccato, sì che tu non passi i comandamenti di Dio. 
E farai limosina di quello che tu avrai, e non voler torcere la 
faccia tua da veruno povero; e così sarà fatto a te, che la faccia 
del Signore Iddio non sarà torta da te. Come tu potrai, così sia 
misericordioso. Se tu avrai assai, abbondevolmente e allegramente 
darai; se poco averai, ancora di quello poco distribuirai volentieri; 
‘però che tesaurizzerai a te nel dì della nicissità uno grande buono 
guidardone, però che la limosina libera altrui da ogni peccato e da 
morte e non lascia andare l’anima in tenebre. Grande fidanza sarà 
la limosina dinanzi al sommo Dio, a tutti coloro i quali fanno 
quella. Figliuolo mio, guarti da ogni fornicazione, e mai non soste- 
nere di peccare con altrui né colla moglie tua. Superbia giammai 
non lasciare signoreggiare nel tuo senno o nella tua parola, però che 
ogni perdizione prese cominciamento da quella. E a chiunque pre- 
sta a te la sua opera, incontanente li retribuisci la sua mercede. 
Giammai non tenere la mercede d’alcuno mercennaio.' E guarda 
che tu non facci altrui quello che tu non volessi che fosse fatto a te. 
Il tuo pane mangerai insieme con coloro che saranno affamati e 
poveri; e de le tue vestimenta ricoperrai coloro che saranno nudi. 
Il tuo pane e ’l tuo vino constituirai sopra la sepoltura dell’uomo 
giusto, e non mangerai e non berai di quello co’ peccatori. E 
sempre domanderai il tuo consiglio a uomo savio e buono. Ogni 
tempo benedicerai il Signore, e a lui domanderai che dirizzi le 
Vie tue, e tutti i tuoi consigli sieno in lui. Ancora, figliuolo mio, 
dico che quando io era fanciullo io prestai diece talenti d’argento 
a Gabello in Rages, città de’ Medi, e ho la carta appo me. E 
però procaccia d’andare a lui e di riavere il detto peso d’argen- 
to, e rendeli la carta sua. Figliuolo mio, non avere paura perché 


I. mercennaio: mercenario. 
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noi facciamo povera vita, però che noi averemo molti beni, se 
noi temeremo Iddio e guarderemci da ogni peccato e faremo 
bene. 


Allora Tobiuzzo rispuose al padre suo e disse: — Ciò che voi 
m’avete comandato, padre mio, farò volentieri. Ma io non so co- 
me io mi possa riavere questa pecunia; però che a quelli a cui 
voi la prestaste non sa chi io mi sia, e io non so chi sia egli. 
Che segnale li darò io? E non seppi mai le vie onde io vi vada. 

Allora il padre suo rispuose e disse a lui: — La carta la quale io 
ho appo me, così tosto come tu gliele mosterrai,! incontanente 
ti restituirà la detta pecunia. Ma va ora, e cerca d’uno fedele com- 
pagno, il quale venga teco (salvo a lui sempre la mercede sua), 
sì che, mentre ch’io vivo, tu ricoveri questa pecunia. 

Allora Tobiuzzo uscendo di casa trovò uno giovane bellissimo 
cinto a mezzo, e quasi apparecchiato a camminare. E non sap- 
piendo ch'egli fosse Angelo di Dio, sì lo salutò e disse: — Onde 
se’ tu, buono giovane? — E quelli rispuose: — Io sono de’ figliuoli 
d’Israel. — E Tobiuzzo disse a lui: — Sai tu la via la quale càpita 
nel reame de’ Medi?— E egli rispuose che sì, e che spesso faceva 
tutti i viaggi di quello reame, e disse che era stato a lato a Gabello, 
loro fratello, il quale stava in Rages, città de’ Medi, la quale 
è posta in monte e piaggie. 

Al quale Tobiuzzo disse: — Io ti priego che tu ti sostenghi uno 
poco tanto ch’io rapporti queste cose al padre mio. — E allora andò 
Tobiuzzo e tutte queste cose significò al padre. Delle quali cose 
il padre molto si maravigliò, e pregò il giovane che entrasse dentro 
a lui. E come entrò dentro, sì lo salutò e disse: — Gaudio sia a te 
sempre. — E Tobia rispuose:— Che gaudio sarà in me, che sono 
in tenebre e non veggio il lume del cielo? — Al quale il giovane 
disse: — Sia di forte animo, però che di corto sarai curato da Dio. 

Adunque disse a lui Tobia: — O potrai tu menare il figliuolo 
mio a Gabello in Rages, città de’ Medi. E quando tu sarai tornato, 
io ti largirò la mercede tua. — E l’Angelo disse: — Io il guiderò, e 
rimeneròlio sano e salvo. 

E Tobia disse: — Io ti priego che tu mi dichi di quale casa 
e di quale schiatta tu se’. — E l’angelo Raffaele disse: — Domandi 
tu della generazione del mercennaio, poi che sono mercennaio, che 


1. gliele mosterrai: gliela mostrerai. 
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vuoi che vada col figliuolo tuo. Ma a ciò che io non ti renda in 
dubbio, io sono Azaria, figliuolo del grande Anania. — Allora ri- 
spuose Tobia e disse: — Di grande generazione se’. Ma io ti prego 
che tu non ti adiri perch’io abbia voluto sapere la tua generazione. 

Allora l’Angelo disse a lui: — Io guiderò sano e sano rimenerò il 
figliuolo tuo. — Allora Tobia rispuose e disse: — Bene andiate, e 
Iddio sia nel vostro viaggio, e ’l suo Agnolo accompagni voi. 

E allora, essendo apparecchiate tutte le cose le quali erano da 
portare per lo cammino, prese commiato Tobiuzzo dal padre e 
dalla madre sua, e camminarono amendue insieme. 

E incontanente che furono iti la madre cominciò a piangere e a 
dire a Tobia suo marito:— Tu hai partito da noi e mandato in 
altre parti colui il quale era bastone della nostra senettute. Questa 
pecunia per la quale tu l’hai mandato, volésselo Iddio ch’ella 
non vi fosse mai suta, ché ben bastava a noi la povertà nostra, 
avendo noi riputato ricchezza questo, cioè che noi vedevamo il 
figliuolo nostro. — E Tobia disse: — Non piangere, salvo andrà 
e tornerà il figliuolo nostro, e gli occhi tuoi rivederanno lui; però 
ch'io credo che l'Angelo buono di Dio accompagni lui e bene 
disponga ciò che intorno a lui è da fare, sì che con allegrezza tor- 
nerà a noi. — E a questa boce cessò la madre sua di piangere e ta- 
cette. 


E Tobiuzzo è andato, e ’l cane di casa sua ha seguitato lui. 
E la prima giornata si fece, e stette a lato al fiume che si chiama 
Tigris, ch'è de’ quattro fiumi l’uno, ch’escono dal paradiso ter- 
restro. E scalzòssi per lavarsi i piedi, e uno grande pesce gli uscì 
tra le mani per divorarlo. Del quale pesce Tobiuzzo abbiendo 
paura, gridò a gran boce dicendo: — Signore, uno grande pesce 
m'ha assalito. — E l’Angelo disse a lui: — Piglialo per le branche 
e tiralo a te. — La quale cosa quando ebbe fatta, sì ’l tirò in secco, 
e ’1 pesce cominciò a palpitare dinanzi a’ suoi piedi. Allora disse 
l’Angelo a lui: — Spara! cotesto pesce, e ’l cuore e ’1 fiele e ’1 fegato 
riponi però che queste cose sono necessarie e utili a medicare. — 
E quando ebbe fatto questo, arrostì l’altro rimanente del pesce e 
saleggiàronlo,? sì che bastasse loro tanto che giugnessero in Rages, 
città de’ Medi, e portàronlo? seco per lo cammino. 


1. Spara: apri e pulisci. 2. saleggiàronlo: il ms. ha: saleggiarolo: lo sa- 
larono. 3. portàronlo: l'editore ha: portarolo. 
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Allora domandò Tobiuzzo l'Angelo e disse a lui: — Io ti priego, 
fratello mio Azaria, che mi dichi che remedio averanno queste 
cose del pesce, le quali tu mi hai fatto serbare. — E l'Angelo 
rispuose e disse: — La parte del cuore di quel pesce porrai su’ 
carboni accesi, e il fummo suo caccia ogni generazione di demonii 
d’addosso a uomo overo donna, sì che giammai non li tornano 
addosso. 

E Tobiuzzo disse a l= Ove vuoi tu che noi stiamo? — E 
l’Angelo rispuose e disse: — Qui è Raguel, tuo congiunto e della 
schiatta tua. E questi ha una sua figliuola, la quale ha nome Sarra, 
e non ha più figliuolo, né maschio né femina. A te conviene torla 
per moglie, e sono dovuti a te tutti i suoi beni. Adunque domandala 
per moglie al padre, e egli la ti darà. 

Allora rispuose Tobiuzzo e disse: — Io ho udito che ella è suta 
data a sette mariti, e sono morti; e ho udito che ’1 dimonio gli ha 
morti. Ho adunque paura che forse non avvenga così a me. E con 
ciò sia cosa che ’1 padre e la madre miei non abbiano più figliuoli 
che me, io li manderei allo inferno così vecchi con grande tristi- 
zia. — Allora l'angelo Raffael disse a lui: — Odi me, e io ti mo- 
strerò che cose sono quelle con che tu vincerai il dimonio. Così 
come sopra i cavalli e i muli, i quali non hanno intendimento, il 
dimonio ha podestade, così l’ha sopra costoro che fanno questi 
mogliazzi,' i quali escludono Iddio da sé e dalla mente loro e vacano 
al diletto carnale. Ma tu, quando l’averai sposata e tu enterrai? nel 
letto con lei, starai tre notti continente e casto con lei, e non starai 
con esso lei insieme altro che in orazioni. E la prima notte arderai 
il cuore del pesce, per lo fumo del quale fuggirà il dimonio. E la si- 
conda notte meriterai d’essere ammesso alla compagnia de’ santi 
Patriarchi. La terza notte conseguiterai la benedizione, cioè che 
figliuoli nasceranno di voi sani e salvi. E poi, passata la terza notte, 
tu prenderai la vergene col timore di Dio e con amore d’avere 
figliuoli, e non per cagione di diletto carnale. Tu conseguiterai la 
benedizione de’ tuoi figliuoli nel seme di Abram. 


E dette queste cose andaro dentro a Raguel, il quale li ricevette 
con grande allegrezza. E ragguardando Raguel Tobiuzzo, disse a 
Anna sua moglie: — Come somiglia questo giovane il consobrino? 
mio! — E quando ebbe così detto, si domandò: — Onde siete voi, 


I. mogliazzi: matrimoni. 2. enterrai: entrerai. 3. consobrino: cugino. 
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giovani fratelli nostri? — E eglino dissero:— Noi siamo della 
schiatta di Neptalim, de’ prigioni di Niniva. — Allora disse loro 
Raguel: — Conoscete voi Tobia mio fratello? — I quali rispuosero 
che sì. E quando ebbe detto molte buone cose di lui, disse l'An- 
gelo a Raguel: — Tobia, del quale tu domandi, è padre di questo 
giovane. 

Allora Raguel corse ad abbracciare e baciare con lagrime lo detto 
giovane; e sopra il suo collo cominciò a piangere, e disse: — Be- 
nedetto sie tu, figliuolo mio, però che tu se’ figliuolo di buono 
uomo. — E Anna, sua moglie, e Sarra, sua figliuola, cominciaro 
a lagrimare. 

E da poi che ebbero così ragionato, Raguel comandò che fosse 
morto uno montone e che si apparecchiasse a fare il disinare. E 
con ciò fosse cosa che Raguel li pregasse che eglino entrassero 
al disinare, Tobiuzzo rispuose e disse: — Qui non mangerò io 
oggi e non berò, sc tu non confermi prima la mia domanda e 
promettami di dare Sarra, tua figliuola, per moglie. 

E udita questa parola Raguel tutto spaventò,' ricordandosi di 
quello che n’era intervenuto a quelli sette suoi mariti, e cominciò 
a temer che a costui non avvenisse il simigliante. E con ciò fosse 
cosa che egli ammutolisse e non rendesse alcuna risposta a questa 
domanda, disse l'Angelo a lui: — Non abbiate paura di dare costei 
a costui, però che a costui, che teme Iddio, si confà e de'si? la 
figliuola vostra; e però niuno altro l’ha potuta avere. — Allora 
disse Raguel:— Non dubito che Iddio non abbia ammesse ed 
esaudite le preghiere e le lagrime mie nel cospetto suo; e credo 
che per ciò v’ha fatti venire a me, a ciò che costei si congiugnesse 
colla schiatta sua sicondo la legge di Moisè. Or non avere dubbio; 
ch'io la ti darò. 

E prendendo la mano ritta della sua figliuola, sì la mise nella 
mano diritta di Tobiuzzo dicendo: — Iddio Abraam, Iddio Isaac, 
e Iddio Jacob sia con voi, e egli congiunga voi e aempia in voi la 
benedizione. — E di questo matrimonio fecero carta. E dopo que- 
ste cose andarono a mangiare, benedicendo Iddio. 

Allora Raguel chiamò a sé Anna, sua moglie, e comandò a 
lei che facesse apparecchiare un altro letto, e in quello mise Sarra, 
sua figliuola, quando ebbe cenato. E cominciò a lagrimare e disse: 


I. spaventò: intrans., ebbe paura. 2. de’si: si deve. 


372 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


— Di forte animo se’, figliuola mia. Iddio del cielo ti dea allegrezza 
per lo increscimento' lo quale tu hai patito. 

E poi che ebbero cenato, sì menaro dentro lo giovane a lei. E 
allora si ricordò Tobiuzzo delle parole e dello ammaestramento 
che l’Angelo gli avea dato. E tolse d’uno suo bossolo una parte 
del cuore di quello pescio lo quale avea sparato nel cammino, e 
puòselo su’ carboni vivi. 


Allora l'angelo Raffaello prese il dimonio e rimenòllo nello 
diserto sopra lo Egitto. 

Allora Tobiuzzo confortò la vergine e disse a lei: — Leva su, 
Sarra, preghiamo Iddio oggi e domane e l’altra notte, però che in 
queste tre notti noi ci congiugnamo con Dio. E passata la terzia 
notte, sì ci congiugneremo. In verità noi siamo figliuoli di santi, 
e non ci possiamo così congiugnere insieme come le genti le quali 
non conoscono Iddio. — E levandosi suso amendue insieme, con 
grande instanzia pregavano Iddio che desse loro sanità. E Tobiuzzo 
disse: — Signore Iddio de’ padri nostri, i cieli e la terra e ’l1 mare e 
le fonti e’ fiumi, e tutte le creature tue le quali sono in quelle, be- 
nedicano te. Tu facesti Adam del limo della terra e desti a lui in 
compagnia Eva. Signore mio, tu sai bene che io non prendo la 
serocchia mia per cagione di diletto carnale, ma solamente per 
amore di coloro che ci succederanno, ne’ quali sia il nome tuo 
benedetto in saecula saeculorum. — Allora disse Sarra: — Signore 
mio, abbi misericordia di noi, a ciò che amendue insieme sani 
igualmente invecchiamo. 

E poi, intorno al canto de’ galli, Raguel comandò a’ servi suoi 
ch’eglino andassero a cavare il sepolcro, però che non dubitava che 
a lui non fosse avvenuto come agli altri sette passati. E quando 
ebbero fatta la fossa, e Raguel tornò alla moglie e disse a lei: — 
Manda una delle serve tue a vedere s’egli è morto, sì ch’io il faccia 
seppellire anzi che si faccia dì. 

E quella vi mandò una delle sua servigiali. La quale quando 
entrò dentro a loro nella camera, li trovò sani e salvi dormire. La 
quale tornò e rapportò questa buona novella. E Raguel benedisse 
Iddio, e similemente fece Anna, sua moglie, e dissero così: — Si- 
gnore, Iddio Israel, noi benediciamo te, però che non c’è avve- 
nuto come noi pensavamo. Ha'’ci fatta grazia, ch’hai cacciato da 
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noi il nimico il quale ci ha perseguitati e hai avuta misericordia 
di due ciechi. Fa loro, Signore, benedicere te, e fa offerire a te il 
sacrificio della loro loda e della loro sanità, a ciò che conosca tutta 
la gente che tu se’ Iddio solo in tutta la terra. 

E incontanente comandò Raguel a’ servi suoi che riempiessero 
la fossa la quale aveano fatta anzi di, e disse alla moglie sua che 
ordinasse uno convito e apparecchiasse ogni cosa che era neces- 
sario pe’ cibi. E fece due vacche grosse e quattro montoni uccidere, 
e apparecchiare le vivande a tutti i vicini suoi e a tutti gli amici. 

E fecesi Raguel impromettere a Tobiuzzo che due settimane 
starebbe con lui. E di tutto ciò che possedeva, Raguel diede a 
Tobiuzzo la metà. E fece una carta che l’altra metà la quale li ri- 
maneva, dopo la morte sua e della moglie sua rimanesse a Tobiuzzo. 


E allora chiamò Tobiuzzo a sé l'Angelo, il quale credea che fosse 
uomo, e disse a lui: — Fratello mio Azaria, io ti priego che tu 
ascolti le parole mie. S'io ti desse me, io non sare’ degno né suf- 
ficiente alla provisione de’ meriti tuoi. Ma io ti priego che tu 
prendi animali e servi, e va a Gabello in Rages, città de’ Medi, e 
rendeli la carta sua e ricevi da lui la pecunia e priègalo che venga 
alle nozze mie; però che tu sai come il padre mio annòmera! i dì, 
e, s'io starò pure uno dì più ch’io non debbia, l’anima sua si con- 
tristerà. E vedi bene ch'io non posso venire contra la promessa 
ch’io ho fatta a Raguel, il quale m'ha dato moglie, e che vuole ch’io 
dimori alquanti dì con lui. 


Allora l'angelo Raffaello prendé quattro servi di quelli di Raguel 
e due cammelli, e andò in Rages, città de’ Medi. E trovò Gabello, 
e diegli la carta sua, e ricevette il pagamento per Tobiuzzo. E. 
significògli di Tobiuzzo quello che fatto avea, e menòllo alle nozze 
di Tobiuzzo. 

E quando entrò dentro alla casa di Raguel, trovò Tobiuzzo 
ch’era per andare a mensa. E incontanente si presero a baciare 
l'uno l’altro, e Gabello cominciò a piangere, e benedisse Iddio, 
e disse: — Iddio ti benedica, però che tu se’ figliuolo di ottimo e 
giusto uomo, e che teme Iddio e fa limosine e sotterra i morti; e la 
benedizione di Dio discenda sopra te e sopra la tua moglie e sopra 
i parenti vostri, a ciò che voi veggiate i vostri figliuoli e i figliuoli 
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de’ vostri figliuoli insino in terza e quarta generazione. E sia il 
seme vostro benedetto da Dio Israel, il quale regna in saecula 
saeculorum. 

E quando ebbe detto queste parole, ciascuno rispuose: — A- 
men —, che tanto è a dire quanto: — Così sia. — E entraro a man- 
giare. Ma col timore di Dio questo mangiare faceano. 

E con ciò sia cosa che Tobiuzzo dimorasse troppo per cagione 
delle nozze, Tobia, suo padre, il quale sollicito e attento stava della 
sua tornata," diceva in se medesimo: «Perché sta tanto il figliuolo 
mio?» E rispondeva egli medesimo: «Però che fia ritenuto là 
ove egli andò, o forse ch’è morto Gabello, e neuno li renderà la 
pecunia.» E cominciò allora a contristarsi molto egli e Anna sua 
moglie con lui, e cominciarono amendue insieme a piangere, però 
che Tobiuzzo loro figliuolo non era tornato il dì ordinato. 


E la madre sua piangeva con lagrime senza remedio e diceva: 
— Oimè, figliuolo mio, ove t'abbiamo noi mandato peregrinando, 
lume degli occhi nostri, bastone della nostra vecchiaia, sollazzo della 
vita nostra, speranza di coloro che rimaranno dopo noi? Però che 
tutto ciò che noi avevamo tu solo eri, non ti dovevamo lasciare 
partire da noi. — Alla quale Tobia diceva: — Taci e non ti turbare, 
poiché ’1 figliuolo nostro è sano assai, e fedele quell'uomo col 
quale noi il mandammo. — E mai non si poteva racconsolare, ma 
ognindì usciva fuori e guatava intorno e andava attorno a tutte le 
vie per le quali credea che tornasse, s’ella il potesse vedere tornare 
dalla lunge. 

E Raguel diceva a Tobiuzzo suo genero: — Dimora qui, e io 
manderò a Tobia tuo padre uno messo, significando come tu se’ 
sano e salvo. — Al quale Tobiuzzo disse: — Io so che ’1 padre mio 
e la madre mia ora annoverano i dì, e lo spirito loro molto è tor- 
mentato in loro. — E con ciò sia cosa che Raguel con molte parole 
pregasse Tobiuzzo dello stare, e egli per neuna cagione volesse as- 
sentire al suo priego, sì li diede Sarra sua sposa e la metà di ciò 
ch’egli avea in fanciulli, in'fanciulle, servi, in pecore, in cammelli 
e in vacche, e in molta pecunia e some, e rimandòllo con grande 
allegrezza dicendo: — L’Angelo santo del Signore sia nel vostro 
viaggio, e voi guidi sani e salvi, e troviate sani e salvi il vostro pa- 
dre e la vostra madre, e gli occhi miei veggiano figliuoli di voi an- 
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zi ch'io muoia. — E ’1 padre e la madre baciaro la figliuola, ammo- 
nendo lei ch’ella dovesse onorare il suocero e la suocera e amare il 
marito e reggere la famiglia, e governare la casa e operare sì che 
non abbisogni di riprensione, e lasciàronla' ire. 

E l’undecimo dì, quando tornavano, arrivarono alla città di 
Carra, la quale è a mezzo il viaggio dirimpetto alla città di Niniva. 
E l’Angelo disse: — Fratello mio Tobiuzzo, tu sai come tu la- 
sciasti il padre tuo. Andiamo innanzi, se ti piace, e costoro se ne 
vengano ad agio addietro colla famiglia e colla donna tua e colli 
animali. — E poi che a Tobiuzzo fu piaciuto che se ne andassero 
innanzi, disse l’angelo Raffaello a Tobiuzzo: — Reca teco del 
fiele del pesce, però che ti sarà molto necessario. — E Tobiuzzo 
ne portò, e camminarono innanzi. 


E Anna, la quale era madre di Tobiuzzo, ognindì sedea a lato 
alla via e in sul cigliare* del monte, onde potea guardare più alla 
lunge. E quando guardava di su questo monte s’egli tornasse, 
vide dalla lunge il figliuolo suo tornare e incontanente il conobbe. 
E incontanente corse ad annunziarlo al suo marito dicendo: — 
Ecco il figliuolo tuo che torna. 

E l’angelo Raffaello disse a Tobiuzzo: — Incontanente che tu 
entri in casa tua, adora il tuo Signore Iddio, e rendeli grazie. E 
va al padre tuo, e bacialo, e incontanente gli ugni gli occhi suoi 
di quello fiele del pesce il quale tu hai recato, però che inconta- 
nente s’apriranno gli occhi suoi e vederà il padre tuo il lume del 
cielo e rallegherassi* molto dello aspetto tuo. 

E allora il cane andò innanzi, il quale era ito con loro per la via, 
e, come messo che venisse innanzi, cominciò a fare grandi carezze 
con la coda. E ’1 padre, il quale era cieco, si levò suso e cominciò a 
correre, avvegna che si facesse male a’ piedi. E, data la mano sua 
a uno fanciullo, cominciò a ire incontro al suo figliuolo e, rice- 
vendolo colla moglie sua, sì ’1 baciò, e cominciò a piangere della 
grande allegrezza e ringraziare Iddio. 

E quando ebbero lodato e ringraziato Iddio, sederono insieme, 
e Tobiuzzo tolse di quello fiele del pesce e sì ne fregò agli occhi 
del padre suo e questo vi tenne bene una mezza ora. Allora co- 


1. lascidronla: l'editore ha lasciarola. 2. cigliare: ciglione. 3. rallegheras- 
si: si rallegrerà; cfr. rallegheremo, rallegherrai e rallegherannosi a p. 378. 
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minciò a uscire degli occhi a Tobia uno albume come d’uovo, il 
quale Tobiuzzo prese e tràssegliele' degli occhi. E incontanente 
riebbe il vedere. E glorificò Iddio, cioè egli e la moglie sua e tutti 
coloro i quali conosceano. E diceva Tobia: — Io ti benedico, Si- 
gnore mio Israel, però che tu hai gastigato me, e hai salvato me. 
Ecco che veggio Tobiuzzo mio figliuolo. 


E da inde al settimo dì, giunse Sarra, moglie di Tobiuzzo, e 
tutta la famiglia e le pecore e’ cammelli con molta pecunia della 
moglie e altra pecunia la quale avea ricevuta da Gabello. E narrò 
a’ parenti suoi tutti i benefici di Dio i quali avea fatti a lui quello 
uomo il quale l’avea menato. 

Allora vennero a Tobia Achior e Nabat, suoi consobrini. E 
rallegrandosi delle grazie le quali Iddio avea fatte e mostrate a lui, 
sette dì stettero con lui a convito con grande allegrezza, sempre 
nel timore di Dio. 

Allora chiamò a sé Tobia il suo figliuolo Tobiuzzo e disse a lui: 
— Che possiamo noi dare a questo santo uomo il quale è venuto 
teco? — Rispuose Tobiuzzo e disse al padre suo: — Padre mio, 
che guidardone li renderemo noi, o che potrà essere degna cosa 
a guidardonallo de’ benefici suoi? Egli m'ha guidato e rimenato 
sano e salvo, e ha ricevuta la pecunia da Gabello, e hammi fatto 
avere moglie, e ha cacciato il dimonio da lei, e dato grande alle- 
grezza a’ parenti suoi. E campommi che uno grande pesce non mi 
divorò, e a voi ha renduto il vedere, e siamo ripieni per lui d’ogni 
bene. Che poteremo noi dare a lui che sia degna cosa? Ma io vi 
priego, padre mio, che noi il preghiamo che degni di tòrre la metà 
di ciò che noi abbiamo recato. 


Allora il padre e ’l figliuolo sì ’1 chiamaro, e menàronlo? nella 
parte disotto della casa, e cominciàronlo a pregare che egli degnas- 
se di prendere la metà di tutte quelle cose lc quali aveano recate. 
Allora disse l’angelo Raffaello a loro occultamente: — Benedite 
Iddio del cielo e confessatevi a lui dinanzi a tutte genti viventi, 
ché egli v’ha fatta la grazia sua. Però che celare il segreto del re, 
Raguel, e revelare l’opere maravigliose di Dio e confessare quelle, 
è cosa onorevole e buona. E l’orazione col digiuno e colla limosina 


1. tràssegliele: glielo trasse. 2. menaronlo. L’edizione ha menarolo (e, po- 
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è più che non è a riporre i tesori dell’oro; però che la limosina 
libera da morte eternale e quella purga i peccati e fa avere a coloro 
che la fanno vita eterna. Ma coloro che fanno i peccati e la iniquità 
sono inimici dell'anime loro. E però io vi manifesto la verità, e 
non nasconderò il sermone secreto. Quando tu'oravi colle lagrime, e 
seppellivi i morti, e lasciavi il disinare, e tenevi nascosti i morti tutto 
il dì in casa tua, e la notte li seppellivi, io rapportai l’orazione tua 
all’alto Signore Iddio. E però che tu eri accetto nel cospetto suo, fu 
di nicissità ch’egli ti provasse colla tentazione dell’avversità che tu 
avesti. E ora m'ha mandato il Signore a ciò che io curasse te e libe- 
rasse Sarra, moglie del tuo figliuolo, dal dimonio; però che io sono 
l'angelo Raffaello, uno de’ sette i quali stanno dinanzi al Signore. 

E quando ebbero udito questo, molto si turbarono, e di tremore 
caddero sopra la faccia sua. E l'Angelo disse loro: — Pace sia a 
voi. Non abbiate paura, da poi ch’io sono con voi per la volontà di 
Dio. Benedite e ringraziate lui e cantate. E bene che vi paia ch'io 
abbia mangiato e bevuto con voi de’ cibi vostri, io non uso di quelli, 
ma uso cibi invisibili i quali non si possono vedere dalli uomini 
peccatori. Adunque egli è oggimai tempo di tornare a Dio, il quale 
mi mandò a voi. Benedite Iddio e narrate tutti i miracoli suoi. — 
E quando ebbe detto queste parole, isparì dallo aspetto loro e nol 
poterono più vedere. 


Allora, per tre ore stando bocconi colla faccia in terra, benedis- 
sero Iddio. E, levati suso, contarono tutti i miracoli suoi. E Tobia 
benedisse il Signore e disse: — Signore, tu se’ grande in eterno, 
e in tutti i secoli il regno tuo; però che tu batti e tu salvi e tu 
mandi allo inferno, e non è veruno che fuggire possa dalle tue 
mani. Confessatevi al Signore, figliuoli d’Israel, e nel cospetto 
delle genti lodate e benedite lui, che ha dispersi voi tra le genti 
le quali nol conoscono, a ciò che voi narriate loro le sue cose ma- 
ravigliose e facciatele loro conoscere, però che non è altro Iddio 
onnipotente fuori di lui. Egli ha casticato' noi per le iniquità nostre, 
e egli ha salvati noi per la misericordia sua. Adunque ragguardate 
quello che Dio ci ha fatto e con timore vi confessate a lui ed esaltate 
lui, re del secolo, nelle vostre opere. Ma però che il nostro Signore 
Iddio ha dimostrato la sua maestà in gente peccatori, io mi con- 
fesserò a lui de’ peccati della mia miseria. Convertitevi adunque, 
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peccatori, e fate giustizia dinanzi a Dio, credendo che faccia a 
voi la sua misericordia. Ma io e l’anima mia ci rallegheremo in lui. 
O voi tutti, suoi eletti, benedite Iddio, aoperate e fate i dì del- 
l’allegrezza di Dio, e confessatevi a lui. O Jerusalem, città di Dio, 
il Signore Iddio ha gastigato te nell’opere tue. Confèssati al Signore 
ne’ beni e benedì il Signore del secolo, a ciò che egli rifaccia in te 
il tabernacolo suo e rivochi a te tutti i tuoi prigioni, e rallegrati 
in secula seculorum. Tu rilucerai di luce chiarissima, e tutta la 
terra adorerà te. Le nazioni verranno a te di lunghi paesi con gran- 
dissimi doni, le quali adoreranno il Signore in te, e la terra tua a- 
verranno in sacrificazione. Il grande nome di Dio invocheranno 
in te, e coloro i quali ti spregeranno saranno in te maladetti, e 
condannati saranno tutti coloro i quali biastimeranno te, e sa- 
ranno benedetti coloro i quali averranno e edificheranno te. E tu 
ti rallegherrai ne’ figliuoli tuoi, però che tutti saranno benedetti 
e raunerannosi col Signore. Beati tutti coloro i quali amano te e 
che si rallegrano nella pace tua. Anima mia, benedì il Signore, 
però che libera Jerusalem, sua città. Beato sarò se le reliquie del 
seme mio saranno a vedere la chiarità di Jerusalem. Le porte di 
Jerusalem saranno edificate di saffiri e di smaraldi, e tutte le mura 
sue di pietre preziose, e tutte le piazze sue di pietra bianchissima 
e netta saranno coperte e lastricate. E su per le vie sue si canterà: 
Alleluia, benedetto sia Iddio, il quale ha esaltata quella e com- 
mossa quella, a ciò che il regno suo sia in secula seculorum sopra 
quella. Amen. 


Ma poi, nell'ora de la sua morte, chiamò a sé Tobiuzzo suo 
figliuolo e sette giovani suoi nipoti, cioè figliuoli del suo figliuolo, 
e disse loro: — Oggimai s’appresserà la distruzione della città di 
Niniva, però che la parola di Dio non è mancata. E li fratelli 
nostri, i quali sono dispersi e scacciati dalla terra d’Israel, torne- 
ranno alla detta terra d’Israel, però che ogni sua terra diserta si 
riempirà, e la casa di Dio la quale era mia, che fu arsa, si rifarà 
ancora, e tutti quelli di Jacob, i quali temono Iddio, ritorneranno. 
E lasceranno le genti gl’idoli e verranno in Jerusalem e abiteranno 
in quella, e rallegherannosi in quella tutti i re della terra e adore- 
ranno Iddio Israel. Adunque udite, figliuoli miei, il padre vostro. 
In verità servite il Signore e cercate di fare quelle cose che li 
sieno in piacere e comandate a’ vostri figliuoli che facciano giustizia 
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e limosine, a ciò che si raccordino di Dio e benedicano lui in ogni 
tempo in verità e in tutta la sua virtù. Ora, figliuoli miei, udite me; 
e non vogliate stare qui, ma qualunque dì voi avrete seppellita la 
madre vostra appresso a me in uno sepolcro, incontanente uscite 
quinci, cioè della città di Niniva, però ch’io veggio che la detta 
città di Niniva subisserà per la loro iniquità. 

E compiuto è il parlare di Tobia. Avea Tobia quando perdé 
il vedere cinquantasei anni, e ne’ sessanta anni il riebbe. E poi che 
riebbe il vedere, visse cinquantadue anni, e vide i figliuoli de’ 
nipoti suoi. Nelrimanente tempo della sua vita stette in allegrezza, 
e con bene fare e con timore del Signore visse in pace. E poi 
ch’ebbe compiuto centododici anni, fu seppellito a grande onore 
nella città di Niniva. 

E fatto è che, dopo la morte della madre sua, Tobiuzzo si partì 
di Niniva colla moglie sua e co’ figliuoli e co’ figliuoli de’ suoi fi- 
gliuoli, e tornò al suocero e alla suocera suoi e trovòlli sani e salvi 
in buona vecchiezza. E egli guidò la cura di loro, e rimase dopo 
la morte loro, e tutta la redità della casa di Raguel rimase a lui. E 
vide Tobiuzzo la quinta generazione, cioè figliuoli de’ figliuoli suoi 
in quinto grado. E passati novantanove anni con allegrezza nel ti- 
more di Dio, fu seppellito da tutto suo parentado. E in buona e 
santa vita e conversazione sempre stette, sì che fu accetto a Dio e 
alli uomini del mondo e a tutti gli abitatori della terra. 


BARLAAM E JOSAFAT (=BUDDA) 


* 


NEL sEcOLO XI questa leggenda, che nel suo nucleo racchiude 
la vita di Budda, dal georgiano passò nel greco, indi nel latino; 
sboccò per tal via nei nuovi volgari, con un flusso incontenibile. 
Il Peeters, in «Analecta Bollandiana», XLIX (1931) 276-312, con- 
gettura un testo arabo prima del georgiano. Circa le fonti, cfr. 
H. Harris, The sources of B. and F., in «Bulletin of John Rylands' 
Library», xxxIIr (1925). Come è noto, nel bel mezzo (capitoli 
26 e 27), v'è stato ritrovato il testo greco dell’apologia di Aristide 
(metà del II secolo). Neanche accenno alla vastissima bibliografia 
sulle versioni romanze e germaniche. 

Niente c'entra il Damasceno, e la santità cristiana: tanto si 
disse fino a ieri; oggi il Dòlger ha dimostrato che il romanzo greco 
ha per autore san Giovanni Damasceno in persona: cfr. Studia 
patristica et byzantina, I. Heft. Der griechische Barlaam-Roman, 
ein Werk des h. Fohannes von Damaskos, von Franz Délger. Buch- 
Kunstverlag Ettal, 1953. È un romanzo. Tolgo il testo, non dalle 
consuete edizioni, ma dal Chigiano 2509 (L. V. 175), membrana- 
ceo del secolo XV e di origine senese, ricco di belle miniature, 
ff. gor - 967. Se ho scelto questo brano, è stato per dare un ri- 
tratto ideale di re cristiano, come lo si sognava, tra il secolo VII 
e il secolo XII, in Europa: un «principe» ideale (per una prima 
serie, accuratissima e compiuta, di questi ritratti letterari del 
«principe» nel Medioevo, cfr. WILHELM BERGES, Die Furstenspie- 
gel des hohen und spéten Mittelalters; Leipzig, K. W. Hiersemann, 
1938). Ottimo testo, ma di tutta un’altra tradizione, offriva il Va- 
ticano Rossiano 229, ff. 1-70 (vedilo in T. Bini, Rime e prose del 
buon secolo della lingua; Lucca, Giusti, 1852; pp. 124-152). 

Mi sono attenuto scrupolosamente al ms., che offre notevolis- 
simo materiale di studio linguistico, a esempio per i problemi 
delle vocali àtone (specie finali), e non soltanto dell’area senese. 
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[CAP. LVI] 


Come Teoda arse tutti e suoî libri dell’arte magica, 
e poi se n’andò al deserto. 


Essendo dunque Teoda amaestrato de le parole di Josafat, par- 
tìssi incontenente, e andòssene a quella maladetta caverna, dove 
elli prima abitava; e prendendo li libri de la sua arte magica, 
tutti gli arse nel fuoco, siccome operatore d’ogni malizia e tesoro 
de’ misterii de le demonia. Poi si partì, e andòssene a la spilunca 
di quello santissimo uomo, al quale andò Nacor; e narròlli, con 
molte lagrime, tutti li fatti suoi; e gittando la polvere sopra el capo 
suo, e lavando di lagrime se medesimo, disse per ordine a quello 
santo uomo tutti l’opere sue iniqui. E quello, avendo grandissimo 
desiderio di salvare l’anime, e di trarle de la bocca de l’antico dra- 
gone, gli diceva parole di saluti, promettendoli la remissione de’ 
peccati, e che Dio gli perdonarebbe. Poi el fece catacùmino,' e fé- 
cilo digiunare molti dì per li peccati li quali aveva fatti; et elli, 
[nel] mentre, pregava Dio per lui con molti pianti e con molte 
lagrime. 


[CAP. LVII] 


Come Arachim consigliò el re, che desse al suo figliuolo 
parte del suo regno a governare. 


Essendo le cose procedute a questo modo, e il re essendo da ogni 
parte destituto* e abbandonato, era molto tristo e malinconioso; 
e molta commozione aveva nell'animo. E facendo un’altra volta 
raunare el suo consiglio, cercava diligentemente da loro quello 
ch’elli dovesse fare del suo figliuolo. Unde molti dando molti 
consigli, quello Arachim, del quale di sopra si fa menzione, el quale 
era el primo e il magiore del consiglio, disse così al re: — Che si 
conveniva fare ore? al tuo figliuolo che noi non abbiamo fatto, 
confortandolo a seguitare la nostra setta e a servire li nostri dii? 
ma secondo che io veggo, noi ci siamo sforzati di fare cose impos- 
sibile. Forse che questa contenzione e questa durizia elli l’ha da 


1. catacùmino: catecumeno, candidato al battesimo. 2. destituto: desti- 
tuito. 3. ore: per «ora»; forma ben documentata. 
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natura e da la ventura sua; e però, se tu el facesti tormentare, tu 
saresti nemico de la natura, e non saresti chiamato padre; e lui 
perdarai, el quale desidera di morire per Cristo. Resta, dunque, a 
fare solamente questo, cioè che tu gli divida el regno, e làssalo 
regnare ne la parte che tu gli darai. E se la cura de le cose secolare 
el trarrà a seguitare la nostra vita, bene sta; e se elli rimani pure 
ne la setta de’ cristiani, ti sarà un sollazzo ne le tue fadighe el non 
avere perduto el tuo figliuolo. — Dicendo Arachim queste parole, 
tutti el lodaro, e presero el suo consiglio; e il re consentì che si fa- 
cesse secundo el suo consiglio. 


[CAP. LVIII] 


Come Fosafat ricevette a governare parte del regno 
del padre suo. 


Fatta la mattina, mandò el re per lo suo figliuolo, e disse: — 
Questa sarà l’ultima volta, figliuol mio, che io ti parli: se tu non 
mi obbedirai, e almeno in questo non recrearai el mio cuore,' sappi 
di vero che io non ti perdonarò più. — Allora, dimandando elli che 
cosa fusse questa, disse el padre: — Però che, affadigandomi io 
molto per che tu consentissi a le mie parole, a ogni cosa t'ho tro- 
vato inobbediente, viènne ora, e divida[rò] teco el regno, e faròtti 
regnare nell’una parte, e saràtti licito da ora inanze d’andare per 
qualunque via tu voli.* — E cognoscendo veramente quell’anima 
divina che questo faceva el re per revocarlo dai suo santo proposi- 
to, non di meno consentì a la sua voluntà, per uscire de le sue mani 
e per andare per la desiderata via. E levando in alto gli occhi, disse 
al re:— Io desiderava di cercare per quello uomo divino el quale 
mi mostrò la via de la salute, a ciò che, renunziando a tutte le cose 
terrene, io espendesse co lui tutto el residuo de la vita mia. Ma poi 
che tu, padre mio, non permette che io faccia quello che io de- 
sidero, obbediròtti in questo; però che, in quelle cose dove non 
si vede manifesta perdizione e partimento da Dio, è buono a ob- 
bedire el padre. — El re dunque allora, essendo ripieno di grandis- 
simo gaudio, divise incontenente in due parti tutto ’l suo regno, 
e ordenòd? el suo figliuolo re, e coronòllo e illustròllo d'ogni reale 
1. cuore: il ms. scrive sempre: quore. 2. voli: vuoi. 3. ordenò: a meno 
che non significhi semplicemente diede ordine, vale consacrò. La corona- 


zione era una consacrazione, una ordinazione: quasi un sacramento. Oggi, 
infatti, si studiano i riti e le formole della consacrazione dei re come un 
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gloria; e poi el mandò in quello regno che elli gli assegnò con 
splendida compagnia. E comandò a’ principi e a li duchi e agli 
altri nobili uomini, che andassero col suo figliuolo re. E una città 
molto grande e populata ordenò che fusse capo del regno, e dièdeli 
tutte quelle cose che al re si convenivano. 


[CAP. LIX] 


Come Fosafat convertì el suo regno a la fede cristiana. 


Avendo dunque ricevuto Josafat la potestà del regno, et essendo 
pervenuto nella città dove elli doveva regnare, incontenente el 
segno della passione del Signore, cioè la venerabile croce di Cristo, 
fece ponere in tutte le torre de la città. Poi fece disfare tutti gli tem- 
pli degl’idoli insino a le fundamenta, et eziandio essi fondamenti 
fece cavare e disfare, non rimanendone alcuna cosa. Nel mezzo 
poi de la città fece edificare a Cristo uno grandissimo tempio, e 
comandò a la moltitudine che frequentassero d’andarvi a rendere 
onore a Dio per adorazione de la santa croce. E allora elli, inanze 
a tutti e in mezzo di tutti, si pose in orazione attentissimamente, 
e tutti quelli che erano sotto la sua potestà ammoniva, pregava, 
lusengava, e con ogni altra dolcezza che poteva gli confortava che 
si partissero dall’errore de le demonia, e reconcilliàssersi a Cristo. 
E mostrò lo’ lo ingano de l’idolatria, e insegnava lo’ la predicazione 
del vangelio di Dio, el discendimento del Verbo, et e suoi mira- 
coli, el suo avenimento, la passione de la croce per la quale noi 
siamo ricomprati e salvati, la resurrezione e l’ascensione in cielo. 
Poi diceva loro del pauroso e terribili dì del giudizio, e de’ bene che 
sono apparecchiati a’ giusti, e li tormenti che riceveranno li pec- 
catori. E queste cose diceva molto suavemente e con dolcissime 
parole, però che elli non desiderava tanto d’essere onorato né 
temuto per la potenzia sua e per la real magnificenzia, quanto per 
umilità e mansuetudine. E per questo traeva a sé ogni gente, ve- 
dendolo mirabile in tutte l’opere sue, mansueto e modesto in tutti 
li suoi costumi. Unde, avendo aggiunto a la sua potenzia l’umilità e 
la mansuetudine, tutti agevolmente gli faceva obbedire e credere 
le sue parole. E così facendo, in breve tempo tutto ’1 populo a lui 
sugetto, cioè li cittadini e li contadini, reconciliò a Cristo, essendo 


capitolo, non tanto della storia del diritto, quanto della storia religiosa e 
liturgica. 
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amaestrati da le sue divine parole che negassero l’errore di molti 
dii, e partìssersi da’ sacrificii de gl’idoli e dall’altre abbominazioni, 
e congiognéssersi a la dritta fede e a la sua certissima dottrina. 
Unde, tutti coloro che per paura del padre suo stavano ascosi e 
rinchiusi ne li monti, per le spelunche e per le caverne, cioè 
sacerdoti e monaci e alcuni vescovi, con gaudio uscivano fuore 
e venìano a lui. Et elli a tutti quelli che per Cristo erano stati tri- 
bolati, si faceva incontra, e onorevolmente gli riceveva e menà- 
vali nel suo palagio, lavando loro li piedi e il capo, e provedévali 
di ciò che bisognava. Poi, quella grande chiesa che elli aveva fatta 
edificare, devotamente la fece consecrare. E un vescovo el quale 
per la fede di Cristo aveva patiti molti mali e aveva perduto el suo 
vescovato, sì ’l fece arcivescovo di quella città: el quale era uomo 
santo e amaestrato de le instituzioni ecclesiastiche, e fervente di 
divino zelo. E fece incontenente apparechiare una piscina, e co- 
mandò che tutti coloro che s’erano convertiti a Cristo si battegias- 
sero. E prima si battegiàro tutti li principi e tutti quelli che erano 
in alcuna dignitade, e poi li cavalieri e tutta l’altra turba. E batte- 
. giati che erano, non ricevevano solamente la salute dell'anime ma 
de’ corpi, però che chiunque era gravato d’alcuna infermità cor- 
porale o di febbre o di ciò che fusse, uscivano de la fonte del bat- 
tesimo tutti curati e sani, avendo insiememente acquistato la cu- 
razione dell'anima e de’ corpi. Unde, grandissimi moltitudini da 
ciascuna parte venivano al re Josafat, per imparare da lui l’ope- 
re de la fede e de la pietadi, e tutti gli templi de gl’idoli disface- 
vano. E tollevano tutti li tesori de la pecunia che erano ne [...].' 
Le demonia, sentendosi cacciare de’ templi dove prima abitavano 
con crudelissima persecuzione, gridando piangevano la miseria 
che era loro sopravenuta, eziandio udendoli molti persone. Unde, 
tutta quella regione fu liberata dagli oscurissimi ingani loro, 
e risplendeva de la luce de la imaculata fede de’ cristiani. E 
il re a tutti si poneva in buono essemplo, unde molti ne ’nfiam- 
mava a fare il simigliante e accendeva, però che all’opere de 
le quali el Signore si diletta sempre el suddito populo si con- 
forma, e desidera di fare quelle cose de le quali cognosce che ’] suo 
principe si rallegra e gode. Unde, per la grazia di Dio continua- 
mente crescevano nell’opere de la pietade, però che il re era per- 
fetto ne li comandamenti di Dio e ne la sua dilezione, e molte anime 


1. Lacuna nel manoscritto. 
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menava a porto di salute. Elli sapeva bene che ’] re inanze ad ogn’al- 
tra cosa debba far questo, cioè che elli insegni agli òmini a temere 
Idio e asservare la giusticia: la qual cosa elli diligentemente faceva, 
regendo bene se medesimo, e domando le voluntadi del corpo, e li 
suoi sudditi ammonendo, siccome ottimo governatore, pieno di 
giusticia e d’equitadi. Quef[sta] è la diffinizione del vero re, cioè 
che elli regga le voluntadi carnali e sensitive, e faccia quello che 
costui faceva. De la nobilità de’ parenti e de la gloria reale per nullo 
modo insuperbiva, né si riputava, sapendo che tutti abbiamo el 
loto per primo parente de la nostra generazione, e di quella massa 
siamo tutti, li ricchi e li poveri. Sempre teneva la sua mente nel 
profundo dell’umilità, e ricordandosi de la futura beatitudine, re- 
putava d’essere qui peregrino e forestiere. E quelle cose reputava 
essere propriamente sue, che elli aveva doppo questa vita. E però 
che elli aveva queste cose ben disposte in sìe' medesimo, tutti li 
suoi sudditi liberò dall’errore de’ padri loro, e feceli servi di collui 
che gli aveva ricomprati del suo sangue precioso. Considerava an- 
cora come le ricchezze terrene passano quasi come fa l’acque d’un 
fiume, unde elli si studiò di riponerli dove ruggine né tignuola le 
rode, né gli ladrone le possono furare. E cominciò a distribuire 
a’ pòvari tutta la sua pecunia, però che sapeva che colui che ri- 
ceve potestà d’alcuna cosa, debba secondo la sua virtù seguitare 
le vestigie del donatore. E però massimamente in questo si séguita 
Dio, se l'uomo non reputa alcuna cosa più preciosa che la mise- 
ricordia. E però sopra loro e sopra ogni pietra preciosa, raunava 
a se medesimo le ricchezze de la misericordia. E però qui si ralle- 
grava per speranza de la futura quiete, e ine si giocundava per 
sperienzia de la sperata beatitudine. Visitava ancora coloro ch’e- 
rano ne le pregioni e quelli che erano ne li ferri e ne li catene, e 
quelli che erano suffocati da li loro creditori; e a tutti dava larga- 
mente ciò che bisogno avevano. Elli era padre di tutti gli orfani, 
di tutte le vidue e di tutti li pòvari, padre ammirabile e benigno, 
che quando faceva ad altri alcuna misericordia gli pareva fare a 
se medesimo. Elli era ricchissimo, e veramente con animo reale. 
Unde, a tutti quelli che avevano alcun bisogno, liberamente dava 
e con larga mano, sperando per questo ricever magior cose nel- 
l’altra vita. Unde, in breve tempo crescendo la sua fama, tutti 
traevano a lui, quasi tratti dall'odore d’un soave unguento, e non 


1. se: sé. È così nel manoscritto. 
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si saziavano di parlare di lui. Nullo timore e nullo costregnimento 
traeva a lui el populo, ma uno santo desiderio e uno amore cordiale 
el quale procedeva da Dio e dalla sua dolce conversazione. Allora 
quelli che erano sudditi del suo padre, udendo le maravegliose 
cose di Josafat, lassavano el loro errore e prendevano la verità. 
Unde la casa di Josafat continuamente cresceva e quella del re 
Avenire mancava e menomava, sì come si legge di David e di 
Saul nel Vecchio Testamento. 


[CAP. LX] 


Come el re Avenire, essendo dentro illustrato per l’orazione 
del suo figliuolo, convocò li primi del suo consiglio. 


Considerando el re Avenire tutte le predette cose, e tardi e apena 
tornando a se medesimo, riconobbe l’errore e la infermità de’ suoi 
falsi dèi e il vano ingano. E convocando un’altra volta li primi 
del suo consiglio, disse loro apertamente li suoi pensiere. Unde, 
tutti d’una voluntà, confirmàro e dissero ch’elli aveva bene pen- 
sato. Avevali visitato da alto uno salutare oriente," essendo esaudita 
l’orazione del suo servo Josafat. Parbe dunque al re di fare mani- 
festo al suo figliuolo questo fatto. Unde el sequenti dì scrisse una 
epistola ad Josafat in questo modo. 


[CAP. LXI] 


Questa è una epistola, la quale el padre mandò al suo figliuolo. 


Al suo figliuolo Josafat, re Avenire molte salute. Carissimo figliuolo, 
entrando nell’anima mia molte e diverse cogitazioni, crudelmente 
la conturbano. Unde, vedendo io che la nostra setta e le nostre 
opere come fummo vengono meno, se quelle cristiani sono più 
splendidi che ’] sole, cognosco che le cose che tu mi dicevi son vere 
e perfette. E però che le tenebre profonde de’ peccati e de le 
impietade m’hanno coperto, sì che io non potevo ragguardare la 
verità né cognoscere el fattore d’ogni cosa; la luce, tanto splen- 
dida a me per te mostrata, chiudendo gli occhi, non la volsi ve- 
dere. Molti mali t'ho fatti, e molti cristiani, oimmè, ho fatto mo- 
1. Avevali... oriente. Traduzione d’un versetto biblico: «visitavit nos 


oriens ex alto» (Luca, I, 78), ma prendendo «Oriens» come sostantivo, 
come nell’antifona liturgica: «o Oriens», prima di Natale. 
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rire: e quali, essendo fortificati da le virtù invisibili, con la morte 
combattéro contra a la mia crudelità. Ma ora, essendo levata dagli 
occhi mei quella nebbia e quella oscurità, vego alcuna luce di 
verità, avenga che piccola; e pèntomi de’ mali che io ho fatti. Ma 
questa luce un’altra nebbia s’ingegna d’oscurare, cioè la despe- 
razione per la moltitudine de’ miei mali e de’ mei peccati; e fami 
quasi vedere che io so’ a Cristo al tutto abbominabile, e che elli non 
mi ricevarà siccome appòstata e nemico suo. E però, figliuol mio 
dolcissimo, manifèstami subito quello che tu dice de queste cose, 
e ammaestra el tuo padre di quello che elli ha a fare, e trammi a 
la noticia di quelle cose che fa bisogno. 


[CAP. LXII] 


Come Fosafat, leggendo la lettera del padre, si rallegrò, 
e ringraziando Dio stette in orazione. 


Ricevendo Josafat questa epistola e legendola, tutto si riempiva di 
gaudio e d’ammirazione. Et entrando incontenenti ne la sua ca- 
mera, inginochiòssi dinanze a la immagine del Salvatore, e ba- 
gnando la terra di lagrime, ringraziava Idio e laudava, e aprendo 
la bocca, con gaudio diceva: — Io essaltarò te, Dio, re mio, e bene- 
diciarò el tuo santo nome in tutti li secoli. Grande se’, o Signore, 
e molto laudabile, e de la tua magnitudine non è fine.! Chi parlarà 
le tue potenzie, el quale convertisti la pietra in fonte d’acqua? 
Ecco che questa pietra durissima, cioè el cuore del mio padre, e 
volendo tu, è fatto molle come cera. A te è possibile certamente 
suscitare di queste pietre li figliuoli d’Abraam. Grazie ti rendo, 
Signor mio, amatore degli uomini, Idio di misericordia, però che. 
pazientemente hai sostenuto e sostène? li peccati nostri, e per lo 
tempo passato non ci hai voluto punire. Noi eravamo degni, di 
qui adietro, d’essere cacciati da la tua faccia, d’essere fatti es- 
semplo in questo secolo siccome fuoro quelli scelerati di Penta- 
poli, e quali fuoro arsi da fuoco e da solfo. Ma la tua immensa 
pazienza misericordiosamente è sporta sopra noi. Unde io, umile 
e indegno, ti ringrazio, el quale non so’ sufficiente a glorificare 
la tua bontade, e prego le tue inestimabile misericordie, signor 
mio Jesù Cristo, figliuolo e parola invisibile del Padre, el quale, 


1. La preghiera che segue è un intarsio di frasi bibliche, dall'inizio (che 
è Salmo 144, 1-3) sino alla fine. 2. sostèrne: sostieni, sopporti. 
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essendo posto sopra-el legno de la Croce, legasti el forte demonio, 
e a quelli che erano legati sotto lui desti l’etterna libertade. Tu, 
dunque, ora estende la tua mano invisibile e operatrice de tutte le 
cose, e libera perfettamente el tuo servo, padre mio, di quella 
crudeli pregione del diavolo, e méstrali efficacissimamente che 
tu se’ sempre uno e vero Dio, e re solo, etterno e immutabile. 
Ragguarda la contrizione del mio cuore, con occhio propizio e 
misericordioso; e secondo la tua vera promissione, sia presente 
a me, el quale cognosco e confesso te fattore e provisore d’ogni 
creatura. Infonde in me la tua salente' acqua, e siemi dato quello 
di che io parli, e sentimento bene fondato in te, summa e angu- 
lare pietra, a ciò che io, inutile servo tuo, possa annunziare al 
mio padre, come si conviene, el maesterio” de la tua santa pas- 
sione. E sepàralo co la virtù tua dal vano errore de’ maligni de- 
monii, e redùcelo a te, Dio e Signore, el qual non vuoli la morte 
nostra, ma aspetti la nostra conversione e penitenzia, el quale se’ 
glorioso in saecula saeculorum. Amen. 


[CAP. LXIII] 


Come Fosafat venne a la città del suo padre, 
e amaestròllo de la fede cristiana. 


A questo modo orò Josafat. E avendo ricevuto da Dio certezza 
che elli avrebbe quello che elli desiderava, e confidandosi de la 
misericordia di Cristo, con reale gloria s’apparecchiava d’andare 
al regno del padre suo. Et essendo annunziato al padre la sua ve- 
nuta, subbitamente se li fece incontra, e abbracciòllo, e baciòllo 
molte volte, e facevano grande gaudio e allegrezza, e fece grande 
sollenità nel suo avvenimento. Poi si posero insieme a sedere. E 
chi potrebbe dire le cose che ’! figliuolo disse al suo padre e con 
quanta filosofia? ma che disselli altro se non quello che lo Spirito 
Santo amministrava, per lo quale li piscatore pescàro a Cristo 
tutto el mondo, e quelli ch’erano senza lìttera fuoro trovati più 
savi e prudenti che li sapientissimi litterati? Essendo dunque illu- 
strato di questa grazia, parlò al padre illuminandolo del lume de 
la sciencia. Molto prima s’affadigò per trarlo dal superstizioso er- 
1. salente: saliente, come poi disse il Carducci nell’ode Alle fonti del Cli- 


tumno, v. 78: «la tenue miro saliente vena». Viene da Giovanni, IV, 14: 
«fiet in eo fons aquae salientis». 2. maesterio: magisterio. 
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rore. Che fu quello che elli non dicesse e non facesse, per ridu- 
cerlo a la verità? ma vanamente parlava, però che diceva le sue 
parole nell’orecchie di colui che non udiva, Ma però che ’1 Signore 
ragguardò all’umilità del suo servo Josafat,. essaudì la sua orazione, 
e la chiusa porta del cuore del padre incontenente aperse, però 
che scritto è che Dio fa la voluntà di coloro che ’1 temano? et es- 
saudisce le preghi loro; e però dunque el re agevolmente inten- 
deva quello che ’1 suo figliuolo gli diceva. Essendo dunque venuto 
el tempo convenevole, nel quale Josafat si doveva levare contra la 
vittoria de’ maligni spiriti, li quale prima avevano signoregiata 
l’anima del suo padre, e liberarlo perfettamente dal loro errore, e 
apertamente notificarli le parole de la salute, e reconciliarlo col 
vivente Dio; repetette ciò che da principio gli aveva detto, e annun- 
ziòlli le grande e mirabili cose che elli non sapeva e che elli non 
aveva udite coll’orecchie del cuore. Molte cose gli parlò di Dio e 
mostrògli la piatà de la fede: e come non è altro Dio né in cielo né 
in terra se non un solo, Padre e Figliuolo e Spirito Santo. Molti 
ancora i misterii gli notificò* de la santa teologia, e parlògli de la 
invisibile e visibile creatura; e come Idio formò l'uomo a la sua 
imagine e similitudine, e donàndoli el libero arbitrio, el pose nel 
paradiso; e diéèlli licenzia che elli partecipasse di tutti li beni di 
quello luogo, e comandòlli che da uno s’astenesse, cioè dal legno 
del cognoscimento dal bene e dal male. Unde, prevaricando elli 
elsuo comandamento, cacciòllo del paradiso; et essendo per questo 
modo caduta l’umana generazione da la familiarità che aveva con 
Dio, cadde in molti errore, servendo a’ peccati, e fu suddita a la 
morte per la tirannia del diavolo. A la quale gli uomini essendo 
sudditi, al tutto fece loro dimenticare Dio, e féceli servire a sé 
per l'’abbominabile adorazione degli idoli. Quando dunque venne 
el tempo che Dio ci volse fare misericordioso el suo Figliuolo uni- 
genito, per voluntà del Padre e per operazione del Spirito Santo, 
gli piacque di nascere tra noi da una santa vergine: unde lo im- 
passibile? fu fatto passibile, e lo immortale è morto per noi. El 
quale, resuscitando el terzo dì, liberò noi da la morte e féceci 
degni dell’onore di prima e de la gloria. E salendo in cielo dunde 
prima era disceso, sollevò noi con seco. E crediamo e teniamo che 


1. Cfr. Salmo, cxLtv, 19. 2.t misterii gli notificò: anziché cancellare la î, 
ho preferito supporre l’elisione di che dopo misterii. 3. lo impassibile: co- 
lui che non poteva patire, cioè Iddio. 
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elli verrà un’altra volta, e resuscitarà allora tutti li morti, e rendarà 
a ciascuno secondo l’opere sue: cioè, che darà agli eletti el regno 
celestiale e quelli beni ineffabili, e agli peccatori darà gli etterni 
tormenti, cioè el fuoco inestinguibile e le tenebre di fuore, el vèr- 
mine immortale! e tutti gli altri tormenti, che essi si procacciàro 
servendo a’ peccati. E dicendo queste cose con molte parole, le 
quale testificavano che in lui era abundantemente la grazia dello 
Spirito Santo, narrava poi el pelago investigabile de la beni- 
gnità di Dio, e come elli è sempre apparechiato a ricevere le pe- 
nitenzie di coloro che si convertono a lui, e come nullo peccato è 
maggiore che la sua pietade e misericordia, se noi solamente fac- 
ciamo questo che noi ce ne pentiamo e faccianne penitenzia. E 
queste cose confermando con molti essempli e con molte testimo- 
nianze de le sante Scritture, pose fine a le sue parole. 


[CAP. LXIV] 


Come el re Aventre si batteggiò, e tutta la sua città, 
e quella regione. E de la sua penitenzia. 


Essendo dunque el re conpunto ne le parolle del suo figliuolo 
Josafat e ne la sapienzia a lui insegnata da Dio, con grande voce 
confessava Cristo salvatore, partendosi al tutto da ogni errore de le 
demonia; e adorde el segno de la vivifica croce nel conspetto d’ogni 
gente, e tutti udendolo predicava e diceva che il nostro signore 
Jesù Cristo è el vero Dio. E confessava la sua impietade di prima 
e la sua crudelitade verso li cristiani, e riprendeva li suoi omicidii. 
E diventò tanto piatoso fedele e cattolico, che in lui se vedeva 
compiuto” per opera quello che dice santo Pauolo: cioè, dove ab- 
bondò la iniquitade, ine abbondò la grazia.3 E parlando el sapien- 
tissimo Josafat a’ primi de ja città e a tutto ’1 popolo che ine era 
convenuto e raunato, molte cose di Dio e de la fede sua, e con 
la lingua infocata cantando quasi uno nuovo cantico, sopravenendo 
la grazia dello Spirito Santo, tutti gli eccitava a glorificare Dio, 
gridando le turbe quasi a una voce:4 — Grande è lo Dio dei cri- 
stiani; non è altro Dio, che il nostro signore Jesù Cristo, el quale 
se die glorificare col Padre e collo Spirito Santo. — Essendo dunque 
1. Cfr. Marco, 1x, 43: «vermis eorum non moritur». 2. compiuto: com- 


punto, nel ms. 3. Cfr. Romani, v, 20. 4. Cfr. 11 Paralipomeni, II, 5; 
I Paralipomeni, XVII, 20. 
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el re Avenire acceso di divino zelo, prese con impeto tutti li suoi 
idoli che elli aveva nel palagio, li quali erano d’oro e d’argento, e 
gittòlli in terra, e dividendoli minutamente li diede a’ pòvari; e 
‘così, di quello che era inutile, fece a sé cosa utile e proficua. Primo, 
insieme col suo figliuolo, tutti gli templi degl’idole fece disfare in- 
sino a li fondamenti, e in luogo d’essi fece fare a onore di Dio chiese 
bellissime e sacri oratorii, e non solamente nella città ma in tutta 
quella regione s’edificavano le chiese sante. E li maligni spiriti, 
che prima abitavano ne’ templi degl’idoli, gridando si partivano e 
tremando confessavano che la virtù de lo Dio nostro è inespugna- 
bile e invincibile. Tutte le regione che erano d’intorno e le molti- 
tudini de’ pagani vicini corrivano' a la piatosa fede di Cristo. Allora 
elsopradetto santissimo vescovo battegiò el re Avenire nel nome del 
Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo, e Josafat el ricevette 
del divino battesimo; e al suo genitore carnale fu operatore de la 
regenerazione spirituale. Elli era figliuolo del Padre celestiale e 
veramente frutto santissimo de la divina radice, essa radice gri- 
dando e dicendo: «Io so’ viti e voi li tralci. »* El re, essendo così 
regenerato per la acqua e per lo Spirito Santo, si rallegrava di gau- 
dio ineffabile. Col quale tutta la città e tutta la regione d’in- 
torno meritò di ricevere el divino battesimo. Unde quelli che erano 
figliuoli de le tenebre, fuoro fatti figliuoli de la luce. E quando 
si battegiavano, quelli che erano infermi rimanivano? perfettamente 
sani da qualunque infermità si fussero occupati, e quelli che erano 
indemoniati rimanevano liberi; unde, tutti rimanevano perfetta- 
mente sani dell’anima e del corpo. E molt’altri miracoli fece Dio 
a confermazione de la fede. Le chiese se redificavano, e tutti li 
vescovi, che per paura stavano ascosi, uscivano fuore e tornavano 
alle lor chiese e vescovadi. E ordenàvansi degli altri vescovi, del nu- 
mero* de’ monaci e de' sacerdoti, a pàsciare e governare le gregge 
di Cristo. El re Avenire, avendo lassata tutta la sua infelice conver- 
sazione di prima, e facendo penitenzia del male che elli aveva fatto, 
lasciò el governo di tutto ’l suo reame al figliuolo. Et elli teneva una 
vita molto solitaria appo se medesimo, e spargendosi sempre la 
polvere in capo gravemente piangeva, e lavando di lagrime se me- 
desimo, solo con solo Iddio parlava, pregandolo che gli perdonasse 


I. corrivano: corrire è ancora vivo nell’area senese. 2. Giovanni, xv, 5. 
3. rimanivano: così nel ms.; poi, sempre: rimanevano. 4. del numero: 
scegliendoli tra i monaci, ecc. 
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li suoi peccati. E venne in tanto abisso di compunzione e d’umilità, 
che non aveva ardire di ricordare el nome di Dio co la sua bocca, e 
appena eziandio pregàndonelo el figliuolo presumeva di noiarlo. E 
così dunque, mutato di buona mutazione, andava per la via che 
mena a le virtudi, per sì fatto modo che le sue buone opere pas- 
savano e avanzavano la ignoranzia de le iniquitadi di prima. 


[CAP. LXV] 


Come el re Avenire passò di questa vita. 


Per quattro anni vivendo, acquestò in pazienzia e in lagrime e in 
ogni vertù. Infermò poi gravemente, de la quale infermità morì. 
Ma quando s’appressimò el fine suo, cominciò a temere e ad aver 
paura, tornandoli a la memoria li mali ch’elli aveva fatto. Ma Jo- 
safat con parole di consolazione gli levava la tristicia e la paura, 
dicendo: — Padre mio, perché ti contristi tu, e perché conturbe 
te medesimo? spera in Dio, e lodalo, el quale è speranza di cia- 
scuno, sì come scritto è per lo profeta che dice: « Lavatevi e siate 
mondi, tollete dagli occhi mie el male de le vostre cogitazione, ri- 
manetevi di mal fare, imparate a far bene. E se e vostri peccati 
saranno come ’l fenico, diventaranno bianchi come la nieve; se 
saranno rossi, come lana gli farò bianci.»! Non temete dunque, 
padre, e non dubitate, però che li peccati di coloro che si conver- 
tono a Dio non vincono la sua inestimabile bontade. Li peccati, 
quantunque sieno, sono sotto misura e numero, ma la sua bontade 
è senza misura e senza numero; unde, quello che è sottoposto ad 
alcuno numero, non può superare quello che non è sottoposto ad 
alcuna misura. — Consolandolo dunque con così fatte parole, el 
fece essere di buona speranza. Allora el padre, estendendo le mani, 
el ringraziava, e pregava Idio per lui, e benediceva el dì nel quale 
elli nacque, e diceva: — Figliuol mio dolcissimo, figliuol non mio 
ma del Padre, Padre celestiale, che grazia ti rendarò io, e di quale 
benedizione ti benedicerò? e che grazie rendarò a Dio per te? 


1. E se... bianci. Cfr. Isaia, 1, 16-18: «Lavamini, mundi estote, au- 
ferte malum cogitationum vestrarum ab oculis meis, quiescere agere per- 
verse. Discite benefacere ... Si fuerint peccata vestra ut còccinum, quasi 
nix dealbabuntur; et si fuerint rubra quasi vermiculus, velut lana alba 
erunt.» Il nostro traduttore scrive: come ’/ fenico = rosso come porpora: 
cfr. Petrocchi, s. fenice e feniceo. Con bianci per bianchi, ricordiamo i 
plurali danteschi: cuoci, dieci, vinci, caduci, biece, force, piage. 
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Io era perduto, e per te so’ ritrovato. Io era morto ne li peccati, 
e ora vivo. Io fui nemico di Dio e apostata, e ora so’ reconciliato. 
Che dunque ti rendarò per tutte queste cose? Dio è quello che ti 
rendarà degni retribuzioni. — A questo modo parlòde, e spessa- 
mente baciava el suo diletto figliuolo. Poi orde, e disse: — Ne le 
tue mani, benignissimo Dio, raccomando lo spirito mio. — E così 
stando in penitenzia, rendette l’anima al Signore. 


[CAP. LXVI] 


Come Fosafat fece sepelire el padre, e orde per lui. 


Allora el suo figliuolo Josafat, onorando con lagrime el padre 
morto e facendoli fare le degne ossequie,' pose el corpo suo nel 
monumento in tra’ santi uomini e nol coperse di vestimento 
reale, ma d’un cilicio di penitenzia; e stando al monumento co 
le mani levate al cielo, e spargendo degli occhi fiume di lagrime, 
orò a Dio, dicendo: — Io te ringrazio, Idio, re di gloria, solo po- 
tenti e immortale, però che non hai dispregiato la mia orazione 
né le mie lagrime; però che t’è piaciuto di convertire da le ini- 
quitadi questo tuo servo, padre mio, e de trarlo a te medesimo, 
salvatore di tutti; e separandolo da la superstizione de gl’idoli, el 
facesti degno che elli cognoscesse te, vero Dio e amatore degli 
uomini. Ora dunque, o di bontadi investigabile e immensa, pénlo 
in luogo di refrigerio e di quiete dove risplende la luce del volto 
tuo, e non ti ricordare de le sue iniquitadi antiche, ma secondo 
la tua molta misericordia, guasta e rompe la carta de’ suoi peccati. 
E pacifica a lui li tuoi santi, e quali elli con fuoco e con coltello 
fece morire, e comanda loro che non tengano contra lui alcuna ira. 
A te, Signore, è ogni cosa possibile se non solamente questo, cioè 
non fare misericordia a coloro che a te si convertono; questo a te 
è impossibile. La tua misericordia, Signore, è sparta e trabicca? 
sopra tutti, e salvi coloro che invocano te, signor nostro Jesù Cristo, 
però che a te si conviene ogni gloria, în saecula saeculorum. Amen. 


I. ossequie: esequie (cfr. francese obsèques). 2. trabicca: così nel ms., for- 
se per trabocca. 


SANT’ATANASIO 
(t 373) 


* 


È uno dei capolavori di tutte le letterature. Autore della biografia 
è sant'Atanasio, nato nel 295 e morto il 2 maggio 373, l’antagoni- 
sta di Ario e dell’arianesimo: presente come diacono a Nicea, nel 
328 successo ad Alessandro nel patriarcato di Alessandria, indi per 
ben cinque volte mandato in esilio. Tema ne è sant'Antonio ($ 356), 
il fondatore del monachismo nella Chiesa. La biografia in sé e per 
sé, a dire di san Gregorio Nazianzeno, «è una regola o specchio 
della vita monastica sotto forma di narrazione» (P. G., 35, 1088: 
Or. 2I, N. Ss). 

La traduzione latina, datane da Evagrio verso il 371, diffuse in 
occidente il monachismo: basti ricordare Agostino, Confessioni, 
vini, c. 6, nn. 13-14. Un’altra anche più antica versione latina ne 
ha scoperto il Wilmart e pubblicato il Garitte, ma a noi non impor- 
ta. Testo greco e traduzione di Evagrio possono leggersi in P. G., 
26, 837-977. Vedi pure Vitae Patrum, ed. Heribert Rosweyde; 
Anversa, Plantin, 1615; poi riprodotte in P. L. 73-74. Il Cavalca 
non ha tradotto, ma ha parafrasato con moltissima libertà; in con- 
seguenza, perché il lettore possa raccapezzarcisi, ho tra parentesi 
quadra incluso nel testo la capitolazione del testo greco e latino 
d’Evagrio, qual’è nel Migne. Evagrio parafrasò Atanasio, Cavalca 
Evagrio. 

La fortuna del tema, troppo sarebbe anche soltanto volervi ac- 
cennare: il Flaubert, che ci tornò per tre volte, fece di Antonio 
il tipo dell’uomo, e nelle sue tentazioni tentò ricapitolare tutte 
le tentazioni possibili, della carne e dello spirito, della viltà e della 
violenza. La fortuna dell’opera, soprattutto nelle lingue neolatine, 
non ancora è studiata: noi in Italia la possediamo tradotta, nelle 
Vite dei Santi Padri: tradotta da Domenico Cavalca. 

Del Cavalca fecero grande stima tutti gli scrittori sino al Car- 
ducci e al D’Annunzio, non escluso il De Sanctis che da giovane 
— e fu la sua prima opera — curò una edizione di quelle Vite. Dal 
Borghini al Barbi, dal Salviati ad Adolfo Bartoli, tutti i critici 
filologi lo ebbero in somma riverenza. 
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Nato a Vico Pisano verso il 1270, morì sulla fine del 1342. Do- 
menicano, ma non teologo né predicatore di gran fama, visse ac- 
canto ai malati, compilando e traducendo, nel convento di Santa 
Caterina a Pisa. Tradusse gli Atti degli Apostoli, il Dialogo di 
san Gregorio, le Vite dei Padri, lo Ps. Girolamo A Eustochio; 
compilò di sopra moralisti scolastici varie operette morali (Me- 
dicina del cuore, lo Specchio della Croce, ecc.). 

Innumerevoli i codici, numerose le edizioni; ciò non pertanto, 
ancora nessuna ricerca di polso su questa letteratura: quanta e 
quale letteratura! semplice esercitazione universitaria, il saggio di 
C. NAsELLI, Domenico Cavalca, Città di Castello, 1925. 

Traggo il testo, starei per dire supinamente, da: Volgarizza- 
mento delle Vite de Santi Padri, Firenze, D. M. Manni, 1731, 
vol. 1, pp.‘ 12-63; ma integrandolo col testo della Naselli (Do- 
MENICO CavaLca, Le Vite dei Santi Padri; Torino, U.T.E.T. 


[1926]; pp. 21-101). 


VITA DI SANT'ANTONIO ABATE 


CAPITOLO I 


Incomincia la leggenda di santo Antonio; e prima, del mirabile 
suo fervore nel principio della sua conversione. 


[1] Antonio, nato di nobili e religiosi parenti delle contrade d’E- 
gitto, e notricato in tanti vezzi e con tanto studio che appena era la- 
sciato uscire fuori di casa, essendo ancora in etade puerile, inspirato 
e ammaestrato da Dio, fuggìa l’usanza e le compagnie de’ vani 
garzoni e, per non isviarsi con loro, non permise d’essere posto 
alla scuola. E fuggendo ogni studio di vana scienza, stavasi inno- 
centemente secondo che narra la Scrittura che facea Giacob® pa- 
triarca quando era fanciullo. E stando in casa e andando alla eccle- 
sia col padre e colla madre, istudiava d’orare e ringraziare Iddio con 
gran desiderio e amore, e ascoltando diligentemente quello che 
si dicea nella ecclesia, studiavasi di metterlo in opera. 

Non era grave ai suoi parenti chiedendo, come sogliono fare i 

fanciulli, vari e dilicati mangiari o altri ornamenti; ma, contento di 
quello che dato gli era, più non chiedea. 
[2] E passati già di questa vita lo padre e la madre, rimanendo in 
età d’anni diciotto ovvero di venti, governava e guardava diligente- 
mente e onestamente la casa e la famiglia tutta, e massimamente 
una piccola sorella che gli era rimasa. 

E passati già quasi sei mesi dopo la morte del suo padre e della sua 
madre, acceso d’un santo e vivo desiderio, venne pensando come 
gli apostoli dispregiando e lasciando ogni cosa aveano seguitato 
Cristo, e molti altri discepoli degli apostoli vendendo ogni loro 
possessione poneano lo prezzo ai loro piedi e per loro mano gli 
comunicavano a tutti i fedeli. 

E stando in questo pensiero una fiata con gran desiderio di se- 
guitarli, pensando il merito e la gloria che perciò ricevuto aveano, 
avvenne che entrò nella ecclesia per udire la messa. E come piac- 
que a Dio, avvenne che si lesse quello evangelio” lo quale narra 
come Cristo disse a uno giovane ricco: «Se tu vuoi essere perfetto, 
va e vendi ogni cosa che tu hai e dallo ai poveri, e vieni di po” me 
e seguitami, e averai tesoro in cielo.» 


1. Giacob, è detto nella Scrittura «vir simplex»: cfr. Genesi, xxv, 27. 
2. Matteo, xIx, 21. 
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La qual parola udendo non come da uomo ma come da Dio, e 

imaginandosi che propriamente Iddio per lui e a lui l’avesse fatta 
dire e dicesse, trasse a se stesso cotale comandamento e, tornando 
a casa, disperse e distribuette o vendendo o donando ai vicini e 
ai poveri ogni sua sustanzia, riserbandone una picciola quantitade 
per la sorella. 
[3] E fatto questo, entrando un altro giorno nella detta chiesa, alla 
messa udì leggere quello evangelio' nel quale dice Cristo: « Non 
abbiate sollecitudine per lo dì di domane.» La qual parola anche 
intendendo detta per sé, tornando a casa, diede anche quello co- 
tanto che avea serbato ai poveri. E raccomandando la sorella ad 
alquante santissime vergini d’un monasterio, che la ’nformassero 
al loro esemplo, non potendo più sostenere d’abitare colle genti 
del secolo, acceso d’un santo desiderio, fuggì in solitudine e inco- 
minciò a fare asprissima e santissima vita. 

In quello tempo erano pochi monasteri in Egitto, e nullo, che 
si sapesse, abitava solitario nel diserto. Ma chiunque voleva uscire 
del mondo? e convertirsi a Cristo e a vita più perfetta, dilungavasi 
un poco dalla sua contrada e qui, separato e scostato dagli altri, 
facea penitenzia per questo modo. 

Essendo quivi, in una villa presso, uno santo e antico eremito, 
e molti altri quindi e per altre contrade dintorno, Antonio, come 
ape prudentissima tutti visitando e le virtudi di ciascuno conside- 
rando, di tutti si studiava di guadagnare e di trarre mèle spirituale. 
E, per una santa invidia, tutti con ardentissimo desiderio istudiava 
di seguitare, considerando in quale virtù massimamente ciascuno 
abbondasse. E per questo modo, ciascuno visitando e di ciascuno 
frutto ed esemplo traendo, tornava al suo abitacolo. 

Per li esempli de’ quali, acceso di migliorare, dimenticandosi 
d’ogni sua prima ricchezza, parenti e onori e tutto ’1 mondo, 
orava quasi assiduamente. E sappiendo quello che dice l’Apo- 
stolo,3 cioè che chi non lavora non manduchi, lavorava colle sue 
mani e del suo lavoro e guadagno vivea, e quel tanto che li soper- 
chiava dava ai poveri. E con tanto studio e desiderio intendea la 
Scrittura santa, che mai non la dimenticava; ma, servando nel suo 
cuore tutti li comandamenti divini, avea la memoria in luogo de’ 


1. Matteo, VI, 34. 2. uscire del mondo: cioè, noi oggi diciamo, lasciare il 
mondo. Il brano: Ma chiunque... ...più perfetta manca al Manni, e 
l’ho supplito di sulla ediz. della Naselli, p.23. 3.Cfr.11Tessalonicesi, I11, 10. 
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libri, della qual fatto avea quasi un armario delle Scritture sante. 
[4] Sì graziosamente la sua vita menava, e con tanta reverenzia 
s’inchinava e ubbidiva a tutti quelli li quali visitava, che ciascuno 
l’amava, e di puro cuore e singulare affetto. 

Considerava studiosamente quale virtù" massimamente e singu- 
larmente in ciascuno rilucea, e acceso a seguitarli d’un santo zelo 
e per una santa invidia, dall’uno imprendea astinenzia, dall’altro 
umiltade; e ora la mansuetudine di questo e ora la carità di 
quell’altro seguitare si studiava. E per questo modo tutti conside- 
rando e da tutti esemplo e studio d’alcuna virtù traendo, quasi 
come pasciuto e caricato di fiori, tornava al suo romitorio, e quivi 
tutte le virtudi ch’avea in altrui singularmente vedute si riducea a 
memoria e, quasi per santa considerazione masticandole, brigava 
d’incorporàrlesi amando e seguitando. 

Non considerava, come sogliono fare i negligenti, i suoi pari, 0 
quelli che in virtù minori di lui fossero, ma, infiammato di mirabile 
fervore e d’una santa superbia, studiava che nullo l’avanzasse né 
eccedesse in qualunque cosa; e questo faceva sì umilmente e sì 
graziosamente che, avvenga che tutti quasi già avanzasse in fama 
e in verità di santità, a tutti non però di meno era caro e grazioso, 
e nullo gli avea invidia; anzi tutti, quando il vedeano, lo chiama- 
vano deicola, cioè uomo di singolare devozione, e tutti l'’amavano 
e riceveano come figliuolo e fratello. 


CAPITOLO II 


Della guerra che *l diavolo gli mosse, e come vinse 
lo spirito della fornicazione. 


[5] E vedendo e intendendo lo nimico dell’umana generazione in 
Antonio tante virtudi e tanta fama e gloria, brigava molto, ten- 
tandolo, di ritrarnelo da quello santo proponimento. E prima, mo- 
vendogli guerra, gl’incominciò a mettere pensieri importuni del- 
le ricchezze che avea lasciate e della sorella ch'era rimasa e della 
nobiltà di sua schiatta e della gloria e pompa del secolo la quale 
avere solea e potea se volea. E poi per ispaventarlo gli mettea forti 
imaginazioni della grande fatica che è a venire a virtù, della fra- 
gilità del suo corpo, de’ molti pericoli e lacciuoli che sono nella 


I. virtù: «vita», stampa il Manni. 
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via della penitenzia. Anche, come era giovane e però potea assai 
tempo godere lo mondo e poi tornare a Dio. 

Delle quali tutte cose e imaginazioni Antonio, armatosi del segno 
della croce e continuando l’orazione e la memoria della passione 
di Cristo, faccendosene beffe, vedendosi lo nimico vincere e ver- 
gognandosi d'essere da lui sconfitto, mòssegli l’usata battaglia che 
suole dar ai giovani, cioè della carne; e molestàvalo in mettendogli 
di dì e di notte laidissimi pensieri e imaginazioni e fantasie. Ed era 
sì forte questa battaglia, mettendo lo nimico importunamente 
questi pensieri e imaginazioni e fantasie e Antonio isforzandosi di 
cacciarli orando e piangendo e gridando a Dio, che sanza dubbio 
parea, a chi ’1 sentìa in questa agonia, ch'egli visibilmente pu- 
gnasse col diavolo. 

Lo nimico gli scaldava la carne e incitavalo a disonesti reggi- 
menti,® ed egli la macerava vegghiando, orando e digiunando e in 
molti modi sé affliggendo. Lo nimico gli facea apparire di notte 
forme di bellissime femmine e impudiche, ed egli, ripensando lo 
fuoco dello ’nferno e i vermini apparecchiati ai disonesti, resi- 
stea e contradicea valentemente; e, faccendosi di lui beffe, ri- 
manea vincitore, e intra tante e tali tentazioni servava senza ma- 
cula la purità dell'anima. 

E tutte queste cose permettea Iddio a confusione del nimico 
superbo, a ciò che si vergognasse, vedendosi vincere da uno gio- 
vanetto con natura e carne fragile; lo quale, insuperbendo, si 
credea e volea venire all’equalità? di Dio; e quelli che si gloriava 
contro all’uomo perché non avea carne mortale e passibile, fosse 
vinto in sua vergogna dall'uomo che have carne e sangue. 

Aiutava lo signore Iddio lo suo servo Antonio; lo quale per sua 
grazia nostra carne prendendo, ci diede e dà vittoria contro al 
nimico. Sì che ciascuno, così valentemente combattendo, quando 
si vede vincere dica coll’Apostolo: Non sono io quegli che ho 
vinto, ma la grazia di Dio che è con meco.3 
[6] All’ultimo, vedendosi lo nimico tutto confuso e vinto, costretto 
per virtù di Dio lo quale per questo modo volle dare audacia al suo 
cavaliere Antonio, sì gli apparve visibilmente in forma d’uno gar- 
zone laidissimo e orribile; e, stridendo e piangendo, gittàndoglisi 
ai piedi, in voce umana confessò e disse: — Oimè che molti n’abbo* 


1. reggimenti: atti, condotta. 2. all’equalità: il Manni scrive: «alle qua- 
lità». 3. Cfr. 1 Corinzi, xv, 10. 4. n’abbo: ne ho. 
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già ingannati e ora da te sono sconfitto e vituperato! — E, doman- 
dandolo Antonio chi egli fosse che così parlava, rispuose: — Io 
sono amico della fornicazione, lo quale pugno contro ai giovani 
per varii modi e ingegni. Io sono chiamato spirito di fornicazione, 
però che di questo vizio propriamente è mio ufficio di tentare. 
Oh quanti n’aggio fatti cadere, e tornare alle brutture di prima 
che aveano lasciate! Io sono quello spirito, lo quale fece cadere 
quelli li quali lo Profeta riprendendo dice: «Voi siete ingannati 
per lo spirito della fornicazione.»° Io sono quegli che tanto t'ho 
tentato, e sempre m'hai vinto e cacciato. 

Le quali parole udendo, Antonio, ringraziando Iddio dal quale 

conoscea la sua vittoria, confortato molto, prese baldanza contra 
°1 nimico e sì gli disse: — Molto se’ d’aspetto laido, e sì la tua iscu- 
rità e laidezza e sì l’etade inferma nella quale mi se’ apparito sono 
segno e testimonia della tua impotenza; onde oggimai non ti temo 
né di te curo: Iddio essendo mio lume e mio aiutatore, faròmmi 
beffe di te e d’ogni altro nemico. — Alle quali parole lo nemico, 
confuso, disparve. 
[7] Questa fu la prima vittoria d’Antonio contro ’l nimico, anzi, di 
Cristo per Antonio, del quale è ogni nostra vittoria. Ma non prese 
perciò sicurtà Antonio, né lascide l’armi usate, né il nimico lo 
lascide poi stare; anzi, più crudelmente contro a lui combattendo, 
gli dava nuove battaglie e, come lione che ruggisse, cercava in che 
modo lo potesse divorare. E Antonio, ammaestrato per la divina 
Scrittura, sappiendo che molte sono l’astuzie del diavolo, più sol- 
licitamente si guardava, temendo che, pognamo ch’avesse vinta la 
carne, non cadesse in qualche altro lacciuolo; perciò che vedea 
che il nimico isconfitto trovava nuove insidie contro a lui. 

Disponendo dunque di fare vita più austera, incominciò a fare 
sì aspra penitenzia, che ogni uomo se ne maravigliava della sua in- 
faticabile astinenzia e pazienzia nelle fatiche della penitenzia. Ma 
a lui tutto quello che facea parea poco, però che lo lungo studio 
della volontaria servitudine la consuetudine avea tornata in natura. 

Pernottava in orazione. Ispesso mangiava il dì, coricato il sole;? 
e alcuna volta stava digiuno infino al quarto giorno, e poi per suo 
cibo prendea pane e certa erba che in quelle contrade si chiamava 
sale, e poi beveva un poco d’acqua. Di carne o di vino non è bi- 


t. Osea, Iv, 12. 2. coricato îl sole: dopo il tramonto. 3. sale: il testo 
latino ha: «panem et salem». 
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sogno ch'io ne faccia menzione però che, appo i monaci di quelle 
contrade, cotali vivande né si usano né si truovano. Per suo letto 
avea istuoia € cilicio, e spesse volte si gittava a giacere pure sopra 
la terra ignuda. Fuggiva ogni unguento e dilicanza' di corpo, di- 
cendo che era bisogno di soggiogare il corpo e imponergli fatiche 
e asprezze, perciò che allora l’anima prendea più fortezza e au- 
dacia quando lo corpo fosse debilitato, allegando per sé quella 
parola che dice santo Paolo: «Quand’io infermo, allora sono più 
forte e più potente. »° 

E, per mirabile fervore, non pensando le grandi fatiche che aveva 
sostenute, ma parendogli di non avere fatto nulla, aoperava sì ar- 
ditamente e con tanta voluntade, come se pure allora incomincias- 
se, seguitando in ciò l’apostolo Paolo lo quale per grande fervore 
dicea di sé: «Dimenticandomi di ciò che ho fatto insino a qui, 
stendomi pure innanzi.»3 Ricordavasi anche di quella bella pa- 
rola che dice santo Elia profeta quando, giurando al modo antico 
de’ giudei, disse: « Vive Iddio, dinanzi alla cui presenza oggi istò. »t 
E dicea che però disse Elia «oggi», però che non facea menzione 
del temporale passato ma, come ognindì cominciasse, cotanto ope- 
rava, e sì puro e ubbidiente si studiava di rendere nel cospetto di 
Dio, come sapea che si conveniva a reverenza del divino cospetto e 
necessità della sua salute. 


CAPITOLO III 


Come, entrando più addentro nel diserto, fu battuto e în diversi 
modi tentato dalle demonia. 


[8] Volendo dunque Antonio trarre esemplo di santo Elia, e ri- 
putando che fosse bisogno e utile al servo di Dio a quello specchio 
la sua vita componere, partìssi dal primo abitàcolo5 e andò, non 
però molto dilunge dalla villa dove stava in prima, al luogo più 
sagreto in uno diserto dov'erano certi sipulcri antichi, imponendo 
a uno suo amico dimestico che certi dì della settimana gli portasse 
mangiare; e facendosi rinchiudere dal predetto suo amico e dime- 
stico in un casale antico e diserto, rimase e stava ivi solitario. 
La qual cosa vedendo il nemico, e temendo che al suo esemplo 


1. dilicanza: delicatezza. 2. II Corinzi, xItI, 10. 3. Filippesi, DI, 14. 
4. tI Re, xvIII, 15. 5. abitàcolo: piccola abitazione, abituro. 
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l’ermo' non si incominciasse ad abitare, sforzòssi con ogni sua 
malizia di lui quindi cacciare e in tal modo che nullo mai più 
ardito fosse d’andare ad abitare all’ermo. E, come Iddio gli per- 
mise, venendo una notte con molte demonia, flagellàronlo sì du- 
ramente, che quasi Antonio rimase e parea morto, e non potéasi 
più muovere né più parlare; onde egli poscia solea dire che quelli 
fragelli furono sì gravi, che passarono ogni tormento umano. 

Ma, come piacque alla divina provvedenza, la quale non viene 
mai meno a quelli che in lui* sperano, venne lo predetto suo amico, 
lo quale solea arrecare da mangiare, per visitarlo e per recargli del 
pane; e trovando rotto l’uscio di quel casale e Antonio in terra 
giacere quasi morto, levòllosi in collo e recòllo alla villa dove prima 
stava, perché fosse aiutato e veduto e confortato da quelli suoi 
amici monaci ed eremiti che quivi stavano. 

La qual cosa udendo, tutti i vicini e amici della contrada corsero 
là e vidonlo stare come morto, con grande tristizia piagnendo sopra 
lui come se fosse morto, e dicendo salmi e l’uficio come si fa sopra 
i morti. E venendo in sulla mezza notte già tutti, come piacque a 
Dio, addormentati,3 Antonio, tornando un poco in sé, sospiròe 
molto forte e levò il capo; e vedendo tutti dormire eccetto quello 
suo amico che l’avea rimenato, accennògli pianamente e pregòllo 
che, nullo di coloro isvegliando, pianamente, che non fosse sentito, 
il dovesse rimenare al luogo di prima; [9] e, poiché fu là giunto, 
mandònne* quello suo amico e rimase solo. E non potendo stare 
ritto per le piaghe che erano ancora molto fresche, stando prostrato 
in terra, orava, e come valente cavaliere di Dio, quasi richeggendo 
battaglia alle demonia, gridava e diceva: — Ecco, qui sono io, An- 
tonio; non fuggo e non curo le vostre battaglie; eziandio se vie 
peggio mi faceste, nulla mi potrà partire dalla carità di Cristo. — 
E cantando dicea quel verso del salmo: «Se oste mi fosse fatta, 
non teme il cuor mio; e se battaglia mi giugne, àbbone5 grande 
speranza di guadagnare.» 

E udendo queste parole e vedendo tanta baldanza il nimico d’ogni 
buono uomo, e maravigliandosi che era stato ardito dopo tanti 
fragelli ancora tornare, congregati tutti i suoi seguaci maligni spi- 


1. ermo: eremo. 2. lui: Dio, sostituito mentalmente a divina provviden- 
za; costruzione a senso. 3. venendo ... addormentati: venutisi ad addor- 
mentare. 4. mandònne: mandò via, licenziò. 5. dbbone: ne ho. 6. Sal- 
MO XXVI, 3-4. 
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riti, tutto quasi dilaniandosi, infremendo dicea: — Vedete che né 
per tentazione di diletto di fornicazione né per dolore e afflizione 
di corpo lo possiam vincere, anzi pare che si faccia beffe di noi e 
richèggiaci di battaglia. Ciascuno si sforzi e armi con tutto suo 
potere contra di lui, e diamogli più dure battaglie, sì che egli provi 
e senta la nostra potenza e chi siamo noi, li quali promove* al 
combattere con esso. 

E dette queste parole, e acconsentendoli tutti gli spiriti maligni, 
ecco subitamente per opera del diavolo un suono repentino e 
subito sopra l’abitàcolo d’Antonio, sì grande e mirabile che tutto 
quello edificio si commosse dal fondamento, e quasi aprendosi 
le pareti e le mura, entrarono dentro molte turbe e forze di de- 
monii; le quali, avendo preso forma di varie bestie e di serpenti, 
tutto quel luogo empierono di forme fantastiche: di leoni, di tori, 
di lupi, di basilischi, di serpenti, e di scorpioni e di leopardi e 
d’orsi; li quali tutti animali gridavano e ruggivano, ciascuno se- 
condo sua proprietà e natura. 

Ruggiva lo leone, dando vista d’andargli addosso; lo toro, mug- 
ghiando, lo minacciava di fedire colle corna della superbia; lo 
serpente, verso lui acceso, sibilava; gli lupi urlavano; e così cia- 
scuno, con crudele vista e volto e grida, contra lui fremivano. 

Delle quali tutte cose Antonio, quantunque ancora debole e pesto 
per li fragelli di prima, facendosi beffe, istava con mente sicura e 
immobile, e diceva: — Se nulla potenzia aveste, bastava uno di voi a 
uccidermi; ma perciò che Iddio v’ha prostrati e tolta la potenzia, per 
moltitudine tentate di mettermi paura; con ciò sia cosa che grande 
segno di vostra impotenzia sia, ch'avete preso forma di varie bestie. 
— E poi anche, in Dio prendendo maggiore fiducia, diceva: — Se 
nulla potenzia avete, e se Dio contra me v’ha data licenzia, divorate- 
mi; ma se non potete, perché v’affaticate in vano? lo segno della 
croce, con buona fede di Dio, a noi cristiani è muro inespugnabile. 
[xo] E vedendo lo nemico che in nulla contra lui poteva preva- 
lere, ma d’ogni cosa rimanea confuso, faceva grandissimo strepito 
e romore. E poich’ebbe Iddio veduto la costanzia del suo cava- 
liere Antonio, degnòssi di lui visitare; onde, levando gli occhi 
Antonio verso il tetto, pàrvegli che si aprisse e, cacciate le tenebre, 
vide luce e splendore ismisurato verso di sé discendere, e lui tutto 
coprire; per l'avvenimento della quale luce le demonia dispar- 
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vero, ed egli ricevette perfetta sanitade e fortezza del corpo; e lo 
suo abitàcolo, lo quale venendo le demonia era stato tutto con- 
quassato, fu perfettamente rifatto e restaurato. 

E intendendo che Cristo era in quella luce, traendo grandi so- 
spiri, gridò e disse: — Ove eri, o buon Gesù, quando fui battuto ? 
dove eri? perché non venisti infino al principio a sanare le mie 
piaghe? — E venne una boce, e dìssegli: — Antonio, qui i’ era teco 
presente, ma io aspettava di vedere come tu combattessi e fossi va- 
lente; e perché ti se” bene e valentemente portato, sempre ti darò 
lo mio aiuto, e per tutto il mondo ti farò nominare. — È gittandosi 
Antonio in terra prostrato, orando e ringraziando Iddio, senten- 
dosi molto più forte che in prima, la visione disparve. 


CAPITOLO IV 


Come, andando al castello diserto, 1 serpenti 
che vi erano fuggirono. 


Or essendo Antonio in quel tempo in etade d’anni trentacinque, 
sentendosi crescere sempre li meriti e ’l fervore, [11] andòssene al 
predetto antico romito del quale di sopra facemmo menzione, e 
pregàvalo e inducévalo che insieme con lui dovesse andare a stare 
solitario nel diserto; della qual cosa quegli scusandosi sì per la 
fragilità della vecchiezza e sì perché gli parea una novità, Antonio, 
valente, in Dio confidandosi, solo e sanza paura, entrò al diserto, 
nel quale mai nullo monaco era stato. 

E volendo impedire l’antico nimico lo suo proponimento, gittò 
per la via per la quale dovea passare un dischetto d’argento; 
lo quale Antonio trovando, conoscendo l’astuzie e lo ’nganno del 
nimico e mirando quel dischetto a mal occhio, diceva e pensava 
infra se stesso: «Onde è questo disco nel diserto, nel quale non è 
via che gente ci passi? e se pure alcuno ci fosse passato, e il disco 
fosse caduto della soma, sì è grande che sarebbe stato sentito; 
e se pure non fusse stato sentito, quegli che l’avesse perduto, 
trovàndolsi meno, sarebbe tornato a dietro e avrèbbelo trovato, 
però che nullo ci passa.» E quasi fosse presente il nimico, garrìa! 
con lui e diceva: — Questo edificio, o diavolo, è tuo, ma non potrai 
però impedire la mia volontà; questo tuo argento sia teco in per- 
dizione. » E dicendo queste parole, lo disco disparve come fumo. 


1. garrìa: discorreva con ira, in diverbio. 


408 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


[12] E andando più innanzi, trovde, non come prima lo disco che 
parea e non era, ma pur in verità una grande massa d’oro. Della 
qual cosa Antonio maravigliandosi, correndo fuggette come chi 
fuggisse dal fuoco; e giunse a un monte, in sul quale, passato 
che ebbe un fiume, trovò un castello diserto, pieno di moltitudine 
di serpenti velenosi, nel quale entrando ad abitare sanza paura, 
quella moltitudine di serpenti fuggette come se fossero cacciati. 
Li quali tutti fuggiti, Antonio, chiudendo l’entrata del castello 
co’ sassi, rinchiusesi dentro con un vasello d’acqua molto picciolo 
e con tanto pane che gli bastasse sei mesi, il quale! li tebei? fanno 
in tal modo che basta bene un anno senza infracidare. E quindi? 
non usciva, e nullo dentro da sé ricevea o lasciava entrare; e sì 
stretto silenzio tenea che, eziandio ricevendo due volte l’anno, 
per lo tetto di sopra, del predetto pane, secondo che prima ordi- 
nato avea, tanto per volta che gli bastasse sei mesi, non parlava 
con quelli che glielo portavano. 

[13] E poiché fu saputo che egli era nel predetto luogo, molti, ac- 
cesi di desiderio di lui vedere, venìano infino all’uscio di quello co- 
tale castello; ma, non potendo entrare dentro, vegghiavano a piè di 
quell’uscio, almeno per sentirlo; e, secondo che poi recitavano 
questi cotali, spesse volte udivano dentro tumulti e voci delle 
demonia che parlavano contro ad Antonio e dicevano: — Or per- 
ché se’ entrato ne’ nostri abitàcoli? che hai tu che fare nel diserto? 
pàrtiti da’ nostri confini; se non,* veramente ti diciamo che tale 
battaglia ti moveremo che sostenere non la potrai. — Le quali voci 
e contenzioni quelli che erano di fuori udendo, in prima, non 
sapendo che féssono le demonia, credevano che uomini fossero, 
entrati dentro ponendovi le scale al muro e al tetto, e contendes- 
sero così; ma poi, mirando per le fessure, non vedendovi dentro 
nulla persona, conoscendo, secondo che era la verità, che quello 
cotale romore e grida facevano pur5 le demonia, molto impauriti 
gridavano ad Antonio che gli aiutasse, pregando Iddio per loro. 
Per la qual cosa Antonio approssimandosi all’uscio li confortava, 
pregando che si partissero, e diceva: — Segnatevi? e andatevi si- 
curamente, ché il nimico non ha potenza nulla contro a quelli 
che di Dio si confidano, pognamo che? si brighi di spaven- 


1. îl quale: il Manni stampa: «li quali». 2. tebei: gli abitanti di Tebe. 
3. quindi: di lì. 4. se non: se no. 5. pur: soltanto. 6. Segnatevi: fatevi 
il segno della croce. 7. pognamo che: quantunque. 
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tarli. Confortatevi dunque, e lasciategli fremire' in sé medesimi. 

E partendosi quelli, Antonio rimaneva perseverante, e mai di 
combattere con le demonia non si stancava, però che lo cresci- 
mento delle sue virtudi per le molte vittorie, e il mancamento 
delle virtù delle demonia per lo molto perdere, gl’ingenerava 
grande baldanza.* E venendo poi a certi tempi grande moltitudine 
di gente a lui, temendo di trovarlo morto, ascoltando all’uscio, 
udìvanlo dentro cantare con grande allegrezza quel salmo che 
dice: «Lèvisi Iddio in mio aiuto, e sieno sconfitti i miei nimici, 
e dispariscano dalla faccia sua come la cera dal fuoco;»? e quel- 
l’altro che dice: «Tutti li miei nimici mi hanno circondato, e 
io, nel nome di Dio, di tutti sarò vincitore. »t 
[14] E poiché fu stato per questo modo rinchiuso anni venti, co- 
me piacque a Dio che il volle prestare al mondo per utilità delle 
genti, a ciò che come lucerna posta sopra il candeliere rilucesse; 
venendo a lui grande moltitudine di gente, chi per essere suo di- 
scepolo, chi per vederlo, chi per essere da lui guarito di loro in- 
fermitadi; udendo Antonio li loro preghi, e vedendo e sentendo 
ch’elli aveano già quasi l’uscio rotto per forza, vedendo che così 
piaceva a Dio, aperse l’uscio e uscì a loro. E vedendolo tutti così 
bello e fresco come di prima, e che né per solitudine né per l’asti- 
nenza né per molte battaglie che aveva avute con le demonia non 
era mutato né insalvatichito né dimagrito, e maravigliandosene 
molto, diedero laude a Dio, e lui ebbero in maggiore reverenza. 
E Antonio, d’uno animo fermo e costante, né mai per troppa al- 
legrezza si risolvea in riso, né per memoria di nullo peccato mo- 
strava la faccia trista; e non si mosse mai a vanagloria per le lode 
degli uomini, né a tristizia per li biasimi né per altra tentazione, e 
così in ogni cosa e accidente servava la mente e la faccia tran- 
quilla e chiara. 

Molti in quel tempo, per li meriti e preghi d’Antonio, curò e 
liberò la divina grazia dal demonio e da altre varie infermitadi. 
Lo suo parlare era molto discreto e temperato e virtuoso: conso- 
lava li tribolati, insegnava agl’ignoranti, pacificava li discordi e 
quelli che erano irati; confortava ciascheduno d’amare Cristo 


1. fremire: fremere, smaniare. 2. lo crescimento... baldanza: lui cre- 
sceva in forze per le vittorie, i demonii diminuivano di forze per il con- 
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mo CXVII, 10. 
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sopra ogni cosa, riducendo loro a memoria la divina clemenza e 
l'eterna retribuzione e il beneficio della passione di Cristo. E sì 
efficacemente predicò queste e altre belle parole a quelli che a lui 
erano venuti, che molti, compunti e infiammati, rinunziando 
perfettamente al mondo e lasciando ogni cosa, diventarono suoi 
discepoli; e così per questo modo si cominciò l’eremo ad abitare.’ 
[15] Quello anche che egli fece in un altro luogo non mi pare da 
tacere, che volendo egli andare a vedere certi frati che stavano di 
là dal Nilo, essendo bisogno di passare per quello fiume del Nilo, 
lo quale è pieno di cocodrilli velenosi e d’altre fiere, raccomandan- 
dosi a Dio passò e tornò sicuro con tutta sua compagnia. 


CAPITOLO V 


Della dottrina che diede ad alquanti frati 
inducendoli a virtù. 


[16] E un giorno, essendo pregato da alquanti frati che desse loro 
alcuna regola e ordine di vivere, rispuose che bene sì? bastava la 
divina Scrittura a dirizzare e regolare tutta la nostra vita, niente 
meno diceva che molto era ottima cosa che i frati si confortassero e 
consolassero insieme; e però disse: — Proponetemi voi ciascuno 
come a padre quello che dubitate, e io, perciò che per lunga espe- 
rienza sono più dotto,? a ciascuno sodisfarò rispondendo al suo 
dimando come a figliuolo. — Ma vedendo che tutti tacevano per 
reverenzia di lui, incominciò a parlare e disse: — Questo sia comu- 
nemente a tutti lo primo comandamento: cioè, di non intiepidire 
né istancare nel santo proponimento,* ma parendogli ogni giorno di 
cominciare come se mai nulla avesse fatto, sempre si studi e si 
sforzi di migliorare, considerando che tutto il tempo e spazio di 
questa vita, agguagliato” all’eternità, è meno che un punto. 

E poiché ebbe così detto, tacette un poco, e in quello mezzo 
pensando della smisurata benignità di Dio, anche con grande fer- 
vore incominciò a parlare e disse: — In questa presente vita sono 


1. E sì... abitare. Nacque, così, il monachismo, che riconosce in Anto- 
nio il proprio capostipite (almeno, il monachismo cristiano). 2. bene sì: 
sebbene. 3. dotto: sperimentato. 4. proponimento: è il termine classico 
delle origini, per quella che oggi si chiama « professione religiosa »: propo- 
situm. 5. agguagliato: paragonato. 6. Nei paragrafi 16-43 è contenuta la 
dottrina d’Antonio, raccolta per espediente narrativo in unico discorso 
(come il « discorso della montagna », nell’evangelista Matteo). 
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iguali i prezzi colle derrate, ché veggiamo che, chi vuole comperare 
alcuna cosa, non ne dà più che gli paia che vaglia. Ma non avviene 
così del regno del cielo, perciò che per la larghezza di Dio ri- 
ceve uomo premio e gaudio infinito di’ servigio di poco tempo; 
ché, come dice la Scrittura, lo tempo della vita nostra è forse set- 
tant’anni, e ciò che è da indi innanzi è fatica e pena, e per questo 
poco tempo, se il vogliamo spendere in servigio di Dio, riceve- 
remo gloria eterna in cielo quanto all’anima e quanto al corpo. 
[17] Però priègovi, fratelli miei, che la fatica non v’incresca né 
metta paura, né la vanagloria vi piaccia né facciavi lenti e guasti lo 
vostro merito, ché, come dice l’ Apostolo, non sono condegne le 
passioni di questa vita a agguagliarsi alla gloria che se ne riceve;3 
e ogni gloria e laude di questa vita è da reputare vile, e fallace, e 
niente appresso quella.+ Nullo adunque, considerando che ha lascia- 
to il mondo, gli paia d’avere lasciato grande cosa, perciò che tutta la 
terra, colla sua gloria e ricchezza, a comparazione del cielo è niente. 
Se dunque, chi tutto il mondo possedesse, per Dio il lasciasse, 
non dee reputare d’aver lasciato grande cosa. Molto maggiormente 
quegli che ha lasciato alcuno suo podere e ricchezza particulare, 
non si dee vanagloriare né reputare d’avere assai fatto, né pentirsi 
come se non isperasse di ricevere buono cambio; ché, come dispre- 
gerebbe l’uomo una dramma di metallo per averne cento d’oro, 
così, e molto più, dee fare chi lasciasse eziandio la signoria 
e la gloria di tutto il mondo, sperando d’avere cento cotanti, mag- 
giore e molto migliore gloria in cielo. All’ultimo, questo è da 
pensare che, se eziandio pur vogliamo tenere queste ricchezze 
mondane, almeno? alla morte le ci conviene lasciare quantunque 
c’incresca. Perché, dunque, non facciamo della necessità virtù, 
lasciando ora volontariamente quelle cose che di qui a poco ci 
converrà lasciare morendo, o vogliamo noi o no? Di neuna di 
quelle cose dee curare il monaco e ogni servo di Dio, che non può 
portare seco al cielo; e sole quelle dobbiamo cercare e disiderare, 
che ci perducono al cielo: ciò sono le virtudi e le buone opere, 
come sono pazienzia, umiltà, mansuetudine, pietà, devozione, fe- 
de perfetta in Dio e carità di Dio e del prossimo. [18] Consideriamo 


1. di: per, in cambio di. 2. Salmo LXxxIXx, 10. 3. Cfr. Romani, vu, 18. 
4. vile ...quella: un nulla, in paragone. 5. dramma: qui per moneta 
in genere; il testo latino ha «dramma di bronzo», non «dramma di me- 
tallo ». 6. almeno: non fosse altro. 
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anche che noi siamo servi di Dio, e la naturale giustizia e ragione ci 
dimostra che siamo tenuti di servire a colui che ci creò. Onde, come 
il servo, pognamo che abbia servito al suo signore per lo tempo pas- 
sato, non è però assoluto' di non servirlo per lo tempo presente 
e futuro, e obbedire allo 'mperio e comandamento del suo signore 
o per timore o per amore, e così molto maggiormente noi ci con- 
viene ubbidire continuamente ai comandamenti divini, pensando 
massimamente che il discreto giudice Iddio, in quello stato che egli 
truova l’uomo alla morte, in quello il giudica: come si mostrò 
in Giuda e in molti altri, ai quali non valsero le passate buone 
opere, poi che la morte gli colse in malo stato. È dunque da tenere 
continuo e fervente lo rigore della penitenzia sperando nell’aiuto 
di Dio, però che, come dice la Scrittura, a ogni uomo che si 
propone di ben fare Iddio dà aiuto.* E per vincere ogni negli- 
genza pensiamo che, come dice l’Apostolo che disse: «Ogni dì 
moiamo »;3 onde noi, pensando la dubbiosa e pericolosa condizione 
dell’umana vita, non peccheremo mai. [19] Che se levandoci la mat- 
tina dal sonno temessimo di giugnere* vivi a sera, e coricandoci la 
sera temessimo di non vedere il giorno, e così sempre avessimo 
in memoria gl’incerti e varii pericoli della nostra natura fragile e 
mortale, tosto vinceremmo ogni affetto e desiderio carnale e mon- 
dano e ogni appetito di vendetta e di carnalità o d’altra qualunque 
cosa viziosa, stando sempre sospesi e paurosi per l’ora della morte 
la quale sempre averemmo innanzi agli occhi. [20] E però vi prego, 
carissimi figliuoli e fratelli, che con ogni sollecitudine ci sforziamo 
di pervenire al fine del nostro proponimento. Nullo miri indietro 
pentendosi di quello che ha lasciato, considerando l’esemplo della 
moglie di Lotto che tornò in istatua di sale,5 però che si rivolse verso 
Soddoma contro lo comandamento di Dio; e anche la sentenza di 
Cristo per la quale dice nel Vangelo: «Nullo che pone mano al- 
l’aratro e guatasi dietro, è acconcio e degno d’aver lo regno di 
Dio. »6 Non crediate, prègovi, e non reputate impossibile di venire 
a virtù, e non vi paia peregrino e fuor di natura questo studio 
della virtù; la quale dipende dal nostro arbitrio, e abbiamone na- 
turalmente quasi un seme in noi medesimi, cioè un desiderio e 


1. assoluto: sciolto, dispensato. 2. Cfr. Romani, viti, 28. 3.1 Corinzi, 
XV, 3I. 4. temessimo... giugnere: non giungere. 5. della... sale. ll 
richiamo alla moglie di Lot manca nel greco e nel latino; viene da Lu- 
ca xvII, 28-32; e cfr. Genesi, x1x, 26. 6. Luca, 1x, 62. 
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amore, se la mala volontade non lo affogasse. Veggiamo che gli uo- 
mini del mondo, vogliendo imprendere' sapienzia e scienzia mon- 
‘dana, discorrono* per diverse parti del mondo per mare e per terra; 
ma a noi per imprendere virtù e guadagnare Iddio non fa bisogno 
d’andare attorno, perciò che in ogni parte del mondo può l’uomo 
meritare il cielo; onde Cristo disse: « Lo regno del cielo è dentro da 
voi.»3 La virtù che in noi naturalmente è radicata richiede pure* 
la volontà nostra. E chi dubita che la naturale purità dell’anima, 
se non fosse inquinata di peccato, sia fonte e principio di virtude? 
che bisogno è di confessare che il buono creatore la creasse buona? 
Buona adunque la ci raccomandò Iddio; serviàmgliele così come ei 
la ci diede, e, secondo che ci ammaestra san Giovanni Battista, 
dirizziamo lo nostro cuore e le nostre vie a lui.5 Allora certo fia 
diritta l’anima nostra, quando la naturale sua integritade non sia 
maculata di peccato; ché se l’uomo esce fuori della naturale puri- 
tade, allora pecca. Servando dunque la nostra condizione e virtù, 
bàstiti, o uomo, lo naturale ornamento, e non mutare l’opera del 
tuo creatore, però che volerla mutare è un guastare. [21] Serbiamo 
dunque al nostro creatore la mente pura da ogn’ira e da ogni desi- 
derio terreno, perciò che, come dice santo Iacopo, lo desiderio 
genera peccato e il peccato, poi che è conceputo e compiuto, ge- 
nera. morte eterna.9 


CAPITOLO VI 


Anche, dottrina come dobbiamo guardare! il cuore dall’insidie 
del nimico, dove si mostra i molti modi che tiene tentandoci. 


Comandamento è da Dio che con ogni sollecitudine guardiamo 
il cuore nostro, perciò che da esso procede la vita; con ciò sia 
cosa che abbiamo a fare con nimici astuti ed esperti e crudeli. 
Onde l’Apostolo ci ammonisce e dice: «Non è la nostra battaglia 
con uomini, ma contro agli prìncipi e rettori di queste tenebre e di 
questo aire caliginoso, li quali sono iniqui e invisibili.» Grande 
moltitudine di loro discorre per questo aire presso a noi, la diver- 


I. imprendere: apprendere. 2. discorrono: vanno di qua e di là: allusione 
alle università medievali, per il Cavalca; alle scuole d’eloquenza, per Ata- 
nasio. 3. Luca, xvII, 21. 4. pure: soltanto. 5. secondo ...lui: il testo 
italiano sembra manchevole; fonde due rinvii: Giosuè, xxIv, 23 e Giovan- 
ni, 1, 23. 6. Giacomo, I, 15. 7.gwuardare: custodire. 8. Efesini, vI, 12. 
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sità e la proprietà de’ quali non saprei bene diffinire, onde lascio 
renderne ragione a’ maggiori e più savi di me. Tuttavia, quel 
tanto che n’abbo in pronto e sonne esperto, ve ne dirò, però che 
è molto pericolosa cosa a non saperlo, cioè i diversi lacciuoli e in- 
ganni che hanno contra di noi composti. [22] Tuttavia, questo in 
prima ci conviene tenere fedelmente, che Iddio nulla cosa creasse 
ria," onde la malvagità de’ demoni è di volontà e non di natura, 
ché, essendo creati buoni dal buono creatore secondo loro crea- 
zione, per proprio arbitrio insuperbendo caddero di cielo in 
terra; e avendoci invidia e volendoci impedire che non salghiamo 
alle sedie e alla gloria che e’ perderono, hanno seminato molti 
errori d’idolatria e di altri mali, ed hannoci tesi molti lacciuoli. 
E dobbiamo sapere che la loro malizia è partita divisamente: ché 
alcuni sono sopra ’l tentare d’un vizio e alcuni d’un altro, e 
alquanti, a rispetto de’ peggiori, sono meno iniqui contra di noi; 
e però molto ci è necessario di chiedere a Dio dono e grazia di 
sapere discernere li spiriti” e le loro tentazioni, a ciò che, tutti i 
loro inganni antiveggendo, contra tutti e come, quando fa biso- 
gno, ci armiamo, prendendo il gonfalone? della croce. E questo 
cotal dono avendo ricevuto, Paolo+ dicea: «Bene sappo5 le loro 
astuzie.» Per lo esempio del quale noi anche si conviene che ci 
ammaestriamo insieme, secondo la esperienza che ne abbiamo avu- 
ta. [23] Continua battaglia e crudele fanno contro a tutti i cristiani, 
massimamente contro ai monaci, in mettendo loro laide immagina- 
zioni e disonesti movimenti all'anima e al corpo, e ponendo molti e 
occulti lacciuoli in tutte le loro vie. Ma non però ce ne spaventia- 
mo? però che, essendo noi intesi a resistere digiunando e orando, 
incontanente rimangono perdenti. Ma non però dobbiamo rima- 
nere sicuri né essere negligenti, però che, poi che sono stati scon- 
fitti in una cosa, sogliono raggravare o mutare la battaglia e, 
prendendo ora forma di belle femmine, ora di diverse e crudeli 
bestie e altre forme orribili, proccurano di spaventarci e ucci- 
dere l'anime. Ma tutte queste cose, facendoci noi fedelmente 
lo segno della croce, incontanente dispariscono. Dopo queste, in- 


1. ria: cattiva. 2. spiriti: i demonii sono spirito, come gli angeli: la frase 
nasce da I Corinzi, XII, 10. 3. gonfalone: vessillo, bandiera, insegna. 
4. Paolo, primo eremita, del quale scrisse la vita san Girolamo (cfr. P.L., 
23, 17-30); comunemente oggi lo si ritiene una figura leggendaria, non 
storica, 5. saffo: so, conosco. 6. spaventiamo: imperativo di esorta- 
zione. 
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cominciano a dire le cose future, eziandio vere, apparendo trasfi- 
gurati in angioli buoni, a ciò che all’ultimo possano la misera ani- 
ma inlaqueare' per alcuna falsitade. [24] E se in questo sono cono- 
sciuti e scherniti, sogliono chiamare in loro aiuto lo prencipe mag- 
giore, lo quale, apparendo in forma orribile e laidissima, secondo 
che io l’ho già veduto, con gli occhi ardenti, uscendogli grande 
fiamma di bocca e dalle nari, e co’ capelli sparti dall’uno lato e 
dall'altro, secondo che Iob? lo descrive e io io vidi, suole molto 
spaventare gli monaci; e così terribile apparendo, e grandi minacce 
facendo e grandi cose promettendo, molti ne inganna. Ma noi 
né in sue promesse sperare né sue minacce temere dobbiamo, 
però che sempre mentendo ci proccura d’ingannare. Ma non è 
da temere, però che Dio non gli permette che ci divori; anzi, 
per divina virtù, è da noi sconfitto e schernito. Ecco che ora non 
mi può vietare il parlare contro a sé e discoprire li suoi agguati; 
e imperò è da spregiare, o prometta o minacci 0 quantunque appa- 
risca rilucente o laido, però che veggiamo che, segnandosi l’uomo 
e raccomandandosi a Dio, incontanente dispare. [25] Sogliono an- 
che alcuna fiata venire invisibili, e cantare salmi e dire altre sante 
parole; e spesse volte, leggendo noi, quasi all’ultimo rispondere 
come i nostri chierici. Alcuna volta, per farci diventare indiscreti, 
ci sveglia e invita a orazione, per tòrreci3 il sonno di tutta la notte 
e farci attediare; e alcune fiate, prendendo forma e abito di santis- 
simi monaci, proccurano d’inducere l’anime al primo errore* e di 
confonderle, a memoria riducendo li loro peccati occulti e rimpro- 
verando loro. Se per questo modo non possono vincere lo monaco 
faccendolo disperare, brigansi d'ingannarlo per indiscreto fervore, 
incitandolo a tanto vegghiare, digiunare e orare, che il corpo ne in- 
fermi e l’anima ne diventi accidiosa e torni addietro. Ma vera- 
mente è da farsi beffe di loro minacce e di loro ammaestramenti, 
però che, come detto è, sempre ci proccurano d’ingannare e però, 
prendendo forma simile a noi, induconci ad alcuna spezie di virtù 
per farci cadere in alcun vizio nascosto. [26] E che non dobbiamo 
credere loro, quantunque paia che c’inducano a bene e rivélinci 
alcuna verità, ci dà ammaestramento Cristo; del quale si legge nel 
Vangelio5 che, gridando alcuni demonii, li quali egli cacciava da 


1. inlaqueare: pigliare al laccio. 2. Cfr. Giobbe xLI, 10-12. 3. fòrreci: 
toglierci. 4. primo errore: errore di prima, smarrimento antecedente. 
5. Luca, 1V, 4I. 
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alquanti, invasati da loro, e dicendo come egli era Figliuolo di Dio, 
impose loro silenzio e non gli lasciò parlare, pognamo che bene! 
dicessero la verità; per dare a noi ammaestramento che nulla ve- 
rità dobbiamo da lui voler sapere, però che dopo molte veritadi 
sogliono inlacciare l’uomo in alcuna falsitade. Non vuole essere 
adunque che sia loro creduto eziandio la verità, né intesi i loro 
ammaestramenti quantunque buoni, a ciò che, se gli uomini in- 
cominciassero a dare loro fede nel bene e nella verità, non credes- 
sero poi loro eziandio la falsitade. Molto son varii gli altri ingegni” 
che ’1 nimico tiene in noi tentare, de’ quali tutti dire sarebbe 
troppo lungo. Spesse volte si trasfigurano in diverse forme, par- 
lano spesso coi frati, fanno romore e strepito disusato, prendono la 
mano al monaco e fanno risa stolte e altri atti diversi, a ciò che 
in qualunque modo possano l’anima perturbare o impedire o scan- 
dalizzare. E se in tutte queste cose saranno da noi cacciati e scher- 
niti, sogliono lamentarsi e piangere dolorosamente. [27] In questi 
dunque cotali casi abbiamo pur? a tacere, e abbiamgli vinti. Se 
c’inducono a digiunare, non ci tegnamo a loro consiglio né mu- 
tiamo il modo nostro né l’usanza e l’ammonizione de’ nostri maestri 
e padri delle sante Scritture; e se eziandio dànno vista di venirci a 
uccidere, non sono da temere, ma da schernire, [28] però che nulla 
fare ci possono se non quanto permetta loro Iddio; lo quale, 
prendendo carne da noi per la sua caritade, e lui* hae molto de- 
bilitato e noi confortati, per la qual cosa lo loro odio è mag- 
giore contra di noi. Con ciò sia cosa che la loro mala volontà 
contra di noi sia grande, non resterebbero mai di tentarci e di 
tirare allo inferno, se la loro potenzia per Cristo non fosse rifre- 
nata e debilitata; ché chiaramente vedete che egli non può vie- 
tarmi né impedirmi, che io ora contra di lui non parli e scuopra 
le sue malizie. In ciò anche che egli prende varie forme e orribili 
per noi spaventare, mostra che egli non può nulla; ché se egli 
avesse la potenzia come egli ha il volere perverso, nulla virtù 
umana gli potrebbe resistere, e non gli sarebbe bisogno di pren- 
dere altre forme terribili o cercare altre fallacie, ma per propria 
potenza compierebbe lo suo desiderio di noi;5 ché veggiamo che gli 
angioli buoni, nelli giudicii che fanno in terra per comandamento 


I. pognamo che bene: quantunque. 2. ingegni: espedienti, modi, sistemi. 
3. pur: soltanto. Basterà tacere, e avremo vinto. 4. /ui: cioè il demonio. 
5. compierebbe ... di noi: si sfogherebbe su noi quanto vuole. 


SANT'ATANASIO 417 


di Dio, non cercano aiuto d’altra creatura, secondo che possiamo 
provare in quello angiolo lo quale, secondo che si legge nel libro 
de’ Re,' per propia potenzia, sanza altro aiuto se non quello di 
Dio, in una notte subitamente uccise cent’ottantacinque migliaia 
di uomini dell’oste di Senacherib, lo quale assediava Ierusalem. 
[29] Le demonia dunque, pognamo che abbiano da sé la mala vo- 
lontà, non hanno contra di noi potenzia se non quando Iddio loro 
permette; secondo che si mostra in Iob, lo quale non poté toccare 
né in avere né in persona, se non poi che ebbe da Dio la licenzia;” 
e non solamente Iob tribolare, ma eziandio ne’ porci non pote- 
rono intrare senza licenzia di Cristo, secondo che narra il Vange- 
lio. Se dunque li porci non possono toccare se non di licenzia di 
Cristo, quanto maggiormente non toccheranno l’uomo, lo quale è 
fatto all'immagine di Dio e del suo sangue prezioso ricomprato? 
Grandi dunque e fortissime armi sono contra ’l1 demonio, fratelli 
miei, la vita sincera e la costante fede. [30] Credetemi come a uo- 
mo che l’ho provato, che ’1 nimico teme le vigilie4 e l’orazioni e 
le fatiche e l’altre virtudi de’ buoni cristiani, e massimamente lo 
puro amore5 che portiamo a Cristo. Ben sa, questo serpente an- 
tico, che egli è sottoposto alla signoria de’ giusti, ai quali disse 
Cristo per lo Vangelo: «Ecco che io v’ho data potestà di concul- 
care i serpenti e gli scorpioni, e vincere ogni virtù del nimico.»9 


CAPITOLO VII 


Anche, dottrina contro alle divinazioni e revelazioni del nimico. 


[31] E quando avviene che le demonia ci predìcano l’avvenimento 
d’alcuno frate a noi” o altra cosa futura, pognamo che avvegna po- 
scia secondo che egli ci predissero, non è però da dare loro fede, 
però che sempre sono mendaci e falsi quanto all’intenzione; e 
però revelano alcuna verità per inlacciare poi l’anima in alcuna 
falsitade; avvenga che di questo nullo cristiano si debba maravi- 
gliare, però che, con ciò sia cosa che le demonia sieno spiriti sanza 
gravezza di carne, non è dubbio che, udendo muovere alcuna 


1. Iv Re, xIXx, 35. 2. Cfr. Giobbe, 1-11. 3. Cfr. Marco, v, 13. 4. vigi- 
lie: veglie: così della preghiera liturgica come della preghiera privata. 
5. Si noti la frase /o puro amore, che diverrà celebre nelle contese del 
Quietismo. 6. Cfr. Luca, x, 19. 7. ci predìcano... noi: ci preannun- 
zino che verrà da noi alcuno dei nostri fratelli o confratelli. 
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persona per venire ad alcun luogo, possano, subitamente come spi- 
riti venendo a quello cotale luogo, prenunziare l'avvenimento di 
quella cotal persona. Onde, dobbiamo sapere che le demonia non 
possono mai sapere né revelare le cose al tutto occulte, delle quali 
solo Iddio è conoscitore, ma sì quelle delle quali veggiono alcuno 
principio e alcuna cagione, o per natura o per divina revelazione 
o per avviso; però che, come esperti e di sottile ingegno e per 
grande tempo e sperienza, molte cose possono avvisare! e giudicare. 
E queste cose possiamo creder per questi cotali esempli. Pognamo 
che uno si partisse ora da Tebaida, o da alcun’altra contrada; 
vedendolo le demonia e udendogli dire dove va, or non possono 
elleno, subitamente giugnendo a quel cotale luogo, predire l’avve- 
nimento* di quella cotale persona? or non puote egli dire ora, se 
egli vuole, ciò che noi parliamo qui, in un’altra contrada di lunge? 
[32] Così è quando prenunziano lo crescimento del Nilo; ché, ve- 
dendo molto piovere in Etiopia, per le quali piove lo Nilo suol cre- 
scere e riboccare, subitamente giugnendo in Egitto prenunziano 
che il Nilo dee riboccare di qui a certo tempo nel quale avvisano, 
come savii ed esperti, che possa essere e altre volte sia stato.3 
E questo medesimo potrebbero fare gli uomini, se fossero di così 
leggiere* natura e sì esperti. E come lo speculatore di David,5 
che stava in sulla rocca, prenunziava di quello che vedea venire da 
lungi, così molto maggiormente le demonia possono predìcere 
quelle cose delle quali veggiono alcuno principio o cagione dalla 
lunga; ma se la sentenzia di Dio si muta, che la cosa non venga a 
quel fine che credono, rimangono ingannati e ingannano altrui. 
[33] Per questo cotale indivinare hanno seminato gli errori dell’ido- 
latria, dando risposta, per gl’idoli ai loro adoratori, delle cose futu- 
re, e sono adorati per iddii. Ma tutto questo è contro a ragione; 
ché, come il medico, pognamo che considerando li segni e il polso 
dello infermo predìca la sua morte o la sua sanitade; e come lo 
marinaro, pognamo che considerando la disposizione delle stelle e 
de’ venti prenunzii la tempesta o la bonaccia futura; o il lavoratore, 
pognamo che considerando li tempi e la qualità della terra prenun- 
zii e avvisi se dee avere ricolta grassa o magra, non sono però 
I. avvisare: percepire, intuire. 2. l'avvenimento: la venuta, l’arrivo. 
3. prenunziano . .. stato: precisano il tempo esatto della piena, desumen- 
dolo da un calcolo mentale o da un ricordo delle piene precedenti; essere: 


avvenire. 4. leggiere: leggera: qui nel senso di spirituale. 5. Cfr. 1v Re, 
IX, 17. 


SANT’ATANASIO 419 


adorati per iddii; così, pognamo che le demonia, per lunga espe- 
rienzia e per velocità e sapienzia naturale, considerando gli segni 
e le ragioni delle cose che deono venire, secondo che pare predì- 
cano queste cotali cose, non sono però da essere adorati come dii 
né non ce ne dobbiamo maravigliare. Ma pognamo che le demonia 
potessero sapere le cose future, rispondetemi, prègovi, che prode! 
è a sapere queste cose ? nullo fu mai da Dio né punito se queste cose 
non sapesse, né lodato se le sapesse. In questo solo merita l’uomo 
o pena o gloria, cioè se è sollecito o negligente d’osservare li coman- 
damenti di Dio. [34] Nullo di noi venne a questa professione per sa- 
pere indivinare, ma perché, obbedendo ai comandamenti di Dio, 
diventi suo perfetto amico. È dunque da curare, non di sapere quel-' 
lo che dee essere, ma d’osservare quello che ci è comandato; né 
dobbiamo .da Dio domandare dono di sapere queste cose future, 
ma grazia d’avere vittoria del nimico nostro. Ma tuttavia, se forse 
per alcuna cagione alcuno desiderasse di sapere le cose future, 
abbia purità di cuore; ché veramente credo che se un’anima, 
servando quella purità nella quale fu creata, con grande carità 
servisse a Dio, saprebbe più che le demonia. Cotale fu l’anima 
d’Eliseo e di molti altri santi e profeti, li quali, secondo che la 
Scrittura ci manifesta, ebbero spirito di profezia.” 


CAPITOLO VIII 
Anche, dottrina contro alle fallacie delle demonia. 


[35] Ma torniamo anche a narrare dell’insidie delle demonia. Soglio- 
no venire di notte e trasfigurarsi in angeli di luce, e lodare lo studio e 
la perseveranza nostra, promettendoci, come messi da Dio, la retri- 
buzione eterna, per farci insuperbire. Li quali, figliuoli miei, quando 
vedete, segnate voi e la vostra cella col segno della croce fedelmente, 
e incontanente dispariranno, però che temono quel segno nel 
quale il nostro Salvatore gli sconfisse. Sogliono anche impronta- 
mente? apparire innanzi quasi saltando, ché non è molto difficile a 
discernere e a conoscere li buoni spiriti dai rei; ché i buoni appa- 
rendo vengono con tranquillitade e dolcezza, e generano nella 
mente gaudio, sicurtà e letizia; perciò che in loro è Iddio, lo quale è 
fonte e principio d’ogni buona letizia; per la presenza de’ quali la 


1. che prode: che pro, che utile. 2. Cfr. 1v Re, 111, 17ev, 26. 3. impron- 
tamente: sfacciatamente. 
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mente, conceputo nuovo desiderio e fervore, pare che con essi, 
rompendo la clausura del corpo, voglia volare al cielo. E pognamo 
che, per la condizione dell’umana fragilità, nel principio e subito 
loro aspetto l’uomo tema,’ incontanente confortano e dànno sicur- 
tà, come veggiamo,.e provare possiamo per la Scrittura, dell’angiolo 
Gabriello lo quale, annunziando a Maria la incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, la confortde che non temesse;? e così fece a Zacca- 
ria? quando gli annunziò la natività di san Giovanni, nel tempio; 
ed anche dell’angiolo che annunziò ai pastori la natività di Cristo,4 
che gli confortò che non temessero e così medesimo fecero gli ange- 
li che apparvero al sepolcro confortando le Marie.5 [36] Ma quando 
appaiono gli mali angioli, vengono con volti laidi e crudeli, e ge- 
nerano pessimi e disonesti pensieri, facendo strepito o salti o 
reggimenti® di garzoni dissoluti o di ladroni; per l'apparizione de’ 
quali incontanente l’anima è spaventata e il corpo irrigidisce, 
e viene l’uomo in tedio e confusione e paura e pessimi voleri. 
Quando dunque ci appariscono gli angeli, se dopo il timore incon- 
tanente sentiamo nel cuore sicurtà e gaudio, siamo certi che sono 
buoni; [37] ma se la paura rimane e cresce, siamo certi che sono ni- 
mici, li quali accrescono la paura e la confusione della mente, e 
inducono l’uomo a farsi adorare, come veggiamo che il diavolo che 
tentò Cristo l’induceva che l’adorasse; lo quale Cristo cacciò e 
disse: « Pàrtiti, Satana; scritto è: Lo signore tuo Iddio adora, e a lui 
solo servi. »” [38] E così dobbiamo noi anche rispondere, seguitando 
l'esemplo suo in questi casi. Anche vi prego, fratelli miei, e am- 
monisco, che tutto il vostro studio e desiderio stea,3 non in voler fare 
segni e dire cose future, ma in buona vita; e se nullo? è di voi che 
abbia di queste cotali grazie, non insuperbisca però né disprezzi 
quelli che non l'hanno. Cercate più tosto e considerate la conversa- 
zione e la virtù di ciascuno, e all’esemplo della vita de’ migliori cor- 
reggete e ordinate la vostra vita. Fare segni e miracoli non è nostra 
potenzia, ma di Dio, lo quale ai discepoli che di ciò si gloriavano 
disse, come si truova nel Vangelio:!° « Non vi gloriate che le demo- 
nia vi sieno subiette, ma che i nomi vostri sieno scritti in cielo.» 


1. Sebbene (= pognamo che) uno (= l’uomo) possa da principio, al loro 
subitaneo apparire (= mel loro aspetto), temere, ecc. 2. Luca, I, 30. 
3. Luca, 1, 13. 4. Luca, 11, 10. 5. Matteo, xxviti, 5. 6. reggimenti: atti. 
. Matteo, Iv, g-10. 8. stea: stia. 9. nullo: qui per qualcuno, « nonnul- 
lus». 10. Luca, x, 20. 
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Ché certo, che i nomi nostri sieno scritti in cielo è segno di virtù e 
di merito, ma non il cacciare le demonia, però che questa è potenza 
e bontà di solo Iddio; onde, secondo che narra il Vangelo, quelli 
che gloriandosi e confidandosi e studiandosi più di fare questi 
cotali segni che de’ meriti delle virtudi, diranno a Cristo al dì 
del giudicio: «Messere, nel tuo nome cacciammo le demonia e 
facemmo molte maraviglie, » ed e’ risponderà loro: «In verità vi 
dico che non vi conosco, e non so chi voi vi siete.» Ciò viene a 
dire: non mi piace il fatto vostro. Dimandiamo dunque a Dio, 
con tutto studio, dono di discernere li spiriti e, secondo che ci 
ammonisce san Paolo, non crediamo ad ogni spirito.? 


CAPITOLO IX 


De’ diversi modi ne’ quali il demonio apparve a sant’ Antonio. 


[39] Ponevami in cuore di tacere e, facendo fine al parlare, non dir- 
vi quelle cose che mi sono incontrate; ma, per più fermezza della 
dottrina che data v’abbo e per più vostra utilitade, non per vana- 
gloria (ben lo sa Iddio), diròvvene alquante delle molte. Veni- 
vano più volte le demonia a me e lodàvanmi, e io sempre li ri- 
prendea e cacciava; annunziàvanmi quando dovea traboccare il 
Nilo, e io me ne faceva beffe e diceva: «Or questo che fa a me?» 
Vennero più volte per mettermi paura in forma di cavalieri ar- 
mati e di varie fiere e mostruose, ed empiendo tutta la casa dove 
io era, davano vista di volermi uccidere e divorare; e io, facendo 
beffe di loro, cantava quel verso del salmo? che dice: «Questi si 
gloriano in potenzia d’arme, ma noi pure4 nel nome di Dio», 
e incontanente disparivano. E una fiata, venendo con grande lu- 
ce, mi dissono, mostrandosi angioli buoni: «Noi vegnamo a te, 
Antonio, per dilettarti del nostro lume.» Allora, chiudendo gli 
occhi perché mi sdegnava di vedere loro luce, gittàimi in orazione, e 
quel lume incontanente disparve. Poi, per alquanti mesi, stando- 
mi eglino innanzi, e quasi cantando e saltando per mia noia, ta- 
cetti e mostra’mi di non udirli e di non curare, e fécimi beffe 
di loro. Molte altre volte venivano con grande strepito e romore, 
in tanto che una fiata commòssono quasi dalle fondamenta tutto il 
mio abitàcolo; e alquante fiate, saltandomi innanzi e sibilando e 


1. Matteo, vil, 22-23. 2. Cfr. 1 Corinzi, xII, 10 e I Giovanni, Iv, 1. 
3. Salmo xix, 8. 4. pure: solamente. 
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facendo quasi atti di giullari" per impedirmi dall’orazione, io 
sforzandomi di più ferventemente orare, e cantando in loro di- 
spetto alcuni salmi, partivansi fremendo e piangendo e gridando. 
[40] E alcuna volta m’apparve in una forma quasi d’uno grande 
gigante, dicendo che era la virtù e provvidenza divina, e dissemi: 
«Che vuoi tu, Antonio mio, che io ti faccia e doni?» Allora io, 
armandomi tutto col segno della croce, gli sputai nella faccia, e 
quegli disparve. Digiunando io alcuna fiata, m’apparve in ispezie? 
d’un santo monaco e, porgendomi pane, mi disse quasi consiglian- 
do per discrezione: «Fratel mio, non uccidere questo tuo corpi- 
cello per tanta astinenza: togli e mangia, e ricordati che se’ uomo 
con carne fragile; non ti affaticare dunque tanto che tu infermi.» 
E conoscendo io incontanente chi egli era e ricorrendo alle con- 
suete armi, disparve come fummo. Spesse volte nel diserto mi 
mostrò grandissime masse d’oro isplendiente, perché io ristessi a 
vederlo e toccarlo con desiderio. Quando eglino mi battevano, 
che spesse volte, come permise Iddio, mi batterono, io cantava e 
gridava: « Nullo mi potrà partire dalla carità di Cristo, né per pene 
né per diletti. »* Alla qual voce tutti, quasi rodendosi, con grande 
furia si partivano. [41] Queste cose, figliuoli miei, v’abbo dette, a 
ciò che siate cauti e forti nel vostro proponimento. Un'altra fiata 
mi picchiò all’uscio e, uscendo io fuori per sapere chi picchiasse, 
vidi come un uomo molto grandissimo; e dimandandolo io chi egli 
fosse, disse: «Io sono Satana»; e dimandandolo io che egli cer- 
cava e volea, sì mi disse: «Dimmi, perché mi maledicono tutti i 
cristiani, e vòglionmi tanto male?» E rispondendo io che giusta- 
mente era maladetto e odiato dalli cristiani, perciò che egli li 
molestava e tentava, rispose così: «Io non fo loro alcun male, 
che io non potrei; onde essi medesimi sono quelli che si fanno il 
male, e tùrbansi insieme. Ecco che, come dice la Scrittura, la mia 
potenzia è infermata, e perduta ho la signoria del mondo; ecco, li 
diserti medesimi sono pieni di monaci, li quali insieme si difendono 
contro a me.» Le quali parole io udendo, e con grande allegrezza 
ringraziando Iddio, sì gli dissi: «Non alla tua virtù reputo questo 
che hai detto, che, con ciò sia cosa che tu sii mendace, per divina 
virtù se’ ora stato costretto di dire questa verità; e veramente è 


1. giullari: giocolieri. 2. în ispezie: in aspetto. 3. Cfr. Romani, VIII, 35. 
4. Il testo greco si riferisce a Salmo 1x, 7; ma nell’italiano non si rico- 
nosce più. 
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così, che Gesù t'ha privato d’ogni potenzia e dello onore angeli- 
co.» Allora, udendo ricordare Gesù, a grande furore si partì. Che 
dubbio dunque o che paura, ‘o figliuoli miei, dobbiamo di loro 
avere? Chi fia che non dispregi loro minacce e loro moltitudine, 
in qualunque forma vegnano? [42] Sia dunque ciascuno sicuro e 
valente, poi che esso medesimo diavolo confessa la sua impotenzia; 
e guati pure ciascuno che per sua negligenza non gli dea forza 
contro di sé, ché certo, quali noi e i nostri pensieri truovano, co- 
tali ci si mostrano; cioè, che se ci veggiono valenti e umili, sì ci 
temono; e se ci veggiono timidi e negligenti, sì ci prendono bal- 
danza addosso. Una è dunque la ragione che ci fa vincere lo ni- 
mico, cioè la letizia spirituale e continua memoria e baldanza' di 
Dio. [43] All’ultimo v’ammonisco di questo che, quando alcuna vi- 
sione vi apparisce, arditamente addimandiate chi sia, e onde e a che 
sia venuto; e incontanente, se sia buona cosa, sentirete una grande 
sicurtade e consolazione, e la paura tornerà in allegrezza; ma se 
fosse tentazione di nimico, incontanente fia sconfitto, vedendovi 
così sicuri e arditi, però che grande segno di sicurtà si è dimandare 
chi è quegli che ci apparisce; come veggiamo per la Scrittura che 
Giosuè,® apparendogli l’angiolo per suo aiuto, lo dimandò chi 
fosse, e conébbelo; e Daniello? domandando conobbe il nimico. 

[44] Le quali parole poi che ebbe finite Antonio, tanto fervore e 
fortezza e lume rimase e crebbe nel cuore di tutti gli uditori, che 
dire non si potrebbe. E crescendo il numero de’ discepoli, erano in 
quel monte molti monasterii pieni di monaci; li quali, cantando, 
orando e leggendo e sempre Iddio ringraziando, parea che fossero 
cori e schiere d’angioli, e de’ santi già glorificati. Quivi nulla of- 
fesa né mala volontà e nulla detrazione era tra loro, ma tutti 
con santo studio e mirabile fervore isforzavansi d’avanzare l’uno 
l’altro in carità, in umiltà e in ogni esercizio di virtudi, sì che, 
come detto è,* rappresentavano in terra quasi una vita celestiale. 
[45) Massimamente Antonio, crescendo in più fervore e deside- 
rio, e ricordandosi di quella abitazione celeste alla quale sospirava 
e desiderava di pervenire, dispregiava tutta la vanità di questo 
mondo; e come se mai non avesse fatto niente penitenza, per po- 
tere meglio vacare a Dio partìssi da’ frati e andòssene anche alla 


1. baldanza: fiducia in Dio. 2. Cfr. Giosuè, v, 13. 3. Cfr. Daniele, 
x, 11, 18-19. 4. Nel volgare è caduto il passo, ed è rimasto vagamente 
il rinvio: cfr. Numeri, xxIv, 5-6 (il passo è riportato nel greco e nel latino). 


424 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


solitudine. E venendogli fame o sonno o altra necessità, secondo 
che richiede la fragilità dell’umana natura, vergognavasi mirabil- 
mente che tanta libertà e tanta gentilezza, quanta era quella del- 
l'anima sua, fosse rinchiusa e quasi legata a servire a sì picciolo 
corpo, a sì vil cosa come è la carne. Onde spesse volte, stando a 
mensa co’ frati, sopra ciò pensando e levando il desiderio a quel 
cibo spirituale di cielo, dove non è nullo fastidio e nulla miseria, 
uscìvagli di mente il cibo corporale e stava a mensa come disensa- 
to; ma poi pur costretto per necessità mangiava un poco, avvegna 
che con vergogna, per sodisfare alla natura, ammonendo i frati 
che, secondo la dottrina di Cristo," cercando con tutto il desiderio 
lo regno del cielo e la sua giustizia, non avéssono sollecitudine del 
cibo corporale e non seguitassero li desideri della carne, a ciò 
che non soggiogasse lo spirito. 


CAPITOLO X 


Come andò in Alessandria a confortare i martiri 
che faceva uccidere Massimiano* imperatore. 


[46] E udendo Antonio in quelli tempi la grave persecuzione che 
faceva Massimiano imperatore contro alli cristiani, e come molti 
n’erano menati in Alessandria per essere martirizzati, acceso di 
mirabile fervore e desiderio di martirio, e per grande zelo del- 
l'anime temendo che non venissero meno nel martirio, lasciando il 
suo monastero: — Andiamo — disse a certi suoi discepoli — a ve- 
dere li gloriosi trionfi de’ martiri di Cristo, o per loro confortare, 
o per ricevere insieme con loro lo martirio, se fia bisogno. 

E poi che fu pervenuto in Alessandria, intrava sollecitamente 
ai cristiani incarcerati e confortavagli che non s’arrendessero al 
tiranno eziandio in sua presenzia, e con grande diligenzia visitava 
coloro che erano condennati a cavar lo metallo? nell’isole e serviva 
loro. E quando alcuni, vincendo il martirio, erano stati costanti, 
rallegravasi e accompagnavali insino al luogo del martirio, sem- 
pre confortandoli a perseveranzia e a costanzia per isperanza del- 
l'eterna corona. 

Le quali cose sappiendo il giudice tiranno della terra, concitato 
1. Matteo, vI, 33; Luca, xII, 29-31. 2. Massimiano. I testi originali dànno 


con esattezza il vero nome: Massimino (313), feroce persecutore, 
3. condennati ... metallo: condannati alle miniere. 
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e turbato contro ad Antonio e contra alli compagni suoi, fece 
comandare che ogni monaco si partisse dalla cittade. Per la qual 
cosa se ne partirono molti, e fuggirono in quel punto.’ Ma Antonio, 
acceso di desiderio di martirio, non si curò del comandamento del 
giudice; anzi, a provocarlo più contra di sé e a farsi bene vedere, 
passando il giudice per la terra, salette in alto in abito monacile 
bianco, volendo in ciò mostrare a ogni cristiano che, chi vuole 
seguitar Cristo perfettamente, dee spregiare pena e morte. Ma 
vedendo che Iddio non permise che fosse preso né conosciuto, 
dolevasi molto, reputandosi indegno del martirio. Ma Iddio, il 
quale ha sollecitudine del suo popolo, servòe Antonio per am- 
maestramento ed esemplo de’ monaci. 

Or rimase dunque Antonio, servendo ai cristiani incarcerati e 
isbanditi e condannati a diverse pene e fatiche, e tutti gli con- 
fortava. 

[47] E poi che fu cessato e passato il tempo della predetta perse- 
cuzione e coronato già lo vescovo d’ Alessandria Pietro per marti- 
rio, Antonio, tornando al suo monasterio, poiché non aveva Iddio 
permesso che fosse martirizzato, incominciò a fare sì aspra peni- 
tenza, che parea volesse farsi martire egli stesso. Portava a carne 
cilicio aspro, e di sopra era vestito di pelle, e mai non lavava suo 
corpo né suoi piedi, se non forse quando gli convenisse guadare 
alcuna acqua per necessità;? e nullo fu mai che il corpo d’Antonio 
vedesse nudo, insino alla morte. 

(48] E a certo tempo, stando egli allora in solitudine rinchiuso 
e non parlando altrui, Marziano,3 proposto e signore de’ cava- 
lieri dello imperadore, venne e picchiò all’uscio, pregandolo che 
uscisse fuori e pregasse Iddio per la sua figliuola che era indemo- 
niata. Allora Antonio non gli volle aprire, ma mirando per una 
finestra per vedere chi fosse, sì gli rispuose:— O uomo, perché 
domandi tu lo mio aiuto? io sono uomo mortale e fragile come tu. 
Ma se tu credi in Dio, al quale io servo, va e pregalo tu stesso e, 
secondo la fede tua, la tua figliuola sarà sanata. — E incontanente 
quegli partendosi, con grande fede chiamò* lo nome di Gesù e 
tornò colla figliuola guarita. 


1. in quel punto: in quel giorno stesso, dice il latino e dice il greco; e cioè, 
sull’istante presero la fuga. 2. mai... necessità: reazione esagerata all’a- 
buso dei bagni e alla mollezza delle terme. 3. Marziano: Martiniano, 
«militum praepositus». 4. chiamò: invocò. 
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Molti assai altri miracoli fece Iddio per lui, sanando infermi e 
cacciando demonia; per la qual cosa tanta moltitudine correva 
a lui e di sani e d’infermi, che gli era grande tedio. 


CAPITOLO XI 


Come poi fuggì in un altro diserto occultamente, temendo la 
vanagloria per li miracoli che faceva e per la gente che lo 
visitava; e delle molte tentazioni che quivi sostenne. 


[49] Onde, temendo che per li molti segni e maraviglie che Iddio 
faceva per lui non insuperbisse, o gli uomini non lo reputassero 
migliore che non era, fuggìe per andarsene nella Tebaida di sopra, 
ove non fusse conosciuto. 

E pervenendo al fiume del Nilo con alquanti pani che avea 
portati con seco, aspettava di poter passare. E stando egli alla 
ripa del fiume per passare, venne una voce e dissegli: — Antonio, 
dove vai? e per che?— Alla quale voce Antonio, sanza nulla 
paura, come uomo che n’era usato, rispuose: — Perché i popoli mi 
fanno troppo noia, hoe diliberato di fuggire alla Tebaida di sopra, 
spezialmente perché gli uomini mi richieggono di fare tali cose 
che eccedono la mia virtù. — Allora gli disse quella voce: — Se tu 
anderai in Tebaida o in altri luoghi diserti, due cotanti fatica 
sosterrai; ma se tu vuogli trovare bene e pace, entra ora bene 
adentro in questo diserto. — E dicendo Antonio: — Or chi mi 
mostrerà la via e il luogo? — incontanente quella boce gli disse 
che andasse dietro a certi saracini," che allora quindi passavano 
e andavano in.Egitto per mercatanzia. 

Alli quali accostandosi, Antonio pregavagli che il menassero: 
nel diserto con seco, per lo quale conveniva loro passare. Li quali 
molto volentieri ricevendo la sua compagnia, poi che furono iti 
tre dì e tre notti, pervennero a un monte molto altissimo, a piè 
del quale era una bellissima fonte e una bella pianura non lavorata 
con alquante palme. [50] Lo quale luogo Antonio considerando ed 
estimando che Iddio per lui avesse apparecchiato, accomiatandosi 
dai mercatanti e prendendo da loro del pane, rimase quivi solita- 
rio. Veramente era quel luogo, del quale la voce gli aveva detto. 

E vedendo li saracini che passavano per quello diserto con 


1. saracini: nel senso di arabi nomadi. Nel medioevo, il nome sarà un 
equivalente di musulmani. 
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mercatanzie la fiducia' d’Antonio che stava in quel monte solo, sì 
gli portavano del pane; del quale, con alquanti datteri che trovava 
quivi, vivea, e beeva. dell’acqua. 

E dopo certo tempo, ispiando i discepoli questo cotale luogo, 
mandàvangli sollicitamente, come figliuoli al loro padre, cibi da 
vivere. Onde, vedendo Antonio che molti avevano gravezza di 
lui e sollecitudine di mandargli che vivere, pregò un di quelli che 
gli recavano qualche cibo, che gli recasse uno ferramento di la- 
vorare la terra, e alquanto grano. Le quali cose poi che ebbe, mi- 
rando intorno al monte trovòe uno poco spazio e un piccolo luogo 
da potere lavorare, nel quale, da certa parte di sopra l’acqua si po- 
tea fare discendere; e quivi seminando e ricogliendo tanto pane 
che gli bastava, rallegravasi molto che sanza altrui gravezza vivea 
nel diserto della propria fatica. 

Ma non lasciando però alcuno di visitarlo, avendo Antonio com- 

passione alla loro istanchezza, fece un poco d’orto per potere 
avere dell’erbe per li frati che giugnéssono stanchi. Avvenne che 
una fiata, certe bestie del diserto, venendo a quella fonte a bere 
dell’acqua, rosero e guastarono tutta quella semente e tutto l’orto. 
La qual cosa vedendo, Antonio corse là e presene una; e poi disse 
verso di tutte: — Perché mi fate danno, non ricevendone da me? 
partitevi da me, nel nome di Dio, che da ora innanzi qua non vi 
approssimiate. — E da quell’ora innanzi non furono mai ardite 
di venirvi più. 
[51] E standosi così Antonio, fuggendo le genti e vacando pure? a 
Dio in quel diserto, l'avversario dell’umana generazione, ciò ve- 
dendo, diedegli grandissime e diverse battaglie che, secondo che egli 
poscia disse, ispesse fiate sentìo grandi tumulti e strepiti e voci 
come di gente che passasse, e suono d’arme e di cavalli come addi- 
viene nelle battaglie; e alcuna volta vide tutto quel monte pieno di 
moltitudine di demonia; e secondo che dìssono poi alquanti frati 
che, avendolo visitato, sentirono parte delle predette cose, tanta 
era la resistenza d’Antonio incontro alle demonia, che pareva quasi 
una battaglia visibile e sensibile; lo quale confortava li frati che 
erano venuti a visitarlo, e orando e gridando a Dio vincea lo nimico 
e facealo disparire. 

Molto è certo da maravigliare un uomo istare solitario, e non te- 
mere né tante bestie né fiere né sì dura e continua battaglia come 


1. fiducia: coraggio, costanza. 2. vacando pure: attendendo soltanto. 
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gli facevano le demonia; anzi a tutti signoreggiare e di tutti ri- 
manere vincitore. Ma, come dice David,! chi si confida in Dio istà 
immobile e forte ad ogni impeto di tentazione. Onde Antonio, 
perfettamente confidandosi e gittandosi tutto in Dio, vincea le 
bestie e le demonia. 

[52] Onde avvenne che, vegghiando Antonio una notte in orazione, 
tanta moltitudine di fiere e bestie crudeli per opera del diavolo 
gli entrarono nel suo monastero, che parve che tutte le bestie 
di quello ermo* fossero qui congregate; le quali con urli e voci or- 
ribili aprendo la bocca e venendo inverso Antonio, davano vista di 
divorarlo. E incontanente Antonio, armandosi col segno della croce 
e intendendo che questa era opera del diavolo, rivolsesi inverso 
lui, e disse: — Se da Dio v’è data licenzia incontro a me, divorate- 
mi; ma se per opera di demonio siete qui venute, comàndovi che vi 
partiate da me, però che sono servo di Cristo. — Al comandamento 
del quale tutte quelle bestie, come se fossero battute, fuggirono. 
[53] Ora aveva in uso Antonio di sempre lavorare alcuna cosa, e sì 
per fuggire ozio e sì per avere che dare a quelli che gli recavano 
del pane e dell’altre cose. E dopo alquanti giorni dopo la pre- 
detta apparizione delle bestie, lavorando Antonio e tessendo una 
sportella, sentìe tirare la ’ntrecciatura della quale facea la sportella; 
onde, levandosi per vedere chi fosse, vide una bestia mostruosa, 
secondo che il diavolo avea formata, la quale parea dal mezzo in su 
uomo, e d’indi in giù asino. La qual cosa vedendo Antonio, arman- 
dosi col segno della croce, disse: — Servo di Cristo sono. Se se’ 
mandato da lui a me, non fuggo; fa di me ciò che t'è permesso. — 
Alla quale parola quello cotale prodigio,* incontanente fuggendo, 
cadde quasi morto, in segno che il demonio era sconfitto; lo quale 
per nullo suo ingegno poté tràggere Antonio del diserto. 


1. Salmo cxx1v, 1. 2. ermo: eremo, romitorio. 3. prodigio: qui nel senso 
di essere mostruoso, centauro. 


SANT’ATANASIO 429 


CAPITOLO XII 


Come, tornando coî monaci al primo abitàcolo, venendo tutti 
quanti meno di sete nel diserto, gittandosi in orazione impetrò 
da Dio una fonte, e poi come ritornò al monte. 


Dopo le predette cose maravigliose, restano a dire alquante altre 
più mirabili. 

[54] Dopo gran tempo che Antonio era stato al predetto monte e 
avute molte vittorie delle demonia, lasciandosi vincere umilmente 
e per grande caritade ai' prieghi de’ monaci, partìvasi quindi e tor- 
nava insieme con loro al luogo di prima, per visitare li suoi fratelli 
e discepoli, portando seco sopra un cammello acqua e pane; però 
che da quivi all’altro luogo era sì diserto e.sterile, che non v'era 
acqua da bere. 

E come furono giunti a mezza via, venuta meno l’acqua, e gli 
uomini e ’1 cammello affogavano di sete; e cercando d’intorno se 
niente d’acqua trovassero, e non trovàndovene, Antonio, vedendo 
che ogni remedio e consiglio umano veniva loro meno, avendo 
compassione a quelli suoi fratelli e discepoli, partìssi un poco da 
loro e con grande fiducia si pose in orazione ginocchione, pregando, 
e levando le mani giunte e gli occhi verso il cielo. Ed ecco incon- 
tanente, come le lagrime incominciarono a uscire degli occhi 
d’Antonio, così in quel luogo dove egli orava incominciò a ram- 
pollare e uscire acqua ottima, e fécevisi una bella fonte. Della 
quale acqua tutti bevendo, poi che ebbero pieni gli otri, cercavano 
per lo cammello per caricarlo, lo quale in prima aveano lasciato an- 
dare, credendosi tutti quivi morire di sete; e trovandolo, come 
piacque a Dio, però che la fune che aveva in collo s'era avvilup- 
pata a una pietra, sì che non s’era potuto molto dilungare, pre- 
serlo e caricaronlo d’acqua e d’altre loro cose, e continuando la via 
giunsero al monisterio al quale andavano. La cui venuta sentendo, 
li frati tutti gli vennero incontro e, con grande reverenzia salutan- 
dolo e abbracciandolo, lo ricevettero. Lo studio e ’1 fervore de’ 
quali vedendo Antonio, molto rallegrandosi, gli confortò; e quasi 
recando loro delle gioie del monte onde venìa, fece loro bellissimo 
sermone. E poi, visitando la sua sorella, la quale nella sua puerizia 
avea raccomandata alle donne d’uno monastero quando egli entrò 


r. ai: dai. 
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al diserto, e trovandola già vecchia e come santissima madre e 
maestra di tutte, molto rallegrandosi e ringraziando Iddio, poi che 
ebbono insieme consolatosi e parlato di Dio, partìssi quindi.! 
[55] E dopo alquanto tempo, confortando gli frati, tornò alla diletta 
solitudine del predetto monte, avvegna che non potesse tenere la 
solitudine come egli desiderava, però che grande moltitudine d’in- 
fermi e di sani, costretti per diverse necessitadi, a lui correvano. 
Li quali egli tutti, consolando e sanando, confortava di credere e 
d’amare Iddio. 

E ragunandogli insieme con gli monaci che lui visitavano, di- 
ceva loro: — Credete in Gesù fedelmente, e conservate la mente - 
pura dalle male cogitazioni e il corpo da ogni immondizia. Fug- 
gite e odiate la golosità e la vanagloria; orate e lodate Iddio spesso, 
massimamente la mattina e la sera. Ripensate e recatevi a memoria 
li comandamenti della Scrittura e gli esempli de’ Santi, per li 
quali, provocati a' bene, possiate fuggire li vizi e seguire le virtudi, 
Massimamente vi prego che, secondo Ja sentenzia dell’ Apostolo, 
la vostra ira non duri insino a sera,3 avvegna che, simigliantemente, 
ogni altro vizio dobbiate sì vincere ed estirpare, che di dì e di notte 
sempre la coscienzia sia pura. Anche, secondo che ne ammonisce 
l’Apostolo,4 digiudicate voi medesimi e mettete ragione con voi 
stessi la mattina e la sera, ed esaminatevi diligentemente;5 e se 
trovate in voi alcun difetto, ammendatelo e punitelo; e se vi sentite 
innocenti e virtuosi, studiate sempre di megliorare, e di guardare 
di non insuperbire e dispregiare li difettuosi, né confidarvi innanzi 
tempo; ma sempre temere e, con umiltà, tutti avere in reverenza; 
perciò che solo Iddio sa gli nostri occulti® e il nostro fine; ché 
il giudicio umano molto è fallace, che spesse volte tal cosa ci parrà 
buona che è ria, e tal uomo ci pare rio che è buono. Riserbiamo 
dunque a Dio lo nostro giudicio, però che, come dice la Scrittura,” 
gli uomini veggiono la vista di fuori, ma Iddio vede gli occulti 
dentro; e pognamo che pur fossimo certi de’ difetti de’ nostri 
prossimi, conviensi e dobbiamo, secondo che ci ammonisce san 


1. E poi... quindi. Vedi, nella vita di san Benedetto, l’episodio quasi ana- 
logo della sorella. 2. provocati a bene: stimolati a ben fare dagli esempi 
dei Santi. 3. Efesini, Iv, 26. 4. Cfr. 1 Corinzi, xI, 31. 5. digitdica- 
te... diligentemente: esaminate severamente, fate i conti (= la ragione) 
con la vostra coscienza. 6. occulti: sottintendi peccati. Cfr. versione la- 
tina del Salmo xv, 13: «ab occultis meis munda me». 7. Cfr. 1 Re, 
XVI, 7. 
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Paolo, sopportargli con caritade e compassione, pensando anche 
che noi simigliantemente potremo cadere.’ 

Massimamente ammoniva e induceva a umiltà di non mai ne- 

gare né escusare li nostri difetti, e di revelare sempre li pensieri e 
le tentazioni nostre ai nostri padri spirituali; e diceva che la ver- 
gogna che è nella confessione, e il revelare e aprire il nostro cuore 
ai nostri padri e fratelli, toglieva la forza al nimico, ed era grande 
soddisfazione” de’ nostri peccati; e per contrario, lo negare ed escu- 
sare e appiattare? li peccati raddoppiava la colpa e dava maggiore 
forza al nimico contra di noi; e però, se ciò che facessimo credes- 
simo per certo che fosse saputo da Dio e dagli uomini, non pec- 
cheremmo mai. 
[56] Di questi cotali sermoni consolava e incitava a studio di virtù li 
frati che venivano a lui, e gl’infermi che venivano per essere guariti. 
De’ quali Iddio molti liberando per li suoi meriti, non si vana- 
gloriò però mai per quelli che liberava, né mai si contristò né mor- 
morò per quelli che non erano liberati; ma rimanendo sempre colla 
mente tranquilla e colla faccia serena, ringraziava Iddio, e am- 
monendo quelli che erano liberati che ringraziassero Iddio, non 
lui, e diventassono migliori, e pregando quelli che erano rimasti in- 
fermi, di portare in pace la correzione e il.fragello di Dio, lo quale 
quando e a cui vuole e come gli piace, in loro meglio dà la sua 
medicina. 


CAPITOLO XIII 


Come liberò uno indemoniato e curò una grave infermità, 
e î molti altri miracoli che fece. 


[57] Un gentiluomo de’ baroni* dello imperadore, essendo vessato 
e tormentato da un crudelissimo demonio, in tanto® ch'egli si ro- 
deva la lingua e perdea il vedere, venne ad Antonio e pregòllo 
che dovesse pregare Iddio per lui, che egli il liberasse. Allora 
Antonio, avendogli compassione, pregò Iddio per lui, e poi, le- 
vandosi, sì gli disse: — Pàrtiti, e sarai guarito. 

La qual cosa quelli non credendo, ma pure importunamente 
dimandandogli e pregando che pur quivi lo liberasse, Antonio pur 


1. Galati, vi, 1. 2. soddisfazione: espiazione. 3. appiattare: nascondere. 
4. baroni: del palazzo o della guarnigione dell’imperatore. 5. în tanto: 
in tal misura, talmente. 
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rispondeva e diceva: — Qui non puoi tu essere curato, ma va, 
pàrtiti; e incontanente che tu entrerai in Egitto, sarai liberato. — 
All’ultimo quegli, credendo, partìssi e incontanente, essendo en- 
trato in Egitto, come Antonio gli disse, al quale Iddio aveva ciò re- 
velato, fu perfettamente guarito. 

[58] Una giovane vergine era nelle contrade di Tripoli, la quale 
era inferma di gravissime e inaudite infermitadi, in tanto che la 
purgatura del naso e le lagrime degli occhi e il fracido umore che 
le usciva degli orecchi, cadendo in terra, incontanente ritornava 
in vermini; ed era anche tutta paralitica, e aveva gli occhi orribili 
contra natura. 

Udendo dunque la fama d’Antonio, li suoi parenti pregarono 
alquanti monaci della loro contrada, i quali in quelli giorni anda- 
vano a visitare Antonio, che piacesse loro, per pietà, di menare 
questa loro figliuola ad Antonio. La qual cosa quelli non presu- 
mendo, e renunziando d’accompagnarla insino a lui, vennero quelli 
suoi parenti, cioè il padre e la madre, insieme con loro insino al 
monastero del venerabile monaco Panuzio; lo quale, essendogli 
tratti gli occhi da Massimiano imperadore per lo nome di Cristo, 
molto di questa laidezza si gloriava.' 

E giunti che furono li monaci ad Antonio, volendogli incomin- 
ciare a dire di quella giovane così inferma, Antonio gli prevenne in 
parlare; e, come se egli fosse stato per tutta quella via con loro, 
disse loro per ordine l’infermità di colei, e ciò che nella via era in- 
contrato fino al monastero di Panuzio. E pregandolo quelli mo- 
naci che egli permettesse intrare e venire a sé lo padre e la madre 
di quella vergine insieme con lei, non volle, ma disse: — Andate, 
e se ella non è morta, voi la troverete guarita. Nullo dovrebbe 
venire a me, uomo Vilissimo, per questa cagione, però che la cura 
che da me domandate non è di potenzia e misericordia umana, ma 
di Gesù Cristo, lo quale a chi fedelmente lui dimanda dà vo- 
lentieri lo suo aiuto. Per la qual cosa vi dico che quella giovane, per 
li suoi preghi fedeli, è liberata; ché, pregando io Iddio per lei, sì mi 
fu revelata la sua liberazione. 

E andando gli monaci, trovarono, come Antonio aveva detto, la 
giovane liberata. 


1. essendogli . . . gloriava. Era stato torturato nella persecuzione di Massi- 
mino, e aveva avuto gli occhi strappati: del suo volto contraffatto (/aidez- 
za) si gloriava come martire. 
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{59] Da indi a alquanti giorni avvenne che due frati, venendo ad 
Antonio, venne loro meno l’acqua nella via, sì che per la sete l’uno 
morìe e l’altro era presso a morte. La qual cosa Antonio cognoscendo 
per ispirito, disse a due monaci, i quali in quel dì l’aveano visitato: 
— Prendete tosto un vasello d’acqua, e andate per la via che mena in 
Egitto, e troverete nella via un monaco morto di sete e l’altro che 
quasi già anche si muore, se tosto non lo soccorrete, e dategli be- 
re. — Li quali, andando, trovarono come Antonio aveva loro detto; 
e dopo che ebbero refocillato e dato bere a quel monaco che trafe- 
lava di sete, seppellirono quell’altro monaco e tornarono ad An- 
tonio con quell’altro vivo. La cella del quale Antonio era di lungi 
da quel luogo, nel quale questi trovarono quelli frati, bene una 
giornata, sì che Antonio non poté questo sapere se non per reve- 
lazione. 

Ma se forse nullo' si movesse e dicesse: — Perché non fu questo 
fatto revelato ad Antonio, innanzi che quel frate morisse, che, come 
sovvenne all’uno, così avesse sovvenuto all’altro? — rispondo che 
questo non si conviene dimandare a nullo buono cristiano, però che 
questo fu giudicio di Dio, non d’Antonio; lo quale e sopra l’uno 
diede quella sentenzia che gli piacque, e dell’altro si degnò di re- 
velare;* onde il giudicio di Dio dobbiamo avere in reverenzia, 
però che sempre è giusto, pognamo che? sia occulto, e d’Antonio 
ci dobbiamo maravigliare e santissimo reputarlo, pensando che, 
stando ’n sul monte solitario, per revelazione di Dio vedeva le cose 
occulte. 

[60] Un'altra volta, stando solitario su quel monte, subitamente,* 
levando gli occhi al cielo, vide molti angioli menare un'anima con 
grande allegrezza al cielo. Della qual cosa maravigliandosi e ral- 
legrandosi, pregò Iddio che gli revelasse chi fosse quell’anima; e 
incontanente udì voce che gli rispuose, e disse che quella era 
l’anima di quel santo monaco che dimorava in Nitria, che avea 
nome Ammone. Della qual cosa Antonio concepette tanta alle- 
grezza, che non la poteva nascondere; e dimandandolo i monaci 
della cagione di quella allegrezza, rispuose: — Sappiate che ora 


1. nullo: come abbiamo visto, vale anche qui: uno, qualcuno. 2. lo 
quale ... revelare: deve riferirsi a Dio, che sentenziò come a lui piacque 
la morte di uno, e si degnò rivelare il pericolo dell’altro e così salvarlo da 
morte. 3. pognamo che: sebbene. 4. subitamente: all'improvviso, in ma- 
niera repentina. 


28 
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Ammone n'è ito a vita eterna. — E disse loro la visione che aveva 
veduta. 

Questo Ammone era stato, dalla sua puerizia insino alla vec- 
chiezza e insino al punto della morte, in santa penitenza, ed era 
molto famoso di santità per li molti miracoli che Dio fece per lui 
a sua vita;! e spesse volte solea visitare Antonio. E però Antonio 
e quelli altri frati, come suoi famigliari e amici, ne fecero singulare 
allegrezza. E notando i frati lo dì e l’ora che Antonio avea veduta 
la detta visione, venendo poi alcuni frati di Nitria, seppero che in 
quel dì e in quell’ora Ammone era passato di questa vita. 

Un'altra volta, volendo andare a certo luogo, era bisogno che 
guadasse e passasse un fiume ch'era allora molto pieno d’acqua, 
che si chiamava Lico. Onde, dovendosi spogliare, pregò Teodoro 
che era con lui, che si partisse da lui, e andasse a passare tanto 
più di lungi che l’uno non vedesse la nudità dell’altro. E, partito 
Teodoro, volendosi Antonio spogliare, vergognavasi in se me- 
desimo che si dovesse vedere nudo. E subitamente, pensando egli 
sopra questa vergogna, per divina virtù si trovò passato di là dal 
fiume. E tornando Teodoro a lui, essendo passato in un altro luogo, 
maravigliavasi che sì tosto fosse passato, e massimamente che né 
i vestimenti né i piedi erano bagnati. Onde, immaginandosi quello 
che era, pregòllo e scongiurò umilmente che gli dicesse come era 
passato. E non volendogli Antonio revelare questo fatto, Teo- 
doro, come valente e importuno, se gli gittò a’ piedi e tènnelo, 
dicendo e affermando che mai non lo lascerebbe, infino che non 
gli revelasse il modo del suo passamento. Per li cui prieghi im- 
portuni e santa forza, Antonio, costretto revelare lo fatto, facendosi 
in prima promettere che non lo manifesterebbe innanzi la sua 
morte, glielo revelò. Onde Teodoro, poiché Antonio fu morto, 
revelò questo fatto. 

[61] Archelao conte, visitandolo e trovandolo nel monte fuori del 
romitorio, pregòllo che pregasse Iddio per la figliuola di Publio, la 
quale era vergine consegrata a Dio in Laudasìa, e patìa gravissimi 
dolori di stomaco e di lato, ed era molto indebolita per li troppi 
digiuni e vigilie e asprezze che aveva fatte. E orando Antonio per 
lei, Archelao notò lo dì e l’ora. E tornando in Laudasia, trovò 


I. a sua vita: già durante la sua vita terrena. 2. Lawdasìa: era la forma 
corrente per Laodicea: cfr. A. Vaccari, Scritti di erudizione e di filologia, 
Roma 1952, p. 374, nota I. 
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quella giovane guarita; e dimandando del dì e dell’ora della sua 
sanitade, cognobbe che appunto in quel dì e in quell’ora che An- 
tonio aveva pregato Iddio per lei, ella era guarita. 

[62] Spesse volte Antonio, a quelli che venìano a lui, prediceva la 
cagione e ’1 tempo della loro venuta, e molte altre cose. E avvegna 
che la via fosse molto lunga e difficile, neentemeno, venendovene 
molti, chi per desiderio di vederlo e chi per essere liberato di 
qualche infermità, nullo si lamentava mai della via, né pareva 
che si stancasse; però che tanta consolazione riceveano della dot- 
trina e cura d’Antonio, che ogni fatica pareva loro leggiere.' E ve- 
dendo Antonio che molti delli suoi miracoli e della sua dottrina 
si maravigliavano e avéanlo in reverenzia, sì gli ammoniva che ne 
lodassero Iddio e non lui; lo quale si dà a conoscere e dà virtù agli 
uomini secondo la sua volontà e loro capacitade. 

[63] Un’altra fiata, volendo visitare li monasteri de’ suoi frati d’in- 
torno a quelle contrade, entrò in una navicella con alquanti frati 
che andavano a quei luoghi medesimi; e stando in quella navicella, 
sentìo una grande e non usata puzza, la quale nullo altro sentiva. E 
dicendo ciò ai frati, e quelli rispondendo che era il fetore di certi 
pesci che erano in quella nave, diceva che pur sentiva altra puzza 
che di pesci. Ed ecco, subitamente, parlando Antonio di ciò, uscì 
fuori un giovanetto indemoniato, che era appiattato nella sentina, 
e cominciò a gridare. Lo quale Antonio nel nome di Cristo libe- 
rando, la puzza si partì. Indi fece conoscere a tutti, che quella 
puzza che egli aveva sentita era puzza del diavolo. 

[64] Un altro gentiluomo gli fu menato innanzi, compreso” di sì 
pessimo demonio, che mangiava le sue immondizie; ed era sì fuori 
di sé, che non sapeva che egli fosse innanzi ad Antonio. Ai quale 
Antonio avendo compassione, vegghiò tutta notte per lui in ora- 
zione con molta istanzia e fatica. Ed essendo già quasi giorno, ed 
essendo Antonio stanco del vegghiare e dell’orare, quello inde- 
moniato venne incontro ad Antonio, e sospìnselo fortemente. Onde, 
quelli che l’aveano menato furono irati contro di lui, per l’ingiuria 
che aveva fatta ad Antonio. Ai quali Antonio benignamente disse: 
— Non vogliate l’altrui colpa imputare a questo misero giovane, 
ché questo furore è da imputare al demonio che l’occupa, non a 
lui; lo quale però ha mostrata questa furia, perché Iddio gli ha 


1. leggiere: lieve. 2. compreso: posseduto. 
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comandato che si parta, e vada alla sterile solitudine dove a nullo 
fare possa male, sì che questo èmpito! fatto contra di me fu segno 
del suo partimento.® — Dopo le quali parole quel giovane incon- 
tanente si sentì guarito e, ricevuto perfettamente sanitade e cono- 
scimento, conobbe dove era e, ringraziando Iddio e Antonio, git- 
tòglisi ai piedi; e abbracciandolo tutto, parea che il volesse leccare? 
per grande amore, riconoscendo da lui lo beneficio della sua li- 
berazione. 


CAPITOLO XIV 


Di certe visioni che Antonio ebbe, e come predicò 
contro agli eretici. 


[65] Innumerabili sono questi cotali miracoli che Dio fece per l’o- 
razioni e meriti d’Antonio, secondo che per detto e testimonianza 
di provatissimi monaci si può manifestare e a me fu detto; ma av- 
vegna che molto sieno grandi quelli che sono detti, molto più ec- 
cedono la condizione della umana natura quelli che ora descrivo. 

Un giorno, stando in orazione Antonio in sull’ora della nona, 
innanzi che prendesse suo cibo, sentìssi rapito in ispirito e dagli 
angioli portare in alto. E vietando lo passare agli angioli che lo 
portavano le demonia dell’aria, gli angeli contradicendo diman- 
darono le demonia, qual fosse la cagione di questo impedimento 
che davano loro, non lasciandogli passare con Antonio, con ciò 
sia cosa che egli fosse santo e sanza peccato. E volendo allegare le 
demonia tutte le peccata d’Antonio insino dalla sua nativitade, gli 
angeli gli ripresero e puosero silenzio, e dissero che quelli cotali 
peccati che nello stato secolare erano commessi, Iddio gliele* avea 
perdonati, e però non si doveano più ricordare né imputare contro 
ad Antonio; ma se nullo peccato sapessero di lui da quel dì che 
egli era fatto monaco insino a quella ora, avessero licenza di dirlo. 
E non trovando le demonia nullo peccato, lo quale con verità 
contro ad Antonio potessero provare, brigàvansi d’imporgliene 
alquanti falsamente; ma, venendo meno alla pruova, gli angeli gli 
cacciarono e portàronne Antonio liberamente insino al cielo. 

E in questo che era così ratto ritornando in sé, dimenticandosi 
il mangiare, da quell’ora e per tutta la notte stette in pianto e in 


I. èmpito: impeto, urto, spintone. 2. partimento: partenza. 3. leccare: 
come un cagnolino, come una bestiola riconoscente. 4. gliele: glieli. 
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lamento, ripensando la moltitudine e la perversità di tanti nimici 
e la battaglia sì dura e pericolosa, e come è stretta e faticosa la via 
d’andare al cielo; perciò che le demonia, le quali abitano in questo 
aire, come dice santo Paolo' che gli chiama prìncipi e potestadi 
di questo aire, sempre si sforzano e contendono contra di noi e 
dànnoci battaglia, perché noi non possiamo salire al cielo onde egli 
caddero. E però dice che san Paolo” ci confortava e ammoniva, e 
diceva: « Prendete l’armatura di Dio, a ciò che possiate resistere in 
quel dì amaro del giudizio e della morte, sì che non trovando lo 
nostro nimico di che ci possa accusare, rimanga confuso. » 

[66] Aveva anche Antonio questo dono di Dio, che ciò che egli de- 
siderasse di sapere, orando gli era revelato, e in ogne cosa era am- 
maestrato da Dio. E pensando egli una fiata dello stato e della 
condizione e del luogo dell’anima poi che è uscita del corpo, mas- 
simamente perché n’era dimandato da’ frati, la notte seguente udìe 
una voce che gli disse: — Antonio, Antonio, esci fuori, e vedi. — 
E uscendo fuori Antonio e levando gli occhi in alto, vide una 
forma d’un uomo terribile, e sì grande che parea che col capo toc- 
casse i nuvoli, e ai suoi piedi un lago orribile e fetente; e vide 
alquanti, quasi uccelli, volare verso il cielo, gli quali quello? così 
lungo e orribile, estendendo le mani, procurava di prendere e im- 
pedire che non andassero; e quelli che pigliava, gittava in terra* in 
quel lago con grande allegrezza; e alquanti altri, non potendogli 
pigliare, vedendogli salire sopra sé al cielo, mostrava gran dolore. 
E veduto questo, udìe anche Antonio una voce che disse: — Anto- 
nio, or considera quello che hai veduto. — Allora Antonio intese 
e conobbe chiaramente che quello significava il salimento5 del- 
l’anima al cielo, e come il diavolo si studia d’impedire, rallegran- 
dosi di quelli i quali inganna, contristandosi e dolendosi di quelli 
che pervenivano liberi. 

[67] Per le quali visioni incitato e animato a meglio, cresceva coti- 
dianamente di virtù in virtù. E per grande umilitade le predette 
e altre visioni e grazie e doni di Dio che avea, quanto in sé era, 
brigava® e voleva occultare. Tuttavia, vinto per li preghi de’ frati 
e figliuoli suoi, i quali teneramente amava in Cristo, vedendo che 
di ciò prendevano esemplo e frutto e crescévanne in fervore e 


1. Efesini, 11, 2: parafrasato largamente, come di solito. 2. Efesini, vi, 11. 
3. quello: quel tale. 4. in terra: giù. 5. il salimento: la salita, l’ascesa. 
6. brigava: cercava. 
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fiducia in Dio, alcuna volta revelava di queste cotai cose. E sì 
era costante e di mente invariabile, che non ebbe mai ingiuria 
che gli togliesse la pazienza, né onore o laude che ne salisse in vana- 
gloria. Era molto reverente a tutti, e massimamente ai cherici, 
onde sempre, quando stava in orazione, si ponea ultimo dopo tutti 
li cherici, in qualunque minimo grado fossero, quando fosse 
in un luogo con loro. E ai vescovi e sacerdoti massimamente, con 
grande umiltade inchinando il capo, dimandava la loro benedi- 
zione. E i diaconi, e qualunque altri che a lui venissero, come 
discepolo umilmente gli onorava, dimandàndogli della Scrittura 
di quello che non'gli pareva di sapere, e sforzandosi d’imprendere! 
da qualunque poteva, confessando umilmente che l’altrui dottrina 
era suo aiuto. 

E tanta e sì ammirabile grazia e benignità per dono di Dio ri- 
luceva nella sua faccia, che se alcuno peregrino e strano* che non 
l'avesse mai veduto lo desiderava di vedere, guardando tra la mol- 
titudine dei monaci quando fossero insieme con Antonio, sì il co- 
noscevano alla benignità e alla grazia che della faccia gli usciva, 
sanza essere loro insegnato? da altrui. E per lo specchio della sua 
faccia, cognoscevano gli uomini la purità della sua mente santis- 
sima: che sì aveva la faccia allegra, che sempre pareva che stesse e 
pensasse pur in cielo, e ben si mostrava vera in lui quella Scrit- 
tura* che dice che il cuore allegro fa la faccia chiara, e nel dolore 
dell'animo si conturba il volto. 

[68] Fuggiva la conversazione e l’amistade d'ogni eretico e ogni 
parlamento,5 se non in quanto gli credesse poter revocare alla ve- 
rità della fede, e studiosamente ammoniva ogni suo amico di fuggirli, 
dicendo che la loro amistà e parlamento era molto inimica e perico- 
losa all'anima. Onde alquanti, che erano venuti a stare nel monte, sì 
gli cacciò, dicendo che erano peggio che serpenti. 

[69] E intendendo che alquanti arriani andavano dicendo come An- 
tonio teneva con loro,“ ed era di quella setta, per essere più creduti, 
commosso di grande e giusta ira discese in Alessandria e predicò 
pubblicamente contra di loro, affermando e dicendo ch'egli erano 
precessori? d’Anticristo. E poi predicò e confessò la vera fede, 


1. imprendere: apprendere. 2. strano: estraneo, straniero, forestiero. 
3. insegnato: mostrato a dito, indicato. 4. Proverbi, xv, 13. 5. parla- 
mento: colloquio. 6. feneva con loro: teneva dalla loro. 7. precessori: 
battistrada, avanguardie, predecessori. 
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dicendo come il Figliuolo di Dio non era fattura! come dicevano 
quelli eretici, ma sempre fu ed era una cosa col Padre. E sì ef- 
ficacemente contro a questo errore predicò, che nullo potrebbe 
leggermente dire quanto questo suo predicare confermò la vera 
fede. 

[70] E, che mirabile cosa fu, in tanta reverenza venne del popolo, 
che non solamente li cristiani, ma eziandio li pagani e i sacerdoti 
degl’idoli, e d’ogni setta e condizione ed etade, gente grandissima 
correva al suo abitàcolo, pregando li discepoli e dicendo: — Pre- 
ghiamovi che ci facciate vedere l’uomo di Dio. — E questo era allo- 
ra lo nome d’Antonio, che tutti lo chiamavano pur l’uomo di Dio, e 
tutti desideravano almeno di toccarli le filàccica* del suo vestimen- 
to, credendo per questo cotanto seguitarne frutto non poco. Li quali 
Antonio benignamente ricevendo, predicava, traendo e confortando 
li pagani alla vera fede; per la cui predicazione e conforto e meriti, 
in pochi giorni che vi stette, più se ne convertirono a Cristo che 
non erano convertiti in tutto l’anno. 

E vedendo i suoi discepoli e compagni la pressa? che gli faceva 
la turba, temendo che a lui non fosse tedio, sì gli riprendevano 
dicendo che essi cessassero. La qual cosa udendo, Antonio disse 
con mente e faccia tranquilla: — Lasciategli stare: non è maggiore 
questa turba che quella delle demonia, che mi sono già venute ad- 
dosso nel diserto. — E questo disse volendo loro dare a intendere 
che sì era usato a vincere se stesso e sì aveva salda la mente, che 
né moltitudine di demonia né d’uomini, né qualunque fatica lo 
poteva mai né perturbare né attediare. 

[71] Or avvenne che, tornando egli al monte, accompagnandolo 
grande gente, quando voleva uscire d’Alessandria, una femmina 
venne correndo di dietro e gridando: — Aspettami, o uomo di 
Dio, aspettami, che la mia figliuola è tormentata da crudelissime 
demonia. Aspettami, prègoti, che io non muoia correndo. — La 
qual cosa udendo, Antonio ristette; e giugnendo questa femmina 
con questa figliuola, Antonio fece orazione a Dio tacitamente, e 
incontanente lo nimico, quando Antonio ricordde lo nome di 
Cristo, si partìo di quella giovane. La quale Antonio rendendola 


1. non era fattura: non era cosa fatta, creatura, ma era una sola e me- 
desima cosa con Dio Padre; quelli eretici, cioè gli ariani. 2. le filac- 
cica: l'orlo, il lembo; cfr. l'evangelico «fimbria vestimenti» di Matteo 1x, 
20 e XIV, 36. 3. pressa: calca. 
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alla madre in cospetto del popolo sana e libera, a lei fece grande 
allegrezza; e il popolo tutto a grandi voci ringraziò Iddio. E poi 
Antonio tornò con grande allegrezza alla desiderata solitudine. 


CAPITOLO XV 


De’ filòsafi i quali convinse. 


(72) Una fiata due filòsafi pagani, vedendo che Antonio era uomo 
sanza lettera e parlava neentemeno sottilmente, e faceva e diceva 
grandi cose, credendosi poterlo vincere per parole e argomenti fi- 
losòfichi, vennero a lui a tentarlo di parole. 

Li quali Antonio vedendo, pur alla vista! conobbe che erano 
pagani; e perché non erano di sua lingua, parlò loro per interprete 
e disse: — Perché così savii uomini sono venuti a vedere uno 
stolto e idiota, per sì lunga via e per cotanta fatica? — E rispon- 
dendo quelli che non lo reputavano stolto, ma savio, disse: — Se, 
reputandomi stolto, avete durata tanta fatica per venirci, vana è la 
vostra venuta; e se savio mi reputate, con ciò sia cosa che la sa- 
pienzia sia grande bene e le buone cose debbia l’uomo ragione- 
volmente seguitare, seguitate la mia vita, la mia dottrina. Che se 
io fossi venuto a voi come a savii, io vi seguiterei. Dunque, poiché 
voi, reputandomi savio, siete venuti a me, diventate cristiani come 
io, e questo è lo senno e la sapienzia che io v’insegno. 

Le quali parole udendo gli filòsafi, maravigliandosi del suo mi- 
rabile ingegno e della sua virtù in cacciare le demonia, si partirono. 
[73] Alquanti altri savii e filòbsafi mondani, li quali lo credevano, 
come uomo ignorante e idiota, convincere, convinse per lo infra- 
scritto modo. — Rispondetemi, — disse loro — qual fu in prima, o 
lo ’ntelletto razionale o la scrittura? e qual fu cagione e principio 
l’uno dell’altro, o la ragione della scrittura, o la scrittura della ra- 
gione ? — E rispondendo quelli che la ragione e ’1 senno umano fu 
in prima, e fece la scrittura, disse Antonio: — Dunque, quegli la 
cui ragione è pura e chiara, non ha bisogno di scritture. — Della 
cui risposta sapientissima maravigliandosi, e bene edificati avvegna 
che vinti, si partirono. 

Non era Antonio, come suole addivenire a quelli che stanno so- 
litarii per lo diserto, aspro e rigido né salvatico, ma tutto giocondo 


1. pur alla vista: solo a guardarli. 
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e affabile e grazioso, e discreto in parlare e in ogni sua opera, sì che 
nullo gli aveva invidia e ogni uomo gli aveva amore. 

[74] E di po’ alquanti giorni, poi che i filòsafi predetti erano stati 
da lui convinti, vennero alquanti altri, famosi di grande filoso- 
fia e prudenza mondana. Li quali dimandandogli ragione della 
fede di Cristo, e sforzandosi con argomenti fallaci confonderlo e 
fare beffe della croce, Antonio, ricogliendosi in se medesimo per 
pensare, avendo prima compassione al miserabile loro errore, ri- 
spuose così: 

— Ditemi, qual cosa è più ragionevole e nobile e virtuosa: o ado- 
rare la croce, nella quale il nostro signore Gesù Cristo, essendo 
crocifisso, mostrò perfezione di pazienza e d’ogni virtù, o adorare 
per iddii quelli de’ quali le vostre scritture medesime recitano 
che furono uomini adùlteri e pieni di molti laidissimi peccati ? Quale 
è meglio o più ragionevole: dire e credere che il Figliuolo di Dio, ri- 
manendo quello che era in deitade, prendesse nostra carne mortale, 
a ciò che per questo modo facesse noi immortali e levasse al cielo, 
facendoci partecipi della sua divinitade; o inchinare la gentilezza 
della mente umana ad adorare gl’idoli sordi e muti, anzi le demo- 
nia e gli uomini scellerati in forma e figura di diversi animali, e 
dare loro onore divino? Con che faccia siete arditi di fare beffe 
de’ cristiani, perché dicono lo Figliuolo di Dio eterno, non la- 
sciando però la sua deitade, avere preso per salute del mondo carne 
mortale; con ciò sia cosa che voi appelliate iddii gl’idoli in forma 
d’uomini o di bestie, dicendo che hanno senno e immortalitade ? 
La cristiana religione, la quale adora la benignitade e la onnipo- 
tenzia di Dio ragionevolmente, pronunzia conseguentemente la 
incarnazione essere a lui possibile, ma in tal modo che la sua de- 
gnazione e umiltà in prendere carne non menomasse però la dignità 
della sua deitade. Ma voi, che dite che l’anima procede dalla di- 
vina fontana, e fatela mutabile e convertibile poi ch’è diminuta,' 
se bene considerate, gran disonore fate alla divina natura, della 
quale confessate che è immagine. [75] Vergognatevi anche, prègovi, 
delle insidie, adulterii e omicidii de’ vostri iddii, i quali, secondo 
che narrano i libri de’ vostri poeti, furono uomini sceleratissimi, 
pieni de’ predetti e d’altri vizii. Ditemi, priègovi, pare a voi che 


I. voi...diminuta. Parla a quanti sostenevano che l’anima dell’uomo 
emana dall’essenza divina, cade qui in terra, e si trasmuta ed emigra in 
successive incarnazioni. Diminuta, menomata, divenuta terrestre. 
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in nulla cosa sia da credere ai libri de’ cristiani? se dite che in 
nulla, dunque non conoscete voi lo nome della croce, della quale 
voi fate beffe, però che questo non si conosce se non per li nostri 
libri; se dite che v’è da credere, con ciò sia cosa che ne’ predetti 
libri si contengano molte virtù di Cristo, perché considerate pur 
la contumelia della croce, e non la gloria della resurrezione e l’a- 
scensione, e la virtù di sanare gl’infermi e liberare gl’indemoniati 
e suscitare li morti? Per la qual cosa vi dico che se, gittando l’odio 
che vi tiene accecati contra Gesù, vorrete le predette cose consi- 
derare, troverete e conoscerete incontanente che Gesù Cristo è 
vero Dio, e che per salute dell’umana natura, volontariamente, non 
per necessità, prese nostra natura, nella quale per gli peccatori 
morte sostenne. [76] Or se vi piace, narrate voi la vostra religione, 
come adorate gli elementi, le creature e gli uomini che furono 
pessimi e le demonia negl’idoli, e avete posto loro vostri nomi 
e date loro onore di deitade. Se la creatura vi pare bella, era da 
darne laude al fattore e creatore; ma voi fate come chi l’onore che 
si conviene al medico, allo scrittore o all’artefice, desse alla me- 
dicina, alla scrittura e all’opera, poiché, lasciando il creatore, ado- 
rate le creature. 

[77] Le quali parole e ragioni udendo gli filòsafi, guatando l’uno 
l’altro, stavano stupefatti. E vedendogli Antonio così stare, sorrise 
e disse loro: — Ditemi, prègovi, quale è più certa e ferma pruova 
di Dio: o l’opera della fede, o le fallaci ragioni della scienzia ? — 
E rispondendo quelli che l’opera era più salda e chiara che le pa- 
role, disse Antonio: 

— Bene dite vero, perciò che l’opera della fede procede dall’af- 
fetto, ma la vostra dialettica, per la quale credete involvere' la 
simplicità de’ cristiani, fu trovata per artificio e ingegno umano. 
A quelli* dunque che ha l’opera della fede bene radicata in cuore, 
poco fanno le fallacie della vostra scienzia per le quali tentate di 
svellere de’ nostri cuori la vera fede, però che, come è già detto, più 
chiara e salda prova di Dio ha l’anima per l’opera e per l’effetto e per 
l’esperienza dentro, che per le vostre fallacie e disputazioni sofisti- 
che.? [78] Noi cristiani regoliamo la nostra vita non secondo la sa- 
pienza di questo mondo, ma secondo la verità della fede, la quale 
c’è data per Cristo. La virtù della quale nostra fede e la fallacia e 


1. involvere: involgere, compromettere, trarre in inganno. 2. quelli: que- 
gli, colui. 3. Manca, nel volgare, tutto un brano. 
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la vanità della vostra sapienza potete considerare in ciò che, dopo 
l'avvenimento di Cristo, le vostre fallaci scienze e argomentazioni 
hanno avuto poco valore e ognindì vengono più meno. Vedete che 
noi, Cristo crocifisso semplicemente predicando, abbiamo distrutta 
l’idolatria, e per la predicazione della ignominiosa croce li vostri 
templi deaurati e gl’idoli sono caduti. Ecco, già tutto il mondo, a 
predicazione d’alquanti semplici, non cura delle vostre scienzie, ma 
confessa e crede Cristo; e la vostra eloquenzia, sofistica e vana elo- 
quenzia, non può resistere alla sapienza de’ cristiani. Vedete che, 
nominando il Crocifisso, cacciamo le demonia le quali voi adorate; 
e per la virtù della croce e per lo nome di Cristo costretti, escono 
fremendo di quelli i quali in prima erano da loro assediati. [79] 
‘Certo questo non hanno potuto fare li vostri maléfici* e indivini per 
loro incantagioni e scienzie, e nientemeno sì v’ha il peccato accecati 
che, dopo tutte queste cose, ancora venite a fare beffe della croce. 
Or almeno come questo non vedete, che l'idolatria e ’l1 paganesimo 
vostro, armato di scienzia e filosofia mondana e di potenzia de’ 
re e de’ signori, viene meno ed è già annichilata, pognamo che 
giammai da signori mondani non fosse perseguitata ?? e la santa 
Ecclesia di Cristo, quanto più è stata conculcata e perseguitata, 
tanto più è esaltata e cresciuta? Ben potete considerare che questo 
non è sanza divino miracolo e virtù. Gli vostri templi inaurati* 
sono già distrutti e abbandonati, e la dottrina di Cristo, la quale a 
voi pare istoltizia, quantunque è perseguitata, tanto più è dilatata 
e ha più mostrata la sua virtù convertendo la gente. Or non pen- 
sate che non fu mai tempo né luogo che tante virtudi e sapienzia 
sì mostrassero insieme, come è ora nella Chiesa e ne’ fedeli di 
Cristo ? quando fu mai tanto cognoscimento di Dio? quando tanta 
costanzia nelle pene? quando tanto odore di purità e di castitade ? 
quando tanto fervore di caritade ? quando tanta perfezione e devo- 
zione ne’ solitarii? Non mai certo se non ora, dopo la passione di 
Cristo. Onde, chiaramente si mostra che di tutte le predette cose 
la croce di Cristo è cagione. E voi, stolti, questo non considerando, 
fra tanti cori e congregazioni d’uomini virtuosi e savii in Cristo, 
tendete le reti de’ sillogismi, credendovi la verace luce annebbiare 


1, ognindì...,meno: ogni dì più vengono meno. 2. malèfici: stregoni, ope- 
ratori di malefìci. 3. l’idolatria... perseguitata: sebbene non persegui- 
tato, il paganesimo scomparisce. 4. inaurati: dorati (come, poco in- 
nanzi, deaurati). 
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per le vostre tenebrose scienzie. [80] Ma ingannati siete, e falliti vi 
vengono i pensieri, però che noi cristiani, come c’insegna lo nostro 
dottore san Paolo," non ci curiamo di scienzia e filosofia mondana, 
né secondo questioni predichiamo; ma, fondati nella verità della fe- 
de e ammaestrati per dottrina di spirito, facciamo beffe de’ vostri 
argomenti e traiamo le genti alla nostra fede, confermando la nostra 
dottrina per virtù d’opera, la quale è più efficace che le parole. E 
a ciò che in vostra presenzia questo veggiate, ecco qui due uomini 
vessati dal demonio, che mi sono menati innanzi perché io nel nome 
di Cristo gli liberi. Fate voi, colla vostra scienzia e incantagioni 
e maleficii e per ogni ingegno che potete, che queste demonia si 
partano. E se non potete, ed io sì ’l potrò cacciare nel nome di 
Cristo, confessatevi vinti, e sottomettete il collo al giogo di Cristo. 

Detto queste parole, vedendo che li filbsafi non potevano ciò 
fare, facendo il segno della croce nella fronte di quelli indemoniati 
nel nome della Trinitade, incontanente le demonia si partirono, e 
la sapienzia de’ filòsafi fu confusa. 

E vedendo Antonio che i filòsafi stavano come disensati, maravi- 
gliandosi dello ingegno e della virtù sua e del miracolo, sì disse 
loro: — Non pensate che io abbia fatta questa virtù, ma Cristo 
è quegli che fa questa e l’altre, per gli suoi servi. Credete voi in lui, 
e per esperienzia cognoscerete che la devota fede, non la vana scien- 
zia, merita di fare cotali segni e miracoli. Tornate alla legge del 
Crocifisso, e seguitate noi suoi servi; e contenti di questa sapien- 
zia di Cristo, non cercate più gli argomenti di questa vostra vana 
scienzia. 

Di po’ queste parole, Antonio tacendo e aspettando la risposta 
de’ filòsafi, quelli, non sappiendo contradire, con grande reverenzia 
salutandolo si partirono. E avvegna che la fede non volessero 
ricevere, molto dicevano che era stato loro utile lo suo parlare. 


CAPITOLO XVI 


Delle lettere che ricevette dall'imperadore Gostantino, e 
della visione che ebbe della persecuzione della Chiesa. 


[81] Questo molto è da maravigliare, sì che quasi pare incredibile, 
cioè che i principi del mondo e i regi e l’imperadore in tanta re- 
verenzia avessero Antonio, che si reputavano a grazia avere risposta 


1. Cfr. 1 Corinzi, II, 4 (greco). 
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da lui delle lettere che gli mandavano; con ciò sia cosa che egli mai 
a loro non andasse né di loro si curasse, e fusse tanto da loro di 
lungi che, udendo la sua fama, Gostantino imperadore e’ suoi 
figliuoli Gostante e Gostanzo spesse volte gli scriveano, pregan- 
dolo come padre con reverenzia, che si degnasse di consolargli 
rispondendo alle loro lettere, e dando loro ammaestramento di 
salute. 

E ricevendo Antonio le loro lettere, non se ne gloriava, però che, 
come non se ne curasse, chiamando li suoi discepoli diceva loro: 
— Ecco, li principi del secolo ci hanno mandate loro lettere; che 
cura ne dobbiamo avere, se siamo perfetti cristiani? certo poco o 
nulla, ché pognamo che sia diversa la dignità, pur tutti siamo pari 
per condizione e creazione; ma! quelle scritture sono da avere in 
reverenzia somma, per le quali Iddio ci dà i suoi comandamenti 
e Cristo in terra predicò. Che hanno a fare i monaci colle lettere 
de’ re mondani? perché ricevere io queste lettere, alle quali non 
saprei rispondere con quella reverenzia forse che vorrebbono, o 
secondo che il mondo usa o richiede? 

Per le quali parole mostrava di non voler rispondere alle pre- 
dette lettere; ma pur poi, pregato dai frati che al postutto rispon- 
desse loro e salutàssegli, a ciò che non si scandalizzassero veden- 
dosi dispregiati, e imputassero ciò a superbia e non a umiltade, - 
alle ricevute lettere fece la risposta in questo modo. Poi che gli eb- 
be salutati e ringraziati, con reverenzia incominciòlli a lodare, in 
prima come tenevano la perfetta fede adorando Cristo; poi gli 
cominciò ad ammonire che non insuperbissero per la potenzia 
regale, e non dimenticassero che erano uomini come gli altri, e 
che dovevano venire al giudicio di Cristo come gli altri. All’ultimo 
gl’indusse a clemenzia e a benignità verso li sudditi, e a giustizia 
contro ai malfattori, e ad avere cura de’ poveri, concludendo in 
fine che uno era lo padre e signore e giudice di tutti, Iddio. 

Le quali lettere l’imperadore ricevendo, fécene e mostrònne 
gran letizia, e confermandosi nell’amore della fede e nella reve- 
renzia d’Antonio. Lo quale, per la sua affabilità e benigna ricevuta 
che faceva a chi ’1 visitava, era quasi appo tutto il mondo nominato 
e famoso, e in tanta reverenzia che assai si reputava ingentilito? 
cui Antonio chiamava figliuolo. 

[82] E dopo le predette cose, confutati gli filbsafi e fatta la rispo- 


1. ma: invece, in quella vece. 2. ingentilito: onorato, nobilitato. 
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sta agl’imperadori, e ammaestrati gli discepoli, e liberati gl’inde- 
moniati, Antonio, molto desideroso ritornando più entro al monte, 
alla diletta solitudine, orava infaticabilmente. 

E andando alcuna volta così per lo monte coi suoi discepoli, su- 
bitamente era rapito, e rimaneva estasito," e di po’ alquante ore 
parlando diceva certe parole, che a chi l’udiva pareva che rispon- 
desse a certe voci udite; sì che allora dava bene a intendere che 
egli vedeva alcuna visione. Onde stando in quel monte e vedendo 
per ispirito certe cose che si facevano in Egitto e in altre parti, 
sì le scrisse al vescovo Serapione lo quale era in Egitto. 

[83] Ora séguita una lamentabile e dolorosa visione che egli ebbe. 
In quelli tempi, sedendo insieme coi frati e orando, subita- 
mente levando gli occhi al cielo e mirando molto fiso, cominciò 
‘molto forte a piagnere e sospirare; e stando un poco, crescendo 
il dolore, incominciò quasi tutto a tremare; e gittandosi ginoc- 
chione nel cospetto di Dio, il pregava che ritraesse quel giudicio 
che egli vedeva venire in terra; e orando piangeva sì forte, che 
tutti quelli che erano presenti incominciarono a temere e piagnere 
fortemente. E tornando Antonio in sé, pregàvanlo umilmente che 
dovesse revelare la cagione di quel pianto; e volendo Antonio 
rispondere loro, non poteva, però che piangeva sì a dirotto e sin- 
- ghiottendo® che non poteva avere boce. Ma pur isforzandosi, disse 
con grande voce piangendo: — Meglio sarebbe, figliuoli, di morire, 
innanzi che venga il giudicio che io veggo Iddio manda in terra. — 
E non potendo più dire, vinto per l’abbondanzia del pianto, ta- 
cette e incominciò a sospirare fortemente. 

E stando un poco disse: — Grandissimo e inaudito male e pes- 
simo errore tosto verrà nel mondo, per lo quale la fede cattolica 
fia molto conquassata, e gli uomini bestiali conculcheranno la 
Ecclesia di Cristo. Abbo veduto l’altare di Dio circundato di muli, 
i quali con molti calci ogni cosa guastano. Ecco, questo vidi, e 
questa è la cagione del mio pianto. E udì’ una boce che disse: 
«Lo mio altare fia in abominazione.» 

Di po’ la quale visione passati due anni, si levò lo pessimo errore 
degli arriani,* li quali, traendo a sé i signori e li prìncipi del mondo, 
rubarono e guastarono la Chiesa, opprimendo li monasterii delle 
sagre vergini, spargendo il sangue de’ cristiani, e spandendo e con- 


I. estasito: in estasi. 2. singhiottendo: singhiozzando. 3. arriani: i seguaci 
di Ario. 
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culcando le sacramenta di Cristo. Sì che ben si mostrò per effetto 
la verità della visione d’Antonio, però che propriamente e vera- 
mente la bestialitade degli arriani fu significata per li muli che 
conculcavano l’altare di Dio, secondo che egli aveva veduto. 

E poi, vedendo Antonio che questo errore in brieve dovea avere 
fine e allentarsi la persecuzione, consolò li suoi discepoli contri- 
stati e disse: — Figliuoli miei, non vi date troppa malinconia, però 
che, come Iddio turbato ha permesso questa tribolazione alla 
Ecclesia, così tosto averà misericordia, e la Ecclesia riceverà lo suo 
onore, e quelli che in questa persecuzione fieno costanti, vederete 
da Dio molto esaltati. Ritorneranno questi serpenti, eretici arriani, 
alle loro caverne e latibuli,' e la cristiana religione fia magnificata. 
Onde, guardatevi che la sincerità della vostra fede non sia macu- 
lata dalla perfidia arriana, ché questa loro dottrina non è aposto- 
lica, anzi è diabolica e bestiale; e però propriamente mi furono 
mostrati in simiglianza di muli. 


CAPITOLO XVII 


In che modo gli rettori delle provincie. lo facevano venire al 
monte di fuori, e della morte di Balacio perseguitatore 
de’ cristiani, e dell’efficacia del parlare d° Antonio. 


[84] Quando gli giudici e gli rettori delle provincie, li quali non po- 
tevano bene andare insino a lui al suo abitàcolo, perché era molto 
entro fra ’1 monte, in luogo molto difficile a potervi andare, spezial- 
mente con famiglia e cavalli come erano egli; quando lo volevano 
vedere, istando di fuori a quello cotale diserto, nel monte di fuori, 
mandàvanlo pregando che venisse a loro. De’ quali prieghi An- 
tonio non curandosi, temendo per la conversazione de’ secolari 
perdere la sua contemplazione, e iscusandosi loro; e quelli non 
però isdegnati, ma più accesi di desiderio di lui vedere, prendevano 
gl’incarcerati e incatenati, che erano da giudicare per loro male- 
ficii, e sì gli mandavano ad Antonio e sì dicevano loro: — Andate 
ad Antonio, e dite che ci vegna a pregar per voi, e sarete liberati e 
assoluti. — E questo facevano, sappiendo che Antonio era sì pie- 
toso, che non avrebbe potuto dispregiare li pianti e i preghi di 
quelli miseri. 

[85] E veramente così era; ché, vedendogli Antonio in tanta miseria, 


1. latibuli: latinismo: nascondigli. 
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costretto per li loro preghi e pianti venivane' con loro al monte di 
fuori, quivi dove li giudici l’aspettavano, per pregarli per loro. 
E giugnendo agli giudici, sì gli ammoniva che in profferire le sen- 
tenzie avessero rispetto a Dio e alla ragione, posponendo ogni 
odio e amore, pensando quello che disse Cristo nel Vangelo: 
«Di quello giudicio sarete voi giudicati che giudicherete altrui. »° 

E dopo i preghi che faceva per liberazione de’ miseri, dopo l’am- 
monizioni che dava a’ giudici, non potendo patire di molto stare 
fuori della detta solitudine, tornava al suo abitàcolo nel diserto 
dentro. 

[86] E pregandolo alcuna fiata quelli cotali prìncipi che non si par- 
tisse sì tosto, e facesse loro consolazione stando alquanto con loro, 
ei rispondea che non poteva più stare, dicendo che come il pesce, 
tratto dell’acqua, non può molto stare vivo in sulla rena, così il 
monaco che fa dimoranza coi secolari; e però si conveniva che, 
come il pesce all’acqua, così il monaco torni alla sua solitudine, se 
egli vuole perseverare la sua devozione. La sapienza del quale in 
questa cotal risposta e altre sentenzie uno di quelli cotali prìncipi 
considerando, una fiata disse: — Veramente è impossibile che que- 
sti non sia servo di Dio, ché impossibile cosa sarebbe che tanta 
sapienzia mostrasse e avesse uomo, che non si reggesse per ispi- 
rito e amore di Dio. 

[87] Vedendo che Balacio, lo quale sotto Nestorio, prefetto d’ Ales- 
sandria, era duca e principe d’Egitto, come fautore iniquissimo 
dell’eresia arriana perseguitava la Ecclesia di Cristo sì iniqua- 
mente che, facendo spogliare i monaci e le vergini, pubblicamente 
gli faceva battere; commosso di grande zelo, sì gli scrisse una let- 
tera in questa cotale sentenzia,3 e disse: « Veggio l’ira di Dio venire 
sopra te; onde lascia di perseguitare i cristiani, a ciò che l’ira di 
Dio non ti preoccupi* tosto. » 

Le quali lettere quegli leggendo, fécesene beffe, e sputandovi en- 
tro le gittò in terra; e facendo battere duramente li messaggi,5 disse 
e comandò loro che rispondessero ad Antonio da sua parte così: 
— Però che hai tanta cura e sollecitudine de’ monaci, prométtoti 
che io stenderò la mia potenzia contra di te. 


I. venivane: se ne veniva, 2. Matteo, VII, 2. 3. senfenzia: senso, conte- 
nuto. 4. preoccupi. Latinismo biblico (cfr. Salmi, xvII, 6; xcIV, 2; ecc.): 
non ti sopraggiunga subito e prima del tempo. 5. messaggi: messi, mes- 
saggeri. 
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E di po’ cinque giorni, cavalcando questi col predetto Nestorio 
prefetto a certo luogo fuori di Alessandria, a sollazzo; lo cavallo 
suo con quello di Nestorio, come altre volte solevano andare in- 
sieme, chiappando;' quello di Nestorio, che era il più mansueto, per 
giudicio di Dio con un repentino morso gittò Balacio a terra del 
suo cavallo; e poi che l’ebbe così atterrato, fremendo contra di lui, 
sì ’1 morse sotto il bellico, e résegli le membra genitali. Lo quale 
poi, portato alla città, da ivi al terzo giorno miserabilmente morì. 
Sì che bene mostròe e trovò quello che Antonio gli aveva scritto, 
cioè che in brieve l’ira di Dio gli verrebbe in capo. 

[88] Era Antonio di tanta compassione che, quando vedeva alcuni 
essere ingiuriati e non trovarne ragione, così gli pigliava a difende- 
re, come se egli fosse quegli che avesse ricevuto l’ingiuria; e il suo 
parlare era di tanta efficacia, discrezione e dolcezza, che molti, per 
lo suo ammonimento e per la sua dottrina compunti, lasciando 
loro ricchezza, dignità e onori, seguitavano le sue vestigia. 

[89] Ed era veramente come medico dell'anime posto da Dio nelle 
parti d’Egitto; lo quale, per grazia di Spirito cognoscendo tutte 
l’infermitadi dell'anime, a ciascuno parlava e dava medicina della 
sua dottrina, secondo che vedeva che era bisogno al suo stato. 
Mostravasi la virtù e l’efficacia della sua dottrina, all’effetto e mu- 
tamento buono di quelli a cui egli parlava; perciò che al suo parlare 
l’accidioso e melanconico diventava lieto e fervente, l’irato pa- 
ziente, lo povero contento; e, brevemente, nullo giugneva a lui 
né sì stanco quanto al corpo né sì mal disposto quanto all’animo, 
che udendolo parlare non ricevesse mirabile e utile mutamento 
e conforto. E, che mirabil cosa è, molte donzelle già disposate* pure 
udendolo3 riceveano sì buono mutamento che, accese d’un fer- 
vore di Dio, disprezzando li matrimonii e la vanità del mondo, si 
consecravano vergini a Cristo. 

Che più si può dire in laude d’Antonio? tutto il mondo quasi, di 
lui parlava e lui desiderava vedere; a tutti era gioconda e dilettabile 
la sua compagnia, sì che nullo mai si lamentava e attediava di suo 
parlare. E in quanto amore e reverenzia fosse da tutti avuto, mo- 
strasi nella sua morte massimamente, la quale quasi tutti piansero 
come di proprio padre. 


1. lo cavallo... chiappando: tenendo accostato il suo cavallo a quello di 
Nestorio. 2. disposate: fidanzate. 3. pure udendolo: al solo udirlo. 
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CAPITOLO XVIII 


Del suo santissimo fine e morte. 


[go] Quale, e come santo, e in che modo fosse lo fine d’Antonio, 
e io dire e ciascuno udir dee con amore e con desiderio, perciò 
che massimamente in quel punto si mostrò la sua perfezione. 

Essendo venuto una fiata, come solea alcuna volta, a visitare li 
suoi frati al monte di fuori, quivi stando gli fue revelato da Dio 
la sua morte dovere essere in brieve. Onde, ragunando tutti li suoi 
frati e figliuoli che erano in quel monte, disse loro: — Udite, fi- 
gliuoli miei, e ascoltate l’ultima sentenzia e l’ultime parole del 
vostro padre; ché revelato m'è il mio fine, e oggimai non credo che 
in questa vita più.ci riveggiamo insieme. Costrignemi la condi- 
zione della natura che, dopo centocinque anni ne’ quali ora io sono, 
debbia rendere lo mio corpo alla terra, e passi di questa vita. 

Le quali parole quelli udendo, cominciarono tutti con mirabile 
tenerezza a piagnere e a lacrimare, ed abbracciàvanlo con grande 
amore. 

E Antonio, molto rallegrandosi come se uscisse di pregione e 

tornasse a casa, con grande fiducia morendo, ammoniva li suoi 
monaci di sempre crescere in fervore e ognindì migliorare, come se 
ognindì dovessero morire; e di fuggire gli eretici e loro amistà e 
dottrina, non curandosi né scandalizzandosi perché gli vedessero 
aiutati da’ prìncipi del secolo, perciò che poco dovea durare la 
loro potenzia. Onde diceva: — Tenete ferma la fede vera di Cristo, 
e gli ammonimenti che da me e dagli altri antichi padri avete ri- 
cevuti. 
[91] Finite le predette parole, vedendo li frati che egli s’affrettava 
di tornare al suo romitorio, ingegnàvansi di tenerlo in parole e di 
ritardarlo da quell’andata, volendo e desiderando che, da poi che 
morire doveva, morisse quivi in loro presenza. 

Ma Antonio, assegnando loro certe ragioni che il lasciassero 
andare, massimamente diede loro a intendere che voleva andare 
pur a morire al diserto, perché non si osservasse in lui quella mala 
consuetudine che si era levata in Egitto, di non seppellire li morti 
per più riverenzia. 

Aveano preso in uso quelli d’Egitto che, quando morìa un gen- 
tiluomo o alcuno santo monaco o martire, ch'e’ facevano l’officio 
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ugnendo il corpo di certi unguenti aromatici che non putisse e, 
involgendogli in certi panni bianchi, non gli seppellivano, ma così 
involti gli ponevano e serbavano in certi luoghi, quasi per grande 
onore. 

Di questo Antonio molto si turbava, reputandola vana e super- 
stiziosa usanza e odiosa a Dio; onde, spesse volte ne pregòe li 
vescovi d’Egitto, che dovessero li popoli ritrarre da questa usanza 
per censura ecclesiastica, allegando pure che i santissimi pa- 
triarchi e profeti ed eziandio esso Cristo vollero essere sepolti, se- 
condo che la Scrittura manifesta e le sepulture che ancora si tro- 
vano. Superba e sconvenevole usanza era, che a neuno altro fosse 
fatto onore di non essere sotterrato, quantunque fosse grande se- 
condo il mondo quanto secondo Iddio; e molti da questo cotale 
errore per le predette ragioni ritrasse. 

[92] Temendo dunque Antonio che la predetta consuetudine, la qua- 
le egli tanto aveva condannata e tanto gli dispiaceva, non si servasse 
anche in lui, per la reverenzia che vedeva che a lui avevano quella 
moltitudine de’ monaci che stavano per quello monte di fuori, 
affrettòssi di tornare al suo abitàcolo, che era molto via? dentro al 
diserto, in luogo difficile e nascoso, sì che la morte lo cogliesse quivi. 

E dopo alquanti mesi poi che fu tornato, sentendosi alcun pic- 
ciol mutamento e accidente d’infermità, chiamati a sé due frati 
gli quali avea quivi con seco, non molto di lungi da sé, come spe- 
ziali figliuoli per anni quindici notricati, disse loro: — Io, o fi- 
gliuoli miei, passo di questa vita: già lo Signore mi chiama, già de- 
sidero di vedere le cose celestiali. Onde v’ammonisco, carissimi 
miei, a perseveranzia, a ciò che non perdiate la fatica di tanto tem- 
po. Immaginatevi d’avere incominciato pur oggi a fare penitenzia, 
a ciò che sempre vi studiate di crescere in meglio. Sapete, come 
più volte v’ho insegnato, le varie insidie delle demonia, ma sapete 
che per Cristo la loro potenzia è annichilata, sì che non sono da 
temere. Ricordatevi de’ miei ammonimenti, e ripensate la condi- 
zione della dubbiosa morte e incerta, e siate valenti a bene operare, 
e sanza dubbio riceverete lo premio celestiale. Fuggite la compagnia 
e la dottrina di tutti gli eretici, e siate solliciti non di voler fare mi- 
racoli o di profetare, ma d'osservare i comandamenti di Cristo. 
E ripensate e seguitate gli esempli de’ santi, a ciò che di po’ la 


1. neuno altro: chiunque altro. 2. via: vie, «forma comparativa e inten- 
siva» (Petrocchi). 


452 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


vostra morte vi ricevano in loro compagnia. Massimamente vi 
comando e priego che, se nulla cura di me avete, se nullo amore mi 
portate, che di po’ la mia morte nullo porti a Egitto le mie reli- 
quie, sì che il mio corpo non si servi con vano onore, e quella u- 
sanza che io ho tanto condennata non si tegna in me, ché per 
questa paura massimamente tornai qua a morire. Voi dunque, in- 
contanente che lo spirito sia uscito del corpo, metterete sotterra 
questo corpicciuolo. E questo mio comandamento massimamente 
servate, che nullo mai da voi sappia lo luogo della mia sepoltura, 
a ciò che do in terra non sia onorato; ma confìdomi in Dio, che 
al necessario tempo della resurrezione risusciterà glorioso. 

{93] E di po’ queste parole, lo povero di Cristo Antonio fece qua- 
si un testamento, e disse: — Le vestimenta mie divido per questo 
modo: la melote! e il pallio trito sopra lo quale giaccio, date ad 
Atanasio, vescovo d’Alessandria; e a Serapione vescovo date l’altra 
melote. Voi abbiate lo mio vestimento cilicio.” 

E poi disse: — Rimanete in pace, carissimi miei: ecco, Antonio 
sì passa di questa vita, e non fia più con voi. 

E dette queste parole, e data la pace ai discepoli, distese i piedi 
un poco, e l’anima uscì del corpo. 

E tanta allegrezza nella faccia avea nell’ora della morte, che cer- 
tamente parea che egli vedesse li santi angeli, li quali erano venuti 
per l’anima sua. Li quali vedente, quasi con desiderio volesse an- 
dare a loro, uscette del corpo. 

E i discepoli, ricordandosi del comandamento del maestro, quello 
santo corpo seppellirono e occultarono, sì che mai nullo seppe 
dove fosse seppellito. 

E io Atanasio, lo quale meritai d’avere lo suo pallio trito e la 
melote, contemplando in quelle cose la presenzia e la santità d’An- 
tonio, parmi avere ricevuta una ricca ereditade. 

[94] In questo modo dunque fu lo termine della vita d’Antonio; 
la vita del quale avvegna che insufficientemente sia qui da me 
scritta, almeno per questo cotanto che è detto, potete considera- 
re voi lettori in alcun modo lo principio e il mezzo e il fine della 
sua conversazione.3 Del quale questo mi pare mirabile che, po- 


1. melote: «specie di vestimento fatto di pelle d'agnello o di capra o d'altro 
animale, usato dagli antichi eremiti» (Tommasco-Bellini). 2. cilicio: 
«veste e cintura che portavasi per penitenza» (idem). 3. In questo... con- 
versazione: Atanasio dice che, per quanto abbia narrato succintamente 
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gnamo che invecchiasse tanto, non perdette però la sottigliezza 
del vedere né il numero de’ denti né la forza dell’andare; e che, 
avvegna che non fosse nominato né per nobiltà né per altro rispetto 
mondano, per sola sua santitade per tutto il mondo è onorato e 
nominato. Ma questo procede dalla nobiltà del creatore, lo quale 
li suoi servi tanto più nobilita e magnifica, quanto egli più si vilì- 
ficano e fuggono. 

[95] Questo libro, fratelli miei, con grande studio curate di leggere, 
a ciò che, conoscendo la vita delli eccellenti monaci, sappiate che 
Gesù Cristo onora coloro che lui onorano, e a coloro che fedel- 
mente lo servono dà non solamente lo regno del cielo, ma eziandio 
in questo mondo gli glorifica e magnifica di gloria e di miracoli, 
a ciò che godano della fatica de' loro meriti, e gli altri provochino 
a migliorare per li loro esempli, e i pagani veggiano come il nostro 
signor Gesù Cristo, come vero Iddio, ha dato questa podestà 
ai servi suoi: che quelli che egli reputano iddii, cioè le demonia, 
possano cacciare e conculcare, mostrando e faccendogli confessare 
come sono ingannatori degli uomini e artefici d’ogni corruzione. 


la vita di Antonio, i lettori si possono da essa fare un’idea di come Anto- 
nio iniziò, proseguì e concluse la sua vita. 
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TRATTATELLO composto negli anni dell’esilio tra il 405 e il 406, 
quasi a lenire le ferite dell’esilio. Nato in Antiochia nel 344, 
il Santo nel 386 fu ordinato sacerdote, e incominciò una predica- 
zione che lo rese celebre: tanto che il 26 febbraio 398 fu con- 
sacrato vescovo, quale patriarca di Costantinopoli. L'imperatrice 
Eudossia provocò da Arcadio la condanna del patriarca, troppo 
austero di costumi e libero di parola: condanna all’esilio, una prima 
volta nel 403, una seconda nel 404. Morì, sbandito, nel 407. 

Il testo si può leggere, nel greco originale, in P.G., 52, 459-480. 
È un problema, quando e da chi la prima volta fu tradotto in la- 
tino; problema anche più arduo, quando fu tradotto in italiano. Se 
la traduzione è trecentesca, bisogna ben dire che la prosa italiana 
periodava già allora come nel cinquecento, o sulla fine del quattro- 
cento, sin d’allora ih possesso di tutti i suoi registri, amplissimi. 

Una prima edizione del nostro volgarizzamento la diede LUIGI 
RigoLI, Volgarizzamento di alcuni opuscoli di san Giovanni Criso- 
stomo; Firenze, G. Pagani, 1821; pp. 207-267. Qui si riproduce 
alla lettera, salvo gli a capo, il testo di B. SoRIO, Opuscoli di san 
Giovanni Crisostomo volgarizzati, Roma, 1845, t..Il, pp. 7 sgg. 
(ed. in 8° gr., pp. 95-117). Una traduzione in lombardo (dal ma- 
noscritto di Torino, Univers., N. V. 57: cfr. B. PeyRoN, Codices 
Italici, n. 268) pubblicò W. Foerster in «Archivio glottol. ital.», 
vit (1880-1883) 1-120. Per la prima versione latina, forse di Ania- 
no, e tutta la fortuna latina del Santo e dell’opuscolo, cfr. CHARLES 
BauR, St. Fean Chrysostome et ses CEuvres dans l’histoire littéraire, 
in « Université de Louvain, Recueil de Travaux...», fasc. XVIII 
(1907); e, ancora meglio, ALBERT SIEGMUND, Die Ueberlieferung 
der griechischen christlichen Literatur in der lateinischen Kirche bis 
zum zwòlften Fahrhundert; Minchen, Filser, 1949; pp. 98-100 (ma 
i manoscritti ivi citati sono pochi). 


TRATTATELLO 


CAPITOLO I 


Come niuno può essere offeso se non da se medesimo. 


Io so che da molti uomini grossi e di grossa coscienzia, e che 
desiderano le lascivie e immondizie della presente vita, e da 
quelli che per tutti 1 modi s’accostano alla terra e servono a’ 
diletti e a’ propri piaceri sensuali, i quali non possono intendere 
lo spirituale sentimento, questo nostro parlare sarà riputato nuovo 
e da maravigliarsene; e forse si faranno beffe di noi, che in esso 
principio del parlare proponiamo cose assai sconce e le quali a 
niuno paiono verisimili. Ma non per tanto cesseremo dal nostro 
proposito, anzi per questo saremo costretti ad assegnare, e in 
tutti i modi provare, quello che abbiamo promesso; pur che in 
questi principii abbiano una poca di pazienzia quelli ai quali que- 
ste cose che noi parliamo paiano esser fuori di ragione, e in questo 
nostro incominciamento non interrompano colui che dice, ma 
aspettino il fine del proposito parlamento.' 

Imperò che io so che, udito che aranno, saranno del nostro 
sentimento, accusandosi del loro primo errore e, come si dice, 
per allegrezza canteranno salmi, e domanderanno perdonanza per 
questo che ora hanno tenuta meno che diritta sentenzia; e più, 
che ce ne vorranno bene e ringrazierànnoci, sì come fanno gl’in- 
fermi a’ medici poi che hanno ricoverata la sanitade. 

Non voglio che m’alleghi la falsa opinione né quella che insino 
a qui è stata invecchiata con teco, ma aspetta un poco la battaglia e 
discussione di questo nostro parlare, e allora so certo che darai 
diritta sentenzia alla proposita materia, da poi che, ricise le spinose 
opinioni, le quali tu tieni, colla falce delle ragioni, le quali da noi 
saranno allegate, potrai ragguardare la diritta via del giudicare. 

E questo medesimo vediamo che fanno ancora i giudici di questo 
secolo, i quali hanno a giudicare le comuni cause degli uomini: 
che, con tutto che il primo dicitore della causa alleghi eloquentis- 
simamente per la parte sua e produca moltissime e belle ragioni 
per sé, aspettano, nondimeno, ancora quello che vuole dire colui 
che ha a rispondere, e con pazienzia odono quello che dice. E 


1. proposito parlamento: discorso propòstoci. 
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non si muovono per la prima allegazione a dare la sentenzia, 
eziandio se paressero essere giustissime quelle cose che furono 
dette, ma risèrbasi ancora appresso della loro audienzia il luogo di 
dire interamente eziandio al secondo dicitore. Imperò che que- 
sta è l’arte de’ giudici: in prima diligentemente intendere la causa 
da ciascuna delle parti, e poi pronunziare la sentenzia. 

Adunque, perciò che anco a noi nella presente causa ha parlato 
.e dette le ragioni del primo dicitore la invecchiata appresso di 
molti opinione, e per molto tempo radicata, la quale per tutto il 
mondo parla e ammaestra dicendo: tutte le cose sono confuse, e 
niuna cosa diritta ovvero giusta si può servare intra gli uomini, 
imperò che tutto dì vediamo molti essere offesi e afflitti e ag- 
gravati con ogni ingiuria gli umili e i deboli da’ più potenti e 
più forti, ed e poveri da’ ricchi essere assaltati; e come non è 
possibile annoverare l’onde del mare, così non si può compren- 
dere il numero di quelli che sono afflitti e che sostengono iniu- 
ria, a’ quali non sovvengono alcune leggi; né paura di giudici né 
alcuna forza può questa mortale pestilenza costrignere, anzi pare 
che cresca; e ogni dì e ’l pianto e il lamento degli afflitti sempre 
multiplica; ed eziandio essi giudici, i quali sono posti a riprimere 
queste cose, suscitano più gravi tempestadi e più mortali pesti- 
lenzie; e in tanto s’accresce la puzza di questo malore, che molti 
isventurati e stolti vengono in tanta pazzia che eziandio incolpano 
la divina provvidenzia, vedendo colui il quale tiene buona e onesta 
vita spesse volte essere tirato a molti giudicii, essere legato, stra- 
ziato e patire molte cose strane; e colui che è protervo e malvagio e 
di pessima volontà, essere accresciuto di ricchezza e accumulato 
di potenzia e di onori, essere fatto terribile agli uomini, e in 
modi senza numero cruciare e affliggere, e, per modo di dire, 
scalpicciare* e tritare co” piedi i buoni e onesti uomini; e questa 
ingiusta .e sconvenevole malignità non solamente s’esercita nelle 
cittadi ma ancora ne’ campi, e non solamente si commette in terra 
ma ancora si commette in mare; con ciò sia cosa, adunque, che 
nelle menti di molti sia tenuta questa cotale opinione, e confirmata 
per le ragioni del vecchio conforto, di necessità ora contra queste 
cose s’introduce il nostro sermone, il quale con chiare allegazioni 
gitti a terra le ragioni, avvenga che antiche, di questa opinione. 


1. giudicii: nel senso di processi, prove, condanne. 2. scalpicciare: cal- 
pestare, tenere sotto i piedi. 
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E avvenga che, come di sopra abbiamo detto, quello che noi 
diremo paia cosa nuova e maravigliosa, nientedimeno pur questo 
promettiamo: che quelli che diligentemente vorranno attendere a 
quelle cose che si diranno, troveranno questa nostra sentenzia 
essere verace e utile. E questo è quello che questo nostro ser- 
mone promette di dimostrare. Ma priègovi che niuno di primo 
tratto si turbi quando l’udirà dire; cioè, che niuno possa essere 
offeso da altri se non da se medesimo. 


CAPITOLO II 


Come prova per certe similitudini che ogni cosa ha îl suo contrario 
dove può essere offesa, eccetto la virtù dell’uomo. 


Ma a ciò che più agevolmente e più chiaramente ci sia data la 
intelligenzia di questo parlare, esaminiamo in prima che cosa sia 
questa,! cioè essere offeso; e circa quale materia o per quale sustan- 
zia addivenga a ciascuno l’essere offeso. Ma questo di presente 
chiarissimamente intenderemo se, in prima, ricerchiamo quale sia 
nell'uomo la virtù, e dove ella sia. Imperò che allora più veramente 
si dimostrerà onde ovvero in che modo a lui addivenga d’essere 
offeso, e in che cosa ancora gli paia che sia offeso, e nondimeno 
non sarà però offeso. E questo ancora per molti esempli chiara- 
mente dimostreremo. 

Noi vediamo che ogni cosa terrena ha alcuna altra cosa contra- 
ria, per la quale possa essere corrotta e offesa: verbigrazia, il 
ferro l’offende la ruggine, la lana l’offende la tignola, le gregge 
delle pecore l’offende il lupo, il vino l’offende la permutazione 
dell’aceto, la dolcezza del méèle la corrompe l’amaritudine, la 
nebbia nuoce alla biada, la grandine offende la vigna, la moltitu- 
dine delle locuste e de' bruchi guasta gli arboscelli e altre diverse 
piante. E a ciò che il nostro parlare non si prolunghi troppo, se 
io volessi tutte le cose raccontare, a ciascuni corpi dànno corru- 
zione le varie spezie dell’infermitadi: e così, adunque, ciascuno 
d’essi ha qualche contrario il quale li possa nuocere, e per lo quale 
lo stato della sua sanitade possa essere corrotto. Cerchiamo ora che 
cosa sia quella, per la quale possa essere offesa e viziata la virtù 
dell'animo umano. 


I. questa e, più giù, quella, sottintende «cosa», 
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E tenga chi si vuole altra opinione, che a noi conviene recare in 
pubblico le false opinioni e atterrare la loro falsitade, a ciò che 
la verità possa chiaramente ammaestrare e dimostrare che a noi 
niuno altro può nuocere di vero nocimento se non noi medesimi. 

Sono alcuni che pensano che all'uomo nuoca la povertade, al- 
tri i danni che sostiene, altri le calunnie e l’ingiurie, altri la morte, 
e in queste cose essere tutte le miserie e tribulazioni degli uo- 
mini. Spesse volte di questo piangono, e dicono che quelli che 
son posti in queste tribulazioni sono degni di molta compassione, 
e con molte lagrime si lamentano insieme dicendo: o che grande 
male patisce colui, però che subitamente ha perduta ogni sua su- 
stanzia! E uno altro dirà di qualcuno: il tale è infermo di gravis- 
sima infermità, in tanto che è disperato da’ medici. Un altro piagne 
quelli che sono incarcerati e legati in ceppi o in catene. Un altro 
piange quelli che sono sbanditi e mandati fuori della patria. Un 
altro si duole di quelli che della libertà sono posti in servitude. 
L’altro piange quelli che sono stati presi da’ nimici e sono menati 
prigioni. L’altro piange quelli che hanno rotto in mare,! ovvero 
sono consumati dall’incendio del fuoco, ovvero sono stati oppressi 
da alcune ruine. Di tutti questi si fa pianto e lamento dagli uomini. 

Ma quelli e quali fanno male e vivono malvagiamente, da 
niuno, al postutto, sono pianti; ma, ch’è cosa più infelice, spesse 
volte questi cotali sono laudati dagli uomini e detti beati, la qual 
cosa è certamente cagione di tutto il male che si fa. Piàcciati, 
adunque, anco al presente, stare a udire, a ciò che, come dal 
principio pregammo, niuno perturbi e interrompa colui che dice. 
E mostreremo come niuna delle cose, le quali di sopra abbiamo 
dette, può nuocere a uomo prudente, né corrompere la virtù 
dell’animo. Deh, dimmi, prègoti, colui il quale per malizia de’ 
calunniatori, ovvero assediato da’ ladroni, ha perdute le sue 
facultadi e ricchezze, diremo noi che questi cotali danni l'abbiano 
offeso nella virtù dell'animo? certo no. 

Ma, se vi pare, in prima dichiariamo, secondo che propo- 
nemmo, quale sia la virtù dell'animo. E a ciò che più chiara- 
mente ella si possa cognoscere, pigliamo la coniettura e la simili- 
tudine delle sustanzie corporee e vediamo in prima, per esemplo del 
nostro parlare, qual sia la virtù del cavallo. Or diremo noi che la 


I. rotto în mare: fatto naufragio. 


SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 461 


sua virtù sia da essere giudicata ne’ freni d’ariento, e in pòsole! 
adornate di gemme, e in belle covertine e in frange di seta, 
e ne’ belli crini intrecciati e intessuti con funicelli di fila d’oro, 
e in queste cose sia la virtù e magnificenzia del cavallo ? ovvero sia 
da giudicare che la sua virtù sia nella velocità del correre, e nella 
fortezza de’ piedi, e nel bello e cauto andare, e nella fermezza del 
petto, e in tutte quelle cose le quali sono atte a bene camminare; 
ovvero a esercitare le battaglie, in tanto che con fremiti e con 
percuotere di zampe e atti di gagliardia e di fierezza paia addiman- 
dare battaglia co’ nimici; ovvero ancora che nelle cose avverse 
possa velocemente liberare dalla morte il suo cavaliere? or non 
è certa cosa che in queste cose, piuttosto che in quelle che abbiamo 
dette di sopra, sia dichiarata la virtù del cavallo? che diremo an- 
cora di tutti gli altri animali? or non si comprenderà ogni sua bon- 
tà e fortezza, se potranno gagliardamente portare e pesi, ovvero 
muovere robustamente e gravi carri e i grandi traini? Quando, 
adunque, alcuno vuole provare l’animale, non ragguarda a quelle 
cose che li vedrà poste addosso per adornarlo, ma guarderà, come 
abbiamo detto, se elli ha buone membra, e buoni piedi, e buone 
ugne. 

Così, similmente, se noi vogliamo provare la vigna, noi non 
guardiamo se ella ha e pàmpani larghi ovvero e tralci lunghi, 
anzi maggiormente guardiamo se ella è copiosa e abbondante di 
frutto e d’uva. Similmente ragguarderemo il frutto dell’ulivo e 
degli altri arbori fruttiferi. Facciamo, adunque, ancora degli uo- 
mini, a questo medesimo modo, ricercando quale e dove sia la 
vera virtù dell’uorgo, e allora potremo pensare che elli sia offeso, 
quando sarà offeso in essa virtù dell'animo. 


CAPITOLO III 


Come prova che lo demonio percosse Iob solamente per fargli 
perdere la virtù dell'animo, la qual virtù è dirittamente 
sentire ben di Dio e operare santamente. 


Quale è, adunque, la virtù dell’uomo? certo non sono le ricchezze, 
a ciò che forse tu non avessi a temere la povertade. Né non è 
questa virtù la sanitade del corpo, a ciò che tu non abbia a te- 


I. pòsole: specie di cuoio per cavezze o altro simile finimento. 
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mere la infirmitade. E non è la fama o la estimazione umana, 
a ciò che forse non ti spaventino e vituperii e le maladizioni degli 
uomini. Né è questa vita corporale, a ciò che tu non tema la morte. 
Né è la libertade, a ciò che tu non abbia in orrore la servitude. 

Ma quale è la virtù dell’uomo? la virtù dell’uomo è rettamente 
sentire di Dio, e rettamente vivere e conversare intra gli uomini. 
Quelle cose che abbiamo dette di sopra possono essere tolte al- 
l’uomo eziandio contra sua volontà, ma questa, quando l’uomo l’ha, 
niuno, al postutto, gliela può tòrre: eziandio il diavolo non glie- 
la può tòrre, se esso medesimo che la possiede non la perde, 
e volontariamente se la lascia tòrre. 

Onde il diavolo, sappiendo l’ordine di queste cose, quando addi- 
mandò a Dio di potere tentare Iob, il fece perdere tutte le sue 
sustanzie non a ciò che il facesse povero, ma a ciò che, dolendosi 
di quelle cose che aveva perdute, dicesse alcuna mala parola con- 
tra Dio. E pertanto afflisse d’infermità gravissima tutto il corpo suo, 
non per farlo infermo, nella quale cosa intendeva che niente era 
offeso, ma a ciò che, per lo cruciato e tormento della infermitade, 
potesse forse in tal modo affaticare la sua costanzia, che elli li 
rubasse e spogliàsselo della virtù dell’animo. 

Per questo lo percosse della privazione di molti figliuoli; per 
questo afflisse il corpo suo di tormenti molto più gravi che se fusse 
stato in mano di carnefici. Imperò che i tormentatori non solche- 
rèbbono così i suoi fianchi coi pettini di ferro, come elli li solcòe 
e cavòe coi vermini. Pertanto, dico, li fece tutti questi mali di 
fuori, a ciò che dentro nella virtù dell’animo l’offendesse e facésseli 
sentire qualche cosa male della divinitade. Per questo ancora gli 
amici, i quali erano venuti a consolarlo, sono instigati ad acerbarlo'! 
e tribolarlo. Imperò che dicono: — Tu non se’ anco tanto flagel- 
lato quanto meritano i tuoi peccati. — E molte altre simili cose 
parlano, accusandolo. Ma esso, essendo privato, e fuori della sua 
città, e nudato della casa sua e delle facultadi e ricchezze sue, e 
insiememente di tutti i suoi desiderii, aveva per casa lo sterqui- 
linio cioè la stalla, per tappeti avea la terra, e il letame per vesti- 
menti. 

Ma in tutte queste cose non solamente non è offeso Iob, ma 
eziandio ne diventa più mirabile e più magnifico. E benché il 
dimonio lo spogliasse di tutte le sue ricchezze, e anche della sanità 


1. acerbarlo: esacerbario. 
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del corpo, nondimeno li congregò ismisurate ricchezze di virtudi 
per la sua pazienzia; e non ebbe mai Iob tanta fiducia appresso di 
Dio, innanzi che in questa battaglia fusse affatigato. 

Se adunque costui, il quale patì e sostenne tutte cose e sostènnele 
da colui il quale tutti gli uomini avanza in nequizia e crudeltade, 
non poté essere offeso nella virtù dell'animo, chi sarà adunque 
colui che paia avere degna e giusta cagione, quando dice: colui 
m'ha offeso, colui m’ha nociuto, colui m'ha impedito? Se, adun- 
que, il diavolo, il quale è ripieno d’ogni malizia, movendo tutte 
le sue forze e tutte le saette e l’armi, e dirizzandole nella casa di 
questo giusto, ovvero nel corpo suo, al postutto non li poté nuo- 
cere, anzi maggiormente, come io ho detto, lo fece più glorioso e 
più nobile, come adunque incolperà alcuno degnamente e giusta- 
mente alcuno uomo che da lui possa essere offeso e nociuto? 


CAPITOLO 1V 


Come prova che Adam cascò per negligenza non tenendo 
la virtù dell'animo, e che li santi non sono stati offesi 
quantunque avessino avversitade, ma anzi coronati 
per la virtù dell'animo. 


Ma tu forse dirai: or non fu offeso Adam dal diavolo e atterrato e 
cacciato del paradiso? dico che Adam non l’offese il diavolo, 
ma la sua negligenzia e pigrizia, perché non stette vigilante e desto 
circa l’osservanzia del comandamento. Imperò che colui il quale, 
armato di tanti ingegni e di tanti inganni, combattette contra al 
beato Iob, e nondimeno nol poté vincere né soperchiare, in che 
modo adunque, non usando alcuni di questi inganni e tribula- 
zioni in Adam, l’avrebbe potuto ingannare se, per sua negligen- 
zia, non avesse spontaneamente perduto se stesso, consentendo al 
peccato della disubbidienzia? 

Ma tu forse dirai: colui che è ingannato per calunnie e perde tutte 
le sue sustanzie, dirai tu che non sia offeso essendo spogliato de’ 
beni paterni e cruciato in estrema povertade? dico che no; anzi, 
non solamente non è offeso, ma anco ne guadagnerà, se elli starà 
vigilante a usare la virtù della pazienzia. 

Deh, dimmi, la penuria e la povertà delle cose temporali offese 
elle agli apostoli? or non sostennero essi fame, e sete, e nuditade, 
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e nondimeno per queste cose ne diventarono più virtuosi e più 
grandi e acquistàronne grande fiducia appresso di Dio? Che di- 
remo di Lazaro mendico? or non lo fece beato la infirmitade e le 
crudeli piaghe e la estrema povertade, e questa afflizione del 
mondo gli apparecchiò corone in eterna gloria? Che diremo 
ancora del patriarca Iosef? or non fu elli ripieno d’obbrobrii 
nella casa sua, e anco poi, quando andò pellegrinando e forestiero, 
per insino a essere riputato adùltero, ed essere tenuto per servo, 
ed essere scacciato della casa sua e di tutto il suo parentado? 
e nondimeno, per queste cose elli venne in grande ammirazione 
appresso degli uomini e in grande gloria appresso di Dio. 

Ma che dirò degli sbandimenti e della povertà e obbrobrii che 
hanno sostenuto molti mirabili uomini, i quali eziandio di li- 
bertà sono stati posti in servitude? dimmi, prègoti, che nocette la 
morte a quello giustissimo Abel? e morte, dico, tanto amara e 
acerba, la quale non fu data per omicidio d’altro uomo, ma dal 
proprio fratello ? or non è elli, per questo, Abel in tutto il mondo 
commendato e riputato glorioso ? Vedi, adunque, questo nostro ser- 
mone dimostra più oltre che quello che aveva promesso, però che 
non solamente dichiara quello che noi proponemmo, cioè che niu- 
no può essere offeso da uno altro, ma ancora dimostra che i santi 
uomini, in quelle cose che paiano essere afflitti, ricevono grandis- 
simi guadagni di meriti. 

Ma ecco che forse tu dirai: perché, adunque, sono trovate le 
pene e i supplicii? perché il fuoco dell’inferno? per quale ca- 
gione sono tante cose, se niuno offende e niuno è offeso? Nota che 
noi non dicemmo che niuno offende, ma dicemmo che niuno è 
offeso da uno altro. E se tu di’: in che modo può essere questo, 
che se alcuni offendono, che niuno sia offeso? dico che può es- 
sere, come già abbiamo dimostrato. Imperò che Iosef lo offesero i 
suoi fratelli, e féciono malvagiamente contra di lui, ma esso non 
fu però offeso. E Cain fece malvagiamente contra Abel, impe- 
rò che, insidiandolo, l'’ammazzò; ma Abel non fu però offeso né 
sostenne alcuno male nella virtù dell'animo. Per questa cagione, 
adunque, sono fatte le pene e i supplicii, cioè per punire quelli 
che offendono, però che la virtù della pazienzia di coloro che so- 
stengono l’ingiurie non tolle via il peccato di quelli che, con 
malo animo, fecero ingiuria a’ prossimi loro. 

E avvenga che costoro sieno doventati più laudabili e virtuosi 
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per lo portare delle ingiurie, non pertanto coloro che fecero la 
ingiuria sono spogliati della malizia della loro scellerata volontà. 
E impertanto, quelli che pazientemente sostengono l’ingiurie, 
la virtù dell'animo gli esalta e solleva alla gloria; ma questi che 
fanno la ingiuria, la malizia dell'animo loro li trabocca alla pena. 
Giustamente, adunque, dal giusto giudice Iddio, a quelli i quali 
costantemente sono pervenuti alla vera sapienzia delle virtudi e 
a palma di vittoria, è apparecchiato il regno del cielo; ma a quelli 
che continuarono insino alla fine nella loro malvagitade, è dipu- 
tato il fuoco dell’inferno. 

E impertanto, se addiviene che ti sieno tolte le tue sustanzie, 
dì col beato Iob: «Nudo uscii del ventre della madre mia, e nudo 
mi partirò di questo mondo».! E quell’altra parola dell’apostolo 
Paulo che dice: «Nulla arrecammo in questo mondo, e nulla ne 
potremo portare ».* Hai udito maledìcerti ed essere infamato ap- 
presso degli uomini, e con villanie essere isvergognato? ricòr- 
diti e ponti innanzi agli occhi le parole del Signore quando dice: 
«Guai a voi, quando gli uomini diranno bene di voi».3 E anco 
quello che esso dice: « Godete e rallegratevi, quando il nome vostro 
sarà gittato e dispregiato come reo appresso degli uomini».t Se' 
tu scacciato della patria e della casa tua? ricòrditi che noi non 
abbiamo qui città permanente e stabile, ma cerchiamo pur quella 
che de’ venire. Perché adunque pensi tu avere perduta la patria, 
il quale in tutta la terra se’ pellegrino? Se tu se’ incorso in gra- 
vissima infirmitade, ricòrdati di quella altra parola dell’ Apostolo 
che dice: « Avvenga che questo nostro uomo di fuori si corrompa 
e venga meno, l’uomo dentro nondimeno di dì in dì si rinnuova ».5 
Se tu se’ rinchiuso in pregione, e se’ in periculo di crudele morte, 
rècati innanzi Giovanni Battista in pregione, col collo tagliato, 
il capo di tanto profeta il quale è dato alla saltatrice in mercede di 
libidine e di piacimento. 

Quando, adunque, ciascune di queste cose sono fatte ad alcuno 
ingiustamente, non considerare la ’ngiuria di quelle cose le quali 
sono fatte, ma considera la gloria di quelle cose le quali per queste 
li saranno retribuite: colui che sostiene queste tribulazioni, non 
solamente è assoluto? da’ peccati, ma ancora acquista molti premi, 
purché non abbandoni la fede e la costanzia. 


1. Giobbe, 1, 21. 2.1 Timoteo, vi, 7. 3. Luca, vI, 26. 4. Luca, VI, 22. 
5. 1 Corinzi, Iv, 16. 6. assoluto: assolto. 
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CAPITOLO V 


Come pruova che ogni avversità che patisce l’uomo, per questo 
non fia detto offeso, ma sì coloro che lo offendono 
fieno detti offesi e colpevoli. 


Con ciò sia, adunque, che né i danni della roba, né le calunnie 
e ingiurie, né gli obbrobrii e vergogne, né gli sbandeggiamenti, 
né l’infirmitadi e i tormenti, né eziandio la morte, la quale pare 
più grave di tutte le dette cose, offenda l’uomo virtuoso, anzi il 
giovi e fàccialo migliore: onde proverai, oggimai, che alcuno 
possa essere offeso, con ciò sia cosa che per tutte queste cose non è 
offeso? Ma io proverò ancora d’assegnarti più chiare ragioni: cioè 
che soli quelli sono offesi i quali offendono, e a niuno altro nuoce 
l’offesa che a colui che la fa ad altro. 

Dimmi, prégoti, quale cosa diremo noi che sia più infelice che 
Cain, il quale ammazzò il fratello? e nondimeno, quella morte, 
la quale fu data per le sue mani, rendette Abel giusto per tutti i 
secoli, e lui, che la diede, fece per tutti i secoli essere tenuto e 
conosciuto omicidiale' del suo fratello. E quale cosa ancora diremo 
che sia più misera d’Erodiade, la quale desiderò che li fusse dato 
in uno piattello il capo di Giovanni Battista, a ciò che il suo capo 
sommergesse nelle perpetue fiamme dell’inferno? Quale cosa, 
eziandio, è più maligna che il diavolo, il quale, per la sua malva- 
gitade, rendette Iob migliore e più perfetto ? e quanto a Iob crebbe 
gloria, tanto al diavolo crebbe pena. Vedi, adunque, che in que- 
sta materia molto più abbiamo dimostrato, che noi non avevamo 
promesso. Chiaramente, adunque, è dimostrato che, non solamente 
alcuno non è offeso da quelli che fanno la ’ngiuria, ma quelli 
solamente essere offesi e patire mali, dai quali le ’ngiurie e l’of- 
fese sono fatte. 

Però che, veramente, né ricchezze, né libertà, né sanità, né altre 
simili cose che di sopra abbiamo ricordate, possiamo dire che 
sieno propriamente beni dell’uomo, ma sola la virtù dell’animo. 
E impertanto, quando circa a quelle cose che sono di fuori inter- 
viene alcuno danno o perdita o alcuna altra afflizione, non si può 
dire che sia offeso l’uomo, perciò che ogni suo bene consiste 
nella virtù dell'animo dentro. 


1. omicidiale: omicida. 


SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 467 


Ma tu forse dirai: or non è offeso l’uomo, se elli è offeso in quella 
virtù e perfezione dell'animo? dico che no, però che chi è offeso 
in quella parte, non è offeso da altri, ma da se medesimo. E se tu 
dicessi: or chi è colui che sia offeso da se medesimo? dìcotelo: 
se fusse alcuno che fusse battuto da alcuno altro, ovvero spogliato 
delle sue sustanzie, o in qualunque altro modo afflitto, e gitti 
parola di bestemmia colla bocca sua, in questo è offeso e grande- 
mente offeso, ma non però da altri, ma da se medesimo, per la sua 
impazienzia. 

Ragguarda un poco, come di sopra dicemmo, quante tribulazioni 
sostenne Iob, non da alcuno uomo, ma da colui che è più pessimo 
e più crudele di tutti gli uomini, cioè dal diavolo. E nondimeno, 
quello crudele e sanguinoso omicidiale, con tanti suoi ingegni e 
inganni e con tanti tormenti, non poté costringere Iob che elli 
peccasse colle labbra sue dinanzi da Dio; e con ciò sia ancora che 
Iob non avesse ricevuta la legge da Dio e non avesse ricevuta la 
grazia della redenzione e della resurrezione del Signore. Quanto 
maggiormente, adunque, tu, essendo fortificato da tutte queste 
cose, se con fede domanderai l’aiuto di Dio, non potrai essere so- 
perchiato né vinto? 

Ragguarda ancora l’apostolo Pavolo: quante cose sostenne, che 
pur a raccontarle sarebbe difficile, come sono le pregioni, i legami, 
le battiture, i flagelli, i tormenti; lapidato da’ giudei, battuto con 
le verghe; fu precipitato, fu preso da ladroni, fu insidiato da’ ni- 
mici e da’ falsi frati; dentro sostiene i timori e di fuori le batta- 
glie; sostiene fame, nuditade, calunnie, insidie, tribulazioni; so- 
stiene le bestie crudeli. E che bisogna dire molte cose? tuttodì 
muore, e nientedimeno in tutte queste cose non solamente niente 
di bestemmia uscì della bocca sua, ma gode e glòriasi, e godendo 
dice: «Io mi rallegro nelle mie passioni.» E più oltre dice: « Non 
solamente questo che è detto, ma ancora ci gloriamo nelle tri- 
bulazioni.»? Se adunque Paulo, sostenendo tante avversitadi, go- 
dévasi e gloriàvasi, che ragione e che scusa potranno avere coloro 
i quali, per piccole ingiurie o battiture o altre qualunque tribula- 
zioni, molto minori di quelle che abbiamo narrate di Paulo, si 
conturbano e bestemmiano? 

Ma tu forse dirai: in altro modo sono offeso, però che se io 
non bestemmierò, le mie sustanzie mi sono tolte, e non potrò me- 


1. Colossesi, 1, 24. 2. Romani, v, 3. 
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ritare a fare le limosine e l’altre opere della misericordia. E io 
ti dico che queste sono cagioni che tu vai cercando, ma non sono 
buone; imperò che basta la buona volontade, e avere le limosine 
e l’opere della misericordia nel buono desiderio del cuore, quando 
non si possono adempiere per opera. Vedi, adunque, che la po- 
vertà non impedisce l’animo misericordioso, però che, avvenga che 
tu sia povero, non ti mancheranno due denari minuti i quali, 
quando tu gli offerirai, ti saranno riputati sopra ogni offerta di 
ricchi. E anco forse ti rimarrà uno pugno di farina, la quale, a si- 
militudine della vedova, basta a pascere il Profeta.' E se pure queste 
cose ti mancassero giammai, credimi, non ti mancherà per dare al 
povero almeno uno bicchieri d’acqua fredda, col quale tu avan- 
zerai, per misericordia e compassione di cuore, tutte le ricchezze 
le quali avessi perdute, imperò che Dio ricerca piuttosto la mente 
misericordiosa che la quantità della pecunia. 

Vedi, adunque, che, perché” tu abbia perdute le tue sustanzie, che 
non hai perciò in questo sostenuto danno, anzi hai molto guada- 
gnato; imperciò che le corone della immortalitade, le quali al- 
cuni guadagnano donando molte cose, tu l’hai comperate con due 
minuti,3 come di sopra abbiamo detto, o vero con prezzo d’uno 
bicchiere d’acqua fredda. Queste cose certamente, a quelli che 
studiano d’intendere la veritade e hanno cura della loro salute, 
manifestamente e chiaramente sono patenti e aperte; ma a coloro 
i quali sono legati co’ legami della sensuale dilezione, e a quelli 
1 quali il libidinoso piacimento tiene in prigione, la vita de’ quali 
tutta si consuma in lussurie, parranno queste cose superchie e 
sconvenevoli, pertanto che con sommo desiderio abbracciano l’om- 
bre e stringono i venti. 

Imperciò che queste cose della carne e del mondo, le quali lì 
paiono buone, fuggono e scorrono delle loro mani sì come vento 
e ombra. E impertanto, se vi pare, apriamo ancora a questi co- 
tali le cagioni interiori delle cose e, rimossa questa imagine e 
apparenzia di fuori, dalla quale sono ingannati, dimostriamo a loro 
la faccia dentro di questa brutta e immonda meretrice la quale 
abbracciano. 

E veramente io chiamo meretrice questa presente vita, la quale 
s’avviluppa colle delizie e con l’abbondanzia delle delicanze e colla 


1. Cfr. im Re, xvII, 12. 2. perché: benché. 3. minuti: spiccioli; cfr. Mar- 
co, XII, 42: «duo minuta». 
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potenzia e dilettazione di questo mondo, e inganna quelli che 
credono alle sue lusinghe. E non solamente la chiamo meretrice, 
ma bruttissima e disonesta meretrice, la cui faccia è brutta, orrida, 
aspra, amara e crudele; e in questo massimamente è crudele, che 
quelli i quali inganna, difficilmente tornano a penitenzia. E av- 
venga che sia tanto brutto il volto suo e tanto crudele e barbaro, 
molti, nientedimeno, sono da lei presi e ingannati. E con tutto che 
véggano appresso di lei tutte le cose piene di sangue, di pericoli, 
di morti e di precipizii; benché la végghino accompagnata di molti 
pessimi compagni, cioè villanie e obbrobrii, odii, insidie, invi- 
die, detrazioni, e mortalissime cure, e occupazioni; di spessa 
paura e di spessissimo tremore e di mille altri simili sventurati 
compagni, quasi come da drappello di schiere, essere circundata; 
e niuna altra cosa essere a colui che con lei s’impaccia se non 
morte e pena perpetua, nondimeno da molti è domandata e ripu- 
tata amabile e desiderabile. 

Tanta è certamente la stoltizia di quelli che da lei sono ingannati, 
che niuna ragione da questa morte li può revocare, né i chiari 
esempli di quelli che continuamente periscono non gli spaventano. 
Or non giudicheremo noi questi cotali essere più stolti che li par- 
voli fanciulli, i quali il giuoco puerile della trottola, ovvero ancora 
dello stornello ovvero paleo, il quale, percotendo colla sferza, 
fanno girare per lunghi spazii di portici e per larghe piazze, tanto 
li tiene intenti e desiderosi, per gli anni puerili, che per nissuno 
modo si possono quindi levare, ignorando al postutto per la 
fragilitade della tenera etade che in quello giuoco niuna cosa sia 
d’utilitade o di perfetta opera? 

Ma questi fanciulli sono da essere scusati per la tenera e non 
matura etade; ma questi stolti che scusa averanno, i quali nella 

‘perfetta etade tengono la sentenzia e il sentimento puerile e di 
fanciulli, anzi più debole e più infermo che quello de’ fanciulli? 
Deh, dimmi, prègoti, perché ti paiano da desiderare le ricchezze? 
pènsomi che tu dirai che elle sono da desiderare per queste ca- 
gioni, cioè perché molti affermano che elle sono molto commode 
e utili alla sanitade, e alla vita, e alla fame, e alla patria, e a° pro- 
pinqui, e agli amici e a tutte l’altre cose. E questa sentenzia si 
serva e tiene non solamente in terra e in mare, ma già è salita in 
fino alle nuvole, e insino alle stelle. 

E già apertamente conosciamo ch’è questa, non tanto sentenzia, 
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quanto fiamma ardente, la quale guasta e consuma tutto questo 
mondo. E nullo certo è che la ristringa e impedisca, ma molti si 
trovano che grandemente l’accendono e infiammano; tutti favo- 
reggiano questo male, non solamente quelli che da esso sono presi, 
ma eziandio quelli che ancora non sono intrati in esso male. E 
vedrai ciascuno, o vuoi maschio o vuoi femmina, servo ovvero 
libero, ricco ovvero povero, giusta al suo potere,* all'incendio di 
questo fuoco portare materia e cariche, e dì e notte nel suo ser- 
vigio vegliare. Portano, dico, cariche non di legne o di fieno, 
però che non è sì fatta la fiamma che queste cose consuma, ma 
pòrtanvi le inique e ingiuste opere dell'anima sua e del corpo, 
imperò che con queste cose s’accende questo cotale fuoco, e con 
queste cose si notrica. 

Imperò che eziandio i ricchi, se fusse possibile tutto il mondo da 
ciascuno possedere, ancora nondimeno arderebbero di desiderio 
di più avere. Ma i poveri, mentre che desiderano d’essere appa- 
reggiati ai ricchi, sostengono insanabile rabbia d’invidia e di pas- 
sione che gli fa smaniare e infuriare. E uno medesimo morbo ge- 
nera a diversi diverse infermitadi. 

E intanto l’amore della pecunia affatica l’uomo che ne lascia 
l’amore degli amici e de’ parenti, e alcuna volta ne lascia l’amore 
della moglie e de’ figliuoli, l'amore de’ quali intra gli uomini suole 
andare innanzi a ogni altro amore. Ma l’amore della pecunia tutte 
le dette cose gitta a terra, e sotto i piedi le conculca, in tal modo 
che, come una fiera e crudele tiranna, i cuori di tutti possiede e 
con tirannesca signoria li vince e abbatte. 

Incrudelisce come barbaro, mostrasi aspra come tiranno, fa 
atti stolti svergognatamente come meretrice, mai non ha miseri- . 
cordia, mai non si vergogna; in ogni luogo s’appresenta dura, in 
ogni luogo è terribile, crudele, senza compassione, spietata, aspra, 
e co’ lupi e cogli orsi e co’ leoni incrudelisce: nondimeno agli 
uomini pare suave e amabile. E che dirò? anzi lor pare più suave 
che miele e che il favomele.* E con tutto che a quelli che la desi- 
derano e appetiscono porga coltelli acuti e tuttodì apparecchi 
fosse e precipizii, e con mille scogli e migliaia di naufragii e di pe- 
ricoli li percuota e affranga, nondimeno è da loro domandata e 
disiderata e cercata; e sostenendo per essa morti senza numero, si 


1. giusta al suo potere: nella misura delle sue forze. 2. favomele: favo di 
miele. 
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rallegrano quando che sia almeno essere pervenuti alle sue porte. 

E dilèttansi come 1 porci almeno voltolarsi nel suo loto, e come 
scarafaggi rivoltare e rimestare lo sterco suo: così fatti sono quelli 
che si sono dati all’avarizia, e sono fatti più infelici e più brutti 
che questi immondissimi animali. E questa è maggiore infeli- 
cità di questa cosa che, quanto più in queste brutture si vòlto- 
lano, tanto di quelle maggiore diletto pigliano. E questo sosten- 
gono non per condizione di natura, ma per vizio di volontà. 

A che modo, adunque, saneremo le menti occupate e inferme 
di queste cotali infirmitadi? e veramente, con tutto che quelli ani- 
mali senza ragione e muti, de’ quali abbiamo detto che s’involgono 
in queste cotali brutture, volessero a noi prestare uno poco l’orec- 
chie e porre l’animo a udire e ricevere quelle cose che si dicono, 
non però pertanto potrebbero essere ritratti da queste cotali cose, 
come quelli che non hanno né intelletto né ragione. Ma ora il 
nostro parlare si dirizza a uomini, a’ quali, per divino dono, è 
dato l’intelletto e la ragione; i quali, purché voglino stare a udire, 
leggermente e senza molta fatica potranno essere liberati dal fe- 
tore di questo loto e dalla viltà di questo sterco. 


CAPITOLO VI 


Come dimostra per vera ragione la imprudenza delli uomini 
mondani i quali amano le ricchezze, e come 
queste ricchezze sono nocive e fallaci. 


E pertanto, adunque, parlando ora come uomini, investighiamo da 
loro perché le ricchezze paiano da essere desiderate. 
Risponderanno senza dubbio che primamente sieno da desi- 
derare per la dilettazione e piacimento del vivere, e per le dilicanze 
del corpo, e conseguentemente per lo onore che se n’acquista, e 
per li offici i quali dagli uomini li sono dati per rispetto delle ric- 
chezze. E anco, però che colui che è ricco agevolmente si può 
vendicare di quelli che si sono sforzati farli ingiuria; e anco, 
a ciò che per le ricchezze tutti gli uomini abbino paura di lui. 
Pènsomi che tu non abbia altre cagioni per le quali sieno da essere - 
desiderate le ricchezze, tràttone fuore quelle che abbiamo dette, 
cioè per cagione di diletto e piacimento sensuale, per cagione 
d’onore, d’officii, di vendetta, e di dare timore agli altri. Imperò 
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che le ricchezze non possono fare l’uomo più savio, né più tempe- 
rato, né più misericordioso, né più prudente; e non lo rendono be- 
nigno né piacevole. 

E certamente non commutarono mai in mansuetudine l’uomo 
iracondo, e non insegnarono continenzia allo incontinente, né al- 
l’ingordo sobrietade, né allo isvergognato vergogna, né alcuna altra 
generazione! di virtudi fu mai alcuna volta per ricchezze dall’anima 
acquistata. Se, adunque, le ricchezze niuna utilitate fanno alle vir- 
tudi dell'animo né rendono l’uomo migliore, secondo l’uso delle 
virtù, dimmi, prègoti, per quale cagione sono elleno da essere 
desiderate? anzi, dirò meglio il vero, che non solamente non con- 
feriscono alcuna cosa di virtù all’animo, ma eziandio, se in esso 
trovassero alcuno apparecchio di virtudi, lo fanno ruinare e, per 
contrario, in luogo di virtudi v’introducono 1 vizi. 

Le cose che seguitano le ricchezze sono queste: lussuria, ira 
stemperata, furore ingiusto, arroganzia, superbia e ogni altro mo- 
vimento senza ragione. Ma di queste cose riserviamoci a parlarne 
ai luoghi suoi, però che certamente quelli che sono inviluppati in 
questa infirmitade non odono volentieri parlare de’ vizi e delle 
virtù; e perché seguitano l’opere della lussuria, non sostengono 
udire alcuna cosa contra quella. In questo mezzo, adunque, mo- 
veremo il nostro parlare, e cercheremo se, al postutto, nelle ric- 
chezze è alcuna cosa che possa dilettare, ovvero se è in esse alcuna 
cosa d'onore. 

E incominciàmoci, se vi pare, dai conviti e dalla abbondanzia 
dell’apparecchiamento delle mense, però che in queste si com- 
prende la magnificenzia delle ricchezze. Poniamoci, adunque, in- 
nanzi la mensa del ricco e quella d’uno uomo mezzano, con un 
mezzano apparecchiamento, e consideriamo i mangiatori dell’una 
e dell’altra mensa. Dimmi, prégoti, quali sono quelli i quali mag- 
giormente pigliano puro diletto del mangiare, dell’una e dell’altra 
mensa? or diremo noi forse che sieno quelli i quali, tuttodì co’ 
gombiti* ammaccati, e stracchi, si riposano in sulla mensa per 
lo soperchio mangiare e bere, e le cene giungono co’ disinari? i 
quali ancora per lo distendimento del ventre si rompono, e per lo 
gravamento di cibi sono premuti ? nel corpo de’ quali per lo tracan- 
nato vino l’anima è morta annegata come in onde d’uno cotale 


r. alcuna...generazione: nessun genere, diciamo oggi. 2. gémbiti: go- 
miti. 
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naufragio; dove né l’occhio né la lingua né ’1 piede possono servire 
a’ propri offizi, ma tutte le membra del corpo giacciono strette da’ 
legami del vino più gravemente che da catene? dove eziandio il 
sonno non è dato loro a riposo, né è loro utile a salubrità; ma, 
spaventati dalli smaniosi e tempestosi sogni, diventano molto peg- 
giori, e quasi spontaneamente inducono le dimonia all'anima loro? 
Sono fatti riso e spettacolo di scherne' a tutti, eziandio a essi suoi 
famigli; niente cognoscono di quelle cose che veggono, niente 
sentono, niente intendono; non possono udire né dire alcuna cosa 
ma, essendo bruttamente portati come dissensati, dalle mense sono 
portati ai letti. Or diremo noi che in questi cotali conviti sia mag- 
giormente diletto, ovvero piuttosto in quelli dove ’l cibo e ’1 bere 
è tanto quanto basti a discacciare la fame e la sete ? 

Questo modo di vivere ha insegnato la natura, ma quello ha 
trovato la corruttela della libidine e del piacimento sensuale. E 
pertanto, in questo è certamente ancora sanitade, e permane la 
ragione, e la onestade, insieme colla sobrietade, sta ferma: né 
eziandio il corpo non è levato dal convito gravato e atterrato, ma 
piuttosto è aiutato e accresciuto nelle forze sue e con tutta alle- 
grezza confortato. E se il nostro parlare ti paresse degno di poca 
fede, considera i corpi e gli animi di ciascuni di costoro, e troverrai 
quelli che si nutricano d’alimenti mezzani e semplici essere più 
robusti e forti, e più pieni d’umore e di buona sustanzia. 

E non m'allegare ora in contrario, se forse per alcuna soprav- 
venente infermità ovvero per alcuna debolezza fussero affaticati, 
imperò che questa è altra cagione e in altro tempo è da essere al- 
legata. Ma questi i quali in delizie e in lussurie menano la vita 
loro, hanno certamente i corpi resoluti e più teneri che la cera, 
e ripieni di diverse infermitadi; a’ quali ancora, ad accrescimento 
de’ mali, viene la podagra, cioè la gotta, ne’ piedi e il tremito della 
parlasia;* e la avacciata? vecchiezza e tutta la vita loro consumma- 
no in medici e in medicine; i loro sentimenti sono tardi e grossi, 
gravi e offuscati; e a modo che già seppelliti, e’ non hanno alcuna 
cosa di diletto né alcuna cosa di gioconditade. Chi è colui il quale 
abbia provato che cosa sia giocondità e diletto, che dicesse che 
queste cose sieno gioconde e grate? 

Da’ savi è così diffinito, che questo sia diletto: quando alcuno 


1. Scherna per «scherno » è documentato. 2. parlasia: paralisi (paralisia). 
3. avacciata: inoltrata. 
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usa e compie i suoi desideri; ma quando non può usare i suoi de- 
siderii, o per la infermità che non lascia, ovvero che essa sazietà 
l'impedisce a desiderare, e che eziandio essa abbondanzia diventa 
gravosa e viene in fastidio, senza dubbio ancora il diletto insieme 
colla gioconditade in esse perisce e viene meno. Considera un poco 
gl’infermi, ai quali il mangiare è venuto in fastidio, che con tutto 
che li sieno posti innanzi suavi e delicati cibi, piuttosto li sono a or- 
rore e schifezza che a diletto. Così, quando per l’abbondanzia sarà 
spento l’appetito del mangiare, insiememente è tolto il diletto e la 
giocondità. 

Imperciò che, non tanto genera il diletto la grazia e il sapore de’ 
cibi, quanto che ’l soddisfacimento del desiderio e dell'appetito. 
E nella disciplina e scienzia di queste cose, diceva uno savio che 
era buono filosofo,” l’anima posta in sazietà fa beffe de’ favomeli, 
dimostrando ancora esso che il diletto non consiste nella qualità de’ 
cibi, come abbiamo detto, ma nel vigore del disiderio e dell’appe- 
tito. Per la qual cosa ancora il Profeta, narrando le maravigliose 
cose che furono fatte in Egitto e nel diserto, intra l’altre cose di- 
ce ancora questa: «elli li saziò di méle della pietra ».? E nondimeno 
giammai trovammo che lo méle escisse del sasso; che volse adun- 
que dire? certo, non altro se non che dopo molta fatica del cammino 
e affanno di sete, erano abbeverati dell’acque fresche che escivano 
del sasso, e quelle attignevano con molto desiderio. Per questo 
adunque che, dolcissimamente e desiderabilmente bevendo, adem- 
pievano il disiderio della sete, esse acque chiamde méèle; non che 
la natura della acqua fusse commutata in méle, ma perché la dol- 
cezza del beveraggio conteneva simiglianza di méèle, a quelli che 
erano assetati e disideravano sodisfare alla sete coll’acqua. 

Adunque, per le dette ragioni da niuno si può dubitare di queste 
cose, se già non fusse alcuno o molto contenzioso ovvero stoltis- 
simo. Or non è ella cosa manifesta e chiara che il più semplice 
vitto, cioè cibo e beveraggio, e la mensa mezzana, cioè non molto 
abbondante, abbia molta giocondità e diletto? ma, per contrario, 
le mense de’ ricchi con grande apparecchiamento di vivande sono 
abominevoli e orribili, e piene di contaminazioni, di morbi e di 
malattie, come si dice de’ prudenti, ne’ quali alquante cose sono 
moleste le quali eziandio paiano dilettevoli.? 


1. Cfr. Proverbi, xxvII, 7. 2. Salmo LXXx, 17. 3. come... dilettevoli: gro- 
viglio del traduttore. Il testo greco (P. G., 52, 469) ha: ve come disse quel 
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Ma ora dirai che le ricchezze dànno gli onori e fanno che l’uomo 
può più agevolmente fare vendette de' nemici, e che per questo 
paiono essere necessarie le ricchezze, però che elle servono a’ vizi 
e dànno compimento all’ira, e le vane bolle ed enfiagioni dell’am- 
bizione fanno molto più enfiare e maggiormente crescere, e perché 
il malore della superbia con molto più enfiamento fanno crescere. 

E io dico che, piuttosto, per tutte queste cose sono grandissima- 
mente da fuggire le ricchezze, però che, se gli uomini desiderano 
le dette cose, non è altro se non spontaneamente collocare negli 
animi loro alquante fiere bestie e dentro ai loro petti nutricarle; 
ancora, le ricchezze confortano che l’uomo sia senza il vero 
onore celestiale, e domandare! e cercare un falso onore, pal- 
liato solamente d’uno certo colore e d’una simulata imagine di 
quello vero onore: il quale falso onore non è per verità, ma sola- 
mente per nome. Sì come spesse volte addiviene del volto della 
meretrice che, quando per natura è sozzo e laido, con lisci e colori 
si dipigne e adorna, per ingannare gli uomini i quali non sanno quel- 
la bruttezza la quale sotto il velame di quello liscio si nasconde; 
così fanno le ricchezze, che, con adulazioni e piacenterie, vogliono 
essere reputate onore. E veramente quelle voci del popolo colle 
quali sono commendati e laudati i rettori e gli uomini potenti, 
non sono proferte dalla verità del cuore, ma esse sono quelle per 
le quali si camuffa e dipigne il nome dell’onore; però che, se tu 
domandi la coscienzia di coloro che ti lodano, troverrai appresso 
di ciascuno di loro che dentro da sé di mille morti degno t’accu- 
seranno. E se per avventura cesserà la paura della potestà de’ ret- 
tori e de’ giudici terreni, e finito che sarà il giuoco delle camuffa- 
zioni, allora vedrai quanti abbaiatori si leveranno contra a te e 
quanti sparlatori, e quanti che apertamente t’inimicheranno, non 
andando più, come prima, simulando d’essere amici; e tutti questi 
saranno di quelli che prima con grandi voci ti commendavano, e 
nelle mense de’ conviti colle laude t’inalzavano. 

Or chiami tu queste cose onore, e tieni tu che queste cose sieno 
da cercare per le ricchezze, le quali, eziandio se l’uomo l’avesse di 
dono, sarebbero da rifiutare, però che piuttosto acquistano odio 
che amore? 


savio uomo: Anche le cose dolci sembrano fastidiose»: che è Proverbi, 
XXVII, 7. I. e domandare: e gli fanno domandare. 
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CAPITOLO VII 


Come prova che le ricchezze e lo vero onore è la virtiù dell'animo, 
introducendo lo esempio di Lazaro mendico e dello 
ricco goloso. 


Ma vuoi tu che io ti mostri il vero onore? Il vero onore è la virtù 
dell'animo: questo onore non è prestato dai terreni imperadori, 
né s’acquista con adulazione, né è apparecchiato per pecunia; 
niente ha in sé di palliato o colorato, niente di simulato, niente 
d’occulto. Questo onore non si muta secondo che si mutano i 
tempi, né sostiene i tiranni, né teme la dipintura della tavola, la 
quale per alcuno tempo s’abbia a radere e spegnere.' Di questo 
onore niuno è successore, niuno n’è accusatore, niuno n’è ingrato. 

Ma tu dirai: io non posso fare le vendette de’ nemici senza le 
ricchezze. E io dico che questa è la massima cagione, e la più prin- 
cipale, per la quale sono da essere avute in abominazione le ric- 
chezze ed è da essere amata la povertà. Imperciò che le ricchezze 
apparecchiano contra te questo coltello acuto il quale tu dici, 
cioè la vendetta, e fànnoti prevaricatore del comandamento di 
colui che dice: «Lascia a me la vendetta, e io la farò. »* Vuoi tu 
vedere quanto male abbia in sé il disiderio della vendetta? la 
vendetta priva l’uomo della misericordia di Dio, e cancella e revoca 
la grazia già data. Imperò che nel Vangelio? è così scritto: che colui 
il quale era stato debitore di molti talenti, e per i suoi prieghi 
aveva impetrata perdonanza dal signore, e con ciò sia che, rivoltan- 
dosi lui al suo conservo che gli aveva a dare pochi denari, cioè che 
contra a lui aveva in alcuna cosa peccato e offeso, e cominciando a 
volerlo strignere a pagare, cioè a volere fare vendetta, per questo 
che fu crudele, non perdonando al suo conservo, esso sostenne la 
I. sostiene . .. spegnere. Credo che sostiene stia per «ha a patire ». Quel che 
segue è anche meno chiaro; sembra alludere a questo, che l’onore non è 
una pittura, la quale si può raschiare. Nel testo greco (P.G., 52, 468-460) 
mancano tali sviluppi. Li si trovano però nella versione latina antica di 
questo scritto del Crisostomo; tolgo il nostro passo dal Vaticano latino 
31o, del sec. XIII, f. 28b: « Sed vis ostendam tibi honorem verum? honor 
verus virtus animi est. Hic non a caesaribus praestatur, non adulacione 
acquiritur, non pecunia pracparatur; nihil fucati in se habet, nihil simulati, 
nihil occulti. Huius honoris nullus successor, nullus accusator, nullus 
ingratus. Hic honor temporibus non mutatur, nec tirannos patitur, nec 
picturam tabulae metuit aliquando delendam.» Evidentemente, è il latino 


che il nostro traduce. 2. Romani, xI1, 19. Com'è noto, è il motto che 
Leone Tolstoi appose al suo romanzo Anna Karènina. 3.Cfr. Matteo, xv. 


SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 477 


sentenzia' di se stesso, che non solamente non potesse usare la 
perdonanza che già gli era stata conceduta, ma che eziandio fusse 
dato a’ tormentatori, insino a tanto che, con pena e tormenti, 
rendesse tutta la somma del debito: e per lo disiderio della ven- 
detta perdette il dono della divina perdonanza. Dimmi adunque, 
prègoti, se ti pare che per queste cose sieno da essere desiderate 
le ricchezze, cioè a ciò che ti sia aperta la via per la quale tu vada 
più agevolmente alla morte. Or non erano elle per questo da essere 
massimamente schifate, siccome gravissimo nimico e fattore d’ogni 
male ? 

Ma tu forse dirai che la povertà è una difficile cosa, imperò che 
alcuna volta sforza gli uomini a bestemmiare per la penuria e disa- 
gio delle cose necessarie, e fa commettere molte cose disoneste e 
sconvenevoli. Dìcoti che queste cose non fa la povertà, ma falle 
la pusillanimità, imperciò che Lazaro fu povero, e molto povero, 
alla cui povertà s’aggiugneva ancora la infermità, e infermità, dico, 
amarissima, la quale è più crudele che essa povertà, con ciò sia cosa 
ancora che la forza della infirmità ricercasse molti sollazzi per re- 
frigerio, e la povertà non gliene poteva dare alcuno. E quando l’uo- 
mo sostenesse solamente l’una di queste cose, cioè o la povertà o 
la infirmità, è cosa grave e piena di dolori; ma quando si giungono 
tutte e.due insieme, e non è alcuno che sollevi e aiuti, allora diventa 
male intollerabile, fuoco inestinguibile, dolore senza rimedio, tem- 
pesta piena di naufragii, fiamma dell’anima e insiememente del 
corpo. 

Aveva ancora, questo beato," un altro male, maggiore di tutti 
questi mali che sono detti, cioè la vicinità e l’essere presso al ricco, 
che si pasceva molto sontuosamente. E ancora, che più per questo 
eziandio s’accrescevano e moltiplicavano in lui i tormenti, che esso 
giaceva all’uscio di colui che abbondava di molte vivande, a 
ciò che molto più lo cruciassero e affliggessero le ricchezze e la 
copia delle vivande poste innanzi agli occhi suoi, essendoli vietate, 
che quelle che per penuria della povertà gli mancavano. Però 
che molto più gravemente affligge l’anima che ella sia costretta di 
non potere usare quelli beni che ella vede, che abbisognare di 
quelli che ella non vede. Ma quello ricco crudele certo per tutto 
questo già ancora non si piega a compassione, ma comanda che 
li sia apparecchiata la mensa con l’usata copia delle vivande, e che 


1. sentenzia: condanna. 2. questo beato: cioè Lazaro. 
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sieno ornati i ministerii de’ servigiali," che sieno attinti e messi in 
tavola i preziosi vini, e sia menato l’esercito de’ cuochi e degli altri 
ministri e servidori, e colle brigate de’ lecconi e de’ buffoni” che li 
dieno sollazzo, e che niuna cosa li manchi alla immoderata ghiot- 
‘tornìa del mangiare e del bere. Ma il povero Lazaro era consumato 
dalla crudele fame e dalla mala afflizione della infirmitade, e nullo 
servidore aveva, e niuno sollazzo o refrigerio della sua miseria. 
E dalla mensa del ricco, la quale saziava i lecconi e i lussuriosi, 
empiendoli insino che ’l ventre è ben tirato e insino al vomito, 
Lazaro, che moriva di fame, non poteva avere pur delle briciole 
che si gettavano via. E nondimeno, in tal modo portò questa tanto 
crudele e tanto scurissima povertade, che né parola amara, né 
di bestemmia, néd altra cosa illicita gli uscì di bocca; ma, come 
l’oro fortemente affocato è renduto più puro e sincero, così ancora 
esso, essendo provato con passioni e cruciati d’aspri tormenti, di- 
ventava per la pazienzia più chiaro e più splendiente. 

E ancora, addiviene spesse volte che gli uomini poveri e di vile 
condizione, pur solamente vedendo alcuni ricchi, s’affliggono e 
vengono meno, e consùmansi d'invidia, e la vita medesima li di- 
venta amara, eziandio con tutto che non li manchi il cibo necessario, 
e con tutto che mezzanamente paiano avere i servigii e i servidori. 
Ma Lazaro, il quale era povero più che fusse mai niuno altro, e 
non solamente povero, ma mendico sopra ogni altro mendico, e 
il quale, al postutto, non dico che avesse alcuno servidore, ma 
certamente non ebbe pure alcuno sollazzo o conforto, stando nel 
mezzo della città quasi come ne’ lontani diserti, sostenendo fame 
di tutte le cose, ma più crescendo la fame per l’abbondanzia delle 
cose le quali vedeva da presso, però che vedeva il ricco riboccare 
come di fonti e di fiumi di moltitudine di cose, ma sé non potere 
avere dagli uomini alcuno refrigerio, ma, giacendo, esserli sola- 
mente da’ cani usata misericordia; il quale tanto era indebolito 
per la infirmitade, che eziandio quelli cani non poteva cacciare; 
costui, adunque, se non fusse stato di somma perfezione di virtù, 
non arebbe mai tanto pazientemente e fedelmente portate tutte 
queste cose. Vedi, adunque, che colui che non offese se stesso, 
da niuno poté essere offeso. 


1. comanda ... servigiali. I) latino (manoscritto cit., f. 28): « praeparari 
facit mensam solitis copiis et ornari ministeria», 2. colle...buffoni: 
«cum parasitorum turmis duci et cantorum statui catervas». 
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Ma io voglio iterare e da capo ripetere il sermone della mia pro- 
missione. Dimmi, prégoti: il morbo del corpo e la penuria e po- 
vertà di tutte le cose, e li cani che corsero alle piaghe, in che po- 
terono offendere il cavaliere di Cristo, Lazaro? ovvero, in quale 
di queste cose venne meno, o fu vinto ovvero rotto dalla virtù 
dell'animo? in niuna, al postutto. Anzi, per l’angustie delle cose, 
maggiormente è solidato e fortificato e quindi li sono apparec- 
chiato corone onde era stimato essere più infelice. Quindi certo 
acquistò palma di vittoria, quindi rimunerazione eterna, onde mul- 
. tiplicavano i tormenti e l’ingiurie.' Quella fame che sosteneva gli 
apparecchiava l’abbondanzia di futuri beni, quella infirmità li gua- 
dagnava vita eterna; quelle piaghe, le quali i cani leccavano, si- 
gnificavano lo splendore della gloria che per gli angeli gli doveva 
essere ministrato. Il dispregio di quello spietato e crudele ricco, 
il dispregiato e vile lettuccio nel quale giaceva dinanzi alla sua 
porta, promettevano a lui il piatosissimo seno del padre Abraam 
e la compagnia della sua beatitudine. 


CAPITOLO VIII 


Come prova che, se l’uomo non offende se medesimo, non può 
essere offeso da niuno, per esemplo di santo Paulo e di Iuda. 


Che diremo dell’apostolo Paolo? che certo io non penso che sia 
cosa sconvenevole fare ancora da capo menzione di questo uomo. 
Or non fu elli affaticato da innumerabile moltitudine di tentazioni ? 
e che offesa ricevette di tutte queste cose? or non è elli per queste 
cose fatto più glorioso? che li nocette la fame, che il freddo, ov- 
vero la nudità? che li nocettero li flagelli ? che le battiture e che i 
sassi li nocettero? che danno sostenne nei naufragii del mare? 
or non permanse” egli quello medesimo Paulo e quello medesimo 
chiamato apostolo? E, per contrario, Giuda fu anco lui uno de’ 
dodici, e fu chiamato apostolo di Cristo. Nondimeno questo, 
ancora che fusse chiamato apostolo, non poté giovare né fare pro 
a colui che non era dato alle virtù dell'animo. 

Ma l’apostolo Paulo, certamente, colla penuria e’ disagi della 


1. Quindi...ingiurie: di lì gli venne la gloria, di dove gli era venuto il 
dolore. 2. permanse: restò (lat. permansit). 
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povertà e coi dolori delle piaghe, corrette! per lo corso che mena 
allo cielo. E Giuda, avvenga che prima fusse chiamato in apostolo e 
fùsseli donata quella medesima grazia che agli altri apostoli, e fusse 
ammacestrato della celestiale filosofia e sapienzia, e fosse fatto par- 
tecipe della sacra mensa e del venerando sacramento del corpo e 
sangue di Cristo, e avesse ricevuto il dono dello Spirito Santo, 
in tanto che suscitava i morti, curava i lebbrosi e cacciava le di- 
monia; e con tutto che spesse volte fusse ammaestrato come le 
cose del mondo sono da dispregiare, stando elli allato a Cristo; e 
benché li fusse commessa la cura di poveri, a ciò che per questo 
si sanasse il vizio dell’avarizia, che in lui era occulto, imperò che 
egli era furo: nientedimeno ancora non poté rilevarsi né crescere 
in meglio, con tutto che verso di lui il Signore usasse tanti rimedii 
e sì grandi provvedimenti. Sapeva Cristo che Giuda era avaro, e 
che per amore della pecunia doveva perire; e non solamente non 
lo riprese di questo vizio, ma eziandio con occulti medicamenti 
lo volle curare, commettèndoli la dispensazione della pecunia, 
a ciò che, avendo nelle mani quello che disiderava, la mortale 
passione cessasse, contentando la cupidità per lo maneggiare di 
denari, e così non cadesse in quella mortale fossa, ma coi minori 
mali atterrasse i maggiori. Così, adunque, manifestamente ve- 
diamo in tutte le cose che chi se stesso non offende, da altri non 
può essere offeso. E così, per contrario, che chi non vorrà correg- 
gere ed emendare se medesimo, e fare quello che può dalla parte 
sua, niuno di fuori li potrà fare pro e giovare. 

E pertanto la divina Scrittura, come in una certa imagine lar- 
ghissima e molto grande, dipigne e dimostra la vita e i fatti degli 
antichi, da Adam per insino a Cristo, con lunga narrazione, a 
ciò che ti dimostrasse i cadimenti di molti e le corone di molti 
altri, e per l'uno e per l’altro t'insegnasse e ammaestrasse che, se 
non chi se stesso offende, da altri non può essere offeso, eziandio 
se tutto il mondo li venisse contro, eziandio se si facesse permu- 
tazione delle cose e de’ tempi, eziandio se ’l furore de’ potenti e 
de’ principi incrudelisse contra a lui, e insidiàsserlo tutti, o vuoi 
conoscenti 0 vuoi non conoscenti, amici ovvero nimici, o vuoi 
per inganno o vuoi per forza, ovvero per fraudolenti malizie lo 
impugnassero. Nientedimeno non potranno pure, quanto che sia, 
commuovere colui che tiene forte la costanzia, e sta vigilante a 


I. corrette: corse. 


SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 481 


guardare le virtù dell'animo. Sì come, per contrario, il pigro e 
negligente e colui che se medesimo tradisce e abbatte, eziandio 
se tu li porgessi mille medicine e con mille difensioni ti sforzassi 
d’aiutarlo, non potrai farlo migliore né farlo emendare, se prima 
quanto può dal lato suo non si propone e apparecchia. 

E questo è quello che noi dobbiamo intendere per quella pa- 
rola, ovvero similitudine, la quale è scritta' di quelli de’ quali alcuno 
edificò la casa sua sopra la pietra, alcuno sopra la rena; non perché 
noi intendiamo della rena e della pietra, né a ciò che noi consi- 
deriamo l’edificio fatto di pietre e di legni, né a ciò che noi pen- 
siamo i venti materiali, i quali soffiano e pìngono* in quelle case, 
ma a ciò che noi intendiamo questo essere, ovvero la virtù del- 
l'animo, ovvero la pigrizia e negligenzia, e a ciò che per queste 
cose consideriamo che se non chi se stesso offende, da altri non 
può essere offeso. Non adunque la piova, né i fiumi che corrono 
con impeto, né i fortissimi venti poterono commuovere la casa 
sopra la pietra fondata, a ciò che per questo intenda che chi non 
perderà se stesso, né da se medesimo sarà mosso, niuna tentazione 
che sopravvenga lo potrà atterrare o muovere. Ma quello altro 
edificio fondato sopra la rena agevolmente è gittato a terra, non 
per la violenzia delle tentazioni, però che se fusse per questa ca- 
gione arebbero fatto cadere ancora quello altro edificio fondato 
sopra alla pietra, ma addiviene per la debolezza del fondamento, 
cioè del proponimento; imperò che la rena è mobile e scorrente, la 
quale senza dubbio significa e dimostra la instabilità e incostanzia 
degli animi. 

Adunque, come noi abbiamo detto, non è la tentazione cagione 
del cadimento e della ruina, ma ènne cagione la instabilità dell’ani- 
mo e la negligenzia: la quale, eziandio senza alcuna tentazione, 
alcuna volta spontaneamente abbatte se stessa, sì come addiviene 
di quella fabbrica che è fondata sopra la rena, che eziandio, con tut- 
to che i fiumi e i venti non la sospingano e sforzino, nientedimeno 
movendosi e andando via a poco a poco essa instabile rena, fa rui- 
nare e andare a terra l’edificio; imperò che la rena per se medesima 
si rompe, e il diamante, eziandio percosso coi martelli, non si rom- 
pe. Così colui che da se medesimo non è offeso, con tutto che dagli 
altri sia percosso, non può essere offeso; ma colui che è tradito e 
ingannato dalla negligenzia dell’animo suo, eziandio niuno sfor- 


1. Cfr. Matteo, vI, 24-27. 2. fingono: spingono. 
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zandolo, cade e viene meno, sì come abbiamo detto di Giuda, il 
quale non solamente cadde senza che niuno dentro lo spignesse, 
ma eziandio aiutato da più rimedii non poté stare che non cadesse. 


CAPITOLO IX 


Come dimostra che chi non è dato alla virtù dello animo diventa 
ingrato delli beneficii di Dio, introducendo lo esemplo del 
popolo iudaico e di quello di Ninive. 


Vuoi tu ch'io ti mostri queste cose essere addivenute non solamente 
ad alcuno, ma eziandio a molti? or considera quanta fu la cura 
della divina providenzia verso il popolo giudaico. Or non era egli, 
per modo di parlare, al postutto ogni creatura apparecchiata circa 
al servigio della sua emendazione? or non li fu elli dato, oltra a 
tutti gli altri uomini, certe nuove e magnifiche ordinazioni di vita ? 
or non li fu elli aperta la via asciutta per mezzo del mare, e in 
quello che a loro fu salute e scampo, qui ne venne la morte de’ 
loro nemici? Quaranta anni vissero nel diserto, non arando né 
seminando; non provarono la fatica della mietitura, né di gover- 
nare le biade, né di fare i granai; non li fu bisogno di macinare 
né di cuocere il pane. Le loro femmine non furono mai costrette 
ad alcuna sollecitudine di tessere; non fu bisogno di fare mercan- 
zie; niuno domandò mai di macello, per comperare carne: ma tutte 
queste cose era a loro il Verbo di Dio, e apparecchiò a loro la 
mensa nel diserto senza sentire né fatica né dolore. Questa fu certo 
la natura della manna, che ogni dì avevano cibo nuovo, e dava il 
suo sapore secondo il desiderio di quelli che la mangiavano. Ma 
ancora i loro vestimenti e calzamenti non si logoravano, ed eziandio 
1 corpi loro non infirmavano, ed erasi dimenticata la natura della 
sua condizione e infirmità. Tutte le cose in quello tempo, né’ ve- 
stimenti, come detto è, non invecchiavano, né fu tra loro mai 
alcuno infermo: niuno ebbe mai bisogno di medico, niuno cercò 
mai medicine, secondo che è scritto: « Elli li menò fuori in argento 
e oro, e non era nei tribu! loro alcuno infermo. » Ma come se essi 
già avessero lassato questo mondo e fussero passati a uno altro 


1. tribu. Stampo così, lasciando l’accento sulla î, e ricordo il tribo di 
Dante (Purg., xXxI, 130); ricordo inoltre che questo vocabolo è maschile 
nel Villani e nel Machiavelli, ma che il Borghini, al suo tempo, attestava 
il predominio del femminile. 
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migliore e più nobile, così ancora il cibo e il beveraggio senza fa- 
tica e sollicitudine gli era dato per la parola di Dio. E quello che 
fu sopra ogni miracolo sì è che, a ciò che forse non gl’incendesse 
il cocente razzo del sole, li fu data il dì l'ombra della nuvola dalla 
quale erano coperti di sopra, e con loro, dovunque egli andassero, 
erano miracolosamente portati questi celestiali tetti. Ma eziandio 
ancora le tenebre della notte non li furono lasciate senza sollazzo, 
imperciò che faceva a loro lume una làmpana, ovvero colonna di 
fuoco, accesa per la parola e virtù di Dio, la quale lor faceva ser- 
vigio nel diserto, non solamente di fare loro lume, ma eziandio di 
dimostrarli il cammino. Ma che dirò della pietra che li seguitava,' 
la quale gittava fiumi d’acque vive? e che dirò della moltitudine 
degli uccelli, i quali erano sì spessi che coprivano tutta la terra? 
ma come potrei io ridire le mirabili cose che furono fatte in Egitto? 
in che modo ancora potrei raccontare le virtudi le quali furono 
adoperate nel diserto, come sono le battaglie fatte per orazioni, 
e le vittorie per sola invocazione di Dio acquistate? imperò che 
non pugnando come combattitori, ma stando come cori? e collo 
stendimento delle mani a Dio, de’ nimici triunfavano. 

Questo altro mirabile fatto come narrerò io, che coloro i quali 
prima avevano atterrato l'Egitto coll’acque del mare, che per loro 
combatterono sommergendo Faraone collo esercito suo, ora alla 
voce delle trombe e di salmi gittarono a terra le mura di Ierico, 
in modo che agli avversarii parevano piuttosto cori di salmeggia- 
tori che eserciti di battaglia, e i quali piuttosto pareva che ado- 
perassero misterii* che battaglie? 

Tutti questi segni e maraviglie non solamente per questo si 
facevano, a ciò che solo paressero compire l'uso e il servigio di 
quello popolo, ma a ciò che la dottrina del conoscimento di Dio, 
la quale dando a loro Moisè avevano imparata, più fermamente 
e più tenacemente a loro s’accostasse: imperò che tutte queste 
cose erano certe voci, le quali predicavano lo Iddio del cielo e il 
Signore dell’universo. Per ciò che questo gridava il mare quando 
era passato coi piedi asciutti, questo eziandio quando spegneva 
i loro avversarii sommergendoli; questo predicavano l’acque del 
Nilo convertite in sangue; questo medesimo dicevano la moltitu- 


1. Frase ripetuta alla lettera da 1 Corinzi, x, 4. 2. corî: come salmeg- 
gianti, come stessero in coro. Vedi poco appresso. 3. adoperassero miste- 
rit: celebrassero funzioni religiose. 
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dine delle rane, ovvero ranocchi, e l’esercito delle locuste, ovvero 
cavallette; questo, dico, annunziavano i bruchi e le zenzare e tutte 
quelle maraviglie che furono fatte, o vuoi nell’Egitto o vuoi nel 
diserto. La manna ancora, e la colonna del fuoco, e la moltitudine 
delle cotùrnici ovvero starne, e tutte quelle altre cose, era a loro 
uno libro e moltitudine di lettere le quali mai non si potessero 
spegnere, né de’ libri delle loro coscienzie radere, le quali legges- 
sero e avessero sempre nei loro cuori. 

E nondimeno, dopo tutte queste tanto manifeste e apparenti 
maraviglie e segni della divina virtù, e dopo tutta la gloria la qual 
sopra tutti i mortali fu a loro data, stettero infedeli e ingrati. Im- 
però che adorarono il capo del vitello, e cercarono che fussero fatti 
loro gli dii strani, cioè gl'idoli; con ciò sia cosa che tante e tali virtù 
di Dio e molte altre avessero ancora dinanzi agli occhi, e molte 
altre fresche e di poco tempo fatte, la memoria delle quali avevano 
serbata nel cuore. Ma, per contrario, il popolo di Ninive, straniero 
e barbaro, non essendo in prima ausato ad alcuni beneficii della 
divina provvidenzia, non essendo illuminato per mezzo di leggi, 
non per cose maravigliose, non per comandamenti alcuni ovvero 
per alcune operazioni, vidde uno uomo d’abito di chi avesse rotto 
in mare,” di vista pellegrino e forestiere, il quale mai più avevano 
conosciuto. E nondimeno, nel primo entrare che fece in Ninive, 
dicendo lui subitamente queste parole: «Ancora restano tre dì, 
e Ninive sarà profondata»,* per queste sole parole si convertirono 
e ritornarono al timore di Dio. E gittando subitamente via e las- 
sando i mali della vita di prima, si dièrono per penitenzia alle vir- 
tudi e alla giustizia con tanta fedele satisfazione, che essi rivocarono 
la sentenzia già da Dio pronunciata, e confortarono la città la 
quale stava in tremore per la paura di tanto giudicio e di tanta sov- 
versione, e che era già per pericolare. Vidde Dio, dice la Scrittura,4 
che ciascuno s'era partito della sua pessima via. 

Ma dimmi, prègoti: in che modo si partì questo popolo dalla sua 
pessima via? rispéndoti che grande veramente era la malizia loro, 
e grandissima la loro iniquitade: le loro piaghe erano insanabili. 
E questo dimostra il Profeta quando dice: «Salsc la malizia loro 


1. libri...radere. Allusione all’uso di radere una scrittura di sopra la 
membrana, e poi scrivervene un’altra; onde i cosiddetti palinsesti, o co- 
dici riscritti. 2, d’abito ... mare: in aspetto di naufrago. 3. Cfr. Giona, 
III, 4. 4. Giona, HI, 10: «conversi sunt de via sua mala». 
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insino al cielo »,' disegnando per questi spazii la grandezza de’ loro 
peccati. Ma nientedimeno questa tanta loro malizia e iniquità, 
la quale era distesa insino al cielo, in soli tre dì, per ammonizione 
di poche parole d’uno uomo pellegrino, e forestiero non cono- 
sciuto, il quale era stato gittato in mare, in tal modo fu spenta e 
cancellata che meritarono di ricevere da Dio cotale testimonio, 
come è scritto, cioè: e vidde Dio che ciascuno si partì dalla sua 
mala via, e pentéssi* Dio del male il quale disse di fare a loro. Vedi, 
dunque, che chi è intento, e veglia, e ricòrdasi, e attende a se stesso, 
non solamente non può essere offeso degli uomini, ma eziandio di- 
scaccia e rimuove la sentenzia la quale era per venirli da cielo ; ma co- 
lui che tradisce e offende se stesso, se eziandio con mille divini bene- 
ficii fusse di fuori di sé aiutato, non si basterà a salvarsi, però che 
né a’ giudei giovòrono tante mirabili cose che intra loro furono 
adoperate, né a quelli pagani di Ninive nocette che nulla di queste 
cose avessero ricevute. Ma per ciò che coll’animo e col proponi- 
mento diritto se medesimi dièrono a Dio, per piccola cagione che 
sopravvenne fecero profitto e grandemente ne migliorarono, con 
tutto che fussero barbari, come abbiamo detto, e stranieri dalla 
fede, e da ogni divina ordinazione pellegrini e non ammaestrati. 


CAPITOLO X 


Come conferma che la sola virtù dell'animo è quella che fia 
coronata, mostrando questo per esempio delli tre fanciulli 
che furono posti nella fornace. 


Ma che diremo di quelli tre fanciulli della fornace? ne’ quali furono 
fatti tanti mali e tanti tormenti, e nondimeno non poterono però 
rompere né offendere la virtù dell'animo loro? or non erano questi 
fanciulli di tenera etade? e nei primi principii della vita furono 
menati prigioni, sotto altrui signoria, sbanditi della patria, fuori 
di casa loro e del tempio, alienati dalle leggi de’ padri, dilungati 
da’ divini altari e da’ solenni sacrificii e purificazioni, e ritratti 
eziandio da essa voce de’ salmi; sono menati a cose nuove e so- 
stengono la signoria de’ barbari, dati piuttosto a fiere bestie che 
a uomini, non ricevendo alcuna voce di paterna dottrina, né alcuno 
sermone di profezia, né alcuno sollazzo o conforto de’ sacerdoti 


1. Giona, I, 2: «ascendit malitia eius coram me». 2. pentéssi: si penté, da 
«pentére», 3. Cfr. Daniele, 111, 1-100, 
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ovvero de’ pastori. Imperò che così dicono, che in questo tempo 
non è principe, né profeta, né duca, né luogo da sacrificare nel 
cospetto di Dio a trovare misericordia. Ma ancora a più malage- 
volezza delle cose li intervenne questo, cioè che erano tenuti 
dentro alla sala reale, a ciò che fussero condutti quasi nel mezzo 
del mare, dove sono le tempeste e le fortune! e i marosi e le ruine 
e’ bussi delle crudeli onde, avendo a navigare per mare smisurato 
senza governatore, senza nocchieri, senza vela e remi. 

E nondimeno, perché essi avevano innestato alle menti loro la 
divina filosofia e sapienzia delle virtudi, e sapevano che le caduche 
e fragili potenzie delle presenti cose essere* da dispregiare, ed es- 
sere da calcare l’enfiata e superba iattanzia, e afforzati dalle 
penne della fede, avevano imparato a volare alle cose celestiali, 
reputavano la sala reale come affumata e immonda pregione. Ma il 
re comanda che elli sieno messi a mangiare alla sua propria mensa, 
mensa, dico, abbondante e pomposa, e piena d’immondizie e di 
superfluitadi. Ma queste cose erano a loro abominazione, non 
onore, e parevano come agnelli posti tra lupi; e conveniva loro 
pigliare uno de’ due partiti, cioè o morire di fame o di ferro, ov- 
vero mangiare di quelle cose che erano sacrificate agl’idoli. Che 
partito adunque piglieranno i giovanetti? che farà ora la tenera 
e non matura etade? che faranno i poveretti pregioni? Non dicono 
certamente: la nostra necessitade non è nascosa a Dio, che noi 
siamo posti sotto tiranno, e che siamo in pregionia, e che siamo 
ritenuti in servitù, e non possiamo contrapporci e risistere a’ cru- 
deli tiranni e a’ superbi vincitori. Niuna di queste cose pensarono. 
Ma intesero, colla virtù e proposito dell’animo, di stare costanti e 
sostenere insino alla morte, purché non peccassero contra Dio e 
non facessero quello che non era lecito di fare. Erano adunque a 
loro, tutte le cose di fuori, avverse e contrarie. Ed essendo pregioni 
e denudati d’ogni sustanzia, non avevano pecunia colla quale po- 
tessero ammorbidire e placare la ferocità dei suoi signori; né alcuna 
fiducia d’amicizia, però che erano forestieri; né alcuna potenzia, 
come quelli che erano servi; né per moltitudine potevano ottenere 
quello che avessero voluto, però che erano solamente tre. Che 
adunque fanno? fanno certamente quello che solamente hanno in 
podestà, secondo che si poteva vedere. Imperò che con dolci pa- 


1. fortune: fortunali, procelle. 2. essere: si aspetterebbe, dopo il che, un 
«erano ». 
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role pregavano l’eunuco, il quale aveva ricevuta podestà sopra di 
loro; ma esso ancora trovarono pauroso: e’ temeva della vita sua 
che forse, se volesse prestare grazia e porgere aiuto a loro che gliela 
domandavano, non fusse poi decapitato e morto lui. Onde disse: 
«Io temo il mio signore messer lo re, che forse non vegga i volti 
vostri tristi e pallidi più che tutti gli altri fanciulli di vostra etade, 
e condànnimi nella morte del capo.» E coloro con savie risposte 
s’ingegnano di levare da lui ogni timore, e confòrtanlo che loro 
faccia grazia d’aiutarli e che non li faccia mangiare di quelli cibi 
vietati. E avendo loro fatte tutte le cose le quali erano in loro 
potenzia, fu subito presente ancora Iddio, a ciò che compiesse 
ancora esso quelle cose che sono in lui e nella sua potenzia. 

Non fu, adunque, questa, opera di Dio solo, ma fu dato il prin- 
cipio per lo proposito di coloro. Imperò che essi fermarono nel 
cuore loro di non gustare di quelli cibi illeciti; e con ciò sia cosa 
che questo guardassero, e tenessero costantemente e fortemente, 
subitamente fu a loro presente ancora la virtù di Dio, e il buono 
proposito de’ fanciulli provocò e condusse a glorioso fine e com- 
pimento. Vedi, adunque, che chi se stesso non offende, da altri 
non può essere offeso: ché vediamo che in costoro era la fan- 
ciullezza, la prigionia, la solitudine di lunga da’ suoi, la servitù, 
la podestà che li costringeva, i comandamenti crudeli, la paura 
della morte, la forza del tiranno, il terrore de’ barbari; ma vicino 
o propinquo nullo avevano, niuno prossimo ovvero cittadino, niuna 
ammonizione di bene e niuno conforto: e nondimeno, niuna di 
queste cose fu che gli offendesse, i quali non offendeva il proposito 
e l'animo proprio. E, per contrario, quello popolo de’ giudei, 
essendo ancora nella terra loro e nella loro patria, e usando tutti 
quelli beneficii e grazie e maraviglie le quali di sopra abbiamo 
numerate, non poteron però tanti aiutorii, che di fuori gli eran 
fatti, giovare a quello popolo quanto alla virtù dell’animo, con 
ciò sia cosa che la propria pigrizia e negligenzia gli tradiva e 
abbatteva. 

Ma torniamo ai nostri fanciulli. I quali prima a ogni cosa otten- 
nero questa gloriosa battaglia a ciò che non fussero contaminati 
da’ cibi immondi; ed essendo in questo vinto e atterrato il tiranno, 
sono menati ad altre più alte e più nobili battaglie, ed è proposta 
loro una condizione e uno partito molto più duro e più scellerato. 
che quello di prima. Però che fa accendere una grande fornace, e 
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incrudelendo il tiranno, le turme di quelli barbari si levarono contra 
loro e commòssesi quasi tutta Persia, e levòssi la nazione senza mi- 
sericordia e crudele; per ingannare i fanciulli apparécchiansi diver- 
si stormenti e, trovando nuovo modo di crudeltade, alli stormenti 
si congiugne il fuoco e la fiamma. Le minacce delle pene, il ter- 
rore della morte si mescola col diletto e piacimento de’ suoni. E 
nientedimeno, perché non tradiscono né ingannano se medesimi, 
ma esercitano e fanno quello tanto che possono, non poterono da 
niuno altro essere offesi, anzi per quello diventarono più nobili e 
più laudabili, e ricevèttono ora più nobili corone che per lo passato. 
Allora Nabucodonosor li fece legare e mettere nella fornace del 
fuoco, ma non li poté però niente offendere; anco, grandemente loro 
fece utilitade, imperciò che la tirannesca crudeltade acquistò a loro 
molto maggior gloria; ché, posti in mezzo della fornace, e ardendo 
inverso di loro lo incendio de’ barbari, più che la fiamma della 
fornace ricevettero chiarissima e magnifica vittoria del nimico 
tiranno; e’ tre fanciulli pregioni, tutta la gente insieme col re, 
per mirabil magnificenzia di Dio ne menarono pregioni. Così, 
adunque, chi a se stesso non nuoce, niuno altro gli può nuocere. 

E certamente, io non cesserò spessamente ricordare il tenore 
della mia promissione. Se, adunque, come già abbiamo detto di 
sopra, né pregionia né servitù, né esser soli, né perdimento di pa- 
tria e de’ prossimi, né morte, né incendio, né esercito, né tiranno 
crudelissimo non poté offendere né atterrare tre fanciulli ancora 
di tenera età, pregioni, servi e forestieri, che cosa è per la quale 
giammai possa essere rotta la virtù dell'animo? 

Ma forse dirai: Dio fu presente a costoro, ed esso gli liberò del- 
l'incendio del fuoco. E tu ancora, certamente, se tu farai tutte 
quelle cose che tu puoi dal lato tuo, debbi sperare ancora quelle 
che Dio può dal lato suo. Imperò che sarà presente ancora a te, 
se tu stesso in prima non verrai meno a te medesimo. Ma io non 
mi maraviglio di questi fanciulli, né giùdicoli beati per questo 
che senza offesa calcarono gl’incendii del fuoco; ma perciò che 
per le leggi della patria loro volsero esser legati, ed esser messi 
nella fornace, e dati ad ardere alle crudeli fiamme del fuoco: 
in questo è la virtù dell'animo loro e il loro merito. Imperò che 
subito come furono gittati nel fuoco, si cominciarono a tessere le 
loro corone, di quelle parole, dico, senza dubbio colle quali ogni 
fiducia e libertà avevano risposto al re, dicendo: « Non abbiamo bi- 
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sogno di questa parola rispondere a te, imperò che lo Dio nostro 
è in cielo, a cui noi serviamo. Il quale ci può liberare della fornace 
del fuoco ardente, e delle tue mani, o re, ci libererà; la qual cosa 
se pur non facesse, noto sia a te, re, che agli dii tuoi non servi- 
remo, e la immagine dell’oro la quale tu hai fatto non adore- 
remo.» Per queste parole sono già coronati, e in questa confes- 
sione ricevettero la palma della loro vittoria. In questo fu il corso 
loro, il quale consumarono nella confessione del martirio. Ma che 
i corpi loro messi nel fuoco, esso si vergognasse e temesse di toc- 
carli, e nondimeno disciogliesse i loro legami, e che, dimenticandosi 
della sua natura, in mezzo della fornace loro desse il refrigerio 
della celestiale rugiada, questo fa grazia di Dio il quale volle per 
grandezza di miracoli fare manifesta la sua potenzia. Ma quelli 
nella loro pazienzia e nella costanzia della fede furono coronati, e 
conseguitarono la gloria del loro martirio. 

Or che, adunque, potrai tu dire a queste cose? però che se tu se’ 
cacciato della patria, e anco costoro. Se tu se’ menato pregione, 
e servisti a signori barbari, questo addivenne ancora a costoro. 
Se’ tu vissuto senza sollazzo e conforto, senza dottrina e senza 
ammonitore ? né a costoro mancarono tutti questi disagii. Se’ tu le- 
gato, e segato, e condotto a morte? e anco costoro. Ma essendo 
menati per tutte queste cose, di ciascuna di quelle uscirono più 
laudabili e più nobili. E, per contrario, i giudei, avendo il tempio 
e i sacrificii, e l’arca del Testamento, ed eziandio i Cherubini, 
il propiziatorio e tutte quelle cose colle quali compivano i coti- 
diani sacrificii, e anco avevano i profeti, alquanti morti e alquanti 
ancor vivi, i quali gl’informavano de’ fatti presenti, e degli antichi 
beneficii di Dio gli ammonivano i quali aveva fatti a loro nell’Egitto, 
e quelli che aveva fatti nel deserto, e quelli che ancora aveva fatti 
loro quando entrarono in terra di promissione; e nondimeno in 
tutte queste cose non solamente niente megliorarono, ma eziandio, 
a chiarezza e memoria della loro prevaricazione, in esso tempio 
collocarono gl’idoli, facendo loro sacrificio i figliuoli e le figliuole 
loro, e consumando i sacrificii sotto gli àrbori e ne’ monti. Ma 
costoro, in terra di barbari e paese de’ nimici, posti sotto podestà 
di tiranno, dati alla fiamma e alla morte, non solamente niente 
sono offesi, ma ricevono eziandio maggior gloria. 

Sapendo adunque queste cose, e simili a queste ricogliendo delle 
divine Scritture, molte cose simili troverà chi vorrà ricercare gli 
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esempli per li quali conoscerà che alcuni, per niuna difficultà di 
tempi, né per necessità di cagioni, né per niuna violenza, né per 
alcuno tiranno che gli sforzasse, esser caduti. E alcuni altri, 
avendo tutte queste cose contrarie a loro, non essere stati, pur 
quanto che sia, commossi dal proposito della virtù dell’animo. 
Con indubitata sentenzia, adunque, dobbiamo tenere per quella 
sentenzia medesima, dico, la quale nel principio proponemmo ed 
eziandio nel fine affermeremo: che qualunque è offeso, da se me- 
desimo è offeso e non da alcun altro, eziandio se senza numero 
fussero quelli che fanno nocimento. E se tutti quelli che abitano 
il mare e la terra s'’adunassero insieme a offendere, giammai non 
potranno nuocere a colui, il quale da se medesimo non è offeso. 


Finisce il libro di santo Giovanni Crisostomo, 
che niuno può essere offeso se non da se medesimo. 


SAN GIROLAMO 
(È 420) 


* 


GIROLAMO, nato nel 340 oppure 347, tra la Dalmazia e la Panno- 
nia, venne a Roma nel 359, dove studiò con Elio Donato a maestro. 
Vi si battezzò nel 365. Viaggiò per la Germania, poi per l'Oriente. 
Nel 375 si ritrasse nel deserto di Calcide, a una cinquantina 
di chilometri da Antiochia, a far penitenza e studiare. Non vi 
resse più di due o tre anni; tornò ad Antiochia, e vi fu ordinato 
sacerdote; passò a Costantinopoli, quindi a Roma nel 392. Divenne 
intimo del papa Damaso, e l’idolo del patriziato colto e devoto: 
si attirò insieme l’ira di molti, sicché alla morte di quel papa nel 
384 dovette quasi fuggire, sotto l'addebito di avere astutamente 
infanatichito molte donne, sino a farle morire di penitenza. Diamo 
la lettera di addio: epistola 44. Nel 386 si stabilì a Betlem, in uno 
dei monasteri fondati da santa Paola: ivi morì il 30 settembre del 
420. Poco frequentato nel Medioevo, divenne il santo protettore 
degli umanisti. 

Questa versione della lettera (vedine il testo originale in P. L. 
22, 480-482; CSEL., 54, 323-328) desumo dal manoscritto della 
Biblioteca Nazionale di Roma, segnato Fondi Minori 16 (San 
Pantaleo, 32), membranaceo del secolo XIV: manoscritto che pro- 
viene dal cerchio di Simone da Cascia e contiene, con roba originale 
di lui sulla verginità, un corpus geronimiano di lettere a donne 
quale raramente apparisce sia in latino che in volgare. La stessa 
versione, tanto più corretta e toscana, è nel manoscritto della 
stessa Biblioteca, segnato Fondi Minori 46 (San Pantaleo, 28), 
ff. 111-113: bel codice, ma della tradizione comune e corrente. 


UNA LETTERA 


LETTERA AD ASELLA 


Anco, epistola del glorioso Geronimo a la predetta Asella vergine, 
escusandosi de le infamie che gli èno! imposte di santa Paula. 


1. Se io mi penso che io ti possa remunerare o rèndare grazie 
de’ benefizii che m'hai prestati, troppo errarei. Ma potente è el 
mio Signore sopra a la persona mia, a la santa anima tua retribuirti* 
in ciò che tu meriti. Io, come indegno, non mi potei mai stimare 
che tu avessi tanto amore e affetto per Cristo in me, quanto hai 
avuto. E avvenga che molti mi reputino scelerato, e peccatore, e 
pieno d’ogni flagizio,? e questo non sia niente a respetto de le mie 
miserie; non di meno tu fai bene ne la mente tua di reputare 
[buoni]t e gattivi uomini. Pericolosa cosa è dell’altrui servo giu- 
dicare5 e non con agevolezza s'ha la remissione da Dio, de’ buoni 
dìciarne male.® Ma e’ verrà in breve quello paventoso dìe del 
giudicio, e con meco ardarai di dolore non piccolo,” nel quale si 
vedranno li fatti di ciascuno. 

2. Dicono ch'io so’ superbo, versipelle, mendace; e che per 
arte magica inganno altrui. Che dunque più secura cosa è, non 
volere el male degl’innocenti credere [o credere di codeste cose o 
inventarle ?). Essi mi baciavano le mani, e con quella bocca di 
vipera mormoravano di me; co’ le labbra mostravano di dolersi 
del mio male, e nel cuore dentro ne godevano. Ma vedeva tutte 
queste cose el Signor mio, e facevasi beffe e derisione di loro, e me 
misero servo suo al futuro giudizio con loro mi riservava. L’uno 
l'andare mio mi calunniava, l’altro mormorava degli atti miei del 
volto; e di molti miei semplici costumi ne suspicavano” male. 
E con questi cotali, degli anni presso a tre con loro vissi. Molta 


I. èéno: sono. Cfr. Par., xt, 97. Girolamo vuole respingere le incolpazioni 
che, a proposito di Paola, a lui si movevano in Roma. 2. potente... 
retribuirti: il Signore è più ricco di me, per rimunerarti a dovere: è po- 
tente più di me a retribuire. 3. flagizio: azione criminosa. 4. buoni: 
manca, ma lo vuole il testo latino e il senso che è questo: Dicano di me 
le più orribili cose, è sempre poco per i miei peccati: tu fai bene, peraltro, 
a ritener buoni anche i cattivi.  s. Cfr. Romani, xIv, 4. 6. de’... male: 
a dir male dei buoni. 7. verrà ... piccolo: il testo ha: « Veniet, veniet illa 
dies: et mecum dolebis ardere non paucos.» Certo il traduttore leggeva: 
«mecum ardebis dolore non pauco». 8. Quanto è tra parentesi, manca 
nel manoscritto. 9. suspicavano: sospettavano. 
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turba di sante vergini, quasi come a uno loro padre, a me s’è con- 
gregata. Li divini libri, quanto ho potuto, sì gli ho letti, e a molti 
gli ho disposti e traslatati. De la sacra lezione! n’ho fatta assiduità, 
l’assiduità mi s'è convertita in molta familiarità, de la sua fami- 
liarità n’ho presa molta fiducia in Cristo. Dichinmi” e miei detrat- 
tori, quando mai pòttero? sentire in me altro che di verace cristia- 
no? doni, o piccoli o grandi, quando ricevei, che incontanente non 
gli disprezzassi? quando pecunia altrui mai a me s’accostò? o pa- 
role dupplicate o sguardare non buono furon di me anco uditi o 
veduti? Non mi possono altro opponere, se non che co’ le sante 
donne ho familiarità, e questo singularmente fu quando la beata 
Paula venne in Gerusalem a me.4 

3. Innanzi che lo monastero di santa Paula cognoscessi o la sua 
casa, tutto lo studio de le virtù di Roma si dicea che pendea da 
me.5 Ogni uomo gridava e giudicava ch’io era degno del sommo 
sacerdozio, cioè papato. Ne la bocca del santo Damaso papa 
non era se non Geronimo. Solea essere chiamato santo, umile, elo- 
quente. Essendome in Roma, quando mai entrai in nulla casa 
d’alcuna pomposa donna? quando mi poté aver mai nulla nobile 
matrona, di seta o d’oro vestita, o dipenta la faccia? Al postutto, 
nulla” poté mai domare la mente mia, se non quella la quale sta in 
continuo pianto per dolcezza di Dio, e nel sacco del digiuno e 
de la penitenzia si rivolle;* quella che sta sordidata, e degetta,? 
e cecata per le molte lagrime: la quale per tutta la notte giace 
prostrata in orazione, per impetrare misericordia dal suo Signore, 
in tanto che spesso si truova che ’l sole le riluce ne la faccia;'° el 
cantico della quale sono e salmi, e ’1 sermone e parlare suo sì è el 
1. De...lezione: lo studio dei temi e testi sacri: «sacra lectio» era quasi 
un termine tecnico. 2. Dichinmi: mi dicano. 3. pòftero: poterono. Già 
se ne sono visti esempi. 4. Non c'è la traduzione, nel manoscritto, di 
altro che segue nell’originale: cinque o sei righe. Il secondo manoscritto 
citato l’ha (fo. 111): «Pognamo che essi credettono a uno mio detrattore 
el quale mentiva: or perché non credono ora a quello stesso che ’l niega? 
Esso è quel medesimo uomo el quale era: e quello el quale già buon pezzo 
mi diceva essere nocente, ora mi confessa per innocente. È certamente 
che li tormenti fanno più dire la verità che ’] ridere, se non che più legger- 
mente si crede quella cosa la quale è, overo essendo infinta s’ode volentieri, 
overo non essendo infinta altri è costretto a infingerla.» 6. tutto...me: 
abbaglio del traduttore: «totius in me urbis studia consonabant », gli occhi 
di tutti erano su me. 6. Questo «cioè papato» è perla del traduttore. 
7. nulla: nessuna. 8. sti rivolle: si volge, si voltola. 9. degetta: deietta, 


abbattuta. 10. in tanto... faccia: Girolamo dice altro: che spesso il sole, 
sorgendo, la ritrova sveglia. 
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santo Vangelio; le delizie sue è la perfetta continenzia, congionta 
co’ la penitenzia; la vita sua si è el continuo digiuno. Nulla mi 
poté mai dilettare, se non quella ch'io non viddi mai mangiare. 
Ma poi che io ho onorato, laudato e reverito questa così fatta 
per merito de la sua eccellentissima vita, tutte le virtù m'hanno 
abbandonato.' 

4. O pessima invidia, in prima mordi e rodi te medesima. O ca- 
lid[it]à e astuzia di demonio, sempre hai in uso di perseguitare le 
cose sante. Nulle altre femmine hanno eccitato romore di mormo- 
razione in Roma, se non Paula e Melania, le quali, disprezzando le 
ricchezze del mondo co’ le sue pompe, la croce di Cristo con grande 
ardore hanno preso sopra le spalle loro. Se queste santissime fem- 
mine andassero a’ bagni, se per unzione loro volessero e preziosi 
unguenti, se ricchezze co’ la veduità* tenessero le quali cose so’ ma- 
teria di lussuria,3 al postutto sarebbono chiamate nobili e sante. 
Ora perché col sacco e co’ la molta penitenzia vogliono apparire 
belle e formose, non al mondo, ma a Cristo, dicono che, così 
sordidate e fetenti, vogliono andare al fuoco dello ’nferno, ammodo 
come se a loro non fusse licito di vivere ne le delizie del mondo 
come all’altre.* Se le donne gentili,5 cioè che non credono in Cristo, 
overo de le giudee, tenessero questa perfetta vita, non sarebbe 
grande fatto se piacessero, però che a Cristo né giudei né gentili 
non piaceno; ma con dolore el dico, questi detrattori così fatti 
portano falsamente sopra di loro el nome de la cristianità, lassando 
la cura e cognizione di loro medesimi, perché portano la trave nel- 
l'occhio loro e non la veggono, e l’altrui paglia sempre sguardano 
come fusse trave. Unde, el santo desiderio e proposito in uso hanno 
continuo” di lacerare; e in ciò godono, che nullo si nomini santo, 
e che tutti tenghino la vita loro de la perdizione. 


1. poi che... abbandonato: è ironico: da che io ho in stima e affezione 
Paola, sono diventato l’ultimo uomo del mondo. 2. veduità: vedovanza. 
3. se ricchezze . . . lussuria: se, dice il testo, facessero materia di lusso e lus- 
suria la grande ricchezza ce lo stato vedovile. 4. Ora perché . . . altre: il 
testo dice: « Nunc in sacco et cinere formonsae volunt videri et in gehennae 
ignes cum ieiuniis et pedore descendere. Videlicet non eis licet adplaudente 
populo perire cum turbis.» 5. gentili: pagane. 6. Sele...trave. Anche 
qui il traduttore travede; il testo ha: «Si gentiles hanc vitam carperent, si 
Iudaei, haberem solacium non placendi eis, quibus displicet Christus; 
nunc vero — pro nefas! — nomine christianae, praetermissa domùm sua- 
rum cura, et proprii oculi trabe neglecta, in alieno festucam quaerunt» 
(cfr. Matteo, VII, 3 sgg.). 7. continuo: di continuo. Proposito equivale alla 
nostra « professione religiosa » o monacazione. 


496 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


5. Tu dici che a te piace di lavare, e stare mondo e pulito:' 
altri queste mundizie, per Cristo, reputano grande fetore. Tu degli 
storioni e di cose molto dilicate riempi insino al vomito el ventre, 
e in ciò ti vai vanagloriando: e io de le fave infuse pasco la mia im- 
becillità.? Tu ti diletti di rìdare e di cianciare fra la moltitudine, a 
me piace Melania e Paula che sempre stanno in pianto. Tu desi- 
deri di avere de le ricchezze altrui, ed esse hanno abbandonato le 
proprie. Tu ami li dolci e suavi vini, esse beano? l’acqua frigida e par 
lo’ molto più suave che a te el vino. Tu ti pensi d’aver perduto, 
perché non aspetti d’avere altra vita, ciò che nel presente non hai 
o non mangi; esse, perché credono e sperano e perpetuali beni, 
in ogni cosa s’affliggono. Avvenga ch’elle stieno pòvare e molto 
disprezzate, e corpi loro vilmente cuoprono, questo è però4 che 
aspettano la gloriosa vesta immarcescibile de la resurrezione. A te 
che ti fa questo, se non che ’1 bene de la virtù ti dispiace? ma a noi 
dispiace molto più la tua mala e viziosa vita: con tuo profitto, 
sta grasso;5 a me piace di stare macilento e pallido. Tu stimi e 
credi che queste così fatte sieno miserie, ma noi, è la fede nostra 
di Cristo, stimiamo te èssare più miserabile. In eguale? dunque sta 
la nostra sentenzia: e male facciamo insieme di contèndare, per 
che ogni uomo ha il suo piacere. 

6. Queste poche parole, mia chiarissima domina Asella, con 
molti pianti e singhiozzi, nel salire che voleva fare ne la nave, ti 
scrissi e grazie rendo al mio Signore che mi fa per sua misericordia 
degno che ’1 mondo m’abbia in odio. Ora per me che di Babillonia 
ritornare possa in Gerusalem, sì che non mi signoreggi Nabuc- 
codonosor ma Iesu figliuolo di Sirach. Venga Esdras, che è inter- 
pretato aiutore, e redùchimi ne la patria mia.* Molto so’ stolto che 
voleva cantare el dolce canto del Signore nell'altrui terra? e lassando 
el monte di Sina dimandava l’aiuto d’Egitto.!° Non mi ricordava di 
quella parola del Vangelio, come quelli ch’escì di Gerusalem incon- 
tanente cadde ne le mani de’ ladroni, da’ quali fu spogliato, vulne- 
1. Tu dici...pulito. La frequenza delle terme ammolliva; e le terme, co- 
me oggi i bagni di mare, la cosa a cui giovavano meno, era lavarsi. 2. Tu 
degli...imbecillità: il latino ha: « Tu attagenam ructuas et de comeso 
acipensere gloriaris: ego faba ventrem impleo.» 3. beano: bevono. 
4. questo è però: questo accade perché... 5. con tuo...grasso: con tuo 
pro, a tuo talento, ingrassa se ti piace. 6. è Za fede nostra di Cristo: questo 
inciso manca nel latino 7. In eguale: in bilico, a paro sta la bilancia: tu le 


tue cose, noi le nostre. 8.1 Esdra, nr, 2. 9. Cfr. Salmo Cxxxvi, 4. 
1o. Cfr. Isaia, XXXI, I. 
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rato e ucciso. Ma avenga che ’1 sacerdote e levita passassero e nol 
volessero aiutare, nondimeno quello benigno samaritano è mise- 
ricordioso:' al quale quando gli fu detto da’ giudei: «Tu se’ sa- 
maritano e hai el demonio», negò che non aveva el demonio, ma 
non che non fusse samaritano, imperò che secondo la nostra lengua 
è interpretato guardiano. Alcuni miei amici mi chiamano malefico,” 
cioè incantatore di demonia: col titolo che ho de la fede di Cristo, 
per questo mì cognosco che so’ suo amico e servo, perché così fu 
chiamato da’ giudei el mio signore, e l’apostolo Paulo è chiamato 
seduttore. Ma prego el mio Signore secondo che dice l’apostolo 
che «tentatio non apprehendat me nisi humana»,* cioè che mi 
guardi de le gravissime tentazioni interiori; unde, per sua grazia, 
da l’esteriori, che fare possono gli uomini, poco me ne curo, però 
che non so’ niente a rispetto di quelle che per Cristo debbo soste- 
nere; con ciò sia cosa che la suave sua croce e giogo ho eletto di 
portare, se infamia n’è imposto falsamente. So che ’l servo di Dio 
debba passare in questa misera vita, come santo Paulo dice, per 
infamia e buona fama.*4 

7. Saluta da mia parte, prègoti, Paula e Eustochio, « velint no- 
lint», in Cristo tutte mie.s Saluta la madre Albina e suorof Mar- 
cella, Marcellina e santa Felicita e dì lo’ che ’nanzi al tribunale 
del severo giudice Cristo staremo insieme, e ine? apparrà con che 
purità di mente ciascheduno sarà vissuto. Prègoti che m’abbi a 
mente ne le tue orazioni, o Asella, tu che se’ exemplo singulare di 
pudicizia e di verginità, e le tempesta del mare con le preghiere tue 
sì me le mitiga.3 


1. Luca, x, 30-35. 2. malefico: nel senso di operatore di malefici, stre- 
gone. 3.1 Corinzi, x, 13; e cfr. 11 Corinzi, VI, 8. 4. L'ultima parte è 
piuttosto parafrasata. Ss. velint...mtie: san Girolamo dice: «velit nolit 
mundus, in Christo meas». 6. suoro: continua il nominativo latino soror: 
sorella. 7. ine: ivi. 8. Si saranno notati i tratti senesi di questo brano: 
l’atono -ar- per -er- (rèndare, errareî, èssare, ecc.), unde, ine, lo’ per loro, 
so’ per sono (singol. e plur.), il congiuntivo che sostituisce l’indicativo 
(debba), rivollere per rivolgere, ecc.; e aggiungi congionta, dipenta, lengua. 
Si badi però che, naturalmente, non tutto quanto è senese è solo senese. 
Si tenga presente la citata trattazione linguistica dei Nuovi testi fiorentini 
del Dugento di A. Castellani. 
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SANT’AGOSTINO 
(t 430) 


* 


SANT'AGOSTINO (13 novembre 354- 28 agosto 430) scrisse le Con- 
fessioni circa l’anno 400: sono tutte e soltanto una preghiera, per- 
ché l’autore, come nei Soli/ogui del 386-387 aveva composto un 
dialogo dove interlocutori unici erano l’Anima e la Ragione, così 
nelle Confessioni non fece che tenere Iddio ad ascoltatore unico di 
un discorso diretto e ininterrotto: due esempi, l’uno e l’altro, che 
quanto frutteranno imitazioni innumerevoli nel Medioevo, tanto 
erano nuovi nella letteratura antica. 

Della scena che chiude e conchiude la parte narrativa delle 
Confessioni, e ne costituisce il vertice poetico e religioso per la sua 
pompeiana euritmia e sobrietà, diamo questa versione d’ignoto 
trecentista, il quale, salvo qua e là alcune sbandate lessicali e certi 
smarrimenti sintattici, ha saputo rendere in un italiano di giot- 
tesca intimità e compostezza l’amplissima e tenera prosa di Ago- 
stino, meglio che non tutti i successivi traduttori (che si compu- 
tano, come è noto, a oltre una decina sino a oggi). 

Traggo il brano dal libro: Antico volgarizzamento delle Confes- 
sioni di sant’ Agostino, edito la prima volta ed illustrato con prefa- 
zione, note e breve glosario dal p. Nicola Mattioli agostiniano (Roma, 
Tip. poliglotta della S. C. di Propaganda Fide, 1888), che ripro- 
duce quasi diplomaticamente, senza peraltro un criterio filologico 0 
anche soltanto uniforme, un manoscritto, la cui trascrizione porta la 
data del 20 maggio 1453, e che appartenne alle monache agostinia- 
ne di S. Caterina dal Monte (a un mezzo miglio da Firenze): allora 
in possesso della Casa Generalizia dell'Ordine Agostiniano a Roma. 
La versione, forse dell’ultimo Trecento, parrebbe opera d’un tre- 
centista senese: così almeno giudica il p. Mattioli, che non è giudice 
senz’appello. Io non escluderei i primi del Quattrocento, se per al- 
cune riprove il manoscritto, quale almeno lo riproduce il p. Mattio- 
li, non mi sembrasse con certezza una copia di altro precedente. 

Non ho ammodernato il testo salvo nei capoversi, nella punteg- 
giatura, nella restituzione delle doppie, in qualche espunzione di 
«che» fuori posto e in minuzie di minor conto. Ho tenuto presente, 
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oltre il consueto Migne (P.L., 32, 659-868), l'edizione critica ul- 
tima del testo latino, a cura dello Skutella (Leipzig, 1934), per 
spastoiare il traduttore, nei luoghi imbrogliati, e interpretarlo a 
dovere: l'italiano del Trecento è assai meno studiato e noto che 
non il latino del Santo. 


LA MORTE DELLA MAMMA 
(Dal IX libro delle « Confessioni ») 


CAPITOLO X 


A pprossimandosi el dì che di questa vita era per uscire, il qual dì 
tu avevi cognosciuto, non sapendolo noi; accadde, come io credo, 
procurando tu ciò co’ tuoi oculti modi, che io et essa stessimo soli, 
riposandoci, a una finestra, onde si sguardava l’orto della casa dove 
noi eravamo, quivi appresso a Ostia Tiberina:! ove, rimossi dalle 
turbe, dopo la fatica del lungo cammino, ci apparecchiavamo al 
navigare. 

Adunque noi, soli, ci ragionavamo insieme molto dolcemente. E, 
dimenticando le cose passate, distesi in quelle che sono innanzi,” 
cercavamo intra noi, appresso la presente verità che tu se’,3 qual 
fusse la futura vita eterna de’ santi, la quale occhio non vedde 
né orecchie udì né in cuore d’uomo salì. Ma noi sospiravamo colla 
bocca del cuore nelle cose superne, nelle fiumane della tua fonte,5 
fonte della vita, la quale? è appresso a te, a ciò che, secondo la no- 
stra capacità aspersi, per qualche modo pensassimo tanta cosa. 

Et essendo venuto el nostro sermone a quel fine, che la dilet- 
tazione de’ sensi carnali — quant’ella si fusse, in quanta si fusse 
luce corporea — per rispetto della giocondità di quella vita, non 
dico a comparazione ma non pure a commemorazione paresse 
degna; rilevandoci su, con più ardente affetto, in quel medesimo,” 
procedemmo? a poco a poco tutte le cose corporali e il medesimo 
cielo, onde il sole e la luna e le stelle lucono sopra la terra. E 


1. appresso a Ostia Tiberina: il latino ha «apud ostia tiberina», cioè « presso 
le bocche del Tevere »; il traduttore dà il nome che restò al luogo, nell’uso 
comune; ma già al tempo di Agostino era nome proprio del luogo. 2. so- 
no innanzi: equivale qui a «sono future». È frase di Filippesi, 111, 13. 
3. appresso ... se’: anche il latino non è chiaro: «apud praesentem veri- 
tatem quod tu es»: il Bindi traduce: «in presenza della verità che sei tu.» 
4. Cfr. 1 Corinzi, II, 9. S. sospiravamo... fonte: il traduttore ha letto 
«inhiabamus . .. in superna, fluenta fontis tui»: ha fatto cioè un neutro 
sostantivato di superna, che gli editori dànno oggi come semplice agget- 
tivo di «fluenta». 6. Za quale: cioè la quale fonte, non la quale vita. Cfr. 
Salmi, xxxv, 10. 7. in quel medesimo: traduce «id ipsum», che è remi- 
niscenza di Salmi, Iv, 9, € ha significato allusivo e simbolico. Questo 
salmo ha una importanza nella conversione di Agostino (cfr. Confessioni 
1x, 8-11; dove tra l’altro è scritto: «O ‘in idipsum’”’!... tu es idipsum 
valde, qui non mutaris»). 8. procedemmo: qui vale «andammo oltre ». 
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ancora sagliavamo' più al di dentro, pensando e parlando e consi- 
derando l’opere tue; e venimmo nelle menti nostre, e passàmmole,* 
a ciò che noi gustassimo la regione della non mancante? abon- 
danzia, dove tu pasci Israele in eterno col cibo della verità: e 
quivi la vita è sapienzia, per la quale son fatte tutte queste cose, 
e quelle che sono state e quelle che hanno a venire, et essa sapien- 
zia non è fatta, ma così è come essa è stata, e così sarà sempre. E, 
ch'è più,* in essa sapienzia non è essere stato e l’avvenire; ma 
solamente è l’essere in essa sapienzia, però che è eterna: però che 
l'essere stato o il dovere essere per l’avvenire non è eterno. E 
mentre che noi parliamo e desiderianla,5 la gustiamo un poco 
con tutta la forza del cuore; e sospiriamo, e lasciamo quivi rilegate 
le primizie dello spirito, e ritorniamo allo strepito della bocca 
nostra, dove comincia e finisce la parola.’ E che è simile al tuo 
Verbo, Signor nostro, il quale sta in sé senza antichità, il quale 
innuova tutte le cose? 

Diciamo? adunque:— Se ad alcuno si quetano* e tumulti della 
carne, quètinsi le fantasie della terra e dell’acque e dell’aria, e 
gli cieli;° et essa anima si quieti a sé medesima, e passi sé, non sé 
pensando;!° quétinsi e sogni e le immaginarie revelazioni, ogni 
lingua e ogni segno; e ciò che passando si fa," se ad alcuno tutto 
si queti (però che, se alcuno ode, dicono tutte queste cose: « Noi 
non abbiam fatti noi medesimi, ma hacci fatto Colui che sta in 
eterno »;!*) se già tacciano a questi detti,'3 però che hanno diritte 
l’orecchie in Colui lo quale ha fatto queste cose; e parli esso solo, 
non parlando per quelle ma sì per sé medesimo, a ciò che noi udia- 
mo il Verbo suo, non per la lingua della carne, né per voce dell’an- 
gelo, né per suono della nuvola, né per la figura della similitudine, 


1. sagliavamo: per «salivamo »: saglire è documentato. Quanto all’attrazione 
esercitata dalla a tonica sull'atona precedente, vedremo nelle pagine che 
seguono tenavamo (p. 505) e rispondavamo (p. 506). 2. pensando... pas- 
sammole: giunti a considerare, dopo le opere tue materiali, l’anima nostra 
(mens è per «anima spirituale »), oltrepassammo anche questa. 3. non man- 
cante: vuol dire qui « che non viene mai meno». 4. ch'è più: traduce potius, 
e vale « piuttosto », «che più conta». 5. desiderianla: la desideriamo. 6. gu- 
stiamo ecc.: il testo latino ha questi verbi al passato. 7. Diciamo: il latino 
ha «dicevamo». 8. qguetano: veramente dovrebbe essere « si chetano », per- 
ché è sempre «sileant» in latino. 9. e gli cieli: «e tacciano i cieli», dice 
il latino. 10. e passi... pensando: vuol dire: si sollevi al di sopra di se 
stessa, non pensandosi. 11. ciò che passando si fa: ciò che avviene di 
transitorio. 12. Cfr. Salmi, xCcix, 3, 5. 13. a questi detti: qui deve in- 
tendersi, se si vuole restar fedeli al latino, per «detto questo» (his dictis). 
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ma sì udiamo esso medesimo, lo quale noi amiamo in queste cose; 
esso, dico, udiamo sanza queste cose, come al presente ci disten- 
diamo e con veloce cogitazione pervegniamo alla eterna sapienzia, 
rilucente sopra tutte le cose; se questo, dico, si continuasse, e sot- 
traéssonsi l’altre visioni di molto differente generazione;' e questa 
una? rapisca e inghiottisca e riponga ne’ gaudii interiori el risguar- 
dator suo, sì che tal sia la sempiterna vita qual fu questo momento 
della intelligenzia alla quale noi sospiriamo:? or non è questo 
«Entra nel gaudio del tuo Signore» ?* E questo, quando? or forse 
quando tutti noi risusciteremo, ma non tutti ci muteremo ?S 

Io dicevo tali cose, e se non in questo modo e con queste parole, 
niente meno,5 tu lo sai, o Signore, in quel dì quando noi parlavamo, 
queste cose e questo mondo ci si facesse vile con tutti e suoi diletti; 
allora ella intra le parole? disse: — O figliuolo, quanto a me ap- 
partiene, già io non mi diletto d’alcuna cosa in questa vita. Io non 
so quello che oggimai mi ci faccia, né per quel ch’io ci sia, già 
consumata la speranza di questo secolo. Una cosa era, per la quale 
io desideravo di stare alquanto in questa vita: cioè che, innanzi 
che io morissi, ti vedessi cattolico cristiano. Questo m'ha donato 
doppiamente il mio Iddio, sì che io ti veggia suo servo,* disprezzata 
la felicità terrena. Che più fo io quiì 


CAPITOLO XI 


A queste parole quello che io me le rispondessi, non mi ricordo 
bene. Quando di poi, intra cinque dì o non molto poi, si pose a 
giacere colla febbre; e infermando, un dì le venne sfinimento per 
mancamento di vita, e sottratta? un pochettino dal presente secolo, 
noi concorremmo!° a lei. Ma tosto fu renduta al sentimento,!! e 
risguardando me e lo fratel mio, li quali le stavamo d’intorno, 
dìsseci, quasi simile a chi domanda:— Ove ero io? — Di poi, 


1. generazione: sta per «genere». 2. questa una: questa sola visione. 3. so- 
spiriamo: abbiamo sospirato, dice il latino. 4. Cfr. Matteo, xxv, 21. Sant'A- 
gostino dice che il toccare quel vertice di visione equivale a sentir l’invito 
alla felicità eterna. 5. Cfr. 1 Corinzi, xv, s1. 6. niente meno: nulladi- 
meno, con tutto ciò, ciò nondimeno. 7. intra le parole: tra l'altro, tra le 
altre parole. 8. servus: nel testo latino preaccenna alla futura vita mona- 
stica, già propostasi da Agostino. La mamma è lieta di vederlo non soltanto 
cristiano, come essa aveva sperato e pregato, ma anche monaco. 9. sot- 
tratta: restò sottratta, quanto dire alienata dai sensi, in deliquio. 10. con- 
corremmo: accorremmo, II. fu renduta...: tornò in sentimenti. 
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vedendoci per tristizia sbigottiti, disse: — Porrete qui la madre 
vostra, 

Io tacevo e raffrenavo el pianto, ma il mio fratello disse alcuna 
cosa, come se desiderasse che più felice cosa fusse che essa non 
morisse in paesi peregrini, ma sì nella patria sua. La qual cosa 
udito, essa, col volto angoscioso, ribattendolo cogli occhi suoi che 
tal cosa sentisse, e, appresso, me risguardando, disse: — Vedi ciò 
che dice, — E immantanente disse a noi due: — Ponete questo cor- 
po in qualunque luogo; di niente vi conturbi la sua cura;' sola- 
mente di questo vi priego: che, dovunque voi sarete, vi ricordiate 
di me all’altare del Signore. — E avendo detta questa sentenzia 
con quelle parole che essa poté, tacette. E aggravandola la infer- 
mità, in quella, patendo, era esercitata.” 

Ma io, pensando gli tuoi doni, o Iddio invisibile, li quali tu 
metti ne’ cuori de’ tuoi fedeli, e indi procedono le maravigliose 
biade,? mi rallegravo, e grazie ti rendevo, ripensando quello che 
io avevo cognosciuto: cioè, con quanta cura essa avesse desiderata 
la sepoltura, la quale aveva apparecchiata e provveduta appresso 
al corpo del marito suo. E però che in molta concordia eran vissuti, 
voleva ancora quello, come è l’animo umano meno capace delle 
cose divine, desideroso d’essere aggiunto a quella felicità, et essere 
ricordato dagli uomini avere essa desiderato che le fusse conceduto 
che, dopo la peregrinazione trasmarina, insieme in una terra, il 
matrimonio di tutt'e due fusse da una terra coperto.t Ma quando 
questa vanità, per la pienezza della tua bontà, era principiata a non 
essere nel suo cuore, io non lo sapevo, e con ammirazione me ne 
rallegravo, che essa in quel modo mi si dimostrasse: benché in 
quel nostro sermone alla finestra, quando disse: — Già che fo io 
qui? — , non mi si dimostrò di volere morire nella patria. 

Ancora, intesi poi che, già essendo noi a Ostia, et essa parlasse con 


1. cura: è la parola latina per l’escquie e la tumulazione. Un libro di Ago- 
stino ha per titolo de cura gerenda pro mortuis (scritto nel 421). 2. £ ag- 
gravandola ... esercitata: tanto più semplice e chiaro il latino: «ingrave- 
scente morbo exercebatur». 3. biade: fruges, in latino, e val quanto mèssi 
e frutti di ordine spirituale. 4. £ però...coperto. Il traduttore qui ha 
tutto miseramente imbrogliato. Dice a lettera il latino: «Siccome infatti 
molto concordemente avevano vissuto, le sarebbe anche piaciuto — tanto 
poco l’animo umano è capace delle cose divine — di partecipare quella 
specie di felicità, e che si dicesse dalla gente che, dopo un viaggio di là dal 
mare, le era toccato in sorte che la polvere dei due coniugi fosse ricoperta 
da una sola terra.» 
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materna fidanza con certi miei amici, un dì, del dispregio di questa 
vita e del bene della morte, ove io non ero presente; coloro maravi- 
gliandosi della virtù della femmina, la quale tu l’avevi data, e do- 
mandandola se essa temesse lasciare el suo corpo così lungi dalla 
sua città: — Nessuna cosa — disse — è alla lungi da Dio; e non 
è da temere che esso Iddio non cognosca, nella fine del secolo, 
onde mi risusciti. 

Adunque, il dì nono della sua infermità, nell’anno cinquantasei 
della sua età e nell’anno trentatré della mia, quella religiosa e pie- 
tosa anima fu sciolta dal corpo.’ 


CAPITOLO XII 


Io oppressavo col mio viso e suoi occhi;* e correva nel mio cuore 
una grande tristizia, e trascorreva in lagrime; e quivi gli occhi 
miei, con uno sforzato imperio dell’animo, rituravano a sé la loro 
fonte insino alla siccità:? e in tale contrasto era a me molto male. 
Ma allora, poi che essa ebbe renduto l’ultimo spirito, il fanciul- 
lo Adeodato* gridò in pianto; e, da tutti noi ripreso, tacette. Ancora 
in questo modo un cotale mio movimento puerile che trascorreva 
in pianto, era corretto dalla giovenile voce del cuore, e taceva.5 
Certamente noi non giudichiamo® convenirsi che quell’ossequio 
del morto corpo con pianti e lamenti lacrimosi si faccia, però che 
con tali pianti e lamenti si suole piangere qualche miseria di coloro 
che muoiono o tutto il loro spegnimento:? ma ella non moriva mi- 
seramente, né in tutto moriva. Questo tenavamo per gli ammae- 
stramenti de’ suoi costumi e per la sua non ficta* fede e per certe? 
ragioni. Che adunque era quello che dentro gravemente mi doleva, 


1. Adunque ... corpo: cioè, nel 387, prima del novembre. 2. Zo oppressa- 
vo... occhi: il testo dice soltanto: « Premebam oculos eius», cioè « le chiu- 
devo gli occhi». 3. gli occhi... siccità: il latino stesso è sforzato: «oculi 
mei...resorbebant fontem suum», ringhiottivano le lagrime, sì da restare 
asciutti. 4. Adeodato: com'è noto, era il figlio di Agostino. 5. Ancora 
+ +. taceva: il latino è più denso, non parla di movimento: «hoc modo etiam 
meum quiddam puerile, quod labebatur in fletus, iuvenali voce, voce 
cordìs, cohercebatur et tacebat». 6. giudichiamo: giudicavamo, ha il la- 
tino. 7. però...spegnimento: il Santo vuol dire che sarebbe lecito pian- 
gere, o in caso di una cattiva morte, o quando si pensasse come gl'infedeli 
che muore, insieme con il corpo, anche l’anima, e cioè tutto l’uomo muore 
del tutto («omnimoda extinctio »). 8. mon ficta: cioè sincera. 9. certe: 
val qui non «alcune» o «talune», ma «dotate di assoluta certezza, incon- 
trovertibili », 
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se non la fresca ferita della dolcissima e carissima consuetudine 
del vivere insieme, velocemente rotta? 

Io mi confortavo certamente per lo testimonio che in quella sua 
ultima infermità, piacevoleggiando a’ miei servigi," mi chiamava 
pietoso, e ricordava con grande affetto d'amore che giammai non 
aveva udito della mia bocca essere uscito contro a lei duro o villano 
parlare. Ma nientemeno che è questa tal cosa, o Iddio mio lo quale 
hai fatto noi? che comparazione aveva l’onore da me rendutole e la 
servitù da lei a me ?* Adunque, però che io ero abbandonato del suo 
così grande sollazzo, s’infermava l’anima, e quasi si squarciava la 
vita, la quale era fatta una? della mia e della sua. 

Ristretto adunque dal pianto quel fanciullo, Evodio prese il 
saltero, e cominciò a cantare il salmo, al quale rispondavamo tutta 
la casa: cioè « Misericordia e iudizio ti canterò, o Signore ».t Ma 
udito quello che si faceva, insieme quivi si ragunòrono molti fra- 
tegli e religiose donne, e curando il corpo coloro de’ quali era tale 
ufficio, io da parte, ove acconciamente potevo, disputavo5 quello 
che al tempo era conveniente con coloro li quali giudicavano che io 
non dovessi essere abbandonato; e con quella recreazione della 
verità mitigavo il tormento, a te, Iddio, noto, non sappiendolo co- 
loro e attentamente udendo e giudicando che io fussi sanza senso 
di dolore. Ma io ne’ tuoi orecchi, ove nessuno di loro udiva, ri- 
prendevo® la tenerezza del mio affetto, e costringevo il trascorso 
della tristizia mia, e un pochettino dava luogo;” e da capo dal suo 
impeto era portato, non insino alla rottura delle lagrime, né insino 
alla mutazione del volto; ma io sapeva quello che costringevo nel 
mio cuore. E però che fortemente mi dispiaceva che in tanto po- 
tesse in me questa umanità, la quale per debito ordine e sorte della 
nostra condizione è necessità da divenire, d’altro dolore mi dolevo, 
et ero macerato da doppia tristizia.* 


1. piacevoleggiando . . . servigi: «Obsequiis meis interblandiens», ha il lati- 
no, e cioè un poco scherzando e un poco blandendomi per le mie pre- 
mure. 2. Ma...a me? Agostino, che al solito suo cerca sempre le ra- 
gioni dei moti più intimi, qui si domanda come poteva accadere che ella 
quasi fosse grata a lui, mentre nessun paragone sembrava possibile tra l’ono- 
re che lui faceva a lei e la vera e propria servitù con cui ella aveva amato lui. 
3. era fatta una: era diventata una cosa sola, una sola vita, di due che erano. 
4. Salmi, C, 1. 5. disputavo: discorrevo, ragionavo, alla maniera di filoso- 
fo, e filosofo autore di dialoghi filosofici. 6. riprendevo: sgridavo, rimpro- 
veravo («increpabam», ha il latino). 7. dava luogo: cedeva, veniva meno. 
8. E però... tristizia. Traduzione inintelligibile; dice a lettera il latino: 
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Quando ecco che il corpo è levato su. Andiamo e torniamo sanza 
lagrime, però che in quegli prieghi, e quali ti facemmo quando 
per lei offerimmo il sacrifizio del nostro prezzo,' già appresso al 
sepolcro posto il corpo, in prima che si disponesse,* come quivi si 
suol fare; né in quegli prieghi, dico, piansi; ma tutto il dì in occulto 
ero con tristizia, e colla mente turbata ti pregavo come io potevo 
che tu sanassi el mio dolore, e non lo facevi; credo, rammentando 
alla memoria mia, con questo uno ammaestramento, ogni legame 
di consuetudine, ancora contro alla mente, la quale già non è pa- 
sciuta dal fallace verbo, malagevolmente potersi schifare.3 

Ancora parve a me che io m’andassi a lavare,* però che io avevo 
udito indi essere imposto a’ bagni il nome, e che gli greci gli puoson 
nome «balanion», perché caccia l’angoscia dall'animo. Ed ecco che 
questo confesso alla misericordia tua, o Padre degli orfani: io mi 
lavai, e tale ero quale in prima che io mi lavassi, però che l’amari- 
tudine della tristizia non si partì dal mio cuore. 

Di poi dormi’ e sveglia’ mi, e trovai mitigato el mio dolore non 
in piccola parte. Et essendo nel mio letto solo, mi ricordai di que’ 
veri versi d’Ambruogio; cioè: « Certamente tu se’, Iddio, creator 
d’ogni cosa, e del cielo rettore, il quale vesti il dì con ornato lume, 
la notte con grazia di sonno, a ciò che il riposo renda l’affaticate 
membra all’uso della fatica, e alleggerisca le stanche menti, e liberi 
gli angosciosi pianti. »5 

E di poi a poco a poco riducevo nel mio pristino sentimento l’an- 


«E perché a me violentemente spiaceva che in me potessero tanto codeste 
umane [debolezze], che è necessario che ci siano dato l’ordine attuale e 
data la sorte della nostra condizione, con altro dolore mi dolevo del mio 
dolore, e mi intridevo di doppia tristezza.» Quanto dire: soffrivo, e sof- 
frivo di soffrire. 1. il sacrifizio... prezzo. Noi diremmo oggi: la santa 
Messa, il sacrificio dell’altare. 2. Non disponesse, ma deponesse era il ter- 
mine giusto: la depositio si compiva calando, dall’orlo della fossa, nella 
fossa la salma. Agostino, dunque, non pianse durante la messa, non du- 
rante il trasporto, non all’arrivo sul luogo della tomba, né al calar della 
salma nel sepolcro. 3. e non...schifare. A parola, l'originale porta: «né 
lo facevi: io credo, per imprimere nella mia memoria, non foss’altro con 
questa prova, che forza ha di legare ogni consuetudine, anche in un’anima 
che si ciba ormai di parole non fallaci.» 4. /avare: fare un bagno. 5. Cer- 
tamente ... pianti. I versi di Ambrogio, tradotti stupendamente dal nostro, 
sono (P.L., 16, 1473): «Deus, creator omnium, — polique rector, vestiens—. 
diem decoro lumine, — noctem sopora gratia, — artus solutos ut quies — 
reddat laboris usui — mentesque fessas allevet — luctuque solvat anxios.» 
Il nostro traduttore ha letto /uctus, nell'ultimo verso citato, e così ha tradotto. 
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cilla tua e la sua conversazione piatosa in te, e santamente piacevole 
in noi e costumata, della quale subitamente io fu’ abbandonato. E 
piacquemi di piangere, nel tuo cospetto, di lei e per lei, di me e 
per me. E lasciai uscire le lagrime le quali io rattenevo, sì che 
uscìssono e abbondàssono quanto voléssono, sottomettendosi al 
cuore mio.® E quetòssi in quelle, però che quivi erano l’orecchie 
tue, non d’alcuno uomo lo quale superbamente interpretasse il 
pianto mio. 

E ora, o Signore, io ti confesso in queste lettere, lèggale chi 
vuole e intèrpretile come vuole; e se troverà peccato l’avere io 
pianta la madre mia una piccola parte d’ora — la madre mia, dico, 
morta presenti gli occhi miei, la quale m’aveva pianto molti anni, 
a ciò che io vivessi ne’ tuoi occhi, o Signore —; non se ne facci 
beffe, ma più tosto, se esso di carità è grande, pianga per li peccati 
miei a te, Padre di tutti e frategli di Cristo tuo. 


CAPITOLO XIII 


Io, già rinsanicato il cuore da quella ferita, nella quale si poteva 
riprendere* il mio carnale affetto, spando a te, o Signor nostro, 
per quella tua serva, altra generazione? di lagrime, variate da quelle. 
La quale generazione di lagrime esce dal commosso spirito della 
considerazione de’ pericoli* d’ogni anima la quale in Adamo muore. 

Benché ella vivificata in Cristo, non ancora dalla carne sciolta, sia 
vissuta in tal modo che nella fede e ne’ suoi costumi sia laudato il 
nome tuo, non però io sono ardito di dire che, da poi che tu la ri- 
generasti per lo battesimo, nessuna parola sia uscita della bocca 
sua contro al tuo comandamento o contra quello che è detto dalla 
verità, tuo Figliuolo; cioè: «Se alcun dirà al suo fratello ‘‘pazzo”’, 
sarà obbligato alla pena del fuoco. »5 E guai ancora alla laudabile 
vita degli uomini, se tu la disamini rimossa la misericordia. Ma 
però che tu non cerchi molto e mancamenti degli. uomini, però con 
fidanza speriamo trovare appresso a te alcun luogo di perdonanza. 


1. sottomettendosi ...mio: stendendosi sotto, come un giaciglio; « subster- 
nens eas cordi meo »: il cuore vi si riposava. 2. si poteva riprendere: era 
riprensibile. 3. generazione: per « genere », come sopra. 4. esce... pericoli: 
nasce da uno spirito che sia scosso dalla considerazione dei pericoli ecc. 
5. Cfr. Matteo v, 22. 6. guai... misericordia: guai a ogni vita umana, se 
Iddio la giudicasse senza misericordia! 
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Ma chi annovera a te, veramente, gli meriti suoi, che! annovera 
a te se non € tuoi doni? O se gli uomini si cognoscéssono, e chi si 
gloria si gloriasse nel Signore! 

Io adunque, o laude mia e vita mia, Iddio del cuor mio, posto 
da parte un poco e suoi buoni atti, per li quali a te godendo grazie 
rendo, ora ti priego per gli peccati della mia madre. Priègoti, 
‘esaudiscimi: per la medicina? delle nostre ferite la quale pendette 
nel legno e, sedendo dalla tua man diritta, ti priega per noi. Io so 
che essa adoperò? misericordiosamente, e che da cuore perdonò e 
debiti a’ suoi debitori. E tu perdona a lei gli debiti suoi. Ancora, 
se alcune cose ha contratte per tanti anni dopo l'acqua della salu- 
te,t perdénagliele; o Signore. Non entrare con lei nel giudizio.5 
Sopravanzi la misericordia al giudizio, però che gli tuoi parlari son 
veri, e promettesti a’ misericordiosi misericordia; e quello che si 
sieno, tu hai lor dato;° lo quale [avrai misericordia di chi avrai 
voluto aver misericordia, e misericordia] farai al quale tu sarai stato 
misericordioso. È credo che tu abbi già fatto quello di che io ti 
priego; ma appruova, o Signore, li. volontarii prieghi della mia 
bocca.” 

Però che essa, sopravvenuto el dì della sua resoluzione,* non 
pensò che il suo corpo fusse sumptuosamente coperto, né condìto? 
di cose aromatiche; né desiderò uno eletto monimento, né curò il 
sepolcro de’ padri. Non ci comandò queste cose, ma solamente 
desiderò che si facesse di lei memoria al tuo altare, al quale aveva 
servito sanza intermissione d’alcun giorno, ove sapesse dispensarsi 
la santa vittima:'!° dalla quale è cancellato lo instrumento che c’era 
contrario," nella quale triumfò del nimico, il quale computava e 


1. che: sta per « che cosa ». Trattandosi di una frase storica di Agostino, che 
ricorrerà poi nelle polemiche sue e nelle polemiche dei secoli venturi, la 
riferiamo nell’originale: «Quisquis autem tibi enumerat vera merita sua, 
quid tibi enumerat nisi muncra tua?» 2, Questa medicina è Gesù. 3. a- 
doperò: si comportò. 4. dopo ...salute: dopo il battesimo. 5. Cfr. Salmi, 
CXLII, 2; Giacomo, tI, 13; Matteo, v, 7; Romani, 1x, 15. 6. quello che... 
dato: testo non chiaro nella traduzione: «checché siano, è tuo dono. Sono 
misericordiosi, perché hai dato tu ad essi di poter essere misericordiosi ». 
2. Cfr. Salmi, cxvni, 108. 8. della... resoluzione: della sua morte. 9. con- 
dìto: intriso, imbalsamato. 10. al quale... vittima: noi diremmo che an- 
dava a Messa tutti i giorni, ove sapesse che c’era. 11. Cfr. Colossesi, 11, 
14. È tutta una epesegesi di vittima prima, e poi di nimico: la vittima an- 
nullò il documento della nostra condanna, la sentenza della nostra perdi- 
zione; la vittima, inoltre, trionfò dell’avversario, cioè del diavolo. Il quale 
diavolo, mentre teneva il conto astioso dei peccati nostri, si trovò innanzi 
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nostri peccati cercando quello che contra dicesse e niente trovando 
in Colui nel quale noi vinciamo. Chi gli renderà lo innocente san- 
gue? chi gli restituirà il prezzo col quale ci ricomperò per tòrci 
da esso nimico ? Al sacramento del quale nostro prezzo legò l’an- 
cilla tua l’anima sua con legame di fede. 

Nessuno la rompa' dalla tua protezione, non s’interponga né 
con insidie né con forza il leone né il ‘dragone.* E certamente 
essa non risponderà che non sia d’alcuna cosa debitrice, a ciò che 
non sia vinta e ottenuta dal malvagio accusatore; ma sì risponderà 
che le sono stati lasciati? e suoi debiti da Colui al quale nessuno 
renderà quello che per noi, non dovendo, rendette. 

Sia dunque in pace col marito, innanzi al quale a nessuno è ma- 
ritata né poi,* al quale essa servì, recandoti frutto con tolleranzia, a 
ciò che ancora lui guadagnasse a te.5 E inspira, o Signor mio, 
Iddio mio, inspira 2° servi tuoi frategli miei, a’ figliuoli tuoi si- 
gnori miei,5 a li quali io servo col cuore, colla voce e colle lettere, 
che tutti quanti coloro li quali leggeranno queste cose, si ricordino 
al tuo altare della tua serva Monica, con Patricio che fu suo marito, 
per la carne de’ quali tu m’introducesti in questa vita, in che modo 
lo non so. Ricòrdinsi con affetto piatoso de’ miei parenti in questa 
luce transitoria, e de’ miei frategli sotto te Padre nella cattolica 
madre, e de’ miei cittadini nella eterna Ierusalem: alla quale so- 
spira la peregrinazione del tuo popolo dall’uscita insino alla ritor- 
nata:7 sì che quello che nello estremo mi domandò, le sia più 
abbondantemente conceduto nell’orazioni di molti sì per le Con- 
fessioni come per l’orazioni mie. 


Gesù irreprensibile e senza ombra di peccato, e restò (è il caso di dire) 
scornato. Si noti i due interrogativi che seguono, degni di Agostino: Chi 
renderà a Cristo il suo sangue innocente? chi lo ripagherà del prezzo 
versato? I./arompa: noi diremmo «la distacchi», «la tagli fuori». 2. leo- 
ne ...dragone: simboleggiano le potenze infernali, anche nella odierma 
liturgia dei morti: cfr. Salmi, xC, 13. 3./asciati: rilasciati, rimessi, con- 
donati. 4. nessuno ..,gpoi. Non ebbe né prima né dopo di lui altro mari- 
to. 5. ancora...a te: di pagano lo facesse cristiano. 6. a’... signori 
miet. Come è noto, Agostino fu ordinato sacerdote nel 391, e consacrato 
vescovo nel 396: qui accenna al proprio còmpito, chiamando suoi padroni 
i fedeli, perché ad essi egli doveva servire. 7. dall'uscita ...ritornata: 
dalla nascita alla morte. 8. sì che...orazioni mie. Agostino dice veramen- 
te: «Sì che quanto ella mi chiese da ultimo, più ubertosamente le venga 
largito a opera delle orazioni di molti, più per merito di queste Confessioni 
che non per le mie proprie orazioni.» 


CASSIANO 
(t 435) 


* 


Non ho creduto di poter tralasciare un brano, e un brano che 
fosse compiuto, d’un libro che fece l’educazione morale dell’Eu- 
ropa, e, rispecchiando la formazione monastica orientale, sta a 
pari distanza tra i moralisti greci e quelli francesi: con questa 
differenza, che Cassiano almeno per mille anni in cento e cento 
monasteri ha educato migliaia e migliaia di monaci. 

I ventiquattro libri delle Collationes di Cassiano (in P.L., 49, 
I sgg. e in CSEL., xIu, II, 1 sgg.) furono pubblicati tra il 426 e il 
428, e sono un dialogo tra lui e l’amico Germano (onde poi il 
Dialogo di Gregorio), nel quale si narrano le conversazioni avute 
coi monaci di Egitto, sulla perfezione interiore. Comè noto, Cas- 
siano nacque verso il 360, alle foci del Danubio; fu discepolo del. 
Crisostomo a Costantinopoli, dopo aver viaggiato a lungo nella 
Palestina e nell’Egitto; quindi fu a Roma, e da ultimo a Marsi- 
glia; ove morì, fondati due monasteri, verso il 435. 

Notevole il brano che riproduciamo (CSEL., xII, II, 437-462: 
divisa in 28 paragrafi), non soltanto per la insistita disciplina 
della non resistenza al male, quanto perché può ravvisarvisi un 
de amicitia monastico, con la casistica relativa. Purtroppo la ver- 
sione non è né limpida né sciolta: al contrario! L’abbiamo desunta 
da: Volgarizzamento delle Collazioni dei SS. Padri, del Venera- 
bile Giovanni Cassiano: Lucca, dalla tipografia di Giuseppe Giusti, 
1854 (a cura di Telesforo Bini). In proposito, abbiamo accolto 
tutti i suggerimenti dati dal Nannucci nel libello: Rivista delle 
Collazioni dei SS. Padri, mandate alla luce dal Can. Telesforo 
Bini; Firenze, 1856. Non mancando i buoni manoscritti, sarebbe 
da tentare una edizione nuova di questa che, in alcuni luoghi, 
apparisce versione straordinariamente forte e chiara; ma in al- 
cuni luoghi soltanto. 


DELL’AMISTA 
[Collazione XVI] 


I 


Una commendazione dello abate Iosef, e quello onde 
egli ci domandò di prima. 


Il beato Iosef, le cui ’stituzioni e comandamenti sono da dire ora, 
uno de’ tre de’ quali facemmo menzione nella prima collazione, 
uomo di molta chiara famiglia, fu il primo della sua città il quale 
abitò nello Egitto, che si appella Thimo;' e in tal modo? fu am- 
maestrato non solamente del linguaggio d’Egitto, ma eziandio di- 
ligentemente del grecesco, sì che nobilmente disputava con noi e 
con quelli che non sapevano del linguaggio d'Egitto. 

Il quale, poi ch’ebbe sentito che noi? desideravamo essere in- 
formati da lui, domandato che ci ebbe se noi eravamo fratelli car- 
nali, e udendo da noi che non eravamo congiunti per fratellaggio 
di carne ma di spirito, e come noi, da principio che noi rinunziam- 
mo al mondo, sì nel pellegrinaggio che catuno di noi avea preso 
a fare per acquistare la cavalleria spirituale* come nello studio del 
monastero, eravamo sempre congiunti di compagnia da non poter 
dividere, in questo modo prese a dire la sua collazione. 


2 


Di molte false maniere d’amistà. 


Molte maniere sono d’amistà e di compagnie, le quali in diversi 
modi legano l’umana generazione per compagnia d'amore. 

Alcuni sono che, per alcuna commendazione che va innanzi, 
diventano prima conti5 insieme, e poi amici. Altri sono che, per 
dare e per tòrre l’uno dall’altro, si congiungono d'amore. Altri 
divengono amici, o per mercatanzia che abbia tra loro, o per simi- 
glianza di cavalleria o d’arte o di studio, o per raccomunamento; e 


1. Thimo: Thmuis. 2. in tal modo: perciò. Sapeva, Giuseppe, l’egiziano 
e il greco: Cassiano spiega perché sapeva il «grecesco », o greco (cfr. « fran- 
cesco» per «francese >). 3. noi: cioè Cassiano e Germano, i due reporters, 
come noi oggi diremmo. 4. cavalleria spirituale: è «militia spiritualis » 
nell’originale; sul quale concetto cfr. Hilarius Emonds, Geistlicher Kriegs- 
dienst: der Topos der « militia spiritualis » în der antiken Philosophie in Heilige 
Ueberlieferung: eine Festgabe...I. Hertvegen; Miinster, 1938; pp. 21-50. 
5. confi: conoscenti, noti. 
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per questa cotal comunanza, immansuiscono tra loro i cuori crude- 
li in tal modo, che quelli [stessi] che stanno nelle selve e ne’ monti, 
a rubare e a spandere il sangue umano, si dilettano di stare insieme, 
quando trovano quelli che sono parzionevoli' delle loro follie. 

È un’altra maniera d’amore, che si lega naturalmente per legge 
di parentado, per lo quale altri ama, sopra l’altra gente, quelli? 
che sono di una ischiatta nati, o mogli e mariti, o padri e madri, o 
frategli e figliuoli. E questo è per natura: e questo si vede, non 
solamente nell’umana generazione, ma eziandio in tutti gli uccelli 
e negli animali. Onde, per naturale affetto che li trae a ciò fare, in 
tal modo si mettono a guardare e a difendere i loro pulcini e’ fi- 
gliuoli, che spesse volte, per loro campare,3 non si temano d’arri- 
schiarsi alla morte e a’ grandi pericoli. Ancora, dico di quelle manie- 
re di bestie, serpenti o uccelli, che sono divisati* dagli altri animali 
perché sono troppo fieri e velenosi, come sono i basilischi o mono- 
ceroti o grifoni, i quali, essendo eziandio, pure al5 vedere, mortalis- 
simi a tutta gente, pertanto durano tra loro in pace e senza noci- 
mento. 

Ma tutte queste maniere d’amistà che detto aviamo, come noi 
vediamo ch’elle sono comunali” a’ buoni e a’ rei, alle bestie e a’ 
serpenti, così è certa cosa ch’elle non possano durare insino alla 
fine. Onde, molte volte le rompe e sparte sceveramento? di luogo, 
o dimenticanza di tempo, e trattamento di parlare, di piato o delle 
mercanzie. Però che, com'elle si sogliono acquistare per diversi 
accompagnamenti,3 o di guadagno, o di carnalità, o di parentezza, 
o di,svariate necessitadi, così si sciolgono per alcuno tramezzo? e 
cagione di discostamento. 


3 


Onde viene che l’amistà non si possa sciogliere. 


Adunque, in"° tutti questi è una maniera d’amore che non sì può 
rompere, cioè quello che si congiunge, non per grazia di lodamento, 
né per grandezza di officio e donamenti, né per ragione di com- 
pagnia o necessità di natura, ma [per] sola simiglianza di natura. 


I. parzionevoli: partecipi. 2. quelli: «come quelli», nel testo. 3. cam- 
pare: salvare, scampare. 4. sono divisati: si distinguono. S. pure al: al 
solo. 6. comunali: comuni. ‘7. sceveramento: separazione. 8. accompa- 
gnamenti: «societatibus », ha il latino. 9. tramezzo: divisione. 10. în: per 
l’infra qui suggerito dal Bini, cominciano le prime ire del Nannucci (p. 97). 
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Questa è, ciò dico, quella che non si rompe mai per veruni avveni- 
menti, e non solamente non la può scompagnare o disfare spazio 
di luogo o di tempo, ma la morte non la può disfare. Questo è il 
vero e non rompevole amore, il quale cresce per la raddoppiata 
perfezione e virtù degli amici; il cui patto, una volta cominciato, 
non si romperà né per varietà di desiderii né per contendevole con- 
trarietà di voleri. 

Ma noi n’abbiamo conosciuti molti, i quali sono stati in questo 
proponimento: che, essendo legati in compagnia per l’ardentis- 
sima carità di Cristo, non la poterono mantenere perpetualmente 
né senza rompimento; però che, avvegna Dio ch’elli avéssono 
buono cominciamento di compagnia, elli non ténnono quello pro- 
ponimento che présono in uno medesimo e simigliante studio; 
e fu tra loro una cotale affezione temporale, però che non si man- 
tenea per eguale virtù dell'uno e dell’altro, ma per la pazienza 
dell'uno. Onde, perché! ella sia ritenuta dall'uno con grande ani- 
mo e senza fatica, conviene? ch’ella si rompa per lo poco animo del- 
l’altro. Però che le infermità di coloro che tiepidamente addoman- 
dano? la sanità della perfezione, con quantunque sofferenza dai* 
forti siano sostenute, pertanto non sono portate da coloro che sono 
infermi. 

Anche, dico più, che non sostengono ch’elle siano sostenute, 
però ch’elli hanno, in loro, fondate ragioni di commozioni, che non 
li lasciano stare in riposo; come sogliono fare coloro che sono in- 
fermi del corpo, che per il fastidiare5 dello stomaco e della infer- 
mità, ne sogliono repitare? la negligenza de’ cuochi e de’ servitori; 
e sieno [pur] serviti con grande sollecitudine a loro senno, niente di 
meno ne sogliono repitare i sani, delle cagioni de’ loro commo- 
vimenti, le quali elli non sentono essere in loro per lo vizio della 
loro infermità. Per la qual cosa, come noi abbiamo detto, questa è 
la fidata e ferma congiunzione [d'amistà, la quale si congiugne 
per)? sola agguaglianza di virtù. «Però che il Signore fa abitare 
insieme quelli d’uno costume, nella casa.» E però solamente in 


I. perché: qui vale «benché», come altre volte si è veduto. 2. conviene: 
qui vale « avviene »: cfr. pag. 518, n.1. 3. addomandano: cercano, praticano. 
4. dai: in luogo di dai, nel testo è «di». s. il fastidiare: il testo ha «lo 
studiare », il che provoca il Nannucci a un lungo dialogo di contumelie. 
6. repitare: attribuire una colpa, con rampogne. 7. Il supplemento [...] è 
dato dal Nannucci di su i suoi codici. 8. Salmi, LXVII, 7. 
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coloro può durare saldo l’amore, ne’ quali sta uno proponimento, 
e uno volere, e uno non volere. 

E se voi volete ritenere questo amore incorruttibilmente, avetevi 
a studiare di cacciare primamente i vizi da voi, e di mortificare 
le proprie volontà, e adempiere con studio e con proponimento di 
vita, concordevolmente, quello onde il Profeta si diletta molto:' 
«Ecco, com’egli è buona cosa e gioconda, i frati abitare in unità!» 
La quale parola non si vuole intendere quanto a luogo, ma quanto 
a spirito; però che niente giova congiungersi in una abitazione, 
se sono scordanti” di costumi e di proponimento, né non nuoce, a 
quelli che sono fondati per eguali virtù, sceverarsi per spazi di 
luoghi. Però che, appo Dio, congiunge i frati l’abitamento? de’ 
buoni costumi, e non lo unito abitamento dei luoghi; e non si può 
mai guardare la pace interamente, là dove si trova divisamento* 
di volontadi. 


4 
Addomandazione: se si deve fare alcuna cosa utile, eziandio 
contra al desiderio del frate. 


Germano. Che è dunque da fare, se l’uno vuole fare alcuna cosa 
la quale vede che, secondo Dio, sia utile e salutevole, e l’altro 
non vi consenta? è egli da compiere quello bene, eziandio contro 
al volere del frate, o da lasciarlo alla sua volontà? 


5 


Risponsione: che la perpetua amistà non può essere 
se non tra’ buoni. 


Gioseppe. Però aviamo noi detto che non può durare piena e per- 
fetta grazia d’amistà, se non tra perfetti uomini e che sieno d’una 
medesima virtù: i quali uno medesimo volere e uno proponimento, 
o giammai o rade volte, non lascia sentire diverse cose, né non 
lascia scordare in quelle cose che si appartengono a profitto 
di vita spirituale. Che se si cominciàssono a riscaldare d’animose 
contenzioni, manifesta cosa è che mai non furono concordevoli 


I. Salmi, CXXXII, I. 2. scordanti: discordanti. E v. più sotto scordare. 
3. Però... l’abitamento: «Morum, non locorum cohabitatio:» scrive Cas- 
siano. 4. divisamento: divisione. 
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secondo la regola che noi abbiamo detto dinanzi. Ma però che 
veruno può avere principio da perfezione, se non comincia da 
quello suo fondamento; e voi cercate, non quanta sia la sua gran- 
dezza, ma in che modo si possa pervenire a essa; penso che sia ne- 
cessario di mostrarvi brevemente la sua regola, e uno cotale sen- 
tiero per lo quale si dirizzino li vostri andamenti, a ciò che più 
tosto” possiate avere il bene della pazienza e della pace. 


6 


In quali modi si possa ritenere la compagnia 
da non rompere. 


Adunque, i primi fondamenti della vera amistà stanno nel con- 
tento? della sostanza del mondo, e nel dispregio di tutte le cose che 
noi aviamo. Onde, egli è molto ingiusta cosa e spietosa, poi che altri 
ha rinunziato alla vanità del mondo e a ciò che è nel mondo, sopra- 
porre al preziosissimo amore del frate alcuna vilissima masserizia 
che sia rimasa. 

La seconda cosa è, che catuno recida sì le sue volontà, che, giu- 
dicando d’essere savio e di buono consiglio, non voglia piuttosto 
ubbidire alle sue diterminazioni che a quelle del prossimo. 

La terza cosa è, che sappia porre dietro* al bene della carità 
e della pace tutte quelle cose che sieno utili e necessarie. 

La quarta cosa è, che creda che non sia da adirarsi per giuste 
cagioni. 

La quinta è, che disìderi di curare l’ira del frate conceputa contra 
di sé eziandio senza ragione,5 sapendo che l’altrui tristizia è per 
egual modo nocevole a sé come s’e’ si commovesse contro altrui, 
se non si briga di cacciarla dalla mente del frate quanto è dalla sua 
parte. 

Finalmente, quella cosa che non è dubbio che uccide general- 
mente tutti li vizi, si è che si creda ogni dì passare di questa vita. 
Il quale conforto non solamente non lascerà regnare nel cuore 
veruna tristizia, ma raffrenerà tutti i movimenti della concupiscenza 
e di tutti i peccati. 

1. Ma però...fondamento: ma siccome nessuno comincia dall’essere per- 
fetto, se non colui che comincia dal fondamento della perfezione. 2. più 
fosto: più presto. 3. contento: contemptu, disprezzo. 4. porre dietro: nel 


senso di posporre: cfr. dietroporre a p. 519. 5. senza ragione: come cure- 
rebbe la sua, aggiunge qui il latino. 
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Adunque, chi terrà queste cose, non potrà sostenere in sé né 
fare altrui alcuna amaritudine d’ira e di discordia. Ma cessando 
queste cose, quando quello invidioso della carità avrà sparto sen- 
titamente i veleni della tristizia ne’ cuori degli amici, conviene! 
che, spesseggiando a poco a poco le tentazioni e rattiepidato l’amo- 
re, quando che sia disparta i cuori degli amanti lungo tempo im- 
piagati. 

Onde, chi entra nella via del sopradetto dirizzamento, ora in che 
si potrà egli scordare giammai dall’amico suo, il quale non appro- 
piandosi alcuna cosa, ricidirà al tutto primieramente la cagione 
della lite, la quale si suole ingenerare di piccole cose e vilissime 
materie; osservando, con tutta la virtù, quello che noi troviamo 
scritto dell’unione di quelli che credeàno, negli Atti degli Apostoli,” 
che dice così «la moltitudine di quelli che credeano aveano uno 
cuore e una anima: e non dicea neuno che fosse sua veruna di 
quelle cose che possedea, ma tutte le cose erano communi a loro»? 

E poi, in che modo nascerà seme di discordia da colui il quale, 
servendo, non alla sua volontà, ma a quella del frate suo, sarà 
fatto seguitatore del Signore e del Creatore suo, il quale, parlando 
secondo l’umanità sua, disse:3 «Io non sono venuto per fare la 
volontà mia, ma quella di colui che m’ha mandato »? 

Ma in che modo susciterà quello nascimento di contenzione 
colui il quale, d’intendimento e senno suo, ha diterminato di non 
credere tanto al suo proprio giudicio, quanto alla discrezione del 
frate, o vero approvando il suo trovato o vero riprovando secondo 
l’arbitrio di colui, e con umiltà di pietoso cuore compiendo quella 
parola dell’Evangelo che dice il Signore in quanto uomo:4 «Ma 
non sia fatto come voglio io, ma come vuoi tu»? 

O vero, per che ragione commetterà cosa onde si contristi il 
frate suo, quegli il quale giudica che niuna cosa è preziosa che$ il 
bene della pace, non dimenticando quella sentenza che Cristo 
dice quando disse :° « In questo conosceranno tutte le genti che voi 
siete miei discepoli, se voi avrete amore insieme»? Per lo quale 
amore, per speziale segnacolo Cristo volle che fosse conosciuta la 
mandria delle sue pecore in questo mondo, e che si discernesse 
dall’altre per questo cotale segno, come detto è. 

E per che cagione sì sosterrà o di ricevere in sé, o che regni in 


I. conviene: accade, finisce per accadere. 2. IV, 32. 3. Giovanni, VI, 38. 
4. Matteo, xxVI, 39. 5. che: quanto. 6. Giovanni, xHI, 35. 
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altrui, il rancore della tristizia, quegli il quale ha sommariamente 
diliberato che non possano essere giuste le cagioni dell’ira," la 
quale è nocevole e illicita, e che per quello medesimo non possa ora- 
re, essendo il frate turbato contra di lui, come non potrebbe se 
egli stesso fosse turbato contra il frate suo; ritenendo sempre 
nell’umile cuore quella sentenza del nostro Salvatore che dice:? 
«Se tu òfferi il dono tuo all’altare, e là ti ricorda che il frate tuo 
ha alcuna cosa contra di te, lascia ivi il dono tuo dinanzi allo 
altare, e va prima a riconciliarti col frate tuo; e allotta, vegnendo, 
òffera il tuo dono»? Però che non ti gioverà niente di dire che tu 
non t’adiri, e credere d’aempiere quello comandamento che dice :3 
«Non tramonti il sole sopra l’ira vostra»; e:4 « Chi s’adiri al frate 
suo, ha da essere dannato a morte»; e tu disprezzi l’altrui tristizia 
col cuore contumace, la quale tu potresti con la tua mansuetudine 
rammorbidire. Onde, in questo modo sarai punito per lo trapas- 
samento5 del comandamento di Cristo; però che quegli che disse 
che non ti déi adirare contro altrui, disse che non si dee la tristizia 
altrui sprezzare per contento altrui: però che non ci afforza? 
appo Dio, il quale vuole che tutti gli uomini sieno salvi, se tu 
perdi te o qualunque altra persona. Però che quello medesimo 
danno gli viene dalla morte dell’uno che dell’altro, e uno mede- 
simo guadagno fa, o della morte tua o di quella del frate tuo, 
quegli® a cui è a grado la perdizione di tutti. 

E finalmente, in che modo potrà ritenere quanta ch’è'° tristizia 
col: frate suo, quegli che si crede ogni dì, anzi continovamente, 
passare di vita? 


7 
Che neuna cosa è da sopraporre alla carità, 
o vero da dietroporre all'ira. 


Secondamente che nulla cosa è da antiporre alla caritade, così per 
contrario neuna cosa è da dietroporre al furore o all’ira. Onde, 
tutte le cose, avvegna Dio che paiano utili o necessarie, pure sono 


1, quegli. ..dell'ira: traduzione infelice d’un passo non felice: «cui sum- 
ma definitio est, iracundiae ... iustas causas esse non posse». 2. Matteo, 
V, 23 sgg. 3. Efesini, Iv, 26. 4. Matteo, v, 22. 5. frapassamento: 
trasgressione. 6. contento: disprezzo. Ho lievemente corretto, in servizio 
del senso. 7. non ci afforza: non importa, non fa differenza. Questo si- 
gnificato impone il latino: «non interest apud Deum». 8.1 Timoteo, 
U, 4. 9. quegli: il demonio. 10, quanta ch'è: quanta che sia. 
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da spregiare, a ciò che sia schifata la turbazione dell’ira; e tutte le 
cose si credono avversarie, sono da ricevere e da comportare, a 
ciò che la tranquillità dell'amore e della pace sia conservata incor- 
ruttibilmente; però che nulla cosa è più nocevole dell’ira e della 
tristizia, e nulla cosa più utile della carità. 


8 


Per quali cagioni nasce disconsentimento tra di spirituali. 


Onde, come il nemico scompagna tosto i frati che sono ancora 
carnali e fievoli, per la vile e per la terrena sostanza; così semina 
discordia tra quelli che sono spirituali, per la varietà degli inten- 
dimenti. Della quale senza dubbio nascono spesse volte le conten- 
zioni e le brighe delle parole, le quali condanna l’Apostolo;' onde 
l'antico nimico, dopo queste cose, fa venire i dipartimenti? tra i 
frati ch’erano d’uno animo. Sì che s’avvera la sentenza del savis- 
simo Salomone:3 «La contenzione suscita odio; ma tutti quelli 
che non contendono, l’amicizia li difende.» 


9 


Come sono da tagliare eziandio le spirituali cagioni delle discordie. 


Per la qual cosa, a conservare perpetuale e non dividevole carità, 
niente giova avere tagliata la prima cagione di discordia che suol 
nascere delle cose cadevolit e terrene, e d’avere sprezzato tutte le 
cose carnali, e d’avere largito e raccomunato a’ frati tutte quelle 
cose onde il nostro uso abbisogna senza discernenza nessuna, se noi 
non ascindiamo* anche la seconda cagione, che suole nascere sotto 
spezie di spirituali sentimenti, e così acquistiamo umili sentimenti 
e concordevoli volontadi in tutte le cose. 


10 
Dell’ottimo disaminamento della verità. 


Onde, mi ricorda che, quando l’età giovane mi faceva ancora istare 
in compagnia de’ frati, questo cotale intendimento era in noi spesse 
volte, o ne’ morali ammaestramenti o nelle sante Scritture, in tal 


1. parole... Apostolo: «adulterio, fornicazione, immondizia, dissoluzione, 
idolatria, avvelenamento, inimicizie, contese, gelosie, ire, dissensioni, sèt- 
te»: Galati, V, 19-20. 2. dipartimenti: separazioni. 3. Proverbi, x, 12. 
4. cadevoli: caduche, periture. 5. ascindiamo: amputiamo. 
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modo che noi non credevamo che veruna cosa fosse più vera né 
più ragionevole di quello. Ma quando noi stavamo ragunati in- 
sieme e cominciavamo a manifestare le nostre sentenze, certe cose 
che erano esaminate comunemente in prima, erano notate d’al- 
cuni di noi per false o per nocevoli; e poi, incontanente pronun- 
ziate, per comune giudizio erano dannate come dannevoli e mor- 
tali; le quali, essendo prima infuse dal diavolo, in tanto risplendea- 
no come cosa lucente, che leggermente arèbbono potuto generare 
discordia, se ’1 comandamento de’ padri, osservato come alcuno 
divino detto, non ci avesse ritratti da ogni contenzione; il quale 
comandamento era fermato come uno statuto di legge da quelli 
padri: che nullo di noi credesse più al suo giudicio che a quello 
del frate, se non volesse essere schernito dalla malizia del diavolo. 


II 


Come pare impossibile che niuno, il quale si confidi nel proprio 
giudicio, non sia ingannato da illusione del diavolo. 


Però che molte volte è provato che avviene quello che I’ Apostolo 
dice:' «Esso diavolo si trasforma in agnolo di luce», a ciò che, per 
lo vero della scienza, fraudolentemente spanda la oscura e nera 
tenebra de’ sentimenti. Le quali cose, ricettate con umile e man- 
sueto cuore, s’elle non sono riservate alla discrezione d’alcuno 
maturissimo frate o provatissimo padre ed esaminate diligente- 
mente per lo giudicio, o sieno cacciate o sieno ricettate da noi, ono- 
rando senza dubbio ne’ nostri pensieri l'angelo delle tenebre per 
l'angelo della luce, saremo percossi da gravissima morte. 

La qual morte è impossibile che scampi veruno che si con- 
fidi del proprio giudicio, se non diventa amatore e asseguitore” della 
vera umiltà, e non compia, con tutta la contrizione del cuore, 
quella cosa onde l’Apostolo ne prega sommamente:3 «S’egli è 
alcuna consolazione in Cristo, s’egli è alcuno sollazzo di carità, 
s’egli è alcuna viscerosa misericordia, adempite l’allegrezza mia: 
che voi sappiate una medesima cosa, avendo una medesima carità, 
avendo un animo, sentendo quello l’uno che l’altro; non fate 
nulla per contenzione o per vanagloria, ma in umiltà tenete che gli 
altri sieno maggiori di voi.» Anche, quell'altra parola che dice :4 


r. 11 Corinzi, xI, 14. 2. asseguitore: esecutore. 3. Filippesi, II, 1-3. 
4. Romani, xII, 10. 
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«Fatevi onore insieme», a ciò che reputi ciascuno il compagno 
suo avere più scienzia e santità, e creda che quella somma della 
verace discrezione sia meglio nell’altrui giudicio che nel suo. 


12 


Per quale cagione non debbano 1 minori essere tenuti 
vili nella collazione. 


Ma spesse volte interviene, o per inganno del diavolo o per errore 
umano (ché non è veruno, in questa carne,' il quale, secondo che 
uomo, non possa essere ingannato in tal modo), che talora quegli 
che ha più acuto ingegno e più scienza, conceperà alcuna falsa 
cosa nella mente, e quegli che ha più tardo ingegno ed è di minore 
merito, sente alcuna cosa più vera e più diritta. E però non sia 
veruno di voi, quantunque sia ornato di scienza, che ne insuper- 
bisca vanamente, che possa non abbisognare dell’altrui collazione.* 

Però che, avvegna Dio che ’1 suo giudicio non sia ingannato per 
schernie? del diavolo, ma e’ non scamperà da’ più gravi lacciuoli 
della superbia. Or chi potrà imporre questo a sé4 senza suo grande 
nocimento, con ciò sia cosa che ’l vasello di elezione, nel quale 
parlava Cristo, com’egli stesso manifestò," solamente per questo 
dice ch’era venuto in Jerusalem: per ragionare coi compagni apo- 
stoli, per secreta esaminazione del Vangelo ch’egli predicava a° 
pagani, revelandoglielo e operando il Signore con lui insieme ?° 
Per la qual cosa si mostra, che non solo una medesima volontà e 
concordia per questi comandamenti sia osservata, ma eziandio 
non siano temuti tutti gli aguati dello avversario diavolo e i lac- 
ciuoli de’ suoi inganni. 


13 
Come la carità non solamente è cosa di Dio, ma ella è Dio. 


Finalmente, la virtù della carità in tanto è aggrandita” che ’1 beato 
Giovanni apostolo, non solamente la chiama cosa di Dio, ma 
ch’ella è Dio, onde dice:3 « Dio è carità; chi sta in carità, sta in Dio, 


I. în questa carne: in questa vita. 2. collazione: contributo. 3. schernie: 
scherno, beffa. Plurale di schernia, che si trova nei vocabolari. 4. impor- 
re...a sé: addossarsi la colpa. 5. 11 Corinzi, xt11, 3. 6. Galati, 11, 1 sgg. 
7. Ho messo aggrandita, seguendo il Nannucci. 8. Giovanni, 1v, 16. 
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e Dio in lui.» Onde in tanto veggiamo noi ch’ella è divina cosa, 
che, quello che dice l’Apostolo manifestamente, sentiamo invigo- 
rire in noi: che! «la carità di Dio è sparta nei cuori nostri per lo 
Spirito Santo, il quale è dato a noi». Che tale è a dire come si dica, 
che Dio è venuto ne’ cuori nostri per lo Spirito Santo che abita 
in noi. Il quale, non sapendo noi come dobbiamo orare, ei àvvoca” 
a noi con pianti che non si possano narrare: ma quegli che cerca 
i cuori, sa quello che lo Spirito desidera, però che secondo Dio 
addomanda per li santi. 


14 
Dei gradi della carità. 


Adunque, è possibile cosa che quella carità sia renduta a tutti, la 
quale è detta &Y&7n, della quale parla così l’Apostolo:5 « Adunque, 
mentre abbiamo tempo, operiamo bene a tutti, e massimamente 
a’ domestichi della fede. » La qual carità in tanto è da rendere a tutti 
generalmente, che eziandio a’ nemici nostri ci è comandato di 
renderla. Onde, dice:4 «Amate li nimici vostri.» Ma l’affezione,5 
cioè l'affetto, si rende a molto pochi: o a quelli che sono a noi eguali 
in costumi, o che sono congiunti per compagnia di virtù, avvegna 
Dio che questa affezione paia ch’abbia in sé molta differenza. 
Però che altrimenti s’amano li padri e madri, altrimenti mogli e 
mariti, altrimenti i fratelli, altrimenti i figlioli; e ancora, in quella 
necessitudine di quelli affetti ha grande disguagliamento, e non si 
trova che lo amore del padre e della madre inverso i figliuoli sia 
d’una medesima maniera. 

Questo si prova per lo esemplo del patriarca Iacob, il quale, 
essendo padre di dodici figliuoli e amandoli tutti di paternale 
amore, tuttavolta ebbe più affetto a Gioseppe, come dice di lui 
la Scrittura apertamente :° « Aveano invidia a lui i fratelli suoi, per 
tanto che ’1 padre suo l’amava.» Non che questo giusto uomo e 
padre non amasse gli altri figliuoli, ma, perché questi figurava 
Cristo signore, mostrava d’avere maggiore affetto d’amore a lui. 

Così, leggiamo anche di santo Giovanni vangelista manifesta- 
mente, quando si dice di lui,7 ch’egli era quello discepolo che Jesù 


1. Romani, v, 5. 2. Romani, vi, 26-27: «interpellat pro nobis» è reso 
con duvoca a noî. 3. Galati, vi, 10. 4. Matteo, v, 44. 5. affezione: 
il latino ha: «&x&èdsa ug autem, id est adfectio, paucis admodum etc.». 
6. Genesi, xxxvII, 4. 7. Giovanni, xIII, 23. 
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amava; con ciò sia cosa ch’elli amasse spezialmente per simi- 
gliante modo gli altri undici ch’egli avea eletti; e ciò si mostra 
per lo testo del Vangelo quando dice:' «Com’io v’ho amati, vi 
amate voi insieme.» E di loro parla in altro luogo:* « Amando i 
suoi che erano nel mondo, sì li amò insino alla fine.» Ma per che 
dica ch’elli amasse quest’uno, non manifesta però ch’elli amasse 
gli altri tiepidamente; mostrò più larga abbondanza d’amore verso 
costui, e di ciò il rendea degno il privilegio della virginità e la in- 
corruzione della sua carne. Il quale amore però è dimostrato più 
alto con una cotale singularità, però che non si aggrandisce per 
agguardamento3 d’odio, ma per più abondevole grazia di traboc- 
cante amore. E cotal cosa leggiamo noi nella Cantica, in persona 
della sposa che dice: «Ordinate in me la carità.» 

Questa è la vera e ordinata carità, che non ha in odio persona 
veruna, ma che ama più alcuni per ragione di meriti; la quale 
amando generalmente ogni uomo, tuttavia ne sceglie alcuni i quali 
ama di spezialissimo affetto; e ancora, tra coloro ch’egli ama som- 
mamente e spezialmente, sì ne trae alcuni che sono amati più 
affettuosamente sopra gli altri. 


15 
Di quelli che fortificano o la loro turbazione o quella del frate. 


Contro a ciò, conosciamo noi alcuni frati (volesse Dio che non li 
conoscessimo!) che sono tanto ostinati e duri, che, quando sen- 
tono gli animi loro commossi contro al frate o l'animo del frate 
contro a sé, a [dissimulare] la tristizia della loro mente la quale 
era nata dalla indignazione del commovimento dell’uno all’altro, 
dipartendosi da coloro cui elli doveano rammorbidare per umile 
soddisfacimento e dolce parlare, cominciano a cantare alcuni versi 
di salmi. I quali, quando sì credano [ammorbidare] l’amaritudine 
ch’elli hanno conceputa nel cuore, insuperbendo l’accrescono; ché 
la poteano incontanente spegnere, s’elli avessono voluto essere più 
angosciosi5 e umili, a ciò che necessaria contrizione fosse medicina 
a’ loro cuori e rammorbidasse gli animi de’ frati. Onde, per quello 


1. Giovanni, xIII, 34. 2. Giovanni, xIII, I. 3. agguardamento: «com- 
paratio », in latino; Cassiano vuol dire: non è che ci sia più odio per altri, 
è che c'è più amore per alcuni. 4. Cantica, Il, 4. 5. angosciosi: addolo- 
rati, angosciati. 


CASSIANO 525 


cotal modo, toccano' e nutriscono il vizio della loro codardia o 
vero superbia, più tosto che non divellino la radica de’ vizi; non 
ricordandosi del comandamento del Signore il quale dice:* « Chi 
si adira al frate suo, sarà dannevole al giudicio»; e:3 «Se ti ricorda 
che il frate ha contra te alcuna cosa, lascia quivi il dono tuo dinanzi 
all’altare, e va prima a riconciliarti col frate tuo, e allora vieni e 
offera il dono tuo.» 


16 


Come, se îl nostro frate ha contro di noi alcuna cosa d’infin- 
gardia, i doni delle nostre orazioni sono rifiutati da Dio. 


Adunque, in tanto non vuole il Signore nostro che noi abbiamo 
tristizia ad altrui dispetto, che, se ’l frate avrà alcuna cosa contra 
di noi, non riceverà i nostri doni; cioè non permette che sieno 
fatte orazioni da noi da offerire a lui, insino a tanto che per avac- 
ciata* satisfazione noi non leviamo dell’animo suo la tristizia, con- 
ceputa o giustamente o ingiustamente. E non disse: « S'egli ha 
verace lamentanza contro a te il frate tuo, lascia il dono dinanzi al- 
l’altare, e va, racconciliati prima con lui»; ma disse: « Se ti ricorda 
che ’1 tuo fratello ha alcuna cosa contra a te, cioè se l’è pure di 
leggiere cosa e vile onde il tuo frate sia turbato contro a te, e di ciò 
viene subitamente ricordanza, sappi che non déi offerire gli spi- 
rituali doni de’ tuoi preghi, se tu con benigna satisfazione non 
cacci prima del cuore del frate tuo la tristizia nata per qualunque 
cagione. » 

Adunque, se la parola del Vangelo comanda che noi sodisfa- 
ciamo a quelli che sono adirati contro a noi per la passata e pic- 
ciola inunità5 nata di piccole cagioni, or che fia di noi miseri, i 
quali pertinacemente disprezziamo e aviamo per niente le nuove 
e le grandissime cagioni commesse per lo nostro errore; ed en- 
fiati della superbia del diavolo, quando noi ci vergognamo d’umi- 
liarci, disdiciamci d’essere operatori della tristizia fraternale; e dis- 
degnandoci con rubello spirito di sottometterci a” comandamenti 
di Dio, contendiamo che non si debbono osservare né che non si 
possono adempire? e per questo interviene che, giudicando noi 


1. toccano: palpano, dice il latino: blandiscono. 2. Matteo, v, 22. 3. Mat- 
teo, V, 23-24. 4. avacciata: celere, rapida, pronta. 5. înunità: «simultas» 
in latino: risentimento, disunione. 
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ch’elli abbia comandato cose impossibili e sconvenevoli, diven- 
tiamo, secondo il detto dello Apostolo, non fattori della legge ma 
giudici. 


17 
Di coloro che credono che piuttosto sia da essere pazienti 
verso i secolari che verso 1 frati. 


Ma quello ch'io dirò ora, come n'è da piangere! ché, quando alcuni 
frati sono accesi per alcuna villania che sia detta loro, e sieno 
gravati di pregherie? da alcuna persona che voglia mitigare il fatto, 
quando udiranno che non si debba generare né ritenere tristizia 
contro al frate, secondo quello che dice la Scrittura:3 «Chi si 
adira al frate suo, sarà dannabile al giudicio », e: «Non tramonti 
il sole sopra l’ira vostra»; incontanente gridano e dicano: — Se lo 
avesse detto e fatto alcuno pagano o mondano, bene si doverebbe 
sostenere; ma chi comporterebbe il frate, che ha coscienza di sì 
grave colpa, che si lasciasse uscire di bocca così disusata villania? — 
Quasi come si dovesse avere pazienza solamente contra agli infe- 
deli e scomunicati, e non contra a tutti gli uomini generalmente; 
o vero che l’ira, contra al pagano, sia da stimare nocevole, e, contra 
al frate, sia da stimare utile: con ciò sia cosa che la ostinata mente 
contro a qualunque persona, li faccia egual danno. Ma quanta osti- 
nazione, anzi pazzia, è che, con stupore della brutta mente, non 
discerne quella proprietà delle parole, però che non dice: «Ogni 
uomo che s’adira allo straniero, sarà dannabile al giudicio» (ché 
forse, secondo il loro intendimento, ne poteano estrarre i com- 
pagni della nostra fede e della nostra conversazione), ma asse- 
gnatamente dichiarò la parola del Vangelo," quando dice: « Ogni 
uomo che s’adira al frate suo, sarà dannabile al giudicio.» Av- 
vegna Dio dunque che, secondo la regola della verità, noi dob- 
biamo pigliare ogni uomo per frate, in questo luogo sono più 
tosto significati (per questo nome che dice: frate) i fedeli e i com- 
pagni della nostra conversazione? che non sono i pagani. 


1. Giacomo, IV, 11. 2. pregherie: preghiere. Intendi: e siano supplicati 
di perdonare. 3. Matteo, v, 22; Efesini, IV, 26. 4. estrarre: eccettuare. 
5. Matteo, v, 22. 6. nostra conversazione: vita che conduciamo. 
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18 


Di coloro che mentono d’avere pazienza, che col tacere 
accendono i frati a ira. 


Ma quest'altra cosa che io dirò, chente! è ella? ché, alcuna volta, 
ci crediamo essere pazienti, perché spregiamo di rispondere, pro- 
vocati a ira. Ma noi scherniamo in tal modo i frati commossi, 
collo amaro tacere o con movimento o vero atto schernevole; 
ché l'accendiamo a ira col volto tacevole più che non li arebbono 
commossi gli enfiati vituperi, non tenendoci in ciò colpevoli appo 
Dio, perché non dicessimo nulla con la lingua che ci avesse potuto 
infamare o condannare al giudicare degli uomini. Quasi vera- 
mente! come se, appo Dio, solamente le parole fusseno recate in 
colpa e non la volontà; come se solamente l’opera del peccato e non 
il desiderio e ’1 proponimento, come se solamente sia da ri- 
cercare in piato quelli che altri fa in parola e non quelli che altri 
studia di fare per tacere. Onde, non sta nella colpa solo il modo 
dell’operata commozione, ma eziandio il proponimento di quello 
che commuove a colpa.? E però il verace disaminamento del nostro ‘ 
giudice non cercherà in che modo fu commossa la contenzione, 
ma per lo cui vizio? prese capo. 

Però che egli è da considerare l’affetto del peccato, e non l’or- 
dine della colpa. Or che differenza è, che altri uccida il frate col 
coltello, o ch’egli il faccia morire con alcuna fraude, da poi ch'egli 
è certo che sia morto o per suo inganno o per suo peccato? e 
quasi come se bastasse di non avere, colla sua propria mano, so- 
spinto il cieco nella fossa, essendo per simigliante modo colpevole 
se egli il vede in su il cadere nella fossa e non lo vuole ritrarre in- 
dietro, quando può. O vero, che quegli sia solo al peccato il quale 
colla sua propria mano allaccia alcuna persona, e non eziandio 
quello che apparecchia o mette il laccio. O vero, se ’1 può levare 
via, e non vuole. Così, adunque, il tacere non giova niente, se noi 
però taciamo a ciò che, quello che era da fare per lo dire villania, 
noi ’l facciamo per lo tacere, contrafacendo alcuni atti per li quali 
s’adiri più fortemente colui che convenìa che fosse curato, e noi 
sopra tutto siamo lodati del danno e della perdizione di colui: e 
1. chente: quale. 2. non sta... colpa: dice il latino: «non enim sola com- 


motionis illatae qualitas, sed etiam propositum irritantis in noxa est». 
3. per lo cui vizio: per vizio di chi. 
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quasi come [se] per questo altri non sia più colpevole, ch’egli ha 
voluto acquistare gloria della perdizione del frate. Però che a ca- 
tuno è egualmente nocevole cotale tacere, però che, come egli 
rauna tristizia nello altrui cuore, così non la lascia spegnere nel suo. 

Contro a’ quali, assai propriamente, è mandata quella maladi- 
zione del Profeta, che dice:' « Guai a chi abbevera l’amico suo, 
mettendo il fiele suo e inebriandolo, per vedere la nudità sua! 
è ripieno di vitupero per? onore. » E quello che è scritto in un altro 
luogo per un altro Profeta:? «Che ogni frate che soppianta, sarà 
soppiantato; e ogni amico va a fraude; e l’uomo schernirà il frate 
suo, e non parlerà il vero; però ch’elli hanno distesa la lingua loro 
come l’arco della bugia, e non della verità.» Onde la simulata 
pazienza accende molte volte più forte a ira, che non fa il par- 
lare: e ’1 maligno tacere trasanda* le crudelissime ingiurie delle 
parole; e più leggermente si sostengono le piaghe de’ nemici, 
che non le ingannevoli lusinghe degli schernitori. Delle quali pro- 
priamente parla il Profeta, e dice:5 « Rammorbidite sono le parole 
sue più che olio, ed elle sono dardi.» È altrove scritto :9 « Le parole 
degli scalteriti sono morbide, ed elle pervengono insino alle se- 
grete cose del ventre.» Alle quali parole si può anche troppo bene 
adattare quello che è scritto :? « Nella bocca parla pace con l’amico 
suo, e di nascoso gli pone aguati, per li quali è più ingannato colui 
che inganna.» 

Però che chi apparecchia la rete dinanzi alla faccia dello amico 
suo, sì l’attornia* a’ piedi suoi; e chi cava la fossa al prossimo suo, 
sì vi cadrà dentro egli. Onde, quando la gran moltitudine fu ve- 
nuta a prendere il Signore coll’arme e colle mazze, non v’ebbe 
neuno più crudele contro al fattore? della vita nostra, come fu 
quello micidiale!° del maestro suo, il quale, andando innanzi a tut- 
ti con simulato onore della salutazione, gli diè bacio d’ingannevole 
amore. Al quale il Signore disse :"' « Giuda, or tradi tu col bacio il 
Figliuolo dell’uomo?» Ciò volle dire: l'amarezza della prosecuzione 
dell’odio tuo ha preso questa covertura!? per la quale si manifesta 
la dolcezza del verace amore. Anche, più apertamente e più for- 


1. Abacuc, 11, 15-16. 2. per: vale «in luogo di». 3. Geremia, 1x, 4-5. 
4. trasanda: trascende, va oltre. 5. Salmi, LIV, 22. 6. Proverbi, xxVI, 
22. 7. Geremia, 1x, 8. 8. sì l'’attornia: è come se l’avvolgesse a’ propri 
piedi: Proverbi, xx1x, 5. Segue: Proverbi, xXVI, 27. 9. fattore: creatore. 
1o. micidiale: assassino, omicida. 11. Luca, xxII, 48. 12. covertura: ap- 
parenza. 
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temente accresce la forza di questo dolore per la bocca del Profeta 
che dice:' « Se ’1 nimico mio m’avesse maledetto, io il mi arei so- 
stenuto; e se quegli che mi odiava, avesse parlato sopra me grandi 
cose, forse ch’io mi sarei celato da lui; ma tu, uomo di mio animo, 
mia guida e mio conto,” il quale prendevi insieme meco i dolci 
cibi, andammo nella casa di Dio consentevolmente, » 


19 
Di coloro che giudicano per ira. 


Un'altra maniera di tristizia è maledetta e pessima, la quale non 
era degna di ricordare, se non che noi sappiamo che alquanti 
frati ci fallano. Ché, quando ei sono contristati o adirati, sì s’asten- 
gono del mangiare, pertinacemente in tal modo (noi non possiamo 
dire senza vergogna) che, mentre quando sono in tranquillità ne- 
gano di non potere indugiare il mangiare insino alla sesta ora, 
quando sono ripieni d’ira o di tristizia non sentono il digiuno di 
due dì, come se la sazietà dell’ira sostenga tanto difetto della fame, 
come se si satollino di scomunicato mangiare.* In ciò caggiono 
manifestamente nel peccato del sacrilegio, in quanto sostengono 
per una superbia diavolosa i digiuni, i quali sono spezialmente da 
offerire a Dio per lo umiliamento del cuore e per lo purgamento 
de’ vizi; che è altrettale, come chi offerisse l’orazioni e sacrifizi, non 
a Dio, ma a’ demoni; e sono degni d’udire quella riprensione che 
fa Moises:4 «Egli hanno sacrificato a’ demoni e non a Dio, agli dèi 
che non conosceano.» 


20 


Della simulata pazienza d’alcuni che parano 
l’altra gota, a essere battuti. 


Conosciamo ancora un’altra maniera di pazzia che si trova in al- 
cuni frati, sotto colore di pazienza colorata, ai quali pare poco 
avere commosso le contenzioni, se non invitano con le loro parole 
a essere battuti: quando sono leggermente toccati, parano l’altra 
parte del corpo a essere battuta, quasimenti vogliano adempiere 
la perfezione di quello comandamento del Vangelo che dice:5 


1. Salmi, Liv, 13-15. 2. mio conto: «notus meus?, dice il latino, cioè 
«mio conoscente» o, meglio, ‘a me noto». 3. Questo periodo nel Bini 
non è del tutto chiaro. 4. Deuteronomio, xxxII, 17. 5. Matteo, v, 39. 


34 
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«Chi ti percuote nella gota ritta, pàragli l’altra.» Non intendendo 
al postutto il proponimento del Vangelo, si credono operare la 
pazienza del Vangelo col vizio dell’ira. Per che ciò sia reciso insino 
dalle radici, non solamente è vietato la vicissitudine del guider- 
done’ e lo accendimento del tenzonare, ma siamo comandati di 
mitigare il furore de’ battenti con la sofferenza? della duplicata 
ingiuria. 
21 


Addomandazione: in che modo quelli che ubbidiscono a' comanda- 
menti di Cristo, non hanno però la perfezione del Vangelo. 


Germano. In che modo è da riprendere colui il quale, soddisfa- 
cendo al comandamento del Vangelo, non solamente non rende 
cambio, ma è apparecchiato che gli sia raddoppiata la ingiuria? 


22 


Responsione: come Cristo è non solamente agguardatore 
del fatto, ma eziandio della volontà. 


Gioseppe. Sì come detto è poco dinanzi, non solamente è da 
considerare il fatto che si fa, ma eziandio la qualità della mente 
e ’1 proponimento? di colui che fa. E però, se voi vi avvedrete con 
intima disaminazione di cuore ciò che altri fa, con che animo egli 
fa o da che affetto venga, vedrete che la virtù della pazienza e della 
mansuetudine non si può adempiere per contrario spirito, cioè 
di impazienza e di furore. Onde il nostro Signore e Salvatore, am- 
maestrandone della profonda virtù della pazienza e della mansuetu- 
dine (cioè, che noi non la mostriamo solamente in parole, ma che 
noi la riponiamo negli intimi secreti dell'anima nostra), sì ne diè 
questa forma della perfezione, quando disse:4 « Chi ti percuote 
nella tua gota ritta, pàragli l’altra.» Intendeva sì, senza dubbio, 
la ritta: e questo non si può intendere se non per la faccia dell’ani- 
ma dentro, volendo divellere al postutto ogni nutrimento d’ira de’ 
profondi luoghi dell’anima. Ciò è: se la tua gota ritta di fuori sente 
la percossa del battente, l’anima dentro pari$ a essere battuta la sua 
r. la vicissitudine del guiderdone: la rappresaglia, Ja pena del taglione, 
la rivalsa. 2. sofferenza: sopportazione. È poco chiaro anche il latino. 


3. I proponimento: l'intenzione. 4. Matteo, v, 39. 5. pari: imperativo 
di «parare»: porga, presenti. 
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gota manca, per consentimento d’umiltà avendo compassione alla 
passione del corpo di fuori, e per uno cotal modo sottomettendo 
il corpo suo all’ingiuria del battente, a ciò che per la battitura del 
corpo non si commuova l’anima dentro tacitamente. 

Vedete, dunque, come sono da lungi alla perfezione del Van- 
gelo, che insegna che la pazienza si dee servare, non [pure] nelle 
parole, ma nella tranquillità dentro nel cuore; e comanda che ella 
sia guardata da noi, quando ci viene alcuna avversità: che non so- 
lamente ci conserviamo netti da ogni turbazione d’ira, ma eziandio 
coloro che sono commossi per loro vizio, sottoponendoci alle loro 
ingiurie e vincendo il loro furore con la nostra mansuetudine, 
compiuta la sazietà del battimento, li facciamo venire a tranquil- 
lità. E così adempieremo anche quella parola dello Apostolo:* 
«Non volere essere vinto dal male, ma vinci il male col béne.» 

La qual parola, certissimamente, non può essere adempiuta da 
coloro che mandano fuori parole di mansuetudine e d’umiltà 
con quello spirito e timore, a ciò che non solamente non raumìlino 
il conceputo fuoco dell’ira, ma che maggiormente li facciano ac- 
cendere sì nel Ioro sentimento come in quello del frate commosso 
a ira; i quali, se potessero in veruno modo starsi mansueti e piani, 
non perderebbero in cotal modo frutto alcuno della giustizia con 
danno del prossimo, recando a sé gloria della pazienza; e per 
questa cosa lontani da quella apostolica carità sono al tutto, la 
quale non domanda quelle cose che sono sue* ma quelle che sono 
degli altri; onde non desidera in tal modo le ricchezze che faccia 
guadagno a sé del danno altrui, né non desidera acquistare veruna 
cosa con altrui spoliamento. 


23 
Come quegli è forte e sano, il quale si sottomette 
all’altrui volontà. 


Ma da sapere è, generalmente, questo: che quegli adopera Îe più 
forti parti, il quale sottopone la volontà sua a quella del frate, 
che non quello che è pertinace a difendere e a tenere le sue sen- 
tenze. Però che, sostenendo quegli e comportando il prossimo, tiene 
luogo di persona sana e forte; ma questi tiene luogo di persona 
inferma e in cotal modo debole, il quale conviene che sia in cotal 


1. Romani, xt, 21. 2.1 Corinzi, XII, 5. 
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modo tocco! e nudrito, che per suo riposo e per sua pace si rallar- 
ghi alcuna cosa da quello che gli è necessario.* E in ciò non si creda 
altri avere scemato niente della sua perfezione, come s’egli abbia 
sottomesso alcuna cosa del proposto distrignimento per condiscen- 
dere ad altrui; ma, per contrario, sappia ch'egli ha molto più 
acquistato per lo bene della sofferenza e della pazienza. Però che 
questo è comandamento dello Apostolo:3 « Voi che siete più forti, 
sostenete le debilità degli infermi»; e:4 «Portate l’uno lo incarico 
dell’altro, e così adempirete la legge di Cristo.» Però che già 
non sostiene l’uno infermo l’altro, né potrà portare né curare lo 
infermo quegli che simigliantemente è infermo; ma quegli dà 
la medicina allo infermo, il quale non è sottoposto ad infermità. 
Onde, degnamente egli5 è detto :5 « Medico, cura te stesso.» 


24 
Come gl’infermi sono ingiuriosi, e non possono 
patire le ingiurie. 


Ed è una cosa da notare qui, che sempre è natura di questi cotali 
infermi, d’essere pronti e leggieri a dire villanie e a garrire, ma e’ 
non vogliono essere tocchi da una minima ingiuria; e quando di- 
cono altrui le sozze villanie, usano la loro libertà senza veruna 
considerazione, e non sono contenti sostenere le picciole e leggeris- 
sime. E però, secondo la sentenza predetta dei Padri, non può 
durare la carità stabile e ferma, se non tra uomini d’una medesima 
virtù e proponimento. Onde, conviene che quando che sia si rom- 
pa, non ostante la buona guardia che si ha dall’una delle parti. 


25 
Addomandazione: come egli è forte, quegli che non 
sostiene sempre lo infermo. 


Germano. In che può dunque essere laudabile la pazienza del- 
l’uomo perfetto, se non può sempre comportare lo infermo? 


I. tocco: palpato, carezzato. 2. Il periodo nel Bini è poco chiaro. 3. Ro- 
mani, xv, I. 4. Galati, vi, 2. 5. egli: impersonale, neutro. 6. Luca, 
IV, 23. 
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Responsione come lo infermo non si lascia sostenere. 


Gioseppe. Io non ho detto che sia da vincere la virtù e la sof- 
ferenza di colui che è forte e robusto, ma che la pessima infermità 
dello infermo, nudrita per lo sostenere che fa colui che è sano, 
peggiorando ogni dì dee' generare cagioni, per le quali o egli non 
debba essere più sostenuto, o, compensando? la conosciuta pazienza 
del prossimo e ’1 difformamento della sua impazienza, più tosto 
voglia che talora si parta, che essere sostenuto sempre dall’altrui 
magnanimità. Questo fa la disagguaglianza della perfezione, que- 
sto fa la infermità e il volere del tiepido animo: ché non sostiene, 
lo infermo, d’essere comportato, ma, come dice la Scrittura, fugge 
il misero, non essendo perseguitato.* 

Adunque, dichiariamo che quelli che vogliono guardare l’af- 
fetto della compagnia incorruttibilmente sopra tutte le cose, deb- 
bono osservare imprimamente che, quantunque e’ sia ingiuriato il 
monaco, non solamente guardi* la lingua ma la profondità della sua 
mente; e s’egli si sentisse, quanto che sia, turbare, al tutto si con- 
tenga nel tacere, e osservi diligentemente quello che il Salmista 
dice :5 «Io mi turbai, e non parlai»; e: «Io ho detto di guardare le 
vie mie, a ciò che io non offenda con la lingua mia», e: «Io puo- 
si la guardia alla bocca mia, quando il peccatore stava contro di 
me; io ammutolai e umilia’mi, e tenni silenzio del bene. »9 Consi- 
derando la presente ingiuria, non dica immantenente con la bocca 
quello che il furore turbato a certa ora tenta di fare dire, e quello 
che l’animo inasprito ragiona; ma faccia questo: che si ricordi 
della grazia della passata carità; o anche, ragguardi con la mente il 
riscaldamento della pace da riformare?, e in quello punto della com- 
mozione consideri com’ella debba tosto ritornare. E mentre si 
riserva alla dolcezza della concordia, che dovrà tosto venire, non 
sentirà l’amaritudine delle presenti brighe; e così risponderà a 
quelle cose per le quali non possa essere colpevole da sé medesimo, 


1. dee: «del», stampa il Bini; ma il latino è «generatura sit causas». 
2. compensando: congetturando (lat. «coniiciens »). 3. Periodo mancante 
in latino; e cfr. Proverbi, XXVIII, I. 4. guardi: custodisca, tenga a posto. 
5. Salmi, LxxvI, s. 6. Salmi, xxxvni, 2-3. 7. da riformare: da reinte- 
grare. 
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né ripreso da altrui, rendutagli la carità; e così adempierà la parola 
del Profeta:' «Entro l’ira, ti ricorderai della misericordia.» 


27 


Com’egli è da reprimere l'ira. 


Adunque, ci conviene costringere tutti i movimenti dell’ira e tem- 
perarli con la discrezione governatrice, a ciò che noi non siamo 
presi da quello trabocchevole furore, che è condannato da Salomo- 
ne quando dice:* « Tutta l’ira sua proferisce lo stolto, ma ’l savio 
la dispensa per certi punti»; cioè a dire: lo stolto per vendicarsi si 
accende a ira, ma ’l savio l’assottiglia e caccia da sé a poco a poco 
col maturo consiglio e col temperamento.? E questo è quello che 
l’Apostolo dice:4 «Non vendicate voi medesimi, carissimi, ma 
date luogo all’ira»; cioè a dire: non andate nel vendicare quando 
l'ira vi costringe, ma date luogo all’ira. Ciò vuol dire: non sieno 
sì stretti i vostri cuori dalla impazienza e dal poco coraggio, che 
voi non possiate sostenere la sforzata tempesta della commozione, 
quand’ella viene; ma dilatatevi ne’ cuori vostri, ricevendo le contra- 
rie tempeste dell’ira, dentro a quelli seni distesi della carità, la 
quale soffera- ogni cosa, e aspetta ogni cosa;5 e così sciampiataf 
la mente vostra dall’ampiezza della longanimità e della pazienza, 
abbia in sé salutevoli cammini e partimenti? di consigli, nei quali 
per uno cotale modo ricevuto e sparto, lo scurissimo fumo dell’ira 
incontanente sparisca. O vero, che sia così da intendere: allora dia- 
mo noi luogo all’ira, quando coll’umile e con la riposata mente ci 
sottoponiamo alla commozione altrui, e, per uno cotale modo con- 
fessandoci degni di qualunque ingiuria, serviamo alla impazienza 
del crudele. Ma quelli che inchinano in tal modo [il significato] 
della perfezione apostolica, che pensano che quelli cotali diano 
luogo all’ira i quali si partono dall’iroso, pare a me che non parta- 
no8 vie di discordia, ma che le mettono. Però che, se l’ira del pros- 
simo non è vinta coll’umile satisfazione, più tosto l’accende quegli 
che la fugge, che non fa s’egli la cansa. Ed è simigliante a questa 
cosa quello che Salomone dice:° «Non ti affrettare di adirarti 
nello spirito tuo, però che l'ira si posa nel seno de’ matti»; e:"° 
1. Abacuc, III, 2. 2. Proverbi, xXIX, 11. 3. femperamento: mitezza. 4. Ro- 
mani, xII, 19. 6.1 Corinzi, xIII, 7. 6. sciampiata: ampliata. 7. parti- 


menti: recessi, rifugi (lat. «recessus»). 8. partano: trafiggano, uccidano 
(lat. «abscindant»). 9. Ecclesiastico, VII, 9. 10. Proverbi, xxv, 8. 
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a Non volere scorrere tosto nel garrire, a ciò che non te ne penta al 
da sezzo»' e non incolpa tanto l’affrettamento del garrire e dello 
adirare, che però approvi il tardamento. 

Simigliantemente, è da ricevere quella parola:* «Lo stolto in 
quella medesima ora che si adira, pronunzia l’ira sua; ma l’uomo 
scalterito, occulta la vergogna sua.» Onde, ditermina che non 
debba sì essere occultata da’ savi la vituperosa passione dell’ira, 
che, riprendendo l’avacciamento dell’ira, non vieti il tardamento; 
la quale, se per necessità dell’umana fragilità avviene, però deter- 
mina che si debbe occultare, a ciò che, ricoprendola saviamente al 
presente, più saviamente sia rimossa in perpetuo. 

Però che questa è la natura dell’ira, che, essendo tardata, inde- 
bolisce e vien meno; ma s’accende e più che più mobilità invi- 
gorisce, essendo pronunziata. Apparecchia le forze a’ sentimenti 
stretti, l'ira è presso alla morte, ed è peccato da non poter purgare, 
che riscalda i cuori pigri, e raffredda nell'amore di Dio.3 Adunque, 
sono da sciampiare* i petti, a ciò che non sieno stretti nelle stret- 
ture della pusillanimità e ripieni de’ turbati caldi dell’ira, non 
potendo, secondo la parola dello Apostolo,5 ricevere nel cuore 
stretto quello ampio comandamento di Dio; né dire col Profeta:9 
«Io ho corsa la via de’ tuoi comandamenti, quando tu sciampiasti 
il cuore mio.» Onde, come la lunganimità è sapere, la Scrittura il 
testimonia quando dice:? «L'uomo lunganimo è molto savio, il 
piccolanimo® è molto matto, » E però, parlando la Scrittura di quegli 
che domandò laudabilmente da Dio il dono della sapienza, dice:9 
«E diè Dio a Salomone sapienza e prudenza molta troppo, e 
larghezza di cuore come la rena del mare senza numero.» 


28 


Come l’amistadi, cominciate per congiurazioni, 
non possono stare ferme. 


E quella cosa è spesse volte provata per molti sperimenti, che per 
veruno modo non hanno potuto mantenere concordia senza rom- 
pere, coloro che hanno cominciato da principio patto di congiura- 


1. da sezzo: da ultimo, alla fine. 2. Proverbi, xII, 16. 3. L’oscuro pe- 
riodo precedente manca nel latino: cfr. P.L., 49, 1042 e CSEL, 13, 461. 
4. sciampiare: dilatare. 5. lo Apostolo: il profeta Davide, in Salmi, 
CxvItI, 96: « latum mandatum tuum nimis». 6. Salmi, cxvItI, 32. 7. Pro- 
verbi, xiv, 29. 8. piccolanimo: pusillanime. 9. Ii Re, IV, 29. 
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zione d’amistà; o vero, che si sieno sforzati di ritenerla, non per 
desiderio d’essere perfetti, né per lo comandamento della perfe- 
zione della carità apostolica, ma per amore terreno, e per necessità 
e per legame di patto; o vero, che quello scalterito nimico li fa 
traboccare a rompere più tosto i legami dell’amistà, per farli es- 
sere trapassatori del loro saramento.' Adunque, è certissima quella 
sentenza de’ savissimi uomini,” che la vera concordia e non divi- 
devole compagnia non può stare, se non tra ammendati costumi 
e tra uomini d’una medesima virtù e proponimento. 

Queste cose narrò spiritualmente il beato Gioseppo della ami- 
stà, e animònne più ardentemente a guardare in perpetuo la ca- 
rità della compagnia. 


I. saramento: giuramento, patto. 2. Non ho cercato la citazione. 


SAN GREGORIO MAGNO 
(t 604) 


* 


NEL secolo decimoquarto un mercante e la sua donna, quando que- 
sta avesse saputo leggere, avevano a disposizione la Vita di Anto- 
nio abate e la Vita di Benedetto, la Leggenda di Domenico e quella 
di Francesco: le abbiamo date tutte e quattro, nella presente rac- 
colta. 

La Vita di san Benedetto, opera di san Gregorio Magno, costi- 
tuisce il secondo libro del Dial/ogus famosissimo. Quel pontefice ma- 
laticcio fu chiamato il console di Dio; più veramente fu il padre dei 
secoli più orfani. Le sue omelie e i suoi commenti (soprattutto a 
Giobbe: i cosiddetti Morali) sfamarono le anime; la Regola Pastora- 
le fu la norma dei vescovi, per cinquecento anni; il suo Dialogo 
è il testo originario del monachismo occidentale; il Registro delle 
sue lettere costituisce un documento della nuova civiltà, tra romana 
e cristiana e germanica, degno d’un fondatore non mitico d’impero, 
e un impero spirituale: è lui l’antecessore vero di Gregorio VII. 

La versione del Dialogo è ascritta al Cavalca; la ripeto qui 
da una mia vecchia, accurata edizione: San Benedetto; vita e re- 
gola in antichi volgarizzamenti, Firenze, 1923, pp. 5-75, dove sono 
notizie utili, sebbene ancora ingenue, per la tradizione manoscritta. 

Per il testo latino del Dialogo, oltre l'edizione del Migne (P.L., 
77, 127-430; ma per il lib. II, bisogna andare a P.L., 66, 126-204), 
ho tenuto innanzi l’edizione di U. Moricca, Gregoriîi Magni Dia- 
logi libri rv; Roma 1924 (Fonti per la Storia d’Italia, n. 57). Il 
Moricca dice, incominciando (a p. vi): «Tra il 593 e il 594, seb- 
bene oppresso dalle gravi cure del pontificato e mentre Agilulfo 
batteva alle porte di Roma, per aderire alle richieste di molti 
amici, poneva mano a una raccolta di storie miracolose di santi 
e confessori, quasi esclusivamente italiani; storie che vennero poi 
a formare i quattro libri del Dialogo.» Il secondo libro, consa- 
crato tutto e soltanto a Benedetto, riproduciamo in queste pagine 
per intero. Aggiungo, tra parentesi quadra, la numerazione in 
capitoli, come sta nel Moricca. 


VITA DI SAN BENEDETTO 


CAP. I 


Come santo Benedetto lassò lo studio, e fuggì el mondo, 
e sanò lo capisteo rotto. 


Gregorio. Fu uno giovine di virtù venerabile, di nome e di grazia 
Benedetto, lo quale infino dalla sua puerizia avendo costume di vec- 
chio e cuore maturo, passando la etade per costumi, a niuna voluttà 
e a niuno disordinamento sottomise lo suo animo. Lo qual, nato di 
nobile schiatta della provincia di Norcia, essendo in questa terra 
di Roma per studiare e avendo libertà e intendimento di seguire 
li fallaci beni del mondo, illuminato da Dio, dispregiò lo mondo 
fiorito come già secco e arido. E vedendo li suoi compagni nelli 
studi della vana scienza andare dopo’ la lascivia de’ vizii, quel 
piede che quasi nella entrata del mondo avea già posto, ritrasse 
a dirietro. E dispregiando li studi delle scienze mondane, per le 
quali temette di sviarsi dalla via d’Iddio, renunziando eziandio 
alla eredità paterna, desiderando di piacere al solo Iddio, cercò 
e prese abito di penitenzia e di santa conversazione.” Partìssi dun- 
que saviamente ignorante e idioto? dello studio mondano, e venne 
a una terra di Roma che si chiama Afile. 

Ma quelle cose, Pietro,* ch’egli fece, io per me non vidi, ma 
quello che io ti dico udii da quattro suoi discepoli, cioè: Costan- 
zio, uomo di grande riverenzia, lo quale dopo lui resse lo moniste- 
ro; Valentino, lo quale fu abate del monasterio di Laterano; 
Simplicio, lo quale fu poi terzo abate dopo lui; Onorato, lo quale è 
oggi prelato della cella, nella quale prima abitò. 

[1] Ora, essendo egli giunto nel detto castello d’Affile, fu rice- 
vuto molto caramente® da alquante sante persone e onesti uomini 
e dimorava nella chiesa di San Pietro. E dimorando ivi la balia sua, 
che per tenerezza l’avìa seguitato e servivalo, uno giorno accattò 
dalle donne vicine uno capisteo,5 per mondare grano; lo qual capi- 
steo lassando incautamente sopra la mensa, avvenne che cadde e 
fécesene due pezzi; lo quale quella sua nutrice vedendo così rotto, 
cominciò fortemente a piagnere, specialmente perché ella l'aveva 


1. dopo: dietro. 2. conversazione: vita, condotta di vita. 3. idioto: ignaro. 
4. Pietro: è l’interlocutore del Dialogo. 5. caramente: amichevolmente. 
6. capisteo: «conca o vaso per vagliare e mondare grano» (Tommaseo- 
Bellini). Dal lat. « capisterium», 
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in presto. E vedendo lo piatoso e religioso fanciullo che ella piangea 
e avendole compassione, prese lo capisteo rotto e posesi in orazione. 
E levandosi dall’orazione, trovò lo capisteo sì perfettamente rein- 
tegrato, che niuno segno di rottura vi rimase; e consolando la sua 
nutrice, rendette lo capisteo sano. La qual cosa tutti quelli della 
contrada conobbero et ebbero in tanta riverenza e ammirazione, 
che il detto capisteo incontanente appiccarono sopra la intrata della 
porta della chiesa, a ciò che quelli che erano presenti, e quelli che 
poi dovevano seguitare, conoscessero di quanta perfezione lo reli- 
gioso e santo fanciullo Benedetto avea cominciata la sua conversa- 
zione. Lo quale capisteo vi stette così molti anni, e infino a questo 
tempo de’ Longobardi pendette dinanzi alla porta della chiesa. 

Ma vedendosi Benedetto di ciò molto onorare e lodare, appeten- 
do più tosto l’avversità del mondo che le lodi et eleggendo più vo- 
lentieri fatica per Dio che gloria e onore del mondo, occultamente 
si fuggì della sua balia e venne a uno diserto della contrada di 
Subiaco, per lo quale correano molte belle e fredde acque, le quali 
prima si raccolgono in uno largo lago e poi, scendendo quindi, 
fanno uno fiume; et è di lunga da Roma forse quaranta miglia. 

E fuggendo egli per venire al detto diserto, uno santo monaco 
che avea nome Romano trovandolo per la via, domandandolo 
dove andasse, lo desiderio e intenzione sua poi che per la sua ri- 
sposta conobbe, ténnelo secreto e dièlli a ciò aiuto e vestillo d’abito 
di santa conversazione, e in quanto potea li sovvenìa. E poi che il 
santissimo uomo di Dio Benedetto fu giunto al diserto, entrò in 
una spelonca molto stretta, nella quale stette tre anni che non fu 
conosciuto se non dal predetto Romano monaco; lo quale stava ivi 
presso di sopra, sotto la regola di Deodato abate, e per grande pietà 
occultamente osservava tempo che non fusse veduto, e quello 
cotanto pane ch'egli si potea della sua parte sottrarre, portava a 
Benedetto. Bene è vero che della cella di Romano alla spelonca di 
Benedetto non avea via, per ciò che una grande ripa e inaccessibile li 
dividea, e Romano stava di sopra e Benedetto di sotto; ma Romano 
legava lo pane in una lunga fune e collàvalo' giù per la ripa, c Be- 
nedetto lo ricevea. Nella qual fune Romano avea posto una cam- 
panella, a ciò che per lo suono d’essa Benedetto conoscesse e sen- 
tisse quando Romano li collava el pane. 

Ma l’antico nimico,? avendo invidia della carità di Romano, e a 


1. collaàvalo: calàvalo. 2. l’antico nimico: il demonio. 
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sostentamento di Benedetto vedendo uno giorno collare lo pane per 
lo modo predetto, gittò una pietra e ruppe la campanella. Ma Ro- 
mano nientedimeno' per altri modi convenevoli non lassò di sov- 
venire a Benedetto. 

Ora, vogliendo lo onnipotente Iddio togliere a Romano la pre- 
detta fatica e la vita di Benedetto per esempio et edificazione de- 
gli uomini dimostrare, a ciò che la lucerna, come posta sopra lo 
candelabro, rendesse lume nella Chiesa di Dio, apparve in visione’ 
a uno prete che stava molto lungi nella contrada, lo quale s'avea 
apparecchiato bene da mangiare per la pasqua della resurrezione: 
— Tu hai apparecchiate grandi delizie, et el mio servo Benedetto 
è di fame afflitto nel cotale diserto. — Lo quale prete inconta- 
nente, e colle vivande che avea apparecchiate, andò cercando per 
lo diserto per trovare Benedetto; e doppo molta fatica, avendo 
cercato per lo diserto e per le valli e per gli scogli e per le spelon- 
che, giunse alla spelonca nella quale Benedetto stava nascosto. 
E intrando dentro, fatta orazione insieme, si pésono a sedere e 
dopo dolci ragionamenti di Dio, lo prete disse: — Lèvati e pren- 
diamo cibo, perciò che è pasqua. — Al quale Benedetto rispose: 
— Veramente m'è pasqua, poi che Iddio m'ha fatto degno di ve- 
derti. — E non sapea Benedetto che veramente fosse el dì della 
pasqua, perciò che, posto di lunge dagli uomini, ciò sapere non 
potea. Allora, quello venerabile prete li disse: — Veramente cre- 
dimi, che oggi è la pasqua della resurrezione del nostro signore 
Gesù Cristo: non si conviene che oggi facci astinenzia, e io 
perciò da Dio ci? sono mandato, a ciò che insieme facciamo ca- 
ritate? e mangiamo di questi beni di Dio, che con meco ho recati. — 
E dette queste parole, benedicendo e ringraziando Iddio, si puo- 
sero a mangiare; e poi, doppo molte sante parole d’Iddio, lo prete 
si tornò alla sua chiesa. 

A quel tempo medesimo, li pastori lo trovarono nascosto nella 
spelonca; lo qual vedendo infra quelle arbuste* vestito di pelli, 
pensarono che elli fusse una bestia salvatica. Ma poi appressan- 
dosi, conoscendo che era uno servo di Dio, alquanti di loro rice- 


1. nientedimeno: ciò nonostante. 2. ci: vale «qui»; cfr. Inf., v, 96: «men- 
tre che ’l vento, come fa, ci tace». 3. facciamo caritate: vedi, alla voce 
«carità», $ 15, il Tommaseo-Bellini: «fare carità: mangiare uno o due 
insieme ». Il latino ignora questa frase che sembra idiomatica; dice: «ut 
dona omnipotentis Dei pariter sumamus» (ed. Moricca, p. 78). 4. ar- 
buste: femminile, come drbore. 
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vèttono buono mutamento. Ora, spargendosi lo nome suo e la fa- 
ma per la contrada, cominciò a essere molto visitato d’alquante 
buone persone della contrada, le quali, recandoli cibi corporali, 
riportavano alimenti e cibi spirituali di molta santa dottrina che 
dava loro. 


CAP. II 


Come la merla gli volò intorno alla faccia, e lasciòllo 
in grande tentazione di carne. 


[2] Ora essendo, un giorno, solo, venne lo tentatore. E una uccella 
piccola e nera, che comunemente è chiamata merla, li cominciò 
a volare d’intorno alla faccia e importunamente li venìa infino al 
volto, e sì presso che con mano l’averebbe potuta prendere, se aves- 
se voluto. Per la qual cosa Benedetto meravigliandosi, fecesi lo 
segno della croce; e la merla si partì. E partendosi la merla, sen- 
tì Benedetto tanta e sì forte tentazione di carne, quanto mai pro- 
vato non avea. Ché una volta avea Benedetto nel secolo veduta una 
bella femina; la quale lo nimico li ridusse alla memoria, e fermòlli 
in tal modo nella memoria e immaginazione la bellezza di questa 
femina, e di tanto fuoco gli accese l’animo, che la fiamma dello a- 
more appena gli capea nel suo petto; e quasi, poco meno [che] vinto 
di disordinato amore, diliberava di lassare lo eremo. E subitamente 
soccorso dalla grazia d’Iddio, tornando a se medesimo e vergognan- 
dosi, vedendo quivi appresso uno grande spineto e orticheto, spo- 
gliandosi ignudo, gittòssi fra quelle spine e ortiche e, quivi poi 
che fu voltato un buono pezzo, tutto sanguinato e ferito n’uscì. 
E così per ferite del corpo guarì della ferita della mente, perciò 
che la voluttà trasse in dolore; e ardendo penosamente per le pun- 
ture del corpo di fuori, spense lo fuoco che illicitamente ardea 
dentro. Vinse adunque lo peccato, perché mutò incendio. E da quel 
tempo innanzi, fu in lui ogni tentazione di carne domata; ché, 
secondo che egli dicea poi alli suoi discepoli, niuno tale disordina- 
mento poi sentì. 

Ora, crescendo la fama della sua santitade, cominciarono molti 
a lasciare lo mondo e sottomettersi al suo magisterio. É ragio- 
nevolmente, poi che fu libero dal vizio della tentazione, diventò 
maestro delle virtù. Onde, per Moisè fu comandato che li leviti da 
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venticinque anni in su ministrassero, e da cinquanta fussero guar- 
diani delle vasella. 

Pietro. Pogniamo che già un poco mi s’apre lo intelletto! della 
predetta parola, e che” significa lo detto comandamento; tuttavia 
ti prego che attamente la esponga. 

Gregorio. Manifesta cosa è, Pietro, che nella gioventù bolle 
e riscalda più la tentazione, e da cinquanta anni in su lo calore 
corporale si raffredda; e le vasella sagre sono le menti e i cuori de’ 
fedeli. Gli eletti dunque, mentre che anco sono nella tentazione 
della carne, è bisogno e fa per loro? essere sudditi e ministri e d’affa- 
ticarsi in servire. Ma, poi che sono venuti a una tranquillità di 
mente e partito lo disordinato calore della tentazione, diventano 
guardiani delle vasella, cioè padri e dottori delle anime. 

Pietro. Hammi soddisfatto e piacemi quello che dici. Onde, poi 
che m'hai esposto la predetta parola, prègoti che torni a narrare 
quello che resta di questo giusto uomo Benedetto. 


CAP. III 


Come a’ prieghi di monaci d’uno monistero vicino, 
consentì d'esser loro abbate. 


[3] Gregorio. Partitasi adunque la tentazione, l’uomo d’Iddio Bene- 
detto, e quasi terra bene coltivata cacciate e gittate le spine, comin- 
ciò a rendere e dare più copioso frutto di virtù; e ’l suo nome co- 
minciò molto a stendere* e avere fama di grandissima santitade. Per 
la qual cosa, li monaci d’uno monistero vicino, essendo morto l’aba- 
te loro, udita la fama di Benedetto, vennero a lui, e con grande umil- 
tade, domandandoli di grazia e pregando che dovesse ricevere la 
cura5 loro, perciò che eglino lo volevano per padre e per abate. Ma 
Benedetto ciò negando, non voleva quella cura ricevere; dicendo 
loro che e suoi costumi non si facevano® colli loro. Ma pure, all’ul- 
timo, vinto per li molti prieghi, consentì e ricevette l’ufficio. 

E volendo ristringere li monaci a vivere religiosamente e non 
lasciandoli più discérre[re]? come soleano per atti illeciti; turbati, 
li monaci cominciarono a lamentarsi di se medesimi che l’aveano 


1. lo intelletto: l'intelligenza, la comprensione. 2. che: che cosa. 3. fa 
per loro: è adatto per loro, giova a loro d’essere sudditi e ministri, cioè 
inservienti. 4. stendere: estendersi. 5. la cura: il governo. 6. non si 


facevano: non andavano d’accordo. 7. discérre[re]: trascorrere. 
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posto in capo; la tortitudine' de’ quali offendea nella norma? della 
sua rettitudine. E vedendo li predetti monaci che sotto lui non era 
lecito fare cosa illecita, e non potendo sanza dolore lassare la 
mala usanza di prima, e dura cosa fusse loro che in mente vecchia 
erano costretti di pensare cose nuove; come alli rei e malvagi co- 
stumi sempre è grave la vita de’ buoni, cominciarono a trattare 
d’ucciderlo. E avendo, in loro consiglio, messo lo veleno nel va- 
sello del vetro nel quale era lo vino che dovea bere Benedetto, 
et essendo recato lo vasello inanzi a Benedetto che ’1 benedicesse, 
secondo la usanza del monistero; Benedetto, estendendo la mano, 
fece lo segno della croce verso lo vasello, e in virtù di quel segno 
incontanente fu rotto, come se in luogo del segno v’avesse gittato 
una pietra. Onde, incontanente ‘conobbe l’uomo d’Iddio che beve- 
raggio di morte era in quello vasello, lo quale si ruppe per lo segno 
della croce; e incontanente si levò e, con mente tranquilla e con 
volto allegro, chiamò li monaci e disse loro: — Iddio vi perdoni, 
frategli miei: or che è questo che contro me avete voluto fare? 
or non vi dissi io, infino da prima, che’ vostri costumi non si con- 
venivano co’ miei? Andatevi, e cercatevi d’uno altro padre che sia 
secondo li vostri costumi; ché da ora innanzi me avere non po- 
tete. — E dette queste parole, tornò al suo diletto luogo della soli- 
tudine e, solo nel cospetto di colui che vede tutto, abitò con seco. 

Pietro. Non intendo bene chiaramente che viene a dire «abitò 
con seco». 

Gregorio. Se ’1 santo uomo Benedetto avesse voluto tenere 
per forza sotto di sé quelli, e recarli a ordine di regolare osser- 
vanza, li quali tutti insieme congiuravano contro a lui, forse avreb- 
be perduta la tranquillità e la pace della sua mente, e perduto lo 
lume della contemplazione e ’1 vigore del suo cuore; e affadigan- 
dosi continuamente in reggere quelli monici così disviati, lassando 
di curare li fatti suoi, forse che averebbe perduto sé, e loro non 
averebbe guadagnato. Onde, quante volte ci spargiamo per molti 
pensieri e usciamo fuori di noi, e’ non siamo con noi, perciò che, 
vagando a considerare li fatti altrui, non veggiamo e non conside- 
riamo noi medesimi. Or diremo noi che quel giovine del quale fa 
menzione lo Evangelio,* che andò in longinqua* regione e consumò 


I. fortitudine: stortura. 2. offendea nella norma: noi diremmo: cozzava 
con la norma, non combaciava con la norma (o squadra, o règolo) della 
sua dirittura. 3. Luca, xv, 11 sgg. 4. longinqua: lontana. 
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la sua parte, e puòsesi per fante! d’uno cittadino della contrada a 
pascere li porci, e desiderava di mangiare delle reliquie de’ porci 
e non avea, fusse in sé? certo no; onde, poi, incominciando a pen- 
sare lo bene che avea perduto et el male che sostenea, dice la 
Scrittura che ritornando in sé disse: «O quanti mercenarii abbon- 
dano di pane in casa di mio padre, e io mi muoio di fame!» Se 
dunque in sé questi era, come dice la Scrittura che «tornò » in sé? 
Questo, adunque, venerabile Benedetto dico che abitò con seco, 
perciò che, sempre circospetto della propria custodia e sempre 
esaminandosi innanzi agli occhi del Conditore,* di niuna cosa fuor 
di sé si curava. 

Pietro. Com'è, adunque, ciò che negli Atti degli Apostoli? 
è scritto di santo Pietro, che quando fu dall’angelo tratto di pri- 
gione tornò in sé e disse: «Ora certamente conosco che Iddio ha 
mandato lo suo angelo, lo quale m’ha tratto delle mani d’Erode e 
de’ giudei»? 

Gregorio. In due modi, Pietro, usciamo di noi; ché, o per ispar- 
gimento di pensieri siamo tirati sotto a noi, o per grazia di con- 
templazione siamo levati sopra noi. Quelli dunque che pasceva li 
porci, per vagazione di mente e per immondizia di cogitazione 
cadde e discese sotto a se medesimo; ma Pietro, quando fu sciolto 
da l’agnolo e ratto in estasi, escendo fuori di sé, salì sopra sé. 
L’uno e l’altro, adunque, tornò a sé, quando e quello dello errore 
dell’opera tornò al cuore, e Pietro dell’altezza dello stato della 
contemplazione tornò allo stato e allo intendimento comune, 
com'era in prima. Lo venerabile Benedetto, dunque, in quella soli- 
tudine abitò con seco in quanto, recogliendosi dentro, non si 
sparse di fuore; ma quante volte l’ardore della contemplazione 
lo rapì in alto, allora sanza dubbio lassò sé sotto sé. 

Pietro. Piacemi quello che mi dici, ma prègoti che mi risponda 
se Benedetto fece bene lasciando la cura de’ monici, poi che l’avea 
presa. 

Gregorio. Secondo che a me pare, Pietro, qui ne sono da man- 
suetamente portare li rei, dove sono alquanti uomini buoni che vo- 
gliono essere aiutati; che, quando niuno frutto si spera de’ buoni, 
vana è la fatica che si spende de’ rei, specialmente se l’uomo ha 
fra mano, da presso, cose delle quali possa trarre maggior frutto. 


1. fante: servo, garzone. 2. Conditore: creatore, Dio. 3. XII, 11 sgg. 
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Per cui adunque guardare, Benedetto dovea stare nel monistero 
per abate, poi che tutti insieme lo perseguitavano ? ché li santi uo- 
mini, quando veggiono la loro fatica essere sanza frutto, passano ad 
altro luogo e ad altra opera, dove la fatica loro fa frutto. Onde quel- 
lo egregio predicatore Paolo, lo quale dice:? «Io desiderava d’es- 
sere sciolto dal corpo et essere con Cristo», al quale « Cristo era vita 
e per lui morire reputava guadagno »,3 quello che era sì forte che 
non solamente per sé sostenea le battaglie delle tentazioni e delle 
persecuzioni, ma eziandio gli altri per suo essemplo e conforto 
accendea a sostenerle, per poter fuggire la persecuzione di Da- 
masco fecesi collare in una sporta giù per lo muro della città, 
e così scampò delle mani del proposto del re Areta lo quale lo vo- 
leva fare pigliare.+ Ora; è da credere che Paulo fuggisse per paura 
della morte, la quale dice che desiderava per amore di Jesù? 
certo no; ma, vedendo quivi molta fadiga e pericolo di morte e 
niuno frutto, serbòssi a fatigare e morire poi, quando a Dio pia- 
cesse, con frutto. E come forte combattitore d’Iddio, non volse stare 
rinchiuso pure? in una terra, ma uscì fuore a campo a richiedere 
giostra. Così lo venerabile Benedetto, se tu diligentemente consi- 
deri, potrai vedere che, lassando quelli incorreggibili e indòtti mo- 
nici, in altri luoghi molti suscitò dalla morte dell’anima. 

Pietro. Ch'è così come tu di’, per aperta ragione e convene- 
vole e sufficiente testimonianza mostrato m'hai; onde, ti priego 
che ritorni a narrarmi di questo santissimo padre Benedetto. 


CAP. IV 


Come fondò dodici monisteri, e ricevette 
Mauro e Placido. 


Gregorio. Perseverando lo santissimo Benedetto nella predetta soli- 
tudine e crescendo in fama e in virtù e facendo molti miracoli, mol- 
ti, tratti all'odore della sua santitade, per servire? allo onnipotente 
Iddio si congregarono con lui, in tanto che in quello monte fece. 
in brieve tempo dodici monisteri. In ciascheduno di quelli deputò 
dodici monaci coll’abate; e alquanti ne tenne con seco, li quali 
parea che avessero anco bisogno d'essere nella sua presenza ammae- 
1. guardare: custodire. 2. Filippesi, 1, 23. 3. Filippesi, 1, 21. 4. Cfr. 


Atti, 1x, 25 e II Corinzi, xI, 32 sgg. 5. pure: soltanto. 6. servire: nel sen- 
so tecnico di farsi monaco, di entrare nel « dominicum servitium ». 
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strati. Allora, cominciarono eziandio li nobili e onesti uomini di 
Roma di venire a lui e offerirgli li propri figliuoli, a ciò che li 
nutricasse nel servigio di Iddio. 

E allora, fra gli altri furono offerti due gioveni di buono aspetto, 
cioè Mauro dal suo padre Equizio e Placido dal suo padre Ter- 
tullo patrizio; l’uno de’ quali, cioè Mauro, in breve tempo diven- 
tando di santa vita, cominciò ad aiutare lo suo maestro Benedetto 
nella cura de’ monasterii. 


CAP. V 


Come percosse colla verga uno monaco che non poteva 
stare all’orazione, e sanòllo. 


[4] Ora, avvenne che in uno de’ predetti dodici monisteri che elli 
avea costrutti, era uno monaco lo quale per niuno modo potea stare 
in orazione, ma, incontanente che gli altri frati si ponevano in 
orazione, egli usciva fuori e andava vanamente pensando alcune co- 
se transitorie e terrene. Lo quale essendo di ciò ripreso più volte 
dal suo abate e non correggendosi, fu menato a santo Benedetto 
che ’1 dovesse di ciò gastigare. Della qual cosa santo Benedetto 
duramente lo riprese. Ma tornato lo monaco al suo monasterio, ap- 
pena tenne due dì l’ammonizione di santo Benedetto; onde, lo terzo 
dì ritornò alla sua usanza di prima, cominciò a fare la vanità! e 
andare vagando al tempo che dovea stare in orazione. La qual cosa 
essendo anco nunziata a santo Benedetto dallo abate che egli avea 
posto in quello monistero, rispose: — Io vengo, e per me mede- 
simo lo correggerò. 

E venuto lo servo d’Iddio Benedetto al monisterio predetto, 
vide che, compiuto l’ufficio e l’ore* in coro, ponendosi gli altri 
monici in orazione, uno fanciullo molto nero traeva per la fimbia* 
del vestimento quel monaco, del quale gli era detto che non potea 
stare in orazione. Allora, chiamò l’abate del detto monistero, che 
avea nome Pompeano, e Mauro, e secretamente disse loro: — Or 
non vedete voi chi è che trae fuor di coro questo monaco? — Li 
quali risposero: — No. — E santo Benedetto disse: — Preghiamo 
Iddio che ve lo lassi vedere, chi è quello a cui questo monaco va 
drieto. — E avendo fatta orazione di ciò due giorni, Mauro lo 


1. fare la vanità: dissiparsi. 2. l’ore: le ore canoniche, parti del Breviario. 
3. fimbia: fimbria, orlo della veste. 
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vide, ma Pompeiano, padre del detto monistero, non lo poté 
vedere. E l’altro dì," vedendo santo Benedetto stare lo monaco 
fuori della chiesa, et esso, uscito d’orazione, prese una verga e 
percosselo e ripreselo. 

E da quel dì innanzi perseverantemente stette in orazione, e 
nulla molestia ricevette più da quello nero fanciullo che ’1 solea di 
coro tirare; e lo antico nimico, lo quale dell’orazione lo traeva, 
non ebbe più ardire di signoreggiare più lo suo cuore, come s’egli 
fusse stato con quella verga battuto. 


CAP. VI 


Come a’ prieghi de’ monici produsse l’acqua 
della” cima del inonte. 


[5] De’ predetti monisteri del servo d’Iddio Benedetto, li quali edi- 
ficati avea, tre n’erano in su certe ripe in cima del monte. E molto 
era faticoso, ai monaci di quelli tre monisteri, di scendere sempre 
per l’acqua giù al lago, et espezialmente che grande pericolo era 
nel discendere dal lato del monte che molto pendea. Onde, li frati 
de’ monisteri predetti, congregati, vennero al loro padre Benedetto e 
dissero: — Troppo ci è faticoso, padre, ogni dì per l’acqua discen- 
dere al lago; e perciò ti preghiamo e parci? necessario che debbi 
mutare questi monisteri, e di levare* di quella altezza e di quello 
luogo. — Li quali monici Benedetto consolando per belle parole, li 
rimandò alli loro monisteri. 

E la notte seguente, con un piccolo monicello, cioè Placido, del 
quale di sopra feci memoria, salì in sulla ripa del predetto monte 
nel quale erano li predetti tre monisteri, e per grande spazio orò. 
E compiuta la sua orazione, puose nel predetto luogo tre pietre per 
segno e tornò al suo monistero, non sapendo di ciò nulla li monici 
di quelli monisterii. E tornando l’altro dì per la risposta li predetti 
monici a santo Benedetto, disse loro: — Andate a quella ripa in 
sulla quale trovarete tre pietre, l’una sopra l’altra; cavate un poco, 
ch'è possibile cosa allo onnipotente Iddio di quella cima del monte 
producere dell’acqua, a ciò che vi tolga la fatiga d’andare per 
l'acqua al lago. 

Li quali andarono, e trovarono la predetta pietra nella ripa della 


1. l’altro dì: il giorno dopo. 2. della: dalla. 3. parci: ci pare. 4. le- 
vare: trasferirli. 
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quale Benedetto avea detto, che già quasi colava; e incontanente 
vi cavarono,' e l’acqua abbondantemente ne venne, in tanto che 
oggi, di quindi uscendo, corre infino a valle. 


CAP. VII 


Come trasse del profondo dell’acqua uno ferro 
che vera caduto. 


[6] A un altro tempo, un goto si convertì a penitenzia e venne a 
stare con santo Benedetto. Lo quale per carità santo Benedetto vo- 
lentieri ricevette, e uno giorno li fece dare uno ferramento che 
si chiama falcastro* a ciò che tagliasse spine d’un certo luogo e 
diboscàsselo, nel quale santo Benedetto intendea di fare orto. E 
questo luogo che ’l goto dovea mondare, era sopra la ripa del lago. 

Tagliando lo predetto goto le spine e diboscando lo predetto 
luogo con tutto suo sforzo, lo ferro uscì dello stile? e cadde nel 
lago, nel quale luogo era l’acqua sì alta che nulla speranza s’avea 
di poter riavere lo ferro. E così, perduto lo falcastro, lo predet- 
to goto molto tremando venne a Mauro, e rendèndosili in colpa del 
danno che avea fatto. La qual cosa incontanente Mauro fece sapere 
a santo Benedetto; e, ciò vedendo santo Benedetto, venne a quello 
luogo dove era caduto lo ferro, e prese di mano del goto lo stile 
e mìselo nel lago. E incontanente di profondo tornò e intrò nello 
stile, e santo Benedetto lo prese e rendèttelo al goto, e disse: — Ec- 
co lo falcastro, lavora e non ti contristare. 


CAP. VIII 


Come Placido cadde nell'acqua e Mauro, andando su 
per l’acqua, ne °l trasse. 


[7] Uno giorno, stando lo venerabile Benedetto in cella, lo predetto 
Placido andò al lago per l’acqua, e, mettendo lo vasello nell'acqua, 
cadde nel lago col vasello. E incontanente l’onda lo menò infra 
l’acqua, bene una balestrata.+ 

La qual cosa l’uomo d’Iddio Benedetto, essendo in cella, per 


I. cavarono: scavarono. 2. falcastro: in quanto a forma di falce. 3. stile: 
manico («manubrium», nel testo latino). 4. dene una bdalestrata: cioè, 
lontano quanto un tiro di balestra. 
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spirito' incontanente conobbe; e chiamò Mauro e disse: — Fratel 
mio Mauro, corri, ché quel monacello che andò per l’acqua è 
caduto nell’acqua, e l’onda ne ’1 mena.” 

Mirabil cosa, e dopo Pietro apostolo? inusata: domandata e ri- 
cevuta la benedizione dallo abate, Mauro al comandamento del 
suo padre subito si mosse, e infino a quello luogo ove l’onda avea 
menato Placido, credendosi andare per terra, corse, e prese Pla- 
cido per li capelli e con lui sopra l’acqua tornò a drieto, credendosi 
andare sopra la terra; e poi che elli fu giunto alla ripa e pose lo piede 
in terra, voltandosi a drieto, conobbe che era andato sopra l’acqua. 
E quella cosa, se prima l’avesse conosciuta, non l’averebbe presun- 
to di fare; e maravigliòssi che ciò avea fatto. Lo qual miracolo santo 
Benedetto imputò non a’ suoi meriti, ma alla ubbidienza di Mauro; 
e, dall’altra parte, Mauro dicea che per solo comandamento e 
merito di santo Benedetto era fatto, e non per suo: con ciò sia 
cosa che questa virtù facesse, non conoscendola se non quando fu 
fatta. Ma di questa umile questione fu arbitro e giudice Placido 
che era tratto della acqua, e disse: — Quando io era tratto del- 
l’acqua, vidi sopra me la melote* dello abate, et elli che mi parea 
che mi traesse dell’acqua. 

Pietro. Molto sono grandi cose che mi di’ e di grande edifi- 
cazione. Onde, dico che di questi miracoli e fatti del venerabile 
Benedetto, quanto più me ne dici, tanto ne desidero di udire; sì 
che quanto più ne beo, tanto più n’ho sete. 


CAP. IX 


Come Fiorenzo prete, che perseguitava santo 
Benedetto, morì. 


[8] Gregorio. Ora, crescendo la fama e la santità di santo Benedetto 
e de’ suoi monici, e crescendo lo fervore loro in amore del nostro 
signore Jesù Cristo, cominciarono molti a lasciare la vita secolare, e 
a sottomettere lo collo al soave giogo” di Cristo sotto lo magisterio 
di santo Benedetto. 

Per la qual cosa, secondo che è usanza de’ rei uomini d’avere 
invidia alla virtù e alla fama de’ buoni la quale eglino avere 
I. per spirito: in visione, prodigiosamente. 2. ne ’l mena: lo porta via. 
3. Cfr. Matteo, xIv, 29. 4. melote: indumento di pelle d’agnello, o di 


capra o d’altro, usato dagli antichi eremiti; cfr. la Vita di sant'Antonio. 
S. soave giogo: vita monastica. 
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non possono, uno prete, rettore d’una chiesa indi presso, che avea 
nome Fiorenzo, percosso e stimolato dalla malizia dello antico 
avversario, cioè dalla invidia, cominciò a detrarre? santo Benedetto 
e a depravare? ogni fatto suo, e, quantunque potea, ritrarre gli uo- 
mini dalla sua visitazione. Ma pure, vedendo che non lo potea tanto 
infamare che la fama sua sempre più non crescesse e la gente della 
contrada più lo visitasse, e molti per lui si convertìssono a stato di 
più perfetta vita, ardea d’invidia, e ogni dì doventava peggiore, 
perciò che voleva avere fama e laude di santitade come santo Be- 
nedetto, ma non voleva, com’egli, aver vita laudabile. 

Onde, accecò di tenebre d’invidia e venne in tanta malizia, che, 
volendo uccidere santo Benedetto, presentòblli, sotto spezie di li- 
mosine, uno pane venenato; lo quale lo santissimo Benedetto ri- 
cevette e mandòllo ringraziando.+ Ma non gli era nascoso come lo 
pane era venenato. 

Or solea all'ora del mangiare venire uno corbo d’una selva vi- 
cina, e prendere del pane di santo Benedetto. È secondo l’usanza, 
all’ora del mangiare, venne questo corbo; al quale l’uomo d’Iddio 
Benedetto poseli innanzi quel pane che ’1 prete gli avea mandato, 
e comandògli e dissegli: — Nel nome del nostro signore Gesù 
Cristo, togli questo pane, e portalo in tale luogo che mai per ve- 
runa persona non si possa trovare. 

Allora, con la bocca aperta e con l’ali stese, cominciò andare 
intorno a questo pane e crocidare, come se dicesse: — Ubbidire 
voglio, eppure temo di toccarlo. — Al quale Benedetto più volte 
comandò e dìsseli: — Lévalo, lèvalo sicuramente, e in tale luogo lo 
gitta che mai trovare non si possa. — E doppo un poco, essendo 
molto girato lo corbo intorno, prese lo pane in bocca e portòllo via; 
e istato per ispazio di due ore, tornò e di mano di santo Benedetto, 
secondo che solea, prese la sua annona.5 

Udendo lo venerabile padre Benedetto contro a sé più accendere 
la invidia del predetto prete? Fiorenzo, dòlsesi più della persecu- 
zione che da lui ricevea. 

Ma lo predetto Fiorenzo, vedendo che non avea potuto uccidere 
lo corpo del maestro, cioè di Benedetto, studiòssi d’uccidere la 


1. l’antico avversario: il demonio. 2. detrarre: detrarre alla fama di. 
3. depravare: interpretare e giudicare sinistramente. 4. mandòllo rin- 
graziando: mandò a ringraziarlo. 5. annona: cibo. 6. Udendo ... prete: 
udendo che l’invidia del prete riardeva contro di lui. 
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anima de’ discepoli. Onde, nell’orto del monistero dove stava san- 
to Benedetto mise sette fanciulle ignude, Ie quali, innanzi agli 
occhi de’ discepoli di Benedetto, tenendosi a mano insieme ballas- 
sero, e per questo modo infiammassero le menti loro a lussuria. La 
qual cosa vedendo Benedetto della sua cella, e temendo lo pericolo 
de’ monici giovini, e considerando che questo si facea per lui 
e in suo dispetto, diede luogo' all’invidia, e ordinò tutti li monisteri 
giugnendovi frati divoti e buoni prelati; et elli, con alquanti 
che con seco elesse, mutò l’abitazione del suo monistero, e andò 
a stare in un altro luogo. 

Ma incontanente che fu partito fuggendo la persecuzione di 
Fiorenzo, Iddio terribilmente percosse Fiorenzo. Ché, sapendo egli 
che Benedetto era partito della contrada e di ciò rallegrandosi, 
stando tutta l’altra parte della casa in sua fermezza, cadde lo so- 
laio dove Fiorenzo stava e uccìiselo. La qual cosa Mauro, discepolo 
di santo Benedetto, incontanente li fece sapere, ché non era di 
oltre a dieci miglia, e mandògli dicendo: — Torna, perciò che ’l 
prete che ti perseguitava è morto in cotal modo. — La qual cosa 
udendo santo Benedetto, cominciò fortissimamente a piagnere, o 
della morte del suo nimico, overo perché li parve che ’1 suo disce- 
polo Mauro quasi per allegrezza li mandasse a dire la morte del 
suo avversario. Onde, impuose a Mauro grave penitenza, perciò che, 
mandandoli a dire cotali novelle, parve che ne mostrasse allegrezza. 

Pietro. Molto sono maravigliose le cose che mi dici, che nel- 
l’acqua che produsse della pietra, mi parve vedere Moisè; nel ferro 
che trasse del profondo dell’acqua, considero Eliseo;? e in ciò che 
il suo discepolo andò in sua virtute sopra l’acqua, mi pare simile 
a Pietro;t e in ciò che "l corbo l’ubbidìa, considero Elia; e in 
ciò che pianse la morte del suo nimico, mi pare vedere Davit.9 
Onde, al mio parere questo santo uomo d’Iddio Benedetto fu 
pieno dello spirito e della grazia di tutti i giusti. 

Gregorio. Lo santissimo Benedetto, o Pietro, ebbe lo spirito 
di colui lo quale, per la grazia della redenzione, empié li cuori di 
tutti li eletti; del quale Giovanni dice:7 «Era luce vera, che illu- 
mina ogni uomo che viene in questo mondo. » E del quale è scritto 
nel Vangelio di santo Giovanni,® che della sua plenitudine tutti 
riceviamo. Ché li santi, avenga che potessono avere da Dio grazia 


1. diede luogo: cedette. 2. Numeri, xx, tI. 3. Iv Re, VI, 5-7. 4. Mat- 
teo, XIV, 29. S.11t Re, xvi, 6. 6.11 Re, It, tI; xvi, 33. 7.1,9. 8.1, 16. 
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di fare miracoli, non ebbero grazia di poterla concedere ad altri; 
ma solo colui, cioè Cristo, potette concedere ad altri grazia di 
fare segni, il quale promisse alli giudei di dare lo segno di Gio- 
na profeta," e degnòssi di morire dinanzi alli superbi e resurgere 
dinanzi alli umili, a ciò che quelli superbi vedessero cosa da dispre- 
giarla, cioè la morte, e questi, cioè gli umili, vedessero cosa d’avere 
in grande reverenzia, cioè la resurrezione, e di ciò ricevessero gro- 
lia? e podestà. 

Pietro. Prègoti che mi dichi se, doppo queste cose, Benedetto 
andò a stare in altro luogo, e se vi fece alcune virtù o alcuni mira- 
coli o segno.3 


CAP. X 


Come andò a Monte Cassino e ruppe l’idolo, et edificòvvi 
la chiesa a onore di santo Martino e di santo 
Ioanni Battista. 


Gregorio. Lo venerabile Benedetto in altre contrade mutò luogo, 
ma non li minuì persecuzioni; ché tanto sostenne poi più gravi 
battaglie, quanto apertamente trovò che contro a sé pugnava lo mae- 
stro della malizia. Onde, partendosi dal primo suo monistero, andò 
a Monte Cassino; e trovandovi uno templo nel quale dalli stolti vil- 
lani si adorava lo iddio Appollo, come da’ pagani, e trovandovi anco 
le selve d’intorno e’ boschi consacrati al diavolo, nelli quali anco 
la moltitudine delli infedeli sacrificavano alle demonia; commosso 
di gran zelo d’Iddio, ruppe l’idolo d’Appollo, disfece lo tempio 
e tagliò li boschi consagrati alle demonia. E quivi dov'era stato lo 
tempio d’Appollo, edificò la chiesa di santo Martino; e nel luogo 
dell’idolo Appollo, fe’ l’altare a onore di santo Giovanni; e tutta 
la gente della contrada d’intorno, che erano anco* infedeli, per con- 
tinua predicazione recò a lume di fede. 

Onde, di ciò turbandosi molto lo nemico, non per sogno né per 
occulto modo, ma per visione manifesta lo molestava e venìvagli in- 
fino agli occhi; e con gran grida di lui si lamentava, dicendo che li 
facea forza, cacciandolo dalla sua abitazione. Le quali grida li mo- 
naci di santo Benedetto udìeno, avvegna che lo nimico non vedes- 
sero. E, come solea dire lo venerabile Benedetto alli suoi discepoli, 


1. Matteo, xII, 40. 2. grolia: gloria. 3. segno: è il latino asignum», sino- 
nimo nella Volgata di miracolo. 4. anco: tuttora. 
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tanta persecuzione li facea lo nimico, che visibilmente gli appariva 
molto nero e ardente, e pareva che colla bocca e cogli occhi ardenti 
lo volesse incendere. E tutti udìano quello che dicea: che prima lo 
chiamava per nome; e, non rispondendogli santo Benedetto, cruc- 
ciavasi e dicevagli villania; poi che chiamato l’avea e detto — Be- 
nedetto, Benedetto, — e vedendo che non li rispondea, sì dicea: — 
Maledetto, non Benedetto, che ha’ tu a fare meco? perché mi per- 
seguiti tu? 

Ora, veniamo oggimai a considerare le nuove e grandi batta- 
glie del nimico contro a santo Benedetto; al quale, poniamo che 
volendo facesse guerra, nientedimeno contro a sua volontà gli 
diede cagione di vittoria. 


CAP. XI 


Come orando cacciò il nimico di sopra la pietra. 


[9] Uno giorno, edificando li frati e facendo le celle e case nel detto 
monisterio di Monte Cassino, vìdono una grande pietra, la quale 
parea necessaria e utile a porre nello edificio; e, provandosi due o 
tre per muoverla e levarla, e non potendo venirne,! stava salda e 
immobile come se avesse fitte le radici in terra: sì che palesemente 
si potea cognoscere che per se medesimo l’antico nimico vi sedeva, 
poi che grande moltitudine di uomini muovere non la potevano. 

Onde, incontanente mandarono per santo Benedetto, che venisse 
e orando cacciasse lo nimico, sì che potessero levare la pietra. Lo 
quale venne, e gittòssi in orazione, e benedisse la pietra; e incon- 
tanente, con tanta leggerezza si poté levare, come se non pesasse 
niente. 


CAP. XII 


Come a’ suoi discepoli parea che ardesse la cucina. 


[10] Allora, comandò santo Benedetto che si dovesse cavare in quel- 
lo luogo dov'era stata la pietra; nel quale cavando molto sotto, tro- 
varono uno idolo di metallo; lo qual per caso gettando in cucina, 
subbitamente pareva che ardesse, e a tutti li monaci si dimostrava 
che tutto quello edificio della cucina si consumasse dal fuoco. E 
gittando l’acqua e facendo romore, come usato è in simili casi, 


I. venirne: venirne a capo, riuscirvi. 


SAN GREGORIO MAGNO 555 


sentendo questo romore, santo Benedetto lì venne. E vedendo che 
nella cucina non era quel fuoco che parea agli occhi de’ monici, e 
considerando che questa era illusione del nimico, gittòssi in ora- 
zione, e fece cessare la detta illusione; e tutti li monaci inconta- 
nente vidono che la cucina non ardea, come prima parea loro. 


CAP. XIII 


Come resuscitò il monacello, a cui era caduto il muro adosso. 


(11) Un altro giorno, edificando li monici e alzando un muro se- 
condo che era bisogno, santo Benedetto stava in orazione nella cella 
sua. Al quale apparve lo nimico quasi minacciandolo, e disse come 
andava alli frati che muravano. La qual cosa santo Benedetto man- 
dò a dire alli frati e disse: — Ponetevi mente alle mani e cauta- 
mente vi portate, ché ora lo nimico è venuto a voi. 

E appena avea lo messo fornito di dire loro questa ambasciata, 
e lo maligno spirito gittò a terra lo muro lo quale i frati edifi- 
cavano. Lo qual muro cadendo venne addosso a uno monacello, 
figliuolo d’uno gentile uomo, e uccìselo. Onde, contristati tutti li 
frati, non del danno del muro caduto, ma della morte del mona- 
cello, fécerlo assapere a santo Benedetto incontanente, con grande 
pianto. 

Allora, lo padre loro Benedetto si fece portare innanzi lo mo- 
nacello morto, che era tutto dilacerato, lo quale non poterono por- 
tare se non in un sacco, cioè in uno certo panno, perciò che li sassi 
del muro caduto aveano minuzzate e contrite non solamente le 
membra, ma tutte le ossa. E vedendolo lo venerabile Benedetto così 
concio, fecelo porre in su la matta! sopra la quale solea stare in 
orazione; e, mandati tutti li frati fuori, puòsesi in orazione più 
ferventemente che non solea e più perseverantemente. 

Mirabil cosa: incontanente fatta l’orazione, lo fanciullo vivo 
e sano si levò per comandamento del suo padre Benedetto, tornò 
all'opera di prima, a ciò che in dispetto del diavolo edificasse 
lo muro cogli altri monaci, della cui morte lo nemico contro a Be- 
nedetto si credea vantare. 


1. matta: stuoia. Il latino ha: «in psyatio, quod vulgo matta vocatur» 
(ed. Moricca, p. 98). 
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CAP. XIV 


Come egli disse a' monaci dove e quando aveano 
mangiato fuori del monistero. 


Crescendo in virtù, lo santissimo Benedetto incominciò ad avere 
spirito di profezia: e predire le cose che doveano venire, e annun- 
ziare alli presenti le cose occulte e assenti. [12] Ora, era usanza de’ 
monasterii che, quando li monici uscivano fuori o per predicare 
o per rispondere a’ secolari, non mangiassero né beessero fuori del 
monistero. 

E servandosi questo diligentemente secondo l’uso della loro 
regola, avvenne che due frati uscirono fuori per predicare e per 
consigliare alquanti secolari. E perché stèttono più che non cre- 
dèttono, e pareva loro tardi e troppo faticoso di tornare al loro 
monistero, entrarono in casa di una religiosa donna che stava indi 
presso, e mangiarono. E tornando la sera tardi al monistero, do- 
mandarono la benedizione dallo abate, secondo loro usanza. Il 
quale incontanente domandò e disse: — Ove mangiaste ? — E quelli 
rispésono e dìssono: — In niuno luogo mangiammo. — Allora Be- 
nedetto disse loro: — Or perché mentite così? or non entraste voi 
in casa di cotal donna, e mangiaste tale e tale cibo, e beveste tanti 
bicchieri di vino? 

Allora, quelli monici, udendo così contare la casa e le imban- 
digioni de’ cibi e il numero de’ bicchieri del vino, ricognoscen- 
do la loro colpa, con grande tremore si gli gettarono a’ piedi, di- 
cendo loro colpa. Alli quali lo piatoso padre perdonò quella colpa, 
avedendosi che mai più in sua assenzia non farèbbono simile tras- 
gressione, sapendo che elli sarebbe loro sempre presente in spirito. 


CAP. XV 


Come uno laico che solea sempre venire a lui digiuno, 
ingannato dal nemico mangiò nella via. 


[13] Lo fratello di Valentiniano, monaco del quale feci menzione di 
sopra, era uomo laico per abito, ma per verità religioso. Lo quale, 
per raccomandarsi all'orazione di santo Benedetto e per vedere 
lo fratello carnale, ogni anno a certo tempo con grande divo- 
zione veniva digiuno al monistero. E andandovi uno giorno, 
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giùnsesi nella via con un altro viandante, lo quale portava cibi per 
mangiare nella via; et essendo già grande ora, disse a questo fra- 
tello di Valentiniano: — Vieni, fratel mio, e mangiamo un poco e 
confortiamci per potere meglio camminare. — Al quale egli ri- 
spose: — Non mangerei per niuno modo, perciò che vado al vene- 
rabile Benedetto, e sempre abbo in usanza di andarvi digiuno. — 
Per la quale risposta, elli tacette un pezzo; e poi che furono an- 
dati alquanto, anco lo confortò e invitò a mangiare. E anco, quelli 
non volle consentire, dicendo che era sempre sua usanza di giun- 
gere al monistero digiuno. 

Tacette costui che faceva lo invito del mangiare, e consentì 
d’andare anco digiuno con lui un pezzo. E andando et essendo già 
l'ora più tardi, giunsero a uno bello prato, nel quale era una fonte. 

Allora, disse colui che portava li cibi: — Ecco luogo dilettevole 
e bel prato, nel quale ci possiamo ricreare e un poco riposare, 
a ciò che noi possiamo fornire meglio nostro viaggio. — Alle quali 
parole dando orecchio questo fratello di Valentiniano monaco, 
tratto eziandio per lo molto dilettevole luogo, che pareva che invi- 
tasse altrui a mangiare e riposare, consentì di mangiare, e quivi 
mangiò e riposòssi. 

E poi, in sul vespro giugnendo al monistero, fu menato a santo 
Benedetto, e colui umilmente si raccomandò alle orazioni sue. 
Allora, incontanente Benedetto li rimproverò quello che avea 
detto e fatto, e disse: — Che è questo, frate? lo maligno spirito, lo 
quale ti parlò per la bocca di colui che si accompagnò per la via, 
né la prima né la seconda volta ti poté ingannare che potessi man- 
giare, e nella terza ti lasciasti vincere. — 

Allora quelli, conoscendo la colpa della sua mente inferma, git- 
tòsseli ai piedi, e tanto più si vergognava e piagneva la sua colpa 
quanto conobbe bene che, avegna che li paresse essere di lungi, 
peccò nella presenza e nel cospetto di Benedetto, lo quale per ispi- 
rito vedea le cose assenti. 

Pietro. Parmi che questo santo uomo Benedetto avesse lo spi- 
rito di Eliseo, lo quale al discepolo suo Gezzi assente fu pre- 
sente, conoscendo lo danaro che si avea fatto dare a Naman di 
Siria in sua assenzia.! 


I. Iv Re, v, 26. 
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CAP. XVI 


Come lo re Totila gli mandò un suo donzello cogli ornamenti 
reali, per provare se avesse spirito di profezia. 


Gregorio. Buona opera è, Pietro, e bisognosa,' che taci, a ciò 
che cognoschi maggiori cose che ti dirò. 

[14] Al tempo de’ Goti, udendo lo re Totila che ’1 venerabile Be- 
nedetto avea spirito di profezia, andò al suo monistero, e ristèttesi 
un poco da lungi dal monistero, e mandòlli a dire com’elli lo do- 
vea venire a vedere. Et essendoli risposto e mandato a dire da santo 
Benedetto che egli fusse lo bene venuto, come egli era di perfida 
mente,? volse provare se Benedetto aveva spirito di profezia come 
sì dicea. E fece chiamare colui che gli porta la spada innanzi, che 
avea nome Rigo, e fécelo vestire degli ornamenti reali, e comandògli 
che andasse a Benedetto, e mostràsseli d’essere lo re Totila; e diègli 
per sua compagnia tre baroni li quali lo soleano sempre accompa- 
gnare, a ciò che, andandoli dal lato e facendogli riverenza come a 
re, lo predetto Rigo paresse lo re Totila; e diélli tutti gli altri don- 
zelli com’elli solea menare. E intrando Io predetto Rigo così or- 
nato e così accompagnato con gran pompa nel monistero, Benedetto 
sedea da lungi. E come elli li fu sì presso che potesse udire le 
parole di Benedetto, gridò Benedetto e disse: — Pon giù, figliuolo, 
pon giù, figliuolo, questi ornamenti che non sono tuoi. 

Alle quali parole Rigo cadde in terra, e molto ebbe gran paura 
che aveva avuto ardimento di far beffe del santissimo Benedetto. 
E tutti quelli che con lui vennero, per paura c per riverenza cad- 
dero a terra; e levandosi, non furono arditi da presentàrseli, e tor- 
nando adietro dìssono quello ch'era loro intervenuto. 


CAP. XVII 


Come lo re Totila venne a lui.3 


[15] Allora, lo re Totila personalmente venne a lui e, vedendolo se- 
dere da lungi, non fu ardito d’andare infino a lui, ma gittòsseli in 
terra e félli riverenzia. E dicendoli lo santissimo Benedetto: — Lé- 
vati —, et elli non essendo ardito di levarsi innanzi a lui, levòssi 


1. bisognosa: necessaria. 2. perfida mente: qui vale «malfidato». 3. Si 
suol porre nel 542 questa visita. 
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Benedetto e levòllo colle mani, e poi lo cominciò a riprendere delle 
sue male opere, e in poche parole li prenunziò ciò che li dovea 
venire. E disse: — Molti mali fai, molti mali hai fatti già: oggimai 
raffrénati di tante iniquità. Ecco, certamente: tu entrerai in Roma, 
passerai lo mare, nove anni regnerai, il decimo morrai. — Per le 
quali parole lo re Totila molto impaurito, raccomandandosi alle 
sue orazioni e partendosi, da quella ora innanzi fu meno crudele. 
E doppo molto tempo intrò in Roma, e poi passò in Cicilia, e nel 
decimo anno del suo regno, secondo la profezia del venerabile Be- 
nedetto, perdette lo regno e la vita insieme, per giudicio d’Iddio. 


CAP. XVIII 


Come predisse che Roma si dovea consumare 
per sé medesima. 


Lo vescovo della chiesa Canusina' al venerabile Benedetto solea 
spesso venire, lo quale da Benedetto per la sua santitade era molto 
amato. E parlandoli lo vescovo della entrata del re Totila in Roma 
e della distruzione di Roma, disse: — Roma sarà guasta e distrutta 
da questo re Totila, sì che mai non vi s'abiterà. — Al quale rispuose 
Benedetto: — Roma da genti barbare non fie distrutta; ma, per 
tempesta, tremuoto e baleni conquassata, verrà meno in sé mede- 
sima. — La profezia del quale, o Pietro, a noi si mostra chiaramente 
vera, ché veggiamo, com’elli predisse, in questa nostra terra per 
tempestadi e terremuoti destrutte le mura, cadute le case, destrutte 
le chiese, e gli antichi edifici ruinati per le ruine e per le tempestadi 
che ci vengono e spesso. Ben è vero che Onorato, suo figliuolo e 
discepolo, che mi disse questo fatto, non udì ciò dalla bocca di 
Benedetto, ma dice che li fu detto da altri frati. 


CAP. XIX 


Come liberò un cherico indemoniato. 


[16] In quel tempo medesimo, uno cherico della chiesa d'Aquino 
era malamente vessato dal demonio; per la qual cosa lo venerabile 
Costanzio, vescovo d'Aquino, l'aveva mandato per molte chiese di 
1. Lo vescovo...: si chiamava Sabino; su di lui san Gregorio torna nello 


stesso Dialogo, III, 5 (vedi ivi la nota ‘del Moricca: p. 145). 2. Costan- 
zio ...: anche su lui, cfr. Dialogo, III, 8 e relativa nota del Moricca. 
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martiri, a ciò che fusse liberato. Ma li santi martiri d’Iddio non 
li volsero rendere sanità, a ciò che si manifestasse la grazia che 
era nel santissimo Benedetto. 

Non essendo adunque liberato dalli martiri, fu menato al servo 
di Dio Benedetto. Lo quale, gittatosi in terra in orazioni, l'antico 
nimico per virtù della sua orazione cacciò del corpo di quel 
cherico, e rendélli sanitade; e poi li comandò e disse: — Va, e 
da ora innanzi non mangiare carne, e non ti far promuovere a 
ordine sacro;! e sappi che, qualunque dì presumerai di salire a 
ordine sacro, incontanente lo diavolo averà signoria sopra te. — 
Partendosi lo cherico sano e guarito, alquanto tempo guardò lo 
comandamento di Benedetto; ma dopo molti anni, vedendo che 
tutti li cherici suoi maggiori erano passati di questa vita, e vedendosi 
antiponere negli ordini sacri quelli che solevano essere suoi mi- 
nori, le parole di santo Benedetto come già vecchie si gittò drieto, 
e fecesi ordinare e promuovere a ordine sacro. E incontanente 
lo spirito? che lassato l’avea li ritornò addosso, e tanto lo tormentò 
che l’uccise. 

Pietro. Questo uomo d’Iddio mi pare che sapesse li secreti 
giudicii d’Iddio, lo quale conobbe questo chierico essere indemo- 
niato, a ciò che non salisse a ordine sacro. 

Gregorio. Perché non dovea costui conoscere cose d’Iddio, poi 
che perfettamente servava li comandamenti d’Iddio, con ciò sia 
cosa che scritto sia? che «chi s'accosta a Dio, diventa uno spirito 
con lui»? 

Pietro. Se chi s'accosta a Dio diventa uno spirito con lui, 
com'è ciò che ’1 valente predicatore santo Paulo, lo quale disse 
la predetta parola, in un altro luogo* dice: «Chi può conoscere la 
volontà di Dio? or chi è stato suo consiglieri?» Ché molto pare 
sconvenevole cosa, non conoscere la volontà di colui col quale 
l’uomo è fatto una cosa. 

Gregorio. Li santi uomini, in quanto sono una cosa con Dio, 
non sono ignoranti della sua volontà. Onde, l’ Apostolo medesimo 
dice:5 « Chi sa lo cuore dell’uomo, se non lo spirito dell’uomo che 
è in lui? e così le cose d’Iddio non le conosce se non Iddio.» 
Lo quale, a ciò che mostrasse che egli conosceva le cose d’Iddio, 


I. non ti...sacro: non entrare nel sacerdozio vero e proprio; resta chierico. 
Ordine sacro si chiama il sacramento del sacerdozio. 2. lo spirito: maligno, 
il demonio. 3.1 Corinzi, VI, 17. 4. Romani, xI, 34. S. Corinzi, 11, 11. 
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incontanente soggiunse e disse:' «E noi non abbiamo ricevuto 
lo spirito del mondo, ma quello Spirito che procede da Dio.» 
E in altro luogo* dice: «Occhio non vide, né orecchio poté mai 
udire, né cuore poté mai pensare quelle gran cose che Dio ha 
apparecchiate a quegli che l’amano. Ma Iddio a noi l’ha rivelato 
per lo Spirito Santo suo.» 

Pietro. Secondo che tu di’, le cose d’Iddio erano rivelate a 
santo Paulo per lo Spirito d’Iddio; com'è ciò che, innanzi a quella 
parola che di sopra ti dissi (nella quale dice santo Paulo: «Ora 
chi è stato conseglieri d’Iddio ?») disse :3 «O altezza della sapienza 
e scienza d’Iddio, come sono incomprensibili li suoi giudicii e 
ininvestigabili le sue vie»? Ma queste cose dicendo, anco mi si 
genera un’altra quistione nel cuore: di quella parola che dice il 
profeta Davide a Dio:4« Colle mie labbra abbo pronunziati e mani- 
festati tutti li giudicii della tua bocca.» Ché, con ciò sia cosa che 
minore cosa sia cognoscere che pronunziare li giudicii di Iddio, 
come è ciò che Paulo dice che sono incomprensibili? e David dice 
che non solamente gli comprendea, ma eziandio gli pronunziava 
per le sue labbra? 

Gregorio. A ciascuna quistione brievemente ti risposi di so- 
pra, quando dissi che li santi uomini, in quanto sono una cosa con 
Dio, non sono ignoranti del consiglio di Iddio; ché tutti quelli 
che divotamente seguitano Iddio, per divozione sono congiunti con 
Dio; ma, gravati anco del peso della carne corruttibile, con Dio 
anco non sono perfettamente congiunti. Li occulti adunque giudi- 
cii d’Iddio, in quanto congiunti sono, conoscono, ma in quanto 
sono disgiunti, non conoscono. E perché le segrete cose d’Iddio 
perfettamente anco non intendono, dicono che li suoi giudicii 
sono incomprensibili. Ma quelli che per continua voluntade se li 
congiungono o per lume di Scritture o per occulte revelazioni, in 
quanto ricevono del dono d’ Iddio, e’ però possono pronunziare 
gli giudicii d’Iddio, come dice David.9 Li giudicii adunque li quali 
Dio tace, non conoscono; ma quelli che manifesta loro, conoscono. 
Onde, e David profeta, dicendo la predetta parola, cioè: « Ho pro- 
nunziato colle mie labbra li tuoi giudicii», soggiunse: «della tua 
bocca », come se apertamente dicesse: «Quegli giudicii ho potuto 
cognoscere o pronunziare, li quali tu m’hai manifestati e detti colla 


1. 1 Corinzi, 11, 12. 2.1 Corinzi, 11,9. 3. Romani, xI, 33. 4. Salmi, cxvnt, 
13. 5. però: perciò (come assai spesso altre volte). 6. Salmi, CxvI, 13. 
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tua bocca; ché quelle cose che tu non ci parli e manifesti, sono al 
tutto dal nostro cognoscimento nascoste.» Concordasi adunque la 
sentenzia dello Apostolo con quella del profeta David, ché, come 
mostrato è, vero è che gli giudicii d’Iddio sono incomprensibili, 
e niente di meno quelli cotanti che Iddio colla sua bocca i rivela e 
manifesta, si possono e dagli uomini cognoscere e pronunziare. 
Pietro. Ha'mi soddisfatto, e renduto ragione della quistione 
che io ti feci. Onde, ti prego che, se più sai delle virtù di questo 
santo uomo, anco me ne debbia dire. i 


CAP. XX 


Come pianse, prevedendo la destruzione 
del suo monistero. 


[17] Gregorio. Uno nobile uomo che avea nome Teopropo, lo 
quale era stato convertito per l'’ammonizione del venerabile Bene- 
detto e avea grande fiducia e familiarità con lui, come persona che 
per la sua santitade era molto da lui amato; intrando un giorno 
nella sua cella, trovòllo. a piangere molto amaramente; e aspet- 
tando per grande spazio e vedendo che non ristava di piagnere, e 
considerava che piagnea più amaramente che solea, dimandbllo 
qual fusse la cagione di così gran pianto. Allora rispuose Benedetto 
e disse: — Tutto questo monistero che ho edificato e tutte queste 
cose che ho apparecchiate alli miei frati, per giudicio dell’onni- 
potente Iddio sono date in mano delle male genti; e appena ho 
potuto impetrare che gli uomini di questo luogo mi fussero donati, 
cioè che non fussero toccati. 

La qual cosa, Pietro, allora Teopropo udì, ma noi la veggiamo 
compiuta: che veggiamo della gente de’ Longobardi lo predetto 
monasterio essere distrutto; e intrandovi di notte quando li fra- 
ti dormivano, secondo che predisse Benedetto, ogni cosa guastaro- 
no, ma nullo monaco e niuno altro uomo personalmente poterono 
pigliare. Sì che bene servò Iddio quello che avea promesso al 
servo suo Benedetto, che, lassando guastare ogni altra cosa, guardò 
e salvò le persone.! 

1. Mi piace riportare dall’edizione cit. del Moricca, p. 107, nota 1, l’elenco 
delle distruzioni successive di Montecassino: « La badia fu distrutta sotto 
papa Pelagio, quindi prima del 590, e fu restaurata per opera di Petronace 


di Brescia (718-750). Questa seconda badia fu di nuovo incendiata dai 
Saraceni nell’884. Rifabbricata una terza volta dall’abbate Giovanni I 
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Nella qual cosa mi pare che santo Benedetto si assimigliasse 
a santo Paulo lo quale, come tu sai, vedendo rompere e perire 
la nave nella quale era, domandò a Dio per sua consolazione che 
niuno ne perisse, e così fu conceduto.! 


CAP. XXI 


Come ammonì il garzone, che non beesse del fiasco 
che avea nascoso. 


[18] A uno altro tempo, lo nostro Esilarato, lo qual poi che fu tor- 
nato a penitenzia tu bene el cognoscesti, fu mandato dal signor suo 
che presentasse due fiaschi di vino da parte sua a santo Benedetto; 
ma egli l’uno lo nascose e l’altro gli portò. Lo qual vino l’uomo 
d’Iddio Benedetto con molte grazie ricevette; e sappiendo per 
spirito come Esilarato avea-nascosto l’uno fiasco, quando si par- 
tia sì l’ammonì e disse: — Guàrdati, figliuolo, che ‘quel fiasco 
che tu hai nascosto non béi; ma inchinalo pianamente, e vederai 
quello che v'è dentro. — Per le quali parole Esilarato vergognoso e 
confuso molto, partìssi da santo Benedetto. 

E tornando, volendo provare quello che gli avea detto santo 
Benedetto, giugnendo al fiasco, sì lo chinò per vedere se vi fusse 
niuna cosa dentro. E incontanente ne uscì un serpente, per la 
qual cosa Esilarato molto temé. 


CAP. XXII 


Come riprese il monaco che avea ricevute le tovagliuole 
della monaca, e nascosele® în seno. 


[19] Presso al predetto monistero era una villa,? nella quale gran- 
de moltitudine d’uomini era, li quali prima adoravano l’idoli. Per 
predicazione di santo Benedetto, ricevèttono la grazia e il lume della 
fede e tornarono alla fede e al servizio di Cristo. E in questa 
villa erano alquante donne religiose, alle quali e tutte l’altre 


nel secolo X, abbellita dall’abate Desiderio nell’ XI, e innalzata all’onore 
dî cattedrale, rovinò per terremoto nel 1349. La quarta, eretta da papa 
Urbano V, fu demolita nel sec. XVII, per essere poi ricostruita con 
maggiore sfarzo. Ill lavoro, cominciato nel 1640 sotto l’abate Domenico 
Quesada spagnolo, fu compiuto nel 1727.» 1. Atti, XXVII, 22-24. 2. na- 
scosele: le nascose. 3. villa: «vicus» în latino, e cioè paese. 4. religiose: 
nel senso rimasto oggi alla parola, cioè monache. San Benedetto inviava 
a loro de’ suoi monaci, per il governo spirituale. 


564 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


della villa santo Benedetto spesse fiate solea curare di maridare li 
suoi frati, per predicare e confortarle nella fede e dirizzarle nella 
via d’Iddio. 

Ora, avvenne che uno monaco, essendovi mandato da santo Be- 
nedetto, poi che ebbe fatta la sua predicazione, pregato molto da 
quelle donne religiose, ricevette da loro alcune tovagliuole, le 
quali, per paura di santo Benedetto, si nascose in seno. Ma incon- 
tanente che fu tornato, santo Benedetto con grande indignazione e 
amaritudine lo riprese, e disse: — Come è intrata la iniquità nel tuo 
seno? — Delle quali parole quel monaco maravigliandosi, e non 
ricordandosi delle tovagliuole che si avea messe in seno, non si 
poteva pensare perché fusse garrito! e così ripreso. Allora li disse 
santo Benedetto: — Ora, non credi che io ti vedesse e fusse pre- 
sente, oggi, quando dalle serve d’Iddio recevesti le tovagliuole e 
mettéstile in seno? — Allora lo monaco, conoscendo la sua colpa, 
gittòsseli ai piedi, e confessò che stoltamente avea fatto. E in segno 
di penitenzia e di dolore, tràssesi le tovagliuole di seno e gittòlle. 


CAP. XXIII 


Come conobbe il pensiero superbo del monaco 
che gli tenea il lume. 


[20] Una sera, cenando Benedetto, facevasi tenere lo lume innanzi 
e servire a? uno giovane monaco, figliuolo d’un gentile uomo. E 
standosi così, cominciò lo predetto monaco per spirito di superbia 
pensare in sé medesimo, e dire: « Chi è costui a cui io sto ritto in- 
nanzi, e sèrvolo e tengo lume? chi sono io, fatto suo servo, di co- 
stui? quasi dico, io sono migliore e più gentile di lui.» Lo quale 
pensiero conoscendo santo Benedetto per spirito, vòlsesi a questo 
monaco e, fortemente riprendendolo, ei li disse: — Segna lo cuor 
tuo, frate: che è questo che pensi? segna lo cuor tuo. — E poi che 
l’ebbe ripreso, féceli tòrre lo lume di mano agli altri frati e coman- 
dògli che se gli levasse dinanzi. Lo qual monaco, essendo poi do- 
mandato che era? ciò che santo Benedetto gli avea così fatto, con- 
fessò tutto per ordine lo superbo pensiero che avea avuto contro 
a lui, Per la qual cosa, conoscendo li monici che lo venerabile Be- 


I. garrito: sgridato. 2. a: da. 3. che era: che cosa era. 
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nedetto vedea così ogni loro fatto, et eziandio gli pensieri, più di- 
ligentemente si guardavano.! 


CAP. XXIV 


Come dinanzi alla porta del monistero miracolosamente 
si trovò dugento moggia di farina. 


(2:) A un altro tempo, essendo grande carestia e fame in tutta la 
predetta provincia di Campagna,” venne meno lo grano e il pane 
nel monistero, in tanto che uno giorno, venendo a mensa, non si 
trovò se non cinque pani. Della qual cosa vedendo santo Benedetto 
li monici contristati, cortesemente li riprese di povero cuore; e 
dolcemente li consolò promettendo loro meglio, e disse: — Ora 
come siete voi contristati, perché avete poco pane? oggi bene è 
vero che ne avete poco, ma domani vi prometto che abbondante- 
mente n’averete. — E ’1 sequente dì miracolosamente furono tro- 
vati dinanzi alla porta del monistero dugento moggia di farina, 
la quale chi recasse, infino al dì d’oggi non è potuto sapere. La 
qual cosa vedendo li frati, renderono gran grazie a Dio, e inco- 
minciarono ad avere grande fiducia e gran fede d’avere abbon- 
danza, eziandio in tempo di povertà. 

Pietro. Dimmi, prègoti: è da credere che questo servo d’Id- 
dio sempre avesse spirito di profezia continuamente, o per inter- 
vallo di tempo, quando sì e quando no? 

Gregorio. Lo spirito di profezia, Pietro, non sempre illumi- 
na e riempie la mente de’ profeti; ché, come del Santo Spirito è 
scritto? che «spira dove vuole », è da sapere che spira quando vuole. 
Onde Natan profeta, domandato del* re David, se piaceva a Dio 
che egli edificasse lo tempio, in prima gli disse di no.5 Così Eliseo, 
vedendosi piangere a’ piè quella donna sunamite che lo solea rice- 
vere, e non sapendo la cagione di quel pianto, disse al suo garzone 
Gezzi che la volea levare da’ suoi piedi:° « Làssela stare, però che 
l’anima sua, cioè il cuore suo, è in amaritudine, e ’1 Signore me l’ha 
celato, e non m°ha dato a cognoscere le cagioni della sua amaritu-. 
dine.» La qual cosa Iddio onnipotente ordina e dispone per gran 


1. sî guardavano: si badavano, stavano attenti. 2. A un... Campagna. 
Procopio pone una grande carestia negli anni 537-538 (cfr. cit. ediz. del 
Moricca, p. 110). 3. Giovanni, ni, 8. 4. del: dal. s. n Re, VITI, 3-5. 
6. 1v Re, 1v, 27. 
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pietade; ché, in ciò che lo spirito della profezia alcuna volta dà e al- 
cuna sottrae, le menti de’ profeti leva in alto e guarda in umili- 
tade; a ciò che, ricevendo lo spirito, conoscono quello che sono 
da Dio, e, sottratto lo spirito, conoscono quello che sono per sé 
medesimi. 

Pietro. Che così sia come tu dici, manifesta ragione dimostra. 
Ma prègoti che ciò che del venerabile Benedetto ti ricorda, anco 
mi debbi dire. 


CAP. XXV 


Come apparve a’ monaci în visione che avea mandati per 
edificare il monistero, e disegnò come s’edificasse. 


[22] Gregorio. Un’altra volta, fu pregato da uno fedele e buono 
uomo che gli piacesse di fare nuovo monistero del suo podere, lo 
quale era presso la città di Terracina, e mandàssegli li suoi di- 
scepoli a edificarlo, e poi ad abitarlo. Al prego del quale consen- 
tendo, Benedetto deputò alquanti monici e ordinòlli sotto uno ab- 
bate, e anco ordinò chi dovesse essere secondo abbate. E mandòlli 
col detto buono uomo, e disse loro: — Andate, e io vi prometto 
che in tale dì verrò a voi, e diròvvi in che luogo dovete fare la 
chiesa et el dormentorio e in che luogo l’ospizio, e dove tutte 
quante l’altre officine e case necessarie debbiate edificare. 

Li quali, domandata e ricevuta umilmente la sua benedizione, 
andarono col predetto buono uomo a quello suo luogo. E aspet- 
tando con grande desiderio l'avvenimento! di Benedetto secondo 
che avea loro promesso, apparecchiarono proprio ogni cosa che 
parea loro necessaria, per ricevere lo venerabile padre loro e la sua 
compagnia. E la notte precedente al dì nel quale i monici lo aspetta- 
vano, secondo che avea promesso, apparve in visione all’abbate e al 
proposto, li quali avea mandati e ordinati per edificare e abitare lo 
predetto luogo e monistero; e disegnò loro sottilmente dove e come 
tutte le case e ciascuno luogo del monistero necessario si dovesse 
edificare. E svegliandosi ciascuno, cioè l’abate et el proposto, 
dìssono insieme la visione l’uno all’altro; ma tuttavia, non dando 
gran fede a questa visione, pure aspettavano che Benedetto venisse 
corporalmente, poi che promesso avea di venirvi. Ma vedendo che 
non venìa lo giorno che avea promesso, con dolore tornarono a 


1. quvenimento: venuta. 
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lui e dissono: — Padre, noi aviamo aspettato che venissi a disegnare 
dove e come dovéssono edificare, e non se’ venuto; per ciò con 
dolore siamo tornati addietro. — Alle quali egli rispose: — Per- 
ché, frati, perché dite voi questo? or non venni secondo che pro- 
misi? — Li quali dicendo: — E quando venisti? — rispose: — Or 
non apparv’io in visione a ciascuno di voi, e disegnai ciascuno 
luogo come e dove si dovesse edificare? tornate, e secondo ch’io 
vi disegnai per quella visione, edificate tutto lo monistero. — Li 
quali, di ciò molto maravigliandosi, tornarono, edificarono lo 
monistero secondo che nella predetta visione dal venerabile pa- 
dre loro Benedetto fu disegnato. 

Pietro. Ben vorrei che mi significassi come questo può es- 
sere, che Benedetto, stando da lungi, in visione andasse ai frati 
che dormivano, e insegnasse loro lo modo di edificare lo moni- 
stero, et eglino l’udìissono e cognoscessero. 

Gregorio. Che è questo, che tu, cercando e considerando l’or- 
dine di questo fatto, pare che dubiti? certa cosa è, Pietro, che più . 
nobile natura è l’anima che ’l corpo. E’ si narra' che Abbacuc pro- 
feta fu levato di Giudea, e repentemente corporalmente fu portato 
dall’angelo in Caldea, a Daniello che era nello laco* de’ leoni, col- 
la vivanda che portava alli suoi mietitori, e poi subitamente si 
tornò in Giudea. Se adunque Abbacuc profeta così subitamente 
poté andare così a lunga corporalmente e portare mangiare a 
Daniello, che maraviglia se Benedetto impetrò da Dio che per 
spirito andasse ai frati che dormivano, e mostrasse in visione come 
dovessero lo monistero edificare? 

Pietro. La tua ragionevole responsione m'ha tolto ogni dubi- 
tanza della mente; ma ben vorrei sapere che uomo costui fu, in 
comune locuzione.* 


CAP. XXVI 


Come minacciò due donne religiose di scomunicarle, 
se non rifrenassero la lingua. 


[23] Gregorio. A pena, Pietro, lo suo comune parlare era senza 
maturità di grande virtù, perciò che, avendo lo cuore in alto levato, 
già non gli usciva di bocca parola vana; e se alcuna volta gittava 


1. Daniele, xIv, 32 sgg. 2. laco: fossa. 3. in comune locuzione: nei di- 
scorsi di ogni giorno. 
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alcuna parola non sentenziando ma pure' minacciando, tanto ef- 
fetto e tanta forza avea lo suo parlare, come se non avesse parlato 
in dubbio e in sospeso, ma per certo sentenziando. 

Onde, presso al monistero erano due nobili donne religiose rin- 
chiuse," alle quali un uomo buono serviva, portando loro quello 
che era bisogno di fuore. Ma, come suole in alquanti la nobiltà del- 
la carne generare ignobiltà di mente, in ciò che non si vogliono in 
questo mondo disprezzare perfettamente, ricordandosi d’alcuna 
gentilezza? per la quale pare loro essere maggiori che gli altri, 
le predette donne non avevano bene raffrenata la lingua perfetta- 
mente. Ma, insuperbiendo la loro gentilezza, lo predetto buono 
uomo che serviva loro, per parole incaute e superbe spesse volte 
provocavano a ira. Lo quale, avendo sostenuto gran tempo questa 
molestia e non potendo più sostenere le contumeliose parole e 
villanie che diceano, andòssene a lamentare a santo Benedetto e 
dissegli quanta ingiuria da loro udiva. Onde, ciò vedendo, santo 
Benedetto mandò loro dicendo* così: — Correggete la lingua vo- 
stra, ché, se voi non la correggete, io vi scomunico. — La qual sen- 
tenza di scomunicazione non diede profferendo, ma minacciando. 
Le quali donne, non mutandosi da i primi costumi né avendo raffre- 
nata la lingua, da indi a poco passarono da questa vita, e furono 
sepolte nella chiesa. E dicendosi nella predetta chiesa la messa, 
in quella ora che lo diacono solea gridare e dire, secondo l’usanza 
di quel tempo, che tutti li catecumini, cioè li non battezzati, e tutti 
li scomunicati uscissero fuori della chiesa, una femina, che era stata 
loro balia e veniva alla chiesa per fare l’offerte per l’anime loro, 
visibilmente le vedea uscire delle sepulture e andare fuori della 
chiesa. E vedendo così più volte, che alla voce del diacono uscivano 
pure e non poteano stare nella chiesa, fussi ricordata delle parole 
di santo Benedetto, che avea detto che le escomunicarebbe se non 
correggesser la lingua loro. E incontanente, con grande dolore fece 
sapere questo fatto. Onde, santo Benedetto disse a quelli che lì 
déssono con sua mano una ostia, e disse: — Andate, e fate offrire 
questa ostia a Dio per loro; e non saranno più scomunicate. — 
La quale ostia incontanente che fu consacrata e a Dio per loro of- 


I. pure: soltanto, come di solito. 2. rinchiuse, traduce il Cavalca, col 
pensiero alle « reclusae » del proprio tempo; san Gregorio dice « duae sanctae 
moniales feminac» (ed. Moricca, p. 114). 3. gentilezza: nobiltà, l'essere 
nobile. 4. dicendo: a dire. 
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ferta, non furono più vedute uscire dalla chiesa quando lo diacono 
gridava che gli scomunicati ne uscissero. Per la qual cosa senza 
dubbio si mostrò che, poi che non si partìano più colli scomunicati, 
furono ricomunicate' da Dio per lo suo servo Benedetto. 

Pietro. Molto è da meravigliare come Benedetto, posto anco 
in carne corruttibile, quantunque fusse santissimo, poté l’anime 
sciogliere dalla scomunicazione, che erano già costituite e passate 
al giudicio di Dio. 

Gregorio. Ora non era anco in carne corruttibile santo Piero, 
quando Cristo li disse: «Ciò che tu legarai sopra la terra, fia 
legato in cielo; e ciò che tu scioglierai in terra, fia sciolto in cielo »? 
in cui? luogo ora sono, in legare e in sciogliere, quegli che fedel- 
mente e sanamente tengono lo luogo della prelazione? Ma a ciò 
che tanta autorità abbia l’uomo di terra, lo creatore del cielo e della 
terra venne di cielo in terra, e a ciò che l’uomo ch'è di carne 
possa giudicare eziandio li spiriti, questo gli donò Iddio pigliando 
per gli uomini nostra carne. E però salì sopra di sé in grande au- 
torità la nostra infermità, perché la fermezza e l'altezza di Dio 
discese infra* sé pigliando nostra umanitade. 

Pietro. Ragionevolmente m°hai risposto e satisfatto. 


CAP. XXVII 


Del monaco che morì in casa de’ suoi parenti. 


[24] Gregorio. Uno giorno, andando uno suo monaco a casa de’ 
suoi parenti, li quali troppo amava e più che non si convenia a mo- 
naco, et essendo uscito del monistero senza la benedizione e licenza 
di Benedetto, incontanente5 giunse alla casa de’ suoi parenti, lo dì 
medesimo morì. Et essendo sepulto lo dì seguente, lo suo corpo fu 
trovato fuori della sepultura; et essendo anco sepulto da capo, 
l’altro dì simigliantemente fu trovato fuori della sepultura come 
prima. Allora li suoi parenti, avvedendosi che questo avvenìa per- 
ché elli avea disubbidito a santo Benedetto, con grande pianto si 
gittarono alli suoi piedi, pregandolo che lif dovesse rendere e do- 


1. Onde. ..ricomunicate. Si avvicendano, attraverso la parola eguale, due 
concetti analoghi ma diversi: comunicazione «in divinis » e comunione sa- 
cramentale. La prima (onde: scomunica) è la partecipazione attuale alla 
vita soprannaturale della Chiesa, nell'amicizia e grazia di Dio. 2. Matteo, 
XVI, 19. 3.cui: che. 4. înfra: al di sotto. 5. incontanente: non appena. 
6. li: gli. 
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nare la sua grazia. Alli quali lo servo di Dio Benedetto colla sua 
mano diede una ostia consacrata, e disse loro: — Andate, e questo 
corpo del nostro signore Jesù Cristo li ponete sopra lo petto, e 
così lo sotterrate. — La qual cosa poi che fu fatta, la terra ricevette 
quello corpo di quel monaco e non lo gittò più. 

Ora mira, Pietro, di quanto merito era questo uomo appresso 
Jesù Cristo, che la terra gittava lo corpo di colui che non avea la 
sua grazia. 

Pietro. Bene l’ho considerato e molto mi meraviglio. 


CAP. XXVIII 


Come uno suo monaco, volendo fuggire del monistero, 
trovò lo dragone. 


[25] Gregorio. Un altro suo monaco era diventato molto mobile' 
e dissoluto, e non volea più stare nel monistero. E di ciò essendo 
più volte corretto da santo Benedetto e ammonito che dovesse per- 
severare nel monistero, e quegli per niuno modo consentendogli e 
pregandolo importunamente che lo lasciasse partire: uno giorno, 
essendo santo Benedetto molto attediato per la importunità sua, 
irato comandò che si partisse. Lo quale, incontanente che uscì dal 
monistero, vide e trovò nella via stare contro a sé uno dragone 
colla bocca aperta. E facendo vista lo predetto dragone di volerlo 
divorare, incominciò lo predetto monaco tutto a impallidire, e 
con gran paura gridare, e dire: — Correte, correte, che questo dra- 
gone mi vuol divorare. — E correndo gli frati, non videro lo dra- 
gone; ma trovando costui che tutto tremava e palpitava, et era quasi 
tutto sbigottito, sì lo ritornarono al monistero. Lo quale, ritornato 
in sé, promise di mai non partirsi dal monistero. Così servò e per- 
severò e diventò buono uomo, perciò che per l’orazione di santo 
Benedetto vide incontro a sé lo diavolo in forma di dragone colla 
bocca aperta, lo quale in prima non vedendo seguitava. 


1. mobile: instabile, irrequieto. 
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CAP. XXIX 
Come sanò un fanciullo del' morbo elefantino. 


[26] Non mi pare di tacere, Pietro, questo ch’io udii dallo riverente 
Antonio, lo quale mi disse che uno suo fratellino picciolo incorse 
nella infermità del morbo elefantino* e già essendo cadutigli i 
peli, e la cotenna infiata, e cresciuta la puzza, non si potea celare. 
Et essendo mandato dal suo padre innanzi a santo Benedetto, 
incontanente, orando, li rendé perfetta sanitade. 


CAP. XXX 
Come sovvenne a uno buono uomo gravato di debiti. 


[27] Non mi pare da tacere quello ch'io udii dal suo discepolo Pe- 
regrino, lo quale mi dicea che uno giorno uno fedele e buono uo- 
mo, costretto di necessità di debiti, non avendo altro rimedio, con 
gran fede venne a santo Benedetto, e sì gli disse la sua necessità, e 
come da un suo creditore, per dodici soldi che li devea dare, era 
gravemente afflitto e molestato. Al quale lo santissimo Benedetto 
avendo grande compassione, consolòllo con dolci parole e disse: 
— Va, e térnici dopo due dì, che bene lo sa Iddio ch'io non ho oggi 
questi danari, ch'io ti potessi sovvenire come io vorrei. — E partì- 
tosi colui, santo Benedetto tutti questi due dì stette in orazione 
secondo l’usanza sua. E al terzo dì quello che era in debito tornò, 
e rappresentòssi a santo Benedetto raccomandàndoseli. Et ecco su- 
bitamente trovati sopra l'arca del monistero, che era piena di grano, 
tredici soldi. Li quali santo Benedetto si fece recare e diègli a 
quello uomo afflitto, e dìssegli: — Va, e rendi lo debito de’ dodici 
soldi, e l’altro spendi in tua necessità. 

Ora voglio oggimai tornare a narrarti certe cose di Benedetto, 
le quali io udivo da quegli suoi discepoli, de’ quali ti feci men- 
zione nel principio di questo libro. 


1. del: dal. 2. elefantino: elefantìasi, o qualcosa di simile? 
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CAP. XXXI 
Come sanò uno che avea bevuto lo veleno. 


Un uomo, avendo in grande odio un suo avversario, procurò per 
ucciderlo di dargli uno beveraggio venenato. Lo quale, avvegna che 
non l’uccidesse, mutògli lo colore della cotenna in tanto che pa- 
rea lebbroso. Ma incontanente fu menato innanzi a santo Benedetto, 
fu guarito e sanato come di prima. E incontanente che ’l toccò, 
tutta si partì quella cotal varietà della cotenna. 


CAP. XXXII 


Come fece gittare lo vasello del vetro per la finestra, 
e non st ruppe. 


[28] In quel tempo che tutta Campagna era in grandissima carestia 
e fame, lo pietoso Benedetto, per compassione che avea a’ poveri 
affamati, distribuì e diede loro ciò che nel monistero poté trovare 
da dare, in tanto che non vi rimase se non un poco d’olio in un va- 
sello di vetro. Allora uno suddiacono, che avea nome Agapito, ven- 
ne a santo Benedetto, e pregòllo per Dio che li facesse dare uno 
poco d'olio. Allora l’uomo d’Iddio Benedetto, che si avea posto in 
cuore ogni cosa dare per ritrovare in cielo, comandò al camarlingo 
che li desse quello dell’olio che v’era rimaso. Le quali parole et el 
quale comandamento lo camarlingo udì, ma non lo obbedì. E 
stando un poco, domandòllo santo Benedetto se li avea dato l’olio, 
secondo ch’elli avea comandato. E quelli rispose di no, poiché, 
se egli lo desse, non ve ne rimarrebbe per li frati. Allora irato Bene- 
detto, comandò a un altro monaco che quello vasello del vetro git- 
tasse fuori della finestra, a ciò che in casa non rimanesse cosa per 
inobbedienza. E così fu fatto. Et essendo gittato lo vasello e ve- 
nendo sopra sassi che èrono sotto la finestra, così stette e rimase 
sano e saldo come se non fusse gittato; e non solamente non si 
ruppe lo vasello, ma eziandio non si versò. Lo qual vasello santo 
Benedetto fece ricogliere e dare a quel povero suddiacono. E 
poi, ragunati li frati tutti, riprese e corresse lo monaco disubbi- 
diente dinanzi a tutti. 
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CAP. XXXIII 
Come orando fece traboccare l’olio del vasello vuoto. 


[29] E poi ch’ebbe ripreso quello camarlingo, incontanente, innan- 
zi che si partìssono, con tutti li suoi monici si pose in orazione; 
e in quello luogo nello quale stavano in orazione era un grande cop- 
po, overo altro vasello da olio, et era vòto e coperto. E stando 
e perseverando l’uomo di Dio Benedetto in orazione, incontanente 
cominciò lo coperchio dello detto vasello a sospendersi, per l’olio 
che era cresciuto in quello vasello che prima era vòto. Lo qual co- 
perchio essendo levato e mosso, cominciò l’olio a uscir fuori e tra- 
boccare per lo spazzo di quello luogo dove stavano in orazione. La 
qual cosa vedendo santo Benedetto, fornì l’orazione, e l'olio ristet- 
te di traboccare. Allora santo Benedetto chiamò quel camarlingo 
inubidiente e di poca fede, e anco lo riprese e ammonì che impa- 
rasse ad avere fede e umiltà. La quale ammonizione e correzione 
quello frate, maravigliandosi di così grande miracolo, ricevette 
con grande riverenza, vedendo le parole del suo correttore essere 
confermate da Dio per così belli miracoli. 

E niuno era più che dubitasse di quello che Benedetto promettea, 
vedendo che in uno momento, per uno poco d’olio che avea fatto 
dare, avea ricevuto pieno un gran coppo. 


CAP. XXXIV 
Come percosse uno monaco indemoniato, e liberòllo. 


[30] Uno giorno, andando egli alla chiesa di Santo Giovanni, la qua- 
le era posta in cima di quel monte, lo antico nimico li fu fatto con- 
tro! in spezie di medico, in sur un mulo, e portava certi vaselli me- 
dicinali. E conoscendolo santo Benedetto, domandòllo dove andava. 
Rispose: — Vado a’ frati a dare loro beveraggio. — Ora, andò santo 
Benedetto alla predetta chiesa, e stettevi un pezzo in orazione, 
€ poi incontanente tornò al suo monistero, e trovò che ’1 nimico 
era intrato in uno suo monaco antico, mentre che attignea l’acqua, 
e malamente lo tormentava. Al quale lo santissimo Benedetto diede 
solamente una guanciata, e incontanente lo nemico fuggì, e non fu 
mai ardito di tornarvi. 


1. li fu fatto contro: gli si fece incontro. 
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Pietro. Vorrei sapere se questi tanti miracoli Benedetto facea 
sempre per virtù d’orazioni o per sola volontà. 

Gregorio. Quelli che divotamente a Dio s’accostano, quando fa 
bisogno sogliono fare segni e miracoli, nell’uno modo e nell’altro: 
cioè, che facciano segni e miracoli alcuna volta con preghiere, e 
quando con potenzia quasi comandando; con ciò sia cosa che 
Giovanni evangelista dica' che a tutti quelli che ricevettero Cri- 
sto, elli a loro diede podestà di doventare figliuoli di Dio. Che 
maraviglia è, adunque, se fanno miracoli? E che, secondo che io ti 
dico, in ciascuno de’ predetti modi si facciano miracoli, mostra la 
santa Scrittura® in Pietro, lo quale suscitò Tabita orando, ma 
Anania e Safira, che gli avevano mentito fraudando del prezzo del 
campo che venderono, pure reprendendo? uccise; e non si legge che 
egli orasse, ma solo riprese la colpa ch’eglino avìeno commessa. 
Certo adunque è che li santi alcuna volta fanno segni per sola po- 
tenza la quale hanno in quanto sono figliuoli di Iddio, alcuna volta 
orando e domandando, poi che Pietro orando a Tabita rendette 
la vita, e a quelli altri riprendendo la tolse. Onde, due fatti ora ti 
dico del venerabile Benedetto, nelli quali chiaramente si dimostra 
che fece per potenzia l’uno, a lui data da Dio, e l’altro per ora- 
zione, umilmente pregando Iddio. 


CAP. XXXV 


Come, pure guardando uno villano, lo sciolse che era legato. 


[31] Uno goto, che avea nome Zalla, era della perfidia ariana. Lo 
quale, al tempo dello re Totila, per maladetto zelo della sua ere- 
sia fece molte crudelità contro li cattolici e religiosi uomini, in 
tanto che qualunque cherico o monaco gli venisse a mano, non gli 
usciva vivo delle mani, anzi crudelissimamente tutti gli uccidea. 
E un giorno, acceso d’avarizia, pigliò uno villano, e malamente lo 
tormentava per farlo ricomperare. Lo quale villano, non avendo 
che dargli, per potere almeno uno poco campare li crudeli tor- 
menti che li facea, disse che tutte le sue cose avea disposte ap- 
presso Benedetto, a ciò che, credendo Zalla questo, poniamo 
non fusse vero, per speranza d’avere quelle cose cessasse in questo 
1. I, 12. 2. Atti, IX, 40; V, I-I0. 3. pure reprendendo: col solo sgridare. 


4. perfidia: vale mancanza di fede e avversione alla fede, incredulità. Qui 
sta per «eresia», e una eresia che andava per le spicce. 
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mezzo di tormentarlo. Ma, legandoli le braccia strettamente, 
mandàvaselo innanzi al cavallo a ciò che ’1 menasse e mostràsseli 
questo Benedetto lo qual dicea che avea le sue cose. Lo qual vil- 
lano andando così legato innanzi, menòllo al monistero del santis- 
simo Benedetto, e trovàronlo dinanzi alla porta del monistero che 
sedea e leggea. 

Allora, disse lo villano a Zalla: — Ecco, questo è quel Benedetto 
del quale ti dissi che avea le mie cose. — Lo qual Zalla, ragguar- 
dandolo con una grande furia e con una perversa mente, credendoli 
potere mettere una grande paura come facea agli altri, con grande 
voce gridò, e disse: — Lèvati, sta su e dammi le cose di costui 
le quali ti raccomandò. — Alla voce del quale santo Benedetto 
levò gli occhi dallo libro e miròllo, e vide le braccia del villano le- 
gate. E in quello sguardo che Benedetto gittò alle braccia del vil- 
lano, miracolosamente li legami in tal modo per se medesimi s’in- 
cominciarono a sciogliere, e in tal modo e fretta che da uomo così 
avaccio' non si sarebbono potute sciogliere. La qual cosa vedendo 
Zalla e maravigliandosi, per grande paura cadde a terra, e umi- 
liando e inchinando lo capo superbo a’ piè di santo Benedetto, 
con grande riverenza si raccomandò alle sue orazioni. 

Ma per ciò Benedetto non si levò da leggere, ma, chiamati li 
frati, fécelo menare dentro e fargli onore. Lo quale, poi che uscì 
fuori, santo Benedetto ammonì che si dovea rimanere di* tanta 
crudeltà. Per le quali parole Zalla uno poco compunto, non fu 
ardito di domandare nulla al villano, lo quale Benedetto avea 
sciolto non toccando ma mirando. 

Et ecco, Pietro, come ti dissi, che colui che allo onnipotente 
Iddio familiarmente serve, puote fare maraviglie per potestà a 
lui conceduta da Dio; ché, in ciò che Benedetto sedendo umiliò la 
ferocità del goto e collo sguardo solo sciolse li nodi delle lega- 
ture, colle quali erano strette le braccia del villano, incontanente, 
per celerità e leggerezza del miracolo, mostra che in potestà ebbe 
di fare quello che fece. 

Ora ti voglio dire quale e come fe’ grande miracolo, orando. 


I. avaccio: presto. 2. rimanere di: desistere da. 
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CAP. XXXVI 


Come risuscitò uno fanciullo morto. 


[32] Uno giorno, essendo al campo coi frati a certo lavoro, un vil- 
lano, essendoli morto un suo figliuolo, con grande dolore pigliò lo 
corpo dello fanciullo in braccio, e portòllo al monistero, e dimandò 
di santo Benedetto. Al quale essendo risposto come Benedetto colli 
suoi frati era nel campo a lavorare, stimolato di grande dolore, 
pose lo corpo del fanciullo morto dinanzi alla porta del monistero, 
e correndo andò per trovare santo Benedetto. Ora, avvenne che in 
quella ora santo Benedetto tornava già dal campo colli suoi frati. 
Lo quale quel villano scontrando, incontanente come ebro di dolore 
incominciò a gridare, e dire a santo Benedetto: — Rendimi lo fi- 
gliuolo mio, rendimi lo mio figliuolo. — Per le quali grida santo Be- 
nedetto si arrestò, e disse: — Ora, o ti ho tolto lo figliuolo tuo? — 
Al quale rispose lo villano: — Lo figliuolo mio è morto, vieni a ri- 
suscitarlo. 

Della quale parola lo servo di Dio Benedetto si turbò molto 
e disse: — Pàrtiti, frate, pàrtiti; questa virtù non è mia, anzi è di 
santi apostoli. — Ma lo villano, di dolore costretto, pertinace- 
mente pure perseverava nella sua petizione, e giurò di non par- 
tirsi se ’1 suo figliuolo non risuscitasse. Allora, santo Benedetto lo 
dimandò, e disse: — Dov'è lo corpo del tuo figliuolo ? — E ’1 villano 
rispose: — È colà presso, dinanzi alla porta del tuo monistero. — 
AI quale luogo poi che santo Benedetto fu giunto, inginocchiòssi, 
e poi gittòssi sopra lo corpo dello fanciullo. E, levandosi, levò le 
mani al cielo, e disse: — Signore, non guardare alli peccati miei, 
ma guarda la fede di questo buono uomo che mi prega ch'io risu- 
sciti lo suo figliuolo; e rendi e rimanda in questo corpo picciolo 
l’anima che ne traesti. — Appena avea Benedetto l’orazione com- 
piuta, e l’anima ritornò nel corpo del fanciullo; e nel cospetto di 
quelli che erano presenti ritornando l’anima, tutto lo corpo tremò 
e tutto si scosse e palpitò. Allora Benedetto lo prese per la mano, e 
rendéllo al padre vivo e sano. 

Pietro. Che ogni cosa sia come tu di’, so certo, perciò che 
saviamente le tue parole provi per aperti fatti. Ma prègoti che mi 
dichi se li santi uomini, ciò ch’eglino desiderano, possono da Dio 
impetrare. 
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CAP. XXXVII 


Come la suora Scolastica fece piovere orando. 


[33] Gregorio. Chi può essere in questa vita, Pietro, maggiore e 
più grazioso appresso Iddio che santo Paolo, lo quale dice' che 
tre volte pregò Iddio che gli togliesse lo stimolo della carne, e non 
fu esaudito ? Per la qual cosa è necessario ch’io ti dica del venerabile 
Benedetto, che fu alcuna cosa la quale volse e non poté impetrare. 

Ché la suora sua Scolastica, la quale infino dalla sua infanzia 
consacrò la sua verginità a Dio, ogni anno avea in uso di venire una 
volta a lui. Alla quale Benedetto usciva fuori,” in una casa presso il 
monistero suo. Ora, un giorno, secondo l’usanza venne Benedetto 
con alquanti suoi discepoli a visitare Scolastica nella predetta 
casa. E spendendo tutto lo giorno in santi ragionamenti di Dio, 
quando fu già sera cenarono insieme; e stando a mensa, pascendosi 
più di sante parole che d’altri cibi, multiplicandosi le parole l’ora si 
fece tarda. Onde, la sua suora Scolastica pregò Benedetto, e disse: 
— Prègoti che oggimai non ti parti, a ciò che tutta notte insino a 
giorno parliamo della allegrezza della vita celestiale. — Alla quale 
rispose: — Or che è quello che tu dici, suora mia? ben sai ch’io 
non posso e non mi si conviene di rimanere fuori del monistero 
di notte per questo modo. — La quale risposta udendo santa Sco- 
lastica, congiunse le dita di ciascuna mano, e pose le mani in su 
la mensa, e ’l capo inchinò in su le mani, e posesi in orazioni. E 
dopo un poco, com’ella levò ’l capo da orazione, avvegna che in 
prima fusse l’aere chiarissimo e non turbato, venne tanta piova e 
tanti balenii e tuoni e tempesta, che né Benedetto né i frati che 
erano con lui furono arditi di mettere lo piè fuori dello soglio 
dello uscio della casa nella quale erano. 

La santa femina, ponendo lo capo sopra la mensa, versò quasi 
uno fiume di lagrime sopra alla mensa, per le quali la serenità 
dell’aere mutò in piova. E non indugiò questa piova molto a venire 
dopo l’orazione; ma tanta fu la convenienza? dell’orazione e della 
piova, che quasi a uno tratto fu lo levare del capo dell’orazione 
e lo cominciare a tonare e piovere; sì che ciascuno potesse bene 
cognoscere che quelle lagrime ch’ella piobbe orando, impetrò 
quell’acqua e quello mutamento del tempo. 


1. 11 Corinzi, xn1, 8-9. 2. usciva fuori: per vederla, dal proprio monastero 
si recava in una casa presso quello di lei. 3. convenienza: coincidenza. 
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Onde, ciò conoscendo santo Benedetto che non potea al moni- 
stero tornare, contristòssi e lamentòssi di lei, e disse: — Iddio ti 
perdoni, suora mia: ora, che è questo che tu ha’ fatto ? — Al quale 
ella rispose: — Ecco ch'io ti pregai, e non mi volesti esaudire; 
pregai lo Signore, e hammi esaudita. Vattene oggimai, se tu puoi, 
e torna al monistero. — E così Benedetto, che si voleva partire e 
tornare al monistero, contro a sua volontà fu costretto di rimanere 
colla sua suora. Li quali tutta la notte vegghiarono, e di santissime 
parole di vita spirituale insieme si pascerono. 

Onde, così è come ti dissi, che Benedetto volse alcuna cosa 
che non poté avere. Ché, se noi miriamo la sua mente, non è dub- 
bio che egli voleva che fusse sereno, come quando andò a visitare la 
sua suora. Ma contro a quello che volse, mostrò l’onnipotente Iddio 
miracolo della piova per l’orazione della suora. E non è da maravi- 
gliare se quella femina, la quale molto desiderava di parlare col 
fratello lungamente, in quel punto valse più di lui; perciò che, 
con ciò sia cosa che, secondo che dice santo Giovanni, Dio sia 
carità, per giusto giudicio dell’onnipotente Iddio, quello fu più 
potente che più amò. 


CAP. XXXVIII 


Come vide l’anima di Scolastica andare in cielo. 


[34] E l’altro giorno, santa Scolastica tornò alla sua cella e Bene- 
detto al suo monistero. 

Et ecco, lo terzo dì seguente, stando Benedetto in cella e levati 
gli occhi all’aere, vide l’anima della predetta sua suora Scolastica 
del corpo uscire? in specie di colomba, e andare in cielo. Lo quale, 
molto rallegrandosi della gloria sua, rendéne grazia a Dio, grandi 
inni e cantici spirituali. E incontanente, annunziando ai frati la 
morte della suora, mandòlli per lo corpo suo, che lo recàssino 
al monistero, e nel sepolcro apparecchiato per sé la fece seppel- 
lire. Per la qual cosa avvenne che, essendo egli poscia sepolto in 
quel sepolcro medesimo, come la mente loro sempre era stata 
unita in Dio, così li corpi fussero congiunti in uno sepolcro.? 


1. Iv, 16. 2. delcorpo uscire...: uscire dal corpo in aspetto, in apparen- 
za di colomba. 3. Per la... sepolcro. «Secondo la tradizione Scolastica 
morì il 1o febbraio 543, poco più d’un mese prima di san Benedetto 
(21 marzo 543)»; così il Moricca, op. cit., p. 125, nota 2. 
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CAP. XXXIX 


Come vide tutto il mondo quasi raccolto in 
uno raggio di sole. 


[35] A uno altro tempo, Servando, diacono, e abate del monistero 
lo qual fu edificato da Liberio, in qua dietro! patrizio nelle parti 
di Campagna,” venne a visitare lo santo Benedetto, secondo che 
spesso solea per gran divozione che in lui avea. E però frequentava 
Servando lo monistero di Benedetto, perché, abbondando elli anco 
molto di dottrina della grazia celestiale, giugnendosi con Benedetto 
insieme, si porgessero l’uno all’altro dolcissime parole della vita 
celestiale e ’1 soave cibo della superna patria; la quale anco perfet- 
tamente non potendo godendo avere, almeno insieme sospiran- 
do e di Iddio parlando gustassero e assaggiassero uno poco. Ora, 
avendo insieme assai d’Iddio parlato et essendo ora d’andarsi a 
riposare, Benedetto si ripose in un solaio d’una torricella del moni- 
stero e Servando stette di sotto. Dinanzi alla detta torre era una 
larga abitazione, nella quale li discepoli di ciascheduno si ripo- 
savano. 

E addormentati e riposandosi tutti gli altri frati, stando Be- 
nedetto in orazione e vegghiando alla finestra della detta torre, 
subitamente, in sulla prima vigilia della detta notte,3 mirando vide 
una luce, mandata di sopra con tanto isplendore, che la serenità 
della notte parve che tornasse in maggior luce che non è la chiarità 
del dì. È molto mirabil cosa, in questo cotale sguardo della luce, 
quello che n’è seguito: come poi elli narrò, tutto questo mondo, 
raccolto quasi sotto uno razzuolo* di sole, li fu rappresentato 
innanzi; e mirando intentamente, in questo splendore della chiara 
luce, vide l’anima di Germano, vescovo dì Capua, essere portata al 
cielo dagli angeli, quasi in una spera di fuoco. Allora, desiderando 
d’avere alcuno testimonio di questa visione e di questo miracolo, 
chiamò con grandi voci tre volte Servando diacono per nome. 


1. în qua dietro: poco addietro. 2. È il monastero di San Sebastiano, 
presso Alatri (Moricca). 3. în sulla... notte: «intempesta noctis ho- 
ra», ha il latino (ed. Moricca, p. 129): e cioè nel cuore misterioso della 
notte, quando è notte senza che la si possa spartire in ore. Il Tomma- 
seo-Bellini, s. v., dice che secondo usanze militari, la notte si divideva in 
quattro turni o cambi della guardia, o quattro vigilie. Il Cavalca, dunque, 
segue un’altra immagine. 4. razzuolo: piccolo raggio (razzo). 
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Per le quali voci e grida disusate commosso et eccitato Ser- 
vando, subitamente rispose e salì a Benedetto, e vide di quella luce 
che già si partiva. Al quale Benedetto narrò per ordine lo miracolo e 
la visione che avea veduta. E incontanente, mandò dicendo al 
religioso uomo Teopropo, che era nel castello di Monte Cassino, 
che dovesse la notte medesima mandar a sapere che fusse di Ger- 
mano vescovo e facéssegli sapere. E così fu fatto, e 1 messo che fu 
mandato trovò che Germano era morto;' e, domandato sottil- 
mente, trovò che in quella ora era passato di questa vita, nella quale 
Benedetto avea veduto l’anima sua portare in cielo dagli angeli. 

Pietro. Grande maraviglia fu questa. Ma questo che tu hai det- 
to che, innanzi agli occhi di Benedetto, tutto lo mondo fu rac- 
colto e veduto quasi sotto uno razzuolo di sole, come mai io non 
lo provai, così io non lo posso intendere, e non posso vedere co- 
me potesse essere che tutto lo mondo da uomo si potesse vedere. 

Gregorio. Per fermo abbi, Pietro, quello ch’io ti dico, che 
all'anima che vede lo creatore picciola è ogni creatura e, quan- 
tunque poco veggia della luce del creatore, breve gli pare ogni co- 
sa certa; perciò che, per la luce della visione, la mente si spande e 
tanto si dilata in Dio che diventa maggiore che ’1 mondo. E l’ani- 
ma di colui che vede Iddio, sale sopra se medesima; et essendo ra- 
pita a vedere lo lume d’Iddio, dilatasi e sale sopra di sé; e, così 
levata e dilatata, considerando sotto di sé, comprende e cognosce 
come breve cosa sia quello che in prima, stando abbasso, le pare- 
va grande. Benedetto adunque, lo qual vide la spera del fuoco, nel- 
la quale gli angioli menavano a cielo l’anima di Germano, queste 
cose senza dubbio vedere non potea se non nel lume d’Iddio. Che 
adunque maraviglia è, se tutto lo mondo vide innanzi a sé raccolto, 
lo quale, sollevato per lume di mente, fu rapito fuori del mondo? 
Ma da ciò che ’1 mondo tutto dinanzi agli occhi suoi si dice che fu 
raccolto, non è da intendere che il cielo e la terra fusse contratto 
e abbreviato, ma la sua mente dilatata e innalzata, per ciò che, ra- 
pito in Dio, senza difficoltà poté vedere ogni cosa che è meno che 
Iddio. Per quella luce, adunque, che venne e risplendette agli occhi 
di fuori, procedette la luce della mente dentro, la quale, levando 
l'animo alle cose di sopra, mostròlli come erano piccole tutte le 
cose di sotto. 

Pietro. Parmi che mi sia utile non avere intese le parole che 


I. era morto: Germano morì tra il 529 e il 541. 
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mi avevi detto, poi che, per la tardità del mio intelletto, tanto è 
cresciuta la tua esposizione. E perciò che m'hai bene soddisfatto 
e chiaramente aperto quello di che io dubitava, prèégoti che mi 
torni anco a dire de’ fatti di Benedetto. 


CAP. XL 
Come scrisse la regola de’ monaci. 


[36] Gregorio. Piacemi, Pietro, di narrarti anco molte cose di que- 
sto venerabile padre Benedetto, ma alquante cose di lui studiosa- 
mente trapasso e taccio, per ciò che m’affretto di narrarti li fatti 
di alquanti santi uomini, che mi vengono alla mente.’ 

Ma questo voglio che sappi, che l’uomo d’Iddio Benedetto non 
solamente fu eccellente e glorioso in fare molti miracoli, ma ezian- 
dio fu eccellente in magisterio di santa dottrina. Onde, egli scrisse 
e compose la regola de’ monaci, grande e utile, bella per bello det- 
tato. Nella quale, brevemente parlando, chi vuole la sua vita e co- 
stumi conoscere, può trovare tutti gli atti della dottrina e del suo 
magisterio, cioè come si concorda la vita colla dottrina, perciò che 
lo santissimo uomo non poté altro in altro modo insegnare se non 
com'era vissuto. 


CAP. XLI 


Come prenunziò lo dì della sua morte a’ monici. 


[37] In quel tempo che dovea passare di questa vita, ad alquanti 
suoi discepoli che stavano con lui, e ad alquanti altri che stavano di 
lungi, prenunziò lo dì della sua santissima morte. Comandò alli pre- 
senti che ciò dovessero tenere segreto; e alli assenti che segno mo- 
strerebbe loro, quando l’animo suo del corpo si partisse. E vedendo 
lo segno della morte, per sei dì innanzi fece aprire lo suo sepolcro; 
e incontanente intrandoli la febbre, cominciò ad avere gran do- 
lore e gran fatica; e, crescendoli la infermità ciascuno dì, fecesi 
al sesto dì portare nella chiesa. E quivi, per sicurtà dell’anima, 
prese reverentemente lo corpo e il sangue de nostro signore Gesù 
Cristo. E stando fra le braccia de’ suoi discepoli, levò gli occhi al 
cielo, e orando rendette l’anima a Dio. 


1. m'affretto...alla mente. Allude alle narrazioni dei libri terzo e quarto 
del Dialogo. 
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Et el dì medesimo apparve una medesima e simile visione di lui 
a due frati, l’uno de’ quali era di lungi a quivi e l’altro era nel 
monistero. Parea loro che una strada bellissima, coperta di preziosi 
pallii e resplendiente di lumi innumerabili, si dirizzasse dalla cella 
di Benedetto verso l’oriente, infino al cielo; sopra la quale stava 
un uomo d’abito e di vista venerabile, e dimandàvali di cui fusse 
quella bella via la quale miravano. E rispondendo eglino che 
non sapeano, disse loro: — Questa è la via per la quale lo diletto 
d’Iddio Benedetto è salito in cielo. — Per la quale visione li disce- 
poli assenti conobbero et ebbero segno della morte del padre loro 
Benedetto, secondo che avea loro promesso e prenunziato. 

E da’ suoi discepoli fu sepolto nella chiesa di Santo Giovanni 
Battista, la quale egli, distrutto lo tempio di Appollo, avea edificata 
secondo che di sopra dissi. [38] Lo quale infino a oggi molti mi- 
racoli mostra, e non solamente quivi, ma eziandio in quello speco, 
nel quale abitò in prima in Subiaco quando stava solitario, se 
la fede di quelli che domandano ciò merita. 


CAP. XLII 


Come una femina pazza, entrando nello speco, 
fu guarita. 


Novellamente*' fu questo ch'io ti dico, che una femina mente- 
catta, avendo al tutto perduto lo senno, andava dì e notte errando 
e vagando per le selve e per li monti e per le spelonche, e quivi si 
riposava dove la stracchezza la costringeva di rimanere. E uno 
giorno, andando così errando vagabonda, per caso venne allo speco 
del venerabile Benedetto, e quivi entrando si riposò la notte, non 
cognoscendo però che luogo fosse. E, come fu fatto dì, così sanata 
si levò e con buono senno, come se quella infermità non avesse mai 
sentita. E così tutto lo tempo della sua vita infino alla morte stette 
in quella sanità, la quale per li meriti di santo Benedetto nel suo 
speco avìa ricevuto. 

Pietro. Che è questo, che spesse volte li martiri non mostrano 
tanti miracoli per li loro corpi dove giacciono, quanti per le loro 
reliquie in altri luoghi nelli quali non giacciono? 

Gregorio. Non è dubbio, Pietro, che li santi martiri possono 
mostrare molti miracoli e fare molti beneficii in quelli luoghi nelli 


1. Novellamente: poco addietro. 
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quali sono sepulti, secondo che comunemente vedi che fanno a 
quelli che con pura mente li domandano. Ma perciò che dagli uo- 
mini imperfetti e di poca fede dubitare si può, se li santi uomini 
sono presenti, per poter esaudire e aiutare altrui, in altri luoghi nelli 
quali li loro corpi non sono sepulti, quivi fa bisogno che mostrino 
maggior segni, ove della presenzia possa la mente inferma dubitare. 
Bene è vero che tanto è di più merito avere fede nella santità 
e nella virtù del santo, quanto l’uomo conosce che, non giacendo 
corporalmente in alcuno luogo, è presente ad essaudire chi fedel- 
mente prega. Onde Jesù Cristo, a ciò che confermasse la fede de’ 
discepoli, disse loro:' «Se io non mi partirò da voi, lo Spirito 
Santo non verrà a voi.» Che, con ciò sia cosa che lo Spirito Santo 
sempre proceda dal Padre e dal Figliuolo, perché dice lo Figliuolo 
di Dio che si parte a ciò che lo Spirito Santo venga, lo quale mai 
da lui non si parte? ma perciò che li discepoli, vedendo Cristo 
in carne, sempre desideravano di vederlo cogli occhi corporali, 
però fu loro detto da Cristo: «Se io non mi parto, lo Paraclito 
Spirito Santo non verrà a voi.» Come se dicesse: «Se io non sot- 
traggo lo corpo dagli aspetti corporali, non vi dimostro che cosa 
sia l’amore dello Spirito; e infino che voi non mi lassate di cor- 
poralmente vedere, non imparerete di spiritualmente amarmi.» 

Pietro. Piacemi quello che m'hai detto. 

Gregorio. Un poco cessiamo di parlare, a ciò che, se noi vo- 
gliamo intendere a narrare li fatti d’alquanti santi padri, siamo 
poi più forti a parlare per questo. 


tr. Giovanni, XVI, 7. 


ABATE ISACCO 
(sec. VII) 


x 


Isacco, vescovo di Ninive per non più di cinque mesi, visse nella 
seconda metà del secolo VII: essenzialmente, un solitario e un 
contemplante. Tutto sommato, poco altro si sa di lui. Le sue 
opere nell’originale siriaco sono state edite dal Bedjan: MAR ISAA- 
CUS NINIVITA, De perfectione religiosa, quam edidit Paulus Bedjan. 
Parigi 1909 (Lipsia, Harrassowitz); tradotte poi in inglese in 
Mystic Treatises by Isaac oF NINIVEH, translated from Bedjan 
Syriac Text with an Introduction and Registres by A. J. Wensinck, 
Amsterdam, 1923 (Verhandelingen der Koninklijke Akademie 
van Wetenschappen te Amsterdam, afdeeling Letterkunde, nieuwe 
reeks, deel xxI1I N° 1). Sopra di lui e della sua opera, cfr. JOH. 
Bapr. CHaBOT, De santi Isaaci Ninivitae vita, scriptis et doctrina, 
Lovanio 1892, il quale, studiando la fortuna, tratta anche delle 
versioni italiane, e una ne cita in antico francese. 

Autore celebre; dottrina tra le più solenni (vi si ripercuote, for- 
se, l’India?); traduzione italiana tra le più potenti del secolo XIV. 
Ho trascritto il primo brano di sul Chigiano 2458 (L. IV. 124), 
ff. 5‘-6”, bellissimo manoscritto senese del sec. XIV, per disgrazia 
mutilo proprio all’inizio del capitolo cinquantesimo, che do qui 
in secondo luogo, e che tolgo invece dalle due edizioni: Collazione 
dell’abate Isaac e lettere del beato don Giovanni delle Celle monaco 
vallombrosano e d’altri, Firenze, Tartini, 1720; e Collazione del- 
l’abate Isaac, ed. B. Sorio, Roma 1845. Naturalmente, si passano 
sotto silenzio tutti i problemi relativi all’autenticità dei vari 
brani onde consta la Collazione; alle diverse versioni orientali e 
greche, latine e neolatine; all’originalità linguistica di questa ver- 
sione toscana, avvertita già nel Cinquecento. La debolezza delle 
giunture sintattiche non inganni sopra la forza incisiva delle pa- 
role e il ritmo arcano delle locuzioni. Il volgarizzatore italiano 
sentiva il testo da cui volgarizzava, e noi a nostra volta sentiamo 
quand’egli aveva latino o francese innanzi. 


LA CONTEMPLAZIONE E LA REGOLA 
DEI NOVIZI 


I 


CAPITOLO VI 
Del segno della contemplazione e de le cose în veritade. 


Quando la grazia comincia ad aprire li occhi tuoi ad intendere la 
contemplazione de le cose in veritade, allora immantenente co- 
minceranno li occhi tuoi a versare lagrime come fiume, sì che 
molte volte per l’abundanzia de le lagrime si lavino le guancie tue; 
e allora sì cessa la pugna de’ sensi, e ritra’si! dentro. Se alcuno 
t'insegnasse il contrario di questo, non li crédare; imperciò, altro 
segnale che lagrime non cercare dal corpo.” Ma incontanente che la 
mente si leva da le creature, allora e ’1 corpo si diparte così da le 
lagrime come da sensualitade. Quando tu troverai el mèle, man- 
giane temperatamente, a ciò che tu, satollàtotene, nol bòmichi;* 
imperciò che la natura dell’anima è sottil cosa e lieve, e talora, sa- 
lendo, desidera di salire sopra la natura sua. E molte volte com- 
prende alcune cose dalla lezione delle Scritture e dalla contempla- 
zione delle cose; ma quando essa si bilancia con quelle cose che 
sono comprese da lei, allora apparisce più insufficiente e minore, 
secondo la misura della sua disposizione, per lo ragguardo delle 
cose a le quali è entrata la sua scienzia. E così si vesta nelle sue co- 
gitazioni di timore e di tremore, e raffréttisi di tornare all’umilitade 
sua, sì come quella che s’è mossa e fu ardita di cercare di quelle 
cose divine che sono sopra a sé. Imperciò che per lo timore de le 
cose una formìdine* viene in lei, e la discrezione dimostra allo in- 
telletto dell'anima che tenga silenzio, e che non si muova, a ciò 
che non perisca e non cerchi quelle cose più alte sopra sé. Ma 
quando ti sarà dato podestà di considerare, considera e non ti 
muòvare contra i misteri, ma adora e glorifica e in silenzio rin- 
grazia. Imperciò che, come non è più5 bisogno di mangiare molto 
méèle, così non è più bisogno d’investigare certi parlari divini, 
a ciò che coloro che vogliono investigare le cose sottili, e vedere 


1. ritra’si: ritraesi, si ritrae. 2. altro... corpo: non domandare dal cor- 
po altro segno, altra prova, che le lagrime. 3. nol bòmichi: non lo vomiti. 
4. formìdine: paura. 5. Codice e stampe dànno « per», che non dà senso 
soddisfacente; ho mutato in più, qui e poco appresso. 
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né ancora non possono, per l’asprezza della via la vertù del vedi- 
mento loro non infermi e non sia offesa; imperciò che talora si 
veggono fantasie in luogo di veritade. E quando la mente è occu- 
pata d’accidia per lo ’nvestigare, sì si dimentica de la sua intenzione. 
Adunque, bene disse el savio Salamone, che l’uomo senza sapienzia 
è siccome la città ch'è senza mura.! E imperò, o uomo, monda 
l’anima tua, e piglia e velamenti dell’umilitade e della castitate 
incontra a li tuoi intelletti e movimenti, e per queste troverai quella 
cosa che è dentro da te, imperciò che i misterii sono rivelati alli 
uomini. 


2 


CAPITOLO L 
Questa è la *nformazione* de’ novizi. 


Questo è ordine sobrio e amabile a Dio, cioè: Non ragguardare 
cogli occhi qua e là, ma dinanzi da sé. Non dire parole oziose, 
ma solamente le necessarie. Essere contento di vestimenti vili 
a necessità del corpo;? e così simigliantemente usare li cibi a su- 
stentamento del corpo, ma non per golositade e prendere un poco 
di ciascuno e lasciare uno e pigliare un altro per émpiertene il 
ventre: imperò che la discrezione è maggiore ch’ogni virtude.* 
Non bere vino, se non per infermitade o per debolezza. Non rom- 
pere le parole di colui che parla, e non rispondere come matto, 
ma come savio sta queto. Dovunque tu sarai, ti réputa minore e 
servo degli altri frati tuoi. Non iscoprire nulla parte delle membra 
tue dinanzi altrui. Non toccare persona, se non per necessità. Si- 
migliantemente, non ti lasciare appressare a° nullo, se non com’io 


1. l’uomo... mura: citazione a senso; cfr. Proverbi, xxv, 28: «Sicut urbs 
patens et absque murorum ambitu, ita vir qui non potest in loquendo 
cohibere spiritum suum.» 2. Informazione: vale qui formazione ascetica, 
istruzione morale, educazione monastica. Novizi son detti coloro che, en- 
trati in un Ordine religioso, vengono sottoposti a un idoneo tirocinio prima 
di emettere la professione religiosa, che è l’atto ufficiale d’incorporazione 
all'Ordine. Questo brano viene a essere pertanto una specie di regola per 
i novizi, e rappresenterà nella nostra silloge tutta una vena copiosa della 
letteratura religiosa delle origini: le Regole e Costituzioni. In parte, è un 
galateo. 3. a necessità del corpo: nella stretta misura di quanto bastano a 
difendere il corpo dalle intemperie. 4. discrezione...virtude: poco chia- 
ra, questa seconda parte del periodo. Discrezione, comunque, vale misura, 
modo, né troppo né poco. 5. Non ragguardare... queto: gl’infiniti dell’ini- 
zio sono divenuti imperativi, soprattutto se preceduti dal non: a meno che 
non si vogliano far reggere dall’iniziale: Questo è ordine. 6.a: vale «da», 
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ti dissi per necessitade. Fuggi dalla speranza mondana, come dalla 
morte. Sobriamente dormi, a ciò che non si cessi da te la virtù 
che ti guarda.' E in qualunque luogo tu dormi, non veggia persona, 
se puote essere. Non isputare dinanzi ad alcuna persona. Se ti 
venisse la tossa, sedendo te a mensa, volgi la faccia tua addietro, 
e così tossi. Temperatamente mangia e béi,® come si conviene a 
figliuolo di Dio, e non tòrre d’inanzi altrui nulla cosa sconciamente 
o con presunzione. Se alcuno strano? sederà teco, accennagli una 
volta o due che mangi, e ordinatamente poni la mensa e non con 
turbazione, e ordinatamente siedi e con onestade, non dinudando 
nulla delle membra tue. Quando tu sbadigli cuopri la bocca tua, 
e tossi rattegnendo la spirazione. Se tu andrai nella cella del tuo 
maggiore o del tuo amico o d’altra persona, guàrdati di non rag- 
guardarvi nulla; e se tu non ne se’ costretto, non vi entrare, im- 
però che chi è perseverante in queste cose, è di lunge dall’abito* 
monastico e di Cristo, il quale donde” questo abito. Non rag- 
guardare le luògora® dove sono riposti i vaselli della cella del tuo 
amico; e soavemente apri l’uscio del prossimo tuo, e quetamente 
il chiudi; e non andare subitamente ad alcuno, ma picchia di fuori, 
e poi entra dentro, se tu se’ permesso.? Non essere veloce in andare, 
se cagione necessaria non ti costrignesse. Sii obbediente a ogni 
persona in ogni opera, se non se$ agli avari e agli amatori delle 
possessioni, ovvero ai secolari. Questi cotali non seguitare tu, 
a ciò che non ne nascesse l’opera del diavolo.? Mansuetamente 
conversa con ogni persona, e con sobrietade e onestade ragguarda 
ogni uomo, e non empiere gli occhi tuoi dell'aspetto d’alcuna co- 
sa.!° Andando te per via, non andare dinanzi a tuo maggiore. E se 
°l tuo compagno tardasse a venire, va un poco innanzi e aspettalo; 
e chi così non fa, è matto. Aspetta il compagno tuo quand’egli 


1. aciò che... guarda: poco chiara la versione. 2. béi: vale devi. 3. stra- 
no: estraneo, forestiero, ospite. 4. abito: nel senso di comportamento, 
condotta. 5. donde. 11 monaco considerava il suo abito un dono di Cristo, 
perché la sua vita era una imitazione, anzi una ripetizione della vita di 
Cristo. 6. le luògora: i luoghi. Si muove dai plurali della terza declina- 
zione latina del tipo « corpora », «tempora», « pignora ». « Corpora de li mor- 
ti» è nella Vita Nuova, xxIHI, 10. 7. se... permesso: se ti vien permesso. 
Ancora oggi vive l’usanza di domandare: «È permesso?» e rispondere: 
«Avanti», oppure: « Un momento ». 8. se non se: noi diremmo oggi « fuor- 
ché». 09. l’opera del diavolo: è la tentazione prima e poi la colpa. 10. con 
sobrietade ... cosa: era anche detta la castità degli occhi, contro la con- 
cupiscenza degli occhi, nominata da san Giovanni (Lettera I, 11, 16). 
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favella a coloro ch'egli trova nella via. Il sano dica all’infermo 
anzi tempo: — Facciamo quello ch’è bisogno. — Non incolpare 
alcuno di nullo peccato, ma in tutte cose te medesimo réputa 
colpevole e cagione di peccato; e fa ogni operazione vile' con 
tutta umilitade. Se fossi toccato? di ridere, non si veggiano li denti 
tuoi. Se tu se’ costretto di parlare con femmina, volgi la faccia tua 
da lei e così favella con essa. Fuggi dalle monache come dal fuoco 
e come da’ lacciuoli? del diavolo, e di scontrarle, e di parlare loro, 
e di vederle; a ciò ch’elle non ombrino il cuor tuo di sozzura di 
vizi; avvegna che sieno tue serocchie secondo cafne, sì te ne guarda 
come dalle strane.* Fuggi dalla speranza de’ giovani e dal parlare 
loro, sì come dall’amistà del diavolo; ma abbie® uno con cui tu 
favelli e con cui tu ti consigli, il quale tema Iddio, e se medesimo 
guardi, e che sia povero delle cose del mondo e ricco nelli misterii 
divini. Da ogni persona nascondi li tuoi misterii e le tue operazioni 
e battaglie. Non sedere dinanzi ad alcuna persona sanza l’abito tuo, 
se non fosse per necessitade. Va con sobrietade alla cura necessa- 
ria,î e con timore la compi come vergognosa persona per l’angelo 
di Dio che ti guarda. Meglio t'è mangiare il veleno mortale che 
mangiare con femmina, avvegna ch’ella sia tua madre o sirocchia. 
Meglio t’è abitare col dragone che dormire con alcuno in uno 
letto, avvegna ch’egli sia tuo fratello secondo carne. Andando te 
per via, se colui ch’è tuo maggiore ti dirà: — Vieni e salmeg- 
giamo —, non gli sii inobbediente; ma se no ’l ti dirà, taci colla 
lingua e col cuore glorifica Iddio. Non contastare? e non combattere 
con altrui per alcuno fatto. Non mentire e non giurare per lo 
nome del tuo Iddio. Dispregia te medesimo e non. dispregiare 
altrui. Sostieni le ’ngiurie e altrui non le fare. Meglio è che le 
cose corporali si corrompano col corpo, che offendere l’anima 
in nulla cosa. Non essere a giudicare con alcuna persona, ma 
sostieni se tu se’ condannato essendo te sanza colpa. Non amare 
a te? nulla cosa secolare, ma sii suddito alli duci e alli principi; 
I. vile: cioè non nobile, non jnsigne, ma di poco conto, di poca gloria, 
di poco gusto. 2. Se fossi toccato: noi oggi diciamo se ti toccasse. 3. lac- 
ciuoli: insidie, tese come nella caccia. 4. avvegna che... strane: sorelle 
carnali ed estranee, siano sempre donne per te. 5. abbie: abbi. La spe- 
ranza dei giovani è quello per cui il Manzoni pregava lo Spirito: « Tem- 
pra dei baldi giovani il confidente ingegno.» 6. cura necessaria: necessità? 
cfr., per un senso affine, Tommaseo-Bellini s. v. «cura», $ 25. 7. contasta- 


re: contrastare. 8. sostieni... colha: sopporta d’essere condannato a torto. 
9. a te: per quanto spetta a te, è in te e per tuo uso O piacere. 
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e astienti di ragunarti con loro, imperò che quello è uno lacciuolo 
che lega li negligenti in perdizione. O tu, goloso, che vuoli curare 
la propria gola, meglio t'è mettere in corpo li carboni del fuoco, 
che gli frittumi' delli duci e delli prìncipi. Sopra ogni cosa versa 
l’olio della misericordia sopra di te, e astienti dalle dette cose. 
Guàrdati dal molto parlare, imperò ch’egli spegne nel cuore li 
movimenti dello ’ntelletto, li quali rampollano da Dio. Guàrdati 
di disputare colli prelati della Ecclesia, o sia con altri, come da 
parlare audace. E non passare le piazze degli uomini iracondi e 
combattitori insieme, a ciò che ’l tuo cuore non s’empia di furore 
e sia dato all’anima tua scurità d’errore. Non abitare coll’uomo su- 
perbo, a ciò che l’operazione dello Spirito Santo non sia tolta 
all'anima tua, e diventi abitazione d’ogni vizio. O uomo, se tu 
osserverai queste cose, e conserverai te medesimo sempre in me- 
ditazione di Dio, in verità che l’anima tua vedrà il lume di Cristo 
in se medesima,” e non verrà mai in tenebra. Al quale Cristo sia 
onore e gloria în saecula saeculorum. Amen. 


1. frittumi: cose fritte. 2. l’anima... medesima: allusione, forse, alla luce 
beatifica che il monaco presumeva raggiungere con la sua ascesi, già sulla 
terra: luce della visione diretta di Dio. 


SANT’ATTO DI PISTOIA 
(+ 1053) 


* 


LA VITA che di san Giovanni Gualberto (985-1073) scrisse Atto, 
abate di Vallombrosa e poi vescovo di Pistoia (1034-1053), rima- 
neggia quella che poco prima ne aveva scritto Andrea, abate di 
Strumi: la prima è in Acta Sanctorum Fulii, n, 365 sgg.; la se- 
conda, ibid., III, 343 sgg. In prova del culto sempre attuale per il 
vescovo Atto, cfr. S. FeRRALI, Vita di sant’ Atto, Pistoia, 1953. 

I brani seguenti vengono dalla versione edita nel terzo volume 
delle Vite dei Padri: Vite di alcuni Santi, Firenze, Manni, 1734, 
pp. 301-313. Il Manni giudica la traduzione di «assai antica to- 
scana penna» (ibid., p. 1x). Per comodità della ricerca, abbiamo dato 
in nota, brano per brano, il rinvio esatto al testo latino: il numero 
in cifre romane sta per il capitolo; quello in cifre arabe, per il pa- 
ragrafo: infine e per terzo è data la pagina del volume dei Bollan- 
disti. 
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DALLA 
«VITA DI SAN GIOVANNI GUALBERTO» 


I 
D'alquanti miracoli che Iddio mostrò per lui. 


In quel medesimo tempo, i frati sostenendo grandissima nicis- 
sità di loro vita, e nel monistero non era che dare mangiare ai 
frati fuori che tre pani, comandò che si spezzassero e a ciascuno 
ne fosse dato uno pezzo. Comandò ancora al celleraio che ucci- 
desse uno castrone, e ch'egli l’apparecchiasse a dare manicare ai 
frati. E disse: — Oggi abbiamo bisogno, ma domani per la grazia 
di Dio aremo abondanza. — E dicendo queste cose andòssene a 
San Salvi, isperando che Iddio non lascerebbe lungo tempo la sua 
famiglia avere fame. E i frati, andando a ora di desinare a mensa, e 
ischifando la carne ch'era posta loro innanzi, manicarono sola- 
mente i piccoli pezzuoli del pane che fu loro dato, e al postutto si 
asténnono della carne. Nell’altro dì, secondo la profezia di san 
Giovanni, alquanti uomeni vénneno co gli asini carichi di farina 
al monistero, dicendo ch’egli erano mandati da gentili uomeni. Ma 
chi e’ féssono, infino a ora non si poté sapere. ‘ 

Anche in altro tempo,* mentre che ’1 fattore del luogo diceva 
avere consumata la roba del convento e dimandava il venerabile 
padre che? dovesse dare a mangiare ai frati, il servo di Dio co- 
mandò ch’egli uccidesse uno de’ tre buoi soli ch'’erano nel luogo e, 
minestrato,* fosse dato a mangiare ai frati. E il castaldo” rispuose: 
— E che faremo poi che noi aremo mangiato questo ? — E il servo 
di Dio rispuose:— Dopo questo ucciderai il secondo, e logoro$ 
questo, se farà bisogno, ucciderai il terzo. — E il servo di Dio Gio- 
vanni, pensando che fosse più diritto pascere i frati di carne che 
lasciarli morire di fame, isperava che gli soccorresse la misericordia 
di Dio, la quale misericordia è sempre usata di sovvenire ai servi di 
Dio posti in angoscia. Che diremo? i frati vanno a mensa a ora ordi- 
nata, e vedendo solamente la carne si maravigliano, e non toccando- 
la per niuno modo, pazientemente si stanno. E orando il servo di 
Dio lungamente, uno incominciò a picchiare la porta del monistero. 
E il celleraio, udendo picchiare la porta del monistero, uscì a el- 
1. Cap. iv, $ 26, p. 370. 2. Cap. 1v, $ 27, p. 370. 3. che: che cosa. 


4. minestrato: ministrato, servito, preparato. 5. castaldo: fattore. 6. /o- 
goro: consumato. 
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la, e quivi trovò uno giovane con una tovagliuola piena di pani. 
E allegramente pigliandola, incontanente gli messe innanzi a’ 
frati, dimenticandosi nondimeno di dimandare chi e’ fosse che gli 
arrecasse e chi gli mandasse. Il quale, ritornando alla porta dopo 
rendute le grazie, domandò di colui ch’avea recato il pane. Al 
quale gli conversi rispuosono, che in quel dì quivi non avevano 
veduto niuno. 


II 


Come molti chierici per lo suo esempro si recarono 
a correggere loro vita. 


Molti chierici dilicati," per esempro del venerabile padre Gio- 
vanni, disprezzati i conviti e le fornicazioni, insieme incomincia- 
rono a stare nelle chiese a fare vita comune. Gli spedali e le chiese 
si truovano fatti e rinnovati manifestamente, con l’aiutorio del 
venerabile padre, e molti luoghi mutati in meglio. E non è maravi- 
glia se gli uomeni e tutti i luoghi per suo esempro sono mutati 
in meglio, la cui vita dava grande esempro a coloro che si vole- 
vano formare in meglio. 


III 


Delle sue virtù ispeziali. 


Era adunque il venerabile padre Giovanni in cibo temperatis- 
simo e in orazioni continovo, in vigilie attento, in silenzio rango- 
loso," in limosine giusta il suo potere larghissimo; e quando si 
disponeva di dare alcuna cosa, cioè uomo,? ovvero bestia, ovvero 
alcuna altra cosa, ingegnavasi di dare il migliore, e per sé riteneva 
il peggiore. Usava sempre vestimenta vilissimi, e non si lasciava 
porre coltrice sotto al suo corpo, né primaccio* sotto al suo capo. 
E poiché infermando$ si puose giù, dì e notte, si faceva leggere i 
Santi Libri dinanzi a sé, intanto che competentemente divenne 
ammaestrato della legge di Dio e delle sentenzie divine. E quando 
giaceva, ovvero andava, o che cavalcasse, continovamente usava la 
cocolla. 

1. Cap. Iv, $ 28, p. 370. Il latino ha «delicati clerici», avvezzi ai comodi 
e alle squisitezze. Si allude alle origini dei «canonici regolari». 2. ran- 
goloso: sollecito, scrupoloso. 3. uomo: servo della gleba, contadino le- 


gato a un podere, ritenuto «cosa». 4. frimaccio: cuscino. 5. Cap. IV, 
$ 29, pp. 370-71. 
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Anche per suo esempro si fa l’ufficio, ora, della notte della Re- 
surrezione' per Toscana e per altri luoghi. La cui fama di religione 
essendo tenuta in più luoghi nobile, il conte Bulgar sì dispuose 
d’ordinare il suo monisterio di Settimo sotto il reggimento del 
predetto padre. La qual cosa avendo da lui malagevolmente otte- 
nuta, molto si rallegrò e sperando per la sua cura che il suo luogo 
divenisse in meglio. La qual cosa, non per lungo andare,” si mani- 
festò, cioè quando la pruova del fuoco fu fatta quivi; maraviglio- 
samente ingrandio quello luogo, e ove per addietro in niuno luogo 
era nominato e conosciuto, poco istante in molte parti fu nomi- 
nato. 


IV 


Di molti e diversi miracoli che îl nostro signore 
Gesù Cristo mostrò, pe’ meriti del suo servo messere 
santo Giovanni Gualberto. 


Il servo di messere Domeneddio Giovanni,3 intra questo mezzo, 
incominciò a manifestarsi di diversi miracoli. 

Un uomo pieno di lebbra dimorava nel monistero del venera- 
bile padre. Il quale mandandolo a Passignano perché si medicasse, 
venne al fiume d’Arno e, trovando uno gorgo, cioè una fogna, 
entrò vivo* e mettendosi nel mezzo disse: — Qui si parrà chi e 
qual sia Giovanni. — Il quale cadendo incontanente, l’acqua il 
tenne, a ciò che non s’attuffasse, e portòllo alla ripa di fuori, pe’ 
meriti di messere santo Giovanni, sano e salvo come fosse. uno 
lieve legno. E qui si dimostra chiaramente il servo di Dio Gio- 
vanni essere istato carissimo al suo criatore, alla cui memoria 
Iddio liberò dal pericolo della morte tanto subito e benignamente 
il detto misero che si annegava. 

Anche, mentre che il venerabile padre5 ritornava al suo moni- 
stero, avendo vicitato® gli altri, si ricordò della grande povertà del 


1. si fa... Resurrezione. Il testo latino porta: «celebre officium in nocte 
sanctae Resurrectionis ...agitur» 2. non per lungo andare: in latino 
« postea », cioè « dopo », «in appresso». Lo stesso « postea » è tradotto « poco 
istante» poco più giù. 3. Cap. 1v, $ 30, p. 371. 4. entrò vivo: se non è 
errore di lettura, vale il nostro «nudo e crudo» o qualcosa di simile. Il 
latino: «se in amnis medium proiiciens». 5. Cap. iv, $ 31, p. 371. 
6. vicitato: «vicitare» per «visitare»; cfr. Il Fiore, attribuito a Dante, 
XXVII, 12; CVII, 2, oltre che il glossario dei Testi fiorentini dello Schiaffini 
s. aciugare. 
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luogo, però che conosceva che ella noiava molti; et entrando nel 
monistero chiamò a sé il dispensatore della famiglia, chiamato Gof- 
fredo, e fra Rustico procuratore, e disse: — Ragguardiamo il nostro 
granaio come istà. — Il quale trovò allora che abbondevolmente 
era pieno. Ai quali quasi turbato disse: — Molti sono i frati dalla 
continova necessità della fame ...* ma voi abbondate più larga- 
mente che gli altri. — E incontanente fénne tòrre una botte e fé- 
cevi mettere dentro quattro ovvero cinque moggia di grano. E 
così impaniato? di così grande cortesia, non si partì quindi da 
terza infino a nona, ma distribuìllo a ciascuno che venìa, a cui 
poco, a cui assai, e per la grazia di Dio sempre rimase pieno. 

E dopo questo,3 dimorando il venerabile padre Giovanni nel 
luogo di San Salvi e mandando per Azzo, il quale fu poi abate di 
Santa Liperata, presente l’uomo* di Dio Teuzo, il quale era rin- 
chiuso, il predetto Azzo, mentre che tornava, cansandosi un poco 
dalla via, entrò in uno romitorio e favellò di molte cose co’ monaci 
ch’erano quivi. Il quale tornando ‘al venerabile padre ed essendo 
domandato da cui o donde venisse, egli rispuose: — Messere, io 
andai dove voi mi mandaste e sono tornato. — E san Giovanni ri- 
spuose: — Certo io non ti mandai a quello luogo là onde tu vieni—, 
dicendogli il partire della diritta via e l’andare al romitorio e per 
ordine le parole che aveva avute co’ monaci di quel romitorio. 

Nel tempo$ che la resìa de’ simoniaci usciva fuori per Toscana, 
essendo ancora il venerabile padre nel monistero di San Salvi, uno 
fiorentino, il cui figliuolo [era] costretto di grave infermità, sì che 
egli era a presso alla morte, andò a pregare il venerabile padre che 
gli sanasse il figliuolo e rendéssegliele.® Al quale rispondendo il 
venerabile padre, mosso a piatà, disse che questi doni non erano 
suoi. E il padre dello ’nfermo, inginocchiato a’ suoi piedi, il pre- 
gò tanto infino che il venerabile padre, rimandandolo a casa, gli 
promise di pregare Iddio per lui. Allora partendosi il padre del 
fanciullo, ed egli, chiamati i frati a sé, si puose in orazione con 
esso loro divotamente. I quali umilmente inginocchiati in terra e 
fatta l’orazione, quello Iddio a cui si canta, nel salmo? che dice 
così: «Ogni salute è del Signore», ristituì interamente a sanità il 


r. Lacuna. Forse si può supplire: «noiati». 2. impaniato: preso, commos- 
so. 3. Cap. IV, $ 32, p. 371. 4. presente l’uomo: alla presenza dell’uomo 
di Dio... 5. Cap.1v, $ 33, p. 371. 6. rendéssegliele: -gliele, per -glielo: 
e così in seguito. 7. Salmo II, 9. 


SANT’ATTO DI PISTOIA 599 


fanciullo infermo, per la preghiera del suo servo Giovanni. Il quale 
miracolo colui, il cui figliuolo fue sanato, confessò in viva boce 
come il miracolo era istato così. 

Anche per altro tempo,” uno cavaliere del castello cerlianese 
aveva grande infermità, ed essendo grande amico di san Giovanni, 
mandò il suo servo a lui. Il quale il servo di Dio riguardandolo, 
domandbòllo del suo signore. Al quale rispuose: — Messere, egli ha 
avuto.una grande infermità sono due mesi e più. — La qual cosa 
udendo, il venerabile padre piglid uno pane e mandbògliele in 
luogo di benedizione. E lo cavaliere venne a lui per se medesimo 
in capo di quattro dì, e rendé molte grazie a Dio e a lui della sa- 
nità la quale esso aveva ricevuta da lui. E dopo questo, quel me- 
desimo cavaliere, istando santo Giovanni alquanto tempo nella 
sua casa, comandò al suo figliuolo che gli desse il suo cavallo il 
quale cavalcava egli, e che dicesse al servo di Dio che pregasse 
Iddio per lui. Ma il servo di Dio, dispregiando le cose transitorie, 
amando la povertà e disiderando le cose del cielo, rendé il cavallo 
al figliuolo del cavaliere, comandandogli che ritornasse a casa con 
esso. E il garzone, volendogliele pure lasciare e dicendo che per 
nulla non lo rimenerebbe, alla perfine, costretto dal comandamento 
del servo di Dio, allegro ritornò a casa con esso, benedicendo Iddio 
dell’umilità di tale padre. La qual cosa avvenne, essendo ancora 
nel monistero di Moscheto. 

Nel qual luogo” essendo un altro tempo, e ragguardando le case 
d’esso monistero ch’erano maggiori e più belle ch'egli non voleva, 
fecesi venire dinanzi don Ridolfo, abate di quel monistero, e con 
volto crudelissimo? gli disse: — Tu hai fatti palagi in questo luogo, 
di grandi ispese, delle quali molti poveri si sarèbbono potuti no- 
tricare, e ciò hai fatto a tuo piacere. — E voltatosi a uno piccolo 
rio d’acqua ch’era quivi a presso, fece orazione a Dio in questa 
forma: — Onnipotente Iddio, il quale se’ usato di fare grandi cose 
delle piccole, fa ch’io veggia vendetta di questo disutile dificio 
per la piccolezza di questo rio. — E dicendo questo, partìssi sanza 
dimoro.*+ Oh maravigliosa potenzia di Dio, ché incontanente il 
rivo, partendosi quindi, incominciò a crescere e, raunando fiume 


r. Cap. 1v, $ 34, p. 371. 2. Cap. 1v, $ 36, p. 371. 3. volto crudelissimo. 
La vita scritta da Andrea ha vultu severissimo, quella di Atto vultu se- 
renissimo: il nostro traduttore, pure avendo innanzi Atto, qui segue An- 
drea e il buon senso. 4. sanza dimoro: cfr. Inf., xx1I, 78. 
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d’abbondantissime acque, lasciò il propio letto e trabocchevol- 
mente ruinò dal monte, tirando seco grandissimi cantoni di pietre 
e molti àlbori, e fece cadere le predette case infino al fondamento. 
Onde, l’abate coi frati di quel luogo, fortemente turbato, era di- 
sposto di mutare il monistero altrove; e il benigno padre il con- 
solò con queste parole, dicendo: — Non vogliate temere, né mu- 
tare abitazione, imperò che quel rio in niuno modo vi nocerà da 
quinci innanzi. — Il quale suo indovinamento s’è trovato insino al 
dì d’oggi vero e fermo, imperò che da quinci innanzi quel rio a 
niuno modo nocette a quelle case più, e quello ch'era avvenuto 
per le preghiere del servo di Dio, non avvenne poi più. 
Un'altra volta," quando udì ch’uno uomo, venendo alla conver- 
sazione,? tutto il suo patrimonio avea dato alla badia, privando 
della redità i suoi successori, venne il predetto padre Giovanni al 
detto monistero e comandò all’abate che gli recasse la carta? la 
quale aveva ricevuta. La quale pigliando, la stracciò in minuto e 
gittòlla a pezzi in terra, però che gli pareva più ragionevole il vi- 
vere umilmente co la povertà, che insuperbire co le molte ricchez- 
ze. Da poi, molto adirato, chiamando Iddio e i suoi apostoli fece 
questa orazione: — Onnipotente Iddio signore, e tu, santo Piero, 
principe degli apostoli, in cui nome è fondato questo luogo, vendi- 
catemi di questo monistero. — E dicendo queste parole, indegnato, 
incontanente si partì. Il quale non dilungatosi molto, subitamente 
il fuoco si accese quivi in quel monistero, e àrselo la maggior parte. 
Il quale fuoco vedendo il suo compagno e annunziandolo al servo 
di Dio san Giovanni, non si voltò a dietro né tornò al luogo, ma 
incontanente n’andò a Valembrosa, seguendo la via che avea presa. 
Un'altra volta, essendo il venerabile padre nel detto monistero, 
il papa Istefano, passando per quelle contrade, mandò gli messi 
ch'egli andasse a lui. Ed egli essendo gravato di grande infermità 
e non possendo venire a lui, i messi tornarono al papa dicendogli 
ch'egli non poteva venire a lui. Ai quali il papa disse: — Andate a 
lui, e ditegli che, se altrimenti non può venire, fàcciasi recare in un 
cataletto. — I quali incontanente tornati a lui, annunziàrongli il 
comandamento di messere lo papa. Ma il santo padre, udendolo, 


1. Cap. Iv, $ 36, pp. 371-72. 2. venendo alla conversazione: entrando nella 
vita religiosa. 3. carta: strumento notarile. 4. Cap. Iv, $ 37, P. 372. 
5. cataletto: oltre che bara, significa portantina per i malati, barella d’ospe- 
dale. 6. santo padre: san Giovanni, non il papa. 
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incontanente entrò alla chiesa e fece orazione a Dio e ai suoi santi, 
a ciò che gli desse alcuno consiglio sanza iscandolo,' che non do- 
vesse andare a messere lo papa. Fatta l’orazione, uscì a’ messi del 
papa e, mostrandosi lieto, fece venire alcuno converso, e comandò 
ch’eglino il portàssono a messere lo papa. Ed essendo dilungati 
un poco dal monisterio, l’aria si turbò fortissimamente, e vennero 
fuori grandi venti, e fécesi grandissima piova. E ciò guardando i 
messi e credendo veramente ch’e’ fosse uomo di Dio, fécionlo 
ritornare al monistero, e tostamente se ne andarono a messere lo 
papa. E cognoscendo messere lo papa questo, disse che egli era 
santo, aggiugnendo che non voleva che più venisse a lui, ma 
ch’egli istesse nel suo monistero in riposo, e che pregasse la be- 
nignità di Dio per lui e per lo stato? della santa Chiesa. 

In questo medesimo monistero? il venerabile padre diede medi- 
cina co la sua mano a un frate; e incontanente, apparendo altre 
novelle, subitamente andò altrove;4 ma il predetto infermo, non 
guardandosi cautamente, da ivi a pochi dì morì. Per la cui me- 
moria la sua morte fu mandata a raccomandare per tutto l'Ordine, 
come è usanza di fare de’ monaci novellamente5 morti. E il servo 
di Dio, ritornando ivi a pochi dì, domandò l’abate di quel luogo 
di quel frate, e com'era morto. Egli raccontando a lui per ordine 
ogni cosa, come per mala guardia? era venuto meno, il servo di 
Dio disse:— Manda tosto per tutto l'Ordine, e fa che non si 
faccia memoria di lui. — La qual cosa essendo fatta, passato al- 
quanto tempo, il morto apparve in mezzodì” visibilemente a un 
monaco di quel luogo. Al quale il monaco disse: — Or non se’ tu il 
tale, che moristi pure l’altro dì? — Al quale rispuose: — Sì, sono. — 
E il monaco vivo a lui disse: — Che è di te, ora? — Allora il morto 
disse: — Io sono iscomunicato e diviso dalla compagnia de’ fedeli 
per lo nostro padre Giovanni. — Aggiunse adunque il vivo, di- 
1. sanza îscandolo: in modo che non facesse cattiva impressione, non 
sembrasse brutto. 2. per /o stato: non per lo Stato della Chiesa, bensì 
per «il buono stato». 3. Cap. iv, $ 38, p. 372. 4. apparendo . .. altrove: 
sopravvenutegli all'improvviso notizie nuove, dovette partire, e lasciare 
a mezzo la cura intrapresa del monaco. 5. novellamente: appena. Non 
appena un monaco, o un personaggio, moriva, se ne dava comunicazione 
ufficiale con una lettera encomiastica, vero e proprio elogio funebre. Cfr. 
Rouleaux des morts du IXe au XVe siècle..., recueillis par Léopold De- 
lisle; Paris, 1866; e a complemento cfr., dello stesso, Roul/eau mortuaire du 
b. Vital...; Paris, 1909. Ricorda la Vita Nuova di Dante, xxx. 6. mala 


guardia: il Santo l’aveva piantato in asso. 7. în mezzodì: e dunque di 
pieno giorno, non di sera o di notte. 
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cendo:— E come ti possiamo noi aiutare? — E il monaco morto 
disse a lui: — Se san Giovanni mi vuole riconciliare, sono iscam- 
pato. — E il vivo monaco incontanente andò a san Giovanni, e nar- 
rògli per ordine, piagnendo, tutte le cose che aveva vedute e udite. 
Allora il venerabile padre, come quegli ch'era piatoso dell’anime, 
comandò che venisse a lui l'abate del luogo, e che fosse fatto an- 
novale* di lui e dato limosine in quel luogo e per tutto l’Ordine, 
come se novellamente fosse morto. Le quali cose poi che fedel- 
mente furono tutte compiute, il morto un’altra volta apparve al 
monaco dopo trenta dì, e dìissegli: — Va al santo padre Giovanni, e 
rendigli grazie per me, affermandogli ch'io sono riconciliato per 
lui, e sono nella brigata degli eletti. 

Ad altro tempo” un converso, istigato dal diavolo, si penté 
d’avere abbandonato il mondo e di essere ito a servire Dio. Il 
quale importunamente ispesse volte avendo pregato il venerabile 
padre di partirsi del monistero co la licenzia sua, alla perfine il 
servo di Dio Giovanni il licenziò, turbato nell'animo per la suà 
importunitade. Ed essendosi alquanto dilungato dal luogo di Va- 
lembrosa, colui che il guidava, cioè il demonio dello inferno, il 
traboccò d’un’alta ripa sopra la quale egli andava, e incontanente 
morì. Per la qual cosa manifestamente si dimostra, come fu pe- 
ricoloso al converso abbandonare il venerabile padre, ovvero in- 
correre nella sua indegnazione. 

Anche, un altro,3 chiamato Fiorenzo, uomo di costumato e cit- 
tadinesco parlare,* il quale era istato troppo assozzato$ della simo- 
niaca eresia per difendere un vescovo simoniaco, essendo adunque 
il predetto uomo infermato di gravissima infermità in tanto che 
si sentiva essere presso alla morte, e intra gravi pianti e sospiri 
fece dimandare l’abito monastico al venerabile padre, per pre- 
ghiera di certi suoi amici. Al quale il servo di Dio non volle dare 


1. annovale: uffizio funebre degli anniversari. 2. Cap. v, $ 39, p. 372. 
3. Cap. v, $ 40, pp. 372-73. 4. cittadinesco parlare. Il latino dice: « ur- 
banae eloquentiae et civilis»; e fa gran meraviglia, dopo i disprezzi che 
l’Umanesimo, la Riforma, l’Illuminismo e da ultimo la scuola classica 
hanno gettato sopra le «età oscure»; ma chi ha negli occhi il prodigio di 
eleganza e di maestà che sono le chiese romaniche, non si stupisce davvero 
che in quei secoli anche l’arte dello scrivere non fosse a terra. Era anzi assai 
in alto, e solo con gran fatica la si sta discoprendo dagli storici della lette- 
ratura, piuttosto arretrati, per colpa ora della retorica e ora dell’antireto- 
rica, sempre retorica, in paragone degli storici delle altre arti. 5. assoz- 
zato: insozzato. 
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abito sanza grande indugio di pruova, sapendo ch'è iscritto nella 
santa Iscrittura' che dice: «Provate gli spiriti, s'eglino procedano 
da Dio.» Il quale infermo, provato l’abito monastico, essendo già 
alquanto migliorato, volle discendere nel chiostro sostentandosi 
col suo bastone. Ma la prima infermità gli ritornò sì forte, che 
pareva già presso che finito. La qual cosa udendo il servo di Dio 
e avendo seco i frati, subito se ne va al letto dello ’nfermo. E fa- 
cendo insieme con gli altri frati orazione per lui, lo infermo inco- 
minciò a coprirsi il volto con uno mantello del quale era coverto. 
Al quale l’abate Giovanni disse così: — O che fai tu? — Allora 
lo infermo diventò pallido, e tremando rispuose: — Veggio il dia- 
volo istare quivi presso con occhi terribili, della cui bocca esce 
fiamma di maravigliosa grandezza, e fummi di zolfo nelle nari. — 
E il servo di Dio disse a lui:— Ove è egli? — Il quale rispuose: 
— O venerabile padre, egli è quivi. — Allora san Giovanni in- 
contanente chiappò la croce di mano a colui che la teneva, e per- 
cosse fortemente il diavolo con ella; il quale subito come fummo 
disparì d’inanzi agli occhi dello infermo. Allora lo ’nfermo, con 
quella boce che poteva, gridò dicendo due volte: — Grazia sia a 
Dio. — E anche disse: — Ecco che fugge, ecco che s'è partito, e 
ora ecco ch'è presente la vergine Maria con san Piero e con san 
Benedetto. — E appena compiè le parole, che incontanente morì. 
Qui chiaramente si manifesta come il venerabile padre fu d’ec- 
cellenti meriti, per le cui orazioni quello infermo fu liberato dalla 
noia dei dimoni per la difensione della croce. 

E dopo poco tempo? venne al venerabile padre un di villa? e, 
inginocchiatosi ai suoi piedi, incominciò istrettamente a pregarlo 
con grandi boci per un suo figliuolo il quale istava a* punto di 
morte, che il diliberasse da quello pericolo. Al quale avendo molta 
compassione, comandò a’ frati che pregàssono la misericordia di 
Dio per quello infermo. Ch’avvenne? i frati orando nella chiesa e 
°l venerabile padre stesosi in terra e pregando la misericordia di 
Cristo con grandi pianti, mandò un pane allo infermo, e inconta- 
nente fu sanato. 

Dopo questo,5 essendo ancora la fame per le contrade grande- 
mente, il venerabile padre, stando dinanzi alla porta del monistero 


1.1 Giovanni, Iv, 1. 2. Cap. v, $ 41, p. 373. 3. villa: contado, onde 
«villano » in senso di «contadino». Il latino ha «rusticus», campagnolo. 
4. a: in. 5. Cap. v, $ 42, p. 373. 
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di Razuolo, ragguardò una greggia delle sue vacche le quali pasce- 
vano nel giogo dell’alpe. E non avendo niuna cosa che dare ai po- 
veri che gli addimandavano limosina, domandò la grazia a santo 
Paolo, dicendo così: — O santo Paolo, o se tu dessi una di queste 
vacche ai poveri? — E dicendo questo, una ne cadde di sotto e 
subito morì. La cui carne incontanente la fece dare ai poveri, e 
logora! questa, perseverando in orazione, cadde la seconda, e la 
terza, e la quarta; le quali tutte diede ai poveri. Per la qual cosa i 
pastori attristandosi, menarono la greggia delle vacche dall’altra 
parte del monte. Ma il servo di Dio, disiderando di sovvenire ai 
poveri e non avendo che dare loro, voltòssi a san Paolo un’altra 
volta e disse: — O san Paolo, costoro sono iscampati mutando il 
luogo, ma e’ non potranno fuggire te che se’ padrone? di questa 
chiesa. Adunque tu, che predicasti la misericordia, dammi ancora 
che io possa dare ai poveri. — E così pregando con lagrime, cinque 
vacche di quello numero càddono ancora a terra del monte, e le 
carni di tutte quelle vacche comandò che féssono date a manicare 
ai poveri. Allora i pastori, molto turbati, fanno contra di lui 
grandi lamenti per lo danno di nove vacche, dicendo: — Tu sta- 
resti meglio nel monistero di Valembrosa, che essere venuto qui. — 
Ai quali piacevolmente rispuose: — Io so che voi siete molto tristi 
di questo fatto, e avvéggiomi che non ne volete dare più. Eh, 
non temete, che niuna di queste vacche a questi tempi morrà più. — 
La qual cosa così fu, imperò che, orando egli, cessò la rovina delle 
vacche, e rimàsono sane, In questo mezzo il servo di Dio, la cui 
mente ardeva di fiamma di carità, ragguardando ancora la po- 
vertà e gli affamati, e non avendo che* prestamente potesse dare, 
comandò che tutto il latte delle vacche ch’erano campate fosse 
dato ai poveri. E così dando il latte, per lungo tempo liberò molti 
dal pericolo della fame. 

In que’ dì,5 ritornando il venerabile padre al monistero di Va- 
lembrosa, e andato da lui il castaldo da Ronta, promìsegli di man- 
dargli una greggia di becchi, tra i quali erano molti castroni e pe- 
core assai. Comandò, adunque, il predetto castaldo ch’egli nutri- 
casse del latte di quelle pecore quelli poveri che potesse, e sov- 


1. logora: consumata. 2. padrone: patrono, titolare. La mandria, appar- 
tenendo a quella chiesa, appartenevano dunque al suo Santo titolare. 


3. Cap. v, $ 43, p. 373. 4. che: che cosa. 5. Cap. v, $ 44, Pp. 373. 
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venisse di dì in dì, e ch’egli desse a’ poveri di que’ castroni infino 
a tanto ch'egli ce ne fosse niuno. E così fu fatto. 

Anche uno suo famiglio venne da Razuolo a Valembrosa, rac- 
contandogli come uno grandissimo orso faceva ispesse volte grande 
danno alle sue vacche. Al quale disse: — Va uccidilo.' — E il fa- 
miglio, ritornando, trovò il predetto orso che istava in una cava 
d’un àlbore. E percotendo l’àlbore co la scure, disse all’orso: — Esci 
fuori, però che messere l’abate m'ha comandato ch'io ti uccida. — 
E uscito fuori, il famiglio incontanente l’uccise. 

A presso di ciò” il venerabile padre, passando un dì per l’alpe, 
venne al luogo nel quale era caduto il predetto àlbore, il quale era 
sì sterminato che grande moltitudine d’uomini con molte paia 
di buoi non l’arèbbono potuto muovere. Ma per altra via, per le 
ripe che contra istavano, non si poteva quivi pigliare.> Ma poiché 
fu un poco turbato, quasi lamentandosi cominciò a dire al com- 
pagno:— Oimè che faremo?— E parendogli grave il tornare, e 
non possendo andare più oltre, puòsesi in orazione umilmente, 
domandando l’aiuto di Dio. Allora Ugo, piovano di San Giovanni 
Maggiore, tentando se potesse trovare alcuno passo per lo quale 
eglino potéssono passare e non trovandolo, alla perfine andò e le- 
vòssi la gravezza dell’albero in collo, il cui carco molti uomini 
ovvero molte paia di buoi a niuno partito l’arèbbono potuto muo- 
vere, come sopra detto è. Ed egli lo sostenne come fosse una lieve 
verga, come egli medesimo ispesse fiate diceva. E così il venera- 
bile padre e il piovano predetto passarono sanza niuno danno. Il 
quale miracolo gli abitatori di quella terra raccontano insino al dì 
d’oggi, aggiugnendo che questo avvenne nel luogo il quale è detto 
«alle celle vecchie», presso al monistero di Razuolo. 

Anche il predetto padre* comandò a’ bifolchi de’ buoi di Ra- 
zuolo ch’eglino aràssono tutto dì, e la notte facéssono loro l’erba. 
Ma coloro rispondendo che temevano per gli orsi e per li lupi e pe’ 
ladroni di notte, que’ disse a loro: — San Paolo vi guardi sani e 
salvi. — Allora i ladroni, venendo di notte, legarono uno de’ buoi 
per le corna; ma eglino no ’] poterono mutare di luogo. Il quale i 
bifolchi trovarono ancora legato, e lagrimando, com'è usanza degli 
uomeni, il raccontarono, questo, al predetto padre. E il venerabile 


1. Va uccidilo. È il va più imperativo coordinato, che si è già incontrato. 
2. Cap. v,$ 45, p. 373. 3. pigliare: passare: il latino ha: «iter mutari non 
poterat». 4. Cap. v, $ 46, p. 373. 
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padre, andando al bue, disse: — O bue, va e fa il tuo uficio, im- 
perciò che santo Paolo non ti vuole perdere, poi che t'ha guardato 
dalle male fiere e dalla rapina de’ ladroni. 

Dopo questo,' essendo il venerabile padre a Passignano, un uo- 
mo del distretto di Poniano* venne a lui dicendo che voleva lasciare 
il mondo. Ei, quasi rifiutandolo, gli disse che s’andasse con Dio. 
Ma il predetto uomo maravigliosamente contrastando e umilmente 
pregando ch'egli abbia misericordia di lui, alla perfine consentì al 
suo domandare, come quegli ch'era pieno di misericordia. E ve- 
nendo, il predetto uomo confessò parte dei suoi peccati, ma al- 
quanti maggiori vergognòssi di confessargli. Il quale, il venerabile 
padre dopo pochi dì il puose a ricevere 1 forestieri e pellegrini. Ma 
il piatoso padre, cognoscendo per la ispirazione di Dio i peccati 
che costui malvagiamente avea nascosi, un dì, mentre che questo 
canovaio? chiamato Girardo apparecchiava da mangiare a’ fore- 
stieri che venivano, chiamandolo da parte, dissegli: — O Girardo, 
perché hai tu avuto così ardire d’ingannarmi? — Ma egli temendo 
rispuose: — In che modo, padre mio? — E il servo di Dio disse a 
lui: — Quando tu averai agio, verrai a me, e giudicherai quello 
che tu hai detto. — Ma il predetto Girardo, facendo il comanda- 
mento del venerabile padre, andò a lui quando gli fu licito. Al 
quale l’uomo di messere Domeneddio disse: — Or non mi dicesti 
tu che mi manifesteresti interamente i segreti de’ tuoi peccati? — 
E Girardo disse: — Mai sì,t ch'io il vi dissi. — E il servo di Dio dis- 
se a lui: — Se tu hai detto così, perché hai tu fatto sì crudelissimo 
male, che non m'hai voluto manifestare il peccato che tu commet- 
testi co la moglie del tale uomo, il dì della santa Apparizione del 
Signore e nella sua vigilia ? a presso di ciò, non ti bastava sì grande 
iniquità, se non ti disponevi a sì grande purgamento ritornare, 
volendolo fare da capo un’altra volta? — Allora Girardo, confuso 
nella mente, vedendosi preso nel laccio della sua bugia, inconta- 
nente s’inginocchiò in terra, e dimandò con lagrime penitenza de’ 
suoi peccati, e confessò essere vere tutte le cose che ’1 santo padre 
aveva predette. 

Anche, essendo il venerabile padre nel monistero di Passignano, 
un nobile uomo chiamato Ubaldo, del castello di Fighine, molto 


1. Cap. VI, $ 47, p. 374. 2. Pontano. Il testo del Manni ha « Pomano?, il 
latino ha «Poniensi». 3. canovaio: dispensiere. 4. maî sì: ma sì (cfr. 
Petrocchi). 5. Apparizione: forse l’Epifania. 6. Cap. vi, $ 48, p. 374. 
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amico famigliare di messere san Giovanni, il quale, gastigato da 
una grande infermità, chiamato a sé i suoi amici e tutta la sua fa- 
miglia, dispuose d’acconciare i suoi fatti. Allora, la sua donna 
chiamò un de’ suoi consorti" ch’'aveva nome Benzo, e mandòllo 
tosto a Passignano, del quale luogo il suo marito era padrone, e che 
dicesse al venerabile padre come il marito era allo stremo punto. 
E subito andando, iscontròssi in uno il quale gli disse che veniva 
dal munistero di San Cassiano, ove in quel dì aveva lasciato santo 
Giovanni. Il messo, udendo questo, subitamente venne a monte 
Iscalari e trovò il venerabile padre dinanzi alla porta del moni- 
stero, il quale leggeva salmi ovvero altre sue orazioni. E salutan- 
dolo il servo di Dio, domandòllo com’egli istava. ‘E quegli ri- 
spuose: — Io sono tristo e troppo dolente per lo nobile uomo e fe- 
dele vostro amico, il quale ora ène passato di questa presente 
vita. — Al quale san Giovanni disse: — Chi ène quello? — Al 
quale rispuose Benzo:— Il vostro gran fedele e nobile Ubaldo. — 
Incontanente il venerabile padre, voltato gli occhi verso l'oriente, 
fermòssi alquanto con molta compunzione; da indi, fatta l’ora- 
zione, ragguardò Benzo e comandògli che si partisse, consolan- 
dolo e dicendogli che ’1 più tosto che potesse tornasse a casa, però 
che quello infermo per cui n’era venuto tristo a lui, egli lo ritrove- 
rebbe sano e salvo colla grazia di Dio. E come gli promise per le 
sue orazioni, così è fatto, per testimonio di molti della casa del 
detto Ubaldo, i quali il viddono co la moglie insieme. E molti de’ 
suoi vicini, vedendo questo, laudavano la misericordia del Crea- 
tore per lo beneficio del suo servo Giovanni. 

Gregorio,” essendo ancora arcidiacono di messere lo papa, il 
quale fu poi papa Gregorio VII, uomo che amava in tutto 
Iddio, disponendosi di biasimare la sua virtù e pazienza, dimen- 
ticòssi delle parole che aveva ordinato di dirgli; onde, avendo tro- 
vato la sua perfezione così buona, tanto amore s'è fermato tra 
l'uno e l’altro, quanto si suole trovare tra due carissimi fratelli 
carnali, nati d’un ventre. Queste cose adunque diceva essere state 
vere Ridolfo, per adietro abate di Passignano, uomo religioso e di 
santa memoria, il quale raccontava ispessissime volte che egli era 


1. un...consorti. Il latino dice: «unum e nobilibus suis»; e anche dì 
Ubaldo dice «vir nobilis»; di qui, forse, «consorti». 2. Cap. VI, $ 49, 
P. 374. 
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istato a ciò presente, del cui testimonio, come uomo degno di fede, 
a niuno modo è da dubitare. 

Anche, un altro tempo, essendo il servo di Dio molto infermo, 
diede una particella del mangiare che gli era posto innanzi, a un 
frate chiamato Girardo. La quale pigliando con ubbidienza, man- 
giòlla, e poi cominciò a pensare intra sé molte parole, cioè come il 
venerabile padre aveva consentito di pigliare sì dilicato cibo, il 
quale pensava che non gli fosse ancora necessario. La qual cosa il 
padre Giovanni intendendo per ispirito, mangiato ch’egli èbbono, 
raccontògli tutto ciò ch’egli aveva pensato, per ordine. Allora il 
predetto frate diligentemente gli aperse il segreto del suo cuore, e 
tutte le cose che il servo di Dio gli aveva dette confessò essere 
vere. E nella seguente notte, dovendo andare al mattutino col ve- 
nerabile padre, ebbe una grande sete nascosamente. La qual cosa 
conoscendo il padre Giovanni per illuminazione del cuore, chiamò 
con cenno un suo famiglio, e fece dare uno bicchiere pieno di vino 
inacquato al frate che si doveva partire. Il quale il frate ch’aveva 
sete pigliandolo il bevve, e dispenta la sete rallegrandosi partìssi 
con licenza del venerabile padre, rendendo grazie a Dio per rive- 
renza di tanto padre, il quale aveva conosciuti i segreti del suo 
animo e in tutto gliele” aveva dichiarati. 

E dopo questo,? uno cherico molto ricco vendé ciò ch’egli aveva 
e, pigliando molti danari delle sue cose, venne al venerabile padre. 
Per la qual cosa il servo di Dio, amico della povertà, udendo gli 
disse per che cagione fosse venuto. E sappiendola, gli favellò in 
questa forma: — Infino a tanto che un danaio, di cotesti che tu hai, 
averai teco, ovvero che tu gli serbi a te, tu non potrai participare 
meco né essere mio amico. — Udendo queste cose, il cherico si 
partì e distribuì per sustentazione de’ poveri il prezzo del venduto 
patrimonio, il quale il servo di Dio aveva dispregiato. E poi ritornò 
a colui, il quale faceva maggiore4 Iddio che l’oro e maggiore i po- 
veri che i ricchi. E udito questo il venerabile padre e cercandone 
la verità, pigliò in figliuolo colui che si era fatto povero per Cri- 
sto, avendolo in prima dispregiato ricco. 


I. Cap. vi, $ so, p. 374. 2. gliele: vale «glieli» 3. Cap. vi, $ SI, pp. 
374-75. 4. faceva maggiore: faceva più conto di. 


GIOVANNI DA FÉCAMP 
($ 1078) 


* 


Do, per intero, un testo che riscosse inverosimile fortuna tra il 
secolo XIV e il XVI, e molto si è adoperato in qualità di libro di 
preghiere sino ai giorni nostri: le cosidette Meditationes sancti 
Augustini (P.L. 40, 897-942). Andrea Wilmart, che negli ultimi 
suoi anni, non fosse stato colpito dalla morte (| 21 aprile 1941), 
avrebbe restituito alla luce moltissima letteratura spirituale del- 
l'Europa dopo il Mille (tanta già ne restituì), rese quest'opera a 
Giovanni da Fécamp: cfr. Auteurs spirituels et textes dévots, Paris 
1932, pp. 125 sgg. e passim; inoltre, Formes successives ou parallèles 
des Méditations de saint Augustin, in «Revue d’Ascétique et de 
Mystique, XVII » [1936] 337-357. Cfr. JEAN LEcLEROQ et JEAN-PAUL 
BonnNEs, Un maître de la vie spirituelle au XI siècle; Yean de Fecamp; 
Paris, Vrin, 1946; pp. 109-183, dov’è la primissima redazione 
del testo. 

Giovanni da Fécamp, nato verso il 990 in quel di Ravenna, era 
nipote del beato Guglielmo di Volpiano, grande riformatore mo- 
nastico nell'Italia settentrionale, e ne divenne il discepolo. Lo se- 
guì a Fruttuaria, quindi a Dijon; ove restò sino a quando nel 1017 
fu inviato priore nel monastero della Trinità a Fécamp nella Nor- 
mandia. Divenne abate di Fécamp nel 1028, e vi morì il 22 feb- 
braio del 1078. Sull’abbazia di Fécamp, cfr. L. H. CoTTiINEAU, 
Repertoire bio-bibliographique des Abbayes et Prieurés; vol. 1(Màcon, 
1936, pp. 1116-1120). 

Com'è noto, il testo vulgato risulta dei capitoli XII-XXV, XXVII- 
XXXIII, XXXV-XXXVII, nella sua integrità; gli altri capitoli, forse an- 
che dello stesso autore, non apparterrebbero alla stessa opera. 
Mantengo la divisione in sei brani, con le didascalie del ms., e 
do tra parentesi quadre la capitolazione del Migne. La traduzione, 
la desumo dal manoscritto della Biblioteca Nazionale di Roma, 
segnato Fondi Minori 26 (San Pantaleo, 111), membranaceo del 
secolo XIV, ff. 121-173: termina a P. L. 40, 936, linea 10: quanto 
dire, contiene tutta e sola la parte che, nelle suddette Meditationes, 
costituisce questa opera, nella redazione vulgata. Né più né meno, 
come un manoscritto della Palatina di Parma, onde nel 1862 L. 
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Barbieri trasse e pubblicò soltanto la terza parte: I! libro della vita 
contemplativa, Bologna 1862 (Scelta di curiosità letterarie inédite 
o rare, num. 16). Di altri manoscritti e d’incunaboli, ai fini della 
silloge, non occorre parlare. Ho tenuto innanzi, per i luoghi dubbi, 
il manoscritto vaticano, segnato Chigiano latino M. Iv, 97, ff. 7-40V, 
cartaceo del secolo XV. Detto manoscritto, in calce alle Medita- 
zioni (f. 40Y), porta la notazione: «Questo libro ène di monna Le- 
na, donna di Gino di Neri Capponi; scritto del mese di margo 
1456, compiuto a dì primo d’aprile.» Il che vuol dire che appar- 
tenne a Maddalena di Raimondo di Amaretto Mannelli (morta il 
17 gennaio 1492), moglie di Gino Capponi (22 gennaio 1422 - 23 
aprile 1487): cfr. Lirta, Famiglie celebri italiane, tav. x1 dei Cap- 
poni. In più il manoscritto, oltre l'appartenenza così distinta, ap- 
parisce copia, forse, del nostro (cfr. lacuna, di cui alle note 5 e 6 
di p. 631), ma copia non diretta (cfr. nota 1 di p. 640). 


LA «CONFESSIONE TEOLOGICA» 


I 


[x11] Somma Trinitade, una virtude e non partita* maestà, Dio no- 
stro, Dio onnipotente, a te mi confesso, io, ultimo de’ tuoi servi e 
picciolino membro della tua Chiesa. Io confesso e rendo onore a te 
con debito sacrificio di loda, secondo lo sapere e potere che tu a 
me tanto picciolo hai degnato donare. E però ch’io non hoe doni 
di fuori, li quali io ti possa offerere, voglio volentieri, orando con 
fede non maculata e con pura coscienzia, offerere a te li voti e li 
desiderii, li quali della tua loda sono dentro da me per li doni della 
tua misericordia.” 

Credo adunque te, con tutto il cuore, re e signore del cielo e 
della terra; adoro e confesso [te]? Padre e ’l Figliuolo e lo Spirito 
Santo, in tre Persone, in una sustanzia; vero Iddio, onnipotente; 
di una natura non composta, sanza corpo, invisibile e non com- 
preso; il quale non ha’ in te niuna cosa, maggiore o più bassa una 
che un’altra, ma credo che per ogni modo sii perfetto, sanza brut- 
tura; e sanza quantità di misura, grande; sanza qualità corporale, 
buono; sanza tempo, sempiternale; sanza morte, vita; sanza in- 
fermità, forte; sanza bugia, verità; sanza luogo, in ciascuna parte 
tutto; sanza fine, in ciascuna parte presente; sanza distendimento, 
riempi ogni cosa; sanza contrazione,* soccorri in ogni parte; sanza 
movimento, avanzi ogni cosa; sanza tuo stare, se’ dentro a ogni 
cosa; sanza bisogno, creasti ogni cosa; e sanza tuo principio, fai 
tutte le maraviglie; in grandezza, se’ sanza fine; in virtù, onnipo- 
tente; in bonità, sommo; in sapienzia, instimabile; in consigli, 
temibile; in giudicii, giusto; in pensieri, chiaro; in parole, verace; 
in opere, santo; in misericordia, copioso; inverso li peccatori, pa- 
zientissimo; inverso coloro che si pentono, piatoso; sempre se’ 
quel medesimo: etternale, sempiternale, immortale, incorrutti- 
bile; lo quale li piccoli luoghi non istringono, e li larghi non l’allar- 
gano, e neuno ricettacolo” ristrigne; la volontà non te varia, e la 
necessità non te corrompe; le cose triste non ti turbano, le liete 
1. non partila: «indiscreta», dice l’originale latino (P.L., 40, 909), cioè in- 
divisa. 2. offerere... misericordia. Dice l’originale: «ea quae in me sunt 
vota laudationis ex dono misericordiae tuae». Per offerere, v. Par., xWI, 
140. 3. [te]: supplito di sul ms. Chigiano. 4. contrazione: « contradi- 


zione» ha per errore l’uno e l’altro manoscritto. 5. ricettacolo: il ms: 
ha « niccettacolo ». 
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non ti lusingano; le cose passate non ti passano," quelle che deono 
essere a te non hanno a venire; a cui il nascimento non darà prin- 
cipio, né i tempi accrescimento, né ventura darà fine; ma vivi e 
regni innanzi alli secoli e ne’ secoli e per li secoli, e hai perpetuale 
loda et etternale gloria, e somma podestà, e singolare onore; re- 
gno perpetuale, imperio sanza fine: per infiniti e immortali secoli 
de’ secoli. Amen. 


[x111] Infino a qui, Dio onnipotente, ragguardatore e cercatore del 
mio cuore, io ho manifestato la onnipotenzia della tua maestà e 
la maestà della tua onnipotenzia; ma ora, sì come col cuore si 
crede a iustizia, così colla bocca confesso d’innanzi da te? in salute, 
in che modo tu hai degnato di sovvenire all’umana generazione, 
nella fine de’ secoli. Tu, Padre Iddio, giammai non leggiamo che 
sii nel mondo mandato; ma del tuo Figliuolo in questo modo scrive 
l’Apostolo:3 «Quando fue pieno e compiuto tempo da Dio pro- 
messo, Dio mandbòe il suo Figliuolo, e allora apparve nel mondo, 
nato della beata e sempre vergine Maria, vero e perfetto omo»; 
e fu mandato in quello luogo per umilità,t là dove sempre fu et 
è per divinità. La quale missione io confesso, con tutto il cuore 
e con tutta la bocca, che fu operazione di tutta la Trinitade. 

Come ci hai tu amati, Padre santo e bono, come e quanto 
ci hai amati, pietoso fattore, che eziandio e al tuo proprio Figliuolo 
non perdonasti’ ma per noi malvagi nel mondo il mandasti, ove 
elli fu a te suddito infino alla morte della croce,” nella quale croce 
elli tolse via li molti nostri peccati, e crocifìssegli,* e uccise la morte, 
et elli solo fue vivo tra’ morti,° et ebbe podestà di porre l’anima 
sua e di darla,'° per noi peccatori ricomperare. Adunque fu elli 
vincitore e sacrificio;!! e però fu elli vincitore, perché elli fu sa- 
crificio; e per noi diventò a te, elli, sacerdote e sacrificio. 

E per ciò degnamente ho in lui grande speranza, per'* ciò che 
per lui, che ti siede dalla tua mano diritta e priega per noi,'3 tu 
sanerai tutte le mie infermitadi. Le mie infermitadi, Signore, sono 
I. non ti passano: non ti passano di mente, non sono obliate, 2. d’innanzi 
da te: al tuo cospetto. Cfr. Romani, x, 10. 3. Galati, IV, 4. 4. umilità: 
«umanità », dice l’originale. Il traduttore ha saltato un breve periodo, in- 
nanzi. 5. Come...: segue un brano che viene da sant'Agostino, Confes- 
sioni, x, c. 43, n. 69. 6. Romani, VIII, 32. 7. Filippesi, 11, 8. 8. Co- 
lossesi, II, 14. 9. Salmi, LxxxVII, 6. ro. Giovanni, x, 18. 11. vinci- 


tore e sacrificio: «victor et victima», l’originale. 12. degnamente: merita- 
mente. 13. Romani, vi, 34. 
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grandi e molte; e so e confesso che ’l principe di questo mondo 
molto hae che fare con meco: ma priègoti che tu mi liberi, per lo 
nostro ricomperatore, che siede della tua mano diritta, nel quale 
niuna sua cosa ha potuto trovare.' Per lui fa me vivo, lo quale non 
fece peccato, e non fue trovato inganno nella sua bocca;? per lui, 
il quale è nostro capo, e non è in lui macula niuna, libera me, 
suo membro, avvegna che picciolo sia e infermo. Priègoti che mi 
liberi da' peccati e da’ vizii e dalle negligenzie mie, e riémpimi 
delle tue sante virtudi, e fammi risplendere de’ buoni costumi. 
Fammi per lo tuo santo nome perseverare nelle tue opere sante, 
insino alla fine, secondo la tua volontà. 


[x1v] Io mi sarei potuto disperare per li molti miei peccati e per le 
infinite mie negligenzie, se lo tuo Figliuolo Iddio non avesse presa 
carne e abitato in noi. Ma oggimai non ho ardimento di disperarmi, 
però che, essendo noi tuoi nimici, siamo teco reconciliati per la 
morte del tuo Figliuolo. Quanto dunque maggiormente divente- 
remo salvi per lui? ogni speranza e tutta la certezza mia e la fi- 
ducia io hoe nel suo prezioso sangue, il quale è sparto per noi e per 
la nostra salute; in lui respiro, e in lui confidandomi desidero di 
venire a te, non per giustizia che in me sia, ma per quella del tuo 
Figliuolo, nostro signore Jesu Cristo. 

O pietosissimo Iddio e benignissimo amatore degli uomini, il 
quale per Jesu Cristo tuo Figliuolo noi hai maravigliosamente ri- 
comperati, che per la nostra colpa eravamo perduti, grazia rendo 
alla tua piatade, e molte grazie ti rendo con tutte le midolle del 
mio cuore, per la tua inenarrabile dilezione, con la quale noi miseri 
indegni con maravigliose bontadi tu hai degnato d’amare. Man- 
dasti quel tuo medesimo unigenito, del? segreto della tua divinitade 
alla nostra palese utilitade, a salvare noi peccatori, che èramo allora 
figliuoli di perdizione. Grazie ti rendo per la tua santa incarna- 
zione, e per la sua santa nativitade, e per la sua gloriosa genitrice, 
della quale egli degnò prendere carne per la nostra salute, a ciò 
che, sì come elli era vero Iddio d’Iddio, così fosse vero uomo della 
Vergine nato. Grazie rendo per la Passione sua, per la croce, e 
per la morte, e per la resurrezione sua, e per l’assunzione in cielo, 
e per la sedia ch’elli hae alla mano diritta della tua maestade, 


1. nel quale... trovare: nel quale Gesù il demonio non trova nulla di suo, 
mentre in me trova tanto. 2. I Pietro, II, 22. 3. del: dal. 
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per ciò ch’elli dopo la sua resurrezione, vedendo li suoi discepoli, 
salìe in cielo," e, sedendo dalla tua mano diritta, mandbde lo Spi- 
rito Santo ne’ suoi figliuoli, i quali per grazia s'aveva acquistati.? 
Grazia ti rendo per quello santissimo spargimento del sangue suo, 
del quale semo ricomperati; e insiememente per quello santis- 
simo e vivìfico misterio del Corpo di Cristo e del suo sangue, del 
quale continuamente nella tua Chiesa noi siamo pasciuti, abbe- 
verati, e lavati, e santificati, e diventiamo partecipi della tua una e 
somma divinitade. Grazia ti rendo per la tua maravigliosa e ine- 
narrabile caritade, colla quale tu tanto ci amasti, e salvasti noi in- 
degni per l’unigenito tuo Figliuolo, per ciò che tu in tal modo 
amasti il mondo, che per lo mondo desti il tuo unigenito: a ciò 
che chiunque crede in lui non perisca ma abbia vita eterna,? 
a ciò che noi conosciamo te, vero Iddio, e Jesu Cristo, la quale 


mandasti,* per diritta fede, e per operazioni che si convengono 
alla fede. 


[xv] O inestimabile pietade, o ineffabile caritade la quale tu avesti, 
che, a ciò che liberassi il servo, desti il tuo Figliuolo [il quale è vero 
Dio], a ciò che l’uomo fosse diliberato5 il quale era perduto! 
Come fu benignissimo amatore delli uomini il tuo Figliuolo, nostro 
Iddio, alle cui piatose vene di misericordia non parve assai, ch’elli 
s’inchinò e diventò uomo nascendo della vergine Maria, se 
eziandio elli non si mettesse alla morte della croce per noi e per 
la nostra salute! Esso piatoso Iddio venne, per la pietà e bontà sua; 
venne a ricercare e fare salvo quello ch’era perito. Cercde della 
pecora perduta, cercòe, e trovòlla, e nelle sue spalle la riportòe 
al riposo.9 Questi è piatoso Iddio e molto piatoso pastore. 

O piatade, o caritade, chi udì mai cotali cose? o fratelli, chi 
non ostupiscerà” sopra tanta vena di misericordia? chi non se ne 
maraviglierà e insieme non se ne rallegrerà? per la tua smisurata 
carità, per la quale tanto ci amasti, mandasti il tuo Figliuolo in si- 
militudine di peccatore a ciò che della similitudine del peccato 
ridannasse il peccato, sì che noi diventassimo tua iustizia in lui;* 
per ciò è quello verace agnello che toglie e lieva via i peccati del 


1. Atti, 1,9. 2. Atti, II, 4. 3. Giovanni, n, 16. 4. Giovanni, xv, 3. 
s. diliberato: liberato, prosciolto, riscattato. Così, anche il Chigiano. 
6. Luca, xv, 4-5. 7. ostupiscerà: stupirà (lat. «obstupescere »). 8. Romani, 
VIII, 3-4. 
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mondo, lo quale morendo distrusse la nostra morte, e resurgendo 
rapparecchide la nostra vita. 

Ma che ti possiamo noi rendere, Signore nostro, per tanti be- 
neficii della tua misericordia? quali laude e che operazioni di 
rendimento di grazie? eziandio se avessimo la scienzia e potenzia 
degli angeli beati, non potremmo per niuna cosa degnamente ricom- 
pensare a tanto beneficio. E se tutte le nostre membra tornàssono 
in lingue, ancora non basterebbe la nostra piccolezza a renderti 
degnamente loda, però che la tua carità inestimabile, la quale 
dimostrasti a noi indegni della tua pietà e bonità, avanza ogni 
scienzia. Però che il tuo Figliuoio, nostro Iddio, non prese natura 
d’angeli, ma prese la schiatta d’Abraam,' e diventòe simile a noi 
in ogni cosa, sanza peccato. 

Pigliando l’umana natura e non l’angelica, adornandola della 
santa resurrezione e delle vestimenta della immortalitade, portòlla 
sopra tutti i cieli e sopra tutti li cori degli angioli, sopra li cheru- 
bini e sopra gli serafini, allogòlla alla tua mano diritta. Questa 
umanitade lodano gli angioli e adorano le dominazioni e tutte le 
virtudi del cielo quasi triemano, vedendo sopra sé l’Uomo-Iddio. 
Questa in verità è tutta la mia speranza, però che Jesu Cristo no- 
stro signore è parte e carne e sangue di ciascuno di noi. 

Dunque, dove la mia parte regna, qui credo regnare, e dove la 
mia carne è glorificata, qui cognosco me glorioso, e dove il sangue 
mio signoreggia, qui sento me signoreggiare. E quantunque io sia 
peccatore, nondimeno non mi diffido di questa comunione della 
grazia, che, avegna che i miei peccati impediscano, la mia su- 
stanzia nondimeno lo richiede. E se i miei difetti mi cacciano, 
la comunità della natura non mi scaccia. Per ciò ch’elli non è 
dispiatato signore ch’elli dimentichi l’uomo, e non si ricordi di 
colui il quale seco porta, e non abbia a mente me colui per cui 
cagione elli mi ricevette.* 

Ma in verità lo nostro signore Iddio è umile e molto benigno, 
e ama la carne sua, le membra sue, le ’nteriora sue. Nel nostro si- 
gnore Jesu Cristo, dolcissimo e benignissimo e pietosissimo, già 
siamo risuscitati, siamo già in cielo saliti e ivi ci riposiamo, però 


1. Ebrei, 11, 16. 2. nonsi... ricevette: dovrebbe dire: «non abbia a mente 
colui il quale per mia cagione elli ricevette», conforme al testo latino: 
«non meminerit ipsius quem mei causa suscepit». Così, infatti, scrive il 
Chigiano, f. 10v. 
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che la carne nostra ama noi, e abbiamo in lui la prerogativa, overo 
dignità, del nostro sangue. Noi siamo sue membra e sua carne, 
et elli è il capo nostro, dal quale procede tutto il corpo. Sì come 
dice la Scrittura: «Egli è ossa delle mie ossa e carne della mia 
carne, e saranno due in una carne.» E niuno fu mai che avesse in 
odio la sua carne, ma àmala e nutrìcala. Questo è grande misterio, 
io dico in Cristo e in tutta la Chiesa,® come dice l’Apostolo. 


[xv1] Grazie ti rendo, dunque, colle labbra e col cuore e con tutta 
la virtù ch’io posso, alla tua infinita misericordia, signore nostro 
Dio, per tutte le tue misericordie, per le quali tu maravigliosa- 
mente a noi perduti hai degnato di sovenire per quello tuo mede- 
simo Figliuolo salvatore e ricomperatore nostro, lo quale fue morto 
per li nostri peccati, e risuscitò per farci giusti,3 e ora vivendo siede 
dalla tua parte diritta sanza fine e priega per noi* e insieme teco 
hae misericordia di noi, però ch’egli è Iddio Figliuolo di te, Dio 
Padre, e teco insieme eternale è d’una medesima sustanzia et egua- 
le in ogni cosa; e per ciò ci puote perpetualmente salvare. 

Ma secondo quello ch’egli è omo, gli è dato ogni signoria in cielo 
e.in terra," a ciò che nel nome di Jesu ogni ginocchio in cielo e 
in terra s’inginocchi, e ogni lingua confessi che lo nostro signore 
Jesu Cristo è nella gloria di Dio Padre.) Da te, Iddio Padre, è egli 
ordinato giudice de’ vivi e de’ morti; e tu non giudichi veruno, 
ma ogni tuo giudicio hai dato al tuo Figliuolo,7 nel cui petto si ri- 
posano tutti i tesori della sapienzia e della scienzia.8 Questi è testi- 
monio e giudice, giudice e testimonio,® dal quale niuna coscienzia 
peccatrice potrà fuggire né acquattarsi'° per ciò che ogni cosa è a lui 
ignuda e aperta.” Et elli, che ingiustamente fu giudicato, giudi- 
cherà il mondo in dirittura e il popolo con giustizia.!* 

Dunque, io benedico il tuo santo nome eternalmente e dògli 
gloria con tutto il cuore mio, signor mio Iddio, per quella inenar- 
rabile e maravigliosa congiunzione della divinità e umanità, che 
sono insieme una Persona in tal modo che non è l’una Persona 
Iddio e l’altra uomo, ma una medesima cosa è Iddio e uomo, uo- 
mo e Iddio. Ma avvegna che con mirabile degnazione lo Figliuolo 
di Dio abbia preso carne, nondimeno alcuna di queste due nature 
1. Genesi, II, 23-24. 2. Efesini, v, 29, 32. 3. Romani, Iv, 25. 4. Ro- 
mani, VIII, 34. 5. Matteo, xxvIt, 18. 6. Filippesi, 11, 10-11. 7. Gio- 


vanni, v, 22. 8. Colossesi, II, 3. 9. Geremia, xxIX, 23. 10. acquat- 
tarsi: nascondersi. 11. Ebrei, Iv, 13. 12. Salmi, xcv, 13. 
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non è mutata in altra substanzia, e al misterio della Trinità non 
è aggiunta la quarta Persona, anzi è unita e diventata una e non 
partita la sustanzia del Figliuolo d’Iddio e quella dell’uomo. E 
in ciò fu fatto quello che non era mai stato fatto; e quello che sem- 
pre era, stette fermo e saldo. 

O maraviglioso misterio, o inenarrabile commutazione, o ma- 
ravigliosa e sempre da maravigliare benignità della divina mise- 
ricordia, che noi non fummo degni d'esser servi, e ora siamo fatti 
figliuoli di Dio et eredi di Dio, insieme eredi con Cristo!! onde 
abbiamo noi avuto questo? da qual cosa siamo noi a questo me- 
nati? 

Ma priego te, piatosissimo Padre, per questa inestimabile bontà 
e pietà e carità tua, che tu ci facci degni delle molte e grandi pro- 
missioni di questo tuo Figliuolo Jesu Cristo, e con la tua virtù 
conferma quello che hai adoperato in noi.* Compi quello che co- 
minciasti, a ciò che noi meritiamo di venire alla piena grazia della 
tua misericordia. Fa che noi per lo Spirito Santo intendiamo e 
meritiamo, e sempre con debito onore facciamo reverenzia a 
questo grande misterio della tua piatade, il quale è manifestato 
nella nostra carne, apparve agli angioli, predicato fue alle genti, 
creduto è nel mondo, salito è in gloria.* 


[xv1r] O quanto ti siamo noi debitori, Iddio nostro signore, ricom- 
prati da te di sì grande prezzo, salvati di sì grande dono e aiutati 
con sì grande e glorioso beneficio! come e quanto déi tu essere te- 
muto e amato e benedetto e onorato e glorificato da noi miseri, li 
quali tu hai tanto amato! A te in verità dobbiamo rendere ciò che 
noi sappiamo, tutto lo nostro podere e tutta la nostra vita: chi è 
colui che abbia alcuna cosa che tua non sia? 

Tu, signore nostro Iddio da cui procedono tutti li beni, per te 
e per lo tuo santo nome dacci de’ tuoi beni, a ciò che de’ tuoi beni 
noi serviamo a te e usando virtù ti piacciamo e continuamente ti 
rendiamo degne lode per li tanti beneficii della tua misericordia; 
però che noi non ti possiamo da altra parte piacerti né servirti 
se non se del tuo guiderdone; per ciò che ogni ottimo dato e ogni 
dono perfetto viene di sopra, e discende da te che se’ Padre de’ 
lumi, nel quale non è trasmutamento né ombra di variamento.* 


1, Romani, visi, 17. 2. Salmi, LXVII, 29. 3. 1 Timoteo, 111, 16. 4. Gia- 
como, I, 17. 
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Signore Iddio nostro, Dio piatoso, Dio buono, Dio onnipotente, 
Dio che contare non si puote, Dio di natura che non si può com- 
prendere, ordinatore di tutte le cose e padre del nostro signore 
Jesu Cristo, lo quale questo medesimo tuo Figliuolo dolcissimo 
mandasti del seno tuo occulto alla nostra palese utilitade, a rice- 
vere la nostra vita a ciò che ci donasse la sua, e fosse perfetto Iddio 
da te padre, e perfetto uomo da parte della madre; tutto Iddio 
e tutto uomo, uno medesimo Cristo, eternale e temporale, immor- 
tale e mortale, creatore e creato, forte e infermo, notricatore e no- 
tricato, pastore e pecora, temporalmente morto e teco vivo eter- 
nalmente; il quale ai suoi amatori diede la libertà della vita la 
quale promise, e a noi disse:* «Qualunque cose voi adomanderete 
al mio Padre nel mio nome, tutto vi darà, » 

Per lui, sommo sacerdote e vero pontefice e buono pastore, lo 
qual offerse se medesimo a te in sacrificio ponendo la sua anima 
per lo suo populo, ti prego, per lui che siede dalla tua mano diritta 
e priégati per noi, nostro ricomperatore e nostro avvocato; priego 
umilmente la tua pietade e la tua bontade, pietosissimo e beni- 
gnissimo amatore degli uomini Iddio, che mi dia grazia che con 
questo tuo Figliuolo e con lo Spirito Santo in tutte le cose benedica, 
santifichi e glorifichi te con molta contrizione di cuore, con fontana 
di lagrime e con molta reverenzia e tremore; poi che coloro che 
sono d’una medesima sustanzia, il loro dono è uno medesimo. 

Ma poi che il corpo che si corrompe aggrava l’anima, priègoti 
che desti le mie negligenzie coi tuoi buoni stimoli, e fammi perse- 
verare bontadosamente? ne’ tuoi comandamenti e nelle tue lode dì 
e notte. Dammi grazia che ’l mio core si riscaldi dentro da me e 
nel mio pensiero arda lo fuoco. E per ciò che esso tuo Figliuolo 
disse: « Niuno viene a me se il mio Padre il quale mi mandòe nol 
trarrà, e niuno viene al Padre se non per me »,5 priègoti umilmente 
che tu sempre a lui mi tragghi et elli mi tragga a te e ménimi a 
te, in quello luogo dove elli è sedendo dalla tua mano diritta: ove 
è vita sempiternale, ove è amore perfetto, ove è dì eternale, ove è 
uno spirito di tutti, ove è somma e certa sicurtade, tranquillità e 
riposata giocundità e gioconda filicità, eterna bcatitudine e beata 
tua visione e loda sanza fine, ove tu con lui et elli con te in comu- 


1. Giovanni, xv, 16. 2. Sapienza, Ix, 15. 3. bontadosamente: virtuosa- 
mente; il Chigiano, f. 12Y, dà: alontadiosamente ». 4. Salmi, XXXVIII, 4. 
5. Giovanni, VI, 44; XIV, 6. 
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nità dello Spirito Santo eternalmente e sempiternalmente vivi e 
regni Iddio per tutti li seculi de’ seculi. Amen. 


Finito il primo trattato di questo libro; comincia il secondo, il quale 
tratta de l’amore di Cristo e della città celestiale, la quale elli chiama 
Jerusalem, cioè visione di pace. Comincia in questo modo: 


II 


[xvIxi] Cristo, speranza e onor mio, tu se’ lo dolce amatore de li 
uomini, tu se’ luce, via, vita, salute e pace di tutti coloro che te 
amano; e per la loro salute hai voluto sostenere ogni grande cosa, 
imprima abbassando e inchinandoti a ricevere carne umana; e non 
bastando questo, volesti nel tempo della tua passione essere legato, 
in croce posto, ferito, e alla fine morto e seppellito; dopo tre dì, 
poi che avesti vinto lo nemico, risuscitasti, lasciàstiti vedere alli tuoi 
discepoli confortando li loro cuori che dubitavano; e compiuti li 
quaranta dì tu salisti in cielo, ove tu vivi e regni sempre mai. 

Tu se’ lo mio Iddio vivo e verace, tu se’ lo mio Padre santo, tu 
se’ lo mio Iddio prezioso, tu se’ lo mio re, grande pastore mio 
buono, maestro mio uno, aiutatore mio ottimo, bellissimo mio 
diletto, pane mio vivo, sacerdote e consigliere della mia anima, 
guida e menatore mio a vita eterna, luce mia verace, dolcezza 
mia santa, via mia diritta, sapienzia mia chiara, simplicità mia 
pura, concordia mia pacifica, guardia mia sicura, parte mia buona, 
salute mia sempiterna, misericordia mia grande, pazienzia mia 
fortissima, sacrificio mio sanza macula, ricomperamento mio com- 
piuto, speranza mia continua, carità mia perfetta, risuscitamento 
mio verace, vita mia eternale, allegrezza e visione mia beatissima 
che se’ e sarai sanza fine. Priègoti, adunque, umilmente che tu mi 
sia via per la quale io vada e pervefiga a te, e in te sia il mio riposo, 
il quale se’ via, verità e vita, sanza la quale niuno viene al Padre 
di cielo; per ciò ch’io disidero te, dolcissimo e bellissimo mio Si- 
gnore. 

O splendore della gloria di Dio Padre, lo quale hai per tua sedia 
i cherubini e raguardi l’abisso, tu se’ lume veridico che illumini, 
lume che non viene meno, nel quale desiderano gli angeli di guar- 


1, trattato: porta lo stesso titolo nella rubrica del Chigiano, f. 13. 2. Gio- 
vanni, xIv, 6. 
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dare.® Ecco, lo mio cuore è dinanzi da te. Scuoti e caccia via le sue 
tenebre, a ciò che più pienamente abondi nella chiarità del tuo 
lume. O Iddio mio, dammi te medesimo, rendi te a me. Ecco ch'io 
amo te, e se io t'amo poco, dammi grazia ch’io ti ami più forte- 
mente. Io non posso sapere la misura che m'è bisogno a ciò che 
t'ami assai, a ciò che la mia vita corra ad abbracciarti, e non mi 
volga adietro insino.a tanto che io non sono piatto? a lato al tuo 
volto. Io so questo certamente che io sto male sanza te, non sola- 
mente fuori di me, ma eziandio in me medesimo, e ogni abun- 
danza e ogni ricchezza la quale non è lo mio Idio, si è a me pover- 
tade, per ciò che tu se’ quel bene lo quale non si può magagnare? 
né mutare in meglio; tu se’ colui che semplicemente se’ solo,t al 
quale non è altro il vivere e altro il beato vivere, poi che tu se’ la 
tua beatitudine. 

Ma la tua creatura, nella quale altro è la vita e altro è la beata 
vita, della sua vita e della beata vita non dee rendere grazie se non 
a te; che noi abisogniamo di te e non tu di noi, poi che, [se] noi 
non fossimo, a te né al tuo bene non mancherebbe nulla. E questa: 
è la cagione, per che noi abbiamo bisogno d’appoggiarci e d’acco- 
starci sempre a te: a ciò che, per lo tuo continuo aiuto, noi possiamo 
vivere santament’e dirittamente. Noi, per la nostra fragilità la quale 
è di grande peso, siamo tratti e menati in giuso; ma per lo tuo dono 
siamo menati in suso, e accèndesi in noi uno fuoco, e fassi nel 
cuore nostro una scala d’amore per la quale e su per le cui gràdoraS 
noi andiamo cantando. Questo è lo tuo buono fuoco del quale noi 
siamo abruciati, e per la cui virtù noi andiamo in su, andiamo alla 
città pacéfica celestiale. 

Quando io odo ragionare di questa cittade, grande allegrezza 
s'ingenera nel mio cuore, e dico: Nella casa di Dio andremo. 
E in quella cittade già m’hae allogato la buona volontade, nella 
quale sempre noi vorremo staré. 

Ma imperciò che, mentre che l’anima è congiunta col corpo, 
noi siamo tuoi peregrini e non abbiamo qui ferma cittade,7 ma 
andiamo cercando quella che sempre dee durare? e quella che per 


1. Pietro, I, 12. 2. piatto: nascosto. Così anche nel Chigiano, f. 14. Il 
testo latino ha: «abscondatur in abscondito ». 3. magagnare: corrompere, 
mutare in peggio. Così anche nel Chigiano, f. 14. 4. tu se’... solo: cioè, 
che con la tua stessa esistenza hai già tutto. 5. gradora: (così nel Chi- 
giano, f. 14Y) gradini: si veda quel che si è detto qui dietro a proposito di 
«luògora». 6. Salmi, cxx1, 1. 7. 11 Corinzi, v, 6. 8. Ebrei, xi, 14. 
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nostro manceppato! ci è serbata in cielo, e per ciò con la grazia tua 
la qual mi mena, io entro nel letto del mio cuore, cantando a te, 
re mio e Iddio mio, canti d’amore. E questo canto si è il grande 
lamento e pianto ch’io fo, ritrovandomi in questo peregrinaggio,” 
nel quale me diletto di cantare le tue giustizie. 

E ricordandomi della città celestiale Jerusalem, lievo lo mio 
cuore in alto, a ciò ch’io possa pensare di questa cittade: e dico 
ch’ella è lo mio paese e la mia madre, e tu se’ colui che regni in 
quella cittade, e se’ colui che allumini, e se’ padre e difenditore e 
padrone e rettore. 

In quella cittade sono le caste c le forti ricchezze, e tutti li beni 
li quali contare non si possono sono quivi ragunati, però che tu 
se’ quivi: tu se’ il sommo e lo verace bene. E da questo pensiero 
non mi voglio partire, infino a tanto che tu non m’alluoghi nella 
pace di questa mia santa madre carissima, ove è lo mio principale 
spirito, nella quale io priego te, mio Iddio e mia misericordia, 
che tu mi raccogli e confermi sempre mai. 


[x1xX] In questa cittade si vede la faccia tua, la quale è di grandis- 
sima consolazione, e giammai da essa non mutarsi,3 per ciò che la 
tua faccia giammai non si varia; ma noi tosto diventeremo tenebrosi 
e freddi, se per grande amore non ci appoggiamo a te e fossimo in- 
fiammati di te, lo quale risplendi sempre come lo meriggio. L'anima 
che è in questa cittade, con tanto casto amore s’appoggia a te, che, 
avvegna che non sia eternale come tu, poi che non fu sanza... .,* 
nondimeno non si varia mai e non si muta per niuno tempo, ma 
sempre veramente di te contemplando, per ciò che tu ti lasci ve- 
dere a colui che te ama quando tu comandi. E basta a colui che te 
vede ch'elli ti veggia, per ciò che, quando vede te, né da te né da sé 
non si parte, ma sempre sta in uno medesimo stato, vedendo e 
amando te continuamente, lo quale se’ vero lume e casto amore. 

O come è beata e in alto stato questa tua creatura e maggiore 
che l’altre creature, quella che in questa beatitudine abita! 


I. manceppato: il testo latino ha « municipatus»: ma l’italiano traduce da 
« mancipatus », nel senso di «servizio», «schiavitù». 2. Salmi, CXVIII, 54. 
3. mutarsi: così pure nel Chigiano, f. 16; tutto il paragrafo x1x corrisponde 
poco o nulla al latino, e sì rivela manifestamente corrotto. 4. sanza. . .: 
forse: «sanza principio». L'inciso manca nel testo latino e nel Chigiano. 


622 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


[xx] O casa luminosa e bella di vita eterna, io hoe amata la tua 
bellezza e il luogo della beatitudine della gloria del mio Signore, 
lo quale ti fece e ti possiede. E li sospiri del mio peregrinaggio si 
dirizzino tutti inverso di te, e ’l dì e la notte ti disideri il cuor mio, 
e la mia mente stia intesa inverso di te. Alla compagnia della tua 
beatitudine sempre ha voglia’ la mia anima di ritrovarsi. Io dico 
a colui che ti fece, ch’elli mi possegga in te, per ciò che, come egli 
fece te, così fece me. Anzi tu, città di paradiso, priega lui ch’elli 
mi faccia degno che io abbia parte della tua gloria. La tua santa 
compagnia e la maravigliosa tua bellezza adomando, non per li 
miei meriti, ma per lo sangue di colui di cui sono ricomperato. E 
io spero d'avere quella compagnia, pure che li tuoi meriti m'aiu- 
tino e pure che le tue sante e pure orazioni, le quali sono efficaci 
e sono esaudite, sovèégnano? a’ miei difetti. 

Io confesso ch’io hoe errato come pecora smarrita, e sono 
molto allungato* dalla sua abitazione, e sono cacciato dalla faccia 
del mio Iddio nella cechità di questo mondo: nel quale, sì come 
cacciato dall’allegrezze di paradiso, piango continuamente le mi- 
serie di questa pregione e fo versi di grande lamento, ricordandomi 
di te, Jerusalem, mentre che li miei piedi stanno di fuori da te, e 
dentro dalla tua abitazione vedere non posso. 

Ma io spero che ’l mio pastore e tuo fattore mi menerà a te 
portandomi sulle sue spalle, a ciò ch’io mi rallegri teco di quella 
allegrezza che non si può contare, della quale si rallegrano coloro 
che sono teco dinanzi a Cristo, Dio e salvatore nostro, lo quale 
ruppe la nimistà nella carne sua e fece pace in ciclo e in terra col 
suo sangue. Egli si è la nostra pace, il quale ha fatto di due cose una,5 
quando congiunse insieme Dio e uomo, e stabilie e fermde la tua 
beatitudine, e promise a noi di dare quella beatitudine in quella 
misura che hanno gli angioli, poi che disse che noi saremo simi- 
glianti agli angioli del cielo. O Jerusalem, casa celestiale, tu sia la 
nostra allegrezza e la nostra consolazione. La dolce memoria del 
tuo beato nome sì sia scacciamento del mio pianto e de’ miei in- 
crescimenti. 


1. ha voglia: così il Chigiano, f. 16; il nostro ha devoglia, che deve essere il 
resto di un: [la gran]de voglia, come a l. 22 di p. 641. 2. sovègnano: 
sovvengano, vengano in soccorso (lat. «subveniant»). 3. Salmi, cxvit, 
176. 4. Salmi, cxix, 5; allungato: dilungato, allontanato. 6. Efesini, 
tI, 14. 6. Matteo, xxII, 30. 
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{xx1] Per ciò che a me molto incresce di questa vita e di questa 
pericolosa! abitazione. Questa vita si è vita misera, vita incerta, 
vita faticosa, vita brutta, vita donna? de’ rei, regina de’ superbi, 
piena di miserie e d’errori, la quale non è da dire vita, ma morte; 
nella quale noi continuamente moiamo, per varii mutamenti e di- 
fetti in diversi modi di morti. Dunque, lo tempo che noi viviamo in 
questo mondo, possiamo noi dire che sia vita? certo no, per ciò 
che, mentre che noi viviamo in questa vita, lo nostro corpo è così 
condizionato che li molti umori ci fanno enfiare, li dolori ci fanno 
dimagrare, gli grandi caldi ci fanno seccare, gli digiuni ci macerano, 
gli giuochi ci disfanno, le tristizie ci consumano, la sollicitudine ci 
costrigne, la sicurtà ci oscura, le ricchezze ci fanno vanamente van- 
tare, la povertà ci fa tenere vili, la gioventudine ci fa insuperbire, la 
vecchiezza ci fa andare chinati, la infermità ci rompe, il pianto ci 
abassa. E non bastando questi difetti, a tutti questi mali la morte 
furiosa viene di dietro, e pone fine alle lievi allegrezze di questa 
misera vita in tal modo che, quando sono venute meno, non ci 
ricordiamo ch’elle sieno state. 

Questa morte, che è mescolata con una breve vita,3 avvegna 
ch’ella sia piena delle dette amaritudini, nondimeno molti ne 
piglia co’ suoi vani diletti, onde è cosa d’averne grande dolore, 
e molti n’inganna colle sue false promesse. E con tutto ciò che 
questa vita sia tanto amara e sì falsa, che i suoi ciechi amatori 
ben la conoscano, nondimeno a grande moltitudine di sciocchi 
dà bere, e inebbria colla coppa del vino del lieve diletto, ch’ella 
porta in mano. Bene avventurati sono coloro, ma questi sono radi, 
che la sua familiaritade rifiutano, e l’allegrezze della vita che tosto 
viene meno dispregiano, e la sua compagnia gittano via, a ciò 
che non periscano con quella ingannatrice che perisce. 


{xx11] O tu, vita di paradiso, la quale Iddio hae apparecchiata a 
coloro che l’amano; vita beata, vita sicura, vita riposata, vita bella, 
vita netta, vita casta; vita che non conosce morte, vita che non sa 
che sia tristizia, vita sanza bruttura e corruzione, vita sanza tur- 
bazione, vita sanza varietate, vita di tutte bellezze e piena di digni- 
tade; ove non ha nimico che combatta, ove non hae niuno disordi- 


1. pericolosa: così nel Chigiano; nel nostro è «picolosa». 2. donna: cfr. 
Dante, Purg., vi, 78. 3. morte... vita: il testo latino non è più efficace: 
«mors ista vitalis et vita mortalis». i 
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nato diletto, ove è amore perfetto, ove non è paura niuna, ove è 
dì eternale sanza notte, ove è uno spirito! di coloro che abitano, 
ove si vede Iddio a faccia a faccia, lo quale è cibo degli angioli 
sanza difetto, del quale si sazia la mente nostra: a me piace di stare 
inteso alla tua chiaritade, dilettami di considerare con esso teco 
quanto più posso con disideroso cuore li tuoi beni, per ciò che, 
del tuo amore pensando, quasi sono infermato, e nella tua dolce 
memoria molto mi diletto. 

Piacemi di levare li miei occhi del cuore inverso di te, piacemi 
di dirizzare lo stato della mente e levare a te, l’amore della mia 
anima confermare in te. Piacemi di parlare di te, d’udire di te, di 
scrivere di te, di disputare di te, e della tua beatitudine e della tua 
gloria leggere continuamente, e delle cose ch’io ho dette e lette, 
spesse volte rivolgere nella mia mente e ricordarmene, a ciò che in 
questo modo io possa passare e campare degli ardori, de’ pericoli 
e de’ sudori di questa mortale vita che continuamente perisce, 
e campando di questa vita io mi ritruovi nel tuo orezzo? pieno di 
rifriggerio; a ciò che lo mio lasso capo io lo riposi nel tuo seno, e 
inchìnilo un poco a dormire in te. 

E a ciò che io possa questa consolazione avere, entro ne’ dilette- 
voli campi della santa Scrittura, e spiandola traggone la virtu[osa] 
erba della santa scienzia;* e l’erbe ch'io colgo sì mangio e spesso 
le rùgomo,4 e di poi insieme rugumandole accomàndole5 alla mia 
memoria, sì che, in questo modo assagiando la tua dolcezza, io 
senta meno l’amaritudine di questa misera vita. 

O tu, vita bene avventurata, o regno veramente beato, che non 
senti morte, che non hai fine, nel quale non si muta tempo, ove 
continuandosi il dì che non truova notte, non si conosce variamento 
di tempo! nel quale regno quando vi si truova colui che, combat- 
tendo in questo mondo contro alli vizii, vince, giammai non si sazia 
di cantare li dolci canti che si convengono a Dio, e così cantando 
riceve corona che si richiede a vincitori. Volesse Dio che, perdo- 
nandomi elli li miei peccati e lasciando io stare la soma e ’l peso 
della carne, io entrassi nella tua allegrezza dove è vero riposo; 


I. 0Vé... Spirito: ossia, ove è uno, è concorde lo spirito. 2. orezzo: 
venticello, e anche effluvio. 3. erba... scienzia: il testo latino ha: « vi- 
vidissimas herbas sententiarum », e ho supplito dal Chigiano il « virtuosa] ». 
4. rùgono: rumino (lat. «rumigare»). 5. rugumandole accomandole: ho 
corretto così dal Chigiano, f. 17, il nostro che ha: «ragunandole acco- 
munole ». 
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e ricevendo corona di vita, venissi a vedere le chiare fortezze 
della tua cittade, a ciò ch’io fossi in quelli santissimi cori, e stessi 
a lato a lato a quelli santissimi spiriti della gloria del mio fattore, 
a ciò ch'io vedessi presso a me il volto di Cristo, a ciò che quello 
sommo lume che non si può contare né comprendere io sem- 
pre guardassi fiso, sì ch’io non avessi paura niuna di morte, ma 
rallegràssimi sanza fine del guiderdone della perpetuale incor- 
ruzione! 


[xx111] Bene avventurata è quella anima, la quale è sciolta dal cor- 
po della terra, e libera e diritta va in cielo, e là è sicura e ripòsasi 
in luogo ove non c’è nimico né morte, per ciò ch'ella sempre si 
vede innanzi quello bellissimo Signore, lo quale ella amò e al quale 
con allegrezza e gloria è venuta nella sua fine. Questa gloria di 
tanta beatitudine non potrà scemare un dì, né per inganno di 
niuno malvagio potrà essere tolta. 

Questa è quella gloria la quale vìdono l’anime di coloro che in 
questo mondo contemplarono Iddio, e quando l’èbbono veduta 
predicarono di lei e lodàronla,' dicendo così: Quale è questa gloria 
che si parte del diserto di questo mondo qua in alto, e abonda 
di delicatezze, appoggiandosi al suo diletto, Cristo ?? quale è que- 
sta, che va innanzi chiara e rilucente sì come l’aurora o la stella 
diana quando si leva la mattina, et è bella come la luna quando è 
piena, e scelta in fra l’altre cose come è il sole in fra le pianete,? 
et è terribile a coloro che non l’amano, come una schiera di cava- 
lieri bene armata e ordinata contro ai deboli nimici ?4 

O come lieta esce l’anima di questo mondo e affrettasi di cor- 
rere, quando coi suoi orecchi ode il suo amore che le dice: « Lèvati, 
o amica bella, nel cospetto mio, e vieni a me, per ciò che ’1 verno 
e il vento piovoso delle fatiche di questo mondo è da te partito, 
e li fiori del merito è apparito,5 et è venuto il tempo da portare il 
frutto. Io hoe udita voce di tortora, cioè di lamento, nella terra. E 
dopo questi, li fichi hanno prodotti li grossi fichi, cioè li dolci 
frutti di paradiso; e le vigne, cioè l'anime che dièrono fiori d’ora- 
zioni, hanno renduto a Dio lo suo odore. E per ciò lièvati su e 
affréttati, amica mia e colomba mia di purità, la quale stesti nelle 
fora della pietra, cioè nelle piaghe del corpo di Cristo; vieni e 


I. Cantica, vi, 8. 2. Cantica, VIII, 5. 3. Zepianete:ipianeti. 4. Cantica, 
VI, 9. 5. è apparito: accordato a senso con merito. 
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mostraci la faccia tua, e suoni la voce delle tue orazioni ne’ miei 
orecchi, però che la voce tua è dolce e la faccia tua è bella. »' Vieni, 
tu che se’ scelta da me e se’ sanza macula, a sedere nella sedia mia, 
che la tua faccia io hoe disiderata. Vieni a rallegrarti dinanzi da 
me co’ miei santi angioli, la cui compagnia io t'ho promessa. 
Vieni, poi che tu hai sostenuti li pericoli e le fatiche di questo 
mondo con pazienzia. Vieni et entra nella allegrezza del tuo Si- 
gnore, la quale niuno ti potrà tòrre. 


[xx1v] Come siete bene avventurati tutti voi, santi di Dio, li quali 
avete passato questo pelago della mortalità, e avete meritato di 
venire al posto del perpetuale riposo e della perpetuale sicurtà e 
pace! Voi siete sempre in festa e in allegrezza. 

Io priego voi, per la carità della vostra madre, li quali siete 
sicuri della vostra incorruttibile gloria, che voi siate solliciti e 
ricòrdivi della nostra molta miseria. Priègovi, per amore di colui 
che vi scelse nel mondo, il quale v’ha fatti chente? voi siete, della 
cui bellezza voi già vi saziate, della cui immortalità voi siete fatti 
immortali che non potete mai morire, della cui beatissima visione 
sempre vi rallegrate, che continuamente vi ricordiate di noi. 

Sovenite a noi miseri, li quali ancora stiamo in questa misera 
vita e siamo commossi da pericolosi venti e tempestadi. Voi, che 
siete porte bellissime, levateci ’n alto, appianati nella bassa terra, 
molto da voi di lungi. Porgeteci la vostra mano e levate noi che giac- 
ciamo, a ciò che noi per lo vostro aiuto rinvigoriamo e diventiamo 
forti nelle battaglie spirituali. Pregate e orate fortemente e sanza 
riposo per noi miseri e molto negligenti peccatori, a ciò che per le 
vostre sante orazioni noi possiamo agiugnere alla vostra santa 
compagnia; per ciò che ‘altrimenti non possiamo essere salvi, per 
ciò che noi siamo molto fragili e sanza alcuna virtù, siamo omic- 
ciuoli, a modo d’animali servi della nostra carne e del nostro 
ventre, ne’ quali a grande pena apparisce un’orma e una figura 
di bontade; e nondimeno noi, posti sotto la confessione di Cristo, 
siamo portati in sullo legno della croce e navighiamo per questo 
grande e spazioso mundo, ove sono gli animali picciolini e grandi,3 
ove è lo crudelissimo dragone sempre apparecchiato a divorare, 
ove sono luoghi pericolosi di fiumi e di molte altre maniere che 


1. Cantica, II, 10-14. 2. chente: quali. 3. Salmi, cui, 25. 


GIOVANNI DA FÉCAMP 627 


contare non si potrebbono, ne’ quali pericolosi luoghi affogano 
e periscono coloro che nella fede non sono fermi. 

Orate dunque per noi lo Signore, orate voi, schiere di beati, e 
voi, compagnia di santi, che siete piatosissimi, a ciò che noi, aiutati 
per li vostri prieghi e per li vostri meriti fatti salvi, con la intera e 
pura mente, meritiamo di venire al porto della perpetuale salute e 
riposo, e di continua pace, e della sicurtà che non dee mai finire. 


{xxv] O Gerusalem, madre nostra, città di Dio e carissima sposa 
di Cristo, te ama lo cuor mio; la tua bellezza molto desidera la mia 
mente. Come se’ tu bella, come se’ tu gloriosa, come se’ tu gentile! 
Tu se’ tanto bella, che nulla macchia in te si truova. 

Rallègrati, anima santa, figliuola del principe, per ciò che il 
re di vita eterna hae amata la tua bellezza, colui lo quale è più 
bello che niuno figliuolo d’uomo. 

Ma dimmi tu, anima santa e bella sposa di Cristo: come è fatto 
lo tuo diletto ? Il mio diletto e il mio amore sì è candido e rosso, 
scelto fra molte migliaia.* Sì come lo melo è lo più bello àlbore che 
sia tra gli alberi della selva, così lo mio diletto è più bello fra tutti 
gli altri uomini. Sotto l’ombra di colui lo quale io desidero, ora con 
grande allegrezza seggo, e lo suo frutto è molto soave e dolce alla 
mia gola.* Io andai cercando nello letto della mia coscienzia tutta 
notte del mio diletto, di colui che ama l’anima mia, e poi che io 
sollicitamente ne cercai in questo mondo, ora l’ho trovato.3 Tèn- 
golo, e non lo lascerò di qui a tanto ch’elli non mi mena nella sua 
casa e nello letto tuo, Gerusalem, gloriosa madre mia. 

E tu, Gerusalem, quando io sarò teco, mì darai a saggiare le 
tue poppe* abondevolmente, e sazieràimi della tua maravigliosa 
sazietade, in tal modo che io giammai non avrò né fame né sete. 

Molto sarò bene avventurata,5 se io meriterde di vedere la tua 
gloria e la tua beatitudine, la tua bellezza e le tue porte e’ tuoi muri, 
le tue piazze e le tue molte abitazioni e li tuoi bellissimi cittadini 
e lo tuo fortissimo re nel suo adornamento; per ciò che li tuoi 
muri sono fatti di pietre preziose, le tue porte sono d’ottime mar- 
garite, le tue piazze sono d’oro purissimo, nelle quali piazze sem- 
pre si canta lo dolce e l’alegro canto «alleluia»? Le tue molte 


1. Cantica, v, g-10. 2. Cantica, n, 3. 3. Cantica, m, 1. 4. Cantica, 
VII, 7. 5. Molto...avventurata: si sottintende «l’anima mia», come ha 
esplicitamente il testo latino. 6. «alleluia»: «della luna», ha il nostro. 
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abitazioni sono fondate di pietre quadrate, e di sopra murate di 
zaffiri, e sono coperte di lastre d’oro; nelle quali abitazioni non 
entra niuno se non è mondo e netto, e non v’abita alcuno che sia 
brutto di peccati. 

Adunque, bella e soave se’ fatta ne’ tuoi adornamenti, Gerusalem, 
madre nostra. In te non ha niuna cosa defettuosa, come noi veg- 
giamo qui. In te non risplende lume di lucerna, né chiarità di 
stelle, ma risplende in te il Figliuolo di Dio, e colui sempre t’alu- 
mina lo quale è luce della luce, Dio di Dio, e sole di giustizia, 
agnello bianchissimo sanza macula, risplendiente e bianchissimo. 
E lo lume tuo, lo sole tuo, la chiarità tua e tutto lo tuo bene si è 
la contemplazione di questo tuo re che mai non viene meno. 

Questi è re de’ re, e sta in mezzo di te, Gerusalem, e in- 
torno a lui stanno li suoi servi. Quivi sono li cori degli angeli 
che cantano gl’inni. Quivi è la compagnia de’ cittadini celestiali. 
Quivi è la dolce solennitade di tutti coloro che si partono di questo 
tristo peregrinaggio, e tornano alla tua allegrezza. Quivi si è l’accorto 
coro de’ profeti. Quivi è lo numero degli apostoli, che deono giu- 
dicare lo mondo. Quivi è la vincitrice oste de’ màrtori,' in tanta 
multitudine che non si possono annoverare. Quivi si è lo santo 
convento de’ confessori. Quivi sono le sante donne, le quali vìn- 
sono le volontadi del mondo e la loro propia natura debole e infer- 
ma. Quivi sono li fanciulli e le fanciulle, che passarono la loro etade 
con buoni costumi. Quivi sono le pecore e gli agnelli, li quali sono 
già scampati de’ lacciuoli de’ mali diletti di questo secolo. Tutti co- 
storo si rallegrano, ciascheduno nella sua abitazione.? Ciaschedu- 
no ha sua gloria per sé, e letizia è comunale di tutti. Quivi regna 
piena e perfetta caritade, per ciò che Dio è ogni bene e ogni conso- 
lazione a tutti quanti,3 lo quale elli veggono sanza fine, e sempre 
vedendolo sempre se n’accendono e ardono nel suo amore. Tutti 
amano Iddio e lodano, e lodando lo amano. Tutto lo loro lavorio 
non è altro che lodare sanza riposo e sanza fatica. 

E come sarò avventurato, e sempre mai bene avventurato, se 
dopo la resurrezione di questo corpicciuolo, io meriterò d’udire 
quelli canti dolci e celestiali, li quali si cantano da’ cittadini del 
paese di sopra e dalle compagnie de’ beati spiriti, a lodare e rin- 


I. oste de’ martori: schiera dei martiri (lat. «martyrum cexercitus»). 2. abi- 
tazione: « mansio», dice il latino, e cfr.: «in domo Patris mei mansiones 
multae sunt» di Giovanni, xIv, 2. 3. 11 Corinzi, xv, 28. 
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graziare lo re eternale! bene avventurato e molto beato sarò io, se 
meriterò di cantare questi canti e di stare appresso al mio re, al 
mio Iddio, al mio duca, e se io meriterò di vederlo nella sua gloria, 
sì come egli ci promise e orò al Padre e disse: «Padre mio, io 
voglio che coloro i quali tu mi desti sieno meco, a ciò che veggiano 
la mia chiaritade, la quale io ebbi teco innanzi che ’1 mondo si 
facesse.» E in altra parte disse: «Colui che mi serve, voglio che 
mi séguiti, e colà ov’10 sono voglio che sia colui che mi serve. n° 
E in un altro luogo dice: «Colui che ama me sarà amato dal mio 
Padre, e io amerò lui, e manifesteròlli me medesimo in vita eter- 
na.»3 Amen. 


Comincia il terzo capitolo* della contemplazione del beato dottore 
messer santo Agostino, nel quale capitolo l’anima diventa fervente 
di Dio, contemplando, e sale a più alto grado di 
contemplazione; e dice così: 


III 


[xxv11}5 Anima mia, dà e rendi benedizione a Dio. E tutte le cose 
che sono dentro da me, benedicano allo santo suo nome. Anima 
mia, benedì lo nostro Signore, e non dimenticare niuno de’ suoi 
guidardoni. Ogni operazione? da Dio fatta benedica Iddio. In 
tutti i luoghi sono le sue signorie; e per ciò, anima mia benedetta, 
benedì il Signore. 

Lodiamo Iddio, lo quale è lodato dagli angioli, adorato dalle 
dominazioni, del quale hanno paura le podestadi del cielo, a cui 
onore li cherubini e li serafini, con voci che non fìnano,’ gridano 
dicendo: Sanctus, sanctus, sanctus. Accompagniamo le nostre voci 
con quelle de’ santi angeli, e lodiamo lo comune Signore come 
meglio possiamo. Eglino lodano Iddio puramente, e di ciò non 
cessano, li quali sempre stanno fermi nella divina contemplazione, 
1. Giovanni, xvi, 24. 2. Giovanni, xl, 26. 3. Giovanni, xiv, 21. 
4. capitolo: così il nostro manoscritto, e così il Chigiano, f. 21Y; e così 
nel seguito; di modo che resta coll’appellativo di «trattato» solo il primo 
brano. 5. Nel testo latino il cap. XxVI è occupato da una composizione 
metrica sulla gloria del paradiso, composizione estranea al testo di Gio- 
vanni: è l’inzo al Paradiso, tra le poesie di san Pier Damiani (P.L., 145, 
861 e 980). 6. operazione: opera. 7. voci... finano: il testo latino ha: 


«incessabili voce». Per finare, che è di ambedue i manoscritti, cfr. Pe-. 
trocchi, sub voce. 
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poi che veggiono Iddio non per ispecchio né per figura,' ma a fac- 
cia a faccia. 

E chi sarà colui che basti e sia sufficiente a dire o a pensare, come 
sia grande e innumerabile la moltitudine delle beate e celestiali 
virtudi* nel cospetto di Dio onnipotente? e come sia grande la 
festa della divina visione, la quale hanno sanza fine e sanza di- 
fetto? Chi potrà pensare che ardente amore abbiano, lo quale 
ardente amore non arde, ma dà diletto? chi potrà pensare che di- 
siderio egli abbiano, desiderando di vederlo, ne’ quali il desi- 
derio non ingenera pena e lo saziamento non partorisce fastidio ? 
chi potrà pensare quanto e’ siano beati, accostandosi alla somma 
beatitudine? come sono fatti lume, perché sono congiunti al vero 
lume? come e’ sono fatti incommutabili, sempre raguardando la 
incommutabile 'Trinitade ? 

Ma quando potremo noi comprendere l’altezza della angelica 
dignità, che non possiamo la natura della nostra anima conoscere? 
come è fatta questa anima così forte, così inferma, così piccola, 
così grande, che cerca le secrete cose e contempla le celestiali, 
la quale è data all’utilitade degli uomini, ammaestrati di molte 
arti con sottile ingegno? come dunque è fatta questa, che tanto 
sa de le altre cose? e non sa com'ella sia fatta? ché, avvegna Dio 
che molti abbiano di questa anima detto molte cose dubbiose della 
sua natura, nondimeno noi troviamo ch’ella è uno spirito intellet- 
tuale che hae in sé intendimento, et è fatta per la potenzia del 
creatore sanza mortalitade, vivendo secondo lo modo della sua 
immortalitade, della quale participa con Dio; e dà vita al mortale 
corpo lo quale ella sostiene, lo quale è suggetto alla mutabilitade 
e dato al dimenticamento, lo quale corpo s’attrista per la paura, 
e per la letizia insuperbisce. 

O cosa maravigliosa e degna d’ogni stupore, che di Dio crea- 
tore di tutte le cose, lo quale è incomprensibile e che non si può 
contare, cose grandi e maravigliose molto, tolto e rimosso ogni 
dubbio, leggiamo, parliamo e scriviamo; ma degli angeli e dell’ani- 
me lo che ne diciamo, non ne possiamo manifestamente provare.* 

Ma passi lo nostro animo da queste cose, e passi ogni cosa 


1. per figura: «per speculum in aenigmate »: 1 Corinzi, xIII, 12. 2. virtudî: 
nel senso di un coro di angeli. 3. tanto... cose: il testo latino ha: «tam 
multa ». 4. Zo che... provare: quel che diciamo degli angeli e dell'anima, 


non possiamo provarlo. 
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creata, e corra a’ monti in alto, e voli e passi ogn’altra cosa, e 
quanto può dirizzi gli occhi dell’affetto in colui che creò tutte le 
cose. A ciò che io questo possa fare, farò nel mio cuore gradi da 
salire! per essi; salirò al mio Iddio, lo quale sta sopra lo mio capo. 
E ciò che apertamente si vede, e ciò che spiritualmente si pensa, 
con la forte mano della fede, dal guardare dalla mente sia cacciato ;” 
e solo lo intelletto puro e semplice vada con veloce volare, e ag- 
giunga? al fattore degli angioli e de l’anime e di tutte le cose, 

Questa mente è beata, che abbandona le cose basse e cerca le 
cose alte; la quale pone in alto luogo la sedia della sua abitazione, 
de l’alte ripe raguarda lo sole della giustizia con occhi d'aquila; 
per ciò che non è niuna cosa sì bella né sì gioconda come contem- 
plare solo Iddio, e vederlo con gli occhi della mente, e con uno ma- 
raviglioso modo invisibilmente vedere colui che è invisibile, e in 
questo modo assaggiare non questa ma altra dolcezza. Questa è 
una luce che si rinchiude in luogo, e rompesi e variasi quando 
viene la notte; e di questa luce partecipano con noi li vermini* 
e le bestie; e aguagliandola a quella somma luce e incommutabile 
essenzia divina. .5 


[xxvi] ... luce vera,5 luce sanza difetto, luce degli angioli, da 
neuno uomo in questa vita si possa vedere per ciò che questo pre- 
mio reservato è solo ai santi nella celestiale gloria, nondimeno 
credere in lui e intenderlo e sentirlo e ardentemente amarlo e 
disiderarlo, è quasi vederlo e tenerlo. 

Suoni adunque la nostra voce sopra gli angioli, e con intesa 
mente contempli questo Iddio, e con quelle parole che puote dica 
a lui le sue lode, però che giusta cosa è che la creatura lodi lo 
creatore, et elli creatore hae creato noi a lodare lui, lo quale non 
abbisogna ma è sufficiente per se medesimo. Grande è lo nostro 
Signore, e molto da lodare.” 

1. Cfr. Salmi, LXxx111, 6. 2. Eciò... cacciato. La mano forte della fede di- 
scacci dalla mente e dal suo intuito tutto ciò che è, che si vede col senso o 
che si immagina con la fantasia. 3. aggiunga: arrivi. 4. vermini: « uomi- 
ni», ha il nostro, contro il latino e il Chigiano. 5. Il testo italiano, incom- 
pleto, va completato con quello latino che ha: «non est lux dicenda, sed 
nox». 6. luce vera... :il periodo, mutilo dell’inizio, in base al testo lati- 
no dovrebbe iniziarsi così: « Avvegna che quella luce vera...» Nelle due 
lacune è perfettamente eguale il Chigiano, f. 23. 7. Salmi, xLvII, 2. Da 
passi come il precedente e da tutto il contesto è facile intendere l’animo con 


cui pregasse il monaco, non molto dissimile da quello di Francesco. La 
«lauda» era preghiera alta, e già quasi tutta estatica. 
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Costui dunque ami la mente, la lingua canti di costui, la mano 
scriva lui, e in questi santi studii s’adoperi la fedele anima. Di 
questi celestiali speculativi e soavi mangiari l’uomo, desideroso e 
contemplatore delle celestiali cose, continuamente si pasca; a ciò 
che, quando fia ingrassata di questo celestiale mangiare, gridi con 
uno forte grido, gridi con tutte le midolla del suo cuore, gridi in 
allegrezza, e con ardentissimo desiderio della mente dica: 


[xx1x] O tu che se’ sommo, ottimo, potentissimo, bellissimo e for- 
tissimo, stabile e comprensibile, che comprendi tutte le cose, che 
se’ immortale e non compreso, che in niun luogo hai fine, che 
non puoi essere stimato né detto tutto, che non puoi essere tutto 
cercato né tutto trovato, che déi essere temuto e se’ terribile, se” 
da essere onorato e avuto in reverenzia, giammai non se’ nuovo, 
giammai non se’ vecchio. 

Tu rinnuovi tutte le cose, e gli superbi fai invecchiare e non si 
conoscono; sempre adoperi e sempre ti riposi; raccogli e non hai 
bisogno, porti ogni cosa et empi e difendi; crei e notrichi e compi; 
addomandi altrui il suo e non ti manca nulla, ami altrui sanza 
tua pena, se’ geloso e sicuro, pènteti e di ciò non hai doglia, 
adìriti e se’ riposato, muti l’operazioni e non muti consiglio, ri- 
cevi quello che è tuo e giammai non perdesti, giammai non se’ 
povero e godi il lucro, giammai avaro e richiedi l’usura, etti dato 
d’altrui a ciò che tu sii tenuto altrui, e non è niuno che abbia al- 
cuna cosa che tua non sia. Tu rendi li debiti e non se’ tenuto altrui, 
tu doni i debiti e non perdoni nulla.’ 

Tu se’ colui che solo dài vita a tutte le cose, e che se’ in ogni 
luogo e in ogni luogo tutto, che puoi essere sentito e non veduto, 
che in neuno luogo vieni meno, eziandio ove se’ di lungi, per ciò 
che, ove tu non se’ presso per grazia, se’ presso per vendetta; che 
tocchi ogni cosa e non tocchi ogni cosa egualmente, per ciò che 
alcune cose tocchi a ciò che abbiano l’essere ma non che vivano 
o sentano, alcune cose tocchi a ciò che vivano e sentano ma non 
conoscano, alcune cose tocchi a ciò che siano e vivano e sentino 
e conoscano. E non essendo a te medesimo dissimiglievole, non 
di meno dissimigliantemente tocchi le dissimiglianti cose: perché 
tu se’ presente a ciascheduno luogo e appena puoi essere trovato; 


1. non perdoni nulla: il latino ha: «nihil perdens»; ma anche il Chigiano, 
f. 23‘, ha «perdoni». 
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ché stai fermo, e noi ti seguitiamo, e non ti possiamo giugnere. 

Tu se’ colui che tieni ogni cosa, abbracci ogni cosa, avanzi ogni 
cosa, sostieni ogni cosa; e non sostieni tu da una parte e d’altra 
se’ avanzato, e non empi dall’una parte e dall’altra se’ tu intor- 
neato;' ma tu, sostegnendo tutte le cose, tutte l’avanzi, e avan- 
zandole sì le sostieni. 

Tu ammaestri li cuori degli uomini, sanza romore di parole. 
Tu tocchi dall’una fine all’altra fortemente e ordini ogni cosa soa- 
vemente.* Tu non ti distendi per li luoghi e non ti varii per li 
tempi. A te non si può venire e partire, perché hai una luce alla 
quale compiutamente non si può venire, la quale niuno uomo 
puote vedere.? Stai in te riposato, e ciascuno luogo vai intornando. 
Tu non puoi essere stracciato né diviso, per ciò che tu se’ veramente 
uno e non hai parte, per ciò che tu tutto tieni e tutto empi. 

Ma questo misterio e questo segreto e questa grande profondi- 
tade la mente umana non può cognoscere, né la parlatrice lingua 
nol può narrare, né li lunghi sermoni nol possono dire, né li vo- 
lumi de’ libri che sono nelli armarii* nol possono spiegare. E se li 
libri empiessono tutto il mondo, la tua inenarrabile scienzia narrare 
non si potrebbe. Per ciò che di vero” tu non puoi essere compiuta- 
mente detto, e in niuno modo puoi essere scritto né conchiuso, ché 
tu se’ fonte della divina luce e sole della chiarità eternale. 

Grande se’ sanza quantitade, onde se’ sanza misura; buono 
se’ sanza qualitade, onde se’ vera e sommamente® buono, e niuno 
è buono di sua bontà se non tu solo, la cui volontà è operare, il cui 
volere è potere fare, che hai create tutte le cose di nulla, le quali 
solamente con la volontà tua facesti; lo quale sanza necessità 
possiedi tutte le tue creature, e sanza fatica le governi e sanza 
increscimento le reggi, e non è niuna cosa né dell’alte né delle basse 
che turbi l’ordine del tuo comandamento. 

Tu, che se’ in tutti li luoghi non occupando lo luogo e ogni 
cosa tieni sanza a[m]bito,” e in ogni luogo se’ presente sanza pérviti 
e sanza mutarti, tu non se’ fattore del male e non puoi malfare, 
poi che quello ch’è nulla tu non puoi fare, e di quello che hai 


I. intorneato: circondato; il lat. ha: «circumplecteris ». 2. Sapienza, VIII, 
1. 3.I Timoteo, VI, 16. 4. armariî: scaffali chiusi delle antiche bibliote- 
che. 5. di vero: in realtà, effettivamente. 6. vera e sommamente: vera- 
mente e sommamente. 7. ogni... a[m]bito: il testo latino ha: «omnia 
contines sine ambitu». 8. quello ch'è... fare: interpretazione delle parole 
del testo latino: «qui nihil non potes», 
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fatto mai non ti pentésti. E non si turba lo tuo animo in alcuna 
commozione di tempestade, e ’l tuo regno non è delle potestadi 
di tutta la terra. Niuno inganno ne’ malvagi tu non pruovi? e 
non comandi. Tu non menti mai e se’ eternale veritade; per la cui 
una bontà? siamo fatti, per la cui giustizia siamo puniti e per la 
cui piatade siamo liberati. E non è niuna cosa, né le celestiali, né 
di fuoco, né di terra, né che si possa con sentimenti del corpo toc- 
care, che per te* debbia essere adorata. Tu se’ veramente lo tuo es- 
sere e non ti muti mai; di cui massimamente si può dire «è »: ché tu 
sempre se’ quella medesima cosa, e li tuoi anni non vengono meno.5 

Queste cose e molte altre m’ha insegnate la santa madre Ecclesia, 
della quale io sono fatto membro per la tua piatade e grazia. Ha’ miÉ 
ammaestrato che tu solo, Iddio vivo, non hai corpo e non puoi 
patire pena né essere palpato, e della tua sustanzia e della tua 
natura niente si puote corrompere, e non se’ composto di più 
cose né falsamente fatto; onde è certo che co’ corporali occhi non 
puoi essere veduto e da neuno omo nella tua propria essenzia non 
puoi essere veduto; e per questo palesemente si dà a intendere” 
che in quello modo che gli angioli ti veggiono, in quello medesimo 
ti vedremo dopo questa vita. Ma in verità, che eziandio gli angioli 
vedere non ti possono come tu se’, e da niuno altro se non da 
te solo onnipotente è conosciuta la Trinitate. 


[xxx] Tu se’ unitade di deitade, e hai moltitudine in te per la plu- 
ritade delle divine Persone. Tu hai in te numero e non puoi essere 
annoverato, e per ciò se’ misurevolmente sanza misura, e se’ pe- 
sante e non puoi essere pesato. La tua essenzia, benché non abbia 
in sé grossezza di materia, nondimeno hae forma perfettissima, 
della quale quando tu suggelli le cose che tu fai, bene che con la 
medesima tua forma tu le facci tutte quante, nondimeno hanno 
dissimilitudine da te. Ciò che è nella natura delle creature, è tua 
creatura. 

O trina unità e trinità unica, Iddio, la cui onnipotenzia possiede 
tutte le cose e regge et empie ciò che ha creato! e per che tu empi 


r.e'ltuo regno... terra: il testo latino ha: «nec totius terrae pericula dam- 
num tuum est». 2. non fruovi: non approvi. 3. per... bontà: per la bontà 
del quale soltanto. 4. che per te: quasi rappresentasse te. Il testo latino 
ha: «pro te». 6. Salmi, ci, 28. 6. Ha'mi: mi ha. 7. si dd a intendere: 
possiamo intendere. 
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ogni cosa, non però diciamo che le cose ti tengano, anzi maggior- 
mente sono le cose che se hanno da te tenute. E non empi le cose 
di te a parte a parte, e non è da pensare che ciascuna creatura 
per la parte della sua grandezza” pigli di te parte, cioè che la 
grande creatura pigli di te assai e la piccola poco, con ciò sia cosa 
che tu sia tutto in tutte le cose, overo che, più propriamente, le 
cose in te,? la cui onnipotenzia richiude tutte le cose, e niuno puote 
trovare luogo di fuggire la tua potenzia, però che chi non hae in 
sé te umiliato non potrà campare da te adirato; sì come dice la 
Scrittura, che né da oriente, né da occidente né da’ diserti monti 
non si può fuggire, per ciò che Dio è giudicatore di tutto;4 e in 
un’altra parte è scritto:5 «Ove andrò io volendomi partire dal tuo 
spirito, e dove fuggirò io dalla tua faccia?» Certo non ci rimane 
luogo da fuggire. 

Questa è la grandezza della tua divina maestà. Noi intendiamo 
te essere dentro a ogni cosa, ma non rinchiuso; di fuori da tutte le 
cose, ma non ischiuso.? E perciò se’ dentro a tutte Je cose, a ciò 
che tutte le tegni; se’ di fuori, a ciò che rinchiudi ogni cosa con 
la grandezza della tua smisurata magnitudine. Dunque, per ciò 
che se’ di fuori, dimostri che se’ creatore; e però che se’ dentro, 
dimostri che se’ governatore, e le cose create sanza te non sarèb- 
bono. Se’ di fuori, a ciò che tutte le cose siano da te richiuse, non 
perché la tua grandezza sia distesa nel luogo, ma per la presente 
tua potenzia; avvegna che questo alcuni intendano e alcuni non 
intendano. 

Dunque, la tua inseparabile unitade non ha in sé Persone che 
l’una dall’altra si parta, però,” sì come tu se’ Trinitade in unitade 
e unitade in Trinitade, così le divine Persone non si possono l’una 
dall’altra partire, e non è nome niuno che significhi la tua natura, 
che rappresentisi Iddio Padre, che eziandio al tuo Figliuolo e 
allo Spirito Santo non si possa convenire. Noi diciamo che tu, 
Padre, naturalmente se’ Iddio, e ’1 Figliuolo e lo Spirito Santo 
naturalmente sono Iddio, e non sono tre iddii, ma uno Iddio, 
Padre e Figliuolo e Spirito Santo, e per ciò sono non partevoli 
le Persone della santa Trinitade. 

1. se hanno...tenute: sono tenute. 2. Nel ms. tra grandezza e pigli è 
un « e’ », che abbiamo espunto. 3. Zde...te:le cose siano in te. 4. Salmi, 
LxxIv, 7-8. 5. Salmi, cxxxvIi, 7. 6. ischiuso: escluso. 7. però: però 


che, poi che. Cfr. anche p. 640, nota 1, e Purg., x, 1: «Poi fummo dentro 
al soglio della porta.» 
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E questa si dee cognoscere con lo ’ntendimento, avvegna che 
nella voce le parole de’ nomi delle Persone divine sieno partite, 
per ciò che li nomi della tua natura non hanno pluralitade. E in 
questo si dimostra che le Persone non si possono dividere nella 
Trinità santa, la quale è uno vero Iddio, per ciò che ’1 nome di 
ciascuna Persona sempre hae respetto all’altra Persona. Che se 
io dico lo Padre, io dimostro lo Figliuolo. Se nomino lo Figliuolo, 
do a intendere il Padre. Se appello lo Spirito, è mestiere che s’in- 
tenda che d’alcuno sia spirito, cioè del Padre e del Figliuolo. E 
questa è la vera fede che viene dalla santa dottrina. Questa è la 
retta fede cattolica e diritta, la quale la tua grazia, Dio, m’hae 
insegnata nel seno della Chiesa mia madre. 


[xxx1] Chiama dunque te, Signore, la fede la quale tu mi desti per 
la tua bontà, a ciò che io mi salvassi. L’uomo fedele vive per la 
fede, e non per isperienzia quello ch’elli vedrà per opera certa.’ 
Chiama, Signore mio, la casta coscienzia e lo soave amore della 
mia fede, la quale, cacciate via le tenebre, tu hai condotta alla 
veritade; la quale tu hai campata dalla stolta amaritudine del se- 
colo, e ha'mi renduta la carità del tuo amore gioconda e melata. 
Chiama te, Trinitade beata, la chiara voce e ’1 puro amore della 
mia fede, la quale fede tu hai a me alluminata, nutricandomi con 
essa infino dal tempo della culla e per lo splendore della tua grazia; 
e in questa fede accrescendomi, ha’ mi confermato per li ammae- 
stramenti della santa Chiesa. Te priego, beata e benedetta e glo- 
riosa Trinità, Padre e Figliuolo e Spirito Santo, verace Padre, 
verità Figliuolo, verità Spirito Santo. Una è dunque la beatitudine 
e la virtù di Dio, del quale, nel quale e per lo quale sono beate 
tutte le cose che beate sono. 


[xxx11] Dio, vera e somma vita, dal quale, nel quale e per lo quale 
vive ogni cosa che beatamente e veramente vive; Dio buono e 
bello, dal quale, nel quale e per lo quale tutte le cose sono buone e 
belle; Dio, la cui fede ci desta, la cui speranza ci dirizza, la cui 
carità ci congiugne; Dio, che comandi d’essere domandato e fa’ti 
trovare a chi ti domanda e apri a chi ti picchia; Dio, da cui chi 
si parte cade, al quale chi si volge si leva, nel quale chi sta, fermo 


I. vive per . .. certa: interpretazione delle parole del testo latino: « tenet in 
spe quod videbit in re». Così anche nel Chigiano, f. 26%. 
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sta; Dio, lo quale niuno perde se non chi è ingannato, niuno lo 
va cercando se non chi è ammaestrato, niuno lo truova se non 
purgato; Dio, cui conoscere è vivere, a cui servire è regnare, cui 
lodare è salute e allegrezza dell’anima: te lodo con le labbra e col 
cuore e con tutta la virtù ch’io posso; te benedico, te adoro, e alla 
tua pietà e alla tua bontà per tutti li tuoi beneficii rendo grazie e 
canto l’inno della tua gloria: Sanctus, sanctus, sanctus. 

Priego te, o beata Trinitade, che tu vegni in me e fàccimi degno 
tempio della tua gloria. Priego lo Padre, per amore del Figliuolo, 
che tutti gli vizii si partano da me e tutte le sante virtudi sieno 
in me piantate. 

Dio grandissimo, dal quale sono tutte le cose visibili, per lo 
quale sono fatte tutte le cose visibili e invisibili, che intornii di 
fuori tutte le tue opere e dentro l’empi e di sopra le reggi e in giù 
le porti," abbi guardia di me, che sono opera delle tue mani, spero 
in te e solamente nella tua misericordia m’affido. Priègoti che tu 
mi guardi, qui e in ogni luogo, ora e sempre, dentro e di fuori, 
dinanzi e di dietro, di sotto e di sopra e intorno intorno, in tal 
modo che non rimanga niuno luogo aperto agli agguati de’ miei 
nimici. 

Tu se’ Iddio onnipotente, guardatore e difenditore di tutti co- 
loro che isperano in te, sanza il quale niuno è sicuro, niuno è de’ 
pericoli liberato. Tu se’ Iddio, e fuori di te non è niuno altro 
Iddio, né nel ciel di sopra né nella terra di giuso, lo quale fai grandi 
cose che cercare non si possono, e maravigliose sanza numero. 


[xxx111] A te si conviene loda, a te si conviene inno, a te gli an- 
gioli, a te li cieli e tutte le podestadi dicono inno e lode sanza fine; 
cantano, sì come buone creature debbono fare, al suo creatore, 
come servi al signore, come cavalieri al re. Te, santa e una Tri- 
nitade, ogni creatura magnifica, ogni spirito ti loda. A te li santi 
e coloro che sono umili di cuore, a te li spiriti e le anime de’ giusti, 
a te tutti li cittadini di sopra e tutti gli ordini de’ beati spiriti, 
gloria e onore, umilemente pregandoti e adorandoti, sì cantano 
sanza fine. Signore mio, li cittadini di sopra sì ti lodano magni- 
ficamente; e maravigliosamente lodi te l’uomo, lo quale è grande 
parte della tua creatura. 

Ma io, peccatore omicciuolo, con grande disiderio bramo di te 


1. în giù le porti: dal di sotto le sostieni. 
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lodare, disidero d’amarti di speciale amore. Dio mio, vita mia, 
forza mia e loda mia, fammi degno di lodarti. Dammi lume del 
tuo conoscimento nel cuore e dammi la parola nella bocca, a ciò 
che 'l mio cuore pensi la tua gloria e la mia lingua tuttodì canti 
la tua lode. 

Ma imperciò che non è bella la loda nella bocca del peccatore,' 
e io sono uomo con le labbra brutte,” priègoti che tu mondi lo 
mio cuore d’ogni bruttura. Santificami tu, onnipotente santi- 
ficatore, dentro e di fuori, e fammi degno di lodarti. 

Ricevi benignamente e accettevolmente dalla mano del mio 
cuore e dall'amore della mia mente, ricevi lo sacrificio delle mie 
labbra: sia accettato nel tuo cospetto e vegna a te con odore di 
soavitade. La tua santa memoria e la tua beatissima dolcezza 
possegga tutta l’anima mia, e ménila nell'amore delle cose che non 
si veggono. Passi l’anima mia dalle cose visibili alle invisibili, dalle 
temporali alle eternali; passi e vegga la mirabile visione. 

O eterna verità e vera carità e cara eternità, tu se’ lo mio Iddio. 
A te sospiro la notte e ’] dì, te desidero, a te intendo, a te ho voglia 
di venire. Chi conosce te, conosce la verità e conosce la eternità. 
Tu veritade sopra tutte le cose se’, lo quale noi vedremo siccome 
tu se’, quando sarà passata questa vita cieca e mortale nella quale 
ci è+ detto :5 «Ove è lo tuo Iddio?» E io dico: — Ove se’ tu, Iddio 
mio? — Un poco hoe il fiato’ quando ispargo l’anima mia dinanzi 
da te e sopra lo pensare di te. La mia fede, la quale tu accendesti, 
dice alla mia anima:— Perché se’ tu trista, anima mia, e perché 
mi turbi?7 Spera in Dio e persevera in lui infino a tanto che passi 
questa notte, madre de’ malvagi; persevera infino che passi l’ira 
di Dio, della quale ira noi fummo già figliuoli e già fummo tenebre; 
persevera infino che passi questo corso delle acque, che ancora noi 
siamo tratti dal corpo morto per lo peccato; infino che apparisca 
lo dì e pàrtansi l’ombre, spera in Dio. 

La mattina per tempo starò presso a lui e contempleròe, e 
sempre a lui mi confesserò. La mattina starò presso a lui, e vedrò 
lo mio Iddio,* salute del volto mio, il quale dà vita a' nostri corpi 


1. Ecclesiastico, xv, 9. 2. Isaia, vI, s. 3.1 Giovanni, mn, 2. 4.cî è: 
il Chigiano, f. 28, corregge in tal modo lo «hae» del nostro, come, poco 
dopo, ha «ci ho lo» in luogo di «hoe il». 5. Salmi, xLI, 4. 6. Un poco... 
fiato: il latino ha: «respiro in te paululum», che è il nostro: «un poco 
rifiato, respiro a pieni polmoni, mi si allarga il petto». 7. Salmi, xLII, 5. 
8. Salmi, v, 5. 
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mortali, per la virtù dello Spirito Santo, lo quale abbiamo in noi 
e abita in noi' a ciò che noi già siamo luce, poi che siamo salvati 
per lui e siamo figliuoli di luce e del dìe, non di notte né di tenebre.? 
Già fummo figliuoli di tenebre, ma ora siamo luce in te, Signore 
nostro,3 e ancora andiamo e viviamo per fede e non per visione, 
che la speranza della cosa che si vede non è speranza.4 

Te, Signore, lodano li popoli degli angeli tuoi immortali e le 
virtù celestiali, li quali non hanno mestiere di leggere questa scrit- 
tura. Glorificano lo tuo nome e conoscono te, santa e individua 
Trinità, per ciò che véggiono sempre la tua faccia e in essa leggono 
e scelgono e amano. Sempre leggono, e giammai non passa e non 
viene meno da leggere, però che scelgono e amano la immutabilità 
del tuo consiglio. E non si chiude il loro codice, non si piega lo loro 
libro, però che tu medesimo se’ colui che hai questo libro e se’ in 
eterno. 

O quanto sono beate quelle celestiali virtudi che ti possono lo- 
dare, bene sono sante e purissime,5 con molta dolcezza e con alle- 
grezza che non si può contare! Quella è la cagione del loro lodare, 
la quale è a loro cagione del rallegrare, per ciò che sempre vég- 
giono onde si possono rallegrare e quello che possono lodare. 

Ma noi, premuti dalla gravezza della carne, e che siamo posti 
di lunge dal tuo volto in questo peregrinaggio, e che siamo distesi 
per le varietadi del mondo, degnamente lodare non possiamo se non 
per fede, ma non per visione. Ma quegli angeli[ci]f spiriti lodano 
per visione, non per isperanza. E questa è la cagione che noi lo- 
diamo altrimenti ch’ellino. E avvegna che noi ti lodiamo in molti 
modi, nondimeno tu se’ pure uno Iddio, creatore di tutte le cose, 
a cui è offerto sacrificio di loda in cielo e in terra. Ma dobbiamo 
venire per la tua misericordia alla loro compagnia, con li quali 
sempre ti vedremo e sanza fine ti loderemo. 

Dammi, Signore mio, grazia che, mentre ch’io sono in questo 
fragile corpo, lodi te lo mio cuore e la lingua mia, e tutte le mie 
ossa dicano a te, Signore: — Chi è a te simigliante? tu se’ Iddio 
onnipotente, a cui noi facciamo onore e adoriamo: lo Padre non 
generato, lo Figliuolo unigenito dal Padre, e lo Spirito Santo che 


1. Romani, viti, 11. 2.I Tessalonicesi, v, 5. 3. Efesini, v, 8. 4. Ro- 
mani, VIII, 24. 5. bene...purissime: interpretazione degli avverbi « san- 
cte et purissime» del testo latino. Così pure il Chigiano, f. 29. 6. an- 
geli[ci]: integrato di sul Chigiano. 
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procede da ambedue, santa e individua Trinità, uno Iddio onni- 
potente, che facesti noi che non eravamo, e poi’ per la nostra colpa 
fummo perduti, per la tua pietà e per la tua bontà maravigliosa- 
mente ricomperasti. 

Priègoti che non ci lasci essere ingrati di tanti beneficii e indegni 
di tante misericordie; priégoti umilemente che accreschi in noi la 
fede, la speranza e la carità. Fa per la grazia tua che noi siamo 
sempre stabili e fermi nella fede, e per le degne operazioni, e per 
la tua misericordia noi vegniamo alla eternale vita, dove noi, veg- 
gendo la tua gloria siccome ella è, adoriamo la tua maestade, a ciò 
che igualmente noi, li quali tu farai vedere la tua gloria, diciamo: 
— Gloria abbia [lo Padre che] ci crede, [gloria abbia lo Figliuolo 
che ci ricomperò], gloria abbia lo Spirito Santo che ci glorificò, 
gloria abbia la somma e individua Trinitade, le cui operazioni 
non si partono dalle divine persone, lo cui imperio sta fermo sem- 
pre sanza fine. — A te si conviene rendere lodi, a te si conviene 
cantare inno, a te, nostro Iddio, si conviene ogni onore e ogni 
vertù e ogni fortezza in saecula saeculorum, amen. 


Qui finisce lo terzo capitolo, e comincia 11 quarto, nel quale sono 
orazioni che l’anima fa con ardente desiderio a ciò che Cristo 
solamente possa avere. Comincia così: 


IV 


[xxxv]} Jesu, nostra redenzione, amore e disiderio nostro, Dio di 
Dio, sta presso a me, tuo servidore, però ch'io chiamo te e a te 
grido con un grande grido, con tutto lo cuore mio. Te chiamo 
nell’anima mia, entra in lei e ricevila a te, a ciò che tu la possegghi 
sanza macula e sanza piega; per ciò che al mondissimo Signore 
si conviene mondissima abitazione. Santifica, adunque, lo tuo va- 
sello lo quale tu facesti, vòtalo di malizia et empilo di grazia e ser- 
balo pieno, a ciò ch’io diventi dignissimo templo di tua abitazione 
qui e in eterno. 

O dolcissimo e benignissimo, amantissimo e carissimo, pre- 
ziosissimo e desideratissimo, amabilissimo e bellissimo, tu se’ più 
dolce che mèle, più candido che latte o neve, tu se’ più soave 
1. poi: poiché. 2. gloria...: ho integrato di sul Chigiano, f. 30. 3. Il 


cap. xxxIv del latino (P.L., 40, 927-928), come si è veduto, resta estraneo 
all'opera: è preghiera indipendente. 
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che ’1 dolce vino e più prezioso che gemme e oro, tu se’ a me più 
caro che tutte le ricchezze e onori terreni. 

Che dico io, dolcezza mia, bene avventurata e sicura, che dico 
io quando dico queste cose? dico quello ch'io posso, ma non dico 
quello ch'io debbo. Dio volesse ch’io potessi dire tali cose, chente 
dicono li cori degli angioli che cantano gl’inni! o come volentieri 
tutto mi spargerei e verserei nelle tue lodel o come divotamente 
canterei e sanza fatica quelli divotissimi canti della celestiale dol- 
cezza, a gloria e onore del tuo nome nella Chiesa! Ma, avvegna 
ch'io non possa cantare quelli, tacerò io per ciò? guai a coloro 
che tacciono non parlando di te, per ciò che, parlando, eglino 
sono mutoli quando le tue lode non dicono! guai a coloro che 
tacciono di te che apri le bocche de’ mutoli e le lingue delli fan- 
ciulli fai sciolte e scortel 

‘Chi è colui che degnamente ti possa lodare, Jesu Cristo, il 
quale se’ la ineffabile virtù e sapienzia del Padre? e come poss’io 
trovare alcune parole con le quali sofficientemente ti possa spia- 
nare," Figliuolo di Dio, che puoi e sai tutto? Dico ancora quello 
ch’io posso, di qui a che tu mi comanderai ch’io vegna a te, in 
quello luogo ov'io possa dire quello che si conviene a te e richie- 
desi a me. E imperciò umilemente ti priego che tu non guardi 
tanto a quello ch’io ho voglia di dire, per ciò che con grande voglia 
disidero di parlare di te quello che si conviene et è bisogno, che 
a te si conviene loda, a te si conviene inno, a te si conviene ogni 
onore. Sia adunque tu, Iddio, conoscitore delle mie segrete cose, 
per ciò che tu se’ a me più accettevole e più amato che non è la 
terra? e sopra tutte le cose che sono in loro; anzi, per amore del 
tuo nome, le cose che passano non debbono essere amate. 

Io amo te, Iddio mio, àmoti molto e più ti disidero d'amare. 
Fa ch'io t'ami sempre quanto voglio e quanto debbo, a ciò che tu 
solo sia tutta la ’ntenzione e lo pensiero mio, a ciò ch'io pensi 
di te il die sanza cessare e sèntati la notte per sapore,* di te parli 
lo spirito mio, di te favoleggi la mia mente, dello lume della tua 
santa visione sia illuminato lo cuor mio; a ciò che, essendo tu mio 


1, spianare: anche nel Chigiano, f. 30Y; spiegare chi sei tu. 2. non è la 
terra: il latino dice che Iddio gli è più accetto del cielo, della terra e di 
tutto ciò che vi è dentro, e perciò lo ama assai più che il cielo, la terra e 
ciò che v’è dentro; perciò poco appresso dice «loro», non «lei» come il 
Chigiano che è ugualmente guasto, ma cerca di rimediare. 3. sapore: sa- 
pere, nel Chigiano; soporem, nel latino. 


4: 
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rettore e mia guida, io vada di virtù in virtù e alla fine veggia te, 
Iddio delli Iddii, nella visione beata." Ora io ti veggio in ispecchio 
e in oscuritade, ma allora ti vedrò a faccia a faccia, e quivi cogno- 
scerò te sì come sono conosciuto di te.? Beati quelli che hanno 
mondo il core, per ciò che vedranno Dio.? Beati coloro che abitano 
nella tua casa, Signore, per ciò che ti loderanno in saecula saecu- 
lorum.4 

Priego dunque te, Signore, per tutte le tue misericordie per le 
quali nci siamo liberati della morte eternale, che tu ammòrbidi 
lo mio cuore, lo quale è duro e di pietra e di sasso e di ferro, con 
la tua sacratissima e potente unzione; e fammi, per lo fuoco della 
compunzione, ch'io sia dinanzi da te a tutte l’ore ostia viva e 
sacrificio. Fa che nel tuo cospetto io abbia sempre lo cuore contrito 
e umiliato; fa che io per disiderio di te sia in tutto ispento a questo 
mondo; e fa che io dimentichi le cose transitorie per la grandezza 
del tuo timore e amore, in tal modo che io delle temporali cose né 
pianga né mi rallegri, e non tema alcuna cosa temporale e non l’ami, 
e che le lusinghevoli non mi corrompano, e l’avverse e le contrarie 
non mi combattano. 

E per ciò che ’1 tuo amore è forte come la morte, priègoti che la 
raffocata” e melata forza del tuo amore tranghiottisca la mia mente 
da tutte le cose che sono sotto il cielo, a ciò che solamente a te 
io m’appoggi e della sola suavitade della tua memoria io mi pasca. 
Discenda, Signore mio, discenda nel cuore mio il tuo odore sua- 
vissimo, entri in me lo tuo amore melato. Venga a me la tua ma- 
ravigliosa e inenarrabile olorezza del tuo sapore” lo quale suscita in 
me sempiternali desiderii, e del mio cuore tragga vene d’acqua che 
mi faccia salire in vita eterna. Sanza misura se’, Signore, e però 
sanza misura déi essere amato e lodato da coloro li quali tu ricom- 
prasti del tuo prezioso sangue, amatore degli uomini benignissimo. 


r. Salmi, LxxxII, 8. 2.1 Corinzi, xIII, 12. 3. Matteo, v, 8. 4. Salmi, 
LXXXIII, 5. 5. Cantica, vir, 6. 6. raffocata: «la bracciata», il Chigiano, 
f. 31‘. forse da «bragia, brace »; o per «l’abbruciata». 7. Il latino ha que- 
sta frase, già strana di suo: «veniat mihi tui saporis mira et inenarrabilis 
flagrantia »: il traduttore ha confuso «flagrantia» (= ardenza) con « fra- 
grantia » (= fragranza, o, come dice lui, olorezza: cfr. «olire, aulire, olore »). 
Già nel latino, anche per quel che segue, si nota una sovrapposizione d’im- 
magini che si molestano ed escludono a vicenda; né a scusa si può invo- 
care, io credo, la sovreccitazione dello stile estatico, come per le ripetizioni, 
le enumerazioni litaniche, le riprese alla Péguy, le impennature: qui è 
pura e semplice disattenzione. Il Chigiano, f. 31Y, ha: «odoregga». 
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Pietosissimo Signore e giustissimo iudice, a cui ogni iudicio 
diede il Padre," sapientemente e giustamente con la equità del tuo 
iudicio tu giudichi che questo sia vero e giusto, che gli figliuoli di 
questo secolo, figliuoli della notte e delle tenebre, con maggiore 
disiderio e con maggiore virtù e con più studio amino e cerchino 
le ricchezze che periscono e gli onori fuggitivi, più che noi, tuoi 
servi, amiamo te, Iddio, per lo quale noi siamo fatti e ricomprati. 

Se l’uomo ama l’uomo con tanto amore che l’uno a mala pena 
puote sofferire che l’altro da lui si parta, e se la sposa si congiugne 
in tanto amore allo sposo che per lo grande amore non può trovar 
riposo e non sta e non sofferisce sanza grande pianto che ’l suo 
sposo sia da lci dilungato,? con che dunque dilezione, con che 
studio, e con che fervore dee l’anima, la quale tu hai a te sposata 
con la tua fede e con le tue misericordie, amare te che se’ vero 
Dio e bellissimo sposo, lo quale hai noi tanto amato e noi salvati, 
lo quale per noi tali e tante cose hai fatte? ché, avvegna che que- 
ste cose basse àbbino alcune delettazioni e alcuni suoi amori, non- 
dimeno non dilettano in quel modo che tu, nostro Iddio; per ciò 
che in te si diletta lo giusto, che ’l tuo amore è soave e riposato, 
e gli petti li quali tu possiedi, di dolcezza, di soavità e di tran- 
quillità tu gli riempi. Ma per contrario l’amore di questo secolo 
e della carne è angoscioso e perturbato, che in veritade l’anime 
nelle quali elli entra non le lascia avere riposo, però che sempre 
le sollicita di varii pensieri e di varie paure. 

Tu dunque se’ diletto de’ diritti,} onde degnamente* teco è 
forte riposo e vita sanza turbazione. Chi entra in te, o buono Si- 
gnore, entra nella allegrezza del suo Signore, e da indi innanzi non 
teme à, ma sarà in ottima disposizione e dirae: «Questo è lo mio 
riposo sempre mai; qui abiterò, per ciò ch'io me l’hoe scelto. »5 E 
dirae la parola del Salmista: «Il mio Signore sì mì regge, e ha'mi 
allogato in abbondevole pastura, onde niuna cosa mi verrà meno. 1° 

O dolce e buono Jesu Cristo, riempi, priègoti, lo mio cuore della 
tua dilezione che non si spenga e della tua recordazione continua, 
in tal modo che come fiamma accesa arda tutto nella dolcezza del 
tuo amore, la quale fiamma non possa mai spegnere in me l’acqua 
delle molte tribulazioni. Fa, Signore mio dolcissimo, che io ami 


1. Giovanni, v, 22. 2. dilungato: allontanato. 3. diritti: retti, giusti. 
4. degnamente: con ragione, meritamente. 5. Salmi, CXxxI, 14. 6. Sal- 
mi, XXII, 1-2. 
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te, e fa che per lo desiderio di te io ponga giuso tutto lo peso de’ 
carnali desiderii e la grave soma delle concupiscenzie terrene, le 
quali combattono e agravano la misera anima, a ciò che io, spedito 
dopo gli odori de’ tuoi unguenti correndo,* meriti di venire saziato 
efficacemente infino alla visione della tua bellezza il più veloce- 
mente che si può. Per ciò che due amori, de’ quali l’uno è buono 
e l’altro rio, l’uno è dolce e l’altro amaro, non possono insieme 
capere in uno petto; onde, se niuno” ama fuori di te niuna? altra 
cosa, lo tuo amore, Iddio mio, non è in colui: che se’ amore di 
dolcezza e dolcezza d'amore, amore che non tormenta ma diletta, 
amor che se’ puro e castamente dura sempre, amore che sempre 
ardi e giammai non ti spegni. 

‘Dolce e buono Jesu Cristo, tu se’ esso Iddio ricompensatore 
mio; accendimi tutto del tuo amore, del tuo fuoco, della suavità 
e della dolcezza tua, della volontà* e della concupiscenziaS tua, la 
quale è santa e buona, casta e monda, tranquilla e sicura; a ciò 
che io, pieno della dolcezza del tuo amore, tutto acceso della fiamma 
della tua caritade, ami te, Iddio mio, con tutto il cuore mio e con 
tutte le midolla de’ miei pensieri, e abbia te nel cuore e nella bocca 
e dinanzi agli occhi miei sempre e in ciascuna parte, sì che in me 
non si truovi niuno luogo aperto agli amatori corrotti.‘ 

Odi, Iddio mio, odi, lume degli occhi miei, odi quello ch’io 
addomando, e dammi addomandare quello che si conviene, a ciò 
che tu m’oda. O pietoso e misericordiosissimo Signore, non mi ti 
fare spreghevole? per li miei peccati, ma per la tua bontà ricevi li 
prieghi del servo tuo e dammi l’effetto della petizione e del desi- 
derio mio, intercedendo e orando per me la gloriosa genitrice tua 
e Madonna una con? tutti li santi. Amen. 


Finisce il quarto capitolo, e comincia il quinto, nel quale si dimostra 
che l’uomo ch'è pieno di buoni desiderii e contemplatore delle celestiali 
cose, piange continuamente, però che non si truova che meriti di 
vedere lo suo diletto; e però sospira e dice le parole che qui 
si contengono. Comincia così: 


1. Cfr. Cantica, 1, 3. 2. niuno: alcuno. 3. niuna: alcuna. 4. volontà: il 
testo latino ha «voluptate». 5. concupiscenzia, attribuita a Dio, è indizio 
non fosse altro di rozzezza; ma sta nel latino. 6. amatori corrotti: amori 
adulterini, dice il testo latino. 7. spreglevole: inesorabile; cfr. a p. 648: 
e preghevole Signore, non mi ti fare spreghevole ». 8. una con: è il latino 
crudo: «una cum». 
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V 


[xxxvi] Cristo, Figliuolo di Dio Padre, lo quale venisti nel mondo 
a salvare li peccatori, priègoti per la sfolgorata' perdonanza della 
tua misericordia, che tu ammendi la mia vita, che tu megliori li 
miei fatti, che tu adorni li miei costumi, lievi e togli via da me 
quello che a me nuoce e a te dispiace, e dammi quello che sai che 
a te piace e a me giova. 

Chi è colui che possa fare netto e mondo l’uomo, che da sé è 
immondo e brutto, se non se tu solo? Tu se’ Iddio onnipotente 
d’infinita bontà e pietà, che fai gl’impii giusti, che dài vita ai morti, 
che muti li peccatori, e poi non sono.* Lieva dunque da dosso da 
me ciò che in me a te dispiace. So che gli occhi tuoi veggono in 
me molti difetti; adunque priègoti che in me metta la mano della 
tua pietà e togli da me ciò che offende l’occhio della tua pietà. 

Dinanzi da te, Signor mio, è la mia sanità e la mia infermità. 
La sanità priego che conservi, la infermità priego che guarischi; e 
sana me, Signore mio, e sarò sanato, salvami e sarò salvo: tu lo 
quale sani le cose inferme e in sanità le conservi, tu che solamente 
con la tua volontà ristauri e racconci le cose rotte e fiaccate; che se 
tu degni di seminare nel campo tuo, cioè nel cuor mio, buono 
seme, di necessità è che con la mano della tua pietà tu divelli prima 
le spine de’ miei vizii. 

O dulcissimo e benignissimo e amantissimo e mansuetissimo, 
preziosissimo e bellissimo, prièégoti che tu metti nel mio petto 
la moltitudine della tua dolcezza e della tua caritade, a ciò che io 
non disìderi alcuna cosa terrena o carnale e non la pensi, ma so- 
lamente io ami te e abbi te nel cuore e nella bocca mia. Scrivi col 
tuo dito nel mio petto la dolce memoria del tuo melato nome, la 
quale memoria mai non si spenga. Scrivi nelle tavole del mio cuore 
la tua volontà e le tue giustificazioni, a ciò che, tu che se’ Signore 
d’inestimabile dolcezza, li tuoi comandamenti io in ciascuno luogo 
e sempre abbia dinanzi a’ miei occhi. Succendi? la mente mia del 
tuo fuoco e di quello fuoco che tu mettesti in terra e volesti che si 
accendesse fortemente,t a ciò che continuamente io òfferi a te sa- 


1. sfolgorata: nel senso di smisurata: cfr. Tommaseo-Bellini, s. v., $ 3. 
2. non sono: forse, non sono più peccatori. Identico il latino. 3. Succendi: 
«accendi », dice il Chigiano, f. 34. 4. Luca, XII, 49. 
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crificio di tribulato spirito e del cuore contrito, con l’abondanzia 
di molte lacrime. 

O dolce Cristo e buono Jesu, sì come io ho disiderio e sì come 
con tutta la mente io addimando, dammi lo tuo amore santo e casto, 
lo quale mi riempia, tèngami e tutto mi possegga; e dammi evi- 
dente e aperto segno del tuo amore, dammi uno rivo di lagrime, 
una fonte che continuamente abbondi e versi, a ciò che queste la- 
grime dieno a me testimonianza del tuo amore, et elle sieno coloro 
che mi manifestino e dicano quanto t’ama l’anima mia, quando per 
la molta dolcezza che sente di te non si può tenere d’esse lagrime. 

Ricòrdomi, pietoso Signore, di quella buona femina che andò 
al tempio a pregarti che tu le dessi uno figliuolo, della quale dice 
la Scrittura che, poi ch’ella ebbe orato piangendo, poi non si cam- 
bide né mutòssi lo suo volto.! Ma quando io mi ricordo di tanta 
virtù e di tanta fermezza quanto ebbe costei, hoe tormento di 
grande dolore e per vergogna stoe confuso, per ciò che io veggio 
me misero giacere molto basso. Che se la femina che domandava 
figliuolo pianse cotanto e perseverò nel pianto, come maggiormente 
dee stare e perseverare nel pianto l’anima che ama e chiede Iddio 
e disìdera a lui! come dee piangere e lacrimare tale anima la 
notte e ‘1 dì, la quale fuori da Cristo niun’altra cosa vuole amare! 
Misero è colui che è così disposto,” se già elli non ha per suo pane 
e per suo cibo le lagrime el dì e la notte. Raguàrdami adunque, e 
di me abbi misericordia, però che i dolori del mio cuore molto 
sono multiplicati. Dammi la tua consolazione celestiale, e non 
dispregiare la peccatrice anima per la quale tu moristi. Dammi 
lagrime dentro al cuore, che procedano per lo tuo amore, per 
le quali possano sciogliere i legami de’ mici peccati e sempre riem- 
piano la mia anima di celestiale gioconditade. 

Viene ancora nella mia mente la maravigliosa divozione d’un’al- 
tra femina, la quale andava cercando con piatoso amore colui che 
giaceva nel sipolcro; la quale non si partiva dal sipolcro, parten- 
dosene li discepoli, ma sedeva ivi e stava trista; [e molto tempo 
perseverando nel pianto, e levandosi da sedere molte volte]? en- 
trava nel sepolcro piangendo e cercando con grande disiderio 
se in alcuno luogo ella ti potesse trovare o vedere. E poi ch'ella 


r.1Re,t, 18. 2. Misero... disposto: così anche il Chigiano; il testo latino 
ha: «Mirum quippe est». 3. Brano ricostruito, di sul Chigiano, f. 34”, 
secondo il latino. 
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una volta o due era nel sipolcro entrata e avea veduto che tu 
non v'eri, ancora vi ritornava a cercare, perché a colei che molto 
amava non bastava il cominciare se non perseverava, però che la 
virtù delle buone operazioni si è la perseveranza. Onde, perch’ella 
amò più che gli altri, e amando pianse, piangendo cercbe, e cer- 
cando perseverde, e però prima che tutti gli altri meritò di ve- 
derti, di trovarti e di parlare teco.' E non solamente meritò questo, 
ma eziandio ella fu a’ tuoi discepoli annunziatrice della tua glo- 
riosa resurrezione, quando tu le comandasti e piatosamente l’ammo- 
nisti dicendo a lei:? « Va a’ miei fratelli, e dì che vadano in Galilea, 
e qui mi vedranno.» Se dunque così pianse e nel pianto perse- 
verde la donna la qual cercava di te vivo co’ morti e che ti toccava 
con la mano della fede, come dee piangere e nel pianto stare quella 
anima che con tutto il cuore t'ama e con tutta la volontà disìdera 
d’averti, il quale se’ solo lo refugio e la speranza de’ miseri, a cui 
mai non si fa orazioni sanza speranza di misericordia! 

Dammi questa grazia, per amore di te e del tuo santo nome, che 
quante volte io mi raccordo di te o penso di te, parlo di te o scrivo 
di te, leggo o ragiono di te, e quante volte io ti sto innanzi e nelle 
lode e prieghi e sacrificio ch'io t’offero, tante volte con pianto 
e con lagrime che nascono dal cuore, nel tuo cospetto copiosamente 
e dolcemente pianga, in tal modo che le mie lagrime siano il mio 
pane il dì e la notte.? 

Tu che se’ re di gloria e maestro di tutte le virtudi, ci ammaestra- 
sti con la parola e col tuo esemplo che noi piagnessimo e lamen- 
tassimo, quando tu dicesti:4 «Beati coloro che piangono, però che 
saranno consolati.» Tu piangesti lo tuo amico quando era sot- 
terrato, e lagrimasti di forza" sopra la città che doveva perire.9 
Priego te, Jesu, per quelle tue benignissime lagrime e per tutte le 
tue misericordie, per le quali maravigliosamente tu sovvenisti a noi 
ch’eravamo perduti, che tu mi déi quella grazia delle lagrime 
che disìdera e a te chiede l’anima mia; per ciò che sanza lo tuo 
dono io non la posso avere. Per lo tuo Spirito Santo, lo quale am- 
morbida li cuori de’ peccatori e dà loro compunzione di pianto, 
ti priego che mi dài la grazia delle lagrime, come tu la desti alli 


1. Per tutto il brano, cfr. Giovanni, xx, 11-17. 2. Matteo, xxVIII, 10. 
3. Cfr. Salmi, xLI, 4. 4. Matteo, v, 5. 5. di forza: molto (lat. valde). 
6. Giovanni, x1, 35; Luca, xIX, 4I. 


648 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


nostri padri le cui orme io debbo seguitare, a ciò ch'io mi pianga 
in tutta la mia vita, sì com°ellino si piansono il dì e la notte. Per 
li meriti e orazioni di coloro che ti piàccoro' e divotissimamente ti 
servirono, abbi misericordia di me, misero e indegno tuo servo, 
e dammi la grazia delle lagrime. 

Dammi bagnamento di lagrime dentro e di fuori, a ciò che le 
mie lagrime sieno lo mio pane lo dì e la notte, sì ch'io diventi a te 
e nel tuo cospetto, Dio mio, per lo fuoco della compunzione, sa- 
crificio mattutinale, grasso e di midolle, nell’altare del mio cuore, 
e sì come grassissimo olocausto sia io ricevuto da te con odore 
di soavitade. Dammi una fonte che mi bagni, una fonte chiara nella 
quale si bagni lo brutto* olocausto; che, avvegna ch’io per la 
grazia tua tutto mi t’abbia offerto, nondimeno in molte cose io 
t'offendo continuamente per la mia fragilitade. 

Dammi adunque la grazia delle lagrime tu, Iddio benedetto e 
amabile, e spezialmente fa che queste lagrime io abbia per la 
molta dolcezza del tuo nome? e per la memoria delle tue miseri- 
cordie. Apparecchia questa mensa al tuo servo nel tuo cospetto, 
dàllami in signoria a ciò che quante volte io voglio me ne possa sa- 
ziare. Dammi per la tua piatade e bontade che questo tuo chiaro 
calice e inebriante sazii la mia sete, sì che lo mio spirito e la mia 
mente desìderi e arda nel tuo amore, dimenticando le vanitadi e 
le miserie di questo mondo. 

Odi, Iddio mio, odi, lume de’ miei occhi, odi quello ch’io ad- 
dimando, e dammi addimandare cose che tu oda. Piatoso e pre- 
ghevole Signore, non mi ti fare spreghevole* per li miei molti pec- 
cati, ma per la tua bontà ricevi i prieghi del tuo servo e dammi ef- 
fetto delle mie petizioni e del mio desiderio, per li prieghi e per li 
meriti della gloriosa vergine Maria, madre tua, e di tutti gli angeli 
e santi tui. Amen. 


Qui finisce il quinto capitolo, e comincia il sesto e ultimo, nel quale 
tratta come la divota anima desidera con molto ardore e umilmente 
priega Iddio, datore di tutti li beni, che ella, fornita del difendimento 


I. piàccoro: piacquero. 2. brutto: inquinato, dice il latino. Reminiscenze 
bibliche e liturgiche, non tutte né la maggior parte da noi accusate e anno- 
tate: la prosa era spesso un mosaico, qualche volta un centone. 3. nome: 
il testo latino ha: «amoris». 4. spreghevole: v. qui dietro, p. 644, nota 7: 
la formola, o capoverso, si ripete integralmente qui, come al termine del 
brano quarto. 
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e della grazia di Dio, possa adoperare quello che dice l’ Apostolo: 
«Se voi siete risuscitati con Cristo, andate caendo' le cose che sono 
di sopra e non quelle che sono di sotto.»* 

E comincia così: 


VI 


[xxxv1i] Jesu Signore, Jesu piatoso, Jesu buono, che degnasti di 
morire per li peccati nostri e risuscitasti per farci giusti, risùscitami 
del sipolcro de’ vizii e di tutti i miei peccati, e dammi parte con- 
tinuamente nella resurrezione prima, a ciò che nella tua resurre- 
zione io meriti veramente di ricevere parte. 

Dolcissimo, benignissimo, amantissimo, carissimo, preziosis- 
simo, desideratissimo e bellissimo, tu salisti in cielo col triunfo 
e con la vittoria della tua gloria, e siedi alla mano diritta del Padre. 
Re potentissimo, tra’mi su a te; correrò dopo te per gli odori de’ 
tuoi unguenti, correrò e non ristaròe, tirandomi tu, correndo me. 
Trai la bocca della siziente anima alle superne acque dell’eterna 
sazietà. Anzi, piuttosto tra’mi a te, fonte vivo, a ciò che secondo 
la mia intelligenzia io béa te, Dio mio e vita mia, a ciò ch'io sempre 
viva, poiché tu dicesti con la tua santa e benedetta bocca: «Se 
alcuno ha sete, venga a me e béa.»? 

O fonte di vita, dà all’assetata anima sempre bere di te, a ciò 
che, secondo la santa e vera tua promessione, del mio ventre cor- 
rano acque vive.+ Fonte di vita, riempi il cuor mio del fiume della 
tua volontà,5 e inebria lo mio cuore della temperata ebrietade® del 
tuo amore, a ciò ch'io dimentichi quelle cose che sono vane e ter- 
rene, e solamente te abbia continuamente nella mente mia, sì co- 
me scrive lo Profeta quando dice: «Io mi sono ricordato di Dio, 
e in ciò mi sono dilettato.»? Dammi lo tuo Spirito Santo, il quale 
significavano quelle acque le quali promettesti di dare a quegli 
che hanno sete di te. 

Priègoti che tu mi dia d’andare con tutto lo studio in quella par- 
te, dove noi crediamo che tu salissi dopo li quaranta dì della tua 
I. caendo: cercando (lat. «quaerendo »). 2. Cfr. Colossesi, II, 1. 3. Gio- 
vanni, VII, 37. 4. Giovanni, vII, 5. 5. volontà: così anche il Chigiano, 
f. 36v: il testo latino ha « voluptatis». 6. temperata ebrietade: la frase vie- 
ne dall’inno di Ambrogio «Splendor paternae gloriae», che dice ai vv. 
23-24: «lacti bibamus sobriam ebrietatem Spiritus » (cfr. nni sinceri e car- 


mi di sant’ Ambrogio; ed. L. Biraghi, Milano, 1862, pag. 114; e cfr. P.L., 
16, 1475). 7. Salmi, LXXVI, 3. 
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ressurrezione, sì che in questa miseria io stea solamente col corpo, 
ma teco stia col pensiero e col desiderio sempre, a ciò che ’1 cuore 
mio sia ove se’ tu, molto da desiderare e da essere molto amato, 
per ciò che in questo grande diluvio della vita, ove siamo commossi 
dalle tempestadi che traggono di ogni parte, e’ non si truova fermo 
stallo, né loco sublime” ove il piè della colomba per alcun modo si 
possa riposare, in niuna parte è secura pace né sicuro riposo, per 
ciò che in ciascuno luogo sono brighe e battaglie e in ciascuno 
luogo è lo nimico; di fuori sono le battaglie e dentro le paure.* 

E per ciò che alcuna parte di noi è celestiale, alcuna terrena, e il 
corpo corruptibile dà gravezza all'anima, per ciò l’animo mio, 
compagno mio, sì come per lo venire affaticato di lunga via, è 
infermo e giace, iscosso e lacerato dalle vanitadi per le quali passa, 
e hae grande fame e sete, e non ho che li ponga innanzi, per ciò 
ch’io sono povero e mendico, tu, signore Iddio, ricco di tutti i beni 
e larghissimo donatore delle vivande della superna sazietade, dà, 
allo stanco, cibo, raccogli il disperso, e fa intero quello che è rotto. 

Ecco lo mio animo, che sta all’uscio e bussa. Priègoti, per la 
tua misericordia, per la quale tu degnasti di visitarci nascendo da 
alto,3 apri la mano della tua piatade al misero pulsante a te, e co- 
manda per lo degnamento della tua misericordia che entri a te e 
riposi in te e rifacciasi* di te, vivo e celestiale pane, del quale io 
saziato e ripreso le forze, io salisca alle cose più di sopra, sì che io, 
tratto di questa valle delle lagrime, con la penna del santo deside- 
rio voli a’ reami celestiali. 

Priègoti, Signore, che ’1 mio spirito pigli penne come d’aquila, 
e voli e non resti, voli sì che pervegna insino alla casa della tua 
bellezza e infino al luogo della tua gloria, a ciò che quivi, sopra 
la mensa del mangiare de’ cittadini di sopra, si pasca de’ tuoi oc- 
culti beni, in luogo di pastura, a lato ai fiumi pienissimi. Ripòsisi 
in te, Iddio mio, lo cuore mio, lo qual cuore è mare grande et è 
enfiato per l’onde. Tu che comandasti ai venti e al mare, e facesti 
grande tranquillitade, vieni et entra sopra l’onde del mio cuore, 
a ciò che tutte le mie cose sieno riposate, sì che io abbracci te che 
se’ solo lo mio bene, sanza la cieca oscurità delle tempestose cogi- 
tazioni. Fugga, Signore mio, la mente mia sotto l’ombra delle tue 


1. sublime: alto, non sommerso dalle acque: cfr. Genesi, vu, 17. 2. Cfr. 
rr Corinzi, vi, 5. 3. Cfr. Luca, 1, 78. 4. rifacciasi: si ristori. 5. Mat- 
teo, VIII, 26. 
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ali e da’ caldi de’ pensieri di questo secolo, a ciò che quando sarà 
nascosa nel temperamento del tuo refugio, allegramente canti e 
dica: «In pace, in lui medesimo, dormirò e mi riposerò.»' 

Priègoti, Signor mio, che la mia memoria dorma da tutti li mali, 
abbia in odio la iniquitade, e ami la giustizia. Qual cosa è più bella 
e qual cosa è più dolce, che tra le tenebre di questa vita e le molte 
amaritudini godere la dolcezza di Dio, e sospirare all’eternale bea- 
titudine, et essere tenuto quivi con la mente ove è certissimo che 
sono le vere allegrezze? 

O dolcissimo e benignissimo, o amantissimo e carissimo, o pre- 
ziosissimo e desideratissimo, o amabilissimo e bellissimo, quando 
ti vedrò io? quando apparirò io dinanzi alla faccia tua? quando 
mi sazierò io della bellezza tua? quando mi trarrai di questa pre- 
gione tenebrosa a ciò che io laudi lo tuo santo nome, sì che da 
quinci innanzi io non abbia compunzione? quando passerò io in 
quella amabile e bellissima tua casa, ove suona voci di letizia e 
allegrezza ne’ tabernacoli de’ giusti? beati coloro che abitano 
nella casa tua, Signore, però che sempre mai ti loderanno.* 

Beati e veramente beati sono, coloro i quali tu hai eletti e me- 
nati in quella celestiale ereditade. Ecco, Signore mio, che li tuoi 
santi fioriscono dinanzi da te come giglio, per ciò che sono ripieni 
dell’abondanzia della tua casa, e del fiume della tua delettanzia 
darai loro bere; però che tu se’ fonte di vita,3 e nel tuo lume ve- 
dremo lume;* ma nondimeno noi, lume illuminato da te Iddio il- 
luminatore, non vedremo lume sì come te illuminante, ma come il 
sole risplenderemo nel cospetto tuo. 

O come maravigliose, o come belle e come accettevoli sono l’abi- 
tazioni della tua casa, Signore delle virtudi, tanto che questa mia. 
peccatrice anima molto desidera d’entrarvi! Signore, io hoe amata 
la bellezza della casa tua e lo luogo dell’abitazione della tua gloria.5 
Una grazia hoe chiesta al Signore, e quella gli richeggio, cioè che 
io abiti nella casa del Signore tutti gli dì della vita mia.9 Siccome 
desidera lo cerbio alle fonti dell’acque, così disidera l’anima mia 
di venire a te, Iddio mio. Quando verròe e apparirde dinanzi alla 


1. Salmi, iv, 9. 2. Salmi, LxxxnI, 5. 3. Il Chigiano ha meglio, ma non 
bene; il latino ha: «e nel tuo lume vedranno lume, in tal misura che essi 
stessi, a modo di un lume illuminato da te Dio illuminante, come un sole 
rifulgeranno nel volto [o: a vederli]». 4. Salmi, xxxv, g-10. 5. Salmi 
xxv, 8. 6. Salmi, xxvI, 4. 
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faccia di Dio ? quando vedròe lo mio Iddio lo quale disidera l’anima 
mia?! quando lo vedròe nella terra de’ viventi?* però che nella 
terra di questi viventi non si può vedere con corporali occhi. 

Che farò io, misero, che sono legato con le trave della gravezza 
della mia mortalitade? che farò? Mentre che siamo nel corpo, 
ci dilunghiamo dal Signore;? per ciò che noi non abbiamo stabile 
cittade, ma andiamo cercando quella futura* che starà ferma; e 
la nostra libera terra e la nostra libertade è in cielo. Guai a me, 
però che la mia abitazione è allungata e la mia anima molto è 
fatta ...5 Chi sia colui che mi dea penne di colomba, e volerò e 
riposeròmmi ?9 Non è niuna cosa che sia a me tanto dolce come 
abitare col mio Signore, e molto è buono appoggiarmi a Dio.? 

Dammi, Signore, grazia che, mentre ch’io sono in questi fra- 
gili membri, io m’appoggi a te, siccome dice la Scrittura:8 «Chi 
s'appoggia a Dio, diventa uno spirito con lui.» Priègoti che mi 
déi le penne della contemplazione, delle quali io vestito voli a te 
in suso. E però che tutte Ie cose che hanno mancamento giacciono 
di sotto, prièégoti che tegni la mia mente a ciò ch’ella non caggia 
nelle basse cose della tenebrosa valle, sì ch’ella per l'ombra della 
terra non si parta da te, vero sole di giustizia, e non sia impedita 
di guardare te dalle tenebre della nebbia. E per ciò vo io in suso, 
all'allegrezza della pace e al dilettevole e chiaro stato della luce. 

Tieni lo cuore mio con la tua mano per ciò che sanza te all’'alte 
cose non può essere levato. In quella parte m’affretto d’andare, 
ove regna somma pace. Tieni e reggi lo spirito mio, e tiralo a te 
secondo la tua volontà; a ciò che, essendo te sua guida, salga in 
quella contrada dell'abundanzia dove eternalmente tu pasci coloro 
che ti veggiono, di pasto di verità; a ciò che in quel luogo con 
tostani? pensieri tocchi te, che se’ somma sapienzia, che stai sopra 
tutte le cose e pasci e governi tutto. 

Ma a l’anima che a te vola, molte cose dànno impedimento. Per 
lo tuo comandamento, Signore, ogni cosa mi diventi sorda e mu- 
tola, e ogni cosa tegna in sé silenzio, e ogni cosa creata passi. 
Passi l’anima mia se medesima, e venga a te, e sommamente in te, 


1. Salmi, LXI, 2. 2. Terra viventitim, o terra dei viventi, è frase consueta 
per dir questa terra; cfr. Ezechiele, xxxtI, 23-32. 3. tt Corinzi, v, 6. 
4. Ebrei, x, 14. 5. Salmi, cx1x, 6-6. Per colmare la lacuna, vedi il 
testo latino: « multum incola (= inquilino, ospite, pellegrino) fuit anima 
mea». 6. Salmi, LIV, 7. 7. Salmi, Lxxn1, 28. 8.1 Corinzi, VI, 17. 
9. tostanî: rapidi. 
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creatore di tutte le cose, ficchi gli occhi della fede; a te desìderi, a 
te attenda, te pensi, te contempli, te ponga dinanzi a’ suoi occhi: 
te, sommo e vero bene e allegrezza sanza fine, rivolga sotto lo 
cuore. 

Molte finalmente sono le contemplazioni, nelle quali l’anima 
divota di te maravigliosamente si pasce; ma in niuna di quelle 
l’anima mia si riposa e diletta così come quando pensa e con- 
templa te solo.® O come è grande la moltitudine della tua dolcezza 
la quale maravigliosamente spiri nel cuore de’ tuoi amatori! come 
è maravigliosa la suavità del tuo amore lo quale usano? coloro che 
non amano e non cheggiono nessuna cosa fuori da te, e non desi- 
derano d'amare né di cogitare altro! Aventurati sono quelli i quali 
solo in te hanno speranza, e tutta la loro operazione è orare. Beato 
colui che siede solitario e tace, e sta a guardare? continuo se mede- 
simo il dì e la notte; sì che, ancora stando in questo corpo fragile, 
possa in alcuno modo assaggiare la tua dolcezza. 

Priègoti, per quelle salutifere fedite* che tu ricevesti in sulla 
croce, le quali furono nostra salute, delle quali si sparse quello 
prezioso sangue onde siamo ricomperati, che tu fedischi questa 
anima mia peccatrice per la quale tu degnasti di morire. Fedìscila 
con la potentissima spada del fuoco della tua sfolgorata carità, 
però che la parola di Dio è viva et efficace e passa più che niuno 
coltello ch’abbia due tagli.5 Tu se’ saetta eletta e coltello acutissimo, 
che puoi con la tua potenzia passare il duro scudo del cuore umano. 
Conficca lo cuore mio con la saetta del tuo amore, a ciò che l’anima 
mia dica a te:— Della tua caritade sono fedita —;sì che della 
fedita del tuo amore abbondevolmente escano lagrime dì e notte. 
Percuoti, Signore, percuoti questa mente mia durissima con la 
forte lancia della pietosa dilezione, e trapassa profondamente il 
cuore mio con la tua potente virtude, e in questo modo del mio 
capo trai una grande acqua e de’ miei occhi una fonte di lagrime, 
che continuamente corra per lo molto amore e disiderio della vi- 
sione della tua bellezza, a ciò che io pianga dì e notte, non ricevendo 
in questo secolo niuna consolazione di qui a tanto che io meriti 


1. Salmi, xxx, 20. 2. usano: godono (lat. «perfruuntur »); e cfr., in pro- 
posito, tutta una nota al testo di Margherita Porete, in fondo alla silloge. 
3. guardare: custodire. 4. fedite: ferite; e v., dopo, fedischi per « ferisci», 
e fediscila. « Fedire» è forma dissimilata di « ferire» (cfr. «armadio-arma- 
rio», «rado-raro »). 5. Ebrei, IV, 12. 
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di vedere nel secreto loco del cielo te, diletto e bellissimo mio 
sposo, Iddio e signore mio; sì che in cielo io, vedendo la gloriosa 
e maravigliosa e bellissima tua faccia, piena d’ogni dolcezza, con 
coloro li quali tu hai eletti, adori umilemente la tua maestade, e 
ivi finalmente, ripieno dello allegro canto celestiale della eternale 
giocunditade, gridi con coloro che t'amano, e dica: — Ecco che 
quello che io desiderai già veggio, quello che io sperai ora tegno, 
quello che io volli ora il posseggo; però che io sono congiunto in 
cielo con lui, lo quale quando io era in terra amai con tutta la virtù, 
con tutta la carità l’abbracciai, e con tutto l’amore gli m’ac- 
costai; onde io lui lodo, lui benedico, lui adoro, lo quale vive e 
regna Iddio în saecula saeculorum. Amen. 


SANT’ANSELMO 
($ 1109) 


* 


NATO ad Aosta nel 1033 0 1034, vagò da giovane per l’Europa, 
si monacò nel 1063 a Bec in Normandia, essendo ivi priore Lan- 
franco di Pavia, a cui tre anni dopo successe nel priorato; nel 
1078 divenne abate, nel 1089 fu creato arcivescovo di Canterbury. 
Morì il 21 aprile del 1109. 

Teologo, filosofo, polemista, autore spirituale, vescovo ammi- 
rabile, egli è stato uno degli spiriti europei più alti, uno degli 
scrittori più potenti. Ci ha lasciato, tra le cose minori, una raccol- 
tina di preghiere presto divenute famose, di cui il Wilmart ha 
sbrogliato l’intricatissima tradizione manoscritta e lo Schmitt, or 
non è molto, ci ha dato l’edizione critica. 

Noi diamo delle tre preghiere alla Madonna (orazione v, VI, 
vir) la v e la VII; il testo originale è in Sancti Anselmi... opera 
omnia, II: (Londra, T. Nelson, 1946), pp. 13-14; 18-25. La ver- 
sione, invece, ancora inedita ma già segnalata dal Wilmart, in 
Studi dedicati alla memoria di Paolo Ubaldi; Milano, «Vita e 
Pensiero», 1937; pp. 301-314, è desunta dal manoscritto vaticano, 
segnato Chigiano L. Iv. 112, ff. 34 sgg., del secolo XV: esatta- 
mente, la prima preghiera dai ff. 39-41; la seconda dai ff. 34-35. 


I 


Orazione divota a la vergine Maria, dove l'anima 
confessa le sue ferite e dimanda sanità. 


Santa e fra li santi di po’? Dio singularemente santa Maria, madre 
d’ammirabile verginità, vergine d’amabile fecundità, la qual ge- 
nerasti lo Figliuolo dell’Altissimo, e all'omo perduto parturisti lo 
salvatore; donna splendida di tanta santità, eccellente di tanta de- 
gnità, la quale certa cosa è essere grande di non minore podestà e 
pietà: a te, o genitrice di vita, madre di salute e templo di pietà e di 
misericordia, a te si sforza di presentare? la miserabile anima mia, 
languida d’infermità di vizii,* stracciata di ferite de’ peccati, pu- 
trida di posteme di flagizii." A te si sforza quanto puote suppli- 
care, che co li vostri potenti meriti e pietosi preghi vi degniate 
di sanarla. 

Che sì, o pietosa Madonna, si è alienata da sé per smisurato 
stupore, ch'appena ha sentimento del suo enorme languore. Sì è 
puzzulente per lordura e per bruttura di colpa, che teme che da 
lei tu non volte la tua faccia pietosa. E sì teme e quasi despera 
della conversione del tuo volto a sé, che eziandio quasi obmu- 
tesce,° e non ardisce come li fa bisogno di pregarte. 

O peccati miei, peccati de la iniquità mia, poi ch’avete l’anima 
mia del vostro veneno infetta, perché la fàite? anco per vostra lai- 
dezza sì orribile, che la divina miserazione non la possa sguar- 
dare? poi che li tollete speranza d’esaudizione per lo vostro peso, 
perché li turate la bocca all’orazione per la vostra vergogna? e se 
per amor di voi è fatta stolta e senza mente, perché li tollete per lo 
vostro torpore ogni buono sentimento? Oimè, vergogna di sor- 
dida iniquità, in presenzia della risplendente santità! oimè, con- 
fusione della immonda conscienzia, in conspetto della fulgente 
mundizia! 

O tu, benedetta sopra le femmine, la quale li angeli vinci di 
purità, li santi eccedi di pietà, confortasi lo spirito mio al respetto 


1. Il titolo non è del Santo, ma del volgarizzatore. 2. di po: dopo (come 
sì è detto, da de-post). 3. presentare: presentarsi, dice il latino. 4. în- 
Sfermità di vizii: «morbi vitiorum», malattie di vizi, dice il latino. 5. po- 
steme di flagizii: ascessi, ulcere di scelleratezze. 6. obmutesce: ammuto- 
lisce, dal latino «obmutescit». 7. faite: forma comune ai dialetti toscani 
occidentali. Per questo testo si cfr. il Vocabolario pisano di G. Malagoli 
(Firenze 1939). 
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di tanta benignità, ma vergognasi al conspetto di tanta e sì splen- 
dida purità. 

Desidero di pregarti, o Madonna, che per respetto della tua mi- 
sericordia [tu curi]! le piaghe e le ferite dei miei peccati; ma con- 
féndomi dinanzi a te per la laidezza e bruttura loro. Èmmi orrore, 
o Madonna, di comparire dinanzi a te co le immundizie miei, 
temendo che tu non m’abbie in orrore per esse; e non posso, guai 
a me, trovarmi senza esse. 

O perturbata, o confusa condizione di peccato. O peccati miei, 
come stracciando mi distraete, distraendo mi corrodete, corroden- 
do mi tormentate! ché quelli medesmi peccati miei, o Madonna, e 
da te desiderano d’essere cognosciuti per curazione, e comparire 
dinanzi a te fuggono per essecrazione. Non si sanano senza de- 
mostrazione, non si monstrano senza confusione. Se li celo, sono 
insanabile; se li manifesto, sonno detestabile. Àrdenomi di dolo- 
re, spavèéntanomi di timore. Per gran peso mi premono, e per gran 
vergogna mi confondono. 

O tu, quella pietosamente potente e potentemente pietosa Ma- 
ria, della quale è nato lo fonte de la pietà, non contener, prègoti, 
la tua vera misericordia dove cognosci così vera miseria. E se io 
mi confondo per la smiranza? della iniquità mia nel conspetto de 
la santità tua, vergognerai tu, o Madonna, di mostrare a questo 
misero l’affetto della pietà tua? se io confesso la iniquità mia, or 
negheràimi tu la benignità tua? s'è maggiore la iniquità mia ch’a 
me non fa bisogno, or fia minore la tua misericordia ch'a te si 
convegna? Certo, Madonna, quanto li mie’ peccati nel conspetto 
di Dio e tuo più sono laidi, tanto maggiormente hanno bisogno 
della tua cura e della tua suvvenzione. 

Sana dunqua, o clementissima, la mia infermità, e così remo- 
verai quella che ti offende di fedità.3 Tolle,t benignissima, lo mio 
languore, e non senterai lo mio fetore ch’hai in orrore. Fa, piissima, 
che non sia in me quel che mi duole, e non fia quel che ’n del5 
conspetto de la tua sincerità fa puzza. Fa, Madonna; esaudiscemi, 
Madonna; sana l’anima di questo peccatore servo tuo per virtù 
del benedetto frutto del ventre tuo, lo qual siede nella mano di- 


r. Nel ms. manca: tu curi, 2. smiranza: così il ms., e traduce « obscoe- 
nitas». 3. fedità: bruttura (lat. «focditas »). 4. Tolle: imperativo, a dif- 
ferenza del fiorentino che ha la desinenza in î. 5.’ del: preposizione 
articolata per nel, in uso nei testi lucchesi-pisani. 
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ritta dell'’onnipotente Padre suo, laudabile e glorioso în saecula. 
Amen. 


II 


Anco, orazione a lei nella quale l’anima dimanda 
d’amarla con fervore. 


Maria, tu quella Maria, tu quella maggiore de le beate Marie, 
tu quella grandissima sopra le femine; te, donna grande e molto 
grande, te vuole lo cuor mio amare, te desidera la mia bocca lau- 
dare, te desidera d’avere in reverenzia la mia mente, te affetta? 
di pregare l’anima mia, e a te si raccomanda tutta la sustanzia 
mia. 

Isforzatevi quanto potete, tutte le potenzie e affezioni del- 
l’anima mia, sforzatevi quanto potete di lodar li meriti suoi, d’amar 
le suoi beatitudini, di pregar la sua benignità del cui aiuto conti- 
nuamente avete bisogno, e avendone bisogno desiderate, deside- 
rando pregate, pregando impetrate, e avvegna che non secondo 1 
desiderio vostro, certo sopra, anzi contr’al merito vostro. 

Regina de l’angeli, donna del mondo, madre di colui che monda 
°1 mondo, confesso che ’1 cuor mio troppo è immondo, in tanto 
che ragionevilemente? si vergogna di considerare la tua vita monda. 

Te, madre, dunqua,* del lume del cuor mio, te, nutrice della 
salute de la mente mia, te prega quanto puote lo cuor mio. Essau- 
dìscemi, Madonna, e siimi propizia. Aiutami, potentissima, sì che 
si mondi la lordura della mente mia, illùmininsi le tenebre del 
cuor mio, che s’accenda lo tepore mio, che si svegli lo torpore e la 
pigrizia mia, sì che, come la tua beata santità di po’ ’l sommo tuo 
Figliolo sopra ogni cosa è essaltata per esso onnipotente Figliuolo 
tuo, così sopra tutte le cose di po’ ’l benedetto Figliuol tuo lo mio 
cuor ti pensi con reverenzia, ami e preghi con quello affetto, non 
col quale sono imperfetto, ma quale aver debbo, vedendomi dal 
tuo Figliolo fatto e salvato, redento e iustificato. 

O genitrice della vita dell'anima mia, nutrice del reparatore de la 
carne mia, lattatrice del salvatore de tutta la substanzia mia, ma 
che dirò io? la lingua ci vien meno esprimere la tua dignità, 


1, Titolo del volgarizzatore. 2. affetta: brama, si studia. 3. ragionevile- 
mente: notevole nei dialetti toscani occidentali è il suffisso aggettivale -ile 
(ragionevile) per -ole. 4. dunqua: per dunque, in testi pisani e lucchesi. 
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perciò che °1 cuor non basta! di pensare la tua bontà. Tutte le 
potenzie dell’anima mia sono sollicite, o Madonna, di rendervi 
grazie di tanti benefizii, ma non puòno? pensar grazie sufficienti e 
degne, e vergògnomi proferir le insufficienti e indigne. 

E che potrò io dire degnamente di laude alla madre del crea- 
tore e salvator mio, per la cui santità li peccati miei sono purgati, 
per la cui integrità la incorruzione m'è donata, per la cui vergi- 
nità l’anima mia è amata dal signor suo e desponsata dallo Dio 
suo? come dunqua degne grazie potrò rendere alla genitrice di 
Dio e signor mio, per la cui fecundità io captivo? so’ redento, per 
lo cui parto da morte eterna sono esento, per lo cui Figliuolo es- 
sendo perduto sono trovato e restituto e da esilio di miseria in 
patria di beatitudine redutto? 

O benedetta sopra le femmine, tutti questi beni m’ha dato lo 
benedetto frutto del ventre tuo per la regennerazione del batismo 
suo. Hami dato, dico, tutti questi beni, alcuni di fatto, alcuni per 
isperanza, avvegna che tutti questi beni io peccando m’abbia sì 
tolti, che già quasi non abbia quel che di fatto avea e perda la spe- 
ranza di quel che mi promettea. 

Ma pognamo ch'io questi cotanti beni per mia colpa abbia per- 
duti, debbo io però essere ingrato a colei per la quale tanti beni 
mi funo* donati? 

Non voglia Dio ch'io giunga questa iniquità sopra l’altre ini- 
quità. Anzi, grazia rendo di quel ch’ebbi, pognamo ch'io non l’abia, 
e òro umilemente che per lei lo ben perduto riabbia. Ché certo 
sono che, come per grazia del Figliuolo li potei ricevere, così per 
li meriti de la madre li posso riavere. 

Dunqua, o Madonna, porta di vita e di salute, via di reconcilia- 
zione e di recreazione,5 prègoti per la salvatrice tua fecundità, fa 
che mi sia conceduto venia dei peccati e grazia di ben vivere 
infine alla fine, e che sempre questo tuo servo sotto la tua pro- 
tezione sia guardato.9 

O aula e magione dell’universale propiziazione, cagione della 


1. basta: il codice ha«vasta». 2. puòno: possono. 3. captivo: prigioniero, 
da «captivus». 4. funo: furono. 5. recreazione: è scritto su rasura. 
Forse, e secondo il latino, la prima stesura dava «recuperazione». 6. Qui 
nel ms. segue «amen»; quindi questo titolo: « Anco, orazione .divota dove 
si commenda la eccellenzia di Maria e dimàndasili grazia d'amare.» L’edi- 
zione latina dà la preghiera di seguito. 
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generale reconciliazione, vagello' e tempio di vita e della salute di 
tutto l’universo, troppo mi parno? indegni li meriti miei quando 
ben penso in me li benefizii tuoi, dei quali lo mondo gode e go- 
dendo confessa che sono suoi. Ché tu certo, Madonna, ammira- 
bile per singulare verginità, amabile per salutare fecundità, ve- 
nerabile per inestimabile santità, tu monstrasti e desti al mondo 
lo signore e Dio suo, lo qual non sapea, tu li monstrasti visibile 
lo creator suo, lo quale *n prima non vedea; tu generasti al mondo 
lo restauratore suo, del qual bisogno avea; tu parturisti al mondo 
lo reconciliatore, lo quale non avea. 

Per la fecundità tua, o Madonna, lo mondo peccatore è iustifi- 
cato, lo dannato salvato, lo sbandito redutto.3 Lo tuo parto, Ma- 
donna, lo mondo captivo ricomperde, lo ’nfermo+ sanòe, l’uomo 
morto resuscitde. Giacea in prima lo mondo in tenebre, e sobia- 
cevaS alle insidie e alle oppressioni delle demonia; ma, nascendo 
di te lo sol de la iustizia Cristo, fu illuminato, e li lacciuoli del ni- 
mico vede e può fugire, e la sua forza deride e conculca. 

Lo cielo, le stelle, la terra, li fiumi, lo dì e la notte e ogni crea- 
tura per utilità dell'omo fatta, si rallegrano d’aver ritrovata per te, 
Madonna, la pristina dignità. Ché quasi, in prima, ogni cosa era 
morta e avvilata quando, avendo perduta la signoria de li servitori 
di Dio al cui servigio erano fatte, erano oppresse e quasi vitupe- 
rate per lo abuso dei servidori degl’idoli per li quali fatte non erano. 
Unde, quasi resuscitate si ralégreno quando già si règgeno per si- 
gnoria de li servi di Dio e al loro. uso sono deputate, ché per 
nuova e inestimabile grazia quasi si ralégrano quando lo signore 
e Dio loro non solamente e invisibilemente sopra di sé sentìttino? 
regnare, ma eziandio visibilemente fra sé lui sentittino e vìddeno 
loro santificare e usare. Questi tanti beni per lo frutto benedetto 
del benedetto ventre tuo, o Maria, al mondo sono venuti. 

Ma come dico pur lo mondo essere pieno dei tuoi beneficii, 
Madonna? certo elli passano lo ’nferno, sàglieno® sopra li cieli, 


1. vagello: vasello, scrigno in cui è contenuta ecc. 2. parno: paiono. 
3. redutto: ricondotto (lat. reductus), rimpatriato. 4. ’nfermo: inferno ha, 
per svista, il manoscritto. 5. sobiaceva: soggiaceva. 6. avvilata: invilita, 
deputata a uso basso. 7. sentittino: sentirono. In testi lucchesi e pisani 
troviamo la desinenza cette, -itte per la terza singolare del passato remoto. 
Si noti, per gli stessi testi, anche la desinenza -eno della terza persona 
plurale del presente indicativo. 8. sdglieno: si è già detto di saglire. 
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però che, per la plenitudine e abondansa' de la tua grazia, e quelli 
ch’erano in onferno si ralégrano d’essere liberati, e li cieli sono 
restaurati. Ché certo, per lo glorioso Figliuolo della tua verginità, 
tutti li iusti che morìtteno innanzi alla sua morte vitale, ralegrando 
confessano d'essere di captività liberati, e li angeli si ralégrano 
de la restaurazione de la cità loro. 

O femmina mirabilemente singulare e singularemente mirabile, 
per la quale li elementi sonno rinovati, l’inferni spogliati, li de- 
monii conculcati, li omini salvati, l’angeli reintegrati! o femmina 
piena e soprapiena di grazia, de la cui abondanzia è respersa? e 
vivificata ogni creatura! o vergine benedetta e soprabenedetta, 
per la cui benedizione è benedetta ogni creatura,3 e non solamente 
la creatura dal creatore, ma eziandio lo creatore dalla creatura! 
o molto esaltata, la qual desidera di seguitare l’affetto dell’anima 
mia, come eccedi lo ’ntelletto mio! O bella a risguardare, amabile 
a contemplare, delettabile ad amare, come trapassi la capacità del 
cuor mio! . 

Espetta, Madonna, la ’nferma anima te sequente; non te na- 
sconder, Madonna, all'anima pogo* alluminata te cercante; abbi 
misericordia, Madonna, dell'anima di po’ te anelando languente.5 

O mirabile cosa, in che altezza contemplo Maria essere col- 
locata! nulla cosa è equale a Maria, nulla cosa è se non Dio 
maggior che Maria. Ché Dio lo Figliuol suo, lo quale del suo cuore 
equale a sé genito come se medesmo amava, diede a Maria e di 
Maria fece Figliuolo, sì che naturalemente fusse uno medesmo 
e comuno Figliuolo di Dio e di Maria. 

Ogni natura da Dio è creata, e Dio di Maria è nato. Dio ogni 
cosa crede, e Maria Dio generde, Dio, lo quale ogni cosa fece, se 
medesmo di Maria fece, e per lei ogni cosa che fece rifece. Quelli 
che podette? ogni cosa di neente fare, essendo poi guaste non le 
volse rifare s’elli imprima non deventasse Figliuolo di Maria. Dio 
dunqua è padre delle cose create, e Maria è madre de le cose re- 
create. Dio è padre della constituzione d’ogni cosa, e Maria è 


I. abondansa: Dante attribuiva ai Pisani « Fiorensa » per Fiorenza, Firenze 
(De vulg. elog., 1, xM1, 2). 2. respersa: spruzzata, innaffiata (è la cruda pa- 
rola latina del testo). 3. creatura: qui il latino dice, tanto meglio: natura. 
4. pogo: per poco: sonorizzazione propria di testi lucchesi e pisani. 5. se- 
guente ...cercante... languente. Nota i tre participi presenti, a fine di 
frase tutti e tre. 6. podette: potette, poté: si noti questo «podere» per 
«potere», col passaggio da sorda a sonora. 
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madre della restituzione d’ogni cosa. Dio generde quelli per lo 
quale ogni cosa fu fatta, e Maria parturì quelli senza ’1 quale nulla 
cosa buona è fatta. 

O veracemente Dominus tecum, alla quale Dio concedette ch’ogni 
natura tanto t’onorasse con seco.' 

Maria, prègoti per la grazia per la quale lo Signore così volse 
essere con teco e te con seco, fa la misericordia tua con meco, fa 
che l’amor tuo sempre sia meco e la cura di me sempre sia teco. 
Fa che ’l clamore della necessità mia infin ch’ella dura sempre sia 
teco, e lo respetto dela tua pietà sempre sia meco. Fa che ’l gaudio 
della tua beatitudine sempre sia meco e la compassione della mi- 
seria mia quanto mi fa bisogno sempre sia con teco. 

Ché, come bisogno è, o Madonna, ch’ogni omo da te avverso 
e da te despetto” perisca, così è impossibile che nullo a te converso 
e da te respetto? perisca. Ché, come Dio, o Madonna, generde 
colui in cui ogni cosa vive, così tu, o fior di verginità, generasti 
[colui] per lo quale ogni cosa rivivisce. E come Dio per lo suo 
Figliuolo li angeli beati servde da peccato, così e tu, bellezza e 
ornamento di purità, per lo tuo Figliuolo li miseri omini dal pec- 
cato hai liberato. E come lo Figliuol di Dio è beatitudine dei iusti, 
così lo tuo Figliuolo è reconciliazione dei peccatori. E non è altra 
reconciliazione se non quella che tu, castissima, concepesti, non è 
iustificazione sc non quella la qual tu, rimanendo vergine, partu- 
risti. Dunqua, o Madonna, madre se’ della iustificazione e dei iu- 
stificati, genetrice se’ della reconciliazione e dei reconciliati, madre 
se’ de la salute e dei salvati. 

O beata fiducia, o siguro* refugio! La madre di Dio è nostra 
madre, la madre di colui nel quale solo speriamo e lo qual solo 
temiamo è nostra madre, la madre, dico, di colui lo qual solo sana 
e ’1 qual solo danna è nostra madre. 

Ma o tu, Madonna, benedetta ed esaltata non solamente per 
te, ma eziandio per noi, se tu se’ sua madre, or non sono li autri5 
tuoi figliuoli suoi fratelli? e certo, elli che fece che per materna 
generazione fusse di nostra natura, fece che noi per restaurazione 
di vita fussimo figliuoli della madre sua, e invìtaci che noi confes- 


1. t'onorasse con seco: il latino ha « tanto ti dovesse, insieme con lui». 2. de- 
spetto: non considerato, non apprezzato. 3. respetto: guardato. 4. si- 
guro: sicuro. Altro caso notevole di sonorizzazione. 5. autri: altri. Pas- 
saggio di Z a tw, proprio dei dialetti toscani occidentali. 
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siamo che siamo suoi fratelli. Dunqua, lo iudice nostro è nostro 
fratello, lo salvator del mondo è nostro fratello. 

Con che dunqua certitudine debbiamo sperare e con quanto 
conforto debbiamo non temere noi, la salute e la dannazione dei 
quali depende dall’arbitrio del buon fratello e della pietosa madrel 
con quanto eziandio affetto questo buon padre e questa buona 
madre dobbiamo amare! con quanta familiarità ce li possiamo 
commettere, con quanta securità a lor possiamo confuggere!* Con 
che dolcezza dobbiamo sperare d’essere ricevuti! 

Lo buon dunqua fratello perdoni quello ch’abbiamo fallato e 
quel ch’abbiamo meritato, e dénici quel che penitèndoci abbiamo 
dimandato. La buona madre òri e preghi per noi, e accàtici* quel 
che ci fa bisogno. Ella preghi lo Figliuolo per li figliuoli, l'’unigenito 
per li adottati, lo Signor per li servi. Lo buon Figliuolo oda la 
madre per li fratelli, l’unigenito per quelli ch'ha liberati. 

O Maria, quanto ti siamo tenuti! donna e madre per la qual 
cotale fratello abbiamo, che grazie e che laudi ti renderemo? 

Grande signore tu, lo nostro fratello maggiore, grande donna 
tu, nostra miglior madre, insegnate al cuor mio con che riverenzia 
vo’ debbia pensare. Tu buono e tu buona, tu dolcissimo e tu dolce, 
dite e date all'anima mia, con che affetto di voi racordando in voi 
e di voi si diletti, dilettandosi iucundi,* iocundando s’ingrassi. 
Ingrassatela e accendetela a voi amare, sì che per continuo amor 
di voi languisca lo cuor mio, liquefàcciasi l’anima mia, vegna meno 
la carne mia. Voglia Dio che per sì dolce fervore del vostro amore 
s’accenda l’anima mia e inaridisca la carne mia, che le merolle* del 
corpo ne secchino e per dolcezza del vostro affetto lo mio spirito 
ingrassi! 

Signor, figliuolo della Madonna mia; Madonna, madre del Si- 
gnor mio, s'io son degno d’essere del vostro amore beatificato, 
certo voi almeno non siete indegni d’essere da me amati. Dunqua, 
o benignissimi, sì a me non negate quel ch’io confesso che di ricever 
sono indegno, che siate voi privati del mio amore del quale voi 
non potete negare che siete degni. Date dunqua, o piisimi, date 
alla mia anima supplicante, non per lo mio merito, ma per lo 
vostro, date grazia di voi amare quanto ne siete degni. Concede- 
temi questo dono di voi amare, del quale io confesso che sono 


1. confuggere: rifuggire, riparare. 2. accdtici: ci acquisti, da accattare. 
3. iucundi: goda, gioisca. 4. le merolle: le midolla. 
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indegno, a ciò ch’io v’ami perciò che ne siete degni. E se non mi 
volete concedere ch’io abbia quel ch’io desidero, almeno non mi 
negate ch’io vi possa rendere quel che son tenuto. 

Forse che presuntuosamente parlo, ma la bontà vostra mi fa 
audace. Parlerò dunqua al Signor mio e a la Donna mia, avvegna 
ch’io sia polvere e cennere. 

Signor mio e Madonna mia, or non è molto meglio che voi per 
grazia mi doniate quel ch'io non ho meritato, che a voi sia suttratto 
e non renduto da me l’amore al quale m’avete obligato ? ché quel- 
lo, cioè lo vostro donare, è di commendabile misericordia, ma que- 
sto, cioè lo mio none’ amare, è di detestanda iniustizia. Donatemi 
dunqua, o piissimi, grazia a ciò che voi possiate ricevere lo debito. 
Fàite voi meco la misericordia vostra, de la quale io ho bisogno e 
a voi si convien di fare, a ciò ch’io non faccia a voi la iniustizia 
mia, la quale a me non fa bisogno di fare e a voi non si conviene 
di ricevere. Siate a me, prego vo’, misericordiosi, a ciò ch'io non 
sia contra voi iniusto. Datemi, o benigno e benigna, date all’anima 
mia amor di voi, lo quale ella non iniustamente dimanda e voi iu- 
stamente richierete, sì ch’ella ai vostri beneficii non sia ingrata, 
la qual cosa et ella ha in orrore iustamente e voi punite none 
iniustamente. 

Certo, Jesu, Figliuolo di Dio, e tu Maria, sua madre, e voi volete 
e iusta cosa è che chiunqua? ama voi sia amato da voi. Dunqua, o 
buon Figliolo, prègoti per l’amore che tu porti a la tua madre, che 
come tu veramente l’ami e vuoi ch’ella sia amata, così mi dona 
grazia di veramente amarla. Buona madre, prègoti per l’amore 
che porti al tuo Figliuolo, che come tu veramente l’ami e vuoi che 
sia amato, così a me acatti? grazia di veramente amarlo. 

Ecco, quel ch’io dimando, tutto sta ne la vostra volontà. Non 
lassate dunqua d’esaudirmi per li miei peccati. 

O amatore e miseratore delli omini, tu potesti li peccatori tuoi 
amare fino a la morte, e potrai negare l’amor tuo e de la tua madre 
a questo peccatore che ti prega? e tu, o madre di questo nostro 
amatore, lo quale e in ventre portare e nel tuo seno fusti degna di 
lattare, or non potrai tu, over che non vorrai, impetrarmi l’amor 
suo e tuo lo quale dimando? 


I. none: non. 2. chiunqua: tratto lucchese-pisano; cfr. dunqua. 3. acatti: 
accatti, ottenga (v. qui dietro, p. 664, nota 2). 
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Àbbiavi dunqua in reverenzia, secondo che degna cosa è, la 
mente mia. Àmivi lo cuor mio, come bisogno li fa e tenuto n'è. 
Sèrvavi come de’' la carne mia, sì che in eterno voi lodi e di voi 
goda tutta la substanzia mia. Amen. 


I. de’: deve. 


GUGLIELMO DI SAINT-THIERRY 
($ 1149) 


* 


NATO verso il 1080 a Liegi, benedettino a San Nicasio in Reims, 
abate tra il 1119 e il 1120 a Saint-Thierry presso Reims, nel 1135 
passò tra i cistercensi a Signy nelle Ardenne, dove 1°8 settembre 
1149 morì in fama di santo. Amico intimo e biografo di san Ber- 
nardo, fu un erudito e uno scrittore spirituale, un teologo e un po- 
lemista. Il suo capolavoro, forse, è l’Epistola ad fratres de Monte 
Dei, seu Tractatus de vita solitaria (P. L., pp. 184, 307-354, dov'è 
sotto il nome di Guigo I), diretta intorno al 1145 alla Certosa di 
Mont-Dieu, presso Reims, inauguratasi in quegli anni e da lui 
frequentata. Sorvolando la bibliografia su lui già vastissima, per 
ciò che riguarda quest'opera cfr. A. WILMART, Auteurs spirituels 
cit., pp. 248-259; e più seguitamente S.-M. DÉCHANET, Guil- 
laume de Saint-Thierry, l’homme et son euvre, Bruges 1946. 

Per l’edizione critica del testo latino, cfr. Un traité de la vie 
solitaire; « Epistola ad fratres de Monte Dei» de Guillaume de Saint- 
Thierry, par M.-M. Davy; Paris, Vrin, 1940. Per le concordanze 
e divergenze tra questo nuovo testo e il testo del Migne, cfr. 
ibid., pp. 126-156. 

Noi diamo tradotti i paragrafi 81-119 della edizione Davy, cioè 
tutta la fine dell’opera (corrisponde, nel Migne, al liber secundus, 
Pp. 338-354). La traduzione è quella pubblicata da Pietro Fan- 
fani nella dispensa 84 della «Scelta di curiosità letterarie inedite o 
rare »: Pìstola di san Bernardo a’ frati del Monte di Dio; Bologna, 
Romagnoli, 1867; pp. 127-191 (capitoli 27-39): naturalmente, 
controllata sul testo latino e quindi, molto spesso, punteggiata a 
nuovo e con qualche rammodernamento. Sia detto tra parentesi: 
il Fanfani non ha capito molto del testo che ha pubblicato. 


LA VITA SOLITARIA 


[CAP. XXVII) 


Dello stato del perfetto e dello imperfetto, figuràti 
per la passera e per la tortora. 


[81] Quanto sono diletti i tabernacoli tuoi, Signore delle virtù, ne’ 
quali tabernacoli la passera vi s'ha trovato casa, e la tortora il nidio! 
dov’ella riponga i figliuoli suoi! della passera dico, la quale è per 
natura viziosa, mobile, leggera, importuna, garritrice e inchine- 
vole alla libidine overo lussuria; e della tortora dico, amica del 
pianto, domestica, abitatrice dell’oscura e ombrosa solitudine, 
forma di semplicità, esemplo di castità. La passera truova in essi 
tabernacoli casa da riposo e di sicurtà; la tortora vi truova il nido, 
nel quale ella ripone i suoi figliuoli. 

Che voglion dire queste cose? e che sono altro, se non se de’ 
giovani naturalmente il sangue caldo e il fervente animo, la tra- 
scorrente età e la inquieta curiosità, e virile maturità, l’utile ani- 
mo, casto, sobrio, il quale, attediato nelle cose di fuori, quanto 
puote ricoglie se medesimo infra se medesimo? La passera ne’ ta- 
bernacoli del Signore delle virtudi, per l’ammaestramento della 
cella, da tutti i vizi truova riposo, fermamento di stabilità e ma- 
gione di sicurtà; ma la tortora spirituale truova nel secreto della 
cella la secretissima solitudine della conscienzia, dove riponga e 
nutrichi i frutti delle sante sue affezioni e dello spirituale senso 
della contemplazione. 

Dice la Scrittura:3 «La passera solitaria nel tetto », cioè, nell’al- 
tezza della contemplazione ama di calcare l’abitazione della car- 
nale conversazione; la tortora nelle case basse e umili diventa 
abondante e feconda, e gode ne’ frutti dell’umiltade. I perfetti e 
gli spirituali, i quali per la tortora son figurati, quando perven- 
gono alla fermezza e fortezza delle sue virtù per la virtù della 
obedienzia e della suggezione, sempre si premono e gìttansi nelle 
cose de’ cominciatori; e dove di sotto a loro medesimi scendono, 
quindi salgono sopra sé, e, umiliandosi, più fanno pro per lo 
frutto della sollecitudine, pensando che non si dee avere in negli- 
genzia la volontaria suggezione e l’uso della compagnevole vita, 


1. nidio: nido (v. il cit. Malagoli s. v.). 2. Cfr. Salmi, Luoxti, 1 e 4. 
3. Salmi, ci, 8. 


70 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


e la dolcezza della fraterna carità. [82] E imperciò l’uomo spirituale, 
il quale spiritualmente usa il corpo suo, la servitudine sua, la qua- 
le ha l’uomo animale per forza costretta, il razionale la merita di 
ricevere sottoposta a lui per l’usanza e quasi naturalmente fatta 
amorosa; e dove l’animale ha obbedienzia della necessità, il razio- 
nale perfetto ha l'obbedienza della carità; dove colui ha le virtudi, 
costui l’ha già volte per usanza in costumi. 

Ma quelle passere di Dio, isforzandosi d’andare in su a quelle 
cose che sono de’ perfetti, non per presunzione superba ma per 
pietà d’amore, nella povertà dello spirito suo sottovolando, non 
sono cacciati! come superbi, ma sono ricevuti come divoti; e alcuna 
volta meritano di provare quello che gli spirituali perfetti meri- 
tano d’usare, e sempre desiderano d’usare la loro vita attiva, i 
quali? per la loro consolazione desiderano la contemplativa; e così 
in uno spirito, avegna che non in uno andamento, andando, igual- 
mente fanno pro, e gli spirituali nell’umile stato e’ cominciatori 
nell’alto. 

E queste sono delle celle bene ordinate le sante mercatanzie, in 
venerabili studi, riposo operativo, carità ordinata, in silenzio fa- 
vellarsi insieme, per imaginazione e stando spartiti e lunge l’uno 
dall’altro per carità s’abbracciano insieme; e non veggendosi in- 
sieme, l’uno nell’altro vede quello che seguitare si dee, in se me- 
desimi non veggono altro che cosa da piangere.* 

Ma io Bernardo, sì come dice il Profeta, veggendo la povertà 
mia, annoverando l’altrui ricchezze, in me medesimo mi vergo- 
gno e sospiro; imperciò che quello ch’io tratto in altrui, più tosto il 
vorrei nel proprio. De’ due mali, più portabile cosa è non vedere 
quello che tu ami, che vederlo e non averlo; avegna che non così 
intervenga de’ beni del Signore: imperciò che vedere i beni de 
Signore è amargli, e amargli è avergli. E per ciò isforzianci quanto 
possiamo, che noi veggiamo, e veggendo intendiamo, intendendo 
amiamo, a ciò che amando gli abbiamo. 

Signore, sopra questo è innanzi a te ogni mio desiderio, e il mio 
pianto non è a te nascosto.5 


1. quelle passere...sono cacciati. Passeres in latino è maschile; di qui il 
traduttore è indotto a mutar di genere. 2. la loro...qualt: la vita attiva 
di coloro i quali ecc. 3. l’uno . .. piangere: negli altri, è da vedere l'esem- 
pio da seguire; in noi, il peccato da piangere. 4. Lamentazioni, NI, 1. 
Il «Bernardo» non è nella redazione primitiva. 5. Salmi, xxxv1I, 10. 
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[CAP. XXVIII} 


Dello stato razionale, e che cosa è l’anima. 


[83] Dallo stato animale passando allo stato razionale, a ciò che dal 
razionale passiamo allo spirituale, trattando (piaccia a Dio che pro- 
ficiendo e migliorando!), in prima dobbiamo sapere che la Sapien- 
za, sì come nel suo libro! si legge, innanzi che sia chiamata viene a 
coloro che la desiderano, e va loro incontro, e allegramente si 
mostra nelle vie sue; la quale sì come in migliorando così anche 
in meditando e trattando, per la sua mondizia agiugne* in ogni 
parte; imperciò che Idio aiuta col volto suo colui che ’l guarda e 
mira: muove e promuove e trae a sé co la bellezza del sommo bene 
colui che ’1 contempla. Quando la ragione, megliorando nell’a- 
more, saglie? su, la grazia condiscende all’amante e al desiderante; 
onde spesse volte interviene che fanno que’ due stati, i qua’ sono 
ragione e amore, e anche quelle cose che di loro si fanno, cioè 
scienza e sapienza; e non possono essere pensati que’ due stati 
né trattati spartiti l’uno dall’altro, i quali già sono una cosa e una 
operazione e virtù, e nel senso dello intendente e nel gaudio di 
colui che l’usa e gusta. E avegna che sia da essere ispartito e di- 
viso l’uno dall’altro, nondimeno quando interverrà il caso, sarà 
da essere pensato e trattato l’uno co l’altro e ne l’altro. 
[84] Adunque, sì come già è detto di sopra, che nella religione lo 
stato dell’uomo animale s’apartiene al corpo, e com'egli è da es- 
sere aconcio per istudio di virtudi, così all'uomo razionale s’apar- 
tiene di lavorare intorno alle cose dell’animo, cioè che, s’egli non 
è razionale, è da farlo; ma s’egli è, è da pulirlo e da ordinarlo. 
E in prima è da vedere che cosa è animo, e cui egli fa razionale, 
cioè ragionevole; che cosa è ragione, la quale, facendo l’uomo 
animale razionale, compie e fa perfetto l’uomo. Ma in prima è da 
dire dell’anima. 
[Ss] L'anima è una cosa sanza corpo, capace della ragione, prestata 
e messa nel corpo perché il faccia vivo. Questa anima fa gli uo- 
mini animali, i quali vivono secondo la carne, acostandosi* a’ 
sensi del corpo; la quale anima, quando comincia non solamente 
1. Sapienza, VI, 14 e 17; VII, 24. 2. agiugne: arriva. Ho spostato /a quale 


da prima di per la sua mondizia a prima di sì come în migliorando. 3. sa- 
glie: sale. 4. acostandosi: inerendo, dice il latino. 
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ad' essere capace della ragione, ma anche la participa, e immanta- 
nente caccia da sé questo nome feminile, e diventa arimo, parti- 
cipando la ragione, prestato al corpo per reggerlo, e diventa spi- 
rito.* E mentre ch’è anima, tosto diventa feminile nelle cose car- 
nali; ma lo animo overo lo spirito non pensa se non se cose vi- 
rili e spirituali, imperciò che lo spirito dell’uomo, nell’appetito 
del bene, è creato di sottile ed efficace natura, e nella rocca della 
creatrice sapienzia è migliore che ogni corpo ed è più risplen- 
dente e degno che ogni luce corporale, perché fatto alla imagine 
di Dio creatore e per la capacità della ragione; nondimeno è 
intrigato nel vizio del carnale nascimento, ed è fatto servo del 
peccato, ed è legato nella legge del peccato, la quale è ne’ mem- 
bri nostri. E non perde per ciò al tutto l’albitrio,3 cioè il giu- 
dicio della ragione in giudicare e in discernere, avegna ch'egli 
perdesse la libertà nel fare e nello eleggere; imperciò che, in pena 
del peccato e in testimonio della perduta dignità naturale, gli fu 
posto per segno l’albitrio ma legato.4 Il quale albitrio, anche in- 
nanzi alla conversione e liberazione della volontà, mai nol può 
perdere per niuna apostasia della volontade; nel quale albitrio, 
anche perch’egli l’usi male, eleggendo il male per lo bene, sì 
come detto è, è migliore e più degno che ogni corporale creatura, 
non in sé ma nella rocca e fortezza della creatrice veritade.5 
[86] Ma è liberata la volontà, quando diventa carità. Quando la 
carità di Dio s’infonde ne’ cuori nostri per lo Spirito Santo che ci 
è dato,® allora veramente la ragione è ragione, cioè uno abito di 
mente in tutte le cose convenevole alla verità; imperciò che quando 
è liberata la volontà per la liberatrice grazia, e lo spirito comincia 
a essere guidato per la liberazione, allora è egli suo, cioè in se me- 
desimo diventa libero, e diventa animo buono. Animo, dico, in 
quanto bene vivifica e compie l’animale suo per compimento della 
ragione; ma buono il chiamo, in quanto già ama il bene suo, per la 
qual cosa diventa buono, e sanza il quale non puote essere né 
animo né buono. 


1. ad: il Fanfani stampa: «e’ dee». 2. spirito: «vel se ipsum regens spi- 
ritus », dice il latino; cioè spirito che possiede se stesso. 3. albitrio: per 
«arbitrio », qui e appresso. 4. legato: «captivum?», dice il latino, ovveros- 
sia «prigioniero». 5. nella rocca ...veritade: il latino ha: «in arte crea- 
tricis veritatis». Qui e poche righe sopra la Davy ha letto arte, ma doveva 
leggere arce; il nostro traduttore, invece, ha letto bene, e bene ha tradotto: 
rocca. 6. Romani, VII, S. 
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(87] Diventa buono l’animo e razionale, amando il signore Idio suo 
in tutto il cuore suo, e in tutta l’anima sua, e con tutta la mente 
sua, e con tutte le forze sue; e non puote amare, e non dee amare 
se non se nel Signore se medesimo, e il prossimo suo come se me- 
desimo. Diventa l’animo buono il quale teme Idio, e che osserva 
i suoi comandamenti. 


[CAP. XXIX 


Che è ragione. 


[88] La ragione, secondo ch’ell’è definita da’ savi, è uno sguardo 
dell’animo, per lo quale per se medesimo vede il vero, e non per 
corpo overo animo.! È essa contemplazione del vero, overo esso ve- 
ro contemplato, overo vita razionale, overo servigio razionale,* nel 
quale si conforma alla contemplata verità. 

{S9] Ma ratiocinatio, cioè ragionamento, è una inquisizione della 
ragione, cioè movimento dello aspetto suo per quelle cose che 
vedere si debbono. Il ragionamento cerca, la ragione truova; 
l’aspetto mandato a vedere alcuna cosa, se la vede, diventa scien- 
zia, ma se non la vede, diventa ignoranzia umana. 

Questa è la ragione e lo strumento per lo quale egli adopera, 
ed è essa operazione ch'egli adpera; questa sempre ama d'essere 
esercitata in quello che è utile e onesto, migliorando per lo eser- 
cizio; e per la grazia* in se medesima marcisce. 

[90] Niuno più degno e più utile esercizio puote avere l’uomo che 
l’ha, che esercitarsi in quello ch'è il meglio ch’egli ha, e nel quale 
egli avanza tutti gli animali: [cioè la mente e l’animo]. Non è niu- 
na cosa più degna da esser cercata, più dolce da esser trovata, né 
più utile da esser posseduta dalla mente overo dall’animo, al quale 
tutta l’altra parte dell’uomo è suggetta, che quello che solamente 
avanza la mente, il quale è solo Idio: e non è di lunge da cia- 
scheduno di noi, i quali in esso viviamo e movianci e siamo.5 E 
non siamo nel signore Idio nostro, sì come siamo in questa aere 
ma in esso viviamo per fede, siamo mossi e promossi per ispe- 


I. overo animo: manca nel latino. 2. overo esso... contemplato: il latino: 
«aut ipsum verum quod contemplatur». 3. servigio razionale: « obsequium 
rationale »: cfr. Romani, xI1, 1. 4. grazia; evidente smarrone del tradut- 
tore, che non ha compreso la voce « desidia », cioè infingardaggine. 5. Cfr. 
Atti degli Apostoli, xVII, 27-28. 6. aere: femminile come caria». 
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ranza, e usiamolo per amore. Imperciò che da lui e per lui fu 
fatto l’animo razionale, a ciò ch’egli si rivolga e cerchi di lui, a 
ciò che sia tutto il bene suo. Ma questo buono animo per bontà 
di Dio fu fatto alla imagine e similitudine sua; onde, mentre che 
qui si vive, apréssisi a lui il più che si può per similitudine, dal 
quale solamente si diparte l’animo per dissimiglianza, sì che l’a- 
nimo sia santo, sì come è santo egli, e nel futuro diventi beato, 
sì come è beato egli. 

Il grande animo riceve questo solo grande bene, e maravigliasi 
e desidera quello che è di sopra a lui; e la divota imagine s’afretta 
d’acostarsi alla similitudine sua, imperciò che esso animo è im- 
magine di Dio. E per questo ch’egli è immagine di Dio, intende 
ch’egli si puote e dee acostare a colui di cui egli è immagine; e 
per ciò, avegna che regga il corpo nel mondo! a sé commesso, 
nondimeno co la migliore parte di sé, cioè co la intelligenzia e co 
la memoria e co l’amore, sempre desidera di conversare quivi, don- 
d’è ciò ch'egli è e ciò che ha, quindi sa ch'egli l’ebbe e ricevette, 
e in perpetuo sa che egli dee durare, e ch’egli dee ricevere, co la 
piena visione di Dio, piena similitudine. E questo gli è lecito di 
sperare, se non ha in negligenzia di fare perfetta la vita sua di 
buona speranza. Colà adunque raguarda dond’egli dipende e ha 
l’essere suo, e dimora più con gli uomeni a ciò che gli vivìfichi 
di vita di Dio, e cerchino e piglino le cose divine, che e' non di- 
mora per animargli e vivificargli di questa vita naturale umana. 
Imperciò che, sì come e’ diriza al cielo il corpo suo, il quale cielo 
per natura e per lo luogo e per la degnitade avanza e soprasta a 
tutti gli altri luoghi e tutti i corpi, così l'animo naturalmente sem- 
pre ama dirizare se medesimo a quelle cose che avanzano [tra] le 
spirituali, cioè a Dio e alle cose divine, non per superbia, ma pie- 
tosamente amando, e sobriamente e pietosamente e giustamente 
vivendo. Il quale, quanto più alto è quello a che si sforza di sa- 
lire, tanto è più da essere essercitato con più forti studi delle cose 
di fuori, cioè digiuni, vigilie, orazioni e simili studi a questi, i 
quali nol bàgnino ma intìnganlo? e in tal modo il tormentino ch'e- 
gli megliori e faccia pro. 

Ma questi studi ed essercizi, avegna che alcuna volta co la let- 
tera s’aiutino e co’ libri, non per ciò sono studi litterali, non ga- 


1. nel mondo: qui sulla terra. 2. quali... intîinganlo: dice così anche il 
latino: «quae eum non perfundant sed intinguant». 
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villanti," non disputanti, non garritrici,” ma sono pacifici, spirituali, 
umili, e alle cose umili consenzienti; i quali, avegna che di fuori 
s’adperino, dentro più tosto si fanno nello spirito della mente, dove 
si rinuova l’uomo vestendosi del nuovo uomo, il quale, secondo 
Idio, è creato in santità e iustizia di veritade.3 [91] Quivi si fa l’a- 
nimo, quivi si fa lo intelletto buono, a tutti coloro che ’1 fanno; con 
ciò sia cosa che, secondo la regola data dall’Apostolo,4 in tutte le 
cose ci dobbiamo portare come ministri di Dio, in molta pazienza 
nelle tribulazioni, nelle necessitadi, nelle angoscie, nelle fatiche, 
nelle vigilie, ne’ digiuni, nella carcere della cella, in castità, nella 
parola della verità, nella virtù di Dio, per arme di giustizia da mano 
ritta e da mano manca, per gloria e vergogna, per infamia e buona 
fama; come seduttori e veraci, sì come cognosciuti e ignorati, quasi 
morendo ed ecco che siamo vivi, come gastigati e non mortificati, 
quasi tristi ma sempre godendo, sì come bisognosi ma molti 
n’aricchiamo, sì come uomeni che nulla hanno e tutte le cose 
possedendo, in fatica e in tristizia, in fame e in sete, in freddo e 
nuditade. 

Queste cose sono gli studi santi, gli esercizi apostolici, ne’ quali 
l'animo si disamina, truovasi e amendasi, mondandosi da ogni 
sozzura dell’anima e del corpo, compiendo la. santitade nel timore 
di Dio. Questi studi amano il silenzio, desiderano quiete di cuore 
in fatica d’operazione, povertà di spirito e pace nelle tribulazioni 
e pressure di fuori, buona conscienzia in ogni purità di cuore e di 
corpo. Queste cose fanno l’animo spirituale; ma i vani studi, im- 
paravolatiS e contenziosi, curiosi e superbi, corrompono il santo 
animo e già perfetto. Questi studi non solamente cercano i fiori 
delle virtudi, ma le radici; non cercano a ciò ch’elle risplendano, 
ma a ciò ch’elle sieno; non cercano a ciò ch’elle si sappiano,9 ma 
a ciò ch’elle s’abbiano. [92] Più temono in loro medesimi l’apetito 
de’ vizi che l’assalto degli altri, e più temono il peccato? che la 
malizia. 


1. gavillanti: cavillosi. 2. garritrici: garruli poteva dire, secondo l’uso 
d’oggi. 3. Cfr. Efesini, Iv, 24. 4.11 Corinzi, VI, 4-10 € XI, 27. 5. fmpa- 
ravolati: verbosi. Il latino ha: «nugigerula », e cfr. Plauto, Aulularia, 11, 5, 
525. 6.11 Fanfani qui confonde maledettamente; e chi vuole, lo consulti. 
7. peccato: contagium, in latino, e vuol dire l’efficacia deleteria del cattivo 
esempio, contrapposta alla cattiveria aperta dei malvagi: nuoce più un fal- 
so buono che un vero cattivo. 
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[CAP. XXX] 


Come sono malagevoli a curare i vizi invecchiati 
nell'anima. 


Sì come alcuna volta, con grande fatica e studio perseverante, 
le virtù sono tratte in affetto e buona mente, così i leggerissimi 
vizi, per negligenzia e per non curargli, passano in conspersione' 
e quasi diventano naturali; ma niuno è naturale. Ogni virtù è 
naturale a l’uomo, nondimeno l’usanza della corrotta conscienzia 
spesse volte suole fare molti vizi quasi naturali, imperò che l’u- 
sanza; sì come i fisici? sogliono dire, è un’altra natura. 

Nondimeno ogni reo animo, innanzi ch’egli induri nella sua 
malizia, puote essere curato. Ma da poi ch’egli fia indurato, è da 
disperarsene. Imperciò ch'è questa la maledizione d’Adamo: a ciò 
che nella terra della nostra fatica e nel campo del cuore, overo del 
corpo nostro, le cose disùtoli? e nocevoli largamente nascano e in 
ogni luogo pervengano, ma le cose ùtoli e necessarie con fatica. 
[93] Nondimeno, perché la virtù è cosa della natura, quando vie- 
ne nell’animo, bene si conviene e accorda con lei la natura, con 
ciò sia cosa che non abbia più potente premio che la conscienzia 
sua. Ma il vizio niun’altra cosa si crede che sia, che privazione 
di virtù, overo di bene; nondimeno il guastamento suo e dissolu- 
zione alcuna volta tanto si sente, che fanno rovinare e abbattere; 
e tanta sozzura, che la macola e insoza, e tanto si sente la pertinace 
usanza sua e il suo acostamento, che a pena che la natura la possa 
da sé cacciare.4 

Invano si secca$ il rivo d’ogni vizio, se non fia turato di fuori. 
Verbi gratia: la pigra volontà crea la leggerezza della mente, della 
quale nascono ed escono la instabilità della mente, la inconstanzia 
de’ costumi, la vana letizia alcuna volta infino alla lascivanza” della 
carne, la vana trestizia alcuna volta infino alla infermità del corpo; 
e molte altre cose che vengono dal vizio della levità. Così anche 
la superba volontà per usanza spesse volte in grande povertà di 
cuore fa enfiare l'animo: d’onde procedono la vanagloria, la fi- 
I. passano in conspersione: si impastano (con l’animo); dal latino conspersto, 
impasto. 2. fisici: i medici o i filosofi della natura. 3. disùtoli: cfr., ap- 
presso, ùfoli, e vedi p. 681. 4. e tanto...cacciare: a lettera: l’adesione 
dell’abitudine è così pertinace, che a gran stento può la natura disfarsene. 


Tutto il capoverso, l’ho con lievi ritocchi ricondotto al senso del latino. 
S. si secca: si tenta di asciugare. 6. lascivanza: «lascivia», dice il latino. 
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ducia di sé, la negligenzia di Dio, giattanzia," dispregio, presun- 
zione, e tutte l’altre pestilenzie le quali sogliono nascere da en- 
fiamento e uso” di superbia. E in questo modo tutte le generazioni 
de’ vizi traggono il loro nascimento da alcuno affetto della mala 
volontà, overo dall’uso della mala usanza, la quale quanto più 
tempo s’è colla mente dimestica, tanto più fortemente s’acosta? 
e di tanti più forti rimedi abisogna e di più diligente cura. 
Queste cotali pestilenzie de’ vizi seguitano il solitario infino 
nell’ultima solitudine; e sì come la virtù, la quale fedelmente nel- 
l’animo siede, non abbandona il suo possessore in niuna moltitu- 
dine di genti, così il vizio della consuetudine non lascia esser li- 
bero il suo possessore in nulla solitudine. Imperciò che la mala 
usanza si può bene per alcuna ora amorbidire e amollire, ma, s’ella 
non fia con pertinace studio e prudente operazione combattuta 
e perseguitata, non puote essere vinta né disfatta; e in qualunque 
modo l’animo si componga e ordini, e in qual si vuogli solitudine 
abiti, non sostiene che sia in lui il segreto e il silenzio del cuore. 
E quanto maggiore è l’uso della consuetudine e della volontà, 
tanto nell’uomo si truova più malvagia e ribella, non solamente la 
malizia spirituale, ma anche alcuno vario ragunamento e dura ne- 
cessità, da esser cacciata quasi co le mani.4 
[94] Ma ritorniamo alla laude della virtù. Che è virtude ? è figliuo- 
la della ragione, ma più tosto della grazia; ed è alcuna forza della 
natura; la quale, a ciò ch’ella sia virtù, hallo dif grazia; ed è una 
forza per giudicio della ragione che l’appruova, ma è detta virtù per 
lo appetito della illuminata volontà.$ La virtù è uno assenso, overo 
consentimento volontario in bene. La virtù è alcuna equalità di 
vita per tutte le cose convenevoli alla ragione. La virtù è uno uso 
della libera volontà, al giudicio della ragione. Virtù è umilitade, 
virtù è la pazienzia; virtudi sono l’obedienzia, la prudenzia, tem- 
peranzia, forteza, giustizia e molte altre, nelle quali tutte non è 
altro virtù che uso di libera volontà a giudicio di ragione. 
1. giattanzia: iattanza. 2. uso: qui e in tutto il contesto vale qualche 
volta «usanza». 3. s'acosta: inerisce. 4. alcuno... mani: il traduttore 
rende alla lettera l’immagine medica del latino: «quasi manibus expellen- 
da multiplex quaedam collectio et dura corpulentia necessitatis». Quanto 
dire: tale raccolta, tale ingorgo di umori cattivi e tale corpulenza dura di 
necessità, da doverla cacciar con le mani. 5.di: dalla, 6. ed è... volon- 
tà: è una forza ed è una virtù: forza è, perché la ragione l’approva col suo 


giudizio; è virtù, perché è un appetito della volontà illuminata. Dalla vo- 
Jontà nasce il bene. 
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[CAP. XXXI] 


Della buona e rea volontà. 


[95] La buona volontà nell'animo è nascimento e principio di tutti 
i beni, madre di tutte le virtudi; sì come, per lo contrario, la mala 
volontà è nascimento e principio di tutti i mali overo de’ vizi. 

Il buono guardiano dell’anima sua dee esser sollecito di guar- 
dare la sua buona volontade, a ciò che prudentemente intenda e 
discerna quello ch'egli in tutto voglia, overo quello che gli è 
di necessità di volere, sì come è l’amore di Dio e del prossimo. E 
a ciò che in esso sia sicura discrezione, in questo amore del pros- 
simo sempre cauto e prudente dee essere l’amore, secondo le re- 
gole della obedienzia. Ma nello amore di Dio non è altra ragione! 
e altra discrezione, se non che sì come Cristo signore:* il quale, con 
ciò sia cosa ch’egli amasse i suoi discepoli, nella fine gli amò for- 
tissimamente, pognendo il corpo suo in sulla croce. Così, se fare si 
può, infinitamente amiamo lui, sì come il beato uomo il quale ne’ 
comandamenti del Signore vuole molto e sopra molto, come dice 
David.3 

Ma con ciò sia cosa che nullo fine, overo termine, debba avere 
la divozione dell’amadore, nondimeno la sua operazione dee 
avere i termini suoi e regole, dove, a ciò che non erri la troppa 
volontà, di necessità è che sempre sia presente la verità che guardi 
mediante la obbedienzia.* 

[96] Niuna cosa si conviene tanto a l’uomo che in Dio fa pro, e 
tanto gli è utile e buono, quanto la volontà e la verità. Queste 
sono due cose le quali, sì come dice il Signore nel Vangelio,* 
che s’elle aconsentiranno in una cosa, ciò ch’elle chiederanno a 
Dio Padre, aranno. Se queste due cose perfettamente consenti- 
ranno in una cosa, contengono in sé ogni plenitudine di virtudi 
sanza vizio. Ogni cosa eziandio nell'uomo infermo possono; ogni 
cosa hanno e posseggono eziandio nell'uomo che non ha nulla; 
dànno, prestano, fanno pro nell’uomo che seco si riposa: gloria 


I. ragione: calcolo, conteggio. 2. in questo . . . signore. L'amore del pros- 
simo deve seguire le norme della prudenza e dell’obbedienza; l’amore 
di Dio deve essere come fu in Cristo, senza limite. 3. Salmi, CXxI, 1. 
4. di necessità... obbedienzia: la verità deve custodire e tenere in guardia 
l’amore mediante l'obbedienza. 5. Matteo, xvIlI, 19. Adattamento arbi- 
trario. 
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e ricchezza, nella conscienzia di quello beato servo che l’ha, pe’ 
frutti della sua buona volontà. Da ogni lato il circunda e cuopre 
lo scudo della buona volontà, e non pure dall’uno de’ lati, come 
fa lo scudo materiale di questo mondo: facendolo dentro sempre 
giocondo e allegro, la buona volontà: ma nell’opere di fuori utile, 
grave, sicuro, il fa la verità. E per ciò, sagliendo sopra alle cose 
umane, quello cotale uomo sempre è nel sereno e nella chiarità 
dell’aere spirituale, sì come dicono i savi di quello aere ch'è di 
sopra alla luna. 

[97] La volontà naturale è alcuno appetito dell'animo: altro in 
Dio e nelle cose sue dentro, e altro ne’ fatti del corpo e nelle 
cose di fuori corporali. 

Costei, quando va su al cielo, come il fuoco al luogo suo, cioè 
quando s’accompagna co la verità ed è messa a più alte cose, è 
amore.! Ma quando ella è promossa e lattata dalla grazia, è dile- 
zione. Quando ella aprende e quando tiene quello che ella aprende, 
e quando usa e gusta, è carità. In queste cose quando l’uomo arà 
compiuto, allora comincia;* imperciò che in questa vita niuna per- 
fezione è di queste cose. 

Ma quando si dichina? alle cose carnali, è concupiscenzia di 
carne; ma quando dichina alla curiosità del mondo, è allora con- 
cupiscenzia d’occhi; ma quando dichina a desiderio di gloria 
overo d’onore, è superbia di vita; ma quando si dispone a volere 
le cose superflue overo nocevoli, è vizio di natura overo di se 
medesimo. Nel primo appetito de’ quali è licito a te medesimo, 
di te medesimo pigliare questo argomento e isperimento,* cioè: 
quando in quelle cose necessarie che s’apartengono al corpo la 
volontà nel primo appetito fa fine,5 è allora la volontà uno naturale 
appetito dell’animo; ma quando, desiderando sempre, si stende 
più oltre, esso s’è già manifestato ch'egli è non volontà, ma vizio 
della volontà. È avarizia, overo cupidità, overo alcuna cosa simile 
a queste; imperciò che la volontà di poco ha assai, ma il vizio della 
volontà mai non si sazia. 

[98] Questo interviene nelle cose spirituali e in quelle cose che s*a- 


1. Seguono, alla definizione dell’ramor», la definizione della «dilectio», 
e poi della «caritas». Costei: la volontà. 2. Cfr. Ecclesiastico, xvIII, 6. 
Il più perfetto è colui che sente d’essere appena all’inizio. 3. dichina: 
sottintendi la volontà. 4. appetito... isperimento. Appetito vale insorgere. 
Al primo insorgere della tentazione, fa un esperimento. 5. fa fine: cade, 
finisce, si quieta, non cerca più in là. 
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partengono a Dio, cioè: quando ella vuole quello ch’ella può, è da 
lodare; ma quando vuole quello ch’ella non può e più ch’ella non 
può, è da esser retta. Ma quando non! vuole quello ch’ella può, 
è da esser desta e da esser provocata. Ispesse volte, s’ella non è 
raffrenata, è impetuosa e isfrenata, e cade in pericolo profondis- 
simo; e ispesse volte, s’ella non è desta, dorme e tarda, e dimentica 
dove ella va, e agevolmente s’inchina quasi da lato ne' legami del- 
l’offerto diletto. 

Sì come il corpo dell’uomo è veduto meglio d’altrui che da se 
medesimo, così in queste cose meglio ci vede l’occhio altrui che ’1 
nostro. E un altro, che non sia igualmente nel fervore d’una me- 
desima volontà, è ispesse volte più diritto giudice delle nostre 
opere che noi; imperciò che spesse volte interviene che, o per ne- 
gligenzia o per privato amore di noi, noi erriamo in noi. 

Adunque, buona guardia della volontà è l'obbedienza, o comandi 
ella o consigli, o sia di suggezione overo di sola carità. I figliuoli 
della obedienzia dirizano i cuori loro nella obedienzia della ca- 
rità più puramente e più dolcemente a’ pari suoi overo a’ minori, 
ch’egli non gli sottomettono a’ maggiori per obedienzia di neces- 
sità.* In quella obedienzia, o ella comanda o ella consiglia, e obe- 
disce la carità; ma in questa l’altiera necessità minaccia di dare 
pena, overo essa pena è temuta. E in quella obedienzia spesse 
volte all’obediente si conviene maggiore gloria; ma in questa il 
disobediente sempre è minacciato di maggior pena. 

Adunque nell’uomo che ha il cuor suo a Dio, per le cose sue di 
fuori che sono da esser rette e temperate e composte, a ogni uomo 
è manifesto quanto sia necessaria alla volontà la guardia; ma vie 
più gli è necessaria per le cose sue dentro. [99] In ogni pensiero 
la volontà è prencipe dell'animo che pensa o sé o Dio; e di ne- 
cessità ogni tempo di pensiero séguita il principio della volontà. 


I. non: l’ho aggiunto perché lo richiede il contesto e l’originale latino. 
2. Cfr. I Pietro, 1, 22. 
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[CAP. XXXII] 
Qua’ sono quelle cose che generano i pensieri. 


[100] Tre cose che generano i pensieri e fanno:" la volontà, la me- 
moria e lo ’ntelletto. La volontà costrigne la memoria ch’ella pròf- 
feri? la materia; la memoria costrigne lo ’ntelletto a formare quello 
che si pròffera, dando lo ’ntelletto alla memoria, a ciò che quindi 
si formi; ma lo sguardo del pensatore dà allo ’ntelletto a ciò che 
quindi nasca il pensiero. Le qua’ cose, perché la volontà le co- 
strigne in uno e congiugne con alcuno agevole sguardo, il pensiere? 
pare che tragga il suo nome da questo nome: costrignimento.* 

Quinci nascono tutti i pensieri: alquanti sono buoni e santi e 
degni a Dio; alquanti rei e perversi, i qualì ispartiscono5 da Dio; 
alquanti oziosi e vani, da’ quali Idio si cessa.9 E perciò è scritto 
che i perversi pensieri ispartiscono da Dio, e che lo Spirito Santo 
si cessa da’ pensieri che sono sanza intelletto.” Nelle quali parole 
è da vedere che sanza intelletto non si può pensare, e che niuno 
pensiero al postutto è sanza intelletto. Ma altro intelletto procede 
dalla forza e potenza della naturale ragione, altro procede della 
virtù della mente razionale. 

Intelletto è quello il quale, in ciò che gli è appiccato, o in bene 
o in male, naturalmente adpera. Ma altro è quando è per sé solo 
lasciato, e altro è quando è dalla grazia illuminato. Quello non 
nega se medesimo alle cose del mondo ùtoli e disùtoli, ma dàssi a 
loro; ma questo non si dà e presta se non se a cose degne e si- 
mili a sé. Quello spesso opera sì come egli è, e per lo vizio in- 
sozato della corrotta volontà tesse perversi pensieri per li quali 
colui che gli pensa ispontaneamente si parte da Dio; ma questo 
così illuminato, e della virtù innamorato, aòpera pietade, la quale 
il suo pensatore congiugne con Dio. [101] Ma quegli pensieri che 
nel secondo* luogo sono posti sanza intelletto, elli sono quelli vani e 
oziosi, gli quali per intenzione del pensatore non si possono apro- 
priare a niuno di questi due intelletti. Questi non subito uccidono, 
ma, a poco a poco corrompendo, occupano il tempo e impediscono 
le cose necessarie, e insozano l’animo. 
1. Tre...fanno: generano e fanno i pensieri. 2. Nell'uso antico, «prof- 
ferere» e « profferare »: cfr. Petrocchi. 3. pensiere: per «pensiero». 4. co- 
strignimento: «a cogendo cogitatio », dice il latino, 5. îspartiscono: sepa- 


rano. 6. st cessa: sì toglie, va via. 7. Cfr. Sapienza, I, 3, 5. 8. secondo: 
terzo, dice il latino. 


da 
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E non solamente nella memoria bollono e sono i pensieri vani, 
ma ancora alquanti idoli de’ pensieri, formati d’alquante cose vere 
e imaginari ricordamenti, overo esse recordazioni spontanea- 
mente s’òfferano. Ne’ quali più tosto pare che sia passione di vo- 
lontà che operazione, con ciò sia cosa che in loro nulla sia inten- 
zione del pensatore, quando quello che spontaneamente bolle nella 
memoria ed esce, s’òffera allo ’ntelletto per formarsi, ma egli non 
se ne cura, e ciò che si fa pare che si faccia più tosto in sonno del 
dormitore che nello sguardo del pensatore. Dove è da sapere che, 
perché' sia dolente di cacciare lo Spirito Santo, nondimeno si 
parte per la colpa del negligente; a ciò che? lo Spirito Santo per 
merito della giustizia si cessi dalle menti overo da’ pensieri disù- 
toli. I quali, avegna Dio che per alcuna potenza e forza occulta 
della ragione si facciano, non si fanno però dalla ragione, e lo 
’ntelletto è tratto in essi, con ciò sia cosa che in loro non sia con- 
sentimento dello intendente. 

Ma dove delle cose ùtoli utilmente si pensa bene, la volontà 
chiama e cava fuori della memoria con libero albitrio ciò che l’è 
bisogno, e dà alla memoria lo ’ntelletto formante; e ciò che si 
forma lo ’ntelletto il dà allo sguardo del pensatore, e così si fa il 
fatto del pensiero.3 
[102] Ma quando si pensano di quelle cose che s’apartengono a 
Dio, e la volontà tanto migliora ch’ella diventa amore, immanta- 
nente per la via dell’amore s’infonde lo Spirito Santo, cioè lo spirito 
della vita, e ogni cosa vivifica, stando4 la ’nfermità del pensatore 
nell’orazione overo nella meditazione overo ne’ trattati. E imman- 
tanente la memoria innamora della5 sapienzia, quando i beni del 
Signore dànno sapore di soavità e, quello che si dee pensare di 
loro e formare nello affetto, dàllo allo ’ntelletto. Lo ’ntelletto del 
pensatore diventa contemplazione dell’amadore e, formando quello 


1. perché: benché. 2. a ciò che: di modo che. Il traduttore ha capito poco 
o nulla il testo che, tradotto alla lettera, dice: « Quantunque chi pensa non 
desideri scacciare da sé lo Spirito Santo, tuttavia accade per una colpa 
di pura negligenza che lo Spirito di disciplina se ne vada dai pensieri non 
disciplinati.» 3. Ma dove... pensiero. L’autore, in quell’alba del pensiero 
scolastico, tenta una filosofia della conoscenza. Naturalmente, chi volesse 
rendersene conto, deve ricorrere al testo latino. 4. Ciò che segue, a lettera 
dal latino, va tradotto: «e tutte le cose vivifica, aiutando sia nell’orazione, 
sia nella meditazione, sia nella predicazione (= tractatus) di chi pensa 
l’infermità ». 5. innamora della: il traduttore ha letto « afficitur », mentre il 
testo porta « efficitur»; e cioè: «la memoria diventa sapienza, quando», ecc, 
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in alquante esperienzie di spirituale overo divina soavitade, fa in- 
namorare di loro lo sguardo del pensatore. Ma essa diventa gaudio 
del gustatore; e allora si pensa bene di Dio, secondo il costume 
umano, se costrignente pensiere si può dire dove niuna cosa 
costrigne e niuna cosa è costretta, ma solamente si gode nell’abon- 
danzia della memoria della soavità di Dio. Giùbilasi, e veramente 
si sente del Signore in bonitade, da colui il quale in simplicità di 
cuore il va cercando.® Ma questo modo del pensare di Dio non 
è nell’albitrio del pensatore, ma nella grazia del donatore, cioè 
quando lo Spirito Santo, il quale dove vuole spira e come vuole 
e a cui egli vuole,” in queste cose spira. 

Ma all’uomo s’apartiene di continuamente apparecchiare il 

cuore, spiccando la volontà dalle strane affezioni, la ragione overo 
lo ’ntelletto dalle sollecitudini, la memoria dalle cose oziose e al- 
cuna volta dalle necessarie occupazioni, a ciò che nel dì buono del 
Signore, nell’ora che gli piacerà, quando udirà la boce dello spi- 
rante, immantanente quelle cose che fanno i pensieri, cioè la 
memoria, lo ’ntelletto e la volontà ragùninsi insieme e aòperino 
in bene e quasi fàccino un simbolo? in gaudio del pensatore, cioè 
dando ciascheduno alcuna cosa: le volontà dia, nel gaudio del 
Signore, la pura affezione; la memoria, materia fedele; lo ’ntel- 
letto, soavità di sperienza. 
[103] Così adunque la negligente volontà fa gli oziosi pensieri e 
indegni a Dio; ma la corrotta fa i perversi, i quali spartiscono da 
Dio; ma la diritta fa i necessari a uso della vita di questo mondo; 
ma la pietosa gli efficaci a frutto dello spirito, e a usare Idio e 
gustarlo. 

I frutti dello Spirito Santo, come dice l’Apostolo,* sono: ca- 
rità, gaudio, pace, pazienzia, longanimità, bontà, benignità, man- 
suetudine, fede, modestia, continenzia, castità. [104] E in ogni ge- 
nerazione di pensieri, tutte quelle cose che occorrono al pensatore 
si conformano alla intenzione della volontà, operando in essi la 
misericordia e il giudicio del Signore, a ciò che il giusto sia ancora 
giustificato, e chi è nelle sozzure diventi ancora5 s0zz0.5 

E imperciò l’uomo che vuole amare Idio, dee consigliare l’animo 
suo e disaminare la conscienzia, cioè: che” è quello che in tutto 


1. Cfr. Sapienza, 1, 1. 2. Cfr. Giovanni, it, 8. 3. simbolo: offerta col. 
lettiva (senso etimologico). 4. Galati, v, 22-23. 5. ancora: ancora più. 
6. Cfr. Apocalisse, xxII, 11. 7. che: che cosa; e così, poco appresso. 
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vuole, e perchè e’ vuole, e che altro vuole, overo ciò che lo Spirito 
ha in odio e che è quello che la carne desidera; tagliando quasi di 
fuori i pensieri e le volanti volontadi, nelle quali ora vuole ora non 
vuole. Non sono da riputare tra le volontadi i pensieri, ma tra’ 
pensieri oziosi; imperciò che, avegna che alcuna volta e’ si fac- 
ciano infino al diletto dell'animo, nondimeno tosto si scuote quin- 
di l’animo forte.' 

Ma colui che in tutto vuole, in prima è da considerare che cosa 
è quella che vuole così, e poi quanto vuole, e come e’ vuole. E se 
quello ch'egli in tutto vuole è Idio, è da esaminare come e quanto 
vuole Idio: e s’egli il vuole infino al dispregio di se medesimo, e 
di tutte quelle cose che sono ed esser possono, e questo non sola- 
meénte per giudicio di ragione, ma anche per affetto di mente, a 
ciò che la volontà sia più che volontà, cioè sia amore, sia dilezione, 
sia carità, sia unità di spirito. Imperciò che così è da essere amato 
‘Idio. Imperciò che la grande volontà a Dio, è amore, è dilezione, è 
acostamento” overo congiunzione, caritade, uso o vero gusto.3 Ma 
l'unità dello spirito con Dio, a l’uomo che ha il cuore su al cielo, 
è perfezione della proficiente overo migliorante volontà in Dio; 
con ciò sia cosa che già non solamente vuole quello che vuole Idio, 
ma è sì non solamente innamorato, ma è nell’amore perfetto, 
ché già non può volere se non quello che vuole Idio. 

Ma volere quello che Dio vuole, questo è già essere simile a 
Dio; overo non potere volere se non quello che Idio vuole, questo 
è già essere quello che Idio, al quale e il volere e l’essere è una 
medesima cosa. Onde ben dice l’Apostolo* che noi il vedremo pie- 
namente sì come egli è, quando simili a lui saremo, cioè quando 
saremo quello ch'egli è. 

A coloro ch'è data la podestà, overo libertà, di diventare figliuoli 
di Dio, non è dato loro la podestà che eglino sieno Idio, ma sieno 


1. E imperciò... forte. Do la traduzione letterale dell'intero brano: « Per- 
tanto, all'uomo che vuole amare il Signore o che già l’ama, è necessario 
governare sempre il proprio animo, esaminare la propria coscienza: che 
cosa sia quel che dopo tutto vuole, e per che cosa lo vuole; e qualsiasi 
altra cosa vuole lo spirito o la respinge, qualsiasi altra cosa contro codesto 
appetisce la carne. Difatti le volontà che quasi dall’esterno vengono a ca- 
dervi dentro e poi se ne vanno, e intorno svolazzano, con le quali ora 
vuole ora non vuole, non si deve in nessun modo annoverarle tra le vo- 
lontà, ma le deve computare quasi tra i pensieri oziosi.» 2. acostamento: 
adhaesio, in latino. 3.wso 0 vero gusto: «fruitio», in latino. 4.1 Giovan- 
ni, III, 2. 5. Cfr. Giovanni, I, 12. 
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solamente quello che è Idio, cioè sieno santi, pienamente e beati, 
la qual cosa ha essere" onde i santi che sono in questo mondo 
non d’altronde diventano beati qui né altrove, se non se da Dio, il 
quale è loro beatitudine e loro santità. 

[105] E questa similitudine di Dio è ogni perfezione. Non volere 
essere perfetto è peccato, e imperciò a questa perfezione è sempre 
da nutricare la volontà e apparecchiare l’amore. La volontà è da 
essere constretta, a ciò ch’ella non si guasti nelle cose strane; 
l’amore è da guardare, a ciò che non si insozi. Imperciò che noi 
siamo solamente creati per questo e viviamo; a ciò che noi siamo 
simili a lui, imperciò” noi siamo creati alla imagine di Dio. 


[CAP. XXXIII] 


In quanti modi è l’anima simile a Dio. 


(106] Alcuna similitudin’ è di Dio la quale niuno perde vivendo se 
non se quando muore, la quale il creatore di tutte le cose lasciò a 
ogni uomo in testimonio della migliore e più degna similitudine; 
la quale egli ha, o voglia egli o non voglia, e halla colui che la 
sa e puòtela pensare e anche colui ch'è sì matto che non la sa 
pensare. E questa: cioè che, sì come Idio è in ogni luogo e in ogni 
luogo tutto, nella creatura sua, così è nel corpo suo ogni anima; 
e sì come sempre Idio non diverso a sé adpera nella creatura sanza 
diversità le cose che sono diverse, così ogni anima, avegna ch’ella 
vivifichi il corpo in diversa vita, nondimeno ne’ sensi del corpo 
e pensieri del cuore continuamente opera sanza diversità le cose- 
che sono diverse. 

Questa similitudine di Dio, quanto al merito suo dinanzi da 
Dio, non è nulla, con ciò sia cosa ch’ella sia della natura, non 
della volontà sua o di fatica in essa durata. 

(107] Ma è un’altra similitudine? più prossimana a Dio, in quanto 
ella è volontaria, la quale stae nelle virtudi; nella quale l'animo, 
per la magnitudine della virtù, del sommo bene* desidera di segui- 


1. sieno santi... essere: siano santi, e inoltre siano per essere beati appie- 
no, la qual cosa avverrà in paradiso: «ha a essere». 2. imperciò: imperciò 
che, nel Fanfani, contro il senso. 3. similitudine: il Fanfani sbadatamente 
stampa natura. 4. animo ...bene, Il latino ha: «animus, virtutis ma- 
gnitudine, summi boni quasi imitari gestit magnitudinem». Il traduttore, 
secondo il Fanfani, dà: «l’animo virtuoso, per la magnitudine del sommo 
bene, desidera di seguitare », ecc. Ho corretto. 
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tare la magnitudine e la incomutabilità, cioè fermezza della sua 
eternità, perseverando la constanzia nel bene. 

[108] È anche un’altra similitudine di Dio, della quale già dette sono 
alcune cose, tanto propiamente propia, che già non similitudine, 
ma unità di Spirito è chiamata. Quando l’uomo si fa una cosa con 
Dio, è uno Spirito: uno Spirito, dico, non solamente unito per 
unità di volere una medesima cosa, ma per alcuna più spressa' 
verità di virtù, sì come già è detto, di colui che non può volere 
altro che Idio voglia. È detta, questa, unità di spirito, non sola- 
mente perch’egli la fa, overo perché lo Spirito Santo unisce a sé 
lo spirito dell’uomo, ma perch’è Idio carità ed esso Spirito Santo, 
il quale è amore del Padre e del Figliuolo, unità e soavità, e bene 
e bacio e abbracciamento, e ciò che comune puote essere in quella 
somma unità della verità e verità dell’unità. Così si fa all’uomo, nel 
suo modo” a Dio, che si fa al Figliuolo nella consustanziale unità 
al Padre, overo nella consustanziale unità dal Padre al Figliuolo, 
quando nell’abbracciamento e bacio del Padre e del Figliuolo la 
beata conscienza in alcuno modo si truova in mezo di loro; e 
questo si fa quando l’uomo di Dio merita di diventare, non Idio, 
ma quello ch'è Idio, in modo che dire non si può né pensare; 
onde l’uomo di grazia? merita di diventare quello che Idio è per na- 
tura. [rog] Onde nell’ordine degli spirituali esercizi l’Apostolo4 vi 
mescolò lo Spirito Santo, dicendo: «In castitade, in scienza, in lon- 
ganimitade, in soavità, nello Spirito Santo, in carità non fitta, in 
parola di verità, nella virtù di Dio.» Vedi come, nel mezo delle 
buone virtudi, sì come il cuore nel mezo del corpo, ordinò e puose 
lo Spirito Santo, sì come colui che fa tutte le cose e ordina e vi- 
vifica. 


[CAP. XXXIV] 
Degli effetti dello Spirito Santo. 


Lo Spirito Santo è artefice onnipotente, il quale crea la buona 
volontà nell'uomo inverso Idio e fa la convenienza di Dio al- 
l’uomo; e forma l’affezione, e dà virtude, e prospera l’operazione, 
facendo tutte le cose fortemente, e dispone tutte le cose soave- 
I. spressa: espressa, esplicita. 2. nel suo modo: secondo la sua capacità e 
misura. 3. dî grazia: per grazia. È questo il capitolo, non solo più alto 


di pensiero (si tratta della quasi «deificazione» dei mistici), ma più arduo 
d’intelligenza anche nell'originale latino. 4. 11 Corinzi, vI, 6. 
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mente. Egli vivifica lo spirito dell’uomo e contiéllo* in uno, sì 
come lo spirito umano vivifica e contiene in uno il corpo suo. 
Gli uomini insegnano cercare per Idio, e gli angioli lo ’nsegnano 
adorare: solo egli? è colui che lo insegna trovare, e averlo, e usarlo.4 
Egli nondimeno è sollecitudine di colui che ben cerca, ed è pietà 
di colui che adora in spirito di verità, è sapienzia di colui che ’l 
truova, è amore di colui che l’ha, è gaudio di colui che l’usa e 
gusta. 

[110] Nondimeno, ciò ch'è dato qui a’ fedeli di Cristo della visione 
e cogitazione di Dio, è uno specchio e figura, tanto di lunge dalla 
visione e cognizione che de’ venire, quanto dalla verità è di lunge 
la fede, overo il tempo dalla eternità. Se non se quando alcuna 
volta si fa quello che si legge di Dio nel libro di Job® dove dice: 
«Idio nasconde la luce nelle mani, e comandale che un’altra volta 
nasca, e annunzia di lei al diletto suo ch’ell’è sua possessione e ad 
essa possa pervenire.» Allo eletto e diletto di Dio alcuna volta a 
vicenda alcuno lume del volto di Dio è mostrato, sì come il lume 
rinchiuso nelle mani, il quale si manifesta e nasconde ad albitrio 
di colui che ’1 tiene, a ciò che, per questo che quasi trascorrendo e 
un poco si permette che si vegga, l'animo s’accenda e, ardendo 
dentro, desìderi la piena visione del lume eterno e la redità? della 
piena possessione di Dio. E a ciò ch’egli faccia cognoscere all’uo- 
mo quello che gli manca, passando alcuna volta di grazia ristringe 
il senso della mente, e rubalo a se medesimo, e rapìscelo nel dì 
della quiete e riposo levandolo da’ tumulti delle cose a’ gaudi 
celestiali; e secondo il modo suo si mostra in uno momento sì 
come egli è, trasformando l’anima in sé, a ciò che nel suo modo sia 
sì come quello è.8 [111] Dove contemplando l’anima quanta diffe- 


1. Cfr. Sapienza, VIII, 1. 2. contièllo: contienlo, lo contiene. 3. egli: 
lo Spirito Santo. 4. usarlo: frui, in latino; quanto dire «goderne». 
5. specchio e figura: sì riferisce a 1 Corinzi, XII, 12: «per speculum in 
aenigmate», 6. Giobbe, xxxvVI, 32. 7. redità: eredità. 8. E aciò... 
quello è. Il latino, tradotto a lettera, dice: a AI quale affinché sia noto in 
certo qual modo ciò che gli fa difetto, talvolta la grazia, come di passaggio, 
stringe forte il senso di colui che ama, e lo invola a luì stesso, e lo rapisce 
în un giorno che dal tumulto delle cose è verso i gaudii del silenzio, e se- 
condo la piccola capacità di lui, in un istante, in un punto, gli dà a vedere 
proprio quello che è e come è; e qualche volta, anche lui stesso trasforma 
in quello stesso, affinché sia secondo la sua piccola capacità come esso 
è.» Sì noti che Guglielmo non dice «is» o «ille», dice «illud» 0 «id»: un 
neutro che noi diremmo «il divino». 
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renza ha” tra le cose monde e immonde, è renduta a se medesima e 
rimandata a mondare il cuore, a ciò che sia più puro a contem- 
plare la visione e ad acconciare l’animo alla similitudine divina; 
sì che, se intervenisse che più fosse ricevuta a quella contempla- 
zione e visione di Dio, sia ancora più pura a vedere, e più stabile 
a usare e a gustare. 

Mai non comprende meglio se medesima l’umana imperfezione 
che nel lume del volto di Dio e nello specchio della visione di Dio, 
dove veggendo quello che le manca, amenda e riforma la simili- 
tudine di Dio in sé; nella quale avea peccato, facendola diversa da 
Dio. Imperciò ch'egli s'apressa per similitudine a colui dal quale 
s'era dilungato per dissimilitudine; e così la più spressa simili- 
tudine comincia la più spressa e chiara visione divina. 

Impossibile è che ’1 sommo bene, cioè Idio, si veggia e non 
s’ami. E tanto s’ama quanto si vede, infino a tanto che l'amore me- 
gliori in alcuna similitudine di quello, amore lo quale fece Idio 
simile all'uomo per la incarnazione della? vergine Maria, a ciò che 
facesse l’uomo simile a Dio per glorificazione della divina parte- 
cipazione. E allora è dolce cosa all'uomo aumiliarsi alla somma 
maestade, diventare povero col figliuolo di Dio, e conformarsi 
alla divina sapienza, sentendo quello in se medesimo che fu in 
Jesu Cristo signor nostro.3 


[CAP. xXxxv] 


Del frutto che s'acquista a ripensare 
il beneficio di Dio. 


Allora s’acquista sapienzia, cioè amore col timore e allegrezza con 
tremore, quando l’uomo pensa e intende che Idio s’aumiliò in- 
fino alla morte, e morte di croce, a ciò che esaltasse l’umana crea- 
tura infino alla similitudine della divinitade.4 [112] Quinci uscendo 
l’empito del fiume spirituale e la memoria dell’abondanzia della 
soavità di Dio ralegra la città di Dio5 cioè l’anima, intendendo e 
ripensando i suoi benefici. 

E avegna che la potenza di Dio e la sua virtude, la gloria, la 
maestade, la bontade, la beatitudine, le sue amabili cose, agevol- 
mente menino l’uomo ad amare Idio, nondimeno più altamente 


1. ha: c'è. 2. della: dalla. 3. Cfr. Filippesi, 11, 5. 4. Cfr. Filippesi, 
II, 8. ss. Cfr. Salmi, xLV, 5 e CXLIV, 7. 
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rapisce la mente a Dio questo: cioè, che egli in se medesimo è ciò 
che in lui amabile è, il quale è tutto quello ch’egli è, se tutto si può 
dire dove non è parte. Al qual bene, per amore d’esso bene s’aco- 
sta sì il pietoso affetto, che quindi non si parte infino a tanto che 
egli non diventi uno spirito con lui. 

La qual cosa, avegna che si faccia perfettamente, per lo solo 

velo e pariete* di questa mortalità è diviso da’ santi angeli? e da 
quella somma beatitudine delle cose sopra celestiali. La quale 
beatitudine nondimeno usa nella conscienzia, in fede e speranza 
di Dio il quale egli ama; e l’avanzo, overo il compimento, aspetta 
con pazienzia. 
[113] E questa è la destinazione della solitaria battaglia, questo è 
il fine, questo è il premio e il riposo delle fatiche, la consolazione 
de’ dolori: è essa perfezione e vera sapienzia dell’uomo, la quale 
abbraccia e contiene in sé tutte le virtudi, non d’altronde ragu- 
nate e ricolte, ma naturalmente inestate in sé a quella similitudine 
di Dio per la quale egli è ciò ch’egli è. Con ciò sia cosa che, sì come 
Idio è quello ch’egli è, così intorno al bene della virtude l’abito 
della buona volontà nella buona mente è sì consolidato, overo 
rasodato e inamorato, che per l’ardentissima unione e accosta- 
mento dello incomutabile bene, non pare che in niuno modo possa 
essere mutato da colui ch'è. 


[CAP. XXXVI] 
Della contemplazione dello spirituale. 


Quando Idio leva e assume l’uomo a sé, il savio e il pietoso animo, 
per la illuminante e atante* grazia, nella contemplazione del som- 
mo bene contempla le incomutabili regole della verità, in quanto 
e’ merita d’agiugnere a loro con lo intelletto dell'amore; e quindi 
forma a sé il modo d’alcuna celestiale conversazione e una forma 
di santitade. Imperciò ch’egli contempla e specola la somma ve- 
rità e quelle cose che di lei sono vere, conformandosi a quella 
veritade e a quella caritade e a quella eternitade, in queste cose 
ordinandosi, in quelle,5 non sopra esse volando e giudicando. Ma 


1. Cfr. 1 Corinzi, VI, 17. 2. pariete: parete. 3. santi angeli: nel testo 
è un’allusione al velo del tempio e al «sancta sanctorum»: cfr. Levitico, 
XVI, 2. 4. atante: aitante, aiutante. 5. în quelle: inciso superfluo, se non 
è un rafforzativo. 
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ricévele desiderando, overo s’acosta amando, e così ricevendole 
adatta se medesimo in esse e conforma; ma non sanza giudicio 
di discrezione e sanza esaminamento di ragionamento e giudicio 
di ragione, per lo quale sono concepute e nascono le sante virtudi, 
‘e la imagine di Dio si riforma nell’uomo, e quella vita di Dio è 
ordinata, overo s’ordina, della quale l’Apostolo' si lamenta che 
alquanti uomeni si sono spartiti e alienati da essa, e ricògliesi la 
fortezza della virtù e quelle due cose, cioè sapienzia e scienzia, 
nelle quali sta la perfezione della vita contemplativa e attiva; 
delle quali secondo gli antichi interpreti si legge nel Job:* « Ecco 
la pietà è sapienzia; ma astenersi dai mali è scienzia ». 


[CAP. XXXVII] 


Come si fanno la coscienza e la scienza. 


La sapienzia è pietà, cioè coltivamento di Dio, e amore per lo 
quale noi desideriamo di vederlo e, veggendolo nello specchio e 
in figura e similitudine, crediamo e isperiamo, e in questo miglio- 
riamo, a ciò che noi il veggiamo manifestamente quando egli si 
manifesterà. Ma astenersi da” mali per l'amore di Dio e delle 
virtù, è scienza; ne’ quali mali noi siamo, de’ quali tanto cì aste- 
gniamo quanto noi studiamo nel ben fare. 

[114] A questa scienzia e astinenzia di mali s’apartiene in prima 
gli esercizi di tutte le virtudi, overo il magistero di tutte l’arti che 
sono in questo mondo. De’ quali l’uno, cioè l’esercizio e studio 
di tutte le virtudi, pare che s’apartenga più tosto alle cose di sopra 
e alte, sì come cose che portano virtù della sapienza di sopra? e 
dànno soavitade; ma l’altro studio fia ne’ corporali esercizi e, se 
non si legasse co la religione della fede, sarebbe trascorrere nella 
vanità delle cose di sotto. 

Nelle quali cose, con ciò sia cosa che la scienzia sia cosa com- 
presa per ragione overo pe’ sensi del corpo e racomandata alla 
memoria, se noi ci aveggiamo bene, quello propriamente che noi 
aprendiamo co’ sensi al postutto è da diputare alla scienza; ma 
quello che la ragione in queste per se medesima comprende, 
questo è già quello in che la sapienza e la scienza insieme termi- 
1. I Timoteo, 1, 6 ed Efesini, Iv, 18. 2. Giobbe, xxvii, 28. 3. sapienza 


di sopra: sapienza superiore. Poco appresso: cose di sotto, per «cose basse », 
«cose inferiori». 
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nano sé a sé." E perciò che? d'altronde viene, cioè per li sensi del 
corpo, quasi come strano e aveniticio? è messo nella mente; ma 
quello che spontaneamente viene nella mente d’essa potenza della 
ragione, overo della potenza delle non mutabili leggi per naturale 
intelligenza della non mutabile verità* per la quale anche uomeni 
pessimi dirittamente alcuna volta giudicano, questo è in tal modo 
nella ragione che per questo medesimo, overo esso, sia la ragione.$ 
E non solamente è data o raccomandata alla ragione per alcuna 
dottrina, a ciò ch’ella sia scienzia, ma, anche, per questo sia natu- 
ralmente intelletto, per dottrina altrui. 

Nella quale ragione massimamente è questo: che le cose mani- 
feste di Dio, esso Idio naturalmente rivelandole, sono manifestate 
anche all’uomo malvagio. E anche gli è manifestato l’affetto na- 
turale delle virtudi; del quale affetto disse il pagano poeta:° «I 
buoni hanno in odio il peccare” per amore della virtude. » [115] An- 
che gli è manifestata ciascheduna discrezione delle cose razionali, 
la quale s’acquista per inquisizione di ragionamenti. 

Ma inferma parte della scienzia, e che di sotto risguarda e mena, 
è l’animale sperienzia delle cose sensibili, la quale si fa pe’ cinque 
sensi del corpo e per la concupiscenza e isporcizia* della carne, 
overo degli occhi overo della superbia di questa vita. 


[CAP. XXXVIII] 


Dell'altissima sapienzia de’ perfetti. 


[116] Quando adunque la formata e perfetta sapienzia forma a sé la 
scienzia” e ordina la vita, nelle cose di sotto adatta a sé la servitu- 
dine della scienzia e la sufficienzia della natura, e nelle cose ra- 
gionevoli adatta a sé l'ordine della vita, nel tenere delle virtù adatta 
la forma della conscienzia. E così, dalle cose di sotto promossa, da 


I. questo... sé a sé: il latino, a parola, dice: «questo già è quello in cui 
scienza e sapienza confinano l’una con l'altra». Conterminant è reso in- 
sieme terminano. 2. che: quello che. 3. aveniticio: avventizio. 4. vie- 
ne... verità: si ricorra al latino: «viene nella mente, sia dalla forza stessa 
della ragione, sia dalla intelligenza naturale della immutabile verità delle 
leggi immutabili ». 5. questo... ragione: «hoc sic ipsi inest rationi, ut hoc 
ipsum ipsa ratio sit». Tutto il contesto è di ardua intelligenza, e il volga- 
rizzatore è sui trapezi... 6. Orazio, Epistole, 1, XVI, 52. ‘7. peccare: non 
peccatore, come stampa il Fanfani. 8. isporcizia: «esperienza», dice il la- 
tino. 9. Quando... scienzia. Dice il latino: «Quando dunque la ragione, 
conformatasi alla sapienza, forma a se stessa la coscienza. » 
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quelle di sopra atata," andando dirittamente s’afretta di pervenire 
alla libertà dello spirito, e unita per giudicio di ragione e consen- 
timento della volontà con l’affetto della mente e con l’effetto del- 
l’opere; e sì come già spesse volte è detto, il fedele uomo diventa 
uno spirito con Dio: e questa è la vita di Dio, della quale un poco 
innanzi dicemmo, la quale non solamente è profetto* della ra- 
gione, ma ancora affetto di perfezione nella sapienzia. 

Questa è quella per la quale i savi sanno, e per la quale è savio 
colui che perfettamente è uno spirito con Dio, ed è perfetto spiri- 
tuale. E questa è la perfezione dell’uomo in questa vita. [117] Ed 
€mpiesi3 in lui quelli che ’1 Signore nella conclusione d’ogni per- 
fezione orò, dicendo :4 « Padre, io voglio che, sì come tu e io sia- 
mo una cosa, così eglino sieno una cosa in noi.» 

Imperciò che questa unità dell’uomo con Dio, overo similitu- 
dine a Dio, in quanto s’apressa a Dio, tanto si vede più infimo e 
nulla, a ciò che lo spirito e l’anima e il corpo sieno pensati e nel 
suo modo ordinati e ne’ suoi luoghi disposti e pe’ loro meriti 
e proprietadi estimati, a ciò che l’uomo cominci a cognoscere se 
medesimo perfettamente e, per lo cognoscimento migliorando, salga 
a cognoscere Idio. [118] Ma quando in prima l’affetto del pro- 
ficiente comincia a levarsi e a desiderare e aspirare nel cognosci- 
mento di questa similitudine, molto è da guardarsi da l’errore del- 
la dissimilitudine,5 cioè che di loro non altrimenti si pensi che 
come si conviene, asimigliando le cose spirituali alle spirituali e 
le divine alle divine.9 


[CAP. XXXIX] 


Come l’animo dee pensare di sé e di Dio. 


L’animo adunque che pensa la similitudine sua e di Dio, in 
prima in questo informi e atti? il suo pensiero, che al postutto e’ 
fugga di pensare se medesimo secondo il corpo, e fugga di non 
pensare Idio non solamente secondo il corpo, sì come cosa ch'è 
in alcuno luogo, ma eziandio secondo lo spirito ch'è mutabile. 
Imperciò che quelle cose che sono spirituali, sono tanto per na- 


1. atata: aiutata. 2. profetto: progresso. 3.émpiesi: si adempie. 4. Gio- 
vanni, XVII, 21. 5. dissimilitudine: il Fanfani, attento (dice lui) solo alla 
buona lingua, stampa allegramente « similitudine ». 6. Cfr. 1 Corinzi, 11, 13. 
7. atti: da «attare» (il latino: «aptet»), vale a dire: «renda idonca». 
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tura diverse dalla qualità del corpo quanto elle sono rimote da 
ogni circonscrizione, cioè luogo determinato; ma quelle cose che 
sono divine, tanto avanzano tutte le cose corporali e spirituali 
quanto elle sono stratte' da ogni sospeccione? del luogo e del tem- 
po e della mutabilitade, e stanno eterne e che mutare non si pos- 
sono nella beatitudine della loro immutabilità e eternità. 

Nelle quali cose, sì come l’animo discerne [le cose che sono 
corporee attraverso il senso corporeo e]? quelle che sono razionali 
e spirituali non può discernere se non se per se medesimo, ma 
quelle cose che sono di Dio non le cerchi se non se da Dio, e da lui 
aspetti la intelligenza e lo ’ntelletto. Avegna che d’alquante cose 
ch’aspetano e aparténgonsi a Dio è licito e possibile a l’uomo ch’ha 
ragione alcuna volta pensare e discernere; sì come è della dol- 
cezza della sua bontade, e della potenza della sua virtude, e di 
così fatte cose; ma quello che Idio è nella sua substanzia overo 
essenzia, pensare non si può se non se in quanto vi si puote 
agiugnere* col senso dello illuminato amore. 

Nondimeno credere si dee, e, in quanto lo Spirito Santo aiuta, 
è da pensare che Dio è alcuna vita eterna vivente e vivificante, 
immutabile, il quale fa tutte le cose mutabili immutabilmente, 
cioè sanza mutarsi o variarsi; intendente e creatore d’ogni intel- 
letto e d’ogni intendente; sapienza che fa ogni savio; verità fissa, 
la quale sta immobilemente: per la quale vere sono tutte le cose 
che sono vere, nella quale sono eternalmente le ragioni di tutte 
le cose che intervengono temporalmente: alla quale essa vita è 
essenza, essa natura; [a cui] vita vivente [è egli stesso] la quale vita” 
è essa divinità, eternità, grandezza, bontà, virtù che in se mede- 
sima sta; la quale avanza ogni luogo per virtù della natura inlocale,9 
e per la eternitade avanza ogni tempo, il qual tempo o per ra- 
gione 0 per openione comprendere si può. 

La qual vita è molto vera e più eccellente ch’ella non si sente 
in ciascheduna generazione di sentimento; nondimeno più cer- 
tamente a lei s’agiugne e più viene col pensiere umile, overo 
d’illuminato amore, che non pensiere di ragione. E sempre è 


1. sfratte: astratte. 2. sospeccione: il latino dice: «da ogni legge di luogo 
e di tempo o da ogni sospetto (= sospeccione) estraneo di mutabilità ». 
3. Dal latino ho supplito quello che è in parentesi quadra. 4. agiugnere: 
arrivare. 5. [a cui]...vwita: ho cercato di rialzare il senso dalle macerie 
del testo come lo dà il Fanfani. 6. inlocale: non legata ad alcun luogo. 
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meglio che pensare non si può;' e meglio è pensato ch’egli non 
può essere esprimuto* con lingua niuna. 

Essa è somma essenza, nella quale l’essere megliora; essa è 

somma sustanzia, la quale non si può diffinire pur nullo voca- 
bolo e boce? umana. Ed è cagione e principio di tutte le cose; nel 
quale l’essere non muove, lo ’ntelletto non erra, l’amore non è 
offeso. Il quale è sempre cercato, a ciò che più dolcemente sia 
trovato; dolcissimamente è trovato, a ciò che più dolcemente sia 
cercato. 
[119] Questo adunque Idio ineffabile, cioè che dire non si può, con 
ciò sia cosa che non si possa vedere se non se ineffabilemente, chi 
"1 vuole vedere mondi il cuore; imperciò che per niuna similitu- 
dine di corpo da colui che dorme vedere non si può, né per niuna 
visibile e corporale apparenza da colui che vegghia; e per niuno 
cercamento di ragione veder si può, se non se dal mondo cuore 
di colui che umilemente ama. 

Questa è la faccia di Dio, la quale niuno può vedere, e vivere al 
mondo;* questa è la belleza alla quale contemplare sospira ogni 
uomo il quale desidera d’amare il signore Idio suo con tutto il 
cuore suo, con tutta l’anima sua, con tutta la mente sua e con 
tutte le forze sue, alla qual cosa non ristà di destare anche il pros- 
simo suo, se l’ama come se medesimo. 

Alla quale bellezza quando alcuna volta è assunto o ricevuto, in 
esso lume della verità sanza dubio vede la grazia preveniente; e 
quando di quindi è cacciato, in essa sua cechità intende che la 
immondizia sua non si confà alla purità divina. E se egli ama, dolce 
cosa gli è il piagnere, e non sanza molto pianto è costretto di ri- 
tornare alla conscienzia sua. 

La qual cosa pensare, al postutto non siamo sofficienti; ma per- 
dénaci Quello che noi amiamo; e del quale noi non possiamo de- 
gnamente dire o vero pensare, confessiàllo.5 E nondimeno siamo 
tratti e provocati a ciò che noi diciamo e pensiamo, per lo suo 
amore overo per amore del suo amore. 

Adunque, a colui che vuol pensare s’apartiene d’umiliare se 
medesimo, e glorificare in se medesimo il signore Idio suo; nella 
contemplazione di Dio diventare vile a sé; nell'amore del crea- 


1. è meglio...si può: è migliore di quanto si possn pensare. 2. esprimuto: 
espresso: «ed è meglio pensato che espresso» come dice il testo latino. 
3. boce: voce. 4. Cfr. Esodo, xxxIII, 20. 5. confessidllo: confessiamolo. 
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tore essere soggetto a ogni umana creatura; fare del corpo suo 
una ostia vivente, santa e a Dio piacevole, e ’l suo servigio' ragio- 
nevole; e sopra tutte le cose [non] più sapere che bisogni di sape- 
re, ma sapere a sobrietà," e secondo la data misura della fede da 
lui;? i ben suoi non ponere nella bocca degli uomeni, ma celar- 
gli nella cella sua e riporli nella conscienzia, a ciò che abbia sempre 
nella fronte della conscienzia e nella fronte della cella: «È ’14 se- 
creto mio.» 


I. servigio: ossequio: cfr. Romani, x11, 1. 2. Romani, x, 3. 3. Ivi. 
4. «È "1: Fanfani dà «il»; ma congetturo «è "l», per avvicinarmi al lati- 
no: «Secretum meum mihi» (Isaia, xxIv, 16). 


SAN BERNARDO 
(ft 1153) 


* 


NATO il 1090, di vent'anni insieme con altre reclute (ben ven- 
tinove) entrò a Citeaux verso la pasqua del 1112. Nel 1115 fu 
inviato a fondare Clairvaux, di cui sarà abate dal 1118 al 1153, 
cioè sino alla morte. Non ne ricordiamo la vita, le opere, la gloria, 
perché sarebbe ozioso. 

Diamo di lui due letterine, che riflettono lo spirito del suo 
proselitismo monastico, e trattano un tema che si rinnoverà al 
tempo degli Ordini mendicanti (cfr. in « Archivio Italiano per la 
Storia della Pietà», I [1951] 309-310, altro testo anonimo che 
ne deriva), e poi al tempo dei chierici regolari nel 1500 (cfr. la 
famosa lettera di Annibal Caro sul «capriccio di farsi frate»: in 
Lettere; Milano, tip. dei Classici Italiani, 1807; vol. 11, pp. 56-62). 

Il testo lo tolgo dal manoscritto della Biblioteca Nazionale 
di Roma, segnato Fondi Minori 26 (San Pantaleo 111): buon 
manoscritto del 1300, di una correttezza esemplare, dal quale ho 
anche preso brani del De conscientia, e Giovanni da Fécamp. La 
prima lettera è a ff. 108-109; la seconda, a ff. 109-112. Il testo 
latino originale può leggersi nel Migne, P. L., CLXxxII, 253-255. 

Testi molto più impegnativi di san Bernardo si troveranno tra- 
dotti, nelle Meditazioni sulla vita di Cristo. 


DUE LETTERE 


I 
EPISTOLA CX 


Comincia la pistola di santo Bernardo, mandata al padre e 
alla madre d'uno novizio, i quali si dolevano, parendo 
loro averlo quasi perduto. 


Se il vostro figliuolo Iddio il fa suo, che ci perdete voi, ovvero che 
ci perde egli? certo, egli diventa! di nobile più gentile e, che mag- 
giore fatto è di tutti questi, egli di peccatore diventa santo. Ma egli 
è di bisogno al reame del cielo, il quale è stato apparecchiato a lui 
dal principio del mondo, e per questa ragione stare con esso noi 
questo poco ch’egli ci ha a vivere, in sino a tanto che, raso da 
lui la sozzura della vita scolaresca, e spazzata e netta la polvera 
terrena, egli diventi idoneo e degno della celestiale mansione. 
Se voi l’amate, certo voi ve ne rallegrerete, poi ch’egli va al Padre 
celestiale. Egli va a Dio, e voi non lo perdete, anzi più tosto ve ne 
acquistate molti figliuoli per lui. Però che, quantunque? noi siamo 
in Chiaravalle e di Chiaravalle, riceviamo lui per fratello, e voi per 
padre e per madre. 

Ma forse che voi temete che la vita non sia troppo aspra al corpo 
suo, il quale voi conoscete che è tenero e dilicato. Ma di questo 
cotale timore dice il Salmista:3 «Eglino hanno tremato di paura 
dove paura non fu.» Consolatevi e confidatevi, però che io sarò a 
lui padre, et egli sarà a me figliuolo, insino a tanto che delle mie 
mani riceva il Padre delle misericordie e Iddio di tutta consolazione. 
Adunque, non vogliate piagnere né lagrimare, poi che Gualfredo 
vostro s’affretta d’andare al gaudio e non al pianto. Io sarò a lui pa- 
dre e madre e fratello e sorella. Io gli dirizzerò le cose prave e mala- 
gevoli, e le cose aspre gli farò piane e agevoli. E temperrò4 a lui sì 
‘ogni cosa, che lo spirito farà pio e andrà innanzi, e il corpo non 


1. diventa ecc. Diventa di ricco più ricco, di nobile più nobile, di chiaro 
più illustre ccc.; così il testo latino, e doveva essere così anche nell’originale 
da cui il nostro manoscritto deriva, perché tra diventa e di c’è un e che fa 
la spia di qualcosa caduto innanzi. 2. quantunque: quanti noi siamo. 
3. Salmi, xt, 5g. (Non sottolineo le citazioni implicite, che nello stile di 
Bernardo sono innumerevoli, quasi tessere d’un mosaico.) 4. temperrò: 
tempererò. 
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verrà meno. Finalmente, servirà al Signore in letizia e allegrezza, e 
canterà nelle vie del Signore, poi che grande è la gloria del Signore. 


2 
EPISTOLA CXI 


Comincia la pistola di santo Bernardo, mandata al padre e 
alla madre del detto novizio in persona di lui. 


Solo la cagione' per la quale non è lecito d’ubbidire al padre suo e 
alla madre sua, è Iddio: però ch'e’ già dice:* «Colui il quale ama 
padre e madre più che me, non è degno di me.» Se voi amate me 
come buoni parenti, e se voi avete vera e fedele piatà inverso il 
vostro figliuolo, perché molestate voi me, che mi sforzo di piacere a 
Dio, Padre di tutti, e provate di ritrarmi dal servigio di colui 
al quale servire è regnare? Veramente ora conosco che li inimici 
dell’uomo sono li dimestici suoi.3 In questo non vi debbo ubbi- 
dire, in questo non vi conosco come parenti ma come inimici. 
Se voi m’amaste, certamente voi godereste, però che io vo al Padre 
mio e Padre vostro, anzi Padre di tutti. Ma se voi di questo non 
vi contentate, io non ho a fare nulla con voi. E che ho io da voi, 
se non peccato e miseria ? questo solo corpo corruttibile il quale io 
porto, confesso e conosco che4 i' ho da voi. Or non vi basta egli 
che voi faceste venire me misero in questa miseria del secolo, e 
che voi peccatori generaste me peccatore nel peccato vostro, e che 
me, nel peccato nato, di peccato nutricaste; se non che eziandio, 
avendomi invidia della misericordia la quale io ho ricevuto da 
colui che non vuole la morte del peccatore, voi anche mi facciate 
figliuolo del fuoco dello ’nferno ?5 
O duro padre e crudel madre, o crudeli e spiatati parenti, anzi 
non parenti ma micidiali;° il dolore de’ quali è la salute del fi- 
gliuolo, e ’1 consiglio de’ quali è la morte del figliuolo; i quali vo- 
gliono più tosto che io perisca con loro che io regni co’ santi, i, 
quali si sforzano di rimenarmi da capo al pericolo ond’io sono scam- 
pato, e al fuoco del quale sono uscito mezzo arsicciato, e a’ ladroni 
da’ quali io fu’ lasciato mezzo vivo, ma, avendomi misericordia 


1. Solo la cagione: La sola cagione. 2. Matteo, x, 37. 3. Michea, VII, 6. 
4. che: il manoscritto ha il quale. 5. Or non...’nferno?: non vi basta 
avermi dato la vita temporale, che anche vorreste farmi dannare all’in- 
ferno? 6. micidiali: nel senso di assassini. 
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il samaritano, già un poco sono migliorato; e sfòrzansi di rimenare 
al secolo il cavaliere di Cristo, già presso che vittorioso e trion- 
fante, avendo rapito il cielo (della qual cosa non mi glorio in me, 
ma in colui che vinse il mondo), levando dalla porta della gloria 
di paradiso," come ritorna il cane al vomito e ’1 porco al loto! Mara- 
vigliosa abusione è questa: la casa arde, il fuoco m'è alle reni, e 
fuggendo me vietano che io non esca, e scampando sono confortato 
che io ritorni addietro. E questo, da coloro i quali stanno nel fuoco 
e non sanno fuggire il pericolo, per ostinatissima pazzia e per pazzis- 
sima ostinazione. Oimmè, dolore, se voi dispregiate la morte vo- 
stra, perché eziandio appetite la mia? se voi siete negligenti alla 
salute vostra, perché vi diletta egli di perseguitare la mia? or per- 
ché non maggiormente, a ciò che voi non ardiate, non seguitate voi 
me che fuggo? or è questo rilevamento del tormento vostro, se 
voi uccidete ancora me? e solo avete paura di non pericolare soli? 
colui che arde, che aiutorio potrà dare a coloro che ardono con 
lui ? che consolazione è a’ dannati, avere compagnia nella loro dan- 
nazione ? che rimedio è a coloro che muoiono, di vedere morire gli 
altri? certo, di queste cose mi conforta quello ricco, il quale nelli 
tormenti, disperato della sua liberazione, pregava che fosse annun- 
ziato a’ suoi fratelli," a ciò ch’eglino non venissono in quello mede- 
simo luogo di tormenti, temendo sanza dubbio che per lo loro 
tormento s’accrescerebbe il suo. 

Che farò adunque? andrò e consolerò la madre mia, la quale 
piagne per vedermi a tempo, a ciò che io pianga in etterno e me e lei 
sanza consolazione? andrò a sodisfare e riconciliare il padre mio, 
adirato perché io mi sono partito a tempo, a ciò che poi, ciascuno 
per sé, e amendue l’uno per l’altro, fiano disolati di inconsolabile 
tristizia? ovvero maggiormente, secondo l’esemplo dell’Apostolo,* 
non acconsentendo alla carne e al sangue, udirò la voce di Cristo 
che disse: «Lascia gli morti soppellire li morti loro», e canterò 
con David:5«L’anima mia ha rinunziato le consolazioni di questa 
vita» e dirò con Ieremia:9 «Signore, tu sai che io non ho disiderato 
il dì dell’uomo» cioè il piacimento e il diletto della compagnia 
degli uomini? E che bisogna dire tante parole? Iddio m°ha eletto 


1. levando... paradiso: lo strappano dal paradiso, di cui ha già toccato il 
limitare; sta lì lì per entrare, ed essi ne lo traggono via. 2. Cfr. Luca, 
xvI, 28. 3. Galati, 1, 16. 4. Matteo, viti, 22. 5. Salmi, LXXVI, 3. 
6. Geremia, xvII, 16. 
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intra gli eccellenti suoi servi, e spero di ricevere insieme con loro 
la eredità celestiale. I quali, avvegna che dal mondo sieno dispregiati 
e tenuti vili, nientemeno appo Dio sono eccellenti e onorati. E 
pertanto, non mi curo delle piacevoli promessioni terrene, non 
delle lusinghe della carne, perché, gustato lo spirito, di necessitade 
è che la carne non paia di buono sapore, e le cose terrene non 
piacciono a colui che disidera le celestiali, e le cose transitorie sono 
un fastidio a colui che ama le cose etterne. Restate adunque, resta- 
te,! padre e madre, dall’affligervi indarno piangendo, e molestarmi 
sanza perché; a ciò che voi non mi costrigniate d’andare ancora più 
di lunge da voi, se voi manderete più messi per me da quinci in- 
nanzi. Ma se voi mi lascerete stare, io non mi partirò in perpetuo 
dalla badia di Chiaravalle, ma ella sarà il riposo mio în saeculum 
saeculi: e qui me l’abiterò, imperò che io me l’ho eletta; quivi orerò 
spessamente per li peccati miei e per li vostri; quivi con ispessi 
prieghi impetrerò, se io potrò, quello che voi disiderate: a ciò che 
noi, li quali per amore di Dio siamo separati l’uno dall’altro que- 
sto poco di tempo, nell’altro secolo viviamo insieme nell’amore suo, 
con beata e inseparabile compagnia. 


I. restate: cessate, smettete. 


LA COSCIENZA 
TRATTATO ANONIMO 
(sec. XII) 


* 


IL Tractatus de interiori domo seu de conscientia aedificanda (P.L., 
184, 507-552) è un apocrifo di san Bernardo, ma non recente né 
di poca importanza: «important apocryphe» (A. WILMART, Au- 
teurs spirituels..., Paris, 1932, p. 183). Risale al sec. XII, è di 
scuola cistercense, ed ebbe discreta fortuna, anche nel nostro vol- 
gare; questa traduzione, di cui diamo qualche saggio, è esemplare: 
sembra prosa scientifica, della migliore scuola, direi quasi gali- 
leiana. 

Invece che dall’ottima edizione dell'abate Zanotti (Verona, Ros- 
si, 1825), per dare una nuova testimonianza abbiam tolto questi 
brani dal codice stesso onde si sono prese le due letterine autenti- 
che di san Bernardo, facendo il rinvio, nei titoli, alla capitolazione 
dello Zanotti, diversa da quella del Mabillon nel testo latino. 


ALCUNI CAPITOLI 


11 


Della mente che non si solleva alla considerazione 


di se medesimo. 


La mente la quale non si solleva alla considerazione di se mede- 
sima, ma ancora si sparge per vari desideri, e da varie cogitazioni 
è distesa e tirata in qua e in là, non puote raccogliere se medesima 
insieme, però che ancora non sa intrare a se medesima, ma è an- 
cora nel basso col pensiero e colla conversazione, e però non puote 
volare colla penna della contemplazione a quelle cose che sono 
sopra lei. Appari adunque a ricogliere gli spargimenti del cuore, e 
avvezzisi a dimorare nelle cose sue dentro; studi sì di ristringere 
le vagazioni della mente e dimenticare tutte le cose esteriori. 
Appari d’amare solo i beni interiori, e spesso pensare in essi, chi 
desidera di pervenire alla contemplazione delle cose celestiali, e 
avere conoscimento e notizia delle cose divine. E quando diligente- 
mente avrà atteso a se medesimo, e lungo tempo cercatosi, quando 
finalmente avrà trovato chente sia, resta che per divina revelazione 
conosca chent’ egli debba essere, e chente edificio di mente debbi 
apparecchiare a Dio, e con quali servigi gli bisogni placarlo e 
riconciliarlo. Colui che in questo modo raccoglie insieme le vaga- 
zioni della mente e ficca e ferma tutti i movimenti del cuore in 
uno desiderio della etternità, al postutto già è ritornato al cuore 
suo, e già vi dimora volentieri e mirabilmente vi si diletta. E con 
ciò sia cosa che per l’alegrezza già non possa capire in se medesi- 
mo, è portato sopra se medesimo, e per eccesso di mente è elevato 
alle cose somme e alte. E così per se medesimo salisce sopra se 
medesimo, cioè per lo conoscimento di se medesimo salisce al 
conoscimento di Dio, a ciò che egli appari d’amare solo Iddio, 
e di lui pensare spessamente, e in lui riposarsi dilettevolmente. 
Quando l’amore di Cristo avrà sì asorbito tutto l’affetto dell’uo- 
mo, ch’egli, abbandonandosi e non ricordandosi di sé, non senta 
se non Gesù Cristo e quelle cose che sono di Gesù Cristo, allora 
finalmente, secondo ch’io mi penso, è perfetta in lui la carità. 


1. Cap.1 = vii (Zanotti) e più o meno vii (Mabillon). 
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A costui adunque il quale è così innamorato, non gli è gravosa la 
povertà; costui non sente le ingiurie, ridesi degli obrobri, dispre- 
gia i danni, reputa la morte guadagno; anzi non si pensa di morire, 
con ciò sia cosa ch’egli maggiormente sappia che e’ passa da morte 
a vita. Questo cotale, il quale l’amore di Dio tiene così legato 
dentro, non puote pure un pocolino uscire fuori di sé, ma arde 
dentro, nel disiderio di Dio, tanto più quanto egli è più fami- 
liare e dimestico, e tanto più fortemente quanto più spessamente. 
Questo cotale, il quale così si diletta ispesso nell'amore di Dio, 
patisce spesse volte escessi! di mente, e spesse fiate, rapito da 
tutte le cose presenti e terrene, è presentato dinanzi da? Dio; e 
quando considera la bellezza sua, attonito e stupefatto per la gran- 
dezza della sua bellezza, è sospeso nella sua ammirazione. Maravi- 
gliasi della gloria del re, della magnificenza del regno, della no- 
biltà della città superna e della felicità de’ cittadini. Contempla la 
bellezza della gloria, la bontà di Dio, la dolcezza della suavità 
dentro, e la tranquillità dell’etterno riposo. Medita e pensa la po- 
tenza del Padre, la sapienzia del Figliuolo, la benignità dello Spi- 
rito Santo e la beatitudine dell’angelica natura. Dilettasi di Dio in 
Dio, quando mira la sua piatà e contempla la sua bellezza. O 
quanto sarebbe giocondo, se non fosse tanto poco! Ma subito è 
levata via, mentre che contempla solo le cose celestiali, e contem- 
plando si gioconda. Ma quando si forza di star quivi lungo tempo, 
subito ne cade, e ritornando a se medesimo, a niuno puote inti- 
mare o dimostrare quello che vide sopra sé; ma allettato e tratto 
dal conoscimento della gustata dolcezza, maravigliasi dentro da 
se medesimo della suavità e di quella celestiale infusione della 
letizia spirituale. Rivolge eziandio nel cuor suo tacitamente la 
chiarità della luce incorporea, il sapore dell’intima sazietà, e 
quello secreto del riposo dentro, e della somma tranquillità. Nella 
contemplazione di queste cose e nella dolcezza della contempla- 
zione, la mente dilettevolmente è tratta ad amore, e mirabilmente 
si diletta. Voli adunque e non ci venga meno, voli insino a tanto 
che pervenga dinanzi al re della gloria; e quivi pianga e sospiri e 
uccidasi spiritualmente con lagrime, pregando che gli perdoni e 
adimandandogli grazia, né non? si parta infino che senta placato e 


I. escessi: rapimenti (lat. «excessus»). 2. dinanzi da: dinanzi a. 3. né 
non: e non. 
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riconciliato Iddio, il quale aveva molto offeso, e da lui riceva con- 
solazione. 


21 


Della ragione sollevata in contemplazione delle cose alte 
e rapita nel secreto della divina contemplazione. 


Finalmente la ragione, per escesso di mente sollevata in contempla- 
zione delle cose sublimi e alte, e rapita nel secreto della divina 
contemplazione, e quivi illuminata dal conoscimento della verità 
e del vero lume, e infiammata dal disiderio della bontà divina, 
raccoglie insieme tutte le illicite affezioni della volontà, e gli vaga- 
bondi pensieri della memoria, e gli spargimenti del cuore, e le 
fluttuazioni, cioè tempestadi, dell'animo, e le vagazioni dello spi- 
rito, e le distrazioni della mente; e ficca fermamente tutto il suo 
desiderio in quella fonte di felicità e di beatitudine. Sempre tenga 
la ragione il luogo superiore, e niuno movimento si ribelli contro a 
lei; ma tutte le cose l’ubbidiscano com’ella ubbidisce a Dio. 
Ma se ella sentirà muovere alcuno movimento a quello che non 
debba, ovvero come non debba, non gli consenta, ma inconta- 
nente gli resista; imperò che solo il consentimento ci fa rei e pec- 
catori, eziandio se alcuna cosa impedisse che l’opera sua non se- 
guitasse. Allora si dice che l’anima muore, quando essa ragione, 
per lo consentimento, s’inchina al peccato, sì come è scritto: 
«L'anima che peccherà, essa morrà. »* Risista adunque a ciò ch'ella 
non muoia, combatta a ciò ch’ella sia coronata. Questa battaglia 
è molesta ma fruttuosa, però che, perch’ella? ha pena, ella dà coro- 
na. Non nuoce il senso dove non è il consentimento; anzi quella. 
cosa che affatica il resistente, corona il vincitore. Così veramente si 
edifica la buona coscienza. Buona coscienza è quella la quale puni- 
sce i peccati passati, ce guardasi da commettere quelli che debbono 
essere puniti; la quale, se sente il peccato, non gli consente, e se 
il pensiero la macchia, la ragione la lava. Diritta coscienza è 
quella alla quale dispiace il peccato suo, e non consente all’altrui, 
né non lascia però stare il peccatore, né non dissimula i peccati 
suoi, facendo vista di non vederli; e quando il corregge, non l’assa- 
lisce curiosamente con ìmpito. Tranquilla è però che a tutti è 


1. Cap. 2 = vili (Zanotti) e vini e 1x (Mabillon). 2. Ezechiele, xviIIi, 20. 
3. perch'ella: benché cessa. 


708 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


dolce e a niuno è grave, usando l’amico a grazia, e lo inimico a 
pazienza, e tutte le persone a benevolenza, e a cui puote fa bence- 
ficii. Di queste cotali virtudi si edifica la casa dell'anima. Ma se 
per caso addiverrà che il ladro venga, come venire suole, il quale 
non viene se non per furare e per ammazzare e uccidere; se questo 
cotale ladro verrà, cioè se la elazione’ del cuore nascerà dentro, o 
vero l’appetito dell’umana laude verrà di fuori, o vero qualunque 
altra pestilenza, la quale s’ingegni di rubare questa casa, allora 
l'ira, come il cane che guarda il tesoro, si risvegli e déstisi, latri, 
morda e uccida, vegnendo contra l’inimici, a niuno perdoni, 
niuno lasci intrare, ma gridi e desti gli abitatori dentro, a ciò 
che prendano l’arme. Da qualunque parte il vizio tenterà per nuo- 
cere,.o di nascoso o in palese, costrìingalo da lunge, a ciò che la 
coscienza sia sicura. Sicura è quando non è accusata, o per negli- 
genza del bene, o per presunzione del male. Monda e netta e buona 
coscienza è, quando non è giustamente accusata del peccato pas- 
sato, e non si diletta ingiustamente del presente. Pura è quella 
coscienza alla quale Iddio non imputa i peccati suoi, però che non 
gli ha fatti, né non gli imputa gli altri peccati, però che non gli 
approvò, né non la riprende di negligenza, però che non tacette la 
verità di Dio né la salute del prossimo, né non la riprende di super- 
bia, però che permase in umilità. 


3? 
Come la vita di ciascuno non si conosce 
se non nella coscienza. 


Or possiede uno reame, colui che possiede il cuore suo? certo sì, 
imperò che non regna colui il quale, nel cuore suo sottomesso 
alle servitudini de’ vizii, soprasta alle città e alle turbe de’ popoli; 
ma solo colui regna, il quale, ponendo giù lo imperio del cuore, 
ordina tutta la famiglia de’ movimenti dentro e di fuori colle leggi 
della ragione. E se si leva in lui la rabbia come di lione, è punita 
per pazienza; se si leva la carnalità e disonestà del becco, è punita 
per astinenza; se si leva la ferocità del porco salvatico, è punita 


1. elazione: superbia, alterigia. 2. Cap.3 = x1(Zanotti: appena un brano) 
e xIt (Mabillon: brano finale). 
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per mansuetudine; se si leva la superbia dell’unicornio, è punita 
per umiltà. 


4% 
Della coscienza dell’uomo e molto profonda. 


La coscienza dell’uomo è molto abissa,5 e profonda. Però che, come 
l’abisso non si può misurare né votare insino al fondo, così non si 
può votare il cuore dell’uomo dalle sue cogitazioni, ma per conti- 
nua volubilità si volgono in esso. Ella è uno mare grande e spazioso, 
e quivi sono rettili, cioè serpi e animali velenosi e innumerabili. 
Imperò che come la serpe, nascosamente, sanza fare romore, 
entra nel luogo e va in qua e in là col corpo per terra, così gli 
avvelenati pensieri entrano et escono nella conscienza dell’uomo, 
in tal modo che l’uomo non sa donde eglino venghino o vero dove 
eglino vanno. Queste cose bene aveva conosciute colui che di- 
cea:4 «Pravo è il cuore dell’uomo, e non si può cercare; e chi il 
conoscerà?» Certo niuno, se non se solo Iddio, però che, non 
potendosi cercare, non può essere conosciuto. Niuna pena è più 
grave che la mala conscienza, la quale è menata in qua e in là 
da’ propii stimoli. E avvegna che la publica fama non ti condanni, 
nondimeno ti condanna la propia conscienza, però che niuno 
può fuggire se medesimo. Vuogli tu non essere tristo giammai? 
or vivi bene, imperò che la buona vita sempre ha allegrezza, ma 
la coscienza del peccatore sempre è in pena. Sia” così piatoso ne’ 
difetti altrui, come ne’ tuoi, e non giudicare niuno più distretta- 
mente di te; ma così giudica altrui, come tu disìderi d’essere giudi- 
cato tu. La legge tua ti costrigne; ’l giudicio il quale tu imporrai 
ad altri, tu medesimo il porterai. Non condannare niuno innanzi 
il vero giudicio, ma pruova innanzi, e così poi giudica, però che 
non è reo chiunque è accusato, ma chi è convinto. Molto è cosa 
pericolosa giudicare niuno per sospecione, e però nelle cose dub- 
biose serba la sentenza al giudicio di Dio. Non eleggere a cui tu 
abbi misericordia, a ciò che, per l’aventura, tu non preterisca 
colui che merita di riceverla, ma a tutti dà, se tu puoi, però che 


1. È il rinoceronte: cfr. Salmi, xxI, 22; xxvItr, 6; ecc. 2. Cap. 4 = XXIX 
(Zanotti) e xxv (Mabillon). 3. abissa: femminile per abisso; cfr. Petrocchi. 
4. Geremia, xvII, 9. 5. Sia: sii. 6. sospecione: sospetto. Voce già in- 
contrata. 
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non se’ certo per cui tu piaccia più a Dio. Maggiore sia la benevo- 
lenza che la cosa che tu dài, però che tale sarà l’opera tua, chente 
sarà la ’ntenzione tua. Onde colui che con tristizia porge la mano al 
bisognoso, perde il frutto della remunerazione, però che non è 
misericordia dove non è benivolenza. E non tòrre all’uno, per 
avere che dare all’altro, però che niente giova, se tu dài a uno 
quello che tu rubi a un altro. Gitta via, e rimuovi da te, tutto ciò 
che può impedire il tuo buono proponimento, e dispregia, vivendo, 
quelle cose le quali tu non puoi avere dopo la morte. Però che 
malagevole è, anzi è impossibile, che la persona goda gli beni 
presenti e gli futuri, e che qui empia il ventre e in cielo la mente, 
e che dalle dilizie di questa vita vada alle dilizie dell’altra vita, e 
che in terra e in cielo apparisca glorioso. Adunque, se tu vuogli 
vivere con letizia d’anima, non volere avere molte cose temporali, 
però che ciascuno, quando finirà di questa vita, non può non avere, 
dopo essa, quello che egli ha meritato in essa. E quanto più ci dilet- 
tiamo qui di sotto, tanto più ci dilunghiamo dall'amore di sopra. 
E per tanto non sia niuno caso il quale tu non pensi innanzi, sì 
che niuno caso ti truovi non apparecchiato; ma innanzi pensa che 
miuna cosa è che non ti possa adivenire. E schifa l’offesa nella 
quale tu vedi che altri è caduto in tua presenza, e l’altrui perdizione 
sia tua cautela. La morte incontanente viene non sappiendolo 
noi, imperò che noi non sappiamo quello che c’interverrà oggi, 
e non sappiamo se in questa notte la morte dispartirà l’anima no- 
stra dal corpo, però che ogni dì noi andiamo al fine nostro, e af- 
frettiànci alla morte. E per tanto, a ciascuna ora dobbiamo pen- 
sare dove noi ci affrettiamo d’andare a ciascuno momento di tem- 
po. Onde il Signore per lo Profeta dice:' «La perdizione tua, o 
Isdrael, è solamente da te, ma in me è l’aiutorio tuo», quasi di- 
cesse: «Se tu perissi, imputalo al merito tuo; ma se tu se’ salvato, 
ìmputalo al mio aiutorio.» In niuno luogo bisogna mai che | 
penitente abbia sicurtà de’ peccati suoi, però che la sicurtà par- 
torisce negligenza, e spesse volte riduce la persona non cauta a’ 
vizii passati. E non solamente debbano essere schifati i gravi, ma 
eziandio gli leggieri, però che molti peccati leggieri ne fanno 
uno grande, sì come sogliono crescere gli smisurati fiumi delle 
piccole e minute gocciole d’acqua. Non è dubbio che coloro che 
perseverano casti e vergini, diventano iguali agli angioli di Dio. 


I. Osea, XIII, 9. 
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53 
Come piuttosto st potrebbon gli attimi del mondo 
annoverare che' movimenti del cuore. 


Più agevolmente potrei annoverare tutti gli attimi del mondo, 
cioè ogni piccolino punto, che annoverare gli movimenti del cuore 
mio. Certo, la velocità degli animali e degli uccelli non può essere 
agguagliata a’ miei movimenti. E non è chi possa comprendere gli 
miei pensieri, e non è modo? negli miei disiderii. Ma ora penso e 
disìdero quelle cose e ora queste, e né queste né quelle posso avere. 
E quand’io vaco,? e non foe nulla col corpo, discorro vagabon- 
dando col pensiero per diversi luoghi. E niuna ora e niuno mo- 
mento di tempo sto in posa, ma in uno momento e in uno battere 
d’occhio discorrendo per molti spazii di luoghi, crio* nuove cria- 
ture e poi le disfo. Dògliomi della felicità altrui, o vero che io 
la vorìa in questo modo e in quello. Disìdero di avere quella cosa 
o quell’altra, e disìdero d'essere tale che Iddio non abbia saputo, 
o vero non potuto, farmi così fatto, o vero voluto darmi quella cosa. 


65 


Del cuore quant’egli è piccolo, e come disìdera grandi cose. 


O guardiano del cuore, quanto tu hai piccolo e desideroso cuorel 
egli è piccolo, e disìdera grandi cose. Appena potrebbe bastare 
a satollare uno uccello, il quale è chiamato nibbio, e non gli basta 
tutto il mondo. Solo col cuore discorri per tutto il mondo, con 
vagabondo movimento. Tu corri sanza piedi e lavori sanza mani. 
Non hai ali, e non cessi di volare. Raguni ricchezze, e non ti puoi 
saziare. Apparecchi le vivande per mangiare, e poi non ne mangi. 
Pensi queste cose e quelle, e falso è quello che tu pensi. 

E odi in che modo, a ciò che da quinci innanzi tu te ne guardi. 
Forse che tu pensi ora del sole, overo d’alcuno tuo amico, overo 
di te medesimo. Se il sole è uno, questo che tu ti fai col pensiero, 
è falso, però che quello vero sole a certi luoghi e tempi fa il corso 


1. Cap. 5 = XLV (Zanotti) e xxxIV, 71 (Mabillon). 2. modo: misura, re- 
gola. 3. vaco: sono libero da occupazioni. 4. crio: creo. Cfr. Inf., x1, 
63. 5. Cap.6 = xLVI (Zanotti: brano iniziale) e xxx1v, 72 (Mabillon: 
prima parte). 
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suo, ma questo sole che tu ti fai col pensiero, tu il poni dove tu 
vuogli. Se uno è quello tuo amico, falso è costui il quale tu fai col 
pensiero, imperò che quello vero amico il quale tu hai, tu non sai 
dove si sia, ma costui che tu fai col pensiero, tu l’hai dove tu vuo- 
gli. Ma tu medesimo ti senti essere in questo luogo, e nientedi- 
meno col pensiero tu vai dove tu vuoi:' e questo non è vero, 
però che tu non se’ ora quivi. Adunque, perché queste cose sono 
false, non volere oggimai pensare cotali cose, ma getta il pensiero 
tuo? in Dio, il quale t'ha creato, e ricomperato, e eletto, e chia- 
mato al suo servizio; e giudicheràtti, e salveràtti. 

O quanti in quest'ora parlano con lui, e abbràccianlo in se mede- 
simi, e tu ti diletti in queste cose che periscono, e trapassano, e 
non possono permanere teco. Considera che molti muoiono to- 
sto, alli quali se questa ora fosse conceduta a fare penitenza, la 
quale è conceduta a te, come con grande fretta correrebbono agli 
altari, e quivi inginocchiati, ovvero certamente con tutto il corpo 
disteso in terra, tanto sospirerebbono e orerebbono e piangereb- 
bono, insino ch'’eglino meritàssono di ricevere da Dio pienissima 
perdonanza de’ peccati loro; ma tu, mangiando e bevendo, gio- 
cando e ridendo e vivendo oziosamente, tu perdi il tempo, il quale 
Iddio t'avea dato ad acquistare la grazia e a meritare la gloria. 
Pensa, eziandio, quanti sono in inferno, i quali tosto sono tormen- 
tati, sanza speranza di perdonanza e di misericordia; e se l’amore 
di Dio non ti può tenere, almeno ti tenga e sbigottìscati il timore 
del giudizio e la paura del fuoco dello ’nferno e gli lacciuoli della 
morte e gli dolori dell’inferno, e ’l fuoco ardente, e il vermine ro- 
dente e zolfo fetente, e la fiamma infernale e tutti gli mali. Ri- 
scuoti ancora te medesimo, a ciò che tu sappi quello che ti manca, 
a ciò che, in quella discussione e disaminazione la quale Iddio farà 
‘nel dì del giudizio, tu non sia confuso dinanzi da tutti, se la ini- 
quità sarà trovata in te. 


1. Ma tu medesimo... dove tu vuoi: manca al ms. 2. Cfr. Salmi, LIV, 23. 
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sha 
Della volubilità de’ pensieri, com'ella è inquieta e 
infaticabile velocità. 


Io non posso degnamente pensare né sufficientemente esaminare 
quale sia quella tanto multiplice volubilità de’ miei pensieri, e 
tanto inquieta e infaticabile velocità, la quale mi fa discorrere per 
tanta multitudine di cose, e tanto variate, e infinite. Però che niuna 
ora e niuno momento di tempo mi posso riposare, ma con mira- 
bile fretta trapasso per infiniti spazii di luoghi e volumi di tempi; 
da ogni parte m’è agevole l’andare e il discorrere, dalle cose somme 
alle basse e dalle basse alle somme, e dalle prime all’ultime e dal- 
l’ultime alle prime. Io non posso degnamente esplicare né degna- 
mente dire quanti variati modi io mi vesto nelle mutazioni d’uno 
momento, e quanto moltiformemente io sono usato di variarmi 
con movimenti di variate vicende, e da quali perturbazioni ogni 
dì sono afflitto. Però che ora piglio confidenza, e ora caggio in 
diffidenza; ora mi fermo per costanzia, e ora sono commosso da 
subitano amore; ora mi turba l’ira, ora mi molesta uno grande fu- 
rore. 

E non è maraviglia quella, che io sono per ciascuno momento 
afflitto da varie qualitadi e da diverse perturbazioni; ma questo 
è da stupire sopra modo, che quasi in uno medesimo momento 
spesse volte sono toccato di contrarie affezioni, cioè or sono tratto 
da odio e ora da amore, ora da gaudio e ora da dolore. O quanto 
spesse volte, fra’ maravigliosi balli della mia allegrezza sopravve- 
gnendo sùbito e giungendo la cagione della tristizia, fortemente mi 
percuote, e abbàttemi; e tutta quella solennità dell'animo festerec- 
cio sùbito si converte in dolore! E spesse volte la cosa molto tem- 
po amata, poi la perseguito con molto odio; e la cosa fortemente 
approvata e desiderata, sùbito mi viene in abbominazione. Ma chi 
narrerebbe le qualitadi di tutte le mie affezioni? e chi potrebbe 
esplicare e dire tutti gli modi della mia variazione? quasi quante 
sono le diversitadi delle cose, tante sono le varietadi delle mie 
affezioni. 


1. Cap. 7 = XLVII (Zanotti) e xxxv, 92 (Mabillon). 
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8! 
Dell’uomo come è felice, il quale può avere Iddio 
prestamente e quando il vuole. 


Felice è quell'uomo, il quale prestamente può avere Iddio quando 
egli il vorrà. O quanta è la dignità dell’uomo, ad avere Iddio per 
figliuolo; e quanta è l’umiltà dell’onnipotente, avere l’uomo per 
padre; e quanta è la nobiltà dell'anima, avere Gesù Cristo per 
sposo! 

Adunque, l’anima santa e amica del vero Sposo sempre debbe 
desiderare con sommo desiderio l’avvenimento del suo diletto, et 
essere apparecchiata et espedita a ciò ch’ella possa ricevere l’amico 
che picchia, senza niuna ingiuria d’indugio, e correre incontro a 
lui con ogni allegrezza quando egli la chiama; a ciò che, venendo 
egli subito e per la non pensata,” non la truovi non pronta e non 
adornata; overo, schiuso di fuori, non sostenga niuna molestia 
per lo lungo aspettare. 

Però che altra cosa è intrare con lui, e altra cosa uscire incontro a 
lui. Quivi l’anima ritorna a se medesima et entra col diletto suo 
insino agl’intimi segreti del cuore suo; qui è menata fuori di se 
medesima, et è sollevata a contemplare le cose sublimi e alte. 
E che cosa è l’entrare suo, se non raccogliere se medesima tutta 
in se medesima? e che cosa è il suo uscire, se non estendere se 
medesima tutta in se medesima? Adunque, niuna altra cosa è lo 
*ntrare dell’anima nel letto col diletto suo, e sola dimorare con 
lui solo, e gustare la dolcezza sua, se non dimenticare tutte le cose 
esteriori, e intimamente e sommamente dilettarsi nella sua di- 
lezione. Allora si vede ella sola col diletto, quando, dimenticate 
tutte le cose esteriori, per propria considerazione costrigne il 
disiderio suo nell’amore del suo diletto; e per quelle cose le quali 
ella considera, nelle sue intime parti infiamma l’animo suo in que- 
sto cotale affetto, e rèndegli grazie sì per gli beneficii ricevuti come 
per la considerazione de’ suoi mali, e per questo gli òffera sacri- 
ficio d’intima divozione per la perdonanza ricevuta. 

Allora è menato il diletto insino agl’intimi luoghi, et è allo- 
gato in ottimo luogo, quando con intimo affetto egli è amato sopra 


1. Cap. 8 = LII (Zanotti) e da xL, 103 sino alla fine (Mabillon). 2. per la 
non pensata: all'impensata, all'insaputa. 
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tutte le cose. Pensa che cosa sia quella' la quale in vita tua tu ama- 
sti più ardentemente, e più angosciosamente la desiderasti, e che 
più giocondamente ti piaceva, e più profondamente che tutte l’al- 
tre cose ti dilettava. Considera, adunque, se tu senti quella mede- 
sima violenza d’affezione e quella abbondanza di dilettazione, 
quando tu ardi nel disiderio del sommo amadore, e quando tu ti 
riposi nel suo amore. E chi dubita che ’l tuo tepido amore non 
penetra e non trapassa overo commuove ancora quello intimo seno 
della tua affezione, il quale negli affetti viziosi e strani alcuna volta 
ti soleva trapassare e commuovere? Ma se tu vedrai nell’intime 
parti tue, al postutto, tanta violenza d’amore, o forse maggiore e 
più forte in verso Iddio che tu non provasti mai altrove, vedi an- 
cora se per l'avventura v’è alcuna altra cosa nella quale tu ti possa 
dilettare ovvero consolarti. 

Imperò che, certamente, quanto tempo noi possiamo concepire 
consolazione o giocondità di qualunque altra cosa, io non ardisco 
ancora a dire che ’l1 nostro intimo diletto Gesù possegga il cuore 
ardentissimo d’amore.” Sfòrzati e affrèttati, o beata anima, di trarlo 
ancora a te. E chi negherebbe che quello intimo segreto del cuore 
umano ha, o vero eziandio può ottenere, questi cotali loci? secretis- 
simi e nascosi, ne’ quali, quando alcuna cosa per affetto amoroso 
vi ficca e mette dentro la violenza del sommo e singulare amore, 
non può al postutto esserne cavata né tratta per altra dilettazione? 
certamente, se tu cerchi o ricevi niuna altra consolazione, tu non 
ami ancora singularmente il tuo Iddio, avegna che tu l’ami som- 
mamente. Adunque, non è ancora menato né allogato nel luogo 
intimo del cuore tuo. 

Se tu non ti sforzi, adunque, d’introdurcelo alle parti intime 
del cuore tuo, come credo io che tu il voglia o possa seguitare alle 
parti sue soblime et alte? Adunque, certo segno ti sia, qualunque 
anima tu se’, che tu ami meno il tuo diletto, overo se’ meno amata 
da lui, se tu non hai ancora meritato d’essere chiamata, overo di 
seguitare lui quando ti chiama, a quegli escessi e trasportamenti 
speculativi fuori di te e sopra te. E come ami tu overo se’ amata 
perfettamente, se tu non se’ rapita alle cose superne nel desiderio 


1. Pensa... quella: « Cogita quid sit quod», dice il latino. 2. il cuore... 
amore: il latino ha: «intimum ardentissimi amoris sinum»>; il volgariz- 
zatore quel «sinum» l’ha tradotto cuore, non senza ardire ed eleganza. 
3. loci: luoghi. Il latino ha «recessus». 
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delle cose somme e alte, e non trapassi per alienazione di mente a 
quegli sforzamenti speculativi? 

Vuo’ tu sapere come l’altezza delle divine revelazioni sia manife- 
sto segno dell’amore di Dio? odi come nel Vangelio! disse Cri- 
sto agli apostoli: «Già non dirò io che voi siate servi, ma chia- 
meròvvi amici, però ch’io v’ho manifestate tutte le cose le quali 
io ho udite dal Padre mio.» Sfòrzati, adunque, d’amare il tuo 
Iddio intimamente, e sommamente, e ora con sommo desiderio 
aspirare a quello gaudio della divina contemplazione. Raccogli 
te medesima tutta a te medesima, e ripòsati nel solo desiderio 
della divinità. Però che l’anima perfetta, e spessamente data 
alla contemplazione delle cose somme, debba ad ogni ora con som- 
mo desiderio aspettare il termine della sua peregrinazione e l’usci- 
ta della pregione di questo corpo, e ordinare e avvezzare l’animo 
suo a quello spettacolo della divina contemplazione, il quale noi 
speriamo nella vita che debbe venire; e in questa espettazione 
con molto desiderio aspirare a ciò che, quello che vede in questo 
mezzo per specchio e in oscuro, meriti di vederlo a faccia a faccia. 

Adunque, di necessità è di ascendere al cuore alto,” e in ec- 
cesso di mente apparare, per revelazione divina, che cosa sia quella 
alla quale fa mestiero di studiare o di guardare, e a quale sublimi- 
tade abbia a componere l’animo suo e debbia avvezzare.3 Però 
che s’egli sarà una volta ammesso a quella lucìfera* gloria dell’al- 
tezza angelica, e meriterà d’entrare a quello spettacolo de’ divini 
lumi, a quanto intimi desidèri e profondi sospiri e pianti che non 
sì possono narrare pensiamo che attenda continuamente colui il 
quale è in questo cotale stato ? e con quanto spesso raccordamento 
e gioconda ammirazione crediamo noi ch’egli ripensi e rivolga 
nella mente sua la veduta chiarezza, desiderandola, sospirandola e 
contemplandola, insino a tanto che finalmente a qualche tempo 
egli sia trasformato in quella medesima immagine, e da chiarezza 
in chiarezza, come da Spirito di Dio? 

Ma impertanto, quando da quello stato alto noi ritorniamo a noi 
medesimi, non possiamo al postutto rivocare e riducere alla nostra 
memoria5 quelle cose, le quali noi vedemmo in prima sopra noi 
1. Giovanni, xv, 15. 2. ascendere...alto: Cfr. Salmi, LXNI, 7: «accedet 
‘homo ad cor altum». 3. e debbia avvezzare: manca nel ms. 4. lucìfera: 
che porta luce, luminosa. 5. Ricordare Par., xXIII, 53-54: il poeta cono- 


sceva a fondo, più che non leggende popolari, queste pagine di contempla- 
tivi: queste, e altre simili a queste. 
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medesimi in quella verità, overo chiarezza, nella quale in prima le 
vedemmo. E avegna che noi teniamo nella memoria alcuna di 
quelle cose, e vediànle come mediante uno velo e come nel mezzo 
d’una nebbia, nondimeno noi non siamo sufficienti a comprendere, 
overo raccordarci, del modo del vedere né della qualità della vi- 
sione; e in maraviglioso modo, raccordandoci non ce ne rac- 
cordiamo, e non raccordandoci ce ne raccordiamo, quando veg- 
gendo non perfettamente veggiamo, e ragguardandolo non lo 
ragguardiamo, e intentamente affissandolo non lo scorgiamo, in- 
sino a tanto che un’altra volta per la meditazione ci leviamo in 
contemplazione, e per la contemplazione in ammirazione, e per 
l'ammirazione in elevazione di mente. 

Per la contemplazione della verità, l’uomo è ammaestrato di 
vivere giustamente e virtuosamente, e diventa perfetto, a ciò che 
pervenga alla gloria. La grazia della contemplazione non solamente 
ammenda il cuore da ogni mondano amore, ma ella il santifica, e 
infiamma l’animo all’amore delle cose celestiali. Colui il quale, 
per divina spirazione e revelazione, è promosso alla grazia della 
contemplazione, riceve alcuna arra di quella futura plenitudine, 
dove egli s’accosterà a sempiternale contemplazione. Ma colui che 
vuole vacare! e attendere alla contemplazione della verità, di neces- 
sità è ch'egli appari di rimanersi, non solamente dall’opere cattive, 
ma eziandio da’ pensieri soperchi, però che molti, avegna che 
sappiano vacare col corpo, impertanto non possono vacare col 
cuore, non sapiendo fare sabato del sabato, cioè riposarsi in Dio 
per mentale contemplazione, quando il corpo si riposa da’ suoi 
esercizi; e però non possono adempiere quella parola del Salmo 
che dice:? « Vacate e vedete che io sono Iddio.» 

Certamente, coloro che vacano e stanno senza esercizio corpo- 
rale, ma col cuore vagabondano in ogni luogo, non meritano di . 
vedere quanto il Signore è dolce, e quanto è buono lo Iddio d’Is- 
drael a coloro che sono diritti di cuore. Quinci è che i nimici 
scherniscono gli sabbati loro, cioè traggono gli ‘ozi della loro 
vacazione in pensieri disùtoli, e vanno vagabondando indifferente- 
mente in qua e in là per ogni disviamento, con vagabondo anda- 
mento, senza rispetto di giugnere mai. L’animo loro è rapito 
in diverse cose, e ora discorrendo in questa parte e ora in quella, 


I. vacare; essere libero da ogni altra cosa. 2. Salmi, xLv, 11. 3. scher- 
niscono . . . loro: Lamentazioni, I, 7: «deriserunt sabbata eius ». 
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con niuna agevolezza' è menato nelle parti contrarie. E così, 
quanto tempo noi viviamo sotto gli poveri elementi di questo 
mondo,” non stendiamo i nostri desidèri oltra agli nostri gaudi, 
imperò che infinitamente sono più quelle cose le quali noi deside- 
riamo che quelle che noi possiamo apprendere in questa vita. 
Ma quella beata moltitudine di superni spiriti non istende gli suoi 
desideri oltra alla plenitudine de’ gaudi suoi, però che non è al 
postutto sofficiente a comprendere la infinitade, overo smisuran- 
za,3 della sua felicità e beatitudine. 

Però che il loro gaudio non solamente è nella contemplazione 
del creatore, ma eziandio nel contemplare le sue creature. Però 
che quando troviamo Iddio essere maraviglioso in tutte l’opere 
sue, che maraviglia è se, in ciascheduna, maravigliandosi l’onorano 
e onorandolo si maravigliano delle cose grandi di colui il quale 
eglino amano? onde eglino trovano non solamente nelle creature 
senza corpo, ma eziandio nelle creature corporali, onde eglino si 
maraviglianò e onde eglino onorano degnamente il loro creatore. 
Tutte queste cose spessamente contemplano, e contemplandole si 
maravigliano, e maravigliandosi se ne rallegrano. Rallégransi della 
divina contemplazione, e fanno festa del vedersi insieme l’uno 
l’altro, e maravigliansi nella speculazione delle cose corporali. 

Appariamo, adunque, ancora noi di maravigliarci contemplan- 
do, e di contemplare maravigliandoci, come li cittadini di quella 
superna beatitudine, senza mai restare, ragguardano tutte le cose 
che sono sotto loro, e comprendono la ragione e l’ordine di tutte le 
cose, le quali eglino véggiono da alto; e come godono in infinito 
della compagnia l’uno dell'altro, e della carità che è tra loro, per 
modo che sciogliere non si può, e come eglino ardono insaziabil- 
mente in quella visione della divina chiarezza. Niuna cosa è più 
gioconda, e niuna cosa è più utile che la grazia della contempla- 
zione; onde, quanto più ti diletti nella contemplazione delle cose 
celestiali, e dilettandoti te ne maravigli, tanto più volontieri di- 
mori in essa, e tanto più diligentemente la cerchi, e tanto più pro- 
fondamente se’ illuminato da essa. Sempre in quelle cose celestiali 
troverai di che tu ti maravigli, e di che tu ti diletti, però che in 


1. con niuna agevolezza: con meravigliosa agilitade, dicono gli stampati. 
2. E così... mondo: Galati, IV, 3: «ita et nos, cum essemus parvuli, sub 
elementis mundi eramus servientes». 3. smisuranza: sterminatezza. 
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niuno luogo è più copiosa materia di maravigliarti e più utile ca- 
gione di dilettarti. 

Adunque, in queste cose sia sempre la tua ammirazione e diletta- 
zione, e non sarà di necessità che tu cerchi una cosa per un'altra, 
e che tu discorra di qua e di là per vano vagabondamento di pen- 
sieri. Imperò che conoscere Iddio è plenitudine di scienza, e la 
plenitudine di questa scienza è plenitudine di gloria, e compimento 
di grazia, e perpetuità di vita. Ma alla plenitudine di questa scienza 
bisogna piuttosto l’intima compunzione che la profonda investiga- 
zione, e gli sospiri che gli argomenti, e le spesse lamentazioni che 
le copiose argomentazioni, e le lagrime che le sentenze, e l’ora- 
zione che la lezione, e la grazia delle lagrime che la scienza delle 
lettere overo la scienza delle Scritture, e piuttosto la contempla- 
zione delle cose celestiali che la occupazione delle cose terrene. 


VITO DA CORTONA 
(4 1246) 


* 


La beata Umiliana de’ Cerchi morì di 26 anni e qualche mese, 
il 19 maggio del 1246. Il francescano fra Vito da Cortona, o da 
Volterra, l’anno stesso della morte ne scrisse una leggenda che è 
nel manoscritto Laurenziano pl. xXVII destro, cod. 11 (venuto dal 
convento di Santa Croce) e fu pubblicata con le Apparitiones, i 
Miracula e una Epitome dai Bollandisti, Acta Sanctorum Maii, 1v, 
pp. 386-410. Un altro manoscritto se ne ha nel Laurenziano-Gad- 
diano, Plut. 89 infer., cod. 24. Da tener presente, sebbene av- 
verso, ROBERT DAVIDSOHN, Geschichte von Florenz; Berlin, 1908; 
II, I, 132-135. 

Tra il 1250 e il 1360 ne fu fatta una versione. Un manoscritto, 
appartenuto alla famiglia Cerchi e citato dagli accademici della 
Crusca, sembra perduto. Ce ne rimane uno del secolo XV, presso 
i Ricasoli, e un altro del secolo XVI, che possedette il Moreni: sui 
quali il Moreni la pubblicò: Leggenda della beata Umiliana de’ 
Cerchi. Testo inedito. Firenze, nella stamperia Magheri, 1827. Que- 
sta edizione riproduciamo ma tenendo innanzi il manoscritto rica- 
soliano, che abbiamo sempre preferito alla edizione; con qualche 
ritocco di lieve conto e suggerendo entro parentesi quadra parole 
o frasi necessarie — diciamo necessarie — a dare un senso qualsiasi, 
non il buon senso, ai periodi. Il traduttore ebbe certo un senti- 
mento grande della poesia, e fu scrittore a tratti mirabile: ma 
d’una rara negligenza sintattica, e infedeltà all’originale, anche se 
molte omissioni si debbono forse a difettosa trascrizione. Una ri- 
duzione ammodernata ne diede or non è assai Guido Battelli, La 
Leggenda della beata Umiliana de’ Cerchi; Firenze, Giannini, 1932. 

Ripubblico quest’antica meraviglia, anche in memoria dell’amico 
Pietro Pancrazi, che del suo consenso, mentre insieme la legge- 
vamo, convalidava la mia ammirazione, condividendola. 
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LEGGENDA 
DELLA BEATA UMILIANA DE’ CERCHI 


Qui appresso comincia la leggenda 
di madonna santa Umiliana de’ Cerchi di Firenze. 


PROLOGO 


Madonna Umiliana, figliuola d’Ulivieri de’ Cerchi, della città di 
Firenze, essendo d’età d’anni quindici” fu maritata da’ suoi parenti. 
E quasi piena d’Iddio, passato uno mese che fu ita a marito, inco- 
mincide a dispregiare le pompe del mondo e adornamenti, sì che 
non si adornava la faccia; e graziosamente che per riverenzia del 
. matrimonio portava, non se ne rallegrava,® ma erale tormento; 
ma in questo una donna ch'era sua cognata? la ne confortava, 
la quale Iddio temeva. 

Ma perché lunga cosa sarebbe ogni cosa della sua vita iscrivere, 
il lettore posto* quasi in uno prato di fiori, poche cose delle mol- 
te, a onore di Dio e a onesta utilità e ’dificazione degli uditori, 
coglieremo. 


[cAP. 1] 
Dell’opere della piatade. 


In casa sua adunche, del primo anno della sua conversione, 
fece celebrare cotidianamente Messe per li peccati. E quante li- 
mosine nel predetto anno ella distribuì, rivestendo gl’ignudi, vi- 
citando gl’infermi, avendo compassione a’ miseri nell'opera della 
piatade,5 nol potremo dire. Or chi potrebbe dire quante volte que- 
sta benedetta tolse celatamente le spezzature® del pane della ta- 
vola del suo marito, e nascondèvalo, e poi il dava a’ poveri; e rau- 
nate molte delle dette spezzature e mettèndolesi in seno, fedita? 
di compassione, sì le portava insieme colla cognata sua a’ poveri 


1. essendo ...quindici: verso il 1236. 2. ...rallegrava: intendo: e gra- 
ziosamente ciò che per riverenza del matrimonio portava, non se ne ral- 
legrava ecc. 3. una donna... cognata: di nome Ravenna, ed era la sua 


confidente spirituale. 4. il lettore posto: ablativo assoluto; meglio noi 
diciamo: «ponendo il lettore» ecc. 5. opera...piatade: appresso, più 
frequentemente al plurale; sono le cosiddette opere di misericordia spiri- 
tuale e temporale. 6. spezzature: o pezzi di pane. Il ms. e il Moreni 
danno: «spazzature». 7. fedita: mossa. Letteralmente, «ferita». 
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bisognosi? or chi potrebbe numerare quello che in cinque anni 
fece, ne’ quali stette col marito suo; l’opere della piatade, nelle 
quali continovamente stava? 

E colle sue propie mani lavorava, a ciò che potesse adempiere 
il suo boto' che desiderava, cioè a sovvenire a’ poveri primiera- 
mente;? onde non bastava al? suo fervore la casa del suo marito, 
copiosa de’ beni, in fare limosine. 

Taciamo, quello che sarebbe lungo a dire, quante volte vestisse 
gl’ignudi, dando i panni, insino alle lenzuola del letto; le quali 
spesse volte le divise e tagliò, parte ritenèndosene e parte dàndone 
a’ poveri. La giubba della seta ch’ella avea, sì la vendé e diè a’ 
poveri, essendo in podestà del marito. Tutte le bende distribuì, 
non ritenèndose niuna se non una di lino e parte d’un’altra di seta, 
mozzata la quale ad assempro* di santo Martino,* dividendola, diè 
la maggiore parte a una povera, ritenendone per sé la minore 
parte, colla quale coprisse la benda del lino. La gonnella iscarlatta 
nuova, che le avea comperata il marito, la strinse dalle làtora,5 
e dalla parte de’ piedi mozzandone la maggiore parte, la quale 
vendeva e dava a’ poveri. 

I panni vecchi di lana del marito, e i suoi, toglieva celatamente 
e vendévagli, e dava a’ poveri. Gli altri pannilini vecchi e nuovi 
ch’ella portava e ch’ella potea, toglieva celatamente, e vendéva- 
gli, o mandàvagli a una credenziera” depositaria di suoi segreti, 
a ciò che gli desse a’ poveri bisognosi in diverse parti; e un dìe® 
la benda che portava in capo, dividendola, parte se ne ritenne e 
parte ne diè a uno lebbroso, che trovò nella via essere molto forte 
tormentato di dolore di capo. Tutto il panno che trovò in casa del 
marito, e ’ suo, quello che avea, diede a’ poveri; e qualunque altra 
cosa avere potea per buono,” sì ’1 dava a’ poveri. 

E vegnendo meno le cose della camera del marito suo, et ella 
lavorava; e del lavorio delle sue mani, e d’altro che avere potea, 
sì ne faceva panno lino, o comperava del fatto; e anche del panno 
lano comperava, il quale, mozzandolo, distribuiva a’ poveri, come 
vedea che bisognava a ciascuno; e uno tempo, tratta ch’ebbe la 


I boto: voto, desiderio. 2. primieramente: in primo luogo. 3. al: il ms. 
ha «il». 4. assempro: esempio. 5. Martino: il ms. ha: « Martino la quale », 
6. dalle làtora: ai lati, ai fianchi. 7. credenziera: confidente. 8. un die: 
un giorno. 9. per buono: a giudicare dal latino dell’originale, vale qui: 
in buona maniera, per tramite lecito. 
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piuma del letto suo, fece uno letto insieme colla cognata sua, il 
quale dierono alle inferme delle povere donne rinchiuse di Ripoli. 


[CAP. 11] 


Della reverenzia che avea al colto? divino. 


Delle opere delle sue mani dava in paramenti agli altari, [e li] 
onorava di mondi pannilini.3 Non trovava calice nuovamente fare, 
o fare libro ecclesiastico, o qualunche altra cosa appartenesse ad 
altare, e altre divine opere, ove ella non porgesse la mano della 
piatade.* E quantoS era la sua reverenzia intorno alle cose divine, 
e alle limosine che in quella si partenevano!9 un die, essendole 
addomandato farina per fare ostie, per reverenzia del Corpo di 
Cristo” diede uno staio di farina, tratto il fiore d’otto istaia.? 


[CAP. 111] 


Della piatade faceva ai santi uomini e sorori. 


[Ai più] deboli, cibi più dilicati; più forti [ai più forti] gli faceva, 
secondo l’usanza umana: e facèvagli colle proprie mani, esso per 
questo.® Il rimanente e il rilievo della mensa che si faceva in casa, 
ch’era molto, ispesse volte il raunava in uno, a ciò che più volentieri 
fosse stato tolto dalle vedove; e riserbava a’ più sani poveri le cose 
da dare. Molti buoni cibi sottolevava'° celatamente dinanzi dalla 
bocca sua, e riponéagli per dargli a’ poveri; ma per sé era contenta 
di vili cibi, rendendo grazia a Dio di tanto benificio. Ma per varie 
faccende della casa, e per la frequenzia della famiglia, e lo discorso 
degli uomini e delle donne, i predetti cibi non potendo apparec- 
chiare di dì, sì lo apparecchiava in silenzio la notte. 

E quando gli altri istavano ne’ letti alleviatamente,"! questa 


1. delle povere donne ...: le «pauperes dominnae», o domenicane, che vi- 
vevano di limosina come le clarisse, o francescane. 2. colto: culto. 3. mon- 
di pannilini: la biancheria dell’altare. 4. Non trovava ... piatade: nulla 
si faceva per la chiesa, che ella non contribuisse di suo. Si noti: anche 
per i libri liturgici. 5. quanto: «quando», dice il ms. errando. 6. limosi- 
ne ...partenevano: elemosine per il decoro del culto. ‘7. Corpo di Cri- 
sto: Corpus Domini, o specie eucaristiche. 8. diede ...tstaia: diede uno 
staio di fior di farina, ottenuto da otto staia stacciate. 9. esso per questo: 
proprio per questo. Il Moreni, che ho seguito, corregge secondo il testo la- 
tino. 10. sotfolevava: sottraeva. 11. alleviatamente: il ms. ha «ellaviata- 
mente »; il Moreni corregge: «e lautamente ». 
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tenera e sollecita della sua salute,' lavorando ispesse volte vegghia- 
va la maggiore parte della notte; e fatto dì, insieme colla cognata, 
la quale” in queste cose era partecipe credenziera? de’ suoi segreti, 
non come pompose né vanagloriose addomandando onore e vanità 
del secolo, ma quasi come ancille d’Iddio, non vergognandosi di 
portare il disonore per l’amore di Cristo, andavano attorno per 
la città al luogo de’ poveri infermi e de’ sani, distribuendo i detti 
cibi; ma i cibi cotti e unti erano portati per le fanti, a ciò, quando 
elle non fussero presenti, e altrove portando le simili cose, sapes- 
sono i poveri bisognosi.* 

Vicitavano eziandio i luoghi santi di Firenze, com’è usanza 
dove sono le perdonanze,5 dispregiando le minacce a loro fatte per 
grande dimoranza che faceano per la lunga vicitazione. Oh quanto 
era il suo fervore, e di quanta compassione appresso a’ miseri el 
suo cuore era pieno, imperciò che ’1 santo suo fervore vincea ogni 
ingiuria e paura e timore e i mali9 diletti della carne; e di quante 
ingiurie di parole fu percossa, ripresa da’ grandi e da’ piccoli della 
casa, et eziandio battuta alcuna volta per l’opere della piatade! 
Le quali ingiurie tutte dispregiava e dimenticava, rendendosi fa- 
migliare e trattabile appresso de’ detti suoi ingiuriatori; e in nulla 
la sua mente si moveva. 


(CAP. Iv] 


Della compassione che avea verso gl’infermi. 


E quando infermavano, ella, come piatosa madre abbiendo loro 
compassione, serviva loro, amministrando e procurando ciò ch’era 
di bisogno di tale compassione. Era il suo cuore ferito verso 
gl’infermi, sappiendo di quante cose hanno bisogno per ciò che 
ispesse volte infermava gravemente;? parendo a lei che quello 
che faceva [alla creatura, lo faceva] al creatore, abbiendo nella 
mente quello che dice Cristo nel Vangelio: «Quello che voi fate 
a’ poveri, voi il fate a me.»È E ispesse volte si comunicava e con- 


1. salute: salvezza. 2. la quale: il ms. ha: «colla quale». 3. partecipe 
credenziera: messa a parte quale depositaria. Oppure: con la quale soleva 
partecipare i suoi segreti e a lei affidarli. 4. erano . . . bisognosi, Educava- 
no le domestiche a portar loro le elemosine, in assenza delle padrone. 
5. perdonanze: indulgenze. 6. mali: malvagi. 7. per ciò... gravemente: 
sofferse di gravi morbi, ella stessa. 8. Matteo, xxv, 40. 
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fessava, e vicitava la chiesa, e udiva volentieri le parole di Dio. 

Di grande umilità e pazienzia era insino nella sua fanciullezza, 
sì che tutte le cose di molestia portava pazientemente sanza mor- 
morio, però ch’ella portava nel suo cuore il timore di Dio. Giam- 
mai non” come l’altre fanciulle e? lasciando ogni vanità, e nella sua 
fanciullezza fu forma* d’onestà e madre di pace, però che era vec- 
chia non d’età ma di costumi e onestà. 

Nelle sua infermità, nelle quali fu molto appenata, fue di tanta 
pazienzia che mai di sua bocca fue udita boceS d’alcuna lamentanza, 
onde spesse volte in casa del marito fue sì fortemente gravata di 
dolore di stomaco e di matrice, che parea che partorisse sempre, 
non lamentandosi ma Iddio laudando, e benedicendo, e operando. 

Infermavano i suoi famigli, e morìssono,” non si conturbava 
ma dicea: — Come sarebbono beati, se se ne andàssono così im- 
maculati, e portàssonsene la loro verginitade. Maggiormente vo- 
glio ch’essi muoiano se è volontà di Dio, che rimanghino nel mondo 
a offendere Iddio, e perdano la redità di paradiso. — Dicesi che 
eziandio al suo marito, quando era presso alla morte, volle do- 
nare le sue dote per l’amore di Dio, se si pentesse veramente 
e, secondo che gli comandasse il prete, rendesse l’usura che tenea.* 

Dopo la morte del suo marito, in casa sua di lui” rimase al- 
cuno tempo; nel quale tempo, perché era libera, più istava 
in orazione e più ispesso tenea a sua mensa i poveri. In quella 
casa del suo marito la consolò il Signore di molte visioni e revela- 
zioni, dimostrandole dinanzi'° la gloria che tosto dovea avere; 
onde vedea se medesima di vestimenti candidissimi essere ador- 
nata: che significava, nella vita presente la candidezza della vita, 
e nell’altra essere compagna di santi angeli.!! 


I. le parole di Dio: la predicazione. 2. Giammai non: non mai. 3. e: 
valè: già, sin. 4. forma: cioè modello; cfr. 1 Pietro, v, 3. 5. Nelle sua: 
il ms. dice: «nella sua». 6. doce: voce. 7. Infermavano . ..e morìssono: 
in caso di malattie, ancorché mortali, de’ suoi piccini (« pueruli », dice l’ori- 
ginale). 8. Dicesi...che tenea: non che il marito facesse l’usuraio, ma 
la mercatura e il tener banco spesso incorrevano allora in simili « comandi 
del prete », 0 disposizioni ecclesiastiche. 9. in casa sua di lui: espressione 
popolaresca. 10. dinanzi: in anticipo, già qui in terra. tI. che signifi- 
cava ... angeli: ho congetturato di mio, sulla traccia del latino e con un 
lieve spostamento, un senso plausibile. 


728 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


[CAP. Vv] 


Del ritornamento in casa il padre' dopo la morte del marito, 
e come fu stimolata di rimaritarsi, e della costanza 
fermissima ch’ebbe. 


Trapassato alcuno tempo nella casa del marito ch’era morto, 
ritornò in casa del padre; e posta sotto la signoria del padre, [co- 
minciò a] essere affaticata e tormentata per continove minac- 
ce del padre, e de’ fratelli e parenti, e d’altri, per cagione di do- 
versi rimaritare. In tanto fu istimolata, ch’arebbe consentito, se 
su? la ferma pietra di Cristo non avesse fondato il suo albergo. 
Onde, quando era minacciata perché non volea marito, moveasi a 
riso, e facevasi beffe di loro che la riprendevano. 

Onde da una sua zia, per volontà del padre e de’ fratelli e pa- 
renti, fu menata alla sua casa, maliziosamente; a ciò che la con- 
fortasse, con belle parole, di rimaritarsi; la quale la confortava, 
e diceva e allegava la gioventudine ch’era allora di ventidue anni, 
e dicevale la fragilità? delle femmine. Udìe da lei:4— Sappi, zia 
mia, per lo fermo, ch’i' ho marito nobilissimo, il quale giammai 
non piangerò, né della sua signoria sarò in perpetuo vedovata; 
ma lascio a te queste cose; e trattiamo di quelle cose che più mi 
stringono. Se a te piace, o cristiana, manda del tuo alcuna cosa, 
per l’amore di Dio, alle suore rinchiuse,5 però che io ho oggi cer- 
cataò la cittade per trovare limosina per loro. 

E avvegna Iddio ch’ella” stesse in fermo proponimento di casti- 
tade, non si confidava però in se medesima, ma ricorreva spesso 
alla nostra Donna per continova orazione. E un dì, disiderando 
sopra queste cose di sapere la volontà d’Iddio, andònne in quella 
torre dove il Signore la clarificde,* e dinanzi alla immagine di 
nostra Donna, la quale allora avea dipinta in una carta, si gittò 
in orazione, pregando Iddio che sopra queste cose più pienamente 
la sua volontade [le mostrasse]. In quella orazione tanta grazia e 
lume ebbe di cielo, che quasi pareva ebbra; e ricevette tanta co- 


1. în casa îl padre: in casa del padre. 2. su: «per», dice il ms. Per l’imma- 
gine, cfr. Matteo, vII, 24, e Luca, VI, 48; e circa consiglio di restar vedo- 
va, cfr. 1 Corinzi, vii, 8. 3. fragilità: «fragellità», ha il ms. 4. Udìe da 
lei: la zia si sentì rispondere. 5. le suore rinchiuse: le «a reclusae». 6. cer- 
cata: percorso in qua e in là. 7. E avvegna...ch'ella: quantunque 
8. quella torre...clarificoe. La torre dov’ella aveva la sua stanza nella 
casa paterna, e che fu teatro delle sue estasi e visioni. 
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stanza e fermanza! di cuore di non maritarsi, e sì fu certificata della 
volontà del vero isposo, che più era apparecchiata di dare il suo 
corpo al fuoco che al marito. E d’allora innanzi, alla prima parola 
che udìe di prendere marito, con grande costanza rispose, dicendo: 
— Perché mi combattete tutto dì di marito? menatemi colui che 
voi mi volete dare per marito, e dall’altro lato accendete una forna- 
ce di fuoco; e quando sarò posta tra questi due partiti, io piglierò 
quello ched io vorrò. — Alle quali parole il padre e’ parenti suoi 
furono confusi sì fortemente, che non ardirono più di dargli an- 
goscia di marito. 

Da quello dì fu ordinato ch’ella avesse insieme colla sua servi- 
giale? quattro staia di grano il mese, e l’altre cose temperatamente. 


[CAP. VI] 


Come dal padre le fu tolta la dota, e come 
portò ciò pazientemente. 


E vedendo il suo padre che nel proponimento della continenza 
istava ferma, un dì, raunati ch’egli ebbe alquanti forestieri e 
non conosciuti, e giudici del comune, e altri a questo ordinati, 
chiamata ch’ebbe Umiliana, e fattala venire a sé, le disse: — Fi- 
gliuola mia, io ho a piatire* con coloro di casa che fu del tuo ma- 
rito, a ciò che riabbi la dota diedi5 per te; e per questa cagione 
conviene che mi dia la tua parola e libertà, per carta di donagio- 
ne. — Alla qual cosa la umile Umiliana, non contradicendo, disse: 
— Padre, e’ non è di necessità fare ciò; ma sia fatta la vostra volontà, 
pure ch’io non giuri;5 ch'io non giurerei per veruna ragione. — 
Allora, per carta pubblica, le fu tolta la dota; la qual cosa ella rico- 
noscendo, disse: — Non credetti che ’l1 mio padre volesse frodo- 
lentemente fare contro a me; ecco che m'ha privata della dota, che 
m’avea data: sia benedetto Iddio. — E in nullo si rammaricò l’ama- 
trice della povertà, ma pazientemente portando, disse: — Com’io 
veggio, non'è fede in terra, però che ’1 padre inganna e toglie alla 
figliuola. Abbiami adunque il mio padre, da quinci innanzi, me, 
non per figliuola, ma per fante e serva. 


1. fermanza: fermezza. 2. ched io vorrò: il ms. ha «chedio vorrò»: di 
qui altri biografi han tratto, per errore, la lezione: «che Dio vorrà». 
3. servigiale: cameriera, domestica da camera, che ritroveremo in tutta la 
leggenda. 4. piatire: litigare in giudizio. 5. diedi: che diedi. 6. pure 
+ + + giuri: purché io non debba giurare. Cfr. Matteo, v, 34. 
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Disiderava, l’amatrice d’Iddio [e] della legge d’Iddio, in ogni 
cosa Cristo seguitare, e nullo propio in questo mondo possedere.' 
Portava nel cuore suo la parola di Cristo, il quale dice: «Chi non 
rinunzia ogni cosa che possiede, non puote essere suo discepolo »; 
e: «Chi toglie la gonnella, lasciagli eziandio tòrre il mantello.» 
Onde, della ’ngiuria quando le fu tolta la dota, poco o niente se 
ne curò, ma disiderava di venire a somma? d’ogni perfezione. 

E tutta fondata nello amore divino, né per avversità né per pro- 
sperità da Dio non si partiva; e da indi innanzi non poteva sov- 
venire a’ poveri come prima, ma come potea gli sovveniva; onde, 
ispesso portava in seno il pane a’ bisognosi, vicitando i luoghi 
santi, non curando di minacci e tormenti a lei fatti. 


[CAP. VII] 


Con quanta sollecitudine addomandava limosine per sovvenire 
a’ poveri e bisognosi. 


Non si curava, né per ma’ tempi? né asprezza di verno, né per caldo 
né per piova, ch’ella con ogni sollecitudine e allegrezza di spirito 
non vicitasse i luoghi santi sopradetti;* e non pareva che in cotali 
cose ella s’affaticasse, anzi spesse volte stava digiuna insino a 
nona,5 perché non voleva a casa tornare se non aveva compiuta 
la sua vicitazione. E rammaricandosi la compagna del caldo, di- 
ceva: — Il cortese Signore ci manderà di cielo, per la sua misericor- 
dia, uno vento che ci temperrà? la molestia del caldo. — [Cosa] 
maravigliosa, che incontanente traeva alcuno ventuccio piacevole, 
come aveva detto, il quale a sé e alle compagne mitigava il caldo. 
O Iddio, con quanta sollecitudine ella t'andava caendo? ne’ tuoi 
membri poveril 

E imperciò che al suo fervore non bastava la limosina delle 
sue mani, sì vicitava le nobili donne e savie che temevano Iddio 
della città, addomandando loro limosina per le povere sorori* 


1. nullo...possedere: abdicare a qualsiasi proprietà: cfr. Luca, xIv, 33, 
e Matteo, v, 40: lo stesso ideale francescano. Nota la citazione diretta e 
indiretta (suo discepolo). 2. a somma: all’apice, alla pienezza. « Consum- 
mare» nel latino cristiano è compiere; a compimento, dunque. 3. ma’ 
tempi: maltempo. 4.iî luoghi santi sopradetti: il Moreni suppone l’ospedale 
di San Gallo, le domenicane di Ripoli, le clarisse di Santa Maria a Monti- 
celli. 5. insino a nona: a poco innanzi mezzodì. 6. temperrà: tempererà, 
mitigherà. 7. caendo: cercando. 8. sorori: suore, le cosiddette recluse, 0, 
come anche si diceva, murate. 
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rinchiuse per l’amore di Dio; le quali riceveva in una tasca fatta 
a ciò, e portàvale a’ detti poveri. Ma spezialmente aveva cura de’ 
poveri vergognosi; e perciò una donna, la quale per povertà era 
disposta a vituperio del corpo suo,’ infino che vivette la sostentò 
colla sua limosina. 

Adunche, tutto il primo anno del ritornamento in casa del pa- 
dre, ogni dì udiva l’uficio divino,” e studide nell'opera della piatade. 
La mattina, quando aveva udito l’uficio divino, sì si tornava nella 
cella sua; e il dì, quando non digiunava, istava in continova ora- 
zione infino a terza;3 ma quando digiunava, stava in orazione in- 
fino a nona; e quando aveva mangiato, lavorava alquanto in opere 
di misericordia di poveri, e ritornava tosto all’orazione, sì che 
non perdesse punto di tempo; e fatto sera, vegghiava in orazione 
per grande parte della notte, e preso che aveva alquanto di sonno, 
si levava e stava in orazione infino a dì. Questo modo del vegghiare 
tenne infino a certo tempo, nel quale il Signore la crebbe in mag- 
gior grazia.+ 

Poi, tenne altra via; ché, fatto sera, s'andava a riposare alquanto, 
€ poi istava tutta notte in orazione. 


[CAP. VIII] 


Come tenea vita ordinata, e spendea il suo tempo nell’orazione, 
nel lavoro e nel digiuno. 


Ma nel secondo anno, di sopra detto, delle vicitazioni dei luoghi, 
da lungi e più che credere non si potrebbe volò più in alto. E 
imperciò che non bastava a sé, così povera, alla cura de’ poveri, si 
prese altro proponimento così fatto, dicendo: — Signore, tu sai che 
insino ch'io potei, io ti servetti più largamente; ma ora che sono pri- 
vata delle cose del mondo, al tutto ti do l’anima e il corpo mio. 

E d’allora innanzi, infiammata di più ardente amore divino, 
disiderava ferventemente d’avere vita solitaria, e darsi tutta a 
Dio, e gustare la fontana della dolcezza di paradiso; per la qual 
cosa volle entrare nel povero munisterio di Monticelli, ma il 


1. era disposta ...corpo suo: correva pericolo di finire nel malcostume. 
2. udiva...divino: assisteva alla Messa e al breviario, nelle chiese dei 
religiosi, che allora eran tutti obbligati al coro. 3. infino a terza: tre o 
quattr'ore dopo la levata del sole, a seconda delle stagioni. 4. infino... 
grazia: sinché il Signore non la chiamò e innalzò a stati superiori di pre- 
ghiera. 
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Signore, il quale avea ordinato altro di lei, nol permise, volendo 
Iddio porla in assempro di chiunche a lui volle servir perfettamente. 
Questa santa Umiliana, onestamente ritenuto abito e vestimento 
secolare, tenea vita e costumi di perfetta religiosa, istudiando di 
piacere e amare Iddio di smisurato amore. 

Che a costei mancòe! di vita monastica, la quale in continuo 
silenzio e guardia di sé visse? che meno ebbe che’ santi romiti, 
la quale, nel mezzo di sì grande cittade, prese e trovò solitudine” 
e diserto, e la camera mutò in carcere ? Che meno ebbe che le sante 
sorore de’ munisteri3 rinchiuse lo quale fosse di grandissima a- 
sprezza, che ne’ cibi e nel bere visse sobriamente, che ricreata 
d’un poco di sonno tutta la notte ispendea in orazione, e quanta 
grazia allora da Dio ricevesse, pòssonlo dire quelli e quelle che ’1 
vìiddono, secondo che comprendere poterono? Oh quante la- 
grime versavano quelli occhi beati, perciò che non lagrime ma 
fiumi parevano ‘che degli occhi uscìssono! La vita apostolica di 
Cristo osservò, però che, distratte in tutto le cose temporali che 
avere poté, le diede a’ poveri, e ’1 corpo e l’anima fedelmente diede 
a Cristo. Gli altri, lasciato il secolo, da’ parenti fuggono, e alla soli- 
tudine entrano per le caverne, a Dio servire; e questa, in casa del 
padre faccendo solitudine, e combattendo vinse4 il mondo, il dia- 
volo e la carne in mezzo de’ mondani. 


[CAP. IX] 


[Dell'estasi e lagrime di essa]. 


Oh quante volte volò in alto con la mente più che molti più altri, 
la quale, levandosi sopra sé, congiunta con Dio per mirabile con- 
templazione e verace castità de’ sensi del corpo, nel grembo della 
fontana della divina dolcezza dormiva! In questo stato e grado 
contemplativo, beata Umiliana gustava la manna nascosa’ di che 
parla santo Giovanni nell’Apocalissi, e dice che niuno la conosce 
se non colui che la riceve, e imperciò niuno uomo potrebbe della 


1. Che...mancòe: che cosa mancò, ecc. 2. cittade... solitudine: il ms., 
per cittade, ha «etade »; per solitudine, ha «sollecitudine »; correggo insieme 
col Moreni. 3. Che meno ...munisterî: che cosa di aspro ebbe in meno 
delle clarisse, lei che, ecc.? 4, vinse: il ms. ha «pianse»; io seguo il Mo- 
reni che segue, a sua volta, il latino. 5. Dell”...essa: il titolo manca nel 
ms. 6. Apocalisse, II, 17. 
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grazia sua pienamente trattare, s’egli non gusteràe soavemente 
quello che questa santa gustde. Chi potrebbe parlare della sua 
predicazione, la quale più predicde coll’opere che colle parole, e, 
morta nel corpo, non cessa di predicare? se la casa del padre e i 
vestimenti vedovili ella non lascide, non rimase per lei; imperciò 
che tutte le cose che sono sotto il cielo ella liberamente colla mente 
abandonò, ma il Signore non permise; imperciò che volle, col suo 
esemplo, che nullo, dal minore insino al maggiore, si possa iscusare 
nella sua casa propia e abito secolare. 

Onde una volta, confortando ella molte donne alla santa ora- 
zione, iscusòronsi, allegando la impossibilità per la occupazione 
della masserizia e de’ figliuoli; et ella rispose, dicendo loro: — 
Figliuole mie, al tempo dell’orazione i vostri figliuoli vi sieno lupi 
minimi; e la camera, l’alpe di Montalpruno.! — Onde ella, della 
torre nella quale abitava, ne fece un oratorio, anzi quasi una car- 
cere; nella quale torre del padre, studiava il dì e la notte in pia- 
cere a Dio, ammaestrandola frate Michele,? il quale era suo con- 
fessore e ammaestratore nella via di Dio, lasciato ogni cura e solle- 
citudine del secolo. 

Ma volendo il Signore aprire il suo fervore, non le si diede 
sì tosto, lo quale ella aspettava con molto desiderio; anzi mostrò 
prima alcuna durizia, ché non potesse avere la divozione delle 
lagrime. La qual cosa non possendo sostenere, si puose calcina 
a’ propi occhi, in tal modo ch'ella si credette essere privata del 
lume degli occhi. Questo fece a ciò che ’1 piatoso Signore, mosso 
a piatade, le donasse le lagrime della piatade. E imperciò che alcuna 
volta pianse suoi morti, botòssi* a Dio di mai non gittare lagrime, 
se non per memoria de’ suoi peccati, e per la grazia di Dio, o 
per la Passione del Signore. Dopo pochi dì tanta grazia di lagri- 
me le versò di cielo, che quasi non parevano lagrime ma fiumi. 


1. Onde... Montalpruno: dice l'originale latino: « Alios vero ad vitam 
solitariam monebat dicens: domum reputa solitudinem nemoris, et fami- 
hiam silvestres feras, et inter eas eris velut in nemore, servando silentium 
et continuis orationibus insistendo.» Da onde sino a Montalpruno, in 
latino non corrisponde nulla. Il «minimi» del ms. diviene « minini» nel 
Moreni; lascio intatto il ms., e cito, senza convinzione, F. Sacchetti, nov. 
5: «minimi o pecorelle », che mi suggerisce il Tommaseo-Bellini, s. v., $ 6. 
2. frate Michele: il beato Michele degli Alberti, francescano. 3. dotòssi: sì 
votò, fece voto. 
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[CAP. X] 


Come le apparve miracolosamente una colomba. 


Un tempo, in silenzio di notte, quando fra se medesima il più 
divotamente che potea diceva il Pater noster, la quale orazione 
del Pater noster pensava" diligente e divotamente; subitamente le 
fu ispento il lume della làmpana della cella sua, la quale sempre 
tenea accesa dinanzi alla immagine della Donna nostra. La qual 
cosa molto le dispiacque; ma per umiltà non volea, però, destare 
la fante che dormiva. Bene disiderava d’avere lume, ma non ve- 
dea come avere el potesse, se Iddio sopra ciò non dispensasse. 

E in questo pensiero sopra istando, subitamente fu presente 
una colomba candidissima, portando nel becco suo una rosa nuova 
vermiglia, di mirabile bellezza e isprendore: volando per la cella, 
e posandosi sopra a una pertica di quella celletta: allo splen- 
dore della quale, la cella, come fosse die, fue di splendore allu- 
minata. 

La quale ella veggendo, la volle pigliare, quasi essendo fuori 
di sé, non pensando che cosa fusse. Però che pensava, sì come poi 
ella disse, di mandarla a uno suo nipote piccolo. E proponendo* 
la mano sopra a lei, la colomba si cessòne? un poco sopra quella 
medesima pertica, che pareva che fuggisse la mano di colei che la 
voleva pigliare: la quale quanto più attentamente l’andava dietro 
per pigliarla, saltò della pertica, e cominciò a volare per la cella, e 
posòssi allato della tavola della Donna.t La fedele Umiliana avvi- 
cinandosi per giugnere la colomba, ella diventò uno sole molto 
chiaro dinanzi alla tavola, congiugnendosi a quella tavola, ovvero 
immagine, e disparve insieme con la luce. 

Et ella, laudando, benedicendo Iddio, che cotali cose con lei 
s'è degnato d’operare, e ritornando alla meditazione di prima, 
dell’orazione del Pater noster, tutta quella notte pensò sopra 
quella. E così solamente5 un paternostro in tutta quella disse, 
nella quale ella sentì molta dolcezza di Dio. 


I. pensava: «pensasse», dice il ms.; cioè soppesava, rimuginava, ecc. 
2. proponendo: posando. 3. si cessòne: si allontanò. 4. la tavola . . . Don- 
na: il quadro della Madonna. 5. E...solamente: il ms. ha: «E così la 
mente. » 
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(CAP. xI] 


Come per mano di un angelo Dio le accese miracolosamente la 
làmpana della sua cella. 


Anche un’altra notte, essendo ispento la làmpana della cella sua, 
e non avendo altro lume, e non vogliendo destare la fante, addo- 
mandò a Dio umilmente che la provedesse del lume. Al prego 
della quale ragguardando il benignissimo Signore, sì le accese 
il lume per l’angelo, miracolosamente. Onde apparve una mano 
d’uno giovane molto splendente allato alla lampana, e tenea fuoco, 
col quale accese la làmpana ch’era spenta. 

Anche un’altra volta non abiendo olio nella làmpana né nella 
cella, prese una lucerna, et empièlla d’acqua, e mìssevi il lu- 
cignolo: la quale quando l’ebbe apparecchiata, disse: — O Amore 
santissimo e onnipotentissimo, così è a te agevole mutare l’acqua 
in olio, come a te è leggiere' d’uscire l’olio del duro legno. — 
E incontanente fu accesa; e, vedi maraviglia, che quella acqua, 
dolcemente, senza istridore, e’ nutricava il fuoco come olio, e 
fece bastare il lume insino ch’ella fu consumata e logora. 


[CAP. XII] 


Come il diavolo l’affaticò di molte tentazioni e tribulazioni. 


Ma, ragguardando la sua preziosa grazia, lo nemico, invidioso 
della nostra salute e della umana generazione, e isviatore d’ogni 
bene, accésesi fortemente d’ira. Non dopo molto tempo la in- 
cominciò di molte tentazioni e tribulazioni a faticare, a ciò che 
per paura cessasse dall’orazione e divozione. Chi potrebbe nume- 
rare quante volte egli l’apparve visibilemente, e la percosse, come 
permesso gli fue dalla divina potenzia? Delle? quali diremo, non 
tutte, ma alquante. 


1. leggiere: facile. 2. della nostra...generazione: della salvezza e del 
genere umano. 3. Delle: « De’ », dice il ms. 
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[CaP. XIII] 
Come il diavolo le recava corpi di morti. 


Nel secondo anno della sua incarcerazione,' di quaresima, quando 
istava in continovo silenzio e orazione, il demonio le stette innanzi 
recando còrpora di morti, e dicendo: — Parla [a] questi tuoi pa- 
renti, che tu vedi posti dinanzi a te. — Et ella, tacendo, non si 
curava della sua illusione del diavolo; ma il diavolo, levate quelle 
immagini di mezzo, oltre un poco l’apparecchiò altre illusioni: 
e recò alcune forme in persona di due sua figliuole, le quali aveva 
vive in casa del marito; e mostràtogliele sopra a uno letticiuolo 
nuovamente? morte, disse: — Ora tu non parli alle tue figliuole, 
che tu vedi nuovamente morte dinanzi da te? — La qual cosa 
ella con silenzio trapassando, non se ne curò. 


[CAP. XIV] 


Come il diavolo le apparve in sembianza della nostra Donna 
col suo Figliuolo Gesù e come la percosse. 


Ma il segace? diavolo, sappiendo il suo desiderio, sì le mostrò 
innanzi la figura della nostra Donna e ’l1 suo Fanciullo colla faccia 
e’ vestimenti splendidi, e disse: — Perché non parli alla Donna tua 
e al suo Figliuolo, che ti stanno innanzi, che sono venuti a vicitarti 
visibilemente e mirabilemente? — E dopo poco, poi ch’ebbe a 
schifo questa visione, sì le addusse la immagine di mona* Ravenna, 
dicendo: — Parla alla diletta cognata tua, che t'ha vicitata così 
fedelmente. — Le quali cose ella dispregiò, ché conosceva, per 
rivelazione del lume di Dio, ch’erano illusioni di demonia. E dispa- 
rendo il diavolo colle sue figure, sì la percosse nelle reni, in tal 
modo che per quella percossa si dibatterono i denti sì fortemente 
insieme, che per quella percossura,5 e per lo dolore de’ denti, 
quindici dì stette che non poté masticare il cibo. 

Anche un’altra volta, un dìe l’apparve visibilmente lo ’ngan- 
natore, recandole innanzi corpi morti nuovamente uccisi, e d’uo- 


I. incarcerazione: quando, a modo delle recluse, si stabilì come in una clau- 
sura nella torre del padre. 2. nuovamente: da poco. 3. segace: sagace o 
seguace? dev'essere una svista dello scriba (scrive: «seghacie »). 4. mona: 
il Moreni legge «Maria», ma a torto. 5. percossura: battitura, urtone, 
percossa. 


VITO DA CORTONA 737 


mini e di femmine ismembrati crudelmente e tutti insanguinati, 
dicendole: — Or pon* mente: che vai cercando di conversare colle 
suore di Monticelli e di Ripoli, per le quali tutte queste cose 
così crudeli, che tu vedi poste innanzi a te, sono fatte da’ loro 
amanti, sozzamente ‘contendendosi? Tu, là," puoi quasi con salute 
essere maritata a nobile e potente uomo, e non vogli. — La quale, 
tacendo, ispregiando, non curava quello che diceva; ma lo impa- 
ziente diavolo, vedendosi dispregiato, percotendola fortemente 
nelle spalle, disparve con gran grido, dicendo: — Io t'accomando a 
tutti i demoni dello inferno. 

Un dì ciò fusse cosa ch’un frate minore la vicitasse, passata la 
quaresima la quale ella avea fatta in silenzio e astinenzia e ora- 
zione e divozione, e lei famigliarmente domandasse (però che era 
suo dimestico e cognoscente) come si fusse portata, o come avesse 
fatto in quella quaresima, e se avesse pregato Iddio per lui (el 
quale frate s’era accomandato spesse volte alle sue orazioni); 
per la molta molestia di colui che pregava, con malagevolezza 
rispuose: — Bene mi sono portata, grazia n’abbia Iddio; e per te 
spesse volte ho orato; ma il diavolo m’ha molte volte con molta 
angoscia e tribulazione affaticata. — E delle molte tribulazioni 
una ne disse. 


[CAP. XV] 


Come il diavolo le apparve in forma d’uno certo abate. 


— Nel dì di ieri, in tempo d’orazione e di silenzio, istette dinanzi 
da me il nimico della umana generazione, e disse così: «Io sono 
uno certo abate cacciato? dal munisterio, e vegno a te a ciò che 
mi consoli colle tue parole.» Al quale io non rispondendo, dopo 
un poco il dimonio disse: «Lèvati, e va incontro a frate Michele 
tuo che viene; àprigli l’uscio, ecco che già è giunto.» La cui illu- 
sione io avendo per niente, cogli occhi chiusi, tenendo silenzio, 
intendea a’ miei fatti; ma egli non potendo ciò sostenere, come 
inpaziente, disse anche: «Apri gli occhi tuoi, e vedi la Donna tua 
che viene a te, e col suo Figliuolo, che con tanto desiderio disi- 
derasti.» Al quale io dicendo: «Chiunche peccherà mortalmente, 


1. pon: poni; il ms. «po». 2. 7, là: interiezione di scherno: nell’origi- 
nale latino è: «vah», nel ms. «tulla». 3. cacciato: «che accatto», dice il 
ms.; il testo latino ha texpulsus», e lo seguo col Moreni. 
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e del peccato non farà penitenzia, sarà punito eternalmente», 
egli tostamente si partì, e disparve. 

Ora dicendo il frate a lei:— Hai tu pregato Iddio per me?—, 
rispose: — Io ho pregato e pregherò, pure che tu sia sollecito della 
tua salute, e se’'ne tenuto d’essere, però che el Signore t'ama. 
Onde io pregando per te, Iddio mi ti dimostrò in vesta candidis- 
sima, per la qual cosa pare che Iddio t’ami. 

Una notte, orando ella cogli occhi chiusi, venne uno demonio, 
istando dinanzi da lei; e mostròlle immagine di preti morti e della 
croce di Cristo, dicendo: — Tu sai come Iddio ha per bene, di 
vicitare i morti: guarda, adunche, di questi morti. — Della qual 
cosa non curando, disparve. La seconda notte, quando fu morto 
il prete di Santo Apostolo di Firenze, sì li fu dinanzi il diavolo, 
nella cella sua, recandole innanzi il corpo tutto insanguinato del 
detto priore, dicendo: — Ragguarda e vedi grande crudeltà, come 
il priore è sozzamente ucciso, e giace morto dinanzi da te: e però 
àbbigli gran compassione. — La qual cosa non se ne curò, né 
eziandio si dipartì dalla orazione: la cui pazienzia e fortezza veg- 
gendo il diavolo, sì disparve, e partissi confuso. 

Un altro tempo, combattendo i cittadini insieme, eziandio 
con màngani e con trabocchi' e ardendo la città in diversi luoghi, 
venne il diavolo a lei, dicendo:— Leva su, figliuola, e vedi la 
città che tutta si consuma e arde. — Alla qual cosa parve che vo- 
lesse consentire a vedere; disse: — Frate corpo, se tu vuogli co- 
tali cose vedere, va e vedi: ma l’anima al tutto non ci vada. — 
La qual cosa udita, il diavolo si dipartì confuso. 

E spesse volte le strinse la gola sì fortemente, ch’ebbe paura 
d’affogare, ma Iddio nol permisse. E però che in questo il diavolo 
non poté adempiere la sua volontà, sì le cigneva le braccia e le 
gambe, tutta intorno intorno, sicché pareva vestita di piombo, 
e non si poteva levare suso né muoversi di luogo; ma quando ella 
aveva tanta vertute che si potesse segnare, cacciàvalo* col segno 
della croce, altrimenti era mestieri che la divina potenzia gli 
comandasse. 

Una mattina, quando si levava per orare, fu gravemente percossa 
dal diavolo nelle reni e nelle spalle, che a lei parve essere divisa 


1. màngani e trabocchi: macchine di guerra, per assedio. 2. caccidvalo: 
«che a cavallo», ha il ms.; io seguo il Moreni e il latino «expellebat», 
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in quattro parti; ma fatto che s’ebbe il segno della croce, si dipartì 
ogni dolore. 


[CAP. XVI] 


Come il diavolo le apparve nella sua forma propria serpentina. 


Ragguardando il serpente, nimico della umana natura, che per 
così modi" di suoi componimenti non gli desse impedimento alla 
sua orazione, prese la sua forma propria, serpentina, la quale 
suole spaventare le femmine. E preso ch’ebbe la detta forma, 
grandissima, l’apparve: ragguardandola con occhi terribili, a ciò 
che almeno un poco rompendo la sua costanzia, le ’mpedisse la 
grazia della divozione. Il quale vedendo, fu percossa di grande 
paura; ché, né in orazione né fuori d’orazione, si poteva in quella 
cella assicurare. Ma passati alquanti dì, non potendo portare il 
danno dell’orazione, parlò col serpente, dicendo: — Io ti scongiu- 
ro, orribile serpente, per lo nome del mio signore Gesù Cristo, 
che se tu se’ corporale, incontanenti ti diparti,* e più non ritornare; 
ma se tu se’ incorporale, mio nimico, disparisci da me, e mai da 
quinci innanzi non mi molesti. 

Alla parola della quale, il serpente appoco appoco tornò in fu- 
mo; ma tanta puzza lasciò di sé, ch’essa in cella non poteva stare. 
Il quale riprendendo,* disse: — Iniquo e invidioso serpente, poi 
che rovinasti di cielo, fai cotanta puzza e ogni immundizia che 
di te escono, pieno d'ogni abominazione e vituperio; e dal mio 
Signore procede ogni buono odore, il quale sempre sia benedetto. — 
E detto questo, si partì ogni puzzo; e soavità d’odore vi rimase, 
tanto che parve una suavità di paradiso. 


(CAP. XVII] 


Come il diavolo le menò un serpente veracemente corporale. 


Passati alquanti dì, ecco Setanasso; e menò seco uno grande 
serpente, non incorporale* come era egli, né composto d’imma- 
gine, ma veracemente corporale, terribile e spaventevole: il quale 
di grande terrore e paura la conturbava, però che sempre l'era 
presente all’orazione; e quando si riposava, la sua coda teneva a’ 


I. per così modi: per cotali modi. 2. diparti:«disparti», nel ms. 3. ripren- 
dendo: «riprendendolo», nel ms. 4. incorporale: «incorporabile », nel ms. 
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piedi, il capo alla gota sua; il quale la spaventava sì fortemente, 
che non poteva sicuramente' orare né dormire; anzi, quando an- 
dava a posarsi, sempre s’avvolgeva i panni a’ piedi, e con una cin- 
tola gli legava, perché il serpente non le entrasse sotto, da’ piedi, 
e venisse al corpo ignudo. 

E pogniamo che” pienamente di Dio si confidasse, non si voleva 
però porre in tanto rischio, e che per troppa sicurtà Iddio ten- 
tasse; ma, quanto potea, da lui si guardava, guardandosi di non 
toccarlo con mano; e altrui non voleva rivelarlo, però che sapeva 
che le era dato per ammaestramento. Non voleva ad alcuno mani- 
festare i tentamenti e le battaglie del diavolo, le quali continua- 
mente sostenne. 

E sofferto ch’ebbe questo, tre dì, pazientemente, non vogliendo 
portare il danno dell’orazione, contro al serpente, che le stava 
allato, disse: — Io ti comando, per la virtù del nome di Cristo. 
mio diletto, che tutto t’avvolghi, incontanente, senza indugio, 
qui, allato alle mie mani. — Alla cui parola il serpente méssesi? 
il capo sotto e avvòlsesi insieme tutto il corpo, incontanente; 
sotto il cui corpo mettendo santa Umiliana amendue le mani, 
il levò di terra, lodando e benedicendo Iddio, dicendo: — Bene- 
detto sia quello Amore potentissimo che ti crede —, e così, portan- 
dolo a una finestra della torre, sì gli comandò, dicendo: — Va alla 
via tua, e più meco non istare, però che se’ inutile e sanza frutto. 
— E detto questo, il serpente, costretto, si partì. 

Non è da maravigliare, se tu,4 reverente Umiliana, colla pa- 
rola cacciasti le demonia; e le fiere pessime diventavano mansucete, 
e a te ubidìssono; la quale, in dolcezza d’orazione, ispesse volte il 
Signore di tutte le creature ai peccatori inchinasti; e, te vivendo, 
molti beneficii a molta gente facesti. 


1. sicuramente: tranquillamente, senza pensiero. 2. fogniamo che: benché. 
3. méssesi: « messosi», nel ms. 4. se tu: «se lle», ms. 
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[CAP. XVIII] 


Di alcune persone liberate da tentazioni e tribolazioni, e come 
il Signore fece sentire a molti la divina sua dolcezza pe’ 
meriti della beata Umiliana. 


Un frate, stretto gravemente da una tribulazione, raccomandandosi 
alle sue orazioni, ella! sollecitamente pregde una notte, nella quale 
ella fu dal diavolo gravemente afflitta; e? il frate incontanente, 
quel dì medesimo, fu molto sollevato da quella tribulazione, e, di 
poco tempo, al tutto liberato. 

La sorore Sobilia, rinchiusa? nel Sasso, per caso accidente sì 
si ruppe il braccio; e la mano diventò mortificata, e l’unghie nere; 
e ’1 braccio si cominciò a seccare, sì che non poteva fare con esso 
veruna cosa. Visitando costei santa Umiliana, sì l’ebbe gran com- 
passione e, appressandosi, segnò la mano e il braccio suo: contradi- 
cendo la ’nferma, perciò che volentieri sosteneva ciò per l’amore 
di Dio. E disse: — Io prego l’Altissimo, che temperi il dolore della 
mano tua —, e detto questo, cominciò la mano a migliorare, e 
poi guarì pianamente. 

Frate Bonaccorso da Todi, frate minore molto noto e famigliare 
di lei, abbiendo desiderio di sentire e assaggiare della dolcezza di 
Dio, si le raccomandava ispesse volte, pregandola che per lei egli* 
ricevesse alcuna parte di divozione. Al quale ella, come esaudita, 
disse :5 — Padre, frate carissimo, io credo che il Signore ti consolerà 
tostamente di quello che da me spesso dimandasti. — Che maravi- 
gliosa cosa! com’ella disse, dopo pochi dì, essendo il detto frate 
solo nella chiesa, tanta grazia gli fu di cielo donata, che, assaggiata e 
mcevuta la divina dolcezza, sì diventò ebbro, pieno di vino della 
divinità, in tanto ch’egli uscì fuori, e la pienezza della grazia non 
poteva ricevere,” parendogli avere i sentimenti del corpo in parte 
abbandonati. 

E a molte altre persone questa grazia accattò colle sue orazioni, 
le quali annumerare lungo sarebbe. Molto eziandio, colle sue pa- 
role, a questa grazia convertiva. 


1. ella: «Per lo quale ella», ms. 2. e: «Ma», ms. 3. rinchiusa: reclusa. 
4. egli: «ella», ms. 5. Al quale... disse: «Alla quale... gli disse», ms. 
6. uscì fuori: fuori di sé, in estasi. 7. non...ricevere: non reggeva a 
riceverla tutta, pienamente; e ne tramortì. 
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[CAP. XIX] 


Della umiltà della beata Umiliana. 


Consigliava l’umile Umiliana l’assempro dell’umiltà, a ciò che 
chiunche volesse salire a cose alte, ponesse il fondamento nella 
umiltà. Onde, essendo ella domandata istrettamente da frate Mi- 
chele suo confessoro, per qual cagione il Signore l’avesse tratta a 
tanta grazia, costretta da’ suoi prieghi, rispuose: — Certa sono 
che non per miei meriti, ma per la sola sua misericordia, e per 
grazia d’umiltade; nella quale, secondo' la mia fragilità," e se- 
condo che il mio Signore mi degnò di donare, massimamente 
issudai.3 Per questo, di tanto bene m’ha arricchita. 

E a un’altra donna disse che la istudiosa perseveranza delle li- 
mosine le avea fatto* molto di bene. 

Santa Umiliana era umile in tutte le sue opere più [di quanto] 
credere non si può, e [in] tutti i membri del corpo aveva umile 
aspetto, perciò che giammai non levava li occhi a guatare, ma ella 
sempre gli teneva a terra inchinati. Andava per la via come una 
femmina povera, vile; e, quando poteva, andando dispregiata- 
mente, disiderava essere tenuta da tutti a vile, et essere dispre- 
giato l'andamento suo. 

Era umile il suo parlare, composto e condito di sale di sapienzia 
e di somma umiltade. Et è grande maraviglia che, poi ch’ella co- 
minciò a cognoscere Iddio, della sua bocca giammai non uscì 
parola se none di grande umiltà. Avvegna Iddio che, dentro da 
sé, ella tutta ardesse da divino amore, non era ardita di parlare 
d’Iddio, se none alcuna volta,5 isforzata, umilemente del divino 
incendio due o tre parole diceva. In tutte le sue opere si chia- 
mava misera; e con ciò fusse cosa ch’ella fusse piena di Dio, così 
della sua salute sollecita, e dotata da Dio di molti doni, nulla cosa 
riputava da sé;° giammai non diceva [se non] ch’era degna di tutte 
le pene. 

Fu di maravigliosa pazienzia; la quale, essendo di molte in- 
giurie provocata, giammai non si turbò, né mostrò segno di tur- 


1. nella... secondo: «Secondo nella», ms, 2. fragilità: «fragellità », il ms. 
3. issudai: « istudiai», corregge il Moreni; ma è invece latinismo da « insu- 
davi». 4. le avea fatto: «ch’ella avea fatte», ms. Il Moreni corregge altri- 
menti, non seguendo il latino. 5. se... volta: fuorché quando. 6. nul- 
la...da sé: la ascriveva a sé, o nata da sé. 
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bazione. Lunga cosa sarebbe a commendarla delle virtudi, la 
quale era di tutte le virtù piena. 


[CAP. XX] 


Quanto era astinente, devota e contemplativa. 


O vertudiosa e avventurata Umiliana, istudiosa seguitrice di tutta 
perfezione, con quanto istudio e compassione seguitasti il tuo di- 
letto Gesù: la quale volesti sentire, nel tuo! animo e corpo, quello 
ch’egli per la nostra salute sentìe [n]el suo immaculato corpo! Im- 
perciò che il nostro Signore per quaranta dì continovi digiunò, a 
ciò che noi dal” peccato del mangiare del vietato legno restituisse 
allo stato della gloria, e temperasse in noi il vizio della gola. Tu, 
carissima, non per peccato commesso il’ tuo corpo cruciavi con 
molti digiuni, ma per amore della giustizia, però che giusta cosa è 
che la creatura fedelmente abbia compassione al suo creatore, e 
diventi vasello di Spirito* Santo. 

Imperciò che più quaresime, sanza la quaresima, digiunava:5 
cioè quella degli Apostoli anzi l'avvento dello Spirito Santo, e 
l’altra innanzi l’Assunzione della Donna; e più altre vigilie delle 
solenni feste digiunava. O chi potrebbe dire con quanta reverenza 
guardava le feste de’ santi, aspettandole con lunghi digiuni; e la 
notte delle feste dette, istava sanza dormire, stando ferma in ora- 
zione e contemplazione, ricordandosi quanta grazia fece Iddio a’ 
santi suoi, e l’amore ch'egli ebbe inverso loro: co’ quali ella insie- 
me aveva gaudio e consolazione. Amava, la diletta, i suoi cittadini 
della città di paradiso, co’ quali doveva regnare in paradiso, i 
quali chiamava in suo aiutorio. 

Ne’ dì isciolti? o sanza le quaresime, quattro dì digiunava 
della settimana: cioè, la seconda, e quarta, e sesta feria, e il sa- 
bato, se già non fosse inferma; e sempre nel suo digiuno, e più 
altre volte, non aveva cucina né altro camangiare” col pane. Bene 


1. fuo: «suo», ms. 2: dal:«del», ms. 3. aciò...legno...gloria: «legno 
ci», ms.; il senso è: per redimerci dal peccato originale, commesso man- 
giando dell’albero vietato. 4. Invece di Spirito, il ms. ha per un evidente 
trascorso «prato». 5. più... digiunava: oltre la quaresima di rito, altre 
ne osservava di devozione. 6. Ne’ dì isciolti: nei giorni non legati in 
particolari periodi (avvento, quaresima, ecc.). Il ms. ha «ascolti». 7. non 
aveva ...camangiare: non aveva nulla di cucinato e nessun companatico. 
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l’arebbe avuto, se pure l’avesse chiesto; ma la figliuola della pace 
sosteneva ogni ingiuria pazientemente. 

Incomincide molto a digiunare in pane e in acqua, e fare grande 
°stinenzia; ma frate Michele, suo confessore, non permisse ch’ella 
tenesse quella via. E in quella ora del mangiare era sì data all’ora- 
zione continova e a divota contemplazione, che non poteva man- 
giare. Ma la servigiale sua, siccom’ell’era amunita, l’apparecchiava 
cibi innanzi, ché quando ritornasse in sé, si ricriasse, e confortasse 
la natura. La quale, quando tornasse, vedendo i cibi posti innanzi, 
guardava e gridava: — O Iddio, amore disiderato, quando mi dili- 
berrai del corpo di questa morte e di questi cibi corporali, a ciò 
ch’io nella tua mensa mangi a mia volontà de’ cibi de’ beati? 

E quando cominciava a mangiare, presi due o tre bocconi, sì 
lasciava, sopravegnendo l'abbondanza della consolazione;' e anche 
riprendeva del cibo, e incontanente stava come prima; e così, in 
cotali intervalli e sforzamenti, prendeva il cibo e alcuna volta era 
‘rapita in Dio: e per questo alcuna volta non prendeva il cibo 
insino alla sera, e alcuna volta non poteva mangiare in quel dì, 
e in questo modo molti dì passbde sanza mangiare; e alcuna volta 
stette tre dì sanza mangiare cibo corporale, imperò che, assaggiato 
lo Spirito divino, viene meno ogni diletto di mondo, come dice 
santo Gregorio.® Venne a tanta abbominazione de’ cibi corporali, 
che non più di quattro pani casalinghi prendeva per tutta la setti- 
mana. 

Un giovedì, la mattina per tempo, meditando ella studiosamente 
dell’opera della creazione e della prevaricazione del primo uomo, 
de’ giudicii della misericordia d’Iddio, e della resurrezione, e della 
ascensione, e come siede alla parte dritta del Padre, fue ratta in 
dolcezza di Dio; e insino al tramontare del sole, dopo vespro, 
nel dì del sabato, non ritornò a se medesima; né non mangiò né 
non bevve in quei tre dì e notti, e non ebbe sentimento; e, siccome 
ella disse quando fu ritornata in sé, ella credea che fosse giovedì, 
perciò ch'ella affermò ch’ella non sapeva s’ella si fu in corpo o 
fuori di corpo.? 

La sera, poi ch’ebbe sostentato il corpo d’un poco di cibo, 
si riposò; e poi ch’ella ebbe dormito un poco, e venuta all’ora, 


I. sopravegnendo . .. consolazione: sopravvenendo l’estasi. Il ms. ha, alla 
latina, «sopravegnente». 2. assaggiato ... Gregorio: citazione non cer- 
cata. 3. Cfr. 1 Corinzi, xIl, 2. 
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quivi, nella quale! era usata di levarsi, sì le apparve innanzi uno 
fanciullo, vestito di bianco, tutto allegro e sprendido, portando 
in mano uno lume, dicendo: — Lèvati, Umiliana, per quello che 
ti sai. — Destàvala, a ciò che vegliasse in orazione. Il quale si 
credette che fusse l’angelo suo; però ch’ella si levò al toccamento 
del fanciullo, e ragguardando com'era mirabile, disparve. 


(CAP. XXI] 
Come un angelo le portò del pane. 


Ma istando in orazione insino a terza del dì della domenica pros- 
sima, in questa orazione sentì molta dolcezza di Cristo; e nell’ora 
della terza, istando e continovando l’orazione, e’ venne il soprad- 
detto angelo, portando seco uno mezzo pane; dicendo: — Lè- 
vati, e mangia, quando vedrai ti faccia bisogno. — E levandosi, 
trovò questo mezzo pane còmido? e olorifico, el quale non si può 
dubitare che non fusse fatto per mano d’angelo. 

Il quale dubitò che non l’avesse recato la fante; ma, guardando 
l'’uscio della camera fermamente dentro serrato, pensò e credette 
che fusse quel ch’era; e prendendo il pane, mangiònne, Iddio 
ringraziando. E di quello mezzo pane vivette tutta quella setti- 
mana, e nullo altro cibo mangiò. Del qual pane diede eziandio a 
molti, e in quella settimana furono fortificate molte debilitade 
del corpo suo, le quali per cagione d’astinenzia sostenea. Molta 
dolcezza e consolazione divina in quella settimana, più che non 
soleva, gustò; e tutti gli altri cibi, i quali le furono parati e por- 
tati in quella settimana, gli faceva dare a’ poveri. 


[cCAPO. XXII] 
Coe osservava silenzio. 


Osservava silenzio continovo per tutta la quaresima di santo Mar- 
tino, e per la maggiore, e altre nuove le quali ella si prese in divo- 
zione delle grandi solennitadi, e in tre dì della settimana, in tal 
modo che nulla parlava se non fosse cagione la quale ella non po- 
tesse ischifare. 


1. venuta . ..quale: il ms. ha: « venuto allora quivi nel quale ». Ho corretto 
con il Moreni e col testo latino. 2. còmido: chiaramente così, nel ms.; 
il Moreni corregge in: candido. Ma còmido può significare benissimo: co- 
modo, abbondante. 
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Aveva fatto l'’amabile Umiliana una disciplina e una ferza di 
coreggie di nerbi, colla quale ispesse volte agramente, istando 
ignuda, si batteva; e, sopra questo,! spesse volte; innanzi che ri- 
stessi di battersi, andrèbbesi la via d’uno miglio, bene adagio. 

E avvegna Iddio che per gli digiuni fosse secca, e magra, e ab- 
battuta, e calterita* per le battiture, non ricorreva al riposo del 
letto, a ciò che fosse alcuna ora misericordiosa a sé; ma d’uno 
duro cilicio di corde, di capelli di cavallo e di capre tessuto, le car- 
ni tenere macerava; il quale ella avrebbe portato più lungo tem- 
po, ma per comandamento di frate Michele sì ’1 lasciò. Aveva, 
questa santa, per letto uno saccone di paglia, sopra il quale poco 
vi giaceva o riposava. 

Una notte la vide mona Compiuta: colla bocca e gli occhi 
chiusi, istese le mani a modo di croce, istando ritta, sì forte- 
mente lagrimando che non parevano lagrime ma una piova da cielo. 


[CAP. XXIII] 
Come piangeva la Passione del suo diletto Gesù. 


Dinanzi che fusse pienamente [a] questa santa la somma grazia 
di contemplazione, ovvero ratto, ch’è chiamato estasi, compiuta 
(la quale estasi? ebbe compiutamente, di notte, dormendo la fante 
e quelli della casa), piangeva con forte grida e dure lamentazioni 
la Passione del suo diletto Gesù co’ capelli sparti. Ma alcuna volta 
era desta la fante, e vedévala mezza morta giacere sopra lo spazzo,* 
ma non l’ardiva di toccare, perciò che sapeva la volontà della sua 
donna; la qual grazia a sé data, quanto poteva la nascondeva, im- 
però che conficcava il cuore suo nella piaga del lato di Cristo, la 
quale sempre portava nel cuor suo. 

Certamente ella di tutte le piaghe e le ingiurie di Cristo aveva 
fatto a sé quasi uno fastello di mirra il° quale dolcemente s’aveva 
confitto nel cuore. Il quale dolore della ingiuria e passione di 
Cristo, n’era tanto pieno il cuore e ’l corpo di questa beata, che non 
pareva che dentro vi potesse capere o stare in poco; ché l’abbon- 
danza dello Spirito Santo, eziandio corporalmente, in lei s'adem- 


I. sopra questo: inoltre, in più, quasi non bastasse. 2. calterita: il Tom- 
maseo-Bellini cita questo luogo, e lo spiega per: illividita. 3. estast: il 
ms. ha: «istaton 4. spazzo: pavimento. 5. Cfr. Cantica, I, 12. 6. il: 
«al», ms. 
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pieva, in tanto ch’era maraviglia, spesse volte, come le budelle 
e ciò che avea in corpo non si rompevano. Imperò, siccome frate 
Lionardo' di Piagenza affermò, con frate Michele vidde un dìe, 
che di tanto affetto era afflitta del divino amore; che la propria cin- 
tola molto forte con poco tiramento delle sue mani ruppe incon- 
tanente: la quale niuno uomo, appena o mai, se non miracolosa- 
mente, l'avrebbe? rotta. 


[CAP. XXIV] 


Come s'apparecchiava a ricevere l’Eucarestia. 


Vegliava continovamente tutta la notte intera, il dì del sabato, 
a onore della somma imperadrice Maria, ricordandosi della dolcis- 
sima infanzia del nostro Salvatore, e della continua cura della sua 
Madre. Imperò ch’ella, ogni mattina del dì del sabato, pigliava il 
Corpo di Cristo. Levàvasi quel dì molto per tempo, chetamente, 
ché quegli della casa non se ne accorgessono, non volendo fare 
niuna gravezza a niuno. Mutavasi el nome, e pregava le compagne 
che non la chiamàssono per proprio nome, ma per questo che si 
aveva imposto. Eziandio questo nome s’usava,? quante volte fusse 
chiamata dalle compagne per tempo, volendola accompagnare alle 
perdonanze, a vicitare e poveri o alla chiesa. 

E andando per la via, quando voleva prendere el sagramento 
del Corpo di Cristo, pregava le compagne che in niuno modo le par- 
làssono, dicendo: — Iddio è in ogni luogo, [e in ogni luogo]* si può 
avere; e a ciascheduno si dà volentieri, pure che truovi vasello 
apparecchiato. Onde, se mi volete sodisfare, non mi date impe- 
dimento di parole; perciò che spesse volte, andando per la via, e 
stando tra le creature, e udendo le predicazioni e le parole divine, 
ho trovato pianamente il mio Signore, sì bene, come istando 
nella cella mia in orazione e divozione. E per la reverenzia del 
Creatore, il quale dee essere ricevuto, è da tacere, perciò che, se 
alcuno, essendo ignudo, e traendo il corpo propio per terra, ve- 


1. Lionardo: il latino ha: «Bernardus». 2. /a quale. ..l’avrebbe: il ms. 
ha: «il quale. ..l’avrebbero». 3. Esiandio...s'usava: quasi a dimostra- 
re che copia da altro manoscritto, e copia molto sbadatamente, il ms. 
nostro dice: « Eziandio nome Susannal » Il latino ha: «Hoc etiam nomine 
utebatur, quoties vocaretur a sociabus tempestive volentibus», ecc. Ho 
emendato col Moreni. 4. [e in ogni luogo]: supplito, di sul latino, dal 
Moreni. 


748 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


nisse a ricevere sì grande sagramento, non potrebbe fare! quella 
debita reverenzia. — Per le predette cose è manifesto che sempre 
era in continovo conoscimento di Dio, perciò che, mangiando, e 
andando, e riposandosi colle compagne, e udendo lo divino uficio 
e le prediche, non n’era sanza larga consolazione di Dio, sì che 
ispesse volte era ratta in Dio. 

Non ardiva di sedere in alto, ma in terra sedeva; il capo teneva 
chinato alla panca sopra la quale doveva? sedere; e ’l capo piegava 
in grembo, sì che pareva che dormisse. Per la qual cosa, quando 
vicitava la chiesa, dovendo ricevere il sagramento del Corpo di 
Cristo, sì se ne ispacciava il più tosto che poteva, e ritornava a casa 
tosto sanza indugio, posposta ogni cagione pendendo della mano 
della Divinità di colui cui aveva ricevuto dell’unità con giubili 
giocondi sentendo in sé i dilicatissimi doni.3 

Appena oggimai non era dì nel quale non fusse ratta [in] in- 
numerabile fontana di dolcezza divina, assorta per lo modo che 
detto è, e alcuna volta solo, alcuna volta mezzo il dì si riposava in 
istarsi a questo modo come il Signore l’ammaestrava.4 

Mona Dialta udîe da lei che per due dì e una notte continova- 
mente si riposò in estasi, e i suoi denti le furono dai suoi fratelli 
risegati col coltello, imperò che credevano che quello l’addivenisse 
per infermitade; i quali ella di cotal fatto ispesse volte gli scherniva. 
Mona Iacopa, e mona Ghilla, e altre donne, dissono che la viddono, 
da mezza terza per insino dopo nona, ratta e in estasi riposarsi. 
Mona Iscotta disse che, dall’ora del desinare insino alla sera, stette 
ratta; ispesse volte tutta la notte. Nel dì di santa Margherita, 


1. fare: il ms. ripete due volte: «fare fare». 2. doveva: avrebbe dovuto. 
3. Da posposta sino a doni la versione è appena un relitto, un accozzo di 
frammenti. Il latino originale dice infatti, e così più o meno doveva dir la 
versione, quanto segue: «Quapropter quando ecclesiam visitabat, Christi 
Corporis sacramentum receptura, expediebat se quam citius poterat, et 
domum revertabatur, omni occasione postposita, festinanter: ubi maxime 
exercebatur in gratia sibi data et contemplatione humanitatis sedentis in 
dextera Dei Patris, non practermittendo sed superexcedendo superexccl- 
lentem divinitatem, prout mortalibus datum est, studiose contemplabatur, 
exercens maxime omnem suum affectum in unitate Trinitatis et Unitatis 
trinitate, iucundis iubilis, unde dona ineffabilia dulciter hauriebat.» 4. Da 
Appena ad ammaestrava, altro viluppo; il latino dice: « Vix aut nunquam 
erat dies in qua raptus huiusmodi non haberet. Et aliquando duobus 
diebus, aliquando tota die integra cum nocte, aliquando dietim, aliquando 
sola nocte, aliquando maxima parte diei, aliquando noctis parte maxima 
in extasi quiescebat, hoc modo sicut Dominus propinabat. » 
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presente frate Michele e mona Altobene, fu ratta, e in quella gra- 
zia insensibile fue la maggiore parte del dì; e matavigliandosi 
frate Michele per tanta grazia, [e] gridando ad alta boce, non si 
sentiva niente. 

In una sua infermità ch’ebbe di stomaco, per uno anno anzi 
che morisse, in quella grande pena pensando era ratta; e inconta- 
nente quegli ch’erano presente, la vedevano pacificamente riposare; 
e alcun’otta in uno cotale giubilo, dolcemente cantava, sì sot- 
tilmente e tacitamente, che non si poteva udire, se altri non poneva 
l’orecchie presso alla bocca sua. Certo, la sua boce del giubilo, 
s'udiva, ma non si poteva discernere quello che proferesse nel 
canto; ma quando ella ritornava a’ sensi, era tormentata di grande 
dolore siccome di serpente;' e quelli ch’erano presente, udendo 
in lei tanto tormento, appena il potevano sofferire. 

Alcuna volta andando per la via incominciava a essere af- 
fitta per la memoria della Passione di Cristo; e crescendo a poco 
a poco, dirompevasi in amarissima lamentazione, in tanto che non 
sarebbe sì fatto petto di ferro, che non si spezzasse e non si mo- 
vesse a pianto e a lamento. 


[CAP. XXV] 


Come non levava mai gli occhi a guatare. 


Se addivenisse per alcuna cagione o accidente alcuno,* che questa 
beata vedesse alcuna cosa mortale, contristàvasene molto, disi- 
derando di diventare cieca, onde ella pregava Iddio che la privasse 
degli occhi. Istava in casa con gli occhi mezzi chiusi, e per via 
andava cogli occhi fitti in terra, per non vedere niuna vanità. 

Per furia d’uno cavallo che correva, addivenne che rizzò gli 
occhi, perché il cavallo non la iscalpitassi. Vidde il cavalcatore; 
allora, di ciò sentendo dolore nel cuore, disse con turbazione: — O 
Signore, or foss’io cieca, ch'io non vedessi più cotali cose. 

E andando, disse per la via alcuno inverso di lei: — Perché non 
prendesti marito, e avere le consolazioni del mondo e godere? — 
Rispondeva: — Iddio volesse ch'io fussi cieca e sorda a ciò ch’io 
non udissi cotali cose.3 


1. tormentata ...serpente: «torquebatur ex nimio dolore, ut serpens»: 
così il testo latino. 2. alcuno: «alcuna per», dice il ms. 3. Il ms. fa 
capitolo nuovo, dopo cose. 
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Quando le addivenisse d’essere infra alcune persone, diceva: 
— Niuno ci parli, se non di Dio; se non, ch’io mi partirò incon- 
tanente. — E se addivenisse che non fusse ubbidita, ramalicàvasi* 
fortemente, e diceva: — Deh, or che fate? e come così inconscia- 
mente, con parole inutili, cacciate così gran Signore, che vera- 
mente era qui, in mezzo di noi, se non l’avessi cacciato ? — E 
incontanente si partiva. Imperciò che [°]] senso dell’udire non hae 
naturale ostaculo come quello del vedere, sì addiviene ispesso 
d’udire quello che dispiace; contro al quale non ci possiamo di- 
fendere, se non per fuga; et ella, per non udire i romori e le vanità 
del secolo, turava colla bambagia fortemente gli orecchi suoi. 


[CAP. XXVI] 


Come amava fedelmente gli amatori di Dio. 


L’amadrice di Dio tutt’i veri amatori di lui fedelmente amava, 
e coloro*® maggiormente ch’ella sapeva che più fossero ferventi 
in caritade. Per la qual cosa un santo uomo dell'Ordine di Camal- 
doli, che avea nome Simone, il quale mai non aveva veduto, ma 
aveva udito ch’egli ardeva d’amor divino, l’amava molto. Per la 
reverenza del quale vogliendo? conoscere alcuno segno della sua 
santitade, cominciò a stare in orazione a ciò che Iddio le dimo- 
strasse alcuna cosa della sua santitade. Il cui desiderio vogliendo 
Iddio assaldire,4 sì le dimostrò il detto uomo con faccia isplendida, 
e ornato, di due bellissimi angeli accompagnato, che li stavano 
l’uno dalla mano ritta e l’altro dalla manca: della quale visione 
fu ripiena di somma allegrezza, in tanto che fu rapita in tanta ab- 
bondanzia di grazia, ch’ella per tre dì continui, istando in questa 
dolcezza, non mangiò cibo corporale. 


1. ramalicdvasi: si rammaricava. 2. coloro: «colui», ha il ms. 3. vo- 
gliendo: «vogliendol», ha il ms. 4. assaldire; esaudire. 
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[CAP. XXVII] 


Come desiderava molto d’essere martirizzata per Cristo. 


Disiderava, con grande voluntade, d’essere martirezzata per Cri- 
sto [dicendo: — Oh! se fosse uno podestà in Fiorenza chje' per 
nome di Cristo gravemente m'affligesse di molte ingiurie e tor- 
menti, e alla perfine, iscopata” per tutta la cittade, poi? mi facesse 
tagliare il capo. — Diceva eziandio: — Iddio il volesse, che per l'a- 
more di Cristo alcuno tiranno mi facesse ardere in gran fuoco. — 
Ispesse volte quando l’era detto che non disiderasse con affetto di 
morire, rispondea dicendo: — Non mi dite più questo, ché se tutti 
e santi che sono in cielo e in terra mi dicessero cotesto, non gli 
potrei udire in ciò* mai. — Perciò che non trovava mai tormenti 
che per lo nome di Cristo l’uccidessero, disiderava d’infermare 
gravemente, a ciò che per l’amore di Dio meritasse di sostenere 
e sentire i dolori e le pene di Cristo nel suo corpo. Disiderava 
eziandio molto d’essere rinchiusa nella torre sua, dicendo: — Id- 
dio il volesse, che ’1 mio padre mi rinchiudesse in questa torre per 
l'amore di Cristo, che non vi rimanesse né uscio né finestra. — 
Diceva del padre e non d’altri, però che l’aveva minacciata di 
muralle5 l’uscio della torre, non volendo ella fare® sua mondana 
volontà. 


[CAP. XXVIII] 


Come un suo consubrino” fu percosso da Dio 
per una molestia che le fece. 


Uno suo consubrino voleva abitare nella detta torre, nella cella 
di santa Umiliana, colla moglie sua. Per la qual cosa insieme col 
padre suo molto isforzava ch’ella n’uscisse; ma ella non voleva, 
per la grazia che quivi l’aveva dato lo Spirito Santo. Per la qual 
molestia l’uno e l’altro furono da Dio percossi gravemente: il 


1. [dicendo ...ch]: la lacuna è colmata dal Moreni, sul latino: «O sì po- 
testas aliqua Florentiae esset.» 2. iscopata. Dice il Tommaseo-Bellini, 
$. v. e come primo senso: «scopare: percuotere con iscope, il che, quando 
dalla giustizia si faceva a’ malfattori, era una specie di gastigo infame, ed 
era quasi il medesimo che frustare». 3. poi: «e poi», il ms. 4. ciò: «co?, 
il ms. 5. muralle: murarle. 6. ella fare: il ms. ha: «alla fante»; e così 
anche il Moreni; ma il latino: «eo quod non iuxta voluntatem suam in 
matrimonio vixit». 7. consubrino: cugino. 
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consubrino a morte di corpo; ma l’anima forse che non, perciò 
che per li prieghi di santa Umiliana meritò di ricevere il sagra- 
mento della penitenzia; ma ’] padre più gravemente sarebbe stato 
percosso, se la santa non si fossi co’ prieghi parata dinanzi. 

Questa santa disiderava d’essere in aspri e malagevoli luoghi, 
di montagne o diserti, e di solitudini, e ove non si potesse andare, 
e ove non avesse da mangiare se none erbe, e liberamente pensare 
di Dio secondo il suo desiderio, e con lagrime piatose grida mandar 
fuori per l’amore del dolcissimo Gesù Cristo. Chiamavasi incar- 
cerata, perché non poteva mandare! con grida quello che dentro 
aveva; e spesso chiamava la cella inferno, avvegna che per l’amore 
di Cristo volentieri vi stesse, per le molte varie tentazioni del dia- 
volo, ch’acerbe? tribulazione e crudeli fragellazioni ispesso le fa- 
ceva il diavolo in quella cella. 


[CAP. XXIX] 
Come il Signore empièlla dello spirito di profezia. 


Empiélla il Signore dello ispirito di profezia, dicendo molte cose 
che dovevano venire, delle quali diremo poche di molte. Pre- 
disse, cioè disse dinanzi dalla morte del marito? d’una sua co- 
gnata, dicendo alla donna ch’ella s’apparecchiasse a pazienzia 
per una grande tribulazione che le doveva venire, e dopo poco 
si morì. Disse dinanzi, per revelazione divina, che ’1 suo padre 
doveva essere gravemente percosso, perciò che, offendendo la 
figliuola, offendeva gravemente Iddio; la quale grande tribula- 
zione questa benedetta temperde co’ suoi santi prieghi, in tal 
modo che solamente gli venne lo tormento della bocca, e l’altra 
intollerabile avversità gli fu lasciata e rimessa. Imperciò che non 
volle il Signore per gli suoi prieghi tòrgli ogni tribulazione, però 
che Iddio volle che sapesse che chi tocca i servi suoi, tocca la pu- 
pilla degli occhi suoi.5 Vide dinanzi, d’un suo consubrino,5 come 
detto è dinanzi. Di molte cose disse dinanzi, le quali io lascio stare. 


1. mandare: mandar fuori. 2. ch'acerbe: «caccerebbe», il ms. 3. ma- 
rito: segue, a marito, un altro disse, nel ms. 4. gli: «le», ha ilms. 5. Cfr. 
Zaccaria, 11, 8: «qui enim tetigerit vos, tangit pupillam oculi mei». 6. Vi- 
de ...consubrino: previde qualcosa, a proposito d’un cugino. 


VITO DA CORTONA 753 


[CAP. XXX] 


Come fu più volte veduta levata da terra in aria. 


Questa santa più volte fue veduta levata da terra orando, levata 
in aria; onde, il dì della Vincula' di san Piero, abbiendo vicitata 
la sorore Sobilia nel Sasso, e stesse in disparte dall’un lato in 
quella cella per orare, orando ella, la vidde la detta sorore in aria 
levata. Un dìe, visitandola frate Michele, gli disse la santa: — O- 
rando i’ fu’ levata in aria, e tenuta, e poi lasciata reddire* a terra. — 
La quale parola, non abbiendovi posta cura, frate Michele non la 
intese; ma quando s’avvide di quello ch’aveva detto, disse: — Di’ 
ora quello che tu dicesti. — La qual cosa udito, tacette, e non gli 
assegnò altra ragione. 

E ’l suo corpo eziandio ispandeva grande ollore,3 pieno d’una 
soavità incredibile; la quale soavità sentirono molte venerabili 
donne, istando con lei. Un dìe, nella parte di sotto della casa della 
camera sua, mona Cicilia, cognata sua, tanta soavità d’odore [sentì], 
quanta giammai non sentì a’ suoi dì, che si ricordassi; il quale olore 
procedeva dalla camera di santa Umiliana. 


[CAP. XXXI] 


Come per virtù di sua orazione fu liberata dalla morte 
una sua piccola figliuola. 


Un dì venne a lei una sua figliuola piccola, e picchiando l’uscio, 
e messo dentro la figliuola, incontanente la fanciulla cadde in terra, 
quasi morta. La madre, veggendo ch’a lei non era rimasto segno 
di persona viva, e di ciò sì come madre abbièndone trestizia, e 
per lo iscandolo de’ parenti, ricorse alla immagine della Donna 
con molta reverenzia e lagrime, e disse: — Amore benignissimo, 
abbi misericordia di me, c togli da me questo iscandolo ch’io 
aspetto di questo caso; e rendimi questa mia figliuola. — Com- 
piuta l’orazione, si levò e segnò la figliuola; e fatto il segno, uscì 
uno fanciullo mirabile e bello dalla tavola della Donna, e andando 


1. il dì ecc.: primo agosto. Vincula, neutro latino divenuto un femminile 
singolare. Il manoscritto è chiarissimo: «della». 2. reddire: ritornare 
(lat. redire). 3. ollore: odore. 
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al luogo dove giaceva la fanciulla, e sì la segnò: la quale inconta- 
nente, fatto il segno della croce, si levò sana, e il fanciullo disparve. 


[CAP. XXXII] 


Come il nostro signore Gesù Cristo le apparve, in forma 
di fanciullo di quattro anni. 


Questa benedetta desiderava con grandissimo affetto di cuore di 
vedere il fanciullo messer Gesù, d’età di quattro anni o di tre anni, 
cogli occhi corporali: com’egli era del tempo della sua puerizia, 
quando la madre il tenea in braccio e nutricava. Di questo spesso 
ne pregò Iddio, ma con timori, imperciò che di tanto benificio 
si riputava indegna; ma imperò, come dice san Bernardo,' l’amore 
non sa tenere ordine, tanto era l’ardore dell'amore di vedere Id- 
dio, che soperchiava il timore e la indegnitude;? e imperò non sì 
temeva dal benigno Iddio, il quale fa la volontà di coloro che ‘1 
temono, e ode i prieghi loro. Un dìe della sua infermità, della sua 
mirabile e gloriosa visione mirabilemente l’assalditte.? 

Un dîìe andde a uno fanciullo gravemente infermo per cagione 
di vicitarlo, avendogli compassione; il quale vedendo ch’era cru- 
delmente tormentato nella sua infermità, disse: — O carissimo fi- 
gliolo, ricòrdati del criatore tuo, pensando quante pene per te so- 
stenne. — Alla quale disse il fanciullo: — Va in pace, buona donna, 
imperò che ’1 dolore della infermità ch’io patisco, io penso e 
stammi in cuore più che Iddio. — Et ella disse: — Vuo’ mi tu dare 
questa tua infermità? — Disse il fanciullo: — Iddio il volesse, ch’io 
fossi diliberato, e tu l’avessi tutta. — Et ella disse: — Faccia a 
me questo el Signore mio, che, se questa infermità t’è utile a sa- 
lute di vita eterna, sìati lasciata, a ciò che meriti per quella essere 
meritato [e] coronato; altrimenti, sì la dia a me. — Rispuose il 
fanciullo: — Non voglio che l’abbi tutta, ma parte; togli parte 
del dolore dal lato e de iliit ch'io patisco, e pòrtane teco da quinci 
innanzi, sì ch'io nol senta più. — Questa benedetta Umiliana ri- 
spuose, e disse: — Sia fatto a me quello che tu hai detto. 

E dopo poco si tornò a casa, imperciò che incontanente il do- 
1. Citazione non cercata. 2. indegnitude: indegnità. 3. l’assalditte: )'e- 
saudì. 4. ili: ilio: nome di due ossa attaccate, a destra e a sinistra, poste- 


riormente alle testate dell’osso sacro e davanti all’osso pube (Tommaseo- 
Bellini). 
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lore del fianco! si partì dal fanciullo, come se gli fosse levato con 
mano; e la santa cominciò così ad essere gravata e tormentata di 
quello dolore, che, per l’acerbitade del dolore, pure uno punto 
non potea trovare posa. La quale cosa non potendo portare, isfor- 
zòssi di tòrre legne e fare fuoco, a ciò che per lo calore del fuoco 
se potesse in alcuno modo mitigare il dolore; e fatto il fuoco, vo- 
gliendosi scaldare, essendo affaticata di troppo dolore, non si poté 
sostenere, ma cadde nel fuoco, insino che quel fuoco non fu al 
tutto ispento. 

Certamente ella era di maravigliosa pazienzia e umiltà; per la 
qual cosa non voleva ad alcuno della casa, per così subito dolore, 
imporre gravezza ad alcuno servigio, né in alcuno modo il dolore 
manifestare. Ma vedi maravigliosa cosa, ché Iddio la conservò dal 
fuoco non toccata né offesa, che nullo calore sentì dal fuoco. Della 
qual cosa poi dogliendosi, disse:— Io temo che ’l mio Signore non 
m’abbia abbandonata, perciò che ’1 fuoco non m°ha fatto male, 
cioè dolore, né sentì” suo ardore. — E fatto che fu la mattina, e 
mitigato che fu il dolore, tostamente tornò al fanciullo, e dìssegli: 
— Vorréstimi dare l’altra infermitade ? — Disse il fanciullo: — Vo- 
glio: to’mi questa infermitade, pòrtalane teco, sì come tu mi to- 
gliesti il dolore del lato, sì ch'io non senta più, sì come, poi? ti par- 
tisti, non si sentì il dolore del lato e ili. — E questa benigna disse: 
— Sia fatto come hai detto. — E partita la santa, incontanente il 
fanciullo fu sanato da ogni infermità, che nullo che l’avesse cono- 
sciuto l’arebbe creduto, ch’ella non fosse dessa la infermità del 
detto fanciullo. 

Quella infermità si chiama volgarmente papice, e anche per altro 
nome si chiama gotta salsa, ovvero fuoco volatìo.* Di questa infer- 
mità e dolore del lato essendo ella gravemente afflitta, giaceva nel 
letto, del quale ella non si poteva levare agevolmente; e sua usanza 
era non giacere mai in letto, se non potesse fare altro, tanto era sol- 
lecita della sua salute. 

Giacendo ella adunche nel suo letticciuolo, e nella cella della 
torre serrata fermamente, però che sempre serrava l’uscio dentro 
della cella, a ciò che non ricevesse impedimento, istando in ora- 


1, fianco: «fianco incontanente », ha il ms. 2, sentì: sentii. 3. pot: poi 
che, dopo che. 4. papice...gotta salsa...fuoco volatìo. Il Tommasco- 
Bellini cita questo luogo alle tre voci, ma non spiega. Che sia il fuoco dì 
sant'Antonio ? 
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zione; venne a lei e apparve uno fanciullo di quattro anni o di 
meno, molto bello e grazioso, ischerzando dinanzi da lei allegra- 
mente, nella detta cella: il quale ella veggendo si rallegrò molto, 
credendo veramente che fosse messo del sommo re, e parlandogli 
disse: — O Amore dolcissimo, o carissimo fanciullo, or non sai tu 
fare altro che scherzare? — E quello fanciullo, com'era d’aspetto 
piacevole, gli rispuose: — Che volete voi ch’io faccia altro? — E la 
benedetta Umiliana disse umilemente: — Voglio che parli di Dio 
qualche cosa buona. — E il fanciullo disse: — Or parvi e’ convene- 
vole che alcuno parli di se medesimo? — E dette queste parole, 
disparve via il fanciullo Iesus, lasciandola sana e libera della pre- 
detta infermità. 

O benedetta Umiliana, beati gli occhi che vedranno quello che 
tu vedesti! agli altri santi et eletti da Dio sì mandò Iddio al- 
cuno angelo a confortàgli," ma a te è mandato Gesù bendetto, il 
frutto del ventre della vergine Maria, il quale disiderasti di 
vedere con tutto il tuo cuore. Il quale Iesu si dice le apparve molte 
volte, non in visione o sognando, ma vegghiando, d’aperta e chiara 
visione cogli occhi corporali, siccome veggiamo l’uno l’altro. Onde, 
secondo che troviamo, ella disse a più persone che una donna con 
molta diligenzia disiderava di vedere il figliuolo di Dio in fanciul- 
lesca etade, la quale il vidde secondo che disiderava. Non diceva 
di sé, ma diceva che fu alcuna. 

Certamente ella era orto chiuso,” la quale, molte altre cose ch’ebbe 
non apriva? se non solamente la grazia dello Spirito Santo non la 
costrignesse. Udimo* eziandio dirlo, ch’ella baciò i piedi suoi;5 ma 
noi crediamo che molte cose e più belle [ebbc] di Iesu che quelle 
che si dicono; e che maggiori cose furono quelle ch’ella tacette, 
che quelle ch'ella disse, 


[CAP. XXXIII] 


Come le apparve la santissima Trinitade in forma di tre ispere.® 


Un die trovò giacere nella via una fanciulla molto piccola, ma 
era sozzamente e gravemente ferita di vizio di lebbra; e sedca, 
chieggendo limosina. La quale veggendo la amatrice della pace, 


1. confortàgli: confortarli. 2. Cfr. Cantica, Iv, 12. 3. ch'ebbe non apriva: 
«ch’ebbono apparvono», ha il ms. 4. Udimo: udimmo. s. suoî: di Cristo. 
6. ispere: sfere. 
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gridò con grande affetto, dicendo: — O Altissimo, perché non pri- 
vasti tu me delle mani e de’ piedi come costei, che per amore del 
tuo nome io portasse nel mio corpo cota’ tormenti? — Ma, con- 
tenta della divina volontade, disse incontanente: — Benedetto sia 
sempre sopra tutte le cose Iesu dolce, mio amore, che secondo il 
beneplacido tuo tu m’hai dotata di molte grandi cose, e, come a te 
piacque, a lalde' del tuo nome, mi desti le membra sane. 

Ora una notte, poi che fue ispento il lume, orando e’ l’appar- 
vono nella cella sua tre ispere risplendienti più che ’1 sole; le 
quali tutta la cella alluminòrono di via maggior lume e chiarità, 
che non fa questo sole materiale che noi vedemo. La quale ve- 
dendo, gridò con tutto l’affetto del cuore, dicendo: — E’ sia? Iesu, 
amore dolcissimo, ecco che m'hai fatto la notte essere die —, e 
uscendo tosto dal luogo ove ella orava, corse alle ispere, e prenden- 
dole come poteva, però che non erano corporali, diceva: — O 
Amore dolcissimo e disideratissimo, benedìcati? tutti e ciaschedu- 
na criatura. — E quelle incontanente furono tornate in una ispe- 
ra, le quali istrignendo al suo petto con ogni diligenza, in quello 
abbracciamento si partirono. E lauldando e benedicendo Iddio, 
rammaricòssi e dòlsesi ch’era corporale e di carne, sì che ritenere 
non potéo lo spirituale. 


[CAP. XXXIV] 


Come la santa, beendo un giorno dell’acqua recàtale dalla fante, 
trovò maravigliosamente ch'era vino. 


Un dìe di quaresima ch’ella non bevea vino, avendo sete, disse 
alla fante che le recasse dell’acqua fresca; la quale acqua recata 
per la detta fante, beèndola, la santa trovò ch’era vino. E turbata 
un poco, disse: — Più t’era agevole arrecarmi acqua che vino; 
perché adunche m'hai recato vino? — E fu turbata un poco perché 
non potea sostenere, niente fare contro al suo proponimento della. 
sua santa coscienza. E la fante, meravigliandosi d’udire da le altre 
parole [che] dolci e umili com'era usata, e non abbiendo colpa, 
disse: — Madonna, Iddio il sa ch'io vi recai acqua pura, come mi 
comandasti. — Allora ritornò la fante al pozzo con quello vasello 


1. Zalde: laude, lode. 2. E° sia. Il ms. ha «e sia». Forse vale «così sia», 
«amen»: formola esclamativa di asserzione e sorpresa. 3. benedìcati: non 
mancano esempi di questo tipo con verbo al singolare e soggetto plurale. 
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medesimo, guardando la santa dietro per non essere ingannata; e 
pognendosi la secchia a bocca, trovò ch’era vino puro e ottimo. 
E fatta una grande ammirazione, ringraziò Iddio, ché di tanto 
beneficio si riputava indegna. 


[CAP. XXXvV] 


Come fu prodigiosamente guarita di una fedita, fattale 
da una sua fante nella fronte. 


Un dì, addomandando ella a un’altra fante istantemente che le 
recasse uno orciuolo d’acqua turbata, la fante, recato un orciuolo 
pieno d’acqua turba, levato la mano, la percosse gravemente nella 
fronte, e fécele una grande fedita, della quale uscì molto sangue. 
La qual cosa portando ella pazientemente, pognamo che molto 
le dolesse, a nullo il faceva assapere la fedita, se none ad una sua 
segreta credenziera onesta, di santa [vita], temendo che non venissi 
agli orecchi de’ parenti, e tornassi in iscandolo della fante. Impe- 
ròne' che la fedita generava sangue marcido, essendo male curata, 
cosìe cresceva il dolore sopra dolore, gravemente. La quale andando 
un dìe alla chiesa a cide, com’ella dicesse uficio divino, si facesse 
sopra la fedita il segno della croce, e fatto che s’ebbe, [senti]? 
una mano la quale simigliantemente sopra la fedita fece il segno 
della croce, toccando: della quale al toccamento, fu aperto la 
fedita, e il sangue corrotto, che dentro v’era, mandò fuori larga- 
mente; e la predetta mano ugneva la fedita d’unguento odorifero 
e soave, per la quale fu sì liberamente guarita che non rimase 
niuna margine.3 


[CAP. XXXVI] 


Come in una sua grave infermitade essendo tormentata dalle 
sete, Iddio la sovvenne prodigiosamente di acqua. 


Una notte, essendo ella tormentata da una grande febbre come 
d’ambascia di caldo, chiamò la fante, che le desse da bere un poco 
d’acqua; la quale non le rispuose, perché era addormentata for- 
temente. Assai poteva gridare o picchiare ch’ella si svegliasse, 
1. Imperàne: imperò (con l’epitesi di ne: cfr. p. 343, n. 1). 2. [sentì]: sup- 


plito dal Moreni, perché il latino ha: «sensit». Il ms. dopo sopra ha un 
altro /a quale. 3. margine: sost. femm.: cicatrice. 
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ma ella [tanto profondamente dormiva, che non poté destarla. Es- 
sa poi]' non potendosi levare, gravata dalla infermitade, e la sete 
pure crescendo, disse: — Signor mio, amore dolcissimo, che puoi 
ogni cosa fare, tu sai il mio difetto, e la mia infermitade, e l’am- 
bascia ch’io patisco in quest'ora; puo’mi sovvenire, se piace alla 
tua volontade. 

Dette queste parole, apparve nella cella una fanciulla bellissima, 
colla faccia chiarissima, accompagnata da fanciulli candidi, por- 
tando in mano una guastada” d’acqua; la quale, appressandosi 
all’inferma, puòselesi allato, al capezzale del letto; e, chinata un 
poco la guastada, davale bere a poco a poco: un poco le versava 
l’acqua in sulla mano, e ugneva gli occhi, e la faccia sua. E ab- 
biendo questo fatto più volte, ispento che fu la sete, e partita la 
debolezza, e fortificata e sanata, volle parlare alla fanciulla, disi- 
derando di sapere chi ella fosse, che tanta umanitade e tanto 
benificio gli aveva fatto. Ma la fanciulla, ponendo il dito alla sua 
propia bocca, accennòlle che tacesse, e partìssi colla sua compagnia. 

Di questi tanti benifici rallegrandosi, non si inalzava fiore;? 
ma in tutte le cose s’aumiliava più che di prima, e diceva ispessa- 
mente, quando ella non avea la grazia ch’ella disiderava: — Io 
sono, dinanzi dal mio Signore, quasi vedova, e come orfana e pu- 
pilla. 


[CAP. XXXVII] 


Come una notte vidde nella sua cella uno splendore inusitato, 
e una grande fiamma di fuoco, che disegnava* 
lo Spirito Santo. 


Una notte si levò da dormire, per orare; e aprendo gli occhi, vidde 
tutta la cella isprendiente di lume, fuori di modo usato; e ragguar- 
dando inverso la tavola, dove era la immagine della Donna, vidde 
una grande fiamma di fuoco nel panno che copria la tavola dov’era 
l’immagine della Donna, e montava insino al palco di sopra della 
cella. 

E spaventata molto, temendo che non ardesse la tavola, e’ monta 
insino al palco, e preso ch’ebbe il panno, e stretto, fregava colle 
1. [tanto ... poi]: supplito dal Moreni, di sul latino. 2. guastada: caraffa. 


3. fiore: un poco. Cfr. Dante, Inf., XXV, 144. 4. disegnava: designava, in- 
dicava; così, poco appresso. 
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mani ché la tavola non si guastassi. Credeva al postutto che fusse 
fuoco materiale, e veggendo che ’l panno non n’era danneggiato, 
e non sentissi nelle mani il fuoco, in ciò che non la cocea né ardeva, 
intese quello ch'era; e cognoscendo il miracolo, vergognòssi della 
ignoranzia e dell’oppenione sua' e del piatoso inganno di quello 
segno. 

Il fuoco disparve di poca d’otta,” ma ella ritornò al letto a ciò 
che la fante non s’avvedesse o accorgesse di quello ch’era suto, 
lauldando e benedicendo Iddio, il quale lei con tanti giocondi segni 
ispessamente s'è degnato di vicitarla. Da credere è che questo fuoco 
disegnasse e dimostrasse il fuoco dello Spirito Santo, del quale 
[ella] era perfettamente infiammata, imperciò ch'egli è fuoco che 
non arde ma inluce,ì non consuma* ma allumina. 

Ispesse volte fu veduta la cella sua di notte dalla sua fante 
risprendere più che ’l lume di sole. Onde una notte la fante sua 
fu desta a’ dolci sospiri e agli affettuosi parlamenti di lei, che di- 
ceva: — Iesus, amor mio dolcissimo — e vidde la cella sua di 
tanti isprendori alluminata, che parea di mezzodì. 

Molte cose furono vedute di lei, delle quali abbiamo iscritte; 
ma ella ebbe da Dio molte più cose e maggiori, le quali non 
sono iscritte, e rivelòlle a frate Michele. [Ispesse volte udimmo 
frate Michele]5 dire questa parola: — O se mi fosse licito di ma- 
nifestare quali cose e quante fe’ Umiliana — e non diceva più, e 
taceva. 


[CAP. XXXVIII] 


Come desiderava fortemente di morire în sabato. 


Beata Umiliana, addomandando umilemente a Dio di morire in 
sabato, per la reverenzia di nostra Donna, e che nullo della casa 
del suo padre fusse presente alla sua morte, nel dì della resurres- 
sione del Signore, in quella grave infermità nella quale passò di 
questo mondo, patendo gravemente, in quella mattina cominciò 
a pensare di Dio, e incontanente fu in eccesso di morte 56 e, ra- 


1. dell’oppenione sua: « dello oppenione suo», ha il ms. 2. di poca d’otta: 
«in poca d’ora», con «poca» attratto da «ora», era modo usuale. 3. inluce: 
dà luce. 4. Ma cfr. Deuteronomio, iv, 24: «Deus tuus ignis consumens 
est.» 5. [Zspesse... Michele): supplito dal Moreni, di sul latino. 6. în 
+... morte: il ms. ha: «in exciesso di morte»; il Moreni corregge: «in ec- 
cesso di mente», e forse con ragione. «In excessu mentis» era abituale. 
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pita, si riposò in quella mattina insino al vespro di quel dì, e, come 
crediamo, ella si sarebbe riposata più lungamente, se non che’ 
fratelli suoi la ['n]quietarono e molestarono gravemente, iscrollan- 
dola, e gridandole in capo, credendo che patisse pena e fatica nel 
passare; non! per ciò non potevano in nullo modo destarla. La 
qual cosa si manifestò, quand’ella fu a lei? ritornatasi: si rammaricò 
di quella molestia che le fu data, dicendo: — O Iddio, perché 
non sono io in uno diserto, a ciò che liberamente attendessi alle 
cose divine, né non fosse molestata da mortali che mi costringono 
e sospingono di disperarmi di tuoi abbracciamenti. 

Il seguente lunedì fu d’un forte duolo di stomaco tormentata 
tuttodìe; e quando fu addomandata? perché in quello dì fusse più 
tormentata che in el dì passato, rispuose: — Ieri il Signore mi nu- 
tricò di latte: oggi il corpo m’arricevette degne vicende. 

Per le dette* cose è manifesto, in quanta altissima estasi si ri- 
posassi, che i dolori dello stomaco e le grandi grida e i molti 
iscotimenti del suo corpo non sentiva, mutandola di luogo in luogo 
spesso. 


[CAP. XXXIX] 


Come prima di morire predisse alcune cose avvenire. 


Essendo ella presso alla morte, vicitandola frate Michele e frate 
Buonoamico, e domandandola come stesse, e s’ella credeva guarire 
della sua infermitade, rispuose: — Io so fermamente che di questa 
non sarò liberata. — E con ciò sia cosa che frate Michele la pregasse 
molto, ch’ella tornasse a lui dopo la morte, gli disse: — Perché 
con cotanti prieghi mi molestate ? con ciò sia cosa che poco tempo 
viverete dopo me, nel quale io veggio che arete molte tribulazioni. 

E frate Buonamico sì le parlò, dicendo: — E di me che dite? 
ritornerete a me? ditemi o sì o non. — Al quale non rispuose del 
ritornare, avvegna che dopo la morte sua ritornasse a lui. 

Santa Umiliana pregò quelli che la guardavano, quando era per 
passare, che le comperàssono una gonnella, la quale i suoi piedi 
s’involgéssino diligentemente, che per veruno modo fùssono toc- 
cati a ’gnudo da mortali. L’amatrice della onestade non poteva 
sostenere, eziandio morta, alcuno segno di disonestade, imperò 


I. non: «nonne», ha il ms. 2. a lei: «a lui», dice il ms. 3. addomandata: 
«tormentata », ripete il ms. 4. dette: il ms. anticipa « manifeste», 
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ch’ella sapeva dinanzi' la fede del popolo la quale doveva fare? in- 
torno a lei, i panni di suoi vestimenti istracciando per divozione. 

Questa, essendo domandata della sua isperanza, disse così es- 
sere certa della sua salute, che — se tutti gli uomini e gli an- 
geli mi dicéssono il contradio,* nol crederei loro. 

O specchio di santità, forma di tutta umilità, esemplo di casti- 
tade, via d’onestà, via di divozione, regola d’ubbidienzia, sollazzo 
di povertade, iscudo di pazienzia: qual virtù, qual grazia non fu 
in te pienamente! se pare, o carissima, che noi in alcuna cosa 
tabbiamo commendata, niuno uomo se ne maraviglia, però che ’1 
vescovo di Firenze, messer Ardingo, di buona e santa vita, più 
volte nelle sue prediche t'ha commendata. 

Istette* la beata Umiliana in casa del padre e della madre, ver- 
gine e in onestade e puritade, sedici anni; ma il sestodecimo anno 
ne fu mandata a marito; col quale poi che fu stata cinque anni, ri- 
mase vedova; nel quale tempo, servette‘a Dio perfettamente in 
casa del suo padre, in una torre. 

Posto fine alla vita di santa Umiliana, diciamo alcuna cosa 
della morte.5 


[CAP. XL] 


Della sua infermitade e grave dolore. 


Nello” ultimo della sua vita, del mese di gennaio, cominciò a in- 
fermare gravemente; ma per la sua mansuetudine e pazienzia, na- 
scondea la infermitade quanto poteva. Del? mese di marzo, cre- 
scette gravemente la infermitade; in tanto fue aggravata, che gia- 
ceva continovamente, non possendosi levare; e continovamente, e 
gravata in tal modo, che quasi perdette l’uno lato con molti acci- 
denti e incredibili pene. In tutte le sue ansietadi, non l’uscìe 
della sua bocca una lamentazione; ma in tutte rendendo grazie a 
Dio, e tenendo le braccia sue sopra il petto suo, benediceva Iddio. 

Crediamo che abbracciasse la croce di Cristo, cioè la forma im- 
pressa nella sua memoria, la quale nel suo cuore continovamente 


I. sapeva dinanzi: prevedeva. 2. sapeva ...fare: prevedeva che cosa la 
fede del popolo doveva fare. 3. contradio: contrario. 4. Istette: «Ma 
istette », ha il ms. 5. Si ricordi che ogni biografia di natura agiografica si 
divideva in « vita, morte e miracoli »; onde la frase corrente, per dir «tutto 
d’una persona». 6. Nello: «Ma nello», ha il ms. 7. Del: «Ma del», ha 
il ms. 
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piangeva. Imperciò ch'ella diceva, quando sentiva le pene e le 
tentazioni soprabondare: — Ecco, il Signore mi viene avvisare, 
il quale io debbo carissimamente abbracciare. — E in questi tor- 
menti e pene, pareva ispesse volte che ne dovesse andare l’anima. 
Ft essa, avvegna Iddio che di tanti dolori fusse tormentata, non- 
dimeno, com'è detto di sopra, pensava di Dio, e pensando era ratta 
in Dio, riposandosi. Essendo ella inquietata e molestata da’ pa- 
renti, e puntellata' a ciò che ritornasse in sé, non sappiendo s'ella 
fusse viva o morta, quando era ritornata in sé, diceva: — Per l’a- 
more dello altissimo Iddio, non mi date tanta molestia, però che 
voi mi partite? e private di molta grande consolazione, ritraendomi 
dagli abbracciamenti del nostro creatore, mio Signore. 


[CAP. XLI] 


Del transito di lei, e come cacciò da sé il demonio. 


Appressandosi l’ora della morte sua, fu presente il diavolo, vi- 
sibilmente apparendole. Il quale sollecitamente aspettava che l’a- 
nima si partisse dal corpo. 

La quale, vedendolo istare dinanzi da sé, cominciòllo forte- 
mente a riprenderlo e contastare? dicendo: — Che ci fai tu qui, 
crudele bestia e malvagio nimico? che ci aspetti tu, bestia sangui- 
nente? Dipàrtiti da me, invidioso; va via, non m’hai nulla. Ma 
ecco che la mia Donna è presente, la quale subitamente mi rap- 
presenterà con gloria al suo Figliuolo. — E non solamente colle 
parole, ma colle mani il minacciava, cacciandolo, e dicendogli: 
— Pàrtiti tosto, misero, ché la Donna mia è meco, la quale te e’ 
tuoi frodolenti inganni incontanente romperà. 

E per tutte queste parole non si partiva il diavolo, ma conti- 
novamente la combatteva, dicendo che Iddio non arebbe miseri- 
cordia di lei. La qual parola gravemente portando, disse: — Mi- 
sero, se tutti gli angeli teco cotesto dicéssono, non crederrei loro, 
non che a te. — E chiamando a sé la compagna che la guardava, le 
disse: — Quanto tempo e quanto ho pianto! il diavolo è ardito 


1, puntellata: così chiaramente nel ms.; il Moreni spiega: «dimenata in 
qua e in là, scrollata»; e così, citando questo luogo, il Tommaseo-Bellini 
a questa voce. Ma non sarà nel senso di punzecchiata? 2. partite: sepa- 
rate. 3. cortastare: contrastare. 
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di recarmi inanzi cotali tentazioni! so fermamente che il Signore 
mio mi farà misericordia. 

E la compagna corse alla tavola della Donna, ove era uno capello! 
della Donna, e recde candele benedette, e accésele, tenendole in 
modo di croce; e la tavola della immagine della Donna e del Cro- 
cifisso puose sopra il petto suo; sì che colle candele l’alluminava 
la faccia, e collo ’ncenso le faceva odore, gittandole l’acqua be- 
nedetta addosso. 

E facendole queste cose, si rivolse al dimonio, e comandògli 
dicendo: — Dipàrtiti da me, iniquo, incontanente; e non sia da 
quinci innanzi ardito a molestarmi in veruna cosa. — Alla qual 
parola, vinto il demonio e confuso, se ne andò; et ella rimase 
in grande tranquillitade. 

E aprendo gli occhi, e vedendo la detta tavola, racconciòlla 
meglio in sul petto suo, riposandosi tutta la notte del sabato. La 
mattina del sabato, sanza molestia, rendé l’anima a Cristo: cioè, 
nell’aurora, in quell'ora la quale era usata di prendere il Corpo di 
Cristo: cioè, nell’aurora a dì xvINI di maggio MCcxLVI.* Adun- 
que, vivette santa Umiliana ventisette anni. Il corpo suo, e con 
molto gauldio e onore, fu portata? a Santa Croce. 


{[CAP. XLII] 


Delle apparizioni e miracoli di lei dopo morte. 


Dopo la morte sua, santa Umiliana apparve alla sorore Sobilia 
nella cella sua, tenendo le mani sopra il petto suo in modo di 
croce, come era usata inginocchiata; e chiamò la sorore che veg- 
ghiava, e disse: — O madonna Sobilia, due volte sono qui per 
quelle cose che voi sapete. — E appressàndolesi, la sorore Sobilia 
domandòlla* di molte cose, [tra] le quali se sentì pene dopo la 
morte, e di frate Michele. 

La quale molte cose le disse, le quali non ci volse dire, ma 
quelle cose che ci narròne,5 come da lei udimmo, sì ci narròne, 
cioè: che in purgatoro, non n’ebbe che fare; e che non è dicevole, 


1. uno capello: una delle tante reliquie, io credo. 2. MCCXLVI: il codice ha 
per errore «MCCXVI». 3. portata: così il ms., passando mentalmente da 
«corpo suo» a tUmiliana». 4. domandòlla: «domandandola», ha il ms. 
5. narròne: si noti anche qui l’epitesi di ne che, come si è visto, si ha nel 
caso di voci ossitone e di monosillabi. 
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e incomprensibili erano [i] diletti della consolazione sua, li quali 
da’ mortali non si possono pensare; e che frate Michele doveva 
tosto passare di questa vita, e a gloria di Dio, ma non in Firenze. 
E dette ch’ebbe queste parole e altre, dipartìssi con grande splen- 
dore però ch’era d’ammirabile bellezza. 

Una? religiosa persona, di santa vita e di onesta conversazione, 
intrinseca e fedele alla santa, e consapevole de’ suoi segreti, 
bramando di aver contezza dello stato glorioso della medesima 
sopradetta santa, molto si diè allo studio dell’orazione, a ciò che 
l’Altissimo si degnasse di rivelàrglielo. E mentre orava tosto 
le apparve la beata Umiliana vestita di bianco, e coronata da un 
doppio diadema. Candida era la sua veste, porporina intorno alle 
mani, e alle braccia, e alle spalle, e al collo con vario e mirabile 
artificio fimbriata.t Erano pertanto le fimbrie di rossa porpora, 
mirabilmente intessuta al di sopra con l’oro, e avea una fimbria 
d’oro più larga intorno alle mammelle. I diademi però erano fra 
loro diversi, imperò che l’uno era di tre colori e risplendente sette 
fiate più del sole, e di colore bianco, rosso e verde, congiunto al 
sommo da tre ottimi zaffiri di ineffabile, vivace e sfolgorante lu- 
ce, e altronde da ogni parte adorno di fulgide smeraldine gemme. 
Avea i capelli lunghi e biondi, né sembravano capelli, ma piutto- 
sto ottimo oro filato ad uso di varii tessuti. Angelica era la sua 
faccia, molto bella, e risplendente più de’ raggi del sole. Avea gli 
occhi chiarissimi, e la loro chiarità superava il fulgore delle stelle. 
Dalla sua bocca n’usciva un cotale olfatto odorifero, che riempiva 
tutto il loco con la suavità dell’odore. Avea eziandio in bocca al- 
cune tube molto simili al fiale del mèle, per mezzo delle quali 
suonava dolcissime melodie. Imperò che dalla sua bocca udiasi 
una doppia voce (cioè: non vi era altra cosa se non se l’amore di 
Cristo, e quindi: Noi corriamo dietro all'odore de’ tuoi unguenti?). 
Né la sua dolcezza si potrebbe contare. La corona verginale avea 
in sé voci diverse che varie cose profferivano. Imperò che dice- 


1. incomprensibili: il ms. ha: «incompressusuole». 2. e a gloria: «et da 
gloria», il ms. 3. Di qui sino a p. 766, |. ultima, nel ms. ricasoliano è una 
lacuna. Il Moreni ha creduto potervi rimediare di suo, traducendo dal 
latino, e dicendo con modestia: «versione fatta da mano maestra e molto 
atta ad imitare, senza ombra alcuna di pedanteria, la locuzione degli 
antichi» (p. xxttt). Diamo anche il brano contraffatto, perché si abbia 
intera la leggenda. 4. fimbriata: orlata con frange o altro ornamento. 
5. fiale: favo. 6. Cfr. Cantica, I, 3. 
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vano:— Vieni, o sposa di Cristo, ricevi la corona che a te pre- 
parò il Signore. — Un’altra diceva: — Vieni, eletta mia, vieni, mia 
colomba, vieni, mia bellezza, vieni, e sarai coronata. — L'altra 
corona che in premio della castità era, avea diverse voci che unite 
insieme una sola cosa profferivano, cioè: — Benedetto e lodato sia 
il mio Dio e mio signore. — Le quali cose tutte veggendo la detta 
religiosa persona, restò assai maravigliata per le pompe della gloria 
con le quali vedeala adornata, dicendo: — O Umiliana, che è ciò 
ch'io veggio? Imperò che sei quasi incoronata con ghirlanda ver- 
ginale. — Quella rispondendo disse: — Questo fecemi il mio Si- 
gnore che sempre portai nel mio core per lo dolore della perduta 
verginità per causa del matrimonio. — E interrogata essendo dell’al- 
tra corona che portava, rispose:— Ciò è stato a me largito per la fede 
della castità, che al mio Signore attenni. — E interrogata che si- 
gnificasse sì bella faccia, e chiarità degli occhi, disse: — Questo si 
è la purità di coscienza che in me era. — La interrogò circa la veste, 
e le sue fimbrie ornate di porpora e d’oro, e quella disse: — La 
candidezza della veste è l’umiltà, e le buone opere in carità fatte; 
la porporra delle fimbrie la quale è rossa, significa il martirio, che 
io ebbi sempre nella mente, e l’affetto che io avea del desiderio 
di vedere la beata Vergine nell’aspetto di sua bellezza. — E indi a 
poco disparve. 

Apparve una fiata la beata Umiliana a Gisla di Mugello, la 
quale era molto religiosa, mentre dormiva, con molta allegrezza 
e chiarità di aspetto dicendo: — Non ti incresca di far penitenza, 
imperò che io che fécila, al postutto, ebbi contezza della mia 
morte dodici giorni prima, e passai per il purgatorio a modo de’ 
fanciulli innocenti. 

Una certa donna di Firenze nomata Cecilia, di buona vita, il 
giorno prossimo seguente il sabato del transito di santa Umiliana, 
stando in orazione, e non dormendo, né al tutto vegghiando, 
vide il cielo aperto, e la beata Umiliana in aria accompagnata 
da un angiolo, e in quella aperta il nostro Salvatore in una specie 
di croce inalzata discendere con una bellissima creatura. E questi 
quattro unitisi insieme nell’aria entrarono con giubilo nella corte 
celestiale l’anno del Signore MCCXLVI. 

Appresso la morte della beata Umiliana forse otto dì, un frate 
minore pregò’ il Signore che gli dimostrasse alcuna cosa della glo- 


1. Sin qui la contraffazione del Moreni. 
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ria di santa Umiliana; e stando lui in orazione, apparvero dinanzi 
allo altare bellissime sedie: erano adorne d’ogni parte, e avévavene 
alcuna che avanzava l’altre, e infra quelle sedie erano anime sante 
d’intorno, e nel mezzo sedea santa Umiliana sopra a una di quelle, 
e tutte l’altre erano vote. E questa fu visione non in sogno, ma 
apparve a occhi aperti. 

Una femmina chiamata Gasdia, di Firenze, di buona vita, si 
puose in orazione una notte, e poi ch’ebbe dormito, isvegliandosi, 
tanta luce apparve nella casa, come suole essere nell'ora di mezzodì, 
quando il sole è ben chiaro. E in quella luce apparve la beata Umi- 
liana, vestita di bianco, e velata di bianco, colla faccia candida più 
che ’1 modo' umano. E quella detta femmina la domandò chi el- 
l'era. Rispuose santa Umiliana, e dissele: — Va a mona Bella, e 
dille che ’1 suo letto è apparecchiato in cielo. — E la femmina le 
disse: — Madonna, di me che fia? — Rispuose santa Umiliana: — 
Tu procura per te medesima. — E andònne a quella donna, e fue 
molto consolata. La detta femmina giurò fermamente che quello 
che avea detto era vero, in presenza di più spirituali persone. 

Uno che avea nome Ricco da Camerino, dimorava in Firenze nel 
tempo che santa Umiliana sì partì da questa vita. Il quale aveva 
uno figliuolo di sette anni, che aveva lebbra alle gambe e a’ piedi e 
alle mani, sì pien di fistole (più di quaranta) che per verun modo 
gli poteva azzicare,* ma putiva sì che nullo gli poteva stare presso. 
Et eragli durata quella infermità quasi tutto il tempo della sua vita; 
e abbienn fatte molte ispese in medici, el padre per veruno modo 
il poteva gu. rire. Onde e’ si botò a santa Umiliana, che s'ella il 
liberasse, porterebbe alla sepultura sua una imagine di cera, e di 
menarlo alla sua sepultura in quel dì ch’ella fu seppellita. Il quale, 
per li suoi meriti, fue pienamente liberato. E questo miracolo fue 
manifesto pienamente al popolo, e fu esaminato e provato per più 
testimoni dinanzi a frate Ipolito, frate minore, e altre persone de- 
gne di fede. 

Una femmina ch’aveva nome Ricevuta, da Firenze, moglie di 
messere Pace, aveva uno suo figliuolo tutto contratto, sì che per 
veruno modo [poteva] andare né usare gli uficii degli altri mem- 


1. modo: mondo, ha il ms. 2. azsicare: «muovere», dice il Tommaseo- 
Bellini, rinviando a questo passo e a un altro di fra Giordano, e rifacendosi 
al latino «agitare», frequentativo di «agere». Ma si tratta di un verbo di 
origine imitativa (come suppone il Prati nel suo Vocabolario etimologico). 
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bri; ma la sua madre il botò a Dio e a santa Umiliana, e sì il por- 
tò al suo monimento a Santa Croce, con gran fede, tre volte. Il 
quale cotanta sanitade, per la grazia di Dio e per li meriti di santa 
Umiliana, [ottenne], che co’ suoi piedi ritornò a casa colla sua 
madre; e questo miracolo fu manifesto a tutta quella contrada. 


Finita la leggenda e la vita di santa Umiliana de’ Cerchi, di Fi- 
renze. 


COSTANTINO DA ORVIETO 
(t 1256) 


* 


LA Leggenda di san Domenico pubblicata da Pietro Ferrato (Ve- 
nezia, A. Clementi, 1867) da un codice allora in possesso di Rober- 
to de Visiani (oggi Biblioteca civica di Novara, cod. 10 bis; cfr. 
MAZZATINTI-SORBELLI, Inventari dei Mss. delle Biblioteche d’Italia, 
vol. 31, Firenze 1925, p. 154) è quella dovuta a «frate Costantino 
de Faffuccio de’ Medici de Bisenzo, de l’ordine de predicatore, in 
Orvieto » (Cronica di Luca di Domenico Manenti, MURATORI, Rer. 
Ital. Script., Xv, 5, p. 304), comunemente detto Costantino da 
Orvieto, vescovo di Orvieto 1250-1256 (| 1256). Sulla vita e 
l'opera di Costantino vedi H.-C. ScHEEBEN, nella introduzione al 
testo da lui pubblicato, e TH. KAEPPELI, in «Archivum Fratrum 
Praedicatorum» x (1940) 288-292. 

Il testo originale latino, pubblicato da H.-C. SCHEEBEN, è in: 
Monumenta Ordinis Fratrum Praedicatorum Historica, vol. xvi, Ro- 
mae 1935, pp. 286-352. Dall’edizione del Ferrato diamo qui le 
pp. 17-54 e 85-92, senza troppi rinvii né commentari. A voler 
commentare, anche lievemente, i testi che diamo, si dovrebbe 
narrar la storia del cristianesimo: per chi sa, non occorre; per 
chi non sa, abbondano enciclopedie e compilazioni. 
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Qui comincia la legenda del beato san Domenico, primo. 
fondatore dell'Ordine de’ frati Predicatori, 
compilata per frate Costantino. 


PROLAGO 


Per molte maniere e per molti modi' da quinci a dietro invitando 
Dio gli eletti suoi all’eternale convito, alla perfine in questi dì 
mandò il servo suo a dire all’invitati che venissero, perciò che già 
era apparecchiato ogne cosa.* Questo servo, ispone san Gregorio? 
ch’è l’Ordine de’ Predicatori, il quale dovea essere mandato nella 
fine de’ temporali* ad amaestrare le menti delli uomini del prossi- 
mano avenimento del giudice sovrano. Certamente alcun novello 
Ordine propuose la Scrittura santa che dovesse essere fatto; il 
quale Ordine così assegnatamente mostrò che dovea esser mandato 
inverso la fine dello mondo, quando dice che mandbe il servo suo 
nell’ora de la cena. L’ora della cena è la fine del mondo: e noi sia- 
mo coloro che siam venuti inverso la fine del mondo.5 Di questo 
Ordine il primo ordinatore e priore si fue messer santo Do- 
menico; la cui vita meravigliosa e morte gloriosa, e anche li 
miracoli delle virtudi delle quali risplendette, come la divina po- 
tenzia li concedèo, over mentre che visse in questo mondo, over 
di po’ la morte, siccome a noi è pervenuto veracemente per auto- 
rità affermata per sufficienti testimorìi, con umile ma con verace 
materia, restrigniamo; la colui grazia domandando, il quale la 
vita de’ suoi santi agrandisce a merito, e la loro morte a trionfo; 
per la quale cosa degnamente è predicato meraviglioso nelli suoi 
santi.$ 


Del suo nascimento, e come fu revelato a la madre 
che nascerebbe in forma di catello. 


Adunque, il venerabile padre beato messer santo Domenico, il 
quale nel tempo cadevole al mondo egualmente caggente del- 
l'occidentali parti di Spagna ordinde la provedenza di Dio che 
fosse da mandare, cioè d’una villa di Spagna la qual si dice Cala- 


1. Cfr. Ebrei, 1, 1. 2. Cfr. Luca, x1v, 17. 3. Hom. in Ev., xxxvi, 2 (P.L., 
76, 1266): manifesto adattamento della curiosa frase: «praedicatorum or- 
do» di san Gregorio Magno. : 4. de’ temporali: de’ tempi. 5. Cfr. 1 Co- 
rinzi, x, rr. 6. Salmi, LXVII, 36. 
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roga, .del distretto d’Oxima, di padre ch'ebbe nome Felice, e la 
madre Giovanna, secondo la carne fu il suo nascimento. La qual 
madre, innanzi ch’ella l’avesse nel ventre, a ciò che quello che 
dovesse essere non solamente l’operazioni che dovésseno seguire 
di lui, ma eziandio le profezie dell'operazione procurate da Dio 
ne parlàsseno, vide in sonno che le parea portare nel ventre un 
catello, il quale portava in bocca una facellina ardente, e uscendole 
del ventre alluminava con essa tutto ’1 mondo. Nel quale catello 
quel che sì ne dovesse intendere, ciascuno che si ricorda che per 
lo catello nella santa Scrittura! s'intende il predicatore e per la 
facellina ardente s'intende la parola di Dio, il dee sapere. 


De la stella che la fu veduta ne lo fronte, 
la quale alluminava tutto *1 mondo. 


Simigliantemente, quel medesimo dimostramento della verità la 
quale di lui doveva seguire, in significazione non discordantesi 
da quello che detto è, appresso fu mostrato in visione a una donna 
nobile non meno d’onestade che di sangue, la quale avea levato de 
le fonti del santo battesmo il servo di Dio messer santo Domenico, 
che già era nato. Ché le parea vedere che questo benedetto gar- 
zone Domenico avesse una molto risplendente stella ne la fronte, 
la quale stella con multiplicato alluminamento del suo splendore 
tutto ’1 cerchio del mondo alluminava. O convenevoli profezie! 
dall’un lato la facellina ardente, e dall’altro la stella risplendente, 
sì che degnamente dovea essere predicato che dovesse essere si- 
migliante nell’una al fervente amatore del Vecchio Testamento, 
ciò fu Elia, del quale dice la Scrittura:* « Levòssi su Elia come 
fuoco, e la parola sua ardeva come facellina»; e nell’altra al pre- 
cursore della novella grazia, del quale fu detto al beato Giobbe: 
«Or trài tu fuori la stella diana al tempo suo?» 


1. Ecclesiastico, xLvitI, 1. Nella Scrittura il paragone del «catello», o ca- 
gnolino, non esiste. 2. Ecclesiastico, XLVII, 1. 3. Giobbe, xxxviIII, 32. Il 
precursore è san Giovanni Battista. 
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Come venne crescendo di bene in meglio 
ne la puerizia. 


Crebbe dunque, sotto la diligenzia dell’onesto padre e dell’onesta 
madre, religiosamente nutricato; e a ciò che la salutevole disciplina 
potesse pigliare luogo nel cuor suo così frescamente,! innanzi che 
°l mondo vi mettesse entro piede, a similitudine di quel garzone 
del Vecchio Testamento, cioè di Samuel,” fu posto ad apparare 
l’ufficio della Chiesa. E avvenne che, per buono fondamento 
ch’elli ebbe, non meno crescendo nella mente che nel tempo, 
all'altezza delle vertudi di grado in grado beatamente montòe. Per 
la qual cosa da tacere non è che, infin ch’elli [era] piccolino sotto la 
guarda della baila,? compiendo in lui la grazia quello che la natura 
negava, mostrando quasi alcuni segnali de la religione che dovea 
essere, spesse volte fu trovato lasciare il letto, e volea fare come 
Jacob,4 giacere in su la terra ignuda, come se elli abominasse 1 di- 
letti de la carne. Certamente in ciò rendea cambio cotale chent’elli 
potea a quello benedetto garzone, fattore di tutt’ i garzoni, lo quale 
la intemerata Madre e beatissima partoriente,5 sì tosto come fue 
nato, non in letto reale ma ne la mangiatoia del fieno lo richinde.® 


De lo studio suo a Palenzia 
e del profitto suo. 


Compiuti dunque gli anni della fanciullezza in grandissima purita- 
de, fu mandato a lo studio a Palenzia, dove a quel tempo era lo stu- 
dio generale? molto fiorito.8 E poi che vi fue, tanto diligentemente 
si diede a lo studio delle liberali arti, che sufficientemente in tutte 
fu bene ammaestrato. E per non ispendervi lungamente il tempo 
che sì dovea dare alle salutevoli discipline, sì passde alla teologia; 
nella quale studiando ardentemente, quatro anni vi stette su, e 
de’ suoi tesori disiderosamente attinse, sì che poi ne sparse abon- 
devolemente. 


1. frescamente: per tempo. 2.1 Re, 1, 28. 3. guarda della baila: guardia 
della balia. 4. Genesi, xxvIlI, 11. 5. partoriente: il Ferrato ha « parto- 
rette», il testo latino ha «puerpera». 6. Luca, II, 7. 7. studio generale: 
noi diremmo oggi una « facoltà universitaria» dell'Ordine. 8. fiorito: fio- 
rente. 
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Come, per amore di acquistare sapienzia, istette per 
ispazio di diece anni che non bevve vino. 


Molto piace di porre diligentemente l’orecchie a queste cose, 
che quelli che dovea essere vasello d’elezione,’ cioè il servo di Dio 
messer santo Domenico, con grande disiderio cominciò e perseverò, 
ponendo il suo intendimento ad acquistare scienzia: in tanto che, 
vogliendo seguitare la proposta di Salomone,? lo qual forse non 
avea mai letto, a ciò che più pienamente ponesse l’animo suo alla 
sapienzia, pensò d’astenersi dal vino. E com’elli il pensde così il 
mise a compimento, ché diece anni stette che non assaggiò vino. 
Ma poi, dalla buona ricordanza di Didaco vescovo d’Oxima, com’un 
altro Timoteo da san Paulo apostolo, fu costretto d’usare vino, 
ma poco insieme, e ciò facesse perché lo stomaco indebolìa troppo. 
Ma elli il bevea sì innacquato, ch’appena si rimanea saporuzzo di 
vino. 


Come barattòe i libri suoi e ogne cosa, 
per dare alli poveri bisognosi. 


Per quel temporale, essendo venuta la gran fame per tutta la 
Spagna, il servo di Dio messer santo Domenico era ancora allo 
studio in Palenzia; sì che, vegendo perire molta povera gente de 
la fame, a maravigliosa compassione fu commosso. E non abbiendo 
donde potesse sovenire a tanta miseria, barattde i libri con tutta la 
masserizia ch’elli avea, e sparse e diede a’ poveri* sì saviamente 
che, in una delle opere de la misericordia, provedette a le necessità 
‘ de’ bisognosi e obedìe al consiglio del santo Vangelio. Laonde 
molti delli scolari e de’ maestri provocde alle opere della mise- 
ricordia. 


Come si fece calònaco regolare, e come meglioròe 
entro la religione. 


Infra tanto, mentre ch’el servo di Dio facea nel cuore suo cotali 
li 1,5 andand ì di de in vertude,9 la f: della sua 

salimenti,5 andando così di vertude in vertude,° la fama 

conversazione santa pervenne a la conoscenza de la buona memoria 


1. Cfr. Atti, 1x, 15. 2. Ecclesiaste, II, 3. 3.1 Timoteo, v, 23. 4. Cfr. 
Salmi, cxI, 9. 5. Cfr. Salmi, xxx, 6. 6. Cfr. Salmi, Lxxx1I, 8. 
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di Didaco vescovo d’Oxima; sì che ’1 si fece venire innanzi, e ve- 
nuto, sì l’ebbe fatto ne la sua chiesa calònaco regolare, tegnendosi 
el detto vescovo pur beato di ciò che Dio avea proveduto a lui 
d’un cotale figliuolo, e a la sua chiesa d’un così fatto ministro. 
E non passò molto tempo che, per ch’elli era a tutti fatto uno spec- 
chio la sua vita e grande assempro! di religione, sì ’1 chiamàro i 
calònaci per loro suppriore”? nella detta chiesa. E così fatto, dan- 
dosi a studio di tutta santitade e tutto andando inverso Domene- 
dio, dìe e notte andava per la chiesa, sempre soprastando a leggere e 
ad orazione sanza veruno tramezzamento; e abitàndo ne la cella 
seco insieme, a similitudine del patriarca Jacob fuggìa i vani 
iscorrimenti d’Esaù.> Nel libro de le Collazioni de’ Santi Padri 
spessamente e studiosamente leggendo, grandi perfezioni ne trasse. 
Lagrime avea in grande abondanza, ché questa grazia gli avea data 
Domenedio per li peccatori miseri e afflitti. Come uno novello 
Geremia, inverso l’anime che perìano di maraviglioso affetto di 
compassione tutto quanto si struggeva. Donde, appo5 se medesimo 
sempre di questo speziale desiderio era técco; e di questo dimanda- 
mento spezialmente e sanza rimagnenza toccava l’orecchie de la 
pietà di Dio, che questa grazia li degnasse infundere, colla quale 
alcuno tempo potesse dare se medesimo tutto quanto a la salute del 
prossimo. Ma pur a la perfine, non fue frastolto? dal disiderio suo. 


Come si palesde per messer Didaco vescovo d° Oxima, e come 
convertìo uno eretico dov'era tornato in albergo. 


Con ciò dunque fosse cosa che s’appressimasse il tempo nel quale 
il proponimento della divina volontade richiedeva che si mostrasse 
in palese la vertù di questo beato uomo, a ciò che la lucerna, la 
quale il fuoco di Dio così diligentemente avea accesa, non stesse 
nascosa sotto lo staio,7 avvenne che ’1 vescovo Didaco, spessamente 
ricordato, il cui cuore per li temporali passati avea ispirato per 
simigliante modo di procurare la salute del prossimo Dio onnipo- 
tente, questo vescovo fu pregato dallo re di Cestella® che dovesse 


I. assempro: esempio. 2. suppriore: il testo latino ha «supprior» ossia 
«sottopriore», 3. Cfr. Genesi, xxv, 27. 4. Cfr. Lamentazioni, II, 11. 
S. appo: presso (lat. apud, incrociato con ad post). 6. frastolto: frastor- 
nato, distolto. 7. Cfr. Matteo, v, 15. 8. Cestella: Castiglia. 
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andare a la Marca' per procurare un mogliazzo* tra ’l figliuolo di 
questo re e una gentilissima fanciulla. Sì che ’1 vescovo, vogliendo 
fare questa ambasciata, pigliando compagnia dicevole? a sé, tra 
li altri prese per sua compagnia, non sanza la divina permissione, 
il servo di Dio messer santo Domenico, sì per avere sollazzo con 
lui in santo parlare, e neente meno per adornamento di compagnia 
di religiose persone. E poi ch’ebbero cominciato il lor viaggio e 
furon giunti a Tolosa, in quella medesima notte che vi furono 
ricevuti ad albergo, comprese messer santo Domenico l’albergatore 
suo corrotto di peccato d’eresia. E convegnendosi co lui benigna- 
mente con le parole del santo Vangelio e convertendolo a la verace 
fede, quasi come una cotale manatella presentòe al Segnore de la 
mietitura che per lui dovea essere raunata.4 


Del disiderio di quel medesimo vescovo, ch'avea 
di convertire l’anime. 


Compiuta che fu a la perfine l'ambasciata, ma la garzonetta che 
menar si dovea essendo già morta, il sopradetto vescovo, infiam- 
mato a compiere il proponimento per adietro conceputo, e pognen- 
dosi in cuore di procacciare più eccellenti maritaggi, cioè di spiri- 
tuali nozze, mandòe rispondendo per un messaggio al re che l’avea 
mandato, e andòssene a Roma per manifestare a messer l’Aposto- 
lico5 il suo proponimento. Pregde che fosse dato luogo al suo do- 
mandamento, dicendo che avea gran desiderio di faticarsi a con- 
vertire quelli di Cumania.f Ma, non fattoli quello che domandava, 
fu costretto di tornare a casa de la sua petizione voito,7 ma da buono 
proponimento neente mutato. 


1. a la Marca: il testo latino ha «ad Marchias»; ossia una delle « marche » 
germaniche. 2. mogliazzo: matrimonio. 3. dicevole: conveniente. 4. pre- 
sentòe ...raunata: presentò a Dio per così dire un manipolo, una manatella, 
della mèsse che avrebbe in avvenire mietuta per il Signore. 5.4... /’Apo- 
stolico: al papa. 6. Cumania: il testo latino ha «Cumanorum». 7. voito: 
vuoto: «a petitione quidem vacuus?», dice il testo (p. 294). 
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Come dodici abati dell'Ordine di Cestella fuor' 
mandati da messer lo papa a convertire. 


Infra questo tempo, rinforzando la malizia della eresia ne le 
parti d’Albanesi,? a cacciare la mortale pestilenzia di quel malore 
per la parola de la predicazione, dal sommo pontefice Innocenzio 
terzo dodici abati dell'Ordine di Cestella? eran stati mandati in 
quelle parti, aggiunto con loro un Legato dell’Apostolical Sedia. 
Li quali tutti quanti raunati insieme con prelati de le chiese di 
quella contrada, e diligentemente domandatisi insieme qual fosse 
più acconcio modo a compier più fruttuosamente quello per che 
elli erano stati mandati, el detto Didaco vescovo d’Oxima, facendo 
passamento per quella contrada, sì capitde làe. Tutti quelli prelati 
ebbero grande allegrezza, mandaro per lui all'albergo, e ricevèt- 
terlo con grande onore. E perché sapeano bene ch’elli era uomo e 
non meno risplendente di santitade di vita che di scienzia, la sua 
sentenza richèggiono sopra ’1 deliveramento* di questo consiglio. 
Ed egli, dall’un lato considerando la gran burbanza ne li cavalli e 
ne le some de lo svariato adornamento che costoro aveano recato 
con seco, cognoscendo ancora lo scaltrimento delli eretici, che per 
questo massimamente contro la Chiesa romana a sovolgimento 
delli uomini semplici fanno loro argomenti, prendendo eziandio 
il detto vescovo argomento di cotanti e di così grandi essempli 
de’ banditori della fede di Jesù Cristo passati innanzi, con questa 
sentenzia per consiglio dello Spirito Santo diterminòe lo suo detto: 
Che gittando via l’arme di Saul,5 cioè le some de le cose temporali, 
con David abbiendo la rombolaf e ’1 bastone, andando contr’al 
nemico Golias per abbatterlo, ne la via della povertade predicàs- 
sono Cristo povero, a ciò che per questa maniera rituzzàssono 
chiavello? con chiavello; confermando col merito de la vita le pa- 
role de la lingua, e confondendo con l’aspetto de la vera santitade 
la falsa religione de li avversarii. E così, compensando el detto col 
fatto, questo cotal vescovo rimandòe al vescovado suo i cavalli colli 
fanti e con tutta la masserizia ch’avea, ritegnendosi a sé pochi 
de’ cherici, tra’ quali fuc el servo di Dio messer santo Domenico, 


1. fuor: fuoro, furono. 2. Albanesi: gli Albigesi. 3. dell’ Ordine di Ce- 
stella: dei Cistercensi, da Citeaux. 4. deliveramento: deliberazione, e v. 
francese délibération, attestato già nel XIII secolo. 5. Cfr. 1 Re, xvit, 
40. 6. rombola: frombola. 7. chiavello: chiodo. 
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molto necessario e utile a questo fatto. Al quale eziandio, per tutte 
queste cose, a quello che Dio l’avea ordinato, li apparecchiava la 
via. Onde, infino d'allora inanzi cominciò a essere chiamato 
non soppriore, ma frate Domenico. Comunque il consiglio buono 
fu dato, tutti v’acconsentiero! quelli che mandati erano per predi- 
care la fede, e quello che consigliato fue mandaro a compimento. 
Rimandato dunque tutte le some de le cose temporali ai lor luoghi, 
cominciaro tutti egualmente a piede e poveri predicare Cristo 
povero. La qual cosa veggendo li eretici, e molto grande astio 
abbiendone, cominciaro dall’altra parte più fortemente che prima 
a la predicazione contrastare. 


Come il libretto che messer san Domenico scrisse della 
fede cattolica contra li eretici, tre volte saltò fuor del 
fuoco, che non vi si danneggiò punto. 


Con ciò dunque fosse cosa tra’ cristiani e li eretici a quel tempo 
in quelle parti si facésseno spesse volte gran battaglie di disputa- 
zioni, a le quali traeva grande multitudine di popolo, uomini e 
femine, avvenne che ordinata fue una solenne disputazione nel 
tempio di Jove? sotto i giudici a ciò diputati, ai quali dall’una parte 
e dall’altra si dovesse appresentare per iscritta la confessione della 
fede? la quale tenea. Per la qual cosa essendo scritti diversi libelli 
da diversi cattolici con gran diligenzia e recati in comunanza, e 
l’uno coll’altro disaminato e cercati insieme con vicendevole ragio- 
namento, a la perfine il libello ch’avea scritto il servo di Dio santo 
Domenico comunemente fu lodato fra gli altri, e ordinaro che 
quello fosse appresentato. Or venne el dì ch’era ordinato, e fuoro 
presentati i libelli da ambe le parti; sì che, sopra ciò iscordandosi* 
li giudici, a la perfine questa fue la lor comunale sentenzia, che i 
libelli d’ambe le parti féssono gittati nel fuoco, e qual fosse quello 
che non fosse técco dal fuoco, in quello sanza dubbio si contenes- 
se la verace fede. Piacque la parola; e degna fu d'ogni ricevimento.5 
Acceso fue in manifesto’ un grande fuoco, i libelli furono gittati 
nel miluogo? del fuoco. Il libello della parte eretica fu gettato, 


1. v'acconsentiero: vi acconsentirono. 2. fempio di Yove: il testo latino 
ha « Fanum Jovis», nome di località. 3. confessione della fede: gli articoli 
di fede. 4. iscordandosi: discordando. 5. Cfr. 1 Timoteo, 1, 15. 6. sn 
manifesto: all'aperto. ‘7. miluogo: nel mezzo (cfr. francese milieu). 
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e a mano a mano arse; ma quello del servo di Dio santo Domenico, 
poi che fu gittato, non solamente non v’ebbe mal veruno, ma fuor 
del fuoco saltòe al lungi. E rigittàtolv’entro la seconda volta e an- 
che la terza, in quel medesimo modo se ne saltde fuori non arso. E 
così la divina potenzia, quello che fatto sapemo ne li tre garzoni,' 
il somigliante grande miracolo del libello conservato dal fuoco, 
approvòe la veritade de la catolica fede e la santità del suo predi- 
catore. 


Come rimase solo a predicare contra li eretici, e de 
le imolte persecuzioni che ricevette da loro. 


Poiché il vescovo d’Oxima, degnamente ricordato, in questo mi- 
stiere di predicazione ebbe compiuti due anni, passando beatamente 
di questa vita, tutti li altri che erano rimasi a predicare ne le parti 
di Tolosa, tutti tornarono a casa loro. Solamente messer santo Do- 
menico, con alquanti che s’erano accostati a lui, ma neente an- 
cora stretti a lui per alcun legame di professione, continuamente 
stette nella predicazione, massimamente contra li eretici con gran- 
de costanzia annunziando la parola di Dio. O quante ingiurie li 
fuor fatte in que’ dì da loro! e quante minaccie e quanti agguati 
li puòseno! Elli lo schernìeno e in molte guise si faceano beffe 
di lui, quelli avversarii della fede, contra quel servo di Dio, gittan- 
doli addosso sputo e loto? e cotai cose vili, e per scherno gli lega- 
vano la paglia di dietro. Ma in tutte queste cose soperchiava* 
con l’apostolo san Paolo5 tutti, reputandosi beato perciò che de- 
gno è trovato a sostenere vituperii per lo nome di Jesù.f E non 
solamente li facìeno queste cose, ma ancora pensavano di tòr- 
reli la vita, facendo contra lui consigli di morte. Alcuna volta 
ch’elli il minacciavano d’uccidere, e questi sanza paura rispondea 
loro e dicea: — Non sono io degno di gloria di martirio; non abbo 
ancora meritato questa onorevole morte. — Per la qual cosa pas- 
sando per un luogo, nel quale gli era detto che coloro gli aveano 
posto agguato, non solamente andava ivi sanza paura, ma cantando 
e allegro andava. E maravigliandosi, quelli famigliari d’Anticristo, 
di tanta costanzia quanta aveva il servo di Dio, una volta, così ten- 


1. Cfr. Daniele, 111, 49-50. 2. professione: professione religiosa, ingaggio 
monastico. 3. loto: fango (lat. lutum). 4. soperchiava: rimaneva supe- 
riore. 5. Cfr. Romani, vii, 37. 6. Atti, Vv, 4I. 
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tandolo, sì gli dissero: — Or non hai tu paura della morte? or che 
averestù! fatto, se noi t’avessimo preso? — E quelli disse: — Io 
v’averei pregato che non m’uccideste di fedite da tosto morirne, 
ma che a poco a poco, mozzando tutt’'i membri; e poscia così méz- 
zili m’aveste poste innanzi alli occhi miei tutte quelle particelle, 
e poscia m’aveste tratti li occhi di capo; a la perfine, così mezzo 
morto e così isbranato il corpo, l’aveste lasciato voltolare per lo 
sangue suo; o al postutto, m’aveste fatto fare la più crudele morte 
ch’a voi fosse piaciuto. 


Come offerse se medesimo a esser venduto, a ciò che 
potesse convertire chi era pervertito da eresia. 


Tanto ardore d’amore avea a convertire l'anime de’ prossimi, 
che una volta, uno el quale, messer santo Domenico detto, avea 
saputo che per malizia d’eretici era ingannato e accompagnatosi 
co loro, per alcuno aiuto di prezzo temporale essendo gravato di 
troppa povertade, sì che volendo il servo di Dio seguitare la via di 
san Paulo, che dice ne la pìstola a quelli di Corinto :* « Molto volen- 
tieri darò e sopradarò me medesimo per le anime vostre», sì ordi- 
nòe che fosse venduto elli medesimo, a ciò che, di quel prezzo che 
se ne fosse avuto, avesse tolta a colui la cagione della povertade e 
liberatolo, ch'era venduto per errore. E ciò averebbe fatto, se non 
che la ricca provedenza di Dio provide altronde, di che si rifor- 
nisse la povertade di colui. 


Come offerse se medesimo a esser venduto, per ricomperare 
un presgione3> fra’ saracini. 


Un'altra volta anche, una simigliante opera si dice ched ebbe 
fare, + essendo elli nella sua terra. Che una donna lamentandosi 
dinanzi da lui d'un suo fratello, il quale ella dicea che era.presgione 
tra i saracini, e che non l’era dato veruno buono consiglio per dili- 
berarlo, al servo di Dio messer santo Domenico ne venne sì gran 
compassione, come quelli che n’era tutto pieno, tanto che proferse 
la sua persona medesima a vendere per campare quel presgione. 
Ma Dio, el quale l’avea riservato a più necessario ricomperamento 
di coloro ch’erano. presi spiritualmente, nol permise. 


I. averestù: avresti tu. 2. II Corinzi, XII, 15. 3. presgione: prigioniero. 
4. ebbe fare: ebbe a fare. 
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Come converte alquante gentili femine, le quali eran 
pervertite da eretici. 


E veggendo ne le parti di Tolosa alquanti gentili uomini per opera- 
zione del domonio' essere malamente beffati, i quali i lupi rapaci, 
cioè li eretici, vegnenti in vestimenti di pecore, sotto spezie di si- 
mulata religione aveano tratti a sé, conturbato ne lo spirito e técco 
di dolore corale* a dentro, pensde quel fervente zelatore dell’ani- 
me di rituzzare chiavello con chiavello, e col lume della vera luce 
cacciare la falsità dell’ombra. Albergando dunque il servo di Dio 
messer santo Domenico appresso alquante gentili donne, abbiendo? 
certamente desiderio di ben fare ma per inganno di domestichezza 
d’eretici erano sottratte, e stando ivi per ispazio di una quaresi- 
ma, tanto adoperde specialmente in sé la fortezza della disci- 
plina in asprezza di vivere, che tutta quella quaresima continua- 
mente elli e un suo compagno digiunòe in pane e in acqua e fredda. 
Le notti, come sua usata* era, guadagnava per vigilie molte, e quan- 
do richiedeva l’ora del dormire e di dare posa al corpo come richie- 
deva la fragilità de la natura, sopra un’asse ignuda l’affaticate mem- 
bra richinava, in tutte queste cose pigliando a sé la parola dell’ Apo- 
stolo :5 « Over che ne la mente intendiamo a Dio, overo che noi siamo 
temperati, a voi la caritate di Cristo costrigne noi.» Onde avvenne 
che le sopradette donne di ciò furono promosse a meraviglia; ma 
ancora le recde per l’aiuto della grazia di Dio a cognoscimento de 
la veritade. 


Come cominciò a pensare de la istituzione dell'Ordine, che 
si dicesse Ordine di Predicatori e fosse. 


Adunque, il servo di Dio santo Domenico, co la vertù del Segnore 
confortato, con ciò fosse cosa che saviamente si portasse in tutte 
cose dovunque si volgesse, e crescesse in grazia e in oppinione a 
Dio e alli uomini, cominciò a pensare di fare Ordine di frati, i 
quali avésseno officio con parole e con assemplo andare scorrendo 
per lo mondo, predicando e combattendo per la fede catolica con- 


1. domonio: demonio (cfr. domani, dal lat. tardo de mane). 2. corale: cor- 
diale, Cfr. Genesi, vI, 6. 3. abbiendo: gerundio per participio presente; 
il lat. ha agerentes». 4. usata: usanza.  s. Cfr. 11 Corinzi, V, 14-16. Il ri- 
chiamo è dovuto alla interpretazione arbitraria. 
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tro l’eresie che montavano. E così stette presso che dieci anni in 
quelle contrade, cioè di 'Tolosa, da la morte della buona ricordanza 
di Didaco, vescovo di Oxima, infino al tempo che si debbe fare il 
Concilio a San Giovanni Laterano. 


Come sopra ciò andòe a papa Innocenzio, e de la visione che 
fu mostrata da Dio al detto papa Innocenzio, 
della chiesa di Laterano. 


Dopo questo venne messer Folco, vescovo di Tolosa, e volle an- 
dare a Romaal Concilio Generale, sì che si congiunse con lui messer 
santo Domenico, lo quale dal detto vescovo era amato molto tene- 
ramente. Sì che andò con esso lui a papa Innocenzio e domandò 
che confermasse un Ordine che si chiamasse de’ Predicatori e 
fossero predicatori, a lui e alli suoi seguaci. Sì che ’1 papa parve 
che un poco li fosse malagevole, adempiere questa petizione. Ma 
non fu ciò senza volere di Dio, a ciò che per la revelazione la 
quale seguìo, il vicario di Gesù Cristo conoscesse come fosse neces- 
sario all’universale Ecclesia quella cosa, a la quale il servo di Dio 
messer santo Domenico era spirato da Dio che dovesse fare. Ché, 
sì come da più persone degne di fede, una notte esso Sommo 
Pontefice per revelazione di Dio vedea dormendo che la chiesa di 
Laterano avesse disciolte tutte le sue congiunture, e così mostrava 
di fare grande ruvinamento subitamente. La qual cosa veggendo 
elli con grande tremito e piangendo, dall’altra parte soccorreva il 
servo di Dio messer santo Domenico, e co le spalle sue sostentava 
tutto quel dificio che volea cadere. De la quale visione meraviglian- 
dosi per quella novitade e intendendo saviamente quello ch’ella 
significava, sanza veruno indusgio commendbe il proponimento del 
servo di Dio e la sua petizione allegramente esauditte,* confortando 
lui che tornasse a li suoi frati e diligentemente rasgionando con 
essi con iguale desiderio eleggésseno a sé alcuna Regola approvata, 
sopra la quale fermasseno l'Ordine ch’era cominciato a promuo- 
vere, e così fatto tornasse a lui per riportarne al suo piacimento la 
confermazione. La qual cosa saviamente e non sanza inizzamento? 


1. siccome. ..fede: nel testo latino c'è anche « compertum est», ossia « fu 
fatto sapere». 2. esauditte: esaudì; questa desinenza di passato remoto 
è tipica del pisano e lucchese, ma compare pure negli altri dialetti della 
Toscana. 3. inizzamento: incitamento. 
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de lo Spirito Santo deliberatamente pensò il santo uomo. Sapea be- 
ne certamente che più forti sono i favorii che si fanno sopra buoni 
fondamenti antichi, e le vie antiche e le reali’ sono più sicure che le 
vie novelle, dicendo il Signore per lo Profeta: «State in su le vie, 
e dimandate de le vie vecchie quale è la buona, e per quella andate. » 


Come san Domenico deliberde co’ frati suoi di quale Regola 
dovesseno eleggere. 


Ritornando adunque di po ’l1 Concilio il servo di Dio messer santo 
Domenico a li suoi frati, manifestde a loro quel che ’1 Sommo 
Pontefice li avea detto. Ed erano allora i frati in numero di sedici.? 
I quali poco stante, chiamato l’aiuto de lo Spirito Santo, la Regola 
di messer santo Agostino, dottore e predicatore nobile, essi che 
per operazione e per nome doveano essere Predicatori, in uno 
animo elessero, pigliando sopra ciò certe consuetudini, le quali 
ordinaro che si dovessono osservare per forma di costituzioni. 
Ne le quali il proveduto e savio padre messer santo Domenico, 
intorno a’ principii dell'Ordine suo non abbiendo a disdegno le 
vie de’ Santi Padri i quali erano passati innanzi, in tal maniera 
volle tenere lo mezzo, a ciò che i figliuoli che nascésseno e che 
si levàsseno di lui avessero un modo di debita perfezione nel quale 
stésseno saldi, e a ciò che non mancasse loro di poter montare più 
su per meglioramento continuo, sappiendo ch’elli è scritto :4 « La 
via de’ giusti va innanzi come luce isplendente, e cresce infino al 
perfetto giorno.» E questo fece molto consigliatamente, a ciò che, 
sed elli si fosse steso in alto sopra modo, i figliuoli che venissero di 
po’ lui più tosto non fésseno costretti di tornare indietro che d’an- 
dare innanzi, e così sarebbe loro rimproverato5 degnamente quella 
parola ch’è scritta nel santo Vangelio:9 questo Ordine «cominciòde 
a edificare, e non ha potuto compiere.» Per la qual cosa, a ciò che 
l’officio de la predicazione, a la quale sommariamente doveano 
intendere, non potesse essere impedimento,” puòsersi in cuore 
d’allotta innanzi tutte le possessioni e tutte le rendite al postutto 


I. vie... reali: vie regie, ossia strade maestre. 2. Geremia, VI, 16. 
3. în numero di sedici: per un curioso abbaglio, il ms., a giudicare dal te- 
sto del Ferrato, porta: «nel contorno di Sedia». 4. Proverbi, Iv, 18. 
5. rimproverato: rammentata come rimprovero. 6. Luca, xIv, 30. 7. îm- 
pedimento: impedito. Il latino ha «impediretur». 
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rinunziare. La qual cosa poi, nel primaio Capitolo Generale che 
si fece a Bologna, affettuosamente e compiutamente per ferma e 
stante costituzione misero in effetto perpetuale. 


Come fue confermato l° Ordine suo 
da messer papa Onorio. 


Infra tanto papa Innocenzio per morte corporale uscìtone di 
mezzo, Onorio ricevette l’onore dell’Apostolicale Sedia. AI quale 
andòe il servo di Dio messer santo Domenico, e impetròe da lui 
la confermazione dell’Ordine, sì come li era stato promesso per 
lo suo anticessore. Nell'anno domini MCCXVI confermato’ fue l’Or- 
dine de’ frati Predicatori. 


Di quelle cose che san Domenico fece, di po' 
la confermazione dell'Ordine. 


Iscorse tutte queste cose, piàcene già distenderci a narrare quelle 
cose le quali fuor fatte per lo servo di Dio messer santo Domenico, 
non solamente” attendendo all’ordine del temporale, quanto a la 
materia de le cose fatte. 


De la visione ched e’ vidde a Roma, ne la chiesa 
di San Piero e di San Paulo apostoli. 


Con ciò dunque fosse cosa che il servo di Dio messer santo Dome- 
nico fosse a Roma, e ne la chiesa di messer San Piero apostolo nel 
cospetto di Dio facesse orazione che Dio li degnasse conservare e 
dilatare l'Ordine, il quale la diritta mano di Dio piantava per lui, 
eccoti venire la mano di Dio sopra lui. E vide, per una cotale visio- 
ne d’imaginamento, subitamente venire a sé i gloriosi apostoli san 
Piero e san Paulo. De’ quali l'uno primamente, ciò fu messer san 
Piero, parea che li desse uno bastone, e san Paulo il libro, così 
dicendo: — Va e predica, perciò che da Dio se’ eletto a questo 
officio. — Poco stante, in poco di tempo gli parea vedere i suoi 
figliuoli, per tutto el mondo sparti, andare a due a due predican- 
do la parola di Dio a li populi. 


1. confermato: «confermata», nell’ediz. Ferrato. 2. solamente: tanto. 
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Del disiderio ch’elli avea a convertire i saracini, e a 
spargere li frati a predicare per lo mondo. 


Per la qual cosa tornando a Tolosa, là dove li frati aveano già fatto 
uno chiostro ne la chiesa di San Romano, la quale il sopradetto 
messer Folco vescovo di Tolosa avea lor conceduta, e stàvanovi 
entro, chiamò messer santo Domenico tutti i suoi frati, e disse 
che suo proponimento si era di spargere tutt’ i frati, avvegna che 
pochi fossono, per diverse contrade del mondo, sappiendo che i 
semi sparti fanno frutto, ma quelli che sono raccolti infràcidano. 
Volle anche che chiamassero uno, e che fosse sopra tutti e avesse 
sotto a lui autorità di reggere e di correggere. E ciò faceva il 
santo di Dio, ordinando d’andare a la terra de’ saraceni e predicare 
a loro la parola di Dio; per la qual cosa alquanto tempo tenne la 
barba. Or fue chiamato frate Matteo, e puòsergli nome abbate. 
E da lui innanzi non ne fu neuno né sarà in quello Ordine, che quel 
nome avesse; ché poi piacque a’ frati che quelli che fosse sopra tut- 
to l'Ordine non fosse detto abbate, ma'Maestro dell'Ordine, e gli al- 
tri prelati più bassi fosseno chiamati priori e suppriori, perché sono 
comunali vocaboli di genti religiose; vogliendo vietare, per consi- 
glio dell’Apostolo, non maladette ma in tutto soprastanti novità di 
parole.® Chiamato dunque l’aiuto dello Spirito Santo, sparse il fe- 
dele dispensatore e savio, il servo di Dio messer santo Domenico, 
li suoi frati; e quali mandòe in Ispagna, quali a Parigi e alcuni altri 
mandò a Bologna. E poi che così fuoro andati, in ogne parte se- 
minarono la salutevole scienzia, sostegnendo certo grandi angoscie 
di povertade, e la vertù di Dio si era a multiplicarli. Et elli messer 
santo Domenico, come el Segnore lo guidòe, se n’andde a Roma. 


Di quelle cose che fuoro mostrate per lo beato san Domenico, 
a commendazione dell'Ordine incominciato. 


Convenevole cosa pare in questo luogo seguitare alcune cose 
che Dio mostròe per lo suo servo Domenico, avegna Dio che in 
diversi temporali, a commendazione dell'Ordine già cominciato, 
a ciò che più convenevolmente si dirizi poi la materia nostra a 
narrare altre cose. 


I. non maladette ... parole: vuol dire «non profane, ma superflue novità 
di parole»: cfr. 1 Timoteo, VI, 20. 
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Di quel che fue mostrato a un prete ch'entrò nell'Ordine. 


Un sacerdote, veggendo alcuna volta messer san Domenico pre- 
dicare co’ suoi frati così ferventemente, e come lasciando le cose 
terrene intendeano solamente a le cose spirituali, essendo pietosa- 
mente animato de la lor vita seguitare, deliberde al postutto la- 
sciare ogne cosa e accostarsi a le lor vie, pur ch’elli avesse el libro 
del Testamento Nuovo, il quale pensava che li fosse necessario a 
predicare. Sì che pensando lui di queste cose, eccoti apparito un 
giovane ch’avea sotto il Testamento Nuovo a vendere; lo qual Te- 
stamento il sacerdote con grande allegrezza ebbe comperato. 
E poi che l’ebbe appo sé, li cominciò a venire tentazione e co- 
minciò a dubitare se mettesse a effetto quello ch’elli avea conce- 
puto ne la mente. Sì che crescendoli nel cuore divisati! pensamenti, 
parve a lui che in quel medesimo libro ch’elli avea comperato, 
non per modo di sorti maladette” ma con cotale buona intenzione 
accomodandosi a la divina providenza, diterminde di domandarne 
risposta. Sì che, fatta orazione a Dio e fatto el segno de la croce in 
sul libro da lato di fuori, nel nome del Signore aperse il libro. 
E al primo tratto gli andaro gli occhi a quel capitolo degli Atti delli 
Apostoli,* dove fu detto a san Piero per bocca di Spirito Santo: 
«Lèvati su e scendi e va con loro, e non dubitare di nulla po’ ch'io 
gli ho mandati.» E così incontanente, certificato per la divina 
Scrittura, lasciò il detto preite* ogne cosa e andò loro dietro. 


Di quello che avenne al cardinale vescovo di Porto, 
a Bologna in casa de’ frati. 


Avenne un altro tempo che un Legato di papa, ciò fu il vescovo di 
Porto il quale avea nome messer Currado, uomo religioso dell’Or- 
dine di Cestella, sì capitòe a Bologna, sì che vegnendo lui a casa 
de’ frati Predicatori, fu ricevuto onorevolmente. Or gli cominciò 
a entrare in cuore una cotale dubitanza di questo Ordine, per 
che e a che fosse cominciato. Sì che, riposandosi così ne la chiesa 
de’ frati, chiese un libro, e fugli presentato il messale. E fatto il 


1. divisati: qui vale «opposti». 2. sorti maladette: allusione al tirar le 
sorti, che era condannato quale superstizione: cfr. le «sortes virgilianae». 
3. X, 20. 4. preite: prete; cfr. il citato Vocabolario pisano del Malagoli, 
s. U. 
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segno della croce sopra esso, sì l’aperse, e nel primo foglio dal 
lato di sopra, dove leggere avea posto nell’animo suo, gli venne 
letta questa parola: laudare, benedicere et praedicare. Per la qual 
parola, sì come risposta da cielo venuta, tosto fue rallegrato; ed 
essendo già certo, caccide da sé ogne dubbio, e in tutto si pro- 
ferse a’ frati, e devotissimamente si raccomandò a loro. 


Del maraviglioso convertimento di frate Reinaldo. 


Essendo messer santo Domenico posto a Roma, in quel tempo 
era capitato a Roma un uomo di gran riverenza, il maestro Ri- 
naldo, decano di San Aniano d’Aurelia, il quale era molto savio 
di scienzia, risplendente di virtudi e uomo di gran fama: e 
avea avuto reggimento in Parigi in ragione canonica” per cinque 
anni. Ed era costui venuto a Roma insieme col vescovo d’Aurelia, 
per passare lo mare. Or avea Dio per li temporali passati técco 
il cuore di costui d’una cotale ispirazione che lasciasse tutto 
"I mondo e déssesi in tutto all’officio della predicazione; ma non 
avea ancora veduto in che modo compiesse quello che elli avea 
conceputo ne la mente, né non gli era ancora appalesato il fresco 
ordinamento dell’Ordine de’ frati Predicatori. Sì che, parlando 
con esso lui uno cardinale al quale avea appalesato così dimestica- 
mente questo suo volere, ebbe saputo da lui come novello Or- 
dine secondo il suo desiderio era allevato, e come in quella mede- 
sima città era il padre e allevatore di quell’Ordine, messer santo 
Domenico, soprastante a l’officio de la predicazione. Sì che, fattol 
venire a sé, ed essendo fortemente per la maravigliosa dolcezza 
del suo ragionare invaghito di lui, e anche per l'aspetto de la sua 
santitade tratto, rivelato a lui il proponimento de la sua mente, 
infino allora si fermde d’entrare in quell’Ordine. Non stette 
guari* che questo maestro fu gravemente infermato di febre sì 
che, crescendo la ’nfermità in gran forza e non ricevendo medi- 
cina, tanto era venuto la natura meno, che già era disperato del 
guerire. Messer santo Domenico, non sostenendo così per tempo 
il danno dell’aspettato figliuolo, tutto si diede ad orazione, e toc- 
cando gli orecchi della divina pietade e della Reina di misericordia, 
1. Aurelia: Orléans. 2. avea...ragione canonica: aveva tenuto la catte- 


dra di diritto canonico. 3. passare lo mare: il « passaggio » più famoso era 
per Terrasanta. 4. Non stette guari: non andò molto. 
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a la quale sì come a speciale padrona avea accomandata la sollicitu- 
dine dell'Ordine suo, con importune* grida di cuore pregando che 
non li tollesse la consolazione così subitamente del figliuolo non 
ancora nato, ma in cotale modo conceputo, tanto importunamente 
pregando che almeno un poco di tempo degnasse di concéderlile, 
quanto più certamente non dubiava che dovea essere vasello di 
grazia scelto, sì che perseverando in orazione messer santo Dome- 
nico, apparette subitamente la Reina di misericordia visibilmente, 
accompagnata da due donzelle molto belle, al maestro Rinaldo 
veghiante (e’ aspettava pur la morte), e con allegra faccia parlò 
a lui e dìsseli:— Domandami ciò che tu vuoli e daròtti. — E 
sbigottito costui a tanto onorevole visitamento, e pensando quello 
che chiedesse, una di quelle donzelle che accompagnavano la 
Donna nostra disse che non chiedesse altro che quel che la Donna 
nostra gli volesse dare, e che si dovesse tutto quanto rimettere ne 
le sue mani. E quando s’ebbe rimesso ne le mani di lei, ed ella 
distese la man sua propia, e venne ugnendo allo ’nfermo gli occhi 
e l’orecchie e le nari e la bocca e le mani e le reni e’ piedi con 
unzione ch’ella avea recato seco, a ciascuno ugnimento dicendo 
le parole che sono più proprie. De le quali parole quelle cotante 
sono trovate ch’ella disse quando ugnea le reni e’ piedi. A le 
reni sì disse: — Strìngansi le reni tue con cintura di castitate. — 
A’ piedi disse così: — Io ungo i pie’ tuoi ad apparecchiamento di 
vangelio di pace.* — Allotta li mostròe l'abito de’ frati Predicatori, 
così dicendo: — Ecco, questo è l’abito dell'Ordine tuo. — E in- 
contanente sparve dalli occhi dello ’nfermo, e la ’nfermità fu cac- 
ciata via, e rimase sano e salvo, in tal maniera come colei l’aveva 
unto, la quale è madre di colui il quale fae facere unzione di santa- 
de. Tutto quello che fatto fue presenzialmente inverso ’1 detto 
maestro Rinaldo, al servo di Dio messer santo Domenico, po- 
sto in orazione in altra parte, non fue celato, come Dio gli rivelòe. 
La mattina vegnente, e messer santo Domenico venne a costui e 
trovòllo sano e intese da lui l’ordine della visione, né più né 
meno come elli l’avea avuto per revelazione. A questo sì gran 
miracolo fue testimonio un religioso uomo dell’Ordine de l’Ospe- 
dale San Giovanni, il quale l’ordine di quella medesima visione, 
al detto maestro Rinaldo in presenza di messer santo Domenico 
al terzo dìie un’altra volta, essendo elli ivi presente, sì adiven- 


I. importune: insistenti. 2. Cfr. Efesini, vI, 1S. 3. santade: sanitade. 
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ne," come Dio li concedette sì che vidde colli suoi occhi e isbigottìn- 
ne. E quella celestiale unzione temperò sle il corpo di questo mae- 
stro Rinaldo, dall’ardore delle febbri non tanto quanto dall’ardore 
de la concupiscenzia, in tanto che, sì come elli confessde poi, che 
pur li primai movimenti de la lussuria non rampollarono in lui mai 
da indi ’nnanzi. Questa visione e questo grande miracolo palesde 
messer santo Domenico a molti frati, dei quali ancora ne sono 
alcuni; massimamente il fece palese di po’ la morte di colui. Sì 
che, ricevuta elli in tal maniera la santade, tutto si diede a Dio e 
all'Ordine; e per compiere lo desiderio, a la perfine se n’andde a 
Bologna e ivi si mise sì ardentemente a predicare, che parea che 
fosse rilevato un altro Elia profeta. E allora spezialmente, a la 
predica di lui cominciaro a multiplicare i frati in quantità e l’Or- 
dine ad andare più forte innanzi. Dopo tutte queste cose il mandò 
messer santo Domenico a Parigi, e ivi, predicando di Jesù Cristo 
in parole e per esempli, non stette molti dì che morì in pace. E in 
piccol tempo compiette molti temporali,” e fu sopellito ne la chiesa 
di Santa Maria da’ Campi in Parigi, perciò che i frati Predicatori 
non aveano ancora ragione di propia sepoltura. 


Una brieve e una generale descrizione de’ costumi, de la vita 
e de la conversazione del beato messer santo Domenico, 
mentre che visse in questo misero mondo. 


In tanta onestade di costumi risplendeva il venerabile padre, uomo 
di Dio, messer santo Domenico, e da tanto impeto di fervore di 
Dio in tutte cose era menato, che chi la sua vita diligentemente 
considerasse, neente dubiterebbe ched e’ fosse vasello d’onore e 
di grazia, vasello ornato d’ogne pietra preziosa. Egli avea in sé 
una molto ferma equalitade di mente, se non fosse quando si tur- 
basse a compassione e a misericordia. E imperciò che ’1 cuore 
che gode rallegra la faccia, colla manifesta benignità di fuori 
mostrava la piacevole composizione come era ben composto den- 
tro. E con ciò fosse cosa che ne la sua faccia sempre rilucesse alle- 
grezza, la quale procedeva dal testimonio de la buona coscienzia, 
mai la luce del volto suo non cadeva in terra;5 sì che per questa 


1. fl quale... adivenne: il testo latino ha «exhibitam», che indica il modo 
di risolvere così l’anacoluto: «il quale... l’ordine di quella... visione, al 
detto maestro... avvenuta, vidde colli suoi occhi». 2. Cfr. Sapienza, 1v, 13. 
3. Cfr. Ecclesiastico, L, 10. 4. Proverbi, xv, 13. 5. Cfr. Daniele, x, 15. 
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agevolmente acquistava l’amore di tutti. A mano a mano che alcuni 
il vedésseno, erano presi del suo affetto. Tanta fermezza di mente 
osservava nelle cose ched elli avesse secondo Dio ordinato di 
fare ragionevolmente, che appena, anzi non pur volea che la pa- 
rola che fosse una volta pronunziata deliberatamente, mai si mu- 
tasse. Dovunque costumasse, o in viaggio co li compagni, o in 
casa con oste e con l’altra famiglia, overo tra i grand’uomini 
e baroni over prelati, sempre abondava di parole di edificazione, 
e mostrava loro esempli co li quali invitasse li animi di coloro che 
l'’udiano ad amare Dio e a sprezzare lo mondo. Appena che! 
"I suo comune parlare fosse sanza gravezza di vertude, perciò che 
"1 cuore era sospeso a le cose alte, neente poteano cadere indarno 
le sue parole. In ogne luogo si mostrava veramente uomo evangelico 
in parole e in operazione. Nel tempo del die co’ frati e co li com- 
pagni, salva l’onestade in tutte le cose, neuno era più comunale;* 
nell’ore de la notte né più fermo a le vigilie e a l’orazioni per ogni 
modo. Il dìe partiva a li prossimi, e la notte a Dio, sappiendo che 
’1 Segnore disse per lo profeta: « Nel die mandòe il Segnore la mise- 
ricordia, e ne la notte il suo cantare. »3 De’ suoi occhi avea fatto 
fontana di lagrime, e furono a lui le lagrime sue pani di die e di 
notte;* il dì maggiormente, celebrando spesso e cotidianamente 
le solennità de le messe, la notte veggiando sopra tutti sanza fatica 
veruna. Spesse volte, quando si levava il Corpo di Cristo a la messa, 
era tanto rapita la mente sua, come s’elli veduto avesse ivi ritto 
presente Gesù Cristo in carne e ossa; per la qual cosa molto tempo 
stette, che non udìa messa colli altri. Avea molto spesso per usanza 
di vegliare tutte le notte ne le chiese, in tanto che appena o rade 
volte parea ch’avesse certano$ letticello per dormire. Tre discipline 
si dava ogni notte d’una catena di ferro, co la sua mano propia: 
una se ne dava per sé, l’altra per li peccatori che si voltano nel 
mondo, la terza per que’ che son tormentati in purgatorio. Stava 
dunque in orazione le notti, e tanto perseverava vegghiando 
quanto e’ potea tòrre a la fragilità del corpo. E quando venisse 
tanta lassezza che pur li convenisse dormire, o e’ si ponea innanzi 
all'altare, o in qualunque altro luogo, over certamente in su la 
pietra a modo del patriarca Jacob,° e inchinando il capo si posava 
un pochetto, e poi si svegliava e tornava al fervore de lo spirito e 


1. Appena che: a malapena. 2. comunale: alla buona. 3. Cfr. Salmi, xLI, 
8. 4. Cfr. Salmi, ‘XLI, 3. 5. certano: certo. 6. Genesi, XXVIII, 11. 
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dell’orazione. Gli uomini riceveva col largo seno de la caritade; 
e con ciò fosse cosa che elli amasse tutti, sì era amato da tutti. 
Rallegrarsi colli allegranti, e piangere co’ piangenti," questo acqui- 
stava elli per suo proprio. Un'altra cosa il facea anche piacevolis- 
simo a tutti, che, tegnendo la via semplice, mai non poneva innanzi 
veruno mostramento di doppiezza o d’infingimento in parole né 
in opera. Verace amatore di povertà era, usando vili vestimenti. 
Nel cibo era temperatissimo, schifando le cose dilicate e volentieri 
contentandosi d’una cuscina.* In tutte cose avea libera podestà 
di suo corpo. Il mondo e la gloria mondana si sottomise in tal 
maniera che, a similitudine di san Piero apostolo? andando sopra 
°l mare come per secco, neente vi ficcde l'andamento del piede. 
Alcuna volta ched e’ fu eletto per vescovo di Cozerà* al postutto 
rifiutde, affermando che prima lascerebbe la terra, ched elli in 
alcun modo consentisse a veruna elezione fatta di sé; seguitando 
in ciò l’esemplo di colui che, quando le turbe l’andavano caendo 
per farlo re, si fuggìo nel monte," mostrando manifestamente 
in ciò come sia da appetire officio di prelazione. Alcun tempo 
ched e’ fu domandato perché non stesse più volentieri a Tolosa e 
nel suo vescovado che in Carcassona e nel suo vescovado, et elli 
rispuose: — Perché nel vescovado di Tolosa sì truovo molte per- 
sone che mi rendono onore, ma in Carcassona tutti per contrario 
mi danno battaglia. — Queste cose in somma brievemente avemo 
ristrette de la vita del beato uomo messer santo Domenico, sì 
che non meno per queste cose che per li miracoli più chiaramente 
che la luce si manifesta, come degnamente sia da esser tenuto 
glorioso a Dio e alli uomini del mondo. E l’una e l’altra di queste 
cose, cioè la vita e li miracoli, sì drizza a nostro prode? quando 
ne raguardiamo in questi; onde noi ci maravigliamo, e in quella 
ne troviamo quello che ci è posto innanzi a seguitare, a onore e 
gloria di colui il quale i suoi santi abbellisce di vertù, di meriti, 
e quando elli vuole ce come vuole fa risplendere di miracoli. Questi 
è Jesù Cristo, figliuolo di Dio vivo, il quale col Padre e col Santo 
Spirito vive e regna per omnia saecula saeculorum. Amen. 


1. Cfr. Romani, xt, 15. 2. cuscina: piatto cucinato. Il testo latino ha 
«pulmentum», minestra. 3. Matteo, xiv, 29. 4. Cozerd: Conserans- 
Saint-Lisier, in Francia. 5. Giovanni, vi, 16. 6. prode: vantaggio. 
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Del beato passamento di questo secolo, che fue in Bologna. 


Approssimandosi adunque il tempo del pellegrinaggio compiuto 
e la fine del suo combattimento, per lo quale dovea ricevere glorioso 
frutto da messer Domenedio il servo suo santo Domenico, e rapor- 
tarne corona di vittoria; essendo elli a Bologna, cominciò a infer- 
mare d’una grave infermità di corpo, sì che, veggendosi innanzi di 
quelli suoi figliuoli i quali erano a quel tempo, sì fece testamento 
di pace; nel quale, sì a loro come a tutti gli altri i quali eran sparti 
per l'Ordine da ogni parte, propognendo una salutifera amonizio- 
ne per retaggio legittimo — tre cose: umilitade, caritade e poverta- 
de; — ne la proprietà di questi tre tesauri con somma opera lasciò 
tutti i suoi figliuoli eredi, perché fosseno insieme con lui eredi di 
quello regno, lo quale ripromise Dio a coloro che l’amano.! E 
quella cosa vietdbe con quello distrignimento ched e’ poteo, cioè 
che mai non fosse veruno il quale in suo Ordine inducesse posses- 
sioni temporali, dando la maladizione di Dio onnipotente e la sua, 
con gran terrore, a chi si brigasse di avvelenare del veleno della 
terrena sustanzia l’Ordine de’ Predicatori, ornato spezialmente di 
bellezza di povertade. A la perfine, stando i frati d’intorno e non 
potendo per veruno modo racconsolare che erano abbandonati da 
così buon padre, volendoli dolcemente consolare, con gran fi- 
danza aggiunse loro questa parola: — A ciò, figliuoli miei, che la 
mia partenza corporale non vi conturbi, non dubitate ch'io vi sarò 
più utile morto che vivo. — Odi gran fidanza e non vana! elli 
sapea bene a cui avea creduto,” et era certano de la corona de la 
gloria la quale a lui era riposta e riservata. La quale quando l’a- 
vesse ricevuta, tanto sarebbe più potente ad accattare loro gra- 
zia quanto ne le potenzie del Segnore fosse entrato più sicuro. 
Venuto dunque alla sezzaia ora nell’anno dalla ’ncarnazione del 
Segnore MCCXXI, a dì v entrante agosto, dormì in pace, sentendo 
in sé non solamente il suono, ma l’effetto di quella voce che venne 
da cielo a san Giovanni nell’Apocalisse:* « Beati quelli morti che 
muoiono nel Segnore. » All’ufficio de la sua sepoltura fue presente 
il venerabile padre vescovo d’Ostia, ched era a quel tempo Legato 
di papa ne la Lombardia. E poi il papa Gregorio quel corpo santis- 
simo soppellìo per se medesimo ne la chiesa de’ frati Predicatori. 


1. Cfr. Giacomo, 1, 12. 2. Cfr. 11 Timoteo, Iv, 7. 3. XIV, 13. 


SAN TOMMASO D’AQUINO 
(1 1274) 


* 


LE DATE della vita sono presto dette: tra il 1224 e il 1225 nasce 
nel Castello di Roccasecca; nel 1230 viene offerto, in qualità di 
oblato, all'abbazia di Montecassino; nel 1244 si fa domenicano, e 
nell'autunno del 1245 parte per Parigi ove studia sotto Alberto 
Magno; accompagna il suo maestro a Colonia, nel 1248; nel 1252 
torna a Parigi, vi riceve nel 1256 la licentia docendi, e insegna. Tor- 
nato in Italia, insegna nella curia papale ad Anagni (1259-61) e 
a Orvieto (1261-65); passa per il convento di Santa Sabina a 
Roma (1265-1267), quindi è riassunto dalla curia a Viterbo 
(1267-1268). Dal 1268 alla pasqua del 1272 sta di nuovo a Pa- 
rigi, ma su preghiera di Carlo d’Angiò nel 1272 torna a Napoli. 
Invitato da Gregorio X a prendere parte al Concilio di Lione, 
parte da Napoli e per istrada muore, nella badia cistercense di 
Fossanova, il 7 marzo del 1274. 

Commenti ad Aristotile e allo Pseudo-Dionigi, a Pier Lombardo 
e a Boezio; commenti alla Sacra Scrittura, «catene», materiale o 
predicabile o predicato, la sua opera è immensa, e su di essa, come 
due guglie di cattedrale, s'innalzano le due Somme. Noi diamo, 
dal manoscritto Vaticano-Chigiano M. vi. 158, ff. 1-2 (sul quale 
speriamo di poter tornare, altrove), l’inizio d’un famoso opuscolo, 
che il Santo prese a scrivere nel 1265, e non condusse oltre il cap. 
5 del libro secondo: De regimine: cfr. MARTIN GRABMANN, Die 
Werke des hl. Thomas von Aquin, 1n* ed.; Miinster Westf. 1949; 
PP. 330-336, e WiLHELM BERGES, Die Fiîrstenspiegel des hohen und 
spéiten Mittelalters; Leipzig 1938; pp. 193-211. 

Diamo a ragion veduta l’indice del primo libro, perché il let- 
tore possa rendersi conto del contenuto dell’opera. 


QUI COMENZANO' EI’ CAPITOLI DEL PRIMO LIBRO 
DEL REGIMENTO DI PRINCIPI 


In lo primo Capitulo l’auctore premette la sua intencione, scrivendo 
al re de Cipro. 


CAPITOLO PRIMO 
Como a l’omo è necessario ch’el sia retto e governado da alcuno, 
perché *l convene? vivere în moltitudine. In qual luogo distingue 
segnoria, over regimento, essere in molti modi. 


CAPITOLO SEGONDO 


Che la moltitudine meglio se regge per uno cha per plusori,4 per 
mnolte rasone se prova; e costui è re, overo imperadore. 


CAPITOLO III 
Che così como la segnoria d’uno è ottima quando è giusta, così è 
pessimo il suo contrario. Per molte rasone e argumenti se prova. 


CAPITOLO IV 
Como questa segnoria è variada presso ai romani, e ch'alcuna volta 
presso de quigli più è stada acresciuda la cosa publica per la segnoria 
di plusori. 


CAPITOLO V 
Che in la segnoria di più, più spesso adivene segnoria tirannica e 
più periculosa cha per la segnoria d’uno; e imperciò lo regimento 
d'uno è migliore. 


CAPITOLO VI 
Concluso che *l regimento per uno sia simplicimente ottimo, demon- 
stra como la moltitudine se de’ avere circa quello, ché a loro se di°S 
tore casone che no tirannizi, che eziamdio se denno in ciò soste- 
nere per schivar maior male. 


CAPITOLO VII 
Domanda qual cosa principale di’ movere il re a ben regere: o 
onore, 0 gloria; e pone opinione circa ciò e quello che n°è da tenere. 


1. comenzano: è uno dei tratti veneti del presente testo. In questa stessa 
pagina si rileveranno in /o, governado, luogo, cha, rasone, quigli, di. 2. ei: 
i (art. plur.); anche nelle righe seguenti. 3. ’l convene vivere. Per conve- 
nire in costruzione impersonale con l’accusativo v. per es. la Vita Nuova, 
XXVI, 3: «né alcuno era lo quale potesse mirare lei, che nel principio nol 
convenisse sospirare». 4. fiusori: più; è un gallicismo (cfr. francese an- 
tico pluisour e provenzale pluzor). 5. di': die, deve. 
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CAPITOLO VIII 
Quale è il vero fine del re che *1 di' movere a ben regere. 


CAPITOLO IX 
Che ’l premio di ri"! e di principi tene sovran grado in celeste beati- 
tudine. Ciò se mostra per molte rasone et exempli. 


CAPITOLO X 
Che i segnori, e precipuamente ri e principi, dinno® studiare a bon 
regimento per lo bene de sì? stessi e per l’utile che sì ’n segue, il cui 
contrario consegue regimento tirannico. 


CAPITOLO XI 
Ch'eziandio i ben mondani, como ènno richezze, possanza e onore 
e fama, più pervene ai re cha ai tiranni, e di mali che incorreno i ti- 
ranni e în questa vita. 


CAPITOLO XII 
Procede a demostrare l’officio del re. In qual luogo, segondo via de 
natura, mostra che ’l re è, in lo regno, sì como è l’anima in lo corpo 
e como Dio in lo mondo. 


CAPITOLO XIII 
Comprende per questa similitudine il modo del regimento; che sì 
como Dio distingue ciascuna cosa con certo ordine per propria ope- 
racione e luogo, così il re distingue ei soi sudditi in lo regno e in 
quel medesmo modo de l’anima. 


CAPITOLO XIV 
Qual modo de governare se convegna al re, el qual è segondo il 
modo del governamento divino; il qual modo de governare prende 
inicio dal governador de la nave. E lì se pone comparacione del 
dominio sacerdotale dal regale. 


CAPITOLO XV 
Che così como ad conseguire l’ultimo fine se rechede che’! re dispona 
ei soi sudditi a vivere segondo virtute, così anche se rechede ai mezzi 
e ai fini. E qui se pone quale ènno quelle cose le quale se ordinano al 
ben vivere, e quale impedisceno, e qual remedio di” apporre il re cir- 
ca ei ditti impedimenti. 


1. ri: re (plurale). 2. dinno: devono (v. il singol. di’ nella p. precedente). 
3. sì: sé. È anche in altri testi veneti e dell'Italia settentrionale in genere. 
Si tenga pure presente la Crestomazia italiana di E. Monaci (Città di Ca- 
stello, 1912). 


DAL PRIMO LIBRO 
DEL REGIMENTO DI PRINCIPI 


CAPITOLO PRIMO 


In lo primo capitolo l’ Auctore premette la sua 
intencione scrivendo al re de Cipro. 


Examinando in l’animo mio qual digna cosa io devesse offerire a 
la regal celsitudine, e che convenevole fosse a la mia professione e 
officio principalmente da offerire, questo m’occorse: ch’al re con- 
scrivere io devesse il Livro del Regno. In lo quale, segondo il po- 
dere del mio proprio ingegno, diligentemente manifestasse e la 
origine del regno e quelle cose che a l’officio del re s’apertene, 
segondo la auctorità de la divina Scrittura e segondo l’amaestra- 
mento di filosofi e segondo gli exempli di principi laudadi, aspet- 
tando il principio e ’l continuare e la fine de questa ovra da l’aiu- 
torio! di colui il quale è re di re e segnore di segnori, per cui re- 
gnano ei re: Dio, grande segnore e re grande sovra tutt’i dèi. 


CAPITOLO SEGONDO 


Como a l’omo è necessario ch'el sia retto e governado 
da alcuno, perché ’l1 convene vivere in moltitudine. 
In qual luogo distingue segnoria, over regimento, 
essere in molti modi. 


Convense donqua qui tòre il principio de la intenzione, cioè ch’el 
se expona quello che sia da essere inteso per nome de re. Ché, 
in tutte cose le quale ènno ordinade ad alcun fine, in le quale 
adivene de proceder così e altramente, è mistero? d’alcuna cosa che 
le drizi e che le rega, per la quale drittamente se pervene a debito 
fine. Ché la nave che pò esser menada per forza de diversi venti 
in diverse parte, non pervirabbe? a destinato termine se non fosse 
retta al porto per industria del governadore. 

EI è alcun fine de l’omo, al qual fine è ordenada tutta sua vita 
e tutta sua operacione, con ciò sia cosa che l’omo è agente per 


1. aiutorio: aiuto (dal latino adiutorium). 2.è mistero: è mestieri, occorre. 
3. pervirabbe: perverrebbe. Cfr. le altre forme di condizionale dbesognarabbe, 
serabbe, porabbe, ecc. 
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intelletto, il cui operare è manifestamente per lo fine. Ma adivene 
che gli omini diversamente procede a quel fine al quale intèndeno, 
la qual cosa dechiara la diversità di studii e de le operacione 
umane. Besogna donqua a l’omo alcuna cosa che ’l rega al fine. 

Et è a zascuno omo naturalmente inserto lume de rasone, per 
lo quale lume in li soi atti sia diretto al fine. E s’el se convenisse 
a l’omo de vivere singularmente como a molti animali se convene, 
certo non gli besognarabbe alcuna altra cosa che regesse al fine; 
ma ciascuno omo serabbe re a sì stesso sotto Dio, sommo re, in 
quanto sì medesmo se regesse in li atti soi per lume de rasone a 
lui dado da Deo. 

Natural cosa è a l’omo ch’ el sia animale accompagnevole e 
politico, vivente in moltitudine, più ch’a tutti altri animali. La 
qual cosa dechiara la necessità naturale: perché agli altri animali 
hae la natura aparechiado cibo e covrimento di pili, deffensione sì 
como denti, corne, unghie, over almeno legirezza a fugire; ma 
l’omo è instituido senza essergli apparechiado niente de quisti, da 
natura; ma in logo de tutti, dada gli è la rasone, per la quale se 
podesse apparechiare per officio de le mane tutte queste cose. 

A le qual cose apparecchiare non è sufficiente uno omo; ché 
non porabbe uno omo per sì sufficientemente sua vita condure. 
È donqua naturale a l’omo ch’el viva in compagnia de molti. 

Ancor più, agli altri animali è inserta naturale industria a tutte 
cose che gli ènno utile over nocive, sì come la pègora natural- 
mente extima il lovo' suo inimigo. E anche certi animali per na- 
turale industria conosceno alcune erbe medicinale e altre cose a 
lor vita necessarie; ma l’omo, di quelle cose necessarie a sua vita, 
sì hae natural conoscimento solamente in comuno,? quasi come il? 
possa per rasone dai naturali principi pervenire a conoscimento 
de le singular cose che ènno necessarie a l’umana vita. 

Ma non è possibile che uno omo per sua rasione pervegna a 
tutte queste cose. È donqua necessario a l’omo ch’el viva in mol- 
titudine, a ciò che l'uno sia alturiado* da l’altro, e a ciò che diversi 
omini siano occupadi per rasone in diverse cose a trovare: sì como 
uno in medicina, l’altro in questa cosa e l’altro in quella. 

E anche questo evidentissimamente se dechiara per quello che 


1. ovo: lupo. Cfr. nella pagina che segue ava, povolo e cavo. 2. in comuno: 
complessivamente. 3. fl: sta per «egli», a giudicare dal latino. 4. al- 
turiado: da « alturiare» (cfr. alturio di p. 801). 
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è proprio a l’omo d’usar de favellare, per qual favellare pò uno 
omo agli altri exprimere in tutto suo concetto. Ma altri animali 
manifestano l’uno a l’altro le sue passione in comuno, sì como il 
cane manifesta l’ira per latrare, e altri animali altre passione per 
diversi modi. Maiormente donqua è l’omo comunicativo ad altro 
omo cha ciascuno altro animale che se vede stare in greggia, sì 
come grua, formica e ava.! 

Questo donqua considerando Salomone? disse: «El è meglio 
esser dui che uno, perché hanno utilità de mutua compagnia. » 

Se donqua è naturale a l'’omo de vivere in compagnia de molti, 
necessaria cosa è essere in tutti alcuna cosa per la quale se rega la 
moltitudine; perciò che molti omini essendo inseme, e ciascuno 
per sì provedendo pure? a suo utile, la moltitudine se dispergerabe 
in diverse parte, s’el no fosse alcuno il quale avesse cura de quel 
bene che pertene a la moltitudine; sì como mancarabbe e vi- 
rabe meno el corpo de l’omo e de zascuno animale s’el no fosse 
alcuna comuna vertude regitiva in lo corpo, la quale intendesse 
al ben comuno de tutte le membre. La qual cosa Salomone4 consi- 
derando disse: « Lì 0’5 no è governadore, serà dissipado il povolo. »° 

E questa cosa adivene rasonevelmente, imperciò ch’el no è una 
cosa medesma, la cosa che è propria e quella che è comuna; per- 
ché, segondo proprio, le cose hanno differencia inseme, e segondo 
comuno, s’adunano; e diverse ènno le casone de le cose diverse. 
Conven donqua, per quello che move al proprio bene de za- 
scuno om solo, essere alcuna cosa che move al ben comuno de 
molti. 

E per questo s’atrova? in tutte cose ch'ènno ordenade in uno, 
alcuna cosa che regge le altre. Ché in la università di corpi, tutti 
gli altri corpi se regeno per lo primo corpo celesto, con certo or- 
dene de la providenzia divina, e tutt’i corpi se regeno per creatura 
rasionevele. E anche in l’omo l’anima regge il corpo, e anche tra 
le parte de l’anima la irascibile e la concupiscibile se regeno da la 
rasone. E ancora tra le membre del corpo si è uno principale che 
tutte l’altre move; sì como è il core overo il cavo.8 Convene esser 
donqua in ogne moltitudine alcuna cosa che la regga. 

Ma el adivene ch’ el se procede, in quelle cose ch’ènno or- 
denade al fine, e drittamente e non drittamente. Per la qual cosa 


1. ava: ape. 2. Ecclesiaste, Iv, 9. 3. pure: soltanto. 4. Proverbi, 1, 
14. 5.0’: ove. 6. povolo: popolo. 7. s’atrova: si trova. 8. cavo: capo. 
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s’atrova in lo regimento de la moltitudine cosa dritta e non dritta. 
Drittamente se rege zascuna cosa, quando se conduse a conve- 
niente fine; no drittamente se rege, quando no se conduse al 
conveniente fine. 

Altro fine è conveniente a la moltitudine di liberi, e altro a quella 
di servi; ché libero è colui cha è per cason de sì stesso, servo è 
colui che tal qual è si è d’altrui. Se donqua la moltitudine di liberi 
serà ordenada de suo rettore a ben comuno de la moltitudine, serà 
regimento giusto e dritto, qual se convene ai liberi. 

Ma se ’l regimento serà ordenado no al ben comuno de la molti- 
tudine, ma al ben proprio del rettore, serà il regimento ingiusto e 
perverso. Onde il Signore a cotali rettori menazza per Ezechiele! 
digando :? « Guai ai pastori che pascevano se medesmi, quasi acqui- 
stando sue proprie utilitade. Non è pasciude le gregge dai pa- 
stori.» 

Denno donqua ei pastori cercare il ben de la greggia, e così 
denno ei rettori cercare il bene de la moltitudine a lor subietta. 

Se donqua regimento ingiusto se fa per uno om solo il quale 
intenda per suo regimento a suo proprio bene, e no al bene de la 
moltitudine a lui subietta, cotal rettore serà ditto tiranno, nome 
derivado da fortezza; imperciò che per potenzia oppreme, e no 
rege per iustitia. Onde e presso gli antiqui tutt’i possenti se chia- 
mavano tiranni. 

E se regimento ingiusto se fa non per uno ma per più, se quisti 
énno pochi, oligarchia se chiama, cioè principato de pochi; cioè 
quando pochi per divicie oppreme il povolo. Né hanno differenzia 
dal tiranno se no in sola pluralità. 

Ma se l’iniquo regimento s’adovra per molti, è nominado de- 
mocracia, cioè possanza de povolo; cioè quando il povolo minor 
di plebei oppreme ei grandi richi per possanza de moltitudine, e 
in questo cotal modo tutto ’1 povolo serà quasi uno tiranno. 

E similmente conven che se distingua il regimento iusto. Che 
s'el è amministrado per alcuna moltitudine, chiàmase in nome 
comuno policìa, sì come quando moltitudine de combattedori se- 
gnoregiano in la citade overo in la provincia. Ma s’el è ammini- 
strado per pochi vertuosi, alora questo regimento ven ditto ari- 


I, XXXIV, 2. 2. digando: dicendo. Per questo gerundio in -ando di tutte 
le coniugazioni, cfr. G. Bertoni, L'Italia dialettale, Milano, 1916, p. 105, 
e il Prospetto grammaticale della Crestomazia del Monaci, $ 555. 
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stocrazia, cioè possanza ottima, over degli ottimi rettori, e per 
questo ènno ditti optimates. Ma se ’1 visto regimento se pertene ad 
uno om tanto, colui propriamente se chiama re. Onde dise il 
Segnore per Ezechiele:! « El meo servo David serà re sovra tutti, 
e uno pastore de tutti loro.» 

Da la qual cosa manifestamente se mostra che de la rasone del 
re è ch’ el sia uno, che sia sovra gli altri, e che sia pastore deside- 
rante ben comuno de la moltitudine e non suo. 

E con ciò sia cosa ch’el sia proprio a l’omo de vivere in molti- 
tudine, ché vivendo solitario no serabe sofficiente a la necessità 
de la vita, convene che la compagnia de la moltitudine sia tanto 
più perfetta quanto per sì medesma è più sufficiente a necessarie 
cose de la vita. E s’el è alcuna sufficienzia de vita in una famiglia 
d’una casa, cioè quanto ad atti naturali de nutrimento e de ge- 
nerar figlioli e d’altre cose di questo modo; e anche s’el è in una 
contrada quanto a quelle cose che ad artificio se pertene; e s'el 
è ancora in la citade, la quale è comunità perfetta quanto a tutte 
cose necessarie a la vita, ma maiormente è ancora in una provincia, 
per la necessitate d’essere inseme a combattere e avere alturio* 
l’uno da l'altro contra inimisi. 

Onde colui che regge comunità perfetta, cioè citade over pro- 
vincia, per excellenzia è chiamato re. Ma colui che rege una casa 
no è ditto re, ma padre de famiglia; ma pur hae alcuna similitu- 
dine de re, per la qual cosa alcuna volta se nomina ei regi, padri 
di povoli. 

Manifèstase donqua per quisti ditti che ’l re è ditto uno el quale 
regge moltitudine de citade over de provincia per ben comuno. 
Onde dise Salamone:3 « El re imperia a l’universa terra servente.» 


T. XXXVII, 24. 2. alturio: niuto (anche questo, dal latino adiutorium). 
Cfr. qui dietro alturiado e v. il Romanisches etymologisches Worterbuch di 
W. Meyer-Liibke, s. adjutorium e adjutare. 3. Ecclesiaste, v, 8. 
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SAN BONAVENTURA 
(f 1274) 


* 


Bonaventura, nato a Bagnorea nel 1221, recatosi nel 1236 a Pa- 
rigi per studiarvi, vi divenne frate Minore nel 1243, e nel 1248 
vi cominciò a insegnare. Fu eletto ministro generale dei frati Mi- 
nori il 2 febbraio 1257. Morì a Lione il 15 luglio del 1274. 

Ozioso discorrere di lui, sulla soglia di sì piccolo scritto. Lo 
togliamo dal Vaticano-Rossiano 1141, ff. 107Y - 121V, cartaceo 
del secolo XV. L’opera originale, Epistola continens XXV me- 
morabilia, può leggersi in edizione critica in Bonaventurae Opera 
Omnia, t. vini, Quaracchi 1898, pp. 491-498 (cfr. pp. LXXX-LXxXxXv). 
Il LEvasti, / mistici del Duecento e del Trecento; Milano, Rizzoli, 
1935; Pp. 203-219 (e 987-988), ne ha pubblicato un’altra versione, 
la stessa che già ne aveva pubblicata Bartolomeo Sorio (La Teo- 
logia Mistica attribuita a san Bonaventura; Verona, M. Moroni, 
1852; pp. 155-167: «lo Specchio della Vita Spirituale »). 


QUESTI SONO ALCUNI DETTI 
OVERO FIORETTI D’UNO LIBRO CHIAMATO 
SPECCHIO, IL QUALE COMPOSE E FECE FRATE 
BONAVENTURA DA BAGNOREGIO, CARDINALE 
DELL’ORDINE DI SANTO FRANCESCO 


Frate Bonaventura da Bagnoregio al suo carissimo e spirituale fra- 
tello N., salute. 

Considerando io che tu, spogliato d’ogni via vecchia di peccato, 
vivi a Dio e muoia al mondo; però che, essendo me nella tua pre- 
senzia, divotamente mi pregasti che io ti scrivessi quello libro che 
si chiama Specchio, ma avegna che io sia molto impedito, tutta- 
via, considerando la tua devozione e il fervore del tuo spirito, 
sommi" messo a fare quello che mi pregasti; non scrivendoti però 
ogni cosa come seguita il libro, ma certe particelle,” le quali, ave- 
gna Dio che sieno semplici e rozze, niente di meno sono però di 
grande frutto a chi devotamente le metterà in opera. 

E incominciando a parlare alla tua carità, fratello mio carissimo, 
con ciò sia cosa che, secundo [che] certa e aperta esperienzia ci 
amaestra, che nullo possa perfettamente servire a Dio se al tutto 
non procura di sciogliersi dal mondo, conviene, se vogliamo segui- 
tare il nostro Salvatore, che noi obbediamo alla voce del santo Pro- 
feta:3 «che non solamente le fastella e le gravezze de’ grandi pec- 
cati, ma eziandio quelle de’ piccoli poniamo giù, sì che, spacciati 
e sciolti d’ogni atto terreno, liberamente seguitiamo la via del 
nostro Salvatore. » 

Però che, secundo la sentenzia dell’Apostolo,t nessuno che 
atenda a essere cavaliere di Dio si debbe impacciare di cose o 
operazioni terrene, adunque di nessuna cosa creata lasciamo il 
nostro cuore essere sollecito se non in quanto ci movesse o ac- 
cendesse ad amare Idio; in però che la varietade e la multitu- 
dine delle cose terrene, ridotta alla memoria più che non si con- 
viene, non solamente rompono e impediscono la pace della mente, 
ma ancora generano vane e varie fantasie per forza, e spesso fanno 
cadere altrui in peccato. E però, ponendo giù ogni gravezza d’af- 
fezione terrena, senza indugio corriamo a colui che ci chiama, nel 
quale è somma sazietade, e pace la quale avanza ogni sentimento;5 


1. sommi: mi sono. 2. certe particelle: il ms. dà certa particello, il latino 
«litterulis ». 3.Cfr. Isaia, LVIII,6. 4. Timoteo, 11,4. 5.Cfr. Filippesi, 1v,7. 
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il quale dice' così: « Venite a me, tutti voi che vi affaticate e siete 
gravati, e io vi riempierò.» 

O messere Jesù, di cui hai tu bisogno, che ci chiami, o che hai 
tu comune con esso noi? O veramente voce di pietà! venite, dice, 
e vi sazierò. O benignità di Dio, o ismisurata carità di Dio, chi 
fece mai così fatte cose? chi udì o vide mai simili cose: invitare 
e nemici, confortare li rei, lusingare gl’ingrati? Venite, dice, a me, 
togliete il mio giogo sopra voi e troverete riposo all’anime vostre. 
O parola dolcissima, o parola suavissima da passare il mezo del 
cuore più che ’1 coltello a du’ tagli?! o pieno d’infinita dolcezza e da 
desiderare che si parta l’anima dal corpo! 

Deèstati, o anima cristiana, alla benignità di tanto amore, alla 
dolcezza di tanto sapore e all’odore di tanta suavitade. Certo che 
chi questa non sente, o egli è infermo, o egli è presso alla morte, 
o egli è fuori di sé. Accenditi, anima mia, ingrassa, diventa dolce 
nella maiestà di Dio, nella mansuetudine del tuo sposo, nella ca- 
rità del tuo diletto. Accenditi per fervore, ingrassa per amore, di- 
venta dolce per sapore. Nulla cosa t’impedisca d’intrare, tenere e 
asaggiare la suavità di Dio. 

Che cerchiamo noi altro? che aspettiamo? che desideriamo? 
però che in questo uno solo abiamo ogni bene. Ma la nostra in- 
firmità miseri e pazzi? ci fa venire; però che siamo chiamati al 
riposo, e noi cerchiamo fatica; ècci promesso allegrezza, e noi 
procuriamo pianto. Misera infirmità nostra e grande perversità! 
già siamo fatti quasi insensibili, e peggio che le statue che hanno 
gli occhi e non veggono, gli orecchi e non odono, hanno ragio- 
ne* e non discernano; l’amaro ci pare dolce e il dolce amaro.5 

O Idio, chi potrà correggere tanta perversitade o satisfare a 
tanta offesa? certo non noi, se da te non c’è conceduto di speziale 
grazia. Tu solo se’ quello che ci puoi correggere, tu solo se’ colui 
che puo’ sodisfare per le nostre offese, tu che sai e cognosci la 
miseria nostra e di quello che siamo fatti; tu solo il quale se’ 
nostra salute e nostro ricompramento; tu solo fai questo a-coloro 
i quali riconoscono la loro miseria, da te solo sperano, e confìdansi 
essere rilevati. 


1. Matteo, x1, 28. 2. a du’ tagli: il ms. ha: «aiutagli». 3. miseri e pazai: 
«misera e pazza», il ms. 4. hanno ragione: il ms. porta: «non hanno ra- 
gione». 5. Cfr. Salmi, cx, s sgg. e Isaia, v, 20. 6. puo’: nel ms.: 
«ci puo’ ». 
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Leviamo adunque a Dio e nostri cuori e gli occhi della mente, e 
veggiamo dove noi siamo caduti, però che chi non cognosce il suo 
cadimento nel quale egli è, ha poca cura di riuscirne. Cognoscen- 
dolo adunque, con fortezza chiamiamo a Dio che ci porga la mano 
della sua aiutrice misericordia, la quale non viene mai meno a 
nessuna persona. Priego tutti che noi non perdiamo la speranza 
e la fede, la quale è di grande merito. Andiamo sicuramente al 
trono e alla sedia della sua misericordia, e non dubitiamo, però 
che noi averemo il fine della nostra fede, cioè la salute dell’anime 
nostre. 

O carissimi, non dubitiamo, però che la vita ci chiama, la sa- 
lute ci aspetta, le tribulazioni sì ci costringono d’entrare. Ora che 
adunque facciamo? perché ci diamo alla pigrizia? e che pur aspet- 
tiamo? Or affrettiàmci d’intrare in quello riposo della iocundità 
eternale e festività di sopra, la quale è refezione e saziamento di 
mente e di corpo: dove grandi e maravigliose cose sono, e da non 
potere investigare, e cose infinite.' 

Salga adunque il nostro cuore in Gerusalem superna.* Suspi- 
riamo per la nostra cechità, sagliamo su alla nostra madre, en- 
triamo nella sua potenzia e riguardiamo il nostro re mansueto il 
quale quivi regna. E strùggasi il nostro cuore per devozione, con- 
siderando la sua infinita misericordia. 

E serviamolo con tutto il cuore, però che, non raguardando il 
difetto della nostra ingratitudine, hacci dato l’intelletto per la sua 
immensa pietà, dandoci desiderio di correre per la via de’ suoi 
comandamenti, per la quale via senza desiderio non si puo’ cor- 
rere. E questa non è piccola grazia, anzi è molto* grande, con ciò 
sia cosa che quello eccellentissimo profeta Davit* questo aferma 
che molto desiderava. Onde diceva: «Signore mio, l’anima mia ha 
desiderato che tu le dia desiderio di correre per la via de’ tuoi 
comandamenti, e desiderare la tua iustificazione a ogni tempo.» 

Ma perché questo rincresce e intiepidisce per la nostra negli- 
genzia, ho pensato di scriverti certi memoriali che t'àbbino a le- 
vare e rimuovere ogni tiepidezza, ne’ quali memoriali si dimo- 
streranno quelle cose che hai a seguitare e quelle che hai a fuggire 
1. Il ms. per dove ha adue», e per da non ha adanno»; abbiamo re- 
stituito il senso, tenendo innanzi la nota 11 di pag. 492 dell’edizione cri- 
tica: il volgarizzatore, sia pure attraverso le mende del copista, apparisce 


testimone di una tradizione manoscritta latina. 2. superna: «superno», 
il ms. 3. molto: «molta», il ms. 4. Salmi, Cxvita, 32. 
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e schifare. E quali memoriali con affetto e con desiderio continua- 
mente riguardando, ripresa la prima spirituale fortezza, tanto in 
virtude e grazia della carità di Dio cresca, insino a tanto che tu 
venga al perfetto desiderio de’ beni eternali. 

E di questi memoriali che io ti dico, ne pongo prima otto 
generali, e poi più altri spirituali di maggiore perfezione. 


Questi otto sono alquante virtù, provate necessarie a’ gio- 
vani, per le quali senza dubio chi s’esercita in esse fedelmente 
perviene alle perfezioni dell’altre virtudi. 

La prima di queste otto virtudi si è la santa vergogna, cioè che 
tu sia vergognoso" in ogni tuo atto, parole e reggimenti.*® La se- 
cunda si è che tu non sia pronto, ma tardo al parlare. La terza, 
che tu sia pronto a udire. La quarta, che tu sia di continua ora- 
zione. La quinta, che tu fugga ogni oziosietade e ogni dissoluzione. 
La sesta, che puramente e spesso ti confessi. La settima, che vo- 
lentieri tu servi altrui. L’ottava e ultimamente, che sollecitamente 
schifi ogni compagnia che sia senza frutto. 

E queste sono otto margarite, cioè pietre preziose, le quali sono 
splendienti, e colui che l’acquista faranno grazioso a Dio e agli 
uomini e agli angeli di vita eterna. E quando piacerà a colui che 
t'ha fatto nascere dal ventre della tua madre, per revelare in te la 
imagine del suo Figliuolo, traendoti della misera servitù del de- 
monio e ponendoti nella libertà de’ figliuoli di Dio, e tu già co- 
minci a porre il piè nella via del nuovo uomo, cioè Cristo. 

La quale via è la santa umilitade, che è posta tra la paura e 
l’amore. Allora, per quella medesima via della umilità potrai sa- 
glire all’altre cose più alte e di maggiore perfezione. Questi sono 
gli altri memoriali. 


Il primo si è che, desiderando tu di seguitare la via di Cristo 
tuo salvatore, prima e inanzi a ogni cosa facci questo fundamento: 
cioè, che tutta la tua speranza e la tua voluntà rimetta in Dio, e di 
tutte le consolazioni di questo mondo ti disperi. 

Il secundo si è che d’ogni mal vizio e peccato, in quanto puoi 
secundo la condizione umana, ti studia di purgare; sì che, cac- 
ciato via ogni vizio e ogni malizia e ogni via vecchia di peccato, 
vadi in novità di vita drieto a Cristo; imperò che, se in prima non 


1. vergognoso: modesto e discreto. 2. reggimenti: contegno, condotta. 
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arai rotte le catene di questa iniquità,! l’anima tua, agravata per 
le tenebre, non si potrà levare a contemplare le cose celestiali. 

Il terzo si è che tu diparta da te ogni legame che fusse fuori di 
te per alcuno amore, sì che perfettamente ti possa legare con Dio. 

Il quarto si è che per amore dell’altissimo Idio ogni tribulazione 
e persecuzione di questo mondo tu porti pazientemente; ancora 
più, se possibile fusse, che tu, ricevendola? con allegrezza, sola- 
mente nelle passioni di Cristo ti rallegri; e schifando ogni alle- 
grezza temporale, nelle tribulazioni ti rallegri, reputandole tutte 
a purgazione de’ tuoi peccati e guadagno dell’anima tua. 

La quinta cosa si è che, pensando tu avere offeso il tuo creatore 
Idio e così tutte le cose, da nessuna persona domandi che ti sia 
fatta ragione. 

La sesta cosa si è che tu abbi in dispetto? te medesimo, e che tu 
desideri che ogni persona ti tenga vile.+ E celando e amando la 
santissima povertà, in tutte le cose che a te s’apartengono abbia 
asperità, viltà e povertà. Non desiderando però tu che sia così 
ne gli altri, ma più tosto ti rallegra d’ogni consolazione altrui, se 
già tu non vedessi alcuna manifesta offesa di Dio la quale non si 
potesse scusare. La qual cosa voglia Dio che non sia; ma se pur 
fusse, con gran compassione dolendoti, incrèscatene insino al cuore. 

La settima cosa si è che, vivendo tu sempre in paura, le lusinghe, 
gli onori, le glorie, il favore di questo mondo e il vento della va- 
nagloria tu fugga in ogni tempo come nimici mortali. E stando 
sempre atento in te medesimo, a ogni ora abbi a sospetto te me- 
desimo; però che se tu arài perfettamente vittoria di te medesimo, 
nessuno nimico ti potrà offendere dentro né di fuori. 

L’ottava si è che, per amore di Dio il quale prese per noi forma 
di vilissimo servo e per sua propria voluntà si sottomise alla vo- 
luntà degli uomini umiliando se ‘medesimo, che tu reputi ogni 
uomo tuo superiore e te veramente reputi servo di tutti e in ogni 
cosa ti reputi e tenghi come servo. E osservando con ogni persona 
tranquilità e pace, già mai non saprai che sia scandalo e adula- 
zione. 

La nona cosa si è che di nessuna cosa t'impacci dentro né di 


1. Nel manoscritto è una lacuna, e noi abbiamo supplito dalla versione 
del Levasti, op. cit., p. 208, le parole: vadi in... questa iniquità. 2. rice- 
vendola: la persecuzione. 3. dispetto: dispregio. 4. ti tenga vile: non sì 
accorga di te, non ti consideri. 
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fuori né ti lasci impacciare, dove tu non truovi utilità dell'anima 
tua e che non ti apartenga di necessità. Avisàndoti che queste pa- 
role sono di grande misterio, secundo che sanno coloro che l’han- 
no provato.! 

La diecima? cosa si è che, al vedere, all’udire, al parlare e a tutti 
e sentimenti del corpo ponghi guardia singulare, sì che tu non vo- 
glia vedere né udire né toccare cose che non sieno utili all'anima 
tua. Rifrenando perfettamente la lingua, già mai non parlare se 
tu non se’ domandato o costretto per alcuna utilità o bisogno. È 
allora, parla con reverenzia e timore e con dolcezza d’animo, brie- 
vemente e piano, schifando sempre la lunghezza delle parole e 
tagliando ogni cosa che di ciò ti desse cagione. 

L'undecima cosa si è che, desiderando tu sempre la santissima 
e gloriosa solitudine, sempre t’esercita nelle graziose vigilie nelle 
quali òffera a Dio le tue devote orazioni, sempre con atente parole, 
con fervore di devozione, con profunda umilità. 

La duodecima si è che, quando tu debbi dire le tue orazioni, 
in tanto ti ricolga in te medesimo che, dimenticando ogni cosa 
terrena, levata la mente alle cose celestiali con tanta devozione, 
reverenza, paura e allegrezza le dica, come se tu fussi posto nel 
mezzo della schiera degli angeli, dinanzi alla presenzia di Dio e 
con loro laudarlo. 

La tredecima cosa si è che tu abbia la regina di vita eterna, 
madre di Dio, in tutta e somma reverenzia. In tutti i tuoi bisogni, 
in tutte le tue necessitadi e in tutte le tue avversitadi a lei ricorri, 
e sì come refugio e aiuto sicurissimo domandale il suo soccorso e 
il suo aiuto, e ricevendola per tua avocata, divotamente e sicura- 
mente commettendole? ogni tuo fatto e ogni tuo bisogno, però 
che ella è regina di misericordia. E sempre ti studia di farle al- 
cuna devozione e reverenzia; e, a ciò che tu le sia più accetto e più 
grazioso, la sua purità e la sua mondizia servando quanto puoi 
in te medesimo con tutto l’uficio tuo e quanto alla mente e quanto 
al corpo, fa di seguitare la via* della sua umilitade e della sua 
mansuetudine. 

La quartadecima si è che in ogni luogo fugga ogni femina e 
giovane senza barba, quanto il puoi fare convenevelemente senza 


1. Anche qui, il nostro volgarizzatore mostra d'avere innanzi un testo la- 
tino della famiglia del Barberiniano e Casanatense. 2. diecima: decima. 
3. commettendole: affidandole. 4. via: «la sua la vita», il ms. 
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scandalo, o che non sia di bisogno; eleggendoti però, dovunque 
tu se’, uno che sia tuo padre singulare, uomo santo, mansueto e 
pietoso, il quale sia persona saputa più per sperienza d’opera che 
per scienzia et eccellenzia di parlare, il quale con parole accese 
et efficaci esempli t'amaestri e infiammi all'amore di Dio; al quale 
tu possi ricorrere in tutte le tue necessitadi, e da lui avere spiritua- 
le consolazione e conforto. 

La quintadecima cosa si è che' freddezza d’accidia o di tristizia, 
nella quale sta nascosa la via della confusione, la quale accidia 
mena alla morte dell’anima, sollecitamente scaccia da te; e stando 
tu sempre allegro e pacifico, già mai con nessuna persona conten- 
dere. E lascia dire ciò che l’uomo dice, e non contradire, se già 
non fusse cosa contra Dio o contra la salute dell’anima tua. 

La sestadecima cosa si è che, la tua voluntà e la tua affezione 
sempre acordando con la voluntà de Dio, ciò che tu vedi ti edi- 
fichi e nulla cosa ti faccia il contrario, pensando con purità di 
‘cuore che Idio faccia ogni cosa per lo meglio. E de’ difetti altrui 
non ti turbare più che si convenga, agiugnendo difetto sopra di- 
fetto e involgendoti ne’ peccati altrui, a ciò che, credendo tu 
aiutare altrui e liberare di periculo e difetto, non ti venga caduto 
in maggiore, e volendo tu trarre altrui del pelago, tu non caggia 
nel profundo. E però, colà dove tu non puoi fare pro senza tuo 
danno, con amore e benignità ricoprendo, lascia ogni cosa a 
quella somma sapienzia di Dio il quale sa trarre d’ogni cosa bene. 
E per questo modo, del male e del bene che Idio ti concederà, 
potrai avere qualche frutto con l’aiuto di Dio. 

La decima settima cosa si è che, servando il cuore tuo con ogni 
guardia et esercitandolo nelle cose di Dio, nulla imagine delle cose 
terrene ti lascerai imprimere nella tua mente, sì che libero da ogni 
creatura liberamente ti possi trovare con Dio. 

La decima ottava cosa si è che, considerando la imagine e si- 
militudine di Dio in tutti gli uomini, tutti quanti gli ami con 
grande affetto di carità. E di tutti, spezialmente gl’infermi e biso- 
gnosi, tanta sollecitudine e buona cura abbi di loro, dove non ti 
fusse con danno alle cose spirituali, come la buona madre ama e 
ha cura del suo figliuolo unico e diletto. 

La decima nona cosa si è che la mente tua abbi tanto ordinata 
col Signore, che ogni tua operazione e ogni esercizio sia orazione. E 


1. Qui il ms. anticipa qualche espressione del capoverso successivo. 
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quanto alla mente e quanto al corpo, fa ogni tuo esercizio; e spezial- 
mente quegli che sono umili, fagli con tanto fervore di carità come 
se tu corporalmente gli facessi a Cristo: e così veracemente debbi 
e puoi pensare, però ch'egli dice nel santo Evangelio :* « Quello che 
voi avete fatto a uno de’ miei minimi poveregli, avete fatto a me.» 

La vigesima cosa si è che, rendendo onore a ogni persona e de- 
bita reverenzia, l’obbedienzia santa, non solamente nelle grandi 
cose ma ancora nelle piccole, guarda come la pupilla dell’occhio 
tuo, obbediendo non solamente a’ maggiori e a’ prelati ma in- 
differentemente a ogni uomo, annegando* sempre la tua pro- 
pria voluntà per amore di Jesù Cristo, non rendendoti grave né 
spiacevole a persona, fuggendo però ogni familiaritade e amistà 
singulare, guardandoti di ciò quanto puoi. Né che mai per pa- 
role né per fatti tu sia cagione a nessuno di rancore, d’odio, di 
grida, d’ingiurie, di turbazioni, di mormorazioni, di detrazioni, 
di scandali, di lusinghe o di simili cose, per te o per altri, in 
veruno modo, o per alcuno atto che tu facci. 

La vigesima prima cosa si è che le virtudi e le grazie spirituali 
le quali la bontà di Dio aòpera in te o in altri per te, come sono le 
tribulazioni portate pazientemente, le battaglie, le persecuzioni, 
il proponimento fermo di crescere in virtudi e simiglianti cose, 
quanto puoi t'ingegna di nascondere, fuori di quelle cose che tu 
se’ tenuto di manifestare al proprio confessore, o veramente se 
già non le manifestassi ad alcuno spirituale privato amico per spi- 
rituale utilità, il consiglio e amaestramento del quale in queste 
cose credi o speri che ti possa aiutare. E fa che tu sia sempre sol- 
lecito di pigliare il tempo, dovunque tu se’, a ciò che tu ti possa 
bene esercitare all’orazioni, stando sollecito e tacendo, col cuore 
levato alle cose celestiali per desiderio. 

La vigesima secunda cosa si è che, essendo tu solo, partito da 
ogni cosa, non desiderando nessuna cosa terrena, con tutto il tuo 
sforzo di mente, con tutto il fervore e desiderio, intenda solo al 
tuo creatore. E quasi dimenticato ogni cosa terrena, in ogni luogo 
che tu se’ o che tu vai, e in ciò che t'impacci di dì o di notte a 
ogni ora e a ogni punto, sempre abbia Idio nella memoria e nel 
cuore, credendo e pensando che tu sia veramente dinanzi a lui e 
ch’egli vegga e raguardi ogni cosa e in ogni parte per contempla- 
zione; gittandoti alcuna fiata a’ piedi della sua maiestà, e con ama- 


1. Matteo, xxv, 40. 2. annegando: abnegando. 
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ritudine e contrizione di cuore domandagli misericordia; alcu- 
na fiata, per compassione passato dal coltello della Passione del 
Figliuolo di Dio, dinanzi alla sua croce con lui stando fedito! e 
pieno di lacrime e di pianto; alcuna volta, tutto il corso della santa 
e imaculata vita sua ponendo per diritta regula alla tua tortuosa 
vita; alcuna fiata, e suoi smisurati e senza numero beneficii pen- 
sandogli divotamente e ringraziàndonelo; alcuna volta la potenzia, 
alcuna fiata la sapienzia, alcuna fiata la sua eccellenzia e bontà 
considerando, e in tutte le sue opere laudandolo; alcuna fiata, per 
desiderio della cittade di vita eterna tratto, con sospiri e lacrime 
desiderandola; alcuna volta, la innestimabile e ismisurata carità 
di Dio considerando con una eccessiva e allegra ammirazione, 
col cuore e con l’animo in lui venendo meno; alcuna fiata, il tuo 
cadere e il tuo partire e fuggirsi da lui, e come Idio pietosamente 
t'ha tenuto e rilevato a sé; alcuna volta, considerando che, perché tu 
sia stato ingrato e sconoscente d’ogni suo beneficio, non ha però 
lasciato di manifestarti e secreti della sua misericordia, e con uno 
ardore e fervore di carità tutto disfaccèndoti di lacrime; alcuna 
fiata? e profundissimi e secretissimi e ‘maravigliosissimi suoi iu- 
dicii, e avere grande timore e paura d’essi suoi iudicii e della sua 
iustizia, consideràndogli tutti con ferma fede, e con grande amore 
e paura, con discrezione e umilità avendogli sempre in reverenzia; 
e sopra tutte le altre cose portando sempre nel corpo e nell’anima 
la continua e viva memoria della santissima e necessaria a noi 
Passione di Jesù Cristo. 

La vigesima terzia cosa si è che, ogni tempo vegghiando sopra 
la guardia di te medesimo circa gli ’nganni e fraude del demonio, 
il quale molte fiate si transfigura e méstrasi angelo di luce, e pone 
le reti e i laccioli in tutte le vie degli uomini per potere prendere 
l’anime loro; e però con tanta sollecitudine ti guarda, sì come la 
passera del lacciuolo degli uccellatori, e fàtti sì piccolo per umi- 
lità che le sue sottilissime reti non ti possino ritenere; delle quali 
allora scamperai sanza danno, quando sarai fatto «ysraah»* cioè 
persona che contempli e sempre vegga Idio con gli occhi della 
mente, la cui guardia non inchina né dorme di nessuno tempo. 

La vigesima quarta cosa si è che, tenendo sempre fermo il santo 


1. fedito: ferito. 2. Qui si sottintende «considerando». 3. ti guarda: 
guàrdati. 4. «ysraah >: Israele, che significa (Genesi, xxxII, 28) « forte di 
fronte a Dio». 
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proponimento e il rigore acceso per li santi ardori de’ celestiali 
desiderii, la bellezza della mondizia della mente e del corpo, la 
rocca della purità e della innocenzia e la tenerezza della castitade 
servando immaculata sempre con grandissima diligenzia, e abbia 
buona guardia che mai per amore né per compassione del corpo 
tu lasci nessuna di queste cose. E a ciò che più pienamente queste 
cose tu possi meglio osservare, continuamente sette volte il dì 
esamina la vita tua, cioè incontanente dopo o inanzi a ciascuna 
ora canonica,! cercando e considerando sollecitamente come tu 
se’ vissuto da ora in ora, e piaciuto a Dio vivendo in giustizia e 
senza macula. E perché non è nessuno che si guardi tanto che al- 
cuna fiata non offenda, è di bisogno che spesso ricorra al battismo 
della penitenzia con dolore e pianto, confessandoti spesse volte. 
Nella quale confessione, fatta interamente e veramente, con purità 
di cuore, senza astuzia, per ordine manifesti tutti e tuoi difetti al 
proprio confessore, dicendo in prima quello che tu hai lasciato 
inverso di Dio, quanto alle due parti delle orazioni mentali e vo- 
cali; poi e difetti che tu hai usati, per non osservare la giustizia 
al prossimo tuo; poi in quelle cose che hai offeso per la mala guar- 
dia de’ tuoi sentimenti, dicendo le circunstanzie con gli affetti e 
i pensieri e i desiderii disordinati. 

E questa confessione debba sempre essere accompagnata di 
contrizione e di satisfazione, per modo che tu ti dolga non sola- 
mente delle grandi offese, ma ancora delle piccole; e dolèndoti, ti 
guarda* di non vi ricadere più. Stùdiati sempre di tagliare ogni 
cagione di peccato, quantunque ti paia essere congiunta per 
amore.? Però che, secundo la sentenzia del nostro Salvatore,* 
l’uomo si debbe trarre l’occhio che lo scandaliza, cioè ogni ca- 
gione di peccato le qualif ci paiono di grande diletto, avegna 
che molto ci dispiaccia il loro affetto e operazione. Onde, in questo 
combattimento è forte battaglia. E però conviene che ’l servo di 
Dio sia cieco, sordo e mùtolo, in tutte quelle cose dove non truova 
salute dell’anima sua. E a ciò che all'osservanza de’ comanda- 
menti di Dio e nell’altre cose che sono dette di sopra e all’altre 
meglio e con maggiore fervore t’accenda, studia queste cinque 
1. Le ore canoniche sono Matutino, Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespro, 
Compieta. 2. ti guarda: guàrdati. 3. ti paia . . . amore: supplito dal So- 
rio e dal Levasti, al posto di ciò che scrive il manoscritto: «tu sia con- 


giunto, per amore alle cose superne», che non dà senso. 4. Cfr. Matteo, 
V, 29 € XVIII, 9. 5. ogni cagione...le quali: costruzione a senso. 
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cose, almeno una volta tra ’1 dì e la notte, con affetto e con purità 
di mente, e adagio trattarle e pensarle, cioè: come la nostra vita è 
brieve; come la via è sdrucciolante e oscura; come la morte è in- 
certa; che premio è a’ giusti; che tormenti sono apparecchiati agli 
ingiusti e peccatori; a ciò che tu non facci servigio senza paura, 
né allegreza prendi senza timore e tremore. 

La vigesima quinta cosa si è che, avendo tu per la grazia di Dio! 
fatto bene ogni cosa, sempre ti reputa servo inutile? e peccatore e 
indegno d’ogni beneficio di Dio, e con isperanza ferma confidan- 
doti che dal misericordioso Padre celestiale ti sarà fatta grande 
misericordia. 


Sì che, avendo tu fatto fundamento di profundissima umilità, 
et edificato per fede le splendienti mura, e adornàtole di pinture di 
fervente caritade e d’ogni altra virtude, posto il tetto della deside- 
rata e beatissima speranza, e ogni cosa disposto ordinatamente, 
quel sommo e dolce albergatore? dell’anime fedeli, il cui diletto 
è essere co’ figliuoli degli uomini, tanto teco si degni d’abitare 
per grazia in questa presente e misera vita, in sino a tanto che, dopo 
il termine di questa, nella celestiale e gloriosa vita, vestito del 
vestimento della immortalitade, meriti di vedere con gli altri santi 
la chiarità del suo volto in vita eterna, dove sia somma felicità, 
eterna beatitudine, fine e compimento di tutti e nostri desiderii. 

Tuttavia questo sappi, fratello carissimo, che se tu perfetta- 
mente non mortifichi te medesimo, non potrai seguitare la ve- 
stigia del tuo Salvatore,5 e senza sollecitudine e fatica non potrai 
acquistare la grazia sua. E se continuamente non picchierai la 
porta? e il suo uscio, non potrai entrare nella pace della tua mente. 
E se continuamente non starai nel timore e paura di Dio, tosto la 
tua casa cadrà nel profundo. Ma se tu fedelmente e con forza 
t'eserciterai nelle cose sopradette, spero nella misericordia del 
nostro Salvatore ch'egli ti farà degno della sua grazia in questa 
vita presente, e poi anderai a godere con lui nella vita eternale 
che non viene mai meno, alla quale ci conduca Cristo, re di 
gloria, in saecula saeculorum. Amen. 


1. Dio: «ciò», il ms. 2. Cfr. Luca, xvur, 10 e sgg. 3. albdergatore: in 
senso di visitatore, di uno che viene per albergare: « hospes eram?», dice 
il Signore, «et collegistis me» (Matteo, xxv, 35 e sgg.). 4. Cfr. Prover- 
bi, vini, 31. 5. Cfr. Matteo, xvi, 24. 6. Cfr. Matteo, VII, 7. 


DOTTRINA DEL VIVERE 
(o) 


‘LETTERA A RAIMONDO» 
(sec. XII) 


* 


Questa lettera conobbe una fortuna immensa tra il secolo XIII 
e il XV: i codici manoscritti non si contano, e per i soli incunaboli 
cfr. Gesamtkatalog der Wiegendrucke, 11, Leipzig 1928, pp. 693- 
705, nn. 3960-3995. «Popolarissimo dottrinale», come lo chiama 
Salomone Morpurgo (// libro di buoni costumi di Paolo di messer 
Pace da Certaldo; Firenze, Le Monnier, 1921; p. xxxIv), è una 
delle sorgenti di tutta una letteratura di massime e ricordi che 
poi correrà, come acqua in un orto, nella letteratura italiana, dai 
primi secoli al Guicciardini. 

Sono aforismi, d’un conio nitido ed elegante il più delle volte; 
aforismi di umana amara accortezza, nei quali poco entra la morale, 
e nulla il cristianesimo: Geremia da Montagnone li citava come 
«economica». Non poche espressioni spicciano da quella vena, 
propriamente francese, tanto spesso bruciante, dalla quale sono 
scaturite le Maximes o i Caractères; san Bernardo non ha nulla a 
che spartire con esse, sebbene sotto il suo nome si siano diffuse 
tanto più sicure: cfr, L. JANAUSCHER, Xenia Bernardina, vol. 
iv, Vienna 1891, p. 493. La lettera è rimasta sempre cosa laica; 
e noi la troviamo diffusa, in prevalenza, tra laici: oltre il nostro 
testo, si vegga quello indicato dal Morpurgo (in of. cit.: Riccar- 
diano 1383, ff. 2r-8r), nella Biblioteca Vaticana il manoscritto Fer- 
raioli 823, ff. 10-11; e un altro che citiamo nelle note. Nella sola 
Biblioteca Riccardiana, molti manoscritti annovera e descrive il 
Morpurgo (SALomonE MorpPurco, I manoscritti della R. Biblio- 
teca Riccardiana. Manoscritti italiani, 1 [Roma 1900], cfr. all’indice 
dei nomi, s. v. Bernardo). Oltre un incunabolo, del testo volgare, 
si conoscono undici edizioni da altrettanti manoscritti, nel solo 
Ottocento; più, V. CRESCINI, Una prosa genovese del secolo XIV 
in «Giornale Ligustico», x (1883). 

Manca uno studio sulla lettera, manca una edizione: abbiamo 
tenuto innanzi il testo latino dato dall’Amaduzzi (Anecdota litte- 
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raria e mss. codicibus eruta, 1v [Roma 1783] 229-248), confrontan- 
dolo, perché scorrettissimo, con un manoscritto del secolo XIV, 
il Vaticano latino 6876, ff. 141-142. 

Chi sia il destinatario e quale sia il luogo della sua signoria 
(« Castello Ambruogi»), chi sia l’autore, si ignora. B. Hauréau 
(Notices et extraits de quelques manuscrits de la Bibliothèque Natio- 
nale, vol. 1, Paris 1890, pp. 334-337) fa il nome di Bernardus Sil- 
vestris o Bernardo di Tours: uomo che il Cousin battezzò precur- 
sore di Giordano Bruno, e una delle figure più enigmatiche di 
umanista ante litteram e di filosofo; sul quale, tanto per dare un 
rinvio sintomatico, cfr. E. GIiLson, La cosmogonie de Bernardus 
Stilvestris in « Archives d’histoire doctrinale et littéraire du Moyen 
Age», In (1928) 5-24. Fondamentale, inoltre, CH.-V. LANGLOIS, 
Maître Bernard, in «Bibliothèque de l’École des Chartes», LIV 
(1893) 224-250, soprattutto pp. 247-248. 

Desumo la versione dal manoscritto vaticano, segnato Barbe- 
riniano lat. 4118, f. CXLVI recto et verso; manoscritto sul quale 
tornerò tra breve in altra sede. 

«Legi spesso la pistola di santo Bernardo, e fai che sia il tuo 
lèégiere chon efetto d’opera»: così Paolo di messer Pace (a p. 
cLiv della ediz. cit. del Morpurgo). 


Questa è una pistola, la quale el reverendissimo dottore messer 
santo Bernardo scrisse, e mandò a uno suo grandissimo e devoto 
amico, nome" messer Raimondo; el qual era valentissimo e nobile 
cavaliere, signore di Castello Ambruogi; per la quale pistola, 
l’amaestra e insegna de’ modi da governare utilemente 
la famiglia e’ beni temporali, ecc. 


Ai grazioso e bene avventurato cavaliere, Raimondo, signore di 
Castello Ambruogi, Bernardo, in vecchiaia condotto,” saluta. 

Domandasti da noi essere informato della dottrina e modo di 
governare utilmente la famiglia e’ beni temporagli, e che modi 
debba in ciò tenere el padre capofamiglia. 

A la quale cosa ti rispondemo che, posto che la propietà overo 
signoria e lo stato, e anco el fine delle cose mondane, sieno sotto- 
messi alla fortuna, non si dee però lassare la regola né ’1 modo del 
vìvare. 

Ode,3 adunqua, e attende. Che, si nella casa tua le entrate e le 
spese sono aguali, uno picciolo caso non pensato o none* antive- 
duto potrà guastare lo stato d’essa. Lo stato dell’uomo nigligente 
è una casa piena di ruina; c che cosa è la nigligenzia di chi governa 
la casa? è un fuoco in casa, sempre acceso. Cerca,5 con istudio sol- 
licito, l’operazioni e la diligenzia di coloro che aministrano le cose 
tue: molto è meno vergogna astenersi di cadere, a colui che comin- 
cia impovarire, che a colui che è già fatto pòvaro. 

Le noze, overo conviti di grande spesa,) fanno danno senza 
onore. La spesa fatta per la cavallaria? è onorevole, la spesa che si 
fa per aitare gli amici è ragionevole, la spesa che si fa per aitare e 
goditori e’ prodighi è perduta. Considera, adunque, del cibo e del 
bere de’ tuoi animali, imperò che essi hanno fame e sete, e no ne 
chièggiono; la famiglia tua, nutricala di cibo grosso, non dilicato. 
Colui che è già fatto goloso, apena che mai muti* costumi, se non 
per morte. La golosità è bruttura? dell’uomo vile e negligente; 
la golosità dell’uomo sollicito e studioso è sollazo. Ne’ dì solenni e 
1. nome: di nome. 2. condotto: pervenuto, arrivato all’età grave, che è 
anche l’età dei consigli. 3. Ode: odi. Gli imperativi della seconda e terza 
classe vede, concede, fugge sono normali in tutti i dialetti toscani, fatta 
eccezione per il fiorentino (che ha la desinenza -î). 4. none: non. 5. Cer- 
ca: esamina, controlla (lat. discute). 6. spesa: «sposa», ms. (lat. nuptiae 
sumptuosae). ‘7. cavallaria: grado sociale, dignità di rango, ufficio e im- 


pegno nel Comune e anche tono familiare (lat. militia). 8.apena...muti: 
a gran stento muterà, sarà capace di mutare. 9. bruttura: lat. putredo. 
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pasquarecci*' pasce la tua famiglia con abundanzia, ma non dili- 
catamente. Fa che la gola litighi co la borsa, e guarda di qual 
parte tu diventi avocato, overo tra la gola e la borsa quale senten- 
zia tu dài, imperò che la gola pruova la intenzione sua con testi- 
moni passionati e non giurati, e la borsa chiarissimamente fa pruo- 
va, quando el granaio e ’l celliere sono vòti, overo che in brevità di 
tempo si sono per votare: allora male giudicarai contra la gola, 
quando l’avarizia lega la borsa; mai non giudicarà drittamente 
l’avarizia fra la gola e la borsa.” 

Che cosa è avarizia? è uno omicidiale? di se medesimo. Che co- 
sa è avarizia? è un temere la povertà, sempre in povertà vivendo. 
Drittamente, l’avaro vive perdendo le richeze in sé, riservandole 
ad altri. Certamente, egli è meglio a riservare ad altri che perderle 
in sé. Se tu abondi di biado, non amare la carestia, imperò che 
chi ama el caro,4 desidera essere ucciditore de’ poveri. Vende el 
tuo biado quando vale, ma non quando per lo pòvaro non si può 
comprare; e vendelo a’ vicini per minore pregio, e se anco fùsso- 
no nimici, però che, non sempre mai col coltello, ma con servigio 
spesse volte, si vince il nimico. La superbia contra el vicino è 
come aspettare contra sé un balestro teso co la saetta.5 

Hai nimici? non usare con persone a te non conoscenti, e pensa 
sempre mai le vie del nimico. La debileza del nimico non è luogo” 
di pace ma è una triegua a tempo: se tu t’assicuri che ’1 nemico 
non pensi quelle cose che pensi tu, a grande pericolo ti poni. 

Cerca più tosto di non volere sapere che di sapere quello che 
facciano le tue femmine sospette. Poi che averai saputo el difetto 
della gattiva tua moglie, niuno medico te ne potrà guarire; ma 
allora ti scemarà e mitigarai el tuo dolore, ricevuto per difetti 


I. pasquarecci: festivi (lat. diebus paschalibus). 2. Fa...borsa. Presenta 
le cose come in un «contrasto», anzi un processo: cfr. la canzone: Quel- 
l’antiquo mio dolce empio signore del Petrarca (ediz. Ricciardi, pp. 460 syg.) 
e soprattutto il sermone primo în annuntiatione B. M. V. di san Bernar- 
do (P. L., 183, 383-390), che poi rifiorì nel bellissimo cap. 11 delle Me- 
ditationes de vita Christi dello Ps.-Bonaventura (cfr. delle Opere di Bona- 
ventura l’ediz. di Roma 1596, t. VI, pp. 350-351); celliere: cantina: dal 
francese ant. celier (mod. cellier), che a sùa volta risale al lat. cellarium. 
Accanto a celliere si trovano cilliere, cellieri, cigliere. 3. omicidiale: omi- 
cida; qui, suicida. 4. caro: carestia. 5. La superbia ...saetta. Nota il 
senso del vicinato, come d’un vincolo reale, quasi di tribù. Il latino ha: 
«superbia contra vicinum balenum est: expectas tonitru cum sagitta». 
6. luogo: andrebbe detto «in luogo» (lat. debilitas inimici non est loco pacîs, 
sed tregua ad tempus). 
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della gattiva moglie, quando tu udirai l’operazioni e’ fatti de le 
mogli altrui.' La gattiva moglie meglio e più la gastigarai con rise e 
con piacevolezze che con bastone. La femmina vecchia e meretrice, 
se la legge el premettesse,” viva si converebbe sotterrare. 

Or nota de’ vestimenti, che ’l vestimento di grande prezo è 
manifesta pruova di poco senno, la veste troppo apariscente o 
pomposa tosto parturisce tedio a’ vicini. Ingégnati con ogni stu- 
dio piacere per virtù e per bontà, non per vestimenti. Non è segno 
di buona fermeza, che la femmina abbia vestimenti di pregio, e 
anco ne cerchi più. 

Degli amici tiene quello che è più amico, e più tosto colui che 
dà delle cose sue che quello che pròffera? se medesimo, imperò 
che in parole grande divizia* d’amici si truova. E non riputare 
amico, colui che ti loda in tua presenzia. Se tu consigli el tuo amico, 
non cercare di piacere a lui, ma alla ragione. Dì al tuo amico, 
quando el consigli: — Così pare a me —; non dire, di certo: — 
Fa così —; imperò che del gattivo fine del consiglio più agevol- 
mente ne séguita riprensione, che del buon fine non séguita loda. 

Ho inteso che ti visitano i giollari: atende quello che ne sé- 
guita. L’uomo che attende a’ giollari e buffoni, tosto avrà una mo- 
glie, il cui nome sarà la povertà; e sai qual sarà el figliuolo di questa 
moglie? le beffe. Piàccionti le parole del buffone? infégneti5 d’udi- 
re e di pensare altro: colui che ride e gode de le parole del buffone, 
già gli ha dato el pegno. E giollari che rimpròvarono, degni sono 
de la forca: che cosa è el giollare scostumato che rimpròvara e 
mali? è come quello che porta seco l’anima omicidiale. Gli stru- 
menti del giollare non piacquero a Dio. 

1. Poi che...altrui. Riflessione non certo degna d’un santo, anzi volgare 
e cattiva. 2. premettesse: permettesse. 3. pròffera: profferisce. 4. divi- 
zia: dovizia. 5. infégneti: infìngiti, fingi. Cfr. Znf., xxIv, 130, «E ’1 pec- 
cator, ch'intese. non s’infinse », dove però s’infinse potrebbe anche voler 
dire esitò. 6. Gli... Dio. Il testo latino dell’Amaduzzi, che è un testo 
non buono né bene edito, dà «ioculatores instrumentorum», mentre il 
Vat. lat. 6876, f. 141, dà «ioculatoris instrumenta », dove «instrumenta » 
ha il significato particolare che è nella Regola di san Benedetto, cap. IV: 
«haec sunt instrumenta bonorum operum» (ediz. F. Secgmiiller: Einsie- 
deln, 1908; p. 23), oppure: «haec sunt instrumenta artis spiritalis » (ibid., 
p. 28). Infatti, il manoscritto vaticano, segnato Borgiano latino 402, car- 
taceo del sec. XV, che contiene in buona traduzione roba del Boccaccio, 
del Petrarca, di Giovanni delle Celle, e ai ff. 251-277 ha una bella versione 
di questa lettera, qui porta: «l’opere de’ buffoni non piacciono a Dio» 


(f. 26). A meno che autore e traduttore non abbiano pensato davvero a 
strumenti musicali. 
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Atende de” famigli. El famiglio di grande* animo o cuore, càc- 
cialo sì come dovesse diventare tuo inimico: el famiglio ne’ suoi 
costumi vizioso e che ti loda a l’altro fante, rimuovelo da te, 
però che in altro ha pensato d’ingannarti. El famiglio che agevol- 
mente si vergogna, amalo come figliuolo. 

Se tu vuogli edificare casa, fa che a ciò ti conduca necessità, 
non volontà: el desiderio dello edificare, per edificare? non si 
tolle: el troppo e disordinato desiderio di edificare aspetta la 
vendetta de’ fatti edifici. La torre fornita, overo già alzata, e 
l’arcaS vòta, benché tardi, fanno l’uomo molto savio. 

Vuo’ tu vèndare alcuna cosa? guarda che parte de’ tuoi beni 
tu non venda a più potente di te; più tosto vende per minor pre- 
gio a uno tuo minore. Ma se tu vendi el tutto, vendilo a chi più 
te ne dà. Meglio è patire grande fame che vèndare el patrimonio; 
ma egli è meglio di vèndare, che di sottométtarsi all’usure. Che 
cosa è usura? è veleno del patrimonio, però ch'è uno leale ladro, 
che predica quello a che egli attende.9 

Non comperare cavelle in compagnia di più potente di te. 
Sostiene pazientemente el compagno piccolo, a ciò che non t'acom- 
pagni uno più forte. 

Domandasti dell’uso del vino. Colui che è sobrio nella diversità 
e abundanzia de’ vini, è uno iddio in terra. Niuna cosa fa dritta- 
mente l’ubriaco, se non quando cade nel loto. Senti? el vino? 
fugge la compagnia, e cerca più tosto di dormire che di parlare. 
Colui che si scusa con parole di non essere ubriaco, allora acusa 
apertamente la sua ebbrietà. Molto sta male, nel giovano, conò- 
sciare e vini. 

Fugge el medico ubriaco, guàrdati dal medico che vuole pro- 
vare sopra di te come di simile infermità possa curare gli altri. 

E cagnuoli molto piccolini, làssagli stare a’ cherici e alle reine.® 


I. de’: circa, intorno, sul tema. 2. grande: altezzoso (lat. altus)ì. 3. per 
edificare: anche a edificare, per quanto si edifichi. 4. fornita: finita. 
5. arca: cassaforte. ‘6. uno... attende: il latino ha: «legalis latro, praedi- 
cens quod intendit», «un ladro riconosciuto dalla legge, che ti dice prima 
il male che vuol farti». 7. Senti: non sostieni, non reggi al vino, ti fa male. 
8. E...reine. Il latino dell’Amaduzzi mette punto prima dei «chierici», 
e costruisce così: «I cagnolini, lasciali stare. Ai chierici e alle regine sono 
utili i cani da guardia.» Ma non è la versione più giusta, sebbene sia la più 
timorata. Anche il vat. lat. 6876, f. 141, intende come noi. È frase degna 
d’un grande moralista: « cherici » significava, allora, «letterati », ma compren- 
deva anche i grossi prelati: tutta gente effeminata, secondo la nostra lettera. 
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E cani da guardia sono utigli; e cani da cacciare sono più di spesa 
che d’utilità. 

Se tu hai figliuolo, nol fare spenditore nella casa tua. E forse 
tu dirai: — Che pro fa la dottrina del vìvare, se la fortuna m'è 
contraria? — Odi quello che già di questo viddi, cioè gli stolti 
lassare e casi buoni, quando lo”! sono avvenuti, e poi si sono scu- 
sati, perché non doveva essere la loro ventura. Ma chi osserva 
la dottrina e ’1 modo del vìvare, rade volte acusarà la fortuna. 

Di rado acompagnarai mai insieme la sciagura colla sollecitudine 
e studio diligente, ma più di rado spartirai la sciagura da la pigri- 
zia e nigligenza. Aspetta el pigro essere sovenuto da Dio, el quale 
in questo mondo comandò che si vegliasse. Tu, adunqua, veghia; 
e compensa la legerezza dello spèndare co la graveza del guada- 
gnare.? 

Aprèssasi la vecchiaia: conséglioti che più tosto ti cometta a 
Dio che al tuo figliuolo. Disponi di fare làsciti per tuo testamento? 
abbia? per conseglio che, prima che lassi a niuno, comandi che 
sieno pagati e tuoi servidori. A chi ama la tua persona, non co- 
mèttare l’anima tua; ma commette l’anima tua a chi ama l’anima 
sua.* Se tu vuo’ fare testamento, fàllo quando sei sano, imperò 
che spesse volte alcuno diventa servo della infermità; e chi è 
servo, non può fare testamento. Adunque, fa testamento mentre che 
tu se’ libero, inanzi che tu diventi servo. 

E basti a te, quello che di te è detto; ode de’ figliuoli. Poi cheS 
è morto el padre, e figliuoli dimandano la divisione; e se essi sono 
nobili, spesse volte è meglio la loro dispersione per lo mondo che 
non è la divisione della eredità, imperò che la divisione di queste 
cotali eredità spesse volte è dispergimento della genarazione; e se 
essi sono lavoranti e afatigatori, faccino ciò che vogliono; e se 
sono marcatanti, è più sicura parte la loro divisione che di stare 


1. lo’: loro, a loro: forma pronominale propria del senese (e aretino-corto- 
nese) che si accorda con altri tratti tipicamente senesi di questo testo. 
Cfr. la n. 8 di p. 497. 2. compensa ...guadagnare. Altra formola potente. 
3. abbia: abbi. 4. A4chi...sua. Massima ancora essa degna, come fondo 
e come forma, di uno scrittore, non d’un uomo di scuola o «scolastico ». 
5. Do, qui, la versione del ms. Borgiano cit.: « Séguita che, morto il padre, 
i figliuoli cercano di dividersi: se sono gentili uomini e nobili, meglio è 
che stiano insieme che dividano i[l] retaggio, imperò che spesse volte la 
divisione genera la loro distruzione; se sono lavoratori, facciano che piace 
loro; se sono mercatanti, più secura è la divisione, a ciò che la [d]isaventura 
dell’uno non faccia danno agli altri» (£. 27). 


824 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


a comunità insieme, a ciò che la sciagura d’uno no nuoccia agli 
altri. 

E se la madre! forse cerca di rimaritarsi, fa grande pazzia. Ma 
a ciò ch’ella pianga e suoi peccati, piaccia a Dio che essa, vechia, 
pigli un giovano; imperò che allora esso non amarà lei, ma le sue 
cose; le quagli cose poste da parte, essa berà con lui el calice del 
dolore, el quale essa desiderò: al quale Idio voglia che la conduca 
la vecchiaia sua dannabile, ecc.” 


Finis. Amen. a. d. XVIII di novembre 1392. 


La sopradetta epistola di san Bernardo fu recata di latino in 

volgare per lo egregio dottore di dicretali® e calònaco* di Siena 

Antonio di Tano da Chianciano, nel 1391 a dì 27 di dicembre, 

a preghiera e istanzia di me, Meio d’ Antonio di Meio Buonfigli; 
lo quale di mia mano l’ho qui scritta. 


1. Anche di questo brano ultimo, amaro sino alla crudeltà, riproduciamo 
l’altro volgarizzamento, che è nel manoscritto Borgiano citato: «Adiviene 
che la madre loro cerca di rimaritarsi? stoltamente fa; ma a ciò ch’ella 
pianga i suoi peccati, voglia Idio che ella, vecchia prenda per marito un 
giovane, il quale cerchi non lei ma il suo avere; il quale avere poi che avrà 
sbarattato, ella berrà co lui il calice del dolore, il quale ella desiderò: al 
qual calice la producono (=perducono) i meriti suoi e la sua dannabile 
vecchiezza» (ibid.). 2. ecc.: non c’è più altro, nel testo latino. Il traduttore 
avrà messo ecc., per significare le usuali formole di chiusura: «amen», 
«Deo gratias», ecc. 3. dottore di dicretali: professore di diritto canonico. 
4. calònaco: canonico. 


UGO DI BALMA 
(sec. XIII) 


x 


A uN priore certosino vissuto a Meyriat, nel Lionese, sulla fine 
del secolo XIII, si attribuisce oggi comunemente un commento 
dichiarativo della Mistica Teologia di Dionigi lo Pseudo-Areo- 
pagita (cfr. p. 715 dell’ediz. latina) dal titolo: Theologia Mystica: 
commento spesso ma a torto ascritto a san Bonaventura, e molto 
diffuso nel nostro Trecento, anche solo a giudicare dai manoscritti 
della versione italiana (vedine elencati alcuni in Dictionnaire de 
Théologie catholique, vit, 1 [Paris, 1922], p. 217). Il brano che segue, 
lo desumo dalla edizione del Sorio (La Teologia Mistica, attribuita 
a san Bonaventura, già volgarizzata prima del 1367 da frate Dome- 
nico da Montechiello, gesuato. Testo di lingua, citato dagli Accade- 
mici della Crusca, ora tratto la prima volta dai mss., per cura di 
Bartolomeo Sorio, prete dell'Oratorio di Verona; Verona, 1852; pp. 
87-95), rappresenterà nella silloge ciò che era una questione scola- 
stica in forma. Riproduco il testo del Sorio, senza risalire di mio al- 
le fonti della Scrittura e dei Padri (come andrebbe fatto, ma quando 
si avesse innanzi un sicuro originale latino): mi permetto, accusan- 
dolo in nota o tra parentesi quadra, qualche giunta o espunzione, 
dove il senso altrimenti non tornerebbe. 

Sopra la data approssimativa di quando fu scritto l’originale la- 
tino, cioè tra il 1230 e il 1290, cfr. PIERRE DUBOURG, La date de la 
« Theologia Mystica» in « Revue d’Ascétique et de Mystique», VIII 
(1927) 156-261. Il testo latino della Mystica Theologia può leg- 
gersi in Sancti Bonaventurae Opera omnia ..., t. vii, Roma 1596, 
pp. 699-730 (la «quaestio unica» è alle pp. 726-739). Non insisto 
sopra la gravità estrema, così nella filosofia teoretica come nella 
teologia mistica, della questione qui trattata, perché ai filosofi e ai 
teologi è ben nota, ai letterati non importa. 


QUAESTIO UNICA 


UTRUM ANIMA SECUNDUM SUUM AFFECTUM POSSIT 
ASPIRANDO VEL DESIDERANDO MOVERI IN DEUM, SINE 
ALIQUA COGITATIONE INTELLECTUS PRAEVIA 
VEL CONCOMITANTE! 


Questione bellissima e utile sopra questa sapienzia. 


A manifestare la veritade di queste cose occulte e mistiche che 
dette sono, è da muovere una malagevole quistione, nella quale a 
ogni intendente la verità di questa sapienzia più manifestamente è 
dichiarata. 

Adunque, addomanda? se l’anima, secondo il suo affetto, sola- 
mente desiderando, si può muovere in Dio senza alcuna cogni- 
zione intellettuale. E’ pare che sempre sia necessario che l’anima 
pensi in prima alcuna cosa di Dio, innanzi che l'affetto si muova 
in lui per istendimento d'amore. 


I. [ Obbiezioni }} 


E questo vederemo per nove autoritadi.* 

In prima, il prova l’autorità della Scrittura che dice nel Salmo: 
in meditatione mea exardescet ignîs: cioè, nel mio pensiero s’accen- 
derà il fuoco. È mestieri che l’anima in prima pensi e mediti del 
diletto, innanzi che la mente s’accenda dentro nel fuoco dell’a- 
more, in lui levato l’affetto e lo intelletto. 

Item, dice santo Agustino: invisa diligere possumus, incognita 
nequaquam; cioè, le cose che noi non vediamo, ben le possiamo 
amare per udita; ma quelle che noi non cognosciamo, amare non 
possiamo. 

Item, dice santo Agustino: ragguardando, o vero intellettual- 
mente pensando, cognoscere ci conviene, innanzi che con l'affetto 
dell'amore alcuna cosa si ami. Adunque la meditazione e 'l pen- 
siero va innanzi all’atfezione dell'amore. 

Questo anche con ragione" si può provare. E in prima per la ra- 


1. «Se l’anima, secondando la sua affezione, possa aspirando ovvero de- 
siderando muoversi verso Dio, senza avere nessun pensiero nell’intelletto, 
né prima né durante.» 2. addomanda: si domanda, «quaeritur». 3. Il 
titolo è aggiunto da noi. 4. autoritadi: il Sorio aggiunge: «della Santa 
Scrittura», che è falso e manca nel latino. 6 con ragione: dopo la Scrit- 
tura e i Padri, vengono gli argomenti di ragione, o ragioni. 
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gione che si piglia nel libro de’ Nomi di Dio," dove dice che l’ani- 
ma la quale attualmente si stende per desiderio d’amore in Dio, il 
quale ella ama, è chiamata divina e fatta Iddio. Onde, secondo 
che è possibile alla creatura, ella si conforma per istendimento 
d’amore alla Trinità. Ma l’altissima Trinità sta così che, secondo 
l'ordine della natura divina, in prima è il Padre, il quale è summa 
potenzia, il secondo è il Figliuolo, il quale è notizia del Padre, ed è 
summa sapienzia, il terzo è lo Spirito Santo, il quale è vero amore. 
Adunque, così sarà nell'anima, la quale per istendimento d’amore, 
secondo il modo della sua piccolezza, sì come possibile è, si forza 
di seguitare la beatissima Trinitade. Onde, prima sarà ivi alcuno 
pensiero di colui a cui ella desidera, ovvero alcuna notizia intellet- 
tuale, anzi che si levi nell'amore e desiderando si possa levare in 
Dio. Adunque, il cognoscimento che per meditazione s’acquista va 
innanzi all'amore. 

Item, secondo che dice santo Dionisio, la Chiesa che ancora 
combatte, secondo ch’è possibile, séguita la Chiesa ch’è triunfante 
ed è in gloria. Adunque, l’anima fedele vogliendosi levare per amore, 
secondo l’ordine ch’è negli angioli, a grado a grado si leva. Onde, 
le menti degli amanti sono assomigliate all’ultima gerarchia, nella 
quale gerarchia sono tre ordini: cioè Troni, Cherubini e Serafini. 
Adunque, di necessità è che l’anima, la quale vuole attualmente 
levarsi, séguiti queste tre proprietadi, ovvero gli offizii di questi 
tre ordini. In prima, ch’ella sia Trono, cioè ch’ella abbandoni 
tutte le altre cose, cioè i mondani onori, le carnali affezioni, e le 
ricchezze, e gli atti mondani, a ciò che Iddio in tale sedia sieda. 
La seconda cosa che si richiede, che l’anima sia Cherubino, il 
quale è interpretato plenitudine di scienzia, la qual cosa diventa 
l’anima mediante il lume divino messo nell’anima: per lo quale 
‘lume la mente sopra lo intelletto, pensando alle cose celestiali, 
cognosca? le cose divine e comprenda le celestiali. La terza cosa 
che si richiede [è] che l’anima sia Serafino, il quale è altissimo or- 
dine, cioè che colui il quale l’anima, già fatta Cherubino, ha cogno- 
sciuto, poi l'affetto, solamente desiderando lui e non altro, per 
fiammeggiante affezione arda? dentro: e allora diventa l’anima 
1. Libro del cosiddetto Areopagita, o Dionisio (P.G., 3, 585 sgg.). 
2. Cognosca: «cognoscere ?, l’Editore, e poi: «comprendere». 3. arda: tradu- 
zione infelice. Il testo latino vuol dire: arda di amore per colui che ha già 


conosciuto. « Ardere uno» non può voler dire «ardere d’amore per uno», 
ma risente del latino « deperire aliquem », morire d’amore per uno. 
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Serafino, il quale è interpretato ardente. Con ciò sia cosa, adunque, 
che il Cherubino, al quale è appropriata la cognizione del pensiero, 
ordinatamente vada innanzi al Serafino, il quale è interpretato 
ardore d’amore; così sarà nell'anima, la quale si sforza di seguitare 
questi tre officii angelici: sì che il cognoscere per lo pensare va 
innanzi attualmente all’ardore per amore. 

Item, l’anima che si leva per amore, si forza di conformarsi a 
quelle beate menti dei santi, i quali contemplano Iddio a faccia 
a faccia." Ma quivi in prima è il vedere intellettuale che l’amore; 
che, se elli non cognoscessino quella ineffabile bellezza, l’amerèb- 
beno con ignoranzia e affezione, nel diletto delle quali affezioni 
si compie la loro beatitudine. Adunque, se in noi in prima non 
fosse il meditare che l’affezione dell’amore, già non si conforma- 
rebbe l’anima con la mente de’ santi che sono in gloria; i quali 
vedono la divina bellezza sì e in tal modo, che in essa sopra ogni 
intelligenzia con l’affezione dentro si dilettano. Adunque, in que- 
sto il considerare e lo intendere va innanzi all’amare. 

Item, secondo che l’anima è ordinata nelle sue potenzie, così 
in uno medesimo modo naturalmente è messa ordinatamente. 
Ma io vedo che nella sua prima creazione l’anima ha tre potenzie 
naturalmente distinte, cioè memoria, intelligenzia e volontà. La 
memoria niuna” altra cosa è in noi, che contemplazione della 
divina similitudine. La intelligenzia è in noi, quella [per]? la quale 
naturalmente investigando, ovvero ragionando, ciascaduna anima 
cognosce il suo creatore. E la volontà è quella potenzia per la quale 
l’anima ama il suo creatore, e in esso naturalmente va. E per 
questa cagione interviene, che l’affetto umano non si può saziare 
delle terrene ricchezze e onori; con ciò sia cosa che ella in solo 
Dio vada, a ciò che in esso si riposi. Adunque, con ciò sia cosa che 
la potenzia della intelligenza, nella quale è la cognizione, ovvero il 
pensare, vada innanzi alla potenzia della voluntà naturalmente, 
nella quale è l’ardore ovvero l’affezione dell'amore, adunque il 
movimento della intelligenza, il quale è il pensare, va innanzi al 
movimento della volontà, il quale è amare. Nullo, adunque, intel- 
letto senza precedente pensiero si potrà levare con l’affezione del- 
l’amore, quantunque si levi con affocate affezioni. 

Item, prima è di necessità che quella cosa, alla quale io mi muovo 


1. Cfr. 1 Corinzi, xt, 12. 2. nina: il Sorio stampa: «per niuna». Il testo 
latino è chiaro, invece. 3. Ho creduto di poter supplire un «per». 
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con la immaginazione ad amare, ch'io in prima sensibilmente la 
cognosca. Imperciò che in prima mi conviene comprendere con 
l'occhio di fuori ovvero con alcuno sentimento corporale la cosa 
dilettevole, ch'io mi diletti in essa, a ciò ch'io la desideri d’avere. 
E sì come è in queste cose apprensive sensibilmente, così sarà 
nelle cose intellettuali, che la mente conviene che innanzi pensi di 
Dio, ovvero d’alcuna cosa dilettevole, ch’ella possa esso Iddio, 
ovvero diletto, desiderare, ovvero in esso dilettarsi. Adunque, il 
pensare va innanzi sempre al levamento amoroso. 

Item, secondo che dice santo Dionisio nel principio della Misti- 
ca Teologia," nel levamento dell'amore conviene che si lasci ogni 
intelletto e ogni pensiero delle criature sensibili, e anche il pensiero 
di Dio, come degli angeli; ma questa cosa pare stoltissima: che 
farà la mente, se ella non potrà pensare di Dio, e della Trinità ov- 
vero degli angeli? parrà alla mente essere in tenebre, ovvero 
quasi nel mare, con ciò sia cosa che la cognizione dell’intelletto 
drizzi esso amore. 

Item, ogni cosa che si comprende, si comprende sotto alcuna 
ragione della cosa, cioè che la cosa è buona, ovvero grande, o pic- 
cola, ecc. Adunque, Iddio sotto alcuno modo è compreso; imperciò 
che o egli è compreso sotto ragione che egli è alcuna cosa, cioè ov- 
vero somma unità, ovvero perch’egli è somma verità, ovvero som- 
ma bontà, con ciò sia cosa che in niuno di questi modi si possa 
comprendere Iddio se non con l’intelletto. E perciò se io il com- 
prendo sì come cosa una, converràmmi pensare della unitade. 
E se io il comprendo sì come cosa vera, converràmmi pensare 
della veritade. E se io il comprendo come buono, converràmmi 
pensare della bontade. Ed è così di ciascaduno. Adunque, con ciò 
sia cosa che l’apprendimento dell'amore apprenda Iddio in quanto 
egli è buono, conviene di necessità che quivi in prima sia il pensie- 
ro della bontà, innanzi che attualmente si muova per affezione 
d’amore in lui. 


1. È l’opera dell'Areopagita (P.G., 3, 997 sgg.), presa a commentare da 
Ugo, nell’opera sua. 
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2. Delle ragioni contrarie alle sopradette. 


Il contrario si prova ora. 

Pare che, senza pensiero che vada innanzi, l’affetto, per amore 
bene disposto, liberamente in Dio si muova. E per prima il provo 
per l’autorità del grande gerarca* Dionisio, nel principio della Mi- 
stica Teologia, dove egli dice: «Ma tu, o Timoteo, esercitandoti 
nelle occulte contemplazioni, con forte abbattimento lascia i sensi 
corporali e le intelligibili operazioni e tutte le cose sensibili e in- 
telligibili, e tutte le cose che istraggono siccome possibili; senza 
cognoscimento ti lieva e unisci a colui il quale è sopra ogni substan- 
zia e cognizione.» Adunque, secondo queste parole di santo Dio- 
nisio, si conviene lassare ogni intellettuale operazione nel leva- 
mento mistico dell'amore, e ogni cognoscimento; e solamente 
levarsi secondo l’unione dell’affettuoso amore, la quale unione è 
sopra ogni intelletto e pensiero. Adunque, senza pensiero che in- 
nanzi ito sia, il vero amante si lieva con affezione d’amore. 

Item, nella terza traslazione? di santo Dionisio è iscritto, nella sua 
Mistica Teologia, che l’anima per la unione dell’amore, la quale è 
effettiva del vero cognoscimento, si unisce a Dio intellettualmente 
con non cognosciuta cognizione, in molto più nobile modo che per 
cognizione intellettuale. E perché abbandona e lascia e gitta da sé 
la cognizione intellettuale, cognosce Iddio sopra lo intelletto e sopra 
la mente. Adunque, con ciò sia cosa che qui si dica che Iddio non 
si può cognoscere per intellettuale cognizione, cognéscesi vera- 
mente per toccamento amoroso. Adunque, come chiaramente qui 
si dice, di necessità è che si lassi ogni intelletto, e solamente le- 
varsi in Dio per affetto amoroso. 

Item, dicesi nel settimo capitolo del libro de’ Nomi, conviensi 
vedere la mente nostra la qual ha virtù a intendere, per la quale 
vede le cose invisibili: e conviensi vedere l’unione, la quale eccede 
la natura della mente, per la quale si congiunge a quelle cose che 
sono sopra essa. Secondo, dunque, questa unione si conviene in- 
tendere le cose divine: non secondo noi, ma secondo che tutti 


1. gerarca: autorità sacra. 2. traslazione: così l’Editore, così il testo latino. 
Il rinvio in questi termini non è comune. Sulle successive traduzioni me- 
dievali di Dionigi, cfr. le monumentali Concordanze preparate da So- 
lesmes: Dionysiaca: le texte latin des cuvres du Pseudo-Aréopagite; ed. 
Desclée de Brouwer, 1937; e vedi qui appresso. 
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[siamo] ordinati in esso e tutti deificati, cioè fatti divini. Adun- 
que, avvegna che nelle cose umane in prima si convegna intendere 
che unirsi con l’affetto, nondimeno nelle cose divine in prima si 
conviene sentire per amore, che intendendo pensare esso Iddio il 
quale si sente. Adunque, si conviene levare per amore, a ciò che 
per questo stato di cognizione in essa la vera cognizione si lassi. 
Imperciò che, quello che l’affetto per isperienzia sente delle cose 
divine, veramente anche le intende. 

Item, nel medesimo capitulo si dice così della mistica sapienzia: 
questa adunque sapienzia, senza ragione, stolta e senza mente, 
la quale eccede ogni cosa, laudandola diciam ch’ella è piena d’ogni 
mente, d’intelletto e di ragione e d’ogni sapienzia, e cagione d’ogni 
prudenzia, e nella quale è ogni consiglio, e da essa ogni cognosci- 
mento e prudenzia, e in essa sono tutti i tesauri della sapienzia e di 
cognoscimento nascosti. Adunque, con ciò sia cosa che egli l’appelli 
stolta, non procede come l’altra scolastica scienzia. Imperciò che, 
ordinatamente procedendo, in prima cognosciamo tutto quello che 
noi amiamo. Se adunque questa mistica teologia procedesse in 
prima per ragioni, pensando e meditando, sì come noi vediamo 
nelle altre cose, non sarebbe chiamata stolta da santo Dionisio e 
senza mente; imperciò che senza ogni mentale pensiero l’affetto 
dell’ amore s’accende. Adunque, per l’affetto dell'amore si lascia 
nella mente cognoscimento. 

Item, il salmo dice: gustate et videte, cioè assaggiate e vedete. 
Adunque, con ciò sia cosa che il gustare ragguardi l’affetto dell’a- 
more, e il vedere il cognoscimento e la meditazione dello intelletto, 
in prima si conviene levare con movimento amoroso, che pensando 
cognoscere intellettualmente le cose nascoste; imperciò che que- 
sta è regola generale nella mistica teologia, che in prima si conviene 
avere la pratica che la teorica, cioè l’esercizio dell’uso nel cuore, 
che avere cognoscimento di quelle cose che si dicono. 

Item, questo medesimo pruova il commentatore, cioè lo spo- 
nitore! da Vercella, sopra la Mistica Teologia di santo Dionisio, di- 
cendo così: l’atto di questa sapienzia sospende i sensi e la immagi- 
nazione, la ragione e lo intelletto, così il pratico come il teorico, 
e li usi e li uffizii dello intelletto, e isclude ogni intelletto e ogni cosa 


1. lo sponitore: Tommaso Gallo, di Vercelli (f 1246). 2. la ragione e lo 
intelletto: il traduttore per errore, «della ragione e dello intelletto », cor- 
retto col testo latino e col contesto. 
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che intendere si può, sì come è sustanzia e unità; e trapassa lo 
specchio e le figure, e per divina dignazione unisce a Dio la dignità 
e la altezza della affezione principale. 

Item, questo anche si prova per la ragione tratta delle cose divine. 
Imperciò che la mente diventa perfetta per ragione, secondo ch’ella 
si lieva alle cose divine, salendo a grado a grado. E io veggio che 
nella divinitade sono tre persone: il Padre," il Figliuolo e lo Spirito 
Santo. Il Padre è summa potenzia,” il Figliuolo è summa sapienzia, 
e lo Spirito Santo è amore dell’uno e dell’altro, il quale congiunge. 
Ma lo Spirito Santo, il quale è vero amore secondo la natura di- 
vina e secondo la nostra intelligenzia, non secondo il tempo è 
l’ultima Persona. Imperciò che in prima s’intende il Padre gene- 
rante, poi il Figliuolo generato, e poi lo Spirito Santo, il quale pro- 
cede dall’uno e dall’altro; adunque, l’ultimo è ’| più prossimo a 
noi, cioè lo Spirito Santo.3 Adunque, con ciò sia cosa che l’anima a 
grado a grado salendo ordinatamente migliori, conviene ch’ell’ab- 
bia in prima l’amore, il quale è [ap]propiato allo Spirito Santo, in- 
nanzi ch'’ell’abbia intelligenza pensando, ovvero anche la sapienza 
la quale è appropiata al Figliuolo. Adunque, l’offizio dell’amore 
va innanzi al cognoscimento e non il cognoscimento all’amore. 

Item, l’anima, secondo ch’ella riceve la influenza da Dio, fonte di 
tutta beatitudine, a similitudine della Chiesa triunfante diventa 
perfetta. E secondo santo Dionisio, l’ordine de’ Serafini, i quali 
sono interpretati ardenti, in prima più largamente e più perfetta- 
mente riceve la influenza da Dio che gli ordini dei Cherubini, 
i quali sono interpretati scienzia. Adunque, l’affetto per ardore 
d’amore, il quale risponde a’ Serafini, in prima principalmente si 
lieva e muove in Dio. 

Item, l’anima razionale in prima e principalmente riceve da 
Dio quello il qualé è a lui più prossimo; ma l’atfetto per amore di- 
sposto è più nobile e alto nello spirito razionale, e poi allo spirito 
increato, cioè a Dio, è più prossimo;4 adunque in prima è toccato 
l'altezza dell’affetto da Dio per influenzia dell’amore affocato nello 
spirito, sì come cosa più prossima a Dio, innanzi ch'egli abbia esso 
comprendere dello intelletto, il quale è potenzia molto più di lungi 


1. Padre: aggiunto al testo, dall’originale latino. 2. Padre... potenzia: 
aggiunto al testo, dal latino. 3. l’ultimo... Santo: testo latino: « Ultimus 
ergo et nobis propinquior est Spiritus Sanctus.» 4. è più prossimo: ag- 
giunto col latino: «et per consequens Spiritui increato propinquior est ». 
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dal creatore che l'affetto. Adunque, sempre prima si muove l’af- 
fetto in Dio che lo intelletto. 

Item, con ciò sia cosa che Iddio sia da lungi dalla creatura per 
nobilitade e potenzia quasi infiniti gradi, a ciò che in questa 
miseria in alcuno modo sia cognosciuto, conviene che l’anima sé 
appressi sì a lui che in alcuno modo sia cognosciuto, e che in al- 
cuno modo ella il tocchi. Con ciò sia cosa, adunque, che l’amore 
faccia l’anima più appressare a lui per lo suo estendimento, 
adunque, quanto la mente ama più ardentemente, tanto più s’ap- 
pressa al fonte del lume eterno per amore, tanto più lo intelletto 
è illuminato da lui per cognoscimento. Adunque, in prima è nelle 
cose divine l’ardore per amore che intendendo cognoscere.' 


3. Dichiarazione e soluzione di questa questione. 


È da sapere che, secondo che dice santo Dionisio nel principio del- 
la Mistica, questa sapienzia è detta sola de’ cristiani. Onde, sem- 
pre è fondata sopra il cognoscimento della fede e della caritade: 
onde, niuna criatura, quantunque sia filosofo o savio, questa sapien- 
zia, la quale nell’alto affetto della mente trapassa la facultà dell’u- 
mana natura, non puote né potrà comprendere per investigazione 
d’umana ragione, ovvero per esercizio di intelligenzia; ma miseri- 
cordievolmente con affetto paterno è manifestato a’ soli figliuoli, 
i quali aspettano consolazione dello eterno Padre. E per ciò è 
detta mistica, cioè chiusa e occulta, imperciò che da pochi è 
cognosciuta. 

Onde, è da notare che due sono i modi, secondo le due naturali 
potenzie, di pervenire a Dio. Ciascaduna anima ha potenzia di 
intendere, e questa è la potenzia dello intelletto; e potenzia d’a- 
mare, la qual potenzia è detta affetto: per le quali potenzie com- 
prende Iddio, il quale è summa bontà e verità; onde, con l’intelletto 
comprendiamo la verità, e coll’affetto aggiungiamo? alla bontà. E 
secondo queste due cose, due sono le vie dello intendere. Una, la 
quale è detta contemplazione, e questa è figurata per Rachel, la 
quale è detta bella nell'aspetto: quando la mente, mediante il 
lume divino contemplando e meditando solamente, contempla le 


I. în prima . . . cognoscere. Meglio il latino: «prius est ardendo amare quam 
intelligendo cognoscere». 2. aggiungiamo: perveniamo. 
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cose celestiali. L’altra, nell’affetto, e questo è detto ardore d’amore: 
quando, il fuoco dello Spirito Santo mandato di sopra, l’anima con 
fiammeggiante affezione, intendendo a solo Iddio, lui solo deside- 
ra. Anche, più intimamente per più stretto amore si unisce a lui: 
e questa è detta l'ottima parte di Maria, la quale ardeva per desi- 
derio, sì come dice santo Giovanni evangelista. Onde, sì come il 
Nuovo Testamento è più nobile che ’1 Vecchio, così la via dell’a- 
more, ovvero della perfezione, la quale è nell’ardore dell'amore, 
la quale è figurata per Maria, è migliore che ogni meditazione, ov- 
vero contemplazione intellettuale, la quale è designata e figurata 
per Rachel. 

È da notare, a ciò che la verità più efficacemente si veggia, che 
due sono le contemplazioni nello intelletto; e, simigliantemente, 
l’ardore dell'amore in due modi s’acquista nell’affetto. L'una 
contemplazione è dalle cose di sotto a quelle di sopra, l’altra si è 
dalle cose di sopra a quelle di sotto.® Della prima tratta Riccardo 
da Santo Vittore? nell’ Arca Mistica, mostrando come? per quaran- 
tadue meditazioni ovvero considerazioni nelle creature, la mente 
adornata del lume della intelligenzia de’ aggiungere e pervenire al 
cognoscimento del vero creatore; a ciò che, sì come il popolo 
d’Israel pervenne dell’Egitto in terra di promissione per quaranta- 
due mansioni, così l’anima fedele, per quarantadue considerazioni 
ordinate in sei gradi, pervenirà alla cognizione della summa Trini- 
tade. L’altra contemplazione è dalle cose di sopra a quelle di 
sotto: imperciò che la mente, ricevendo il lume di sopra secondo 
la regola della verità e {secondo le] ragioni eterne, le quali secondo 
le divine illuminazioni in se medesima riceve, pensa* delle creature 
di sotto e giudica. E di queste contemplazioni non è, al presente, 
‘ di nostra intenzione di trattare; ma molto è più eccellente e molto 
più amabile e più agevole ad acquistare l’ardore dell'amore. Ma 
due sono i modi di pervenire a questo ardore dell'amore: l’uno è 
iscolastico” e comune, l’altro è mistico e secreto. 

1. L'una... sotto. Molto meno confusamente il latino: «l’una dalle cose 
inferiori alle superiori; l’altra, dalle superiori alle inferiori». . 2. Morto 
nel 1173, discepolo di Ugo; ma il de arca Noé mystica è tra le opere di 
Ugo (P.L., 176, 681-704). 3. come: «che», dà il Sorio che poi mette un 
«come » innanzi a /a mente. 4. pensa: «pensando», dice il Sorio. 5. «scho- 
lasticus», dice pure il latino; vale a dire secondo il metodo dell’indagine 
filosofica e teologica, allora comune della scuola. Sul quale metodo cfr. 


Martin Grabmann, Die Geschichte der scholastischen Methode; Freiburg i. 
B., Herder, 1909. 
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Il primo è modo d’inquisizione e di levazione, e cominciasi 
dalle cose di sotto insino al sommo bene per lungo esercizio sa- 
lendo. Verbi gratia: il modo d’amare Iddio per meditazione che 
vada innanzi, si è questo: in prima il fedele discepolo col senso di 
fuori, ovvero con l’occhio, ragguarda le creature di fuori; e poi 
un poco più salendo, conserva quello che comprese con l’occhio 
nella immaginazione. E poi si leva più, ragionando e conferendo; e 
così truova la prima cagione creatrice di tutte le cose; e così per- 
vennero i filosofi alla cognizione d’uno Iddio: imperciò che, ve- 
dendo tanta moltitudine di creature con sì bello ordine, e tanta 
loro utilità investigando, pervennero alla cognizione d’uno crea- 
tore potentissimo, sapientissimo e ottimo. E questo féceno per la 
superiore potenzia dell’anima col senso dentro, e con la immagina- 
zione la quale è detta ragione. E poi, per questa considerazione 
delle creature alcuno abito è lasciato nello intelletto per le cose 
predette, dove è lasciato il primordiale fondamento delle creature 
e l’essere, non solamente per contemplazione delle creature, ma 
per inradiazione e illuminazione donata da Dio; e allora la mente 
più chiaramente è levata a contemplare alle cose divine: e questa 
potenzia è chiamata intelligenza, ovvero intelletto, il quale solo si 
contiene nella pura meditazione. È anche da sapere che ogni me- 
ditazione, ovvero contemplazione, senza affezione dell'amore che 
séguita, poco fa prode, ovvero non punto; con ciò sia cosa che santo 
Augustino dice che non n'è licito sempre volando meditare, ma 
amando accostarsi a Dio, a ciò che sempre la meditazione vada 
innanzi alla affezione dell'amore. Il secondo si è quando l’anima 
fedele, senza tutte l’altre creature, per sola cognizione messa in 
lei da Dio, in esso s’affigge' e accosta. 

L'altro modo di levarsi in Dio si è molto più nobile che tutti - 
questi predetti, e più agevole ad acquistare: è, questa, sapienza uni- 
tiva [ed] è? in desiderio d’amore per fiammeggiante affezione, aspi- 
rando alle cose di sopra, le quali diffinisce santo Dionisio nel setti- 
mo capitulo nel libro de’ Nomi di Dio, dove dice così: la sapienzia è 
divinissima? cognizione di Dio, la quale è per ignoranzia cognosciu- 
ta, secondo l'unione sopra la mente, quando la mente da tutte le 
altre cose ispartendosi, poscia, anche se medesima lasciando, è 
unita agli splendenti raggiuoli, illuminata nello investigabile pro- 


1. s'affigge: cfr. Dante, Par., xxxIII, 133. 2. è: consiste. 3. divinissima: 
« dignissima », dava il testo volgare; la correzione è del Sorio. 
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fondo della sapienzia.! Onde, in questa sapienzia, secondo che si 
dice nel principio della Mistica Teologia, i sensi e le cose sensibili e 
intelligibili e non intelligibili si lassino e abbandonino; onde, que- 
sta sapienzia senza investigazione e meditazione trae su l’affetto 
dell’amore. E per ciò quivi non si conviene pensare delle creature, 
né degli angioli, né di Dio, né della Trinità, imperciò che questa 
sapienzia, non per meditazione che vada innanzi, ma per l'affetto 
desiderando si lieva. 


4. De’ proficienti e imperfetti discipuli di questa sapienzia.* 


Ma è da notare che questa sapienzia in altro modo si intende ne’ 
proficienti e imperfetti, e altramente ne’ perfetti. Gl’imperfetti 
hanno bisogno di purgarsi per la via purgativa che è detta di sopra,? 
e poi alquanto andare incontro a esso Iddio infiammante di sopra, 
non perciò pensando di Dio o degli angioli, ma levandosi secondo 
quella via, la quale senza mezzo niuno è dopo la via purgativa, 
secondo che detto è* nella Sposizione minore di Paternostro.5 Ma 
poi che l’affetto, lungamente destandosi, pensando e meditando se- 
condo che qui si dice, diligentemente si rizzerà, allora si lascia ogni 
meditazione e pensieri: solamente per desiderio di amore, quante 
volte [vuole], di dì e di notte, dentro ovvero di fuori, solamente 
desiderando l’unione e 'l congiungimento di esso diletto, l’anima 
levando si rizza. E quivi l’affezione dell'amore va innanzi alla 
meditazione; imperciò che quello che sente l'affetto, veramente 
ama; e sì come detto è, che le contemplazioni sono due, l’una che 
sale, l’altra che discende, così nella affezione dell'amore: imperciò 
che, secondo la via scolastica ch’è detta, e’ si sale dalle creature di 


1. la sapienzia.. . sapienzia. Trattandosi di passo arduo anche nei testi 
originali, do il latino: « sapientia est divinissima Dei cognitio, per ignoran- 
tiam cognita, secundum unitionem super mentem, quando mens ab omni- 
bus aliis deccdens, postea etiam seipsam dimittens, unita est supersplen- 
dentibus radiis inscrutabili et profundo sapientiae illuminata ». Cfr. Diony- 
staca cit., 1, 406 sgg. Il nostro autore, dunque, si serve della versione, non 
di Ilduino (anno 832, circa), non di Giovanni Scoto Eriugena (anno 867, 
circa), ma di Giovanni Saracino (circa il 1167): la «tertia translatio». 
Com'è noto, seguirono Roberto Grossetéte (1235), A. Traversari (1436), 
il Ficino (1492). 2. Questo titolo non è nel Jatino, e dev’essere una glossa 
marginale introdotta abusivamente nel testo. 3. dî sopra: nel corso del 
trattato (pp. 701 sgg. dell’ediz. lat.). 4. secondo che detto è: l’ho spostato 
qui di dove il Sorio, con estrema negligenza, l’aveva lasciato. 5. Cita 
parte del proprio trattato (pp. 706 sgg.). 
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sotto; ma nella sapienza mistica è il contrario: imperciò che que- 
sto vero amore, il quale è Spirito Santo, la terza Persona della divi- 
nità e l’ultima per rispetto dell'ordine," a noi è più prossimano e 
prima, nell’affettuoso levamento in Dio. Onde, questo Spirito Santo 
infiamma l’affetto* per lo fuoco dell'amore e ineffabilmente,? senza 
alcuno pensiero ovvero ragione, trae a sé. Onde, sì come la pietra 
per la sua gravezza è tratta alla terra naturalmente, così l’altezza 
dell’affetto per lo suo peso e drizzamento, senza mezzo e senza al- 
cuna tortuositade, senZa pensiero che sia ito innanzi, è portato su a 
Dio. Onde, questa potenzia, la quale è affetto, quasi da tutti è igno- 
rata, se [non] da coloro nei quali è toccato e mosso l’affetto dal fuo- 
co dello Spirito Santo senza alcuno mezzo.+ Onde, santo Dionisio 
chiama questa virtù senza mezzo mossa dallo Spirito Santo, e se- 
condo essa procede tutta la mistica teologia.* Onde, secondo essa 
virtù mossa dallo Spirito Santo senza mezzo, è molto più maggiore 
cognizione di Dio, che per niuno intelletto ovvero ragione investi- 
gando. Onde, in prima si tocca l’aftetto, secondo il quale si muove 
per ardore in Dio; e questo toccamento sì lascia nella mente vera- 
cissima cognizione d’intelletto; imperciò che quello che l’affetto 
sente delle cose divine, lo intelletto l’apprende. Onde, si dice nella 
fine della Mistica Teologia così: per la unione dell’amore, la quale è 
effettiva della vera cognizione, s’unisce la mente a Dio intellettual- 
mente non cognosciuto, per la quale unione lo ingegno maravi- 
glioso s’assottiglia e chiarificasi a investigare le cose occulte: per 
questa anche le immaginazioni e le fantasie si disfanno; per questa 
anche la disordinazione de’ sensi di fuora, quasi d’alcuno senso 
dentro, è rifrenata, e la sensualità della carne e la tempestosa cor- 
ruzione. Imperciò che quanto più la mente desiderando è rizzata 
alle cose di sopra, tanto più se indebilisce la corruzione della carne 
infiammatrice. 


1. ultima... prossimano: ultima nell'ordine delle tre Persone divine, è a 
noi la più prossima. 2. l'affetto: il testo latino dice: il vertice, l’apice su- 
premo della facoltà affettiva. 3. ineffabilmente: «ineffabile», dà il Sorio 
turbando il senso (lat., «indicibiliter »). 4. Onde...mezzo: testo latino: 
« Unde illa potentia quae est affectus, et supremum in spiritu hominis, 
Spiritui Sancto immediate amoris vinculo est unibilis. Et haec potentia, 
ut est supremum in spiritu, quasi ab omnibus ignoratur nisi ab illis», 
etc. 5. Onde... Teologia: nel testo latino si allega il testo di san Dio- 
nisio. 
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5. [Solvuntur obiecta]' 


Per questa unione in grande parte si manifesta la diversità del- 
lo scolastico e mistico dottore, imperciò che secondo la diversità 
procedono gli argomenti di ciascuno, che di sopra fatti sono. 

Al primo argomento, dove dice: «nel mio pensiero s’accenderà 
il fuoco», è da rispondere così: che questo si de’ intendere ne’ 
proficienti e imperfetti; imperciò che l’ardore dell'amore non 
abbonda ancora in loro, e per ciò si conviene che un poco medi- 
tando, secondo quella via che è detto nella Sposizione minore 
dell’orazione del Signore," l'affetto si desti più efficacemente, non 
altramente pensando degli angioli o di Dio o della Trinità; la qual 
cosa, nel terzo stato della via dell’unitivo amore, compiuto e per- 
fetto che sia l’esercizio, la meditazione che va innanzi si lascia. Sì 
come noi vediamo nei ponti nelle pietre,3 che nell’edifizio dei ponti 
il legname è sottoposto alle pietre; e poi, fatto l’edifizio e fermato 
il ponte della pietra, il ponte del legname si lieva; imperciò che 
senza lui il ponte della pietra non puote stare per sé immobile e 
fermo; così qui nelli imperfetti e proficienti, la meditazione nel 
predetto modo si lascia; e poi séguita la affezione dell'amore, la qua- 
le perfettamente acquistata e posseduta, il servizio e l’aiuto della 
meditazione che va innanzi, sì come di sopra è detto, è rimossa. 

Al secondo argomento dico: che bene concediamo quello che 
dice santo Augustino, che noi possiamo amare le cose non ve- 
dute, ma non le non cognosciute; imperciò che la sapienza mistica 
è fondata nella cognizione della fede: onde, nel principio della Mi- 
stica Teologia, è chiamata «sapienzia di cristiani». Possiamo anche 
‘ dire che due sono le cognizioni: l’una va innanzi all’affezione dell’a- 
more, imperciò che, nel primo processo secondo la via scolastica e 
comune, è quivi in prima la cognizione di Dio per le creature ov- 
vero per lo intelletto, innanzi che l’affezione dell'amore s’accenda 
in lui. E così s’intende quello che dice santo Augustino. Ma nel 
principio della Mistica Teologia secondo santo Dionisio, l’affe- 
zione dell'amore va innanzi alla cognizione dello intelletto; e 
dell'una e dell’altra parla il profeta Davit: della prima quando 
dice: «nel mio pensiero s’accenderà il fuoco»; e dell’altra dice: 
1. Titolo supplito da noi. 2. nella... Signore. Allude sempre all’Espo- 


sizione del Pater, contenuta nell’opera propria stessa. 3. nei ponti nelle 
pietre: intendi: «nelle pietre dei ponti». 
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«andate al Signore e illuminatevi per cognizione di veritade ». E 
questa cognizione è molto più certa che la prima. Onde, interviene 
molte volte che alcuna cosa, per certi segni che in lei si pare, dilette- 
vole è a mangiare, per la quale cognizione a ciò che la si manduchi, 
l'appetito di colui che la vede molto s’accende; e poi, quando quella 
cosa è assaggiata, lassa più ampia e più certa cognizione per esso 
assaggiamento, che non era quella cognizione che andava innanzi 
al gusto. Così, in queste cose, in uno medesimo modo s'intende. 

Al terzo argumento dico: che è vero, e secondo il modo comu- 
ne, e in essa anima! naturalmente salendo; ma secondo il procedi- 
mento mistico, è il contrario: e così procede la prima obiezione” 
dell’altra parte, la qual cosa è manifestata nel procedimento degli 
argomenti. 

Al quarto, a quello che dice de’ Cherubini e de’ Serafini, dico: 
che vera cosa è, salendo dalle cose di sotto a quelle di sopra; e così 
la cognizione va innanzi all'amore, sì come il Cherubino va in- 
nanzi al Serafino. Ma il contrario è iscendendo, imperciò che 
prima e principalmente il Serafino riceve la influenza da Dio che il 
Cherubino. E così insieme iscendendo, in prima si muove l’af- 
fetto per amore in Dio, che lo intelletto comprenda quello che 
sente l’affetto. E così corre la seconda della contraria parte. 

Al quinto dico: che non è simiglianza dei beati e’ pellegrini 
viandanti, cioè di noi che siamo ancora nel mondo e camminiamo; 
imperciò che e beati védeno essa chiarezza dell’eterna luce a fac- 
cia a faccia, senza mescolanza di niuna fantasia, ovvero di corru- 
zione di carne. E perciò è quivi somma ordinazione, imperciò che 
quivi nullo è impedimento; e imperciò lo intelletto naturalmente 
apprende la divina bellezza, innanzi che l’affetto si diletti in essa 
bellezza con cognizione che sciògliare? non si può. Ma ne’ vian- 
danti e pellegrini, avvegna che eglino amino essendo nei corpi, 
nondimeno, sì come dice il Filosofo, lo intelletto umano è mesco- 
lato con fantasia; e perciò che ogni cosa che intendere si può, 
e massimamente il sommo il quale è Iddio, il comprende fantasti- 
camente.t E se ancora per maggiore illuminazione da Dio donata, 


I. e în essa anîma: forse «ed essa anima». Testo latino: «et ipsa anima ac- 
tualiter conscendente ». Senso: è vero nella cognizione ordinaria, e quando 
l’anima ascende secondo natura. 2. obiezione: il testo: «ogiezione». 3. scro- 
gliare: il traduttore «sògliare », corretto col latino: «unione indissolubili ». 
4. perciò che ...fantasticamente: testo latino: «ideo omne intelligibile et 
maxime summum intelligibile, quod est Deus, ipse fantastice apprehendit». 
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il mescuglio fantastico si parta dallo intelletto, sempre, quantun- 
que sia illuminato dal cielo, ancora comprende Iddio con modo 
finito e limitato, il quale è nondimeno senza misura e infinito. 
E perciò ogni pensiero intellettuale è impuro e immondo. E im- 
perciò nel presente, s’egli è vero levamento mistico, comanda 
santo Dionisio che la meditazione dello intelletto si rimuova al 
tutto e sparta dall’affetto dell’amore, e lièvisi per solo ardore d’a- 
more; imperciò che egli è tutto desiderabile, ma non tutto appren- 
sibile nel presente né nel futuro. E in quanto efficacemente ogni 
cognizione dello intelletto si rimuove, in tanto l'ardente affetto, sì 
come libero, quasi sì come notasse' comprende più tosto quello che 
desidera. E da questo è sommamente da guardarsi, che niuna co- 
gnizione intellettuale si mescoli nel lievamento? dell’unitivo amore. 
Al sesto è da dire: ch'egli è definito secondo i due modi di le- 
varsi per amore, sì come detto è. E così si solve il settimo. 
All’ottavo argomento diciamo: che avvegna Dio che il modo di 
levarsi misticamente parrà stolto e senza ragione a coloro che non 
sanno questa sapienzia, nondimeno e saviamente e con maravi- 
glioso ordine procede. Imperciò che solamente col peso e discre- 
zione dell’amore, l’affetto più veracemente e più certamente e più 
ineffabilmente è portato in colui che egli ama, ove l’occhio corpo- 
rale non vede alcuna cosa sensibile, ovvero lo intelletto per cogni- 
zione possa comprendere alcuna verità di Dio. Ma se tu addo- 
mandi e dica: che penserò, con ciò sia cosa che tu dica, che io non 
debbo pensare di Dio né degli angioli? ti rispondo, che tu solo 
aspiri, senza più,3 e penserai. Onde, allora senza niuna cogitazione 
di Dio né di altro,+ se la mente secondo la via purgativa è appa- 
recchiata, l’affetto si leverà. Se non sapesse dire altro che que- 
sto: «o Signore, quando te amerò? quando ti stringerò ? », se que- 
sto ispesse volte ispessegiasse, più tosto si vederebbe infiammare, 
che se egli miglia’ di volte delle secretissime cose celestiali, ovvero 
della eternale generazione ovvero del procedimento dello Spirito 
I. nofasse: nuotasse (lat., supernatans). 2. lievamento: si noti qui, una 
volta per tutte, che «levare», «levarsi» e altri composti ricorrono nel- 
l’accezione tecnica del rapimento mistico. La parola con tal senso ricorre 
anche nel Petrarca: Levòmmi il mio penser ecc. (cfr. n. ccceri, a p. 388 della 
ediz. Ricciardi). 3. tfu...più: aspirare, e non altro. Desiderare, non 
pensare. 4. fi rispondo . . . dî altro: brano aggiunto dal Sorio, sulla scorta 
del testo latino: « dicendum, quod solum aspirat et cogitabit. Unde tunc 


sine aliqua cogitatione de Deo, vel de aliis si mens secundum viam purga- 
tivam» ctc. 
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Santo pensasse.® Onde, questa sapienzia è ottima stoltìa,* della 
quale dice santo Dionisio così: questa [sapienza], adunque, senza 
ragione e senza mente laudandola, diciamo ch’ella è piena d’ogni 
mentale intelligenzia, e cagione d’ogni ragione e prudenzia e sa- 
pienzia, sì come detto è di sopra. 

AI nono argomento diciamo: che Iddio, secondo il levamento 
di questa sapienzia, non si comprende per modo di cosa, né come 
cosa una, né come buono.* Ma questa forza e potenzia dell’anima 
la quale è altezza dell’affetto, è toccata dal fuoco dell’amore, e per 
quello toccamento isfavilla l'affetto desiderando Iddio. E per 
ciò santo Dionisio ripruova e rifuta5 quelli dottori scolastici e specu- 
lativi, imperciò che pare loro sapere tutte le cose, con ciò sia cosa 
che poco cognoscano della vera sapienzia, per la quale la mente è 
tratta a Dio. E dice a santo Timoteo, che in niuno modo questa 
sapienza si de’ manifestare a così fatti savii. E° dice così: «guar- 
da che niuno degli indòtti savii non savii odano queste cose» 
ecc. E facendosi beffe di loro, un poco di sotto dice: «i quali pen- 
sano di sapere cognoscere Iddio per quella cognizione ch'è secondo 
loro; il quale ha posta la tenebra per suo nascondimento ».? E questo 
dice santo Dionisio, perché questa cognizione è al tutto sopra ogni 
mente, e dove ogni intelletto viene meno, il quale non comprende 
se non se sotto ragione di uno o vero o buono. Ma la mistica teolo- 
gia, per la summità della affezione insegna a’ discipuli della vera 
sapienza levarsi per amore. Anzi, che è più, mai la mente attual- 
mente con questi movimenti si potrebbe levare, se ella pensasse 
alcuna cosa levandosi; anzi, meravigliosamente l’affezione sarebbe 
atterrata dalla sua levazione; ma rimuovi la intellettiva medita- 
zione, e lasciala, come ancilla, di sotto. Sì che la affezione, elevata 
più alta da essa intellettiva meditazione, più si dilunga da lei che 
°l meriggio dal nascimento del sole. E senza suo servizio l’affetto 
si leva all’unione del diletto; e questo fa quante volte vuole ovvero 
di dì ovvero di notte: io dico mille volte, se ’l corpo potesse soste- 
nere i movimenti che portano suso l’affetto. E questo si fa così 


I. pensasse: aggiunto al testo italiano, con l’aiuto del testo latino. 2. stol- 
tìa: stoltezza. 3. Zddio...buono. Iddio, dice il latino, quando quella sa- 
pienza si leva a contemplarlo, è percepito come ente, non come uno, non 
come vero, non come buono. 4. Ma...4Jddio: testo latino: «Ilio motu 
et tactu scintillat affectus, aspirando in Deum.» 5. rifuta: confuta. 
6. Cita altro scritto dell’Areopagita. 7. Cfr. Salmo xvir, 12: lo citiamo, 
perché si capisca il passo: «posuit tenebras labitulum suum». 
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(userò nel presente una ragione materiale, come io posso): conside- 
ra il movimento della pietra: per lo suo peso naturalmente iscende 
al suo punto e riposo. Così, per lo peso dell’amore, l’affetto si leva 
in Dio senza niuna meditazione ovvero deliberazione, istendendosi 
sì come nel suo punto e riposo. Con questi movimenti si lieva 
con continuo desiderio, il compimento del quale e riposo del desi- 
derio possederà nell’eterna beatitudine. E se questa cosa non può 
comprendere il dottore speculativo ovvero scolastico discipulo, 
oda l’Apostolo, il quale fu di questa sapienza maestro e isperto, 
la quale nullo savio greco mai poté intendere; imperciò che que- 
sta sapienza solamente si cognosce con spirituale esaminazione, 
della quale parla a’ Corinzi, dicendo: «lo spirito nostro unito 
allo Spirito divino sente quelle cose che sono di Dio». E questa è 
la sapienza della quale ei parla tra’ perfetti. Onde, questo è quello 
che ’1 Signore promise agli Apostoli dicendo: vi vestirete dell’altis- 
sima virtude.® Onde, siccome il prete si veste imprima dal capo,” 
cioè dalla parte di sopra, così l’anima è vestita dalla parte del som- 
mo affetto. Onde, ella è in prima toccata dal fuoco del Spirito 
Santo, che? niuno pensiero venga. È adunque manifesto, che l’ani- 
ma veramente si può levare e unire col diletto, per l’affetto ac- 
ceso per desiderio d’amore, senza alcuna meditazione o contem- 
plazione o pensieri che vada innanzi ovvero accompagni. Secondo 
che in più parti santo Dionisio dice, nella Mistica Teologia, per 
la divina grazia così diciamo che perfettamente sia: che solo per 
l’affetto amoroso l’anima si leva in Dio, senza niuna mescolanza 
d’immaginazione e contemplazione. E questo levamento è solo de’ 
perfetti, e non è ancora di cominciatori e imperfetti; però che 
sì come in questo trattato si contiene, e così in tutta la divina 
Scrittura, conviene che si esercitino prima nella via purgativa, 
cioè nella prima parte del nostro parlare; poi pervengono alla 
illuminativa, e così procedono insino alla unitiva: e così a grado a 
grado l’anima per divina grazia perverrà al levamento dell’affetto 
amoroso; e così nella presente vita colla divina grazia meriterà 
di ricevere la gloria, alla quale tutti ci conduca Iddio, il quale vive 
e regna in saecula saeculorum. Amen. 


1. Luca, xxIv, 49. 2. Onde... capo. Il primo indumento del sacerdote, 
quando indossa gl’indumenti sacri per la Messa, è l’amitto, che fatto per 
coprire il capo, si ripiega sul collo. 3. che: da connettere col prima che 
precede: prima che venga il pensiero, l’anima è técca dall’amore. 


IACOPO DA BENEVENTO 
(sec. XIII) 


* 


Iacopo Da BENEVENTO, dell'Ordine dei Predicatori, visse intorno 
alla metà del secolo XIII; oltre alcuni trattati teologici e molti ser- 
moni, ci lasciò il Viridarium consolationis e dei Carmina moralia. 

Su di lui e le sue opere, cfr. Tommaso KAEPPELI, Zacopo da 
Benevento O. P., in «Archivio Italiano per la Storia della Pietà», 1 
(1951) 463-469. Il Kaeppeli ricorda, con la versione edita dal 
Tassi, due probabilmente diverse versioni, ancora manoscritte; noi 
riproduciamo quella del Tassi: Della miseria dell’uomo, Giardino di 
consolazione, Introduzione alle virtù di Bono Giamboni, aggiuntavi la 
Scala dei Claustrali (Firenze, Guglielmo Piatti, 1836) pp. 161- 
176. L’ascrizione al Giamboni non è provata né sembra probabile. 


GIARDINO DI CONSOLAZIONE 


PROLOGO 


Incomincia il prolago del Libro il quale si chiama 
Giardino di Consolazione. 


Dice messer santo Pietro apostolo che i santi uomini di Dio, inspi- 
rati dallo Spirito Santo, hanno parlato;' e però è bisogno a noi li 
loro detti seguitare, e avergli," se noi vogliamo che quello noi? 
diciamo sia fermo. Non diciamo* che alcuno detto abbia vigore o 
autoritade, se non si prova con testimonio della santa Scrittura 
e de’ detti de’ santi. 

Onde io con grande disiderio m’affaticai di proporre lo parlare 
di Dio ;5 e in questa opera si trova generalmente abbondanza delle 
autoritadi, di quelle de’ libri de’ santi e d’alquanti savi, quali, 
come degli orti de’ lavoratori, ho colte e tratte, a ciò che, raunate 
in questo Libro come in uno giardino, come fiori oglienti’ ren- 
dano soave odore. E chiamasi, questo, Giardino di Consolazione, 
imperò che, siccome nel giardino altri” si consola e trova molti 
fiori e frutti, così in questa Opera si trovano molti e begli detti, li 
quali l’anima del divoto leggitore indolcirà e consolerà,* e troverrà 
molti fiori e frutti. 

A ciò che questa Opera più chiaramente si veggia e intenda, ho 
questo Libro partito” in cinque Parti, e ogni Parte in molti Capi- 


I. inspirati...parlato: cfr. 11 Pietro, 1, 21. Il testo andrebbe letto così: 
e hanno parlato ispirati, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo». 2. avergli: 
averlì innanzi agli occhi, possederli nel cuore, tenerli nell’agire. 3. quello 
noî: quello che noi. 4. Non diciamo: esortativo. Una delle prove di verità 
era, con la prova di ragione intima, e con la prova dell’esempio, la prova 
di autorità, nella scuola del tempo; e tra le varie autorità somma era 
quella della Sacra Scrittura; veniva poi quella dei Santi Padri, infine quella 
dei Filosofi o Savi. Raccolte e florilegi di autorità, così come d’esempi, 
abbondano. Le somme filosofiche e teologiche raccoglieranno invece prove 
di ragione, ancor più che non quelle di autorità. L’oratoria stessa, così sa- 
cra che profana, si valeva degli stessi ordini di prova, o argomentazione. 
5. lo parlare di Dio: la parola di Dio, piuttosto nel senso di predicazione 
sopra Dio e le cose divine, che non nel senso di parola detta da Dio: sa- 
rebbe altrimenti soltanto Sacra Scrittura. 6. oglienti: olezzanti, redolenti; 
in latino, olentes.: #7. altri: noi diremmo «uno». 8. indolcirà...consolerà: 
i due futuri andrebbero al plurale, accordandosi col soggetto li quali; ma 
per attrazione del complemento oggetto l’amima del divoto leggitore, messo 
prima, sono al singolare. 9. partito: sta per diviso e suddiviso. 
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toli: la prima Parte tratta de’ primi e principali vizi;' la seconda 
Parte d’altri vizi; la terza Parte, delle virtù teologiche e cardinali ;* la 
quarta Parte tratta di certe virtù;3 la quinta Parte tratta di più 
altre virtù e cose insieme. 


PARTE PRIMA 


Capitolo I: contro alla superbia. 


Imperò che la santa Scrittura dice, nel libro Ecclesiastico :4 « Prin- 
cipio e nascimento d’ogni peccato è superbia», da questo vizio 
faremo il principio del nostro dire; e diremo le sue condizioni, e 
de’ sette vizi principali che nascono di lei. Li quali sono questi: 
vanagloria, invidia, ira, tristizia ovvero accidia, avarizia, gola, 
lussuria. 

E che questi vizi vengano di superbia, lo dice santo Isidoro in 
questo modo: «Ogni peccato è superbia, imperò che, facendo le 
cose vietate, hae in disdegno le comandamenta vietate5 da Dio.» E 
veramente superbia è principio d’ogni peccato; la quale se nell’a- 
nima ella“ non entra, nulla colpa vi puote essere. E ciascuno di 
questi vizi ha sua condizione. 

La superbia, secondo che dice santo Agostino, è elevamento 
mortale della mente,” la quale suo pari e suo minore hae a dispre- 
gio, e vuole a’ suoi maggiori signoreggiare. E santo Anselmo dice: 
«Superbia èe volontade di disordinata altezza.» E santo Agostino 
dice che superbia non è altro se non voler parere nella coscienza 
quello che non è. E santo Girolamo dice: «Lo peccato della su- 
perbia fa molta noia al popolo di Dio, e lèvasi contro a coloro che 
ischifano gli altri vizi.» E ancora dice santo Girolamo: «Grave 


1. primi e principali vizi: i sette vizi capitali: superbia, invidia, ira, acci- 
dia, avarizia, gola, lussuria. 2. virtit... cardinali: le virtù teologali sono 
tre: fede, speranza e carità; le cardinali sono quattro: prudenza, fortezza, 
temperanza, giustizia. 3. certe virtù. Come si vede, oltre i sette peccati 
capitali e le sette virtù (tre teologali, quattro cardinali), il libro tratta di al- 
tre virtù e altri vizi, e finisce per essere una raccolta di citazioni in servizio 
di una summa de virtutibus et vitiis, una summa predicabile. 4. x, 15. 
5. comandamenta: è antico neutro plurale; ma poco lega con vietate; 
forse il testo diceva: i comandi e i divieti di Dio. 6.‘ella è pleonasmo 
popolaresco, di lingua parlata: cfr. il «la» fiorentino («se la non entra» 
ecc.). 7. elevamento ...:«elatio» è levarsi più su della propria statura e 
misura. Mente vale «anima», in quanto intelligenza e volontà. 
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fatica è la superbia; questa non riceve correzione, rifiuta d’essere 
curata, non sostiene medicina e, più che è pessimo,' a nessuno 
vuole essere sottomessa: al tutto non portevole* vizio.» Santo 
Gregorio dice della superbia: «L’Angelo primo nulla fece ma so- 
lamente superbia, e in un battere d'occhio fu cacciato e dannato.» 
Se Iddio fece così all’Angelo, che farà di me che sono terra e cenere? 
quegli superbio fue in cielo, ed io nel fango. Fuggite, fratelli 
miei, la superbia la quale così tosto atterrò e misse in tenebre 
Lucifero, che era così chiaro più che gli altri angioli, e lo principe 
degli angioli trasformò e in demonio mutò. E come la trave grande 
e grossa nell’occhio per la grossezza non lascia l’occhio bene vedere, 
così la superbia non ti lascia bene vedere quello che tu se’. Èe 
grande segno che altri dee essere dannato, quando è sempre su- 
perbio; e salvato, quando è sempre umile. E come l’umiltà con- 
serva castità di mente, così per la superbia ogni bruttura nell'anima 
entra. E ancora: lo superbio le altrui opere dispregia, e le sue ama; 
e se alcuno bene fa, pensa che nessuno l’abbia mai fatto così bene. 
Ed è maravigliosa cosa de’ superbi, che con gli uomini non sosten- 
gono di stare, e a Dio non possono piacere, e però sono serbati 
alla fiamma del fuoco eternale. Dice santo Isidoro: « La bruttura 
della lussuria nasce dalla nascosta superbia; e assempro* avemo 
nel primo uomo, lo quale, immantanente che insuperbiò colla di- 
subbidienza, mangide lo pome che da Dio gli fu contraddetto, e 
incontanente la carne sentì muovere alla lussuria e però le membra 
vergognose coprìo. E sappi, che chiunque cade in peccato di carne, 
se non avesse avuto superbia nel suo cuore, non sarebbe caduto 
in peccato carnale.» E santo Anselmo disse: «O uomo, perché 
enfi?5 cosa fastidiosa,’ perché insuperbisci? pelle morta,” perché 
ti distendi? Cristo tuo principe è umile, e tu superbio? lo capo 
umile e il membro levato* non è cosa convenevole. Se ti vergogni 


I. €... pessimo: e quel che è peggio, diremmo noi. 2. non portevole: in- 
sopportabile. 3. se...bene fa: e ammesso pure che compia un qualche 
bene, ecc. 4. assempro: esempio. s. enfi: ti gonfi. 6. cosa fastidiosa: 
appellativo di sprezzo: cosa, non persona. Fastidiosa, che non stai bene 
e non entri in nessun luogo, nemmeno in te stesso. 7. pelle morta: altro 
termine di oltraggio; diciamo ancora oggi d’un poco di buono: «è una 
pelle! una pellaccia». 8. Secondo il frequente simbolismo paolino, ì 
credenti formano un sol corpo, che è la Chiesa, del quale corpo capo è 
Cristo. Soltanto per un esempio, cfr. Efesini, 1, 22-23: «Dio lo ‘costituì 
capo sopra tutta la chiesa, la quale è il corpo di lui ed il complemento di 
lui, il quale tutto in tutti si compie» (trad. Martini). 
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di seguitare Cristo uomo umile, séguita Cristo Iddio e la sua divina 
maestade. » 


Capitolo II: Della invidia. 


Invidia si è volere l’uomo! lo bene proprio, sanza compagnia; 
cioè non volere che altri ne abbia. Onde dice santo Agostino: 
«Invidia è dolore dell’altrui bene. Di questo vizio nasce odio, 
mormorare, dire male d’altrui, allegrezza dell’altrui male, tristizia 
della prosperità del prossimo.» E santo Gregorio dice: «Ov'è in- 
vidia, non puote essere amore di Dio; e come la superbia toglie 
Iddio altrui, così la invidia del prossimo toglie se stesso altrui.» 
E ancora dice: «Imperò che agl’invidiosi è loro® pena e tormento 
di vedere lo bene altrui, giustamente fae Iddio che li manda allo 
inferno, ove non vedranno mai bene né a loro né altrui ma sempre 
miseria.» Lo savio Seneca dice: « Vorrei che gl’invidiosi avéssono 
gli occhi a tutte le cittadi e luoghi e in ogni lato dov'è bene, 
a ciò che d’ogni lato eglino avéssono tormento e pena.» E anche 
dice: « Più è da temere la invidia dell'amico che l’odio del nimico. » 
E uno filosofo fue domandato: — Come potre’io fare che altrui 
non mi avesse invidia? — Rispose: — Se tu non aòperi cose vir- 
tuose e non arai alcuno bene in te, nulla persona t’averà invidia. 


Capitolo III: Dell’ira. 


Ira è vizio del quale nasce capiglic,3 e isdegno di mente, vituperii 
d’altrui, grida, e indegnamento,* bestemmia, poca sofferenza, es- 
sere di proprio senno,5 omicidio, odio. Onde suole altrui? dire: 
«Odio è ira invecchiata.» Giovanni Damasceno dice: «Ira è tur- 
bazione della mente sanza ragione.» Santo Agostino dice: aIra è 
desiderio di vendetta.» Aristotele disse ad Alessandro: «Indugia 
la vendetta insino ch'è passata l’ira.» E Tullio disse: «Molto è da 
temere l’ira di colui che ha a giudicare altrui, poi che dove è ira, 


1. l’uomo: come on francese, personale indeterminato; noi diremo: è invidia 
quando si vuole il proprio bene senza che altri vi partecipino. 2. loro: 
pleonastico. 3. capiglie: plurale di capiglia, parola caduta presto in disuso 
dopo il Trecento (vedine molti esempi nel Tommaseo-Bellini). Vale risse, 
zuffe, accapigliamenti. 4. indegnamento: nell’uso è restato «indignazione ». 
S. essere ...senno: poco chiaro; ma forse vale: voler fare a proprio modo 
a ogni costo. 6. altrut: altri. 


IACOPO DA BENEVENTO 851 


mezzo non può essere di giustizia. »° E santo Gregorio dice: « Pen- 
siamo come è grande la colpa dell’ira, per la quale si perde la simi- 
litudine della immagine di Dio.» E anche dice: «Le persone che 
stanno in discordia e ira, quantunque sia? piene di virtudi, non 
possono mai essere spirituali.» Dice Seneca: « Gli pensieri degl’ira- 
condi sono fatti come gli figliuoli della vipera, che rodono la lor 
madre nel ventre.» Santo Gregorio dice: «Per l’ira la giustizia si 
lascia, la grazia di vivere in compagnia si perde, imperò che chi non 
tempera l’ira colla ragione, è bisogno che viva solo come bestia.» 
Cato dice: «L'ira impedisce l'animo, ché non lascia conoscere il 
vero.» Uno savio disse: «Ira e consiglio non possono essere in- 
sieme.» Onde lo proverbio dice: « Uomo irato è male consigliato.» 


Capitolo IV: Dell’accidia. 


Accidia ogni cosa vuole avere, ma non si vorrebbe affaticare. Del- 
l’accidia nascono malizie, rancori, paure sanza ragione, dispera- 
zione, pigherizia ne” comandamenti d’Iddio, vagamento di mente 
alle cose mondane e illecite; onde, secondo che dicono gli dot- 
tori, accidia è confusione della mente, ovvero cattiva pigherizia 
dell'animo che fa tornare a drieto lo bene incominciato. Santo 
Agostino dice: «Accidia è fastidio de’ beni dati da Dio.» Santo 
Bernardo dice: « Accidia è madre de’ vizi e matrigna di virtudi. 
L’ozio e l’accidia è principio d’ogni male pensiero e d'ogni mala 
parola e d’ogni mala opera.» Ugo di Santo Vittorio dice: « Che 
sarà di coloro che non sono nelle fatiche cogli uomini, cioè che 
sono pigheri e accidiosi? nell’altra vita non saranno messi in pene 
leggieri, ma saranno tormentati in gravi tormenti.» Santo Ber- 
nardo dice: «L’accidia e pigrizia, ovvero ozio, è madre delle vani- 
tadi e matrigna delle virtudi. Tra’ secolari le vanitadi e le ciance 
sono vane, ma nella bocca del sacerdote sono bestemmie. » 


I. mezzo ... giustizia: non c’è posto per la giustizia. 2. similitudine... 
di Dio: «Noi siamo fatti a immagine di Dio», dice la Bibbia (Genesi, 1, 
27); il peccato, secondo gli autori di pietà, insozza o elide questa immagine. 
3. sia: singolare per il plurale. 
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Capitolo V: Dell’avarizia. 


L’avarizia disidera sempre quello che non è suo, e non si puote 
saziare; e di lei nascono furti, usure, simonie, tradimenti e inganni, 
fraudolenzie, ispergiuri, molestie, forze. Èe contraria alla mise- 
ricordia, e fa li cuori duri. Onde Tullio disse: « Avarizia è disor- 
dinato amore d’avere pecunia, e ingiurioso disiderio delle cose 
altrui.» Anche dice: «L’avarizia è disonesta e non sazievole cupi- 
dezza di cose altrui e di suo onore.» E santo Anselmo dice: « La 
infermità dell’avarizia non si cura mai così bene, come pensare lo 
dì della morte.» Santo Agostino dice: « Tue, avaro, quando perdi 
la pecunia, senne? dolente, e perdendo Iddio non te ne duoli e non 
lo piangi. Cittadino se’ di Babilonia e non di Gerusalem: Babilonia 
significa lo inferno, Gerusalem paradiso.» Seneca disse: « Chi ha 
pecunia, deela signoreggiare, non essere suo servo; e se la sai usare, 
fia tua fante? e non tua donna. » Anche dice: « La pecunia non sazia 
l’avaro, anzi l’accende.» E uno savio dice: « Crescendo la pecunia, 
e’ cresce l’amore di piue avere.» Onde lo proverbio: Chi piue ha, 
più vuole. Santo Bernardo dice: «Ogni vizio invecchia colla per- 
sona, solo l’avarizia ringiovanisce e rinfresca. » Santo Isidoro dice: 
«La cupidezza è capo d’ogni male: la quale chit troppo disidera- 
rono, errarono dalla fede. Se togli via la radice de’ peccati, nullo 
peccato potrà nascere.» Anche dice: «L’avarizia e cupidità ven- 
déro Jesù Cristo.» Santo Agostino dice: «Quando la pecunia 
cresce, e’ cresce la rabbia di più volere, e ogni avaro è fatto come 
il ritruopico” il quale, quanto più bee, vie più ha sete. Così l’avaro 
quanto più hae, più hae disidero d’avere, e mai non si sazia.» 


Capitolo VI: Della gola. 


La gola disidera cose dilettevoli per sua conservazione. Di lei 
nasce isconcia letizia, leggerezza di costumi, bruttura carnale, 
parlare molto e ingrossamento d’intendimento. Dice Ugo da Santo 
Vittorio: «Gola è disordinata volontà di mangiare.» Santo Ber- 
nardo dice: «Gola e lussuria sono serve della carne, imperò che 


1. Tue: tu. 2. senne: ne sei. 3. fante: serva, fantesca. 4. chi: sta per 
«coloro i quali». 5. ritruopico: idropico. 
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seguitano la sua' volontà.» Anche dice: «L'aria e la terra e il mare, 
cioè gli uccelli, gli animali e’ pesci appena bastano al ghiotto. 
E però molti lecconi” diventano ladroni, e spogliano i poveri, e la 
fame loro si converte nella sazietà de’ ricchi ghiotti. O dilicato, 
che se’ sparto? delle dilicanze della carne, confusione e morte 
aspetta. Lo reame di Dio non è in mangiare né in bere, né porpora 
né bisso vestire; però che quello ricco che usava porpore e bisso 
vestire, in un punto andò allo inferno: là ove andranno gli golosi 
e lussuriosi che hanno fatto del loro ventre Iddio:4 e il vostro 
uso è5 nel ventre o sotto il ventre.» Santo Gregorio dice che, 
quando il ventre troppo si satolla, le punture della lussuria nascono 
e crescono. Anche dice: «Lo disordinato parlare sempre séguita 
nei conviti; e quando il ventre si sazia, la lingua si sfrena.» Santo 
Ambrogio dice: «Per la lingua li primi nostri padri sono morti; 
bene è dunque questo vizio da temere dalli discendenti d’Adamo.» 
Seneca dice: « Coloro che al ventre loro sono ubbidienti, si debbono 
chiamare animali o bestie e non uomini.» Anche dice: «La per- 
sona che al corpo serve, non è libera, però che chi si regge secondo 
l’anima, è re; e così chi si regge secondo il corpo, è servo.» Santo 
Gregorio dice: «Lo mangiare e il bere accendono a giuoco e a 
sollazzo, e il giuoco accende a lussuria.» Ugo da Santo Vittorio 
dice: «Per lo mangiare la colpa del primo nostro parente si co- 
minciò, e però noi ci dobbiamo molto guardare, a ciò che, se 
quegli per lo mangiare meritò d’essere cacciato di paradiso, così 
noi iscacciati non siamo dell’entrare nel cielo. Tre cose dobbiamo 
nel nostro cibo considerare: quello che noi mangiamo, e quando, 
e quanto, a ciò che noi non mangiamo quello che secondo il tempo 
non si conviene, l’ora e la misura. Quello che non si convenìa 
mangiò Adamo, e fu cacciato di paradiso. Fuori d’ora comandata 
e più che non si convenìa mangiò il populo d’Israel, e in quello 
luogo che si chiama Sepulcro di Concupiscenza® fu percosso e 
morto. » E santo Isidoro disse: « Questa fu la iniquità di Soddoma, 
superbia e sazietà di pane. E nota che per lo pane s’intende ogni 
cibo. Gli Soddomiti mangiarono piùe che non sì convenìa, e per 


I. sua: cioè della carne, che sta per« carnalità. » 2. Zecconi: ghiottoni. 3. spar- 
to: i vocabolari, sull’autorità di questo passo, lo danno per «attorniato», 
«circondato». 4. lanno fatto ...Iddio: reminiscenza di san Paolo, Filip- 
pesi, III, 19: «quorum Deus venter est », e cfr. Romani, xvI, 18. 5. il vo- 
stro uso è: non vi occupate d'altro che. 6. Cfr. Numeri, xI, 34. 


854 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


quello caddero in sozza lussuria, e però per la superbia meritarono 
d’essere arsi dal fuoco del cielo, imperò che non tennero modo nel 
mangiare.» Anche dice: «Come quanto al luogo la lussuria 'è al- 
lato al ventre, così sono presso quanto al peccato e al vizio; e però 
chi serve al ventre, serve alla lussuria. Onde la persona temperata 
mangia per vivere, e non vive per mangiare.» Salamone dice: 
« Nella molta esca non vi verrà meno infertà;’ chi sarà astinente, 
cresceràgli vita.» 


Capitolo VII: Dell’ebrietade. 


Ebbrietade, secondo che dice santo Agostino, è vile sepoltura della 
ragione e furore della mente. Anche dice: « L’ebrietà è lusinghiere 
demonio, dolce veleno, soave peccato.» Anche dice: «La ebrietà 
molti n’ha guasti, toglie il senno, fa venire infermitadi, ingrossa lo 
ingegno, accende la lussuria, non tiene segreto, induce a male 
parole.» Santo Basilio dice: «L’ebbro, quando pensa bere, sì è 
beuto;* come lo pesce che con grande disiderio inghiottisce l’esca 
nella sua gola, e non sente l’amo, così l’ebbro, bevendo il vino, 
riceve in sé nemico sanza ragione.» E santo Paolo dice: « Non ti 
inebbriare di vino, imperò che di vino esce lussuria.» 


Capitolo VIII: Della lussuria. 


La lussuria è disiderio di compiere sua volontà disonesta. Di 
questo vizio nasce cechità di mente, poca fermezza, subitezza, 
amore di sé, odio di Dio, non considerare se medesimo, accosta- 
mento al presente secolo, orrore ovvero disperazione dell’altra 
vita. Ugo da Santo Vittorio dice: «Lussuria è disiderio di volontà 
carnale; onde, lussuria è concupiscenza di compiere l’atto diso- 
nesto.» Santo Bernardo dice: « Lussuria è perdimento di pecunia, 
menovamento di carne, sozzamento dell’anima; e che toglie il 
reame del cielo.» Anche dice: «La lussuria macchia l’anima, e il 
corpo isconcia, la borsa vuota, toglie Iddio, offende il prossimo e 
l’anima trae allo inferno.» Aristotele dice: «Non ti chinare a pec- 
cato con femmina, imperò che quello vizio è proprietà di porci. 
Or che gloria ti sarà, se tue aòperi lo vizio delle bestie? Tieni per 


1. nfertà: infermità. 2. sì è beuto: è inghiottito, è divorato. 


IACOPO DA BENEVENTO 855 


certo che quello fare è guastamento del corpo, iscorciamento di vi- 
ta, corrompimento delle virtudi, trapassamento di legge, e genera 
femminili costumi; e ultimatamente fa quello che detto è: Allotta 
ti esterrai dal vizio della carne, quando penserai che déi morire.» 
Santo Gregorio dice: « Nella lussuria tosto passa il diletto, eternale- 
mente è il tormento.» Anche dice: «Non ti paia duro di fuggire, 
se vuogli avere vittoria di castitade, ché altrimenti la lussuria 
vincere non potrai.» Guarda dunque lo vedere, imperò che santo 
Isidoro dice che allora più cresce lussuria, quando si vede. Onde 
uno savio disse: «La prima lussuria si è degli occhi, la seconda 
si è delle parole, la terza si è delle operazioni.» Anche dice: « La 
sfrenata larghezza della lussuria non ha modo, imperò che, quando 
l'animo di ciascheduno è corrotto, s’apre alla fornicazione com- 
piere; e, lussuriando la carne, immantanente per opera del diavolo 
passa ad altri sconci peccati; e quando trapassa lo termine dell’o- 
nestà, peccato con peccato accrescendo, a poco a poco l'animo 
si conduce a peggio.» Santo Agostino dice: « Tra li sette peccati 
principali, lo carnale peccato è di grande iniquitade, imperò che 
è bruttura della carne, lo tempio di Dio si macula; e toglie le 
membra di Cristo, e fanne membra di femmina.»' Anche dice: 
«Le dimonia, sappiendo che la castitade è bellezza dell'anima, 
e che per quella la persona ne diventa quasi d’angelico meritorio, 
dalla quale cglino sono caduti, per grande invidia ch’eglino hanno, 
si mescolano nel sentimento del corpo e nell’opera e nel disiderio 
della carne, a ciò che traggano l’anima dal cielo, e cacciata la 
menino con loro allo inferno, là ove sono eglino.» Santo Gregorio 
dice: «Lo giovane che commette fornicazione, pecca e impazza.» 


1. 1 Corinzi, vI, 15: diamo questo rimando, perché non tutta la citazione 
si ascriva ad Agostino. 


LA BEATA ANGELA DA FOLIGNO 
BELLA E UTILE DOTTRINA 


(t 1309) 


* 


IL Liber sororis Lelle de Fulgineo, de tertio Ordine sancti Francisci, 
o Liber de vera fidelium experientia (Assisi, Biblioteca Comunale, 
manoscritto 342), raccoglie esperienze mistiche e teorie mistiche 
di una Angela da Foligno, nata verso il 1248, morta il 4 gennaio 
del 1309. La fortuna letteraria, piuttosto recente e francese, si 
deve a una «folgorante» raffazzonatura dello Hello, nel 1868. Le 
migliori edizioni del testo originale sono quella del Donceeur, Pa- 
rigi 1925 (testo latino), Parigi 1926 (testo francese); quella del 
Faloci-Pulignani, Città di Castello 1932; quella di A. M. J. Ferré, 
Parigi 1927. | 

Diamo qui una succinta operetta, estranea al testo del Liber 
canonico, non però allo spirito; e la diamo sulla trascrizione del 
Mazzatinti, in Miscellanea Francescana, 1 (1888) 81-84; di dove 
la trasse prima di noi il Battelli: Beata ANGIOLA DA FoLiGnO, 
La Via della Croce, Firenze, Giannini, 1919. Il Faloci-Pulignani 
(nell’ediz. cit., a p. xxIm), parlando di questa «breve prosa», 
dice così: « Sembra originale, e non traduzione. Comunque, essa è 
un vero compendio della dottrina della beata, e deve far parte dei 
suoi scritti.» Che sia originale della beata Angela, è difficile cre- 
dere; e se viene da lei, per quante e quali vie è passata? 


QUESTA SI È UNA BELLA 
E UTILE DOTTRINA, A DARE CONOSCIMENTO ALL’ANIMA 
DELLA VIA CHE DE’ TENERE, A VOLERE VENIRE A STATO 
DI SALUTE: LA QUALE FECE UNA NOBILISSIMA' E 
DIVOTA DONNA DELLA CITTÀ DI FULIGNO, 
LO CUI NOME FUE AGNOLA 


I. Lo sommo bene dell’anima è pace verace e perfetta, sanza la 
quale pace nullo altro bene all’anima ragionevole basta. Dunque, 
tutto lo studio dell’anima de’ essere ad acquistare pace verace 
in se medesima; e questa pace avere non può sanza perfetto amore 
del creatore. Dunque, nel perfetto amore di Dio si truova riposo. 
Chi vuole dunque perfetto riposo, istùdisi d'amare Idio con tutto 
cuore, perciò che in tale cuore abita Idio, il quale solo dà e può 
la pace dare. Or chi vuole amare Idio perfettamente, si dee spo- 
gliare al tutto dell’amore d’ogni creatura, ché tra sé e Dio non 
abbia niuno mezzo. Ora gli mezi sono tanti, quante sono quelle 
cose che l’uomo ama o può amare fuori di Dio. E per ciò breve- 
mente, chi vuole la perfetta pace avere, [tolga] via ogni altro 
amore, e null’altra cosa ami se non Dio o per Dio, e in poco tempo 
verrà a quello [verace amore], che nello cominciamento è aspro, 
[poiché] si conviene andare per la via spinosa della croce di Cristo, 
la quale solamente è la via che mena l’anima a questa pace che 
detta è. 

II. Or se vuogli sapere qual è, e com'è fatta questa via della croce, 
sappi quello che di ciò fu rivelato a una santa persona. La quale, 
desiderando di sapere e ritrovare la via della croce, lo signore 
Iddio la spirò, che, volendo seguitare la via della croce, che l’era 
bisogno ch’ella si spogliasse, a ciò ch’ella fosse più leggera, e 
ignuda andasse alla croce. Ciò è che prima perdonasse a tutti co- 
loro che l’avéssono offesa; appresso si spogliasse di tutte le cose 
terrene e dell'amore di tutti gli uomini e di tutte le femmine, e 
amici e parenti, ed eziandio di se medesima, e desse sanza nullo 
mezzo tutto intero lo suo cuore a Cristo benedetto. Or vedi, ani- 
ma, come il Signore ti vuole, sanza mezzo d’amore creato e sanza 
incarico di cose mondane; comincia dunque ad andare per questa 
via della croce. 
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III. E lo primo cominciamento sia che tu parti e mezzi? da te, [e] 
ogni amore di cose terrene. Anzi, quanto puoi, ama e serva povertà, 
seguitando il consiglio del sommo e perfetto nostro maestro Cri- 
sto, lo quale dal parto della Vergine infino alla morte della croce, 
se bene cercherai, non troverai in lui se non somma povertade. O 
via sicura, via spedita, via monda, via [sa]nta, povertà di Gesù 
Cristo, la quale vuole trovare nel suo perfetto discepolo, sì come 
dice nello Evangelio? che chi non rinnunzia a tutte le cose che 
possiede, non può essere suo discepolo. E a ciò che questa via non 
ti paia aspra, prométteti e sì ti dà infinito guidardone, osservando 
tu la detta povertà. Onde, dice nel santo Evangelio:3 «Beati gli 
poveri per volontà, però che loro è lo regno del cielo. » Or chi sarà 
sì sémprice e stolto, che per guadagnare sì infinito tesauro non ri- 
fiuti queste ricchezze vane del mondo, che certo possono essere 
in verità dette povertà, però che non saziano l’anima ed eziandio 
il corpo affliggono sanza niuna vera e perfetta pace? Certo dunque, 
ben è stolto chi non vuole dare poco per avere assai, chi non dà 
loto* per avere oro, chi non dà quello che si può perdere e con- 
viensi lasciare, per quello che giammai non si può perdere. E però 
disse lo nostro maestro Gesù Cristo :5 « Tesaurizate in cielo, là dove 
ladrone nol vi può tòrre, né altra cosa corrompere né guastare.» 
Iv. Vuoli questo tesoro, anima? lascia le cose del mondo, e ignu- 
da séguita Cristo, lo quale per te, ignudo, volle in su la croce 
morire. Anche, ignuda ti conviene essere, o anima che vuogli es- 
sere perfetta discepola di Gesù Cristo, però che ti conviene conti- 
nuamente combattere cogli spiriti maligni, gli quali sono ignudi, 
ché nulla cosa propria nel mondo posseggono. Dico che chi com- 
batte vestito colla persona ignuda, tosto può essere in terra git- 
tato, però che ha donde può essere preso e fatto cadere. Chi 
dunque vuole del suo nemico avere vittoria, getti via gli vesti- 
menti, a ciò che non sia preso per essi e fatto cadere: li vesti- 
menti del corpo umano sono tutte le cose terrene. Vedi ancora, 
anima, perché ti conviene essere ignuda delle cose del mondo, 
però che ti conviene andare e correre dopo la tua guida, ciò è 
Cristo Gesù, la quale corse fortemente; e imperò, se ’1 vuogli bene 
seguitare, lascia ogni carico che ti grava a correre e lui giugnere. 


r. e mezzi: i mezzi, come s'è visto e meglio vedremo poco appresso, sono 
gl’impedimenti che si frappongono tra l’anima e Dio, e cioè gli affetti 
terreni. 2.Luca,x1v,33. 3.Matteo,v,3. 4./oto:fango. 5.Matteo,vI, 20. 
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Odi che gli disse san Piero:' «Noi avemo lasciato tutte le cose e 
seguitato te.» Ben facesti, san Piero, però che carico non potevi 
bene seguitare Cristo, lo quale tostamente correva. E quale cor- 
riere è che abbia a fare lungo viaggio in corto tempo, che non vada 
leggiere di ciò che può, a ciò che vada più spedito e con meno 
impaccio ? 

v. Tu, anima, hai pochissimo tempo, e lo viaggio che hai a fare 
è da terra infino al cielo. Molto è lungo questo cammino. O anima, 
pensa che è a prendere questa povertà di Cristo: se per lui povera 
sarai, volentieri starà teco; e chi è questi che farà per tua povertà 
compagnia con teco, e questi è quegli c'ha seco tesauro infinito, 
il quale è sofficente a saziare d’infinite ricchezze, in somma gloria, 
ogni gente che lui seguirà. Dunque, vedi che sanza lui si è in 
somma povertà. Odi ciò che egli disse:* « Data m'è ogni podestate 
in cielo e in terra»; sicché in questa vita e nell’altra, avendo lui, 
hai tutto e sommo bene. O povertà non conosciuta, e però non se’ 
amata, la quale ha’ in te frutto grandissimo e occulto! Questa santa 
povertà mi pare cominciamento e fondamento d’ogni bene; sopra 
°1 quale fondamento se tu, anima, farai la tua casa, né vento né 
acqua la farà cadere,3 e con ogni persona avrai pace. 

vi. Se tu dunque, anima, avrai povertà perfetta, avrai tolti li 
mezzi che non ti lasciano unire e congiungere perfettamente col 
sommo maestro. E lo primo grado di questa perfetta povertà, avemo 
posto ch’è non avere né volere delle cose del mondo, se non quanto 
basta alla nostra stretta necessitade. Ma questa povertà anche, o 
anima, non ti basta se tu non ti parti dall'amore d’ogni persona, 
eziandio di padre e di madre e figliuola, e dall'amore del tuo pro- 
pio corpo: e questo, intendi, quando questo amore de’ parenti 
e di tutti altri ti separàssono dal vero amore del sommo Padre, 
etterno Dio. Ché allora hai tu messo mezzo tra te e Dio quando ami 
nulla cosa che ti separa dal suo amore. Quest’è la ragione, come 
disse una santa persona, per la quale molti che paiono molto spi- 
ritali sono ingannati: ché, advegna che grande penitenza facciano, 
vivendo in continua disciplina di corpo, non vengono a stato per- 
fetto, però che hanno o a sé o ad altra creatura alcuno propio 
amore, lo quale è mezzo* tra loro e Dio, e per questi mezzi che ri- 


1. Luca, xviti, 28. 2. Matteo, xxvitr, 18. 3. Cfr. Matteo, vII, 25. 4. è 
mezzo: si frappone; ma, come appresso, «mezzo» vale qui impedimento, 
schermo. 
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servano, svàriansi e non stanno fermi. Sicché, perché' alcuna volta 
sentano dolcezza di Dio nell’anima, poi si tornano a dire le fa- 
vole, e a mormorare e parlare cose inutili e mondane, sì come non 
avéssono sentito niente né assaggiato di Dio, E fanno come le 
mosche, le quali alcuna volta si pongono in sul méle e poi si pon- 
gono nello sputo o in ogni altra sozzura. 

vii. Vuogli vedere, anima, come questi cotagli sono tiepidi nello 
amore di Dio, quantunque facciano grande penitenza? or che è a 
pensare che la passione del Figliuolo di Dio è di tanta efficacia 
ad anima ben disposta e congiunta con Dio, [che] uno pensiere e 
meditazione d’essa dovrebbe spezzare ogni cuore umano? Ed egli 
sono molti che dì e notte la pensano, ed eziandio la piangono con 
gittare molte lagrime, e non di meno non mutano loro vita, e più 
sono sterili in Dio, come se mai non vi avessono pensato o aves- 
sone avuto sentimento. Certo, questo non è per altra ragione se 
non perché alcuno mezzo hanno riservato in loro, lo quale non 
lascia congiungere con Dio né Dio con lui. Tolgansi dunque via 
questi mezzi, e lèvisi °1 cuore d’amare nulla cosa creata disordina- 
tamente, né [°n] noi, né fuori di noi. E se è persona che sia in istato 
che non possa stare sanza possedere propio e ricchezze, almeno 
abbia il cuore vòto dell'amore di esse. E se le perdessi, ne sia 
contento, ed abbialo per grande dono di Dio. E se si vede prospe- 
rare e abondare di cose terrene, abbiale a sospetto e sempre tema 
di non essere con gli eletti di Dio; delle quali maggiore abon- 
danza hanno gli nemici di Dio che gli amici, in questo mondo; 
e imperciò chi abonda in queste ricchezze terrene, de’ avere gran- 
de timore che Idio non gliele dea e lasci avere, per suo finale gui- 
dardone d’alcuno bene ch’abbia fatto o faccia in sua vita, lo quale 
bene non è degno d’essere rimunerato degli etternali gaudi e ric- 
chezze di vita etterna. 

vin. Guarda dunque, anima, che non ponghi amore nelle ric- 
cheze temporali, se tu l’hai, né vanamente non le usare. Anzi, se 
quanto al parere di fuori, tu non puoi come povera stare né andare 
né venire né vivere, per alcuno stato d’onore c'hai nel mondo, 
per lo quale se’ legata che non puoi stare e mostrare di fuori quello 
che déi avere dentro, stùdiati al tutto di spogliare l’affetto e lo 
desiderio tuo del loro amore, sicché in qualunque modo si per- 
déssono sanza tua colpa, rìputalti da Dio per ispeciale grazia. 


1. perché: benché. 
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E se non si pèrdono, usale quanto puoi il più temperatamente. 
E se di nascoso puoi portare povero vestire, sì ’l fa. E prendi es- 
sempro da quella nobile e santa vergine Cecilia, la quale di fuori 
portava ricchi vestimenti e ornati per lo stato della sua gentilezza, 
ma alle carni portava aspro cilicio. E piàcciati, anima, d'avere 
volentieri usanza co’ poveri di Cristo Gesù più che coi ricchi 
mondani: questo, intendi, quando ti conviene usare colle genti; 
ché, quanto a me, più piace che quanto puoi ti separi e dilèttati 
di stare sola col poverello Gesù, la cui povertà continuamente 
pensando, ti farà la tua povertà sommamente piacere, e se avrai 
ricchezze, le ti farà con tutto il cuore disprezzare, sicché tra te 
e Dio leverai ogni mezzo. Ecco, dunque, lo primo grado della via 
verace, d’essere povera delle cose del mondo per perfetta volon- 
tade: e questo ti dà perfetta pace di fuori con tutte le criature 
umane, e così per lo contrario fanno e generano le ricchezze del 
mondo. 

ix. Ma questa povertà non ti mena a perfetta pace se altro non 
hai, però che poco saresti accetto a Dio essendo povero e spogliato 
delle cose terrene mondane, e di vizii fossi vestito e carico, e della 
tua volontà carnale non ti spogliassi. Sicché bisogna, se vuoli 
questa pace perfetta, che ti spogli da ogni vizio, e continuamente 
l’anima e il corpo facci vivere in seguitare la croce di Cristo, sic- 
ché in nulla cosa vogli soddisfare né all’anima né al corpo, se non 
quanto ti sia cagione e via di farti congiugnere con Cristo bene- 
detto. E questa è la via della croce del buono Gesù, il quale non 
volle giammai fare se non quello che al suo Padre piacesse, sì 
come bene lo mostrò al tempo della sua passione. Lo quale co- 
gnoscendo tutto ciò che gli conveniva patire, la sensualità della 
carne sua sì scotea e dicea, sì com'è scritto:! « Padre, s'è possibile 
e togli da me ch’io non sostenga questa pena e passione, tutta- 
via non la mia ma la tua volontà sia fatta. » Or così tu, o anima, in 
questa croce fa che tu privi il corpo e lo cuore tuo d’ogni loro 
volontà, e sola quella del Signore séguita, quantunque a te paia 
penosa ed aspera. E vedi grande maraviglia, ché questa croce ti 
fa vivere sanza croce, sicché se tu la prendi perfettamente, per 
certo avrai pace perfetta, però che quando l’anima s’è accordata 
con Dio, né altro non vuole di sé che ’1 volere di Dio, e però la 
croce sua non l’è croce, poi che piace a Dio che così si porti: e 


1. Cfr. Matteo, xxvI, 39 e luoghi paralleli. 
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in questo stato vivendo, sta sì contenta che nulla pena le pare 
pena. Anzi, viene in tale desiderio, pensando le pene di Cristo, 
che vorrebbe tutte le pene dell'anima e del corpo, le quali portò 
in sé Cristo Gesù, se essere potesse; e vorrebbe tutte le pene del- 
l’anima e del corpo c'hanno avuto o avranno tutti gli eletti, so- 
stenere e portare per amore di Cristo Gesù. 

x. E a ciò che possi comprendere la pace di questa anima così 
disposta, dìcoti che, se sapesse che a Dio piacesse ch’ella fosse 
nello ’nferno dannata, non ne avrebbe dolore. Or dunque, che 
croce potrebbe sostenere in questo mondo che non sia contenta, 
poiché l'essere dannata nello ’nferno per amore di piacere a Dio 
non ricusa? Cerca dunque, anima, e stùdiati di sostenere e portare 
la croce tua, in seguitare la croce di Cristo, che ti toglie ogni 
croce. E pensa che se lasci la dolce croce di Cristo Gesù, che tu 
non potrai campare sanza croce in questa vita e poi nell’altra. Ché 
pogniamo che in questa vita abbi in queste cose di fuori alcuno 
rifrigerio di queste cose mondane, se bene esaminerai le fatiche 
e gli affanni e’ pericoli che tuttodì in molti modi sostieni e porti 
per esse, e sì nel corpo e sì dentro nell’anima, pòssonsi piuttosto 
chiamare guerra che pace. E questo addiviene perché l’anima si 
parte dalla via e dalla volontà del suo creatore. Onde, poco vera 
pace né riposo avere non puote, se non ritorna alla sua ubidienza. 
E se tutto ’1 mondo pace di fuori fe desse, si truova pena dentro, 
per la colpa commessa. Onde, diceva un santo dottore, parlando 
a Dio: « Messere, tu hai fatta questa legge, che ogni animo disor- 
dinato sia pena a se medesimo.» Allora è l’animo disordinato, 
quando si parte dalla obbedienza del suo Signore. E se l’anima è 
sì stolta che non voglia ubidire a Dio, anzi voglia seguitare il di- 
letto delle cose create, Dio la giudica alcuna volta in questa ma- 
niera, che in ogni cosa dove si diletta trova pena e dolore, sicché 
se nullo piacere ne sente, èvvi mescolato tanto del contrario che 
poca consolazione v’ha o diletto, e poi alla fine segue tormento 
sanza fine. Sì come ti mostra Cristo Gesù per esemplo nel santo 
Evangelio, di quello ricco che chiese una gocciola d’acqua e non 
la poté avere.! O quant'è cosa vana ogni diletto mondano, però 
che poco basta, e com’è cosa ria però ch'è con pessimo fine, cioè 
con infinita pena! 

xI. Dispregia dunque, anima, ogni diletto mondano e in questo, 


1. Luca, xVI, 24-25. 
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intendi, ogni onore, ogni ricchezza e ogni diletto di corpo, di qua- 
lunque cosa si può dilettare, non togliendo la necessitade, e sé- 
guita la croce di Cristo. Il quale elesse e fu sommo povero e vi- 
vendo e morendo, e ogni pena e ogni tormento nel suo corpo por- 
tando e sostenendo, e fu vilmente disprezzato. O anima, pensa 
che per te salvare, sostenne queste cose; e come non ti vergogni 
di volere seguitare e tenere altra via, che quella che tenne la tua 
guida e lo tuo capo? lo tuo capo Gesù Cristo in croce incominciò, 
e così nel mezzo, e in croce finì la sua vita; perché adunque t’in- 
dugi, perché se’ tanta negrigente e pigra, perché dubiti di salire 
e di dimorare e di finire sulla croce? Se sempre in croce sarai, 
sempre con teco sarà Cristo Gesù crocifisso, e la tua croce ti 
farà parere dolce: e quest’è la via che ti mena a paradiso. Che non 
sia tua credenza che per altra via, tu che se’ piena [d'ogni] di- 
fetto, possi andare alla gloria, altrimenti che sia andato il Figliuolo 
di Dio, pieno di tutte grazie e virtudi e sanza nullo difetto. 

x11. Léèvati dunque e vigorosamente ti da’ a fare [la] penitenza 
che puoi, convenevolmente, guardandoti sempre dall’inganno 
della carne malvagia, la quale continuo c’impugna di ritrarci da 
ogni virtude e bene. E in questo fervore sie costante e perseve- 
rante. E non fare come molti, gli quali cominciano molto ferven- 
temente, ma come sentono alcuno dispiacere dello loro corpo e 
lo *mpugnare delle demonia e della carne, si raffreddano e intie- 
pidiscono, e non seguono il bene. E imperciò lo nemico prende 
vigore contra di loro, perché gli trova codardi e negrigenti, che 
hanno allo corpo loro troppo discrezione, e poco si confidano nel- 
l’aiutorio divino. Confìdati, anima, pienamente nel tuo buono Si- 
gnore, e sollicitamente e vigorosamente va per la via della croce, 
e Dio ti darà piena vittoria d’ogni nemico. E non ti disperare né 
intepidire, perché nel principio ed eziandio nel mezzo senti asprez- 
za e amaritudine, ché quivi s’acquista il grande premio dov'è la 
grande pena e fatica. E sappi che la penitenza è assimigliata alla 
palma, il cui pedale è molto aspero, ma negli rami si trova il 
frutto suo molto dolce, cioè il dattero. 

xMI. Or questo fa la via della croce, ché poi che l’anima è mor- 
tificata di vivere e morire in croce, truòvaci dolcissimi e soavi 
frutti; e come non troverà l’anima nella croce frutto soavissimo, 
nella quale quale si truova quello benedetto frutto del glorioso 
ventre della Vergine preziosa, del quale chi più n’asaggia più ne 
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disidera, e poi che n’ha assaggiato, in veritade ha in fastidio ogni 
altro diletto di questo mondo? sicché grida e dice apertamente 
con santo Paolo: «Io non mi voglio gloriare altro che in croce.» 
E allora si comincia a rallegrare d’ogni pena che ha portata e 
porta, sicché ha per grande dono da Dio che sia appenata e in 
anima e in corpo, o da Dio per infermitadi, o dalle sue creature in 
altri modi. E se sanza tribolazione si trovasse, dubiterebbe che 
non fosse da Dio abbandonata, vedendosi fuori della via e stato? 
che non fu lo nostro maestro e capo Gesù Cristo, la cui vita è no- 
stra dottrina e lume di perfetta salute. 

xIv. Stùdiati dunque, anima, di togliere la tua croce, la quale 
ti dà poca fatica e infinito riposo, poca guerra e perfetta pace, 
poca tristizia e infinita letizia, poca pena e infinito diletto. Or 
dunque bene puoi fare della croce tuo letto, e cantando dire al 
Signore quello che dicea una santa anima, la quale perfettamente 
è andata per la via della croce, e però dicea: 


Laudo te, Idio diletto; 

nella tua créce ho fatto il mio letto; 
per lo capezzale mi riposo în povertade, 
e nell’altra parte da posare, 

mi riposo în dolore e in penare 

con dispetto.3 


O che buona canzone è questa, la quale di buono e puro cuore e 
allegro non può cantare se non l’anima ch’è inebbriata dell’amor 
della croce, la quale v’ha trovato di Dio amore ismisurato! 

xv. Prendi dunque, anima, la croce, però ch’ella è la via, la 
scala e la porta che ci mena alla beata vita, e sanza ella nullo 
andò mai a paradiso, né andrà. Questa croce ti fa disprezzare lo 
mondo, mortificare la carne, vincere le demonia e guadagnare 
Idio, non solamente nell’altra vita ma eziandio in questa, per lo 
contento ch'egli ti dà. Se la tua croce séguiti in questo mondo, egli 
ti dà la sua eredità la quale diede al suo Figliuolo. E perch’egli 
l’ubidì di sommamente portare questa croce, esso Padre sanza 
misura l’ha esaltato e onorato. E imperò se vuogli alla sua gloria 


r. Galati, vI, 14. 2. via e stato: condotta, regime di vita. 3. dispetto: 
disprezzo di sé e del mondo, nel glorioso significato ascetico. La «canzone », 
o lauda come quella di Francesco, assomigliando la croce a un letto, dice 
che da una sponda o al capezzale ha la povertà, dall'altra o da piedi il dolore 
e il disprezzo. 
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pervenire, abbi qui compagna’ con lui nella croce. Questo è quel 
segno del quale chi è segnato, vedrà sanza dubbio la beata faccia 
di Cristo nella etternale gloria, e chi da sé lo partirà non posse- 
derà giammai essa gloria. 

XVI. Se tu, o anima, vuogli dunque vera pace nel mondo, e di 
pace andare a somma e infinita pace, sali in sulla croce, come 
detto è. Quello Signore beato, lo quale per la sua croce ci volle ca- 
ramente ricomperare, per la sua infinita caritade e amore ti fac- 
cia questa via prendere e seguitare, che in questa vita e nell’altra 
ti dea pace e riposo. 


I. compagna: compagnia (anche in Dante, per es. /nf., XXVI, 101). 


ANGELO DA CHIARINO 
(+ 1337) 


* 


ANGELO CLARENO, 0 da Cingoli, o da Chiarino, come dal suo sigillo 
dimostrò Livario Oliger (Antonianum, x11 [1937] 61-64), nacque in 
una località detta Chiarino, presso Ascoli o presso Recanati. Nel- 
l’Ordine francescano già verso il 1270, militò ben presto tra gli 
Spirituali più riscaldati. Nel 1290, lui e compagni di gioachimismo 
e rigorismo furono allontanati in Armenia, quali missionari; tor- 
nati per poco in Italia, rifuggirono in Grecia, per tornare da capo 
nel 1304 in Italia; dove, nel 1307, egli divenne il capo riconosciuto 
degli Spirituali. Profugo sino alla fine, morì il 15 giugno 1337 
nel santuario di Santa Maria di Aspro, in diocesi di Marsico 
Nuovo (Basilicata). Cfr. Lypia von Auw, Angelo Clareno et les 
Spirituels Franciscains (tesi, alla Facoltà di Teologia dell’ Univer- 
sità di Losanna, 1948), che riassume la ricerca precedente, e dà 
una buona notizia delle lettere di Angelo. 

Delle sue opere in latino mancano edizioni buone. Noi diamo 
qualcosa della Cronaca delle sette Tribolazioni, traendo i nostri nu- 
meri 1-3 dal manoscritto Vittorio Emanuele 1167 della Biblio- 
teca Nazionale di Roma, membranaceo del sec. XIV (n. 1= ff. 
17-17‘; n. 2 = ff. 26‘-27; n. 3 = ff. 27-28); e il n. 4 da L. MA- 
LAGOLI, Cronaca delle Tribolazioni di Angelo Clareno, Torino 1931, 
PP. 74-81; ove tra gli altri manoscritti non è recensito il ms. ro- 
mano, e si dà un testo notevolmente diverso. Abbiamo avvicenda- 
to brani dell’uno e dell’altro testo, per comodo di ricercatori che 
debbano istituire confronti e condurre collazioni. 


DALLA «CRONACA DELLE SETTE 
TRIBOLAZIONI» 


I 


Come santo Francesco rispuose a duo frati che gli aveano detto 
che uno maestro si era vestito! a Parigi dello Ordine suo. 


Venendo una volta due frati di Francia, innarrarono” a santo 
Francesco come gli frati, di quegli dì, avevano ricevuto uno so- 
lenne uomo, maestro di sacra teologia, del quale era istato grand’e- 
dificazione nel chericato e nel popolo. 

E santo Francesco, udendo questo, sospirò e disse: — Figliuoli, 
io temo che questi cotali maestri non guastino alla fine la botte 
mia; però che quegli sono veramente maestri, che colle buone ora- 
zioni mostrano? agli uomini, con mansuetudine di sapienzia; però 
che tanto ha l’uomo della sapienzia, quanto quel bene, che intende, 
adopera umilmente e fedelmente; e tanto è savio, quanto ama 
Iddio e il prossimo. 


2 


[La morte di san Francesco:]* 


Dopo, overo appressandosi la morte e l’ora della fine del po- 
vero e umile servo di Dio Francesco, fécesi chiamare tutti gli frati 
ch’erano nel luogo, e placògli con parole consolatorie per la sua 
morte, confortandogli alla osservanza della regola e vita promessa, 
allo amore di Dio, e d’amarsi insieme l’uno l’altro, e alla ubidienzia 
e reverenzia della santa madre Eclesia romana e di tutti gli cherici; 
con affetto paternale et eficaci parole lasciando loro, ereditaria 
successione, la posessione della santa povertade e della umilitade, 
della pace e fraternale caritade. E con fedelissime et eficacissime 
parole gli infiammò a seguitare ardentemente le vestigia di Cristo, 
e d’avere in odio e disprezzare il mondo. Et essendogli i frati 
intorno, comandò e fece iscrivere un brieve testamento: nel quale 
iscrisse puramente e chiaramente, a tutti gli frati presenti e assenti 
e futuri per infino alla fine del mondo, la veritade d’ogni sua prima 


1. vestito: la «vestizione» costituisce il primo atto d’un qualche peso, nel- 
l’entrare in vita religiosa; e precede la aprofessione». 2. innarrarono: rac- 
contarono. 3. mostrano: mostrano la buona via. 4. Titolo supplito da noi. 
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e ultima intenzione, a lui rivelata da Cristo. E comandò, quanto 
più istrettamente poté, che fosse osservato e conservato fedelmente 
e reverentemente, ponendosi la benedizione del Padre celestiale 
e del suo benedetto Figliuolo nostro signore Gesù Cristo, e la sua. 

E discendendo sopra di loro le sue sante mani, segnate dalle 
istimate di Gesù, a modo di croce, colle braccia cancellate," bene- 
disse tutti gli frati assenti e presenti e futuri, nel nome e virtù 
di Gesù Cristo crocifisso. 

E fecesi chiamare frate Bernardo di Quintavalle, il quale fu il 
primo frate dell'Ordine dopo santo Francesco; e puòsegli la sua 
mano diritta sopra il capo, e dinanzi a tutti gli frati, il bene- 
disse con cordiale e singulare affezione. E fatta la benedizione, 
santo Francesco comandò a uno frate degli suoi compagni, di- 
cendo:— Iscrivi come io ti dirò. Il primo frate che il Signore mi 
diede fu frate Bernardo, il quale primamente cominciò e perfet- 
tamente adempié la perfezione del santo Evangelio, dando e de- 
stribuendo tutti i suoi beni alli poveri. Per la qual cosa e per molte 
prerogative che Dio gli ha date, io sono tenuto d’amarlo più che 
niuno altro frate di tutta la Religione:* onde io voglio e comando. 
quanto posso che, qualunque sarà Generale Ministro di questa Re- 
ligione, amino lui e onérinlo come me medesimo, et eziandio gli 
altri Ministri provinciali e tutti gli altri frati della Religione ten- 
ghino lui in vece mia. 

Profetò eziandio, esso santo Francesco, di frate Bernardo che, 
appresso alla sua fine, sarebbe ripieno di Gesù Cristo di molte 
grazie e doni; e che, con mirabile pace e quiete dell'anima e del 
corpo, pieno della unzione dello Spirito Santo, passerìa di questa 
vita a Cristo, sicuro: sì come da poi si vide per esperienza, da 
tutti gli frati che erano presenti alla sua morte. 

E vedendo gli frati nel punto della morte la sua piena fiducia 
che aveva a Cristo, e la eccessiva devozione che ebbe insino a l’ul- 
timo punto, non potevano ritenere le lagrime, ma per la devozione 
e allegrezza dicevano: — Veramente non è stato conosciuto questo 
santo. — E dopo la morte lo risguardavano come uno santo di Dio, 
il quale dimostrava uno gaudio e una allegrezza con maravigliosa 
e singulare bellezza, la quale non aveva innanzi quando era vivo; 
e dilettàvansi nel suo aspetto, però che di lui usciva una virtude? 


1. cancellate: incrociate. 2. Religione: Ordine. 3. virtude: qualcosa co- 
me una forza e un potere. Nello stesso significato usavano espirito», e 
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che letificava tutti gli circustanti che il vedevano, e riempiévagli 
insieme di soavitade e di spirituale consolazione. 


3 


[Prime avvisaglie di scisma.]" 


Contra di questo uomo di Dio, santo e infiammato dello amore 
della perfezione, e contra tutti gli altri carissimi e ligittimi fi- 
gliuoli e servi del patriarca de’ poveri santo Francesco, lo ne- 
mico d’ogni bene ordì e mosse la secunda persecuzione. Però che 
essendo quello profeta fedele, quello angiolo mandato in ispirito e 
vertude di Elia agli umili poveri, cioè Francesco, passato di questo 
secolo, et essendo già passato di questa vita, grande moltitudine 
di frati di fervente spirito, la moltitudine, e’ custodi e’ ministri 
tutti insieme, si concordarono in frate Elia per la preclara scienzia 
e singulare prudenzia che vedevano in lui, e tutti insieme vòl- 
sono avere lui per rettore e governatore generale dopo la morte di 
santo Francesco. 

Il quale ricevendo l’ufficio del generalato per concordia {d°] 
elezione di tutti gli frati, et essendo ch’esso si pensava male et 
essendo libero da quello eccesso di fervore e impeto di spirito il 
quale esso, per suo umano senno e prudenzia di carne, giudicava 
che il fondatore fosse indiscreto, incominciò a fare e predicare au- 
dacemente cose che erano discordanti e contrarie a quelle cose che 
santo Francesco avea amate, fatte e insegnate. E a questo ebbe molti 
seguaci e fautori, e invisibili e astuti impulsatori? e incitatori, e 
molti le cui suggestioni e insidie non solamente elli era negligente 
a cacciarle e a guardarsene, ma esso le riceveva ispontaneamente, 
e allegramente le riceveva. 

E non è maraviglia, però che, secondo la sentenzia di quello 
grande dottore Gregorio Nazianzeno,* pestilenzia si chiama et è la 
prava conversazione del prelato, perciò che veruna cosa è tanto 
eficace a corrompere gli sudditi, il cui male è tanto maggiore quanti 
più ne sono istati sotto sua signoria e principato; però che mag- 
giore è la malignità che va a molti, che quella che si stende intorno 
a uno; però che il panno non riceve sì agevolmente il colore del 
anche « spirito e virtù », come all’inizio del brano seguente. Cfr. Luca, 1, 17. 
1. Titolo supplito da noi. 2. impulsatori: gente che lo premeva e spinge- 


va. 3. «Nazareno», ha per errore il manoscritto. Non ho cercata la cita- 
zione. 
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tintore come il contrario, né ’1 vaso l’odore come la puzza al fetore 
ch'egli s’appressa, per ciò che molto più è leggiere la corruzione 
del contrario a operare che non è la virtude.! Questa è quella cosa 
che ispezialmente assalisce e tradisce la bonitade; cioè, la mali- 
gnitade è quella cosa che io porto più molestamente, considerando 
che l’animalitade che ci conduce a questo è una cosa che si truova 
prontamente, et è cosa che agevolmente ci piace, et è una cosa che 
si truova, e niuna cosa ène tanto leggiere come diventare cattivo; 
ma la possessione del bene è rada, e pochi si truovano e radi sono 
quelli che vadano al bene, posto che sia molto quello che ci chiama 
e tira al bene. Questo è perché malagevolmente l’umana natura 
può apprendere il bene, come che il fuoco non si accende nella ac- 
quidosa* e umida materia; ma a ricevere il male molto sono adatti 
e apparecchiati, e a una piccola favilla di fuoco agevolmente s’ac- 
cende e consuma la istoppa. Più tosto piglierà altri una piccola mali- 
zia subitamente, che, apto a poco, non piglierà una piccola vir- 
tude; però che uno poco d’amaro isparge l’amaritudine nel méle, 
intanto che il doppio méle non farebbe dolce l’assenzio. Una cre- 
patura, overo fessura, quantunque sia piccola, si suga tutto un 
fiume: ritenerlo appena il puote il potentissimo firmamento. 

Dimenticòssi adunque, frate Elia, molte di quelle cose che aveva 
udite e vedute da santo Francesco, e quasi computò da essere 
conculcate e disprezzate e ingannate dallo errore e dalle parole 
degli suoi adulatori e seguaci; l’insuperbito per la reputazione del- 
lo imperadore e del papa e .degli altri prelati e signori, li quali lo 
stimavano che esso passasse tutti gli altri uomini singolarmente di 
scienzia e di naturale sapienzia, e apparente di onestà di belli 
costumi, cominciò a proponere il consiglio del suo cuore e del suo 
parere a tutti gli frati come cose certe e ùtole alla salute e discrete 
e possibili a fare. 

Ancora, erano vivi molti degli compagni dello almo Francesco, 
tra gli quali il predetto frate Bernardo di Quintavalle, e frate 
Cesario, uomo di preclara vita e di singulare santitade; frate Ric- 
ciri, frate Simone della Contessa, di nobile gente e di maravigliosa 
santitade; frate Agnolo e frate Masseo, e molti altri degli quali io 
ne vidi alquanti, e udì’ da loro quello ch’io innarro. Gli quali con 
tutto il cuore si isforzavano d’osservare puramente e fedelmente 


1. per ciò. ... virtude. Singolare teoria, secondo la quale più potente è il 
male che non il bene. 2. acquidosa: acquosa. 
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le cose che avevano promesso a Dio, le quali erano istate revelate 
a santo Francesco, padre loro e duca, e confermate dalla Chiesa; 
e non potevano tacere sopra l’opere e consigli di frate Elia, le 
quali" erano contrarie e discordanti alla dottrina e comandamento 
del fondatore, Francesco. Dolévansene, adunqua, per la offesa di 
Dio e per lo danno dell’anime, e accostandosi con tutto il cuore 
agli esempli e comandamenti del povero e ligittimo padre loro, 
con parole umili e con operazioni divote mostravano che era grande 
pericolo de seguitare le relassazioni e le impuritati già comenzate. 


4 
[La battaglia s'inasprisce.)? 


Turbasi frate Elia con li soi seguaci e dissimula per alcuno tempo 
la impazienzia e la ira che aveva già conceputa nell’anima contra 
di loro; e innanzi che esso lo triboli o perseguiti, falsamente li dif- 
fama; e pensàvase de oscurare e denegrare la loro fama con calun- 
nie e querele appo? el papa. E mostravano d’andare puramente e 
simplicemente per parere escusabili a tutti quelli che si dolevano 
e turbàvanosi della oppressione de essi santi frati, per mostrare 
de fore che queste cotali cose esso le facesse e mettesse in esecu- 
zione giustamente, a utilitate di quelli che sostenevano le aflizioni 
per lo comandamento del papa e del pastore maggiore. Finalmen- 
te, avendo appostata* la opportunitade, se ne andò al vicario di 
Cristo che cra allora papa Gregorio; e, como è usanza di cosif- 
fatti òmini, propose una querimonia denanti* a lui, composta e co- 
lorata, la quale mostrava apparenzia di grande santitate, discre- 
zione, onestate e utilitate necessaria de tutta la Religione, dicendo: 
— Padre santo, in ogni moltitudine, specialmente de semplici òmi- 
ni, spesse fiate se fanno molte cose per indiscrezione, sotto spezie 
de fervore de spirito e di bene, le quali se non si correggano nel 
tempo opportuno, posto che pàrano® leggiere, quando sono radicate 
partoriscano e generano molti mali. Sono infra noi alcuni frati, 
li quali nel popolo e nel clericato sono auti in grande reverenzia de 
santitate, per la compagnia che èbbeno con santo Francesco: que- 


1. le quali: concorda col primo dei due sostantivi che precedono (con 
l’opere, e non con consigli), secondo l’uso antico. Cfr. Inf., 1, 22-23: «La 
quale e *1 quale, a voler dir lo vero, Fu stabilita per lo loco santo.» 2. Ti- 
tolo supplito da noi. 3. appo: presso. 4. appostata: scòrta. 5. denanti: 
innanzi. 6. pdrano: sembrino. - 
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storo,"' reggendosi con loro proprio senno e disprezzando el freno 
della obedienzia santa, como muto e senza capo, discorreno qua 
e là parlando e insegnando quelle cose che generaranno final- 
mente scandalo de tutto l’Ordine, se al cominciato male non si pone 
remedio per la Vostra Santità. E io, costretto dalla coscienzia, le ho 
proposte denanti alla Vostra Santità, le quali più volentieri l’avarei 
taciute se io non temesse el grande scandalo che ne séguita, e spe- 
zialmente se con caritative e pietose esortazioni per me se potes- 
se raddùcere e reffrenare. 

Ma el papa, che aveva in grande reputazione frate Elia, credeva 
fermamente che fussero vere quelle cose le quali proponeva. Mosso 
dalla sincera caritate e da zelo di fervente spirito, sicondo che era 
tutto volontoroso a conservare e promovere el bono stato de tutta 
la Religione, disse a frate Elia: — Va, e secondo lo spirito che 
Dio te ha dato, a questi frati, li quali sotto spezie di spirito hanno 
posposta la regola della disciplina, e gittato el freno della obbedien- 
zia santa, vanno in là e in qua vagabondi, corrèggeli per sì fatto 
modo che non possa nàsciare per loro, ovvero de loro, scandalo 
nella Religione, e che per loro malo esempio non sia dato alli 
simplici e quelli che vogliano obbedire simplicemente e fedel- 
mente, alcuna casone? de scisma, né di qualunca infezione; però 
che molte volte quelli mali che pàrano piccoli, non curati, in pro- 
cesso de tempo crescano, e diventano poi incorregibili. — Im- 
però che la santa memoria di papa Gregorio molto si confidava de 
frate Elia, per la grande costumanza che vedeva in lui, e per la sin- 
gulare prudenzia e scienzia, per la quale si credeva che passasse so- 
pra tutti li intelligenti de quel tempo. E non sapeva, el papa, come 
frate Elia era stato contrado? a santo Francesco, e come esso se- 
guitava e operava:‘cose curiose, e secretamente le insegnava a molti, 
e che esaminava e nutricava cose discordanti e contrarie a la per- 
fezione regolare, e che era capo e fattore delle impuritati e relas- 
sazioni, e che esso se sforzava de spegnere e de seppellire lo spi- 
rito e la intenzione del fondatore Francesco. 

E perché esso fo* scientemente trovatore di questo inganno col 
papa, e confidòssi del suo senno e prudenzia più che della santitate 
e del beneplacito di Dio, e del comandamento che aveva udito dal 
fondatore Francesco, dato dal cielo a lui e alli altri, però segui- 


1. questoro: costoro. Nell’aretino si trova anche «quelui», «queloro». 
2. casone: cagione. 3. contrado: contrario. 4.fo: fu. 
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tando la cecità del suo core e senno, preso e legato dall’ozio della 
compiacenzia di se medesmo, fatto principe della neroniana per- 
secuzione delli santi, finalmente con quello coltello che aveva per- 
cosso li santi frati, percosse se medesmo, e occise sé con tutti li 
soi seguaci. Però che, essendo da poi escomunicato dal predetto 
papa Gregorio, per la sequela che pareva a esso che avesse con lo 
imperatore, e’ morì nella escomunicazione, per la colpa e negri- 
genzia del suo successore frate Alberto, el quale fu negrigente a 
presentare al papa le lettere della escusazione e della sadisfazione, 
che frate Elia mandava al papa, e non fece como li aveva promesso; 
però che doppo pochi dì el successore de frate Elia, cioè frate Al- 
berto da Pisa, si morì e fùrongli trovate queste lettere di sadisfa- 
zione che si mandavano al papa. E como per esso frate Elia fu 
celata al papa la veritate e méssegli a vedere la falsitate della vita e 
delli costumi de essi santi frati, così le lettere de sadisfazione, per 
qualunca modo fùsseno retenute, non pervennero al papa, ma mo- 
rìo separato come inobbediente della Chiesa, separato dalli com- 
pagni e dalla Religione. 

Ma ritorniamo alle cose fatte per lui, contra el primo frate di san- 
to Francesco e contra li altri frati di santo Francesco e contra li altri 
frati spirituali. Fortificato adunca dalla autoritate del papa, piglia 
con seco alcuni frati che si accordavano con la sua volontà, e fé- 
cegli grande minaccie, e credendosi di fare grande fiacco! nelli 
umili discepoli del fondatore; e comandblli in virtute de santa ob- 
bedienzia da parte del papa, che non perdonino a niuno, ma che 
piglino e battano con disciplina, e che le impresénino* e léganoli, 
ovvero, spogliato l'abito, gli siano menati innanti. 

Li quali esecutori, volendo piacere allo comandatore, facevano 
a quelli poverelli frati molto peggio che non gli aveva comandati, 
affligendoli e trattandoli crudelmente e dispiatatamente. E, sendo 
presentati dinanti a sé, li vituperava con impropèri e con ischerni, 
e facevali trattare tanto duramente e crudelmente che pareva più 
presto giudice di maleficio, ovvero tiranno, che Ministro? delli umili 
servi di Cristo e padre dei poveri. Comandò che frate Cesario, 
omo innocente e in tutte le cose savio e santo, sia incarcerato colli 


1. fiacco: strage, macello; o semplicemente « presa». 2. impresdnino: im- 
prigionino. 3. Ministro: è titolo della gerarchia francescana, e in origine 
vale «servo», Il Ministro Generale è il capo dell’Ordine e successore di 
san Francesco. 
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ferri in piedi, e comméttelo in guardia a uno frate laico, crudele 
de natura e de costumi, el quale odiava con tutto el core frate 
Cesario e li compagni, e comandògli che lo guardasse molto dili- 
gentemente che non fuggisse, e che attendesse avvisatamente che 
nissuno li andasse a parlare. 

E sopravvenendo la vernata, e sendo una volta l’uscio della 
presòne! aperto, frate Cesario era uscito fore e andavasi denante 
alla presòne; e sopravvenendo quello frate laico che lo guardava, 
vedendolo andare fore della presòne e pensandosi che esso volesse 
fuggire, arrabbiòssi di tanta furia che pigliò una stanga, e percòsselo 
tanto fortemente e sì crudelmente, che di quello colpo e di quella 
ferita el santo omo, poco stante, orando e dicendo: — Padre, perdo- 
na a loro che non sanno quello che fanno — e rengraziando Iddio e 
recomandando lo spirito a Cristo, intra le parole della sua orazione 
si morì; e fo? lo primo morto e occiso per le mano? delli soi fratelli. 

Como el primo martire santo Stefano, orando per li persecutori, 
rendette testimonio alla verità, sparse el suo sangue e guadagnò 
el regno del cielo con la corona del martirio, così fece questo santo 
frate, secondo che se è provato per revelazione degna de fede. 

Imperò che in quella medesma ora che l’anima uscìo del corpo, 
papa Gregorio, essendo fatto in estasi di mente, vidde portare dal- 
l’angeli un’anima in cielo con una grande gloria e colla corona e 
palma del martirio; e maravigliandosi di quello che vedeva, vol- 
tòssi all'angelo che li mostrava la visione, e domandòllo, dicendo: 
— Chi è costui che, con tanta gloria e corona de martirio, se ne 
monta in cielo? — Respòsegli l’angelo, e disse: — Questa è l’anima 
dello omo innocente frate Cesario della Magna, per la quale tu nel 
dì della morte tua hai a rendere rasone* denanti a Dio, però che 
per casone della tua autoritate, de po’ la presonìa e li ferri e molte 
afflizioni, le quali esso pazientemente ha sostenute dalli frati soi 
per la fedele e pura osservanzia della sua regola, è stato ucciso 
da loro; e però colla palma del martirio securo e lieto se ne entra 
in cielo. — Per la qual cosa el papa, pieno de ammirazione, se 
conturbò e stupìo, e cercando con diligenzia la verità de questo 
fatto, trovò che frate Cesario era morto e passato a Cristo in 
quella ora che esso aveva auto quella visione; e cognobbe che era 
stato ingannato da frate Elia e dalli compagni, e d’allora innanti se 


1. preséne: prigione. 2.fo: fu. 3. mano: continua il plur. lat. manus. 
4. rasone: ragione, 
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guardò dalle loro astuzie, e da essere così familiare a parlare con 
loro; e dalla singulare fiducia, per ia quale si confidava troppo di 
loro, se ne tirò a deretro. 

E chiamato a sé li frati li quali erano con lui, manifestò a loro 
quello che aveva veduto, e parlò con amarore' de core e con disde- 
gno de animo, dicendo: — Che vole dire questo, che sì tosto vi 
partite spontaneamente dalla dirittura e dalla innocenzia, e lassate 
la caritate la quale devete avere insieme, e mordéteve e mormo- 
rate l’uno dell'altro, e perseguitatevi e magnatevi voi medesimi? 
or como non vi curate dell'anime vostre, seguitando pertinace- 
mente le vostre volontati, e non vi sete guardati di ponere el giu- 
dicio del sangue dell’omo innocente sopra el capo vostro, e de con- 
vertire le benignitati della nostra caritate contra l’omo santo in- 
giustamente ? oimè, como presto vi sete partiti dalla perfezione che 
vi diede il vostro padre, e dalla pietate e dalla umilitate e caritate 
che voi vedeste in lui. Or attendete a voi medesmi, e non vi git- 
tate delle spalle, per ingratitudine, di seguitare fidelmente la per- 
fezione della vostra vocazione, e d’amarla sinceramente e de adem- 
pirla sollecitamente e perseverantemente. Imperò, che quanto la 
vocazione è più perfetta e più santa, tanto sarà più pericolosa la 
vostra sovversione e ruina, e la vostra dannazione sarà peggiore 
mo’? e nel futuro giudicio. 

Ma al presente basta de avere narrato de frate Cesario. Ora 
resta toccare alcuna breve cosa de frate Bernardo e delli soi com- 
pagni, el quale santo Francesco benedisse tanto familiarmente 
quando morì, como fu detto de sopra, e recomandòllo al Generale 
Ministro che veniva de po’ lui, e a tutti li altri frati. 

Adunca, essendo messo in preséne frate Cesario, el quale era 
più chiaro de tutti per scienzia e per virtù, ed essendo stretto 
con asprissimi legami e discipline, per interrire® e impaurire tutti 
li altri che erano dirizzati per lo esempio della vita sua e illu- 
minati dalle sue parole; la qual cosa quando venne alle orecchie 
del santo omo frate Bernardo, el quale più che niuno altro aveva 
longa e certa sperienzia dello ostinato e pertinace animo e della 
mente de frate Elia, determinòssi per lo meglio de dare loco* alla 
sua furia e all’ira del suo maligno e pazzo animo. E partendosi solo 


1. amarore: amarezza. 2. mo’: ora (lat. modo). 3. înterrire: atterrire. 
4. dare loco: cedere il passo, far sbollire. Il periodo è chiaro, ancorché 
fuori dei gangheri della buona sintassi: cfr. Romani, xII, 19. 
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dallo loco dove stava, andòssene in su uno monte deserto e fécesi 
una piccola capannella nello alto del monte Sèfari, e tutto si diede 
alla contemplazione. Ed essendo trovato da uno maiestro de le- 
gname, lo quale spesso andava nel monte per tagliare legname 
dell’arte sua, ed essendo domandato chi esso era e perché se era 
messo a stare in sì aspro monte nascoso, inteso che ebbe la volontà 
del suo proposito, fu pasciuto e governato da lui doi anni, che non 
lo seppe né vidde alcuna persona. E usò in questo la fuga evange- 
lica e la coscienzia e la licenzia del fondatore, cioè Francesco, per 
infine che frate Elia seguitava lo imperatore Federico; el quale 
fu poi deposto dallo officio del generalato e fu scomunicato. 

Ma frate Simone della Contessa," svergognandolo e schernendolo 
con molte ingiuriose parole e con molte minacce, per paura delli 
parenti non lo toccò; ma sotto certe leggi e statuti lo inclaustrò 
in uno loco separato dall’abitazioni delli òmini. Quelli altri dodici 
frati compagni di frate Cesario e di frate Bernardo, privati dell’a- 
bito e casticati con discipline e con fragelli con tutti quelli che erano 
in uno volere con loro, e avendoli afflitti da diverse penitenzie e 
punizioni, spartiti l’uno dall’altro, li mandò in là e in qua. 

E santo Antonio, el cui corpo è a Padua, n’ebbe la sua parte 
di queste tribolazioni; però che essendo venuto de Cicilia ad As- 
sisi per visitare el corpo de santo Francesco, fu preso dallo birro 
de frate Elia e fu spogliato e disciplinato infine al sangue; el 
quale sostenendo pazientemente, in loco de bona refezione como 
se deve fare alli forestieri, ricevette ingiurie, battiture, fragelli e 
altre vergogne, e con tutto questo rendeva a Dio laude e a quelli 
che lo flagellavano benedizioni, dicendo: — Benedetto sia Dio, Dio 
vi perdoni, frati. — Erano tanto commossi dal pazzo impeto del 
furore, e tanto tralipatamente” adempivano la rabbia della loro cru- 
delitate, che senza alcuno domandamento, non volendo alcuna 
certa notizia, spogliarono uno frate forestiero scognosciuto de lin- 
gua strànea e paese; e avendolo legato, el batterono crudelmente, e 
con improperi e contumelie lo schernivano. E durò questa seconda 
persecuzione perfino alla elezione de frate Joanni Parente Generale 
Ministro, el quale per opere, per volontà e per affetto, in tutto e 
per tutto si concordava con santo Francesco. Però che, posto che 
papa Gregorio escomunicasse e deponesse frate Elia dal ministrato, 


1. Frate Elia non toccò frate Simone; il complemento oggetto è messo 
dapprima, per enfasi. 2. tralipatamente: straripatamente. 
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niente de meno non cessò al tutto quella tribolazione; però che 
comunemente li maggiori, cioè li Ministri e li Custodi, erano de 
uno animo con frate Elia como dinanzi, e li seguitatori de la po- 
vertate e umilitate, la quale santo Francesco insegnava e osservava 
e la quale comandò nella regola e nel testamento che se osservasse; 
e per questo non cessavano di affliggerli e de oscurarli con detra- 
zioni e infamie infine alla elezione e venuta del predetto Generale 
frate Joanni Parente, la quale elezione fu molto necessaria alla Re- 
ligione fondata per Francesco. 

La quale tribolazione destò nell'Ordine la invidia di colui che 
cadette dal cielo; e coloro che la sostennero, cioè frate Egidio e 
frate Angelo, e quali erano ancora vivi, la narravano per ordine 
infine alla fine. 

A santo Francesco succedette frate Elia, a frate Elia frate Al- 
berto el quale vivette poco tempo, a frate Alberto succedette 
frate Joanni Parente, romano, el quale si gloriava puramente nella 
povertate e umilitate, e tutto el suo core era alla osservanzia della 
regola e a seguitare le vestigie del suo padre coll’opere e colle pa- 
role, e tirava tutti li altri a questa medesma osservanza; nel suo 
tutti quelli che andavano carnalmente stettero queti. Al quale tem- 
po succedette frate Aimone anglese, letterato, santo, prudente e u- 
mile, el quale, quanto dalla sua parte, molti beni fece nell'Ordine. 
De po’ la cui morte frate Crescenzio della Marca d’Ancona fu fatto 
Generale, sotto el quale la terza persecuzione ebbe principio e fine. 
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I DETTI DI FRA SILVESTRO 
(t 1348) 


x 


QueLLA che pareva una bella trovata delle letterature moderne, 
la raccolta cioè di massime che in progresso d’anni e di elabora- 
zione divengono «pensieri», deve dirsi radicata nella letteratura 
medievale, dove gli aforismi e i cosiddetti ricordi, senza voler 
esagerare, infierivano. Per ciò che è letteratura mistica, agli avisos 
di un san Giovanni della Croce si conoscono precedenti insigni, 
non soltanto negli aforismi del monachismo antichissimo (apo- 
phtegmata Patrum) e più recente (cfr. A. WILMART, Meditationes 
Guigonis, Paris, Vrin, 1936), ma nei detti, per un esempio, del 
francescano fra Egidio, più che non nelle raccolte di autorità e 
sentenze per la predicazione e per la discussione di scuola. Gli 
editori di san Bernardo ci daranno, forse, persino dei «frammenti» 
del santo: frammenti, nel senso moderno. Per fornire un esempio 
anche di codeste raccolte, citiamo alcuni detti del beato Silvestro, 
converso (quanto dire, non sacerdote) camaldolese ({ 1348), rac- 
colti dal camaldolese don Zanobi Tantini ({ 11 febbraio 1405). 
Cfr. Leggende di alcuni Santi e Beati, venerati in Santa Maria 
degli Angeli di Firenze. Testi del buon secolo. Parte seconda (Bo- 
logna, Romagnoli, 1864; dispensa 53 della «Scelta di curiosità let- 
terarie inedite o rare»), pp. 150-162. 

Nel qual libro (parte prima, pp. 70-158), tra le altre leggende 
può leggersi la passione celebre di santa Eugenia, che parve un mi- 
racolo della prosa del Trecento e del Cavalca (il Manni lo stampò, 
infatti, nelle Vite dei Padri); e l’ebbe a mente Giacomo Leopardi, 
piangendo di Nerina: noi non l’abbiamo riportata, perché quasi 
di sicuro è cosa, non del Trecento, bensì del Quattrocento. 
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Frate Salvestro converso, che ricevette il dono dello Spirito San- 
to, quando ci entrò avea 37 anni; fe professione di maggio 1315; 
morì a’ 9 di giugno 1348. Con frate Dino dal Castagno stette 
quattro anni, innanzi che ci entrasse, ed alquanto in Val di Mu- 
rina, fraticello. Costui, entrato qua, entrò nell’uficio della cucina, 
ricevette il dono dello Spirito Santo; dopo il qual dono aveva a 
dire, per ammaestramento degli uditori, così fatte parole, come 
qui a presso scriveremo, per memoria sempiterna e utilitade a 
quelli che l’udiranno e userànnole di dire. Vòglionsi dire non per 
novella, ma con riverenza pensare l’effetto per quello che 
egli il diceva, e a che fine le diceva, e con 
semplicità usalle.* 


Disse fra Salvestro: Non addimandare a Dio grazia, ma vendetta 
di te. 

Disse: Non ti reputare, ma àbbiti in odio; e dì: Oh tristo a me, 
perché ci nacqui? tristo, che pur pur fai? or non ti risentirai 
mai ? 

Diceva: Non basta essere spiritale* in atto o in opere, ma abbi 
spiritale la mente. 

Diceva: Mentre che sarete piccolini, durerete e camperéteci ezian- 
dio se voi fossi tre cotanti; e se ce ne avesse pur uno, che volesse 
esser grande, non ci camperebbe. 

Diceva: Meglio è la vigilia che l’uficio; e però non lasciate la vi- 
gilia per l’uficio. 

Disse: Altro è recreazione, e altro è dissoluzione; e però pigliate 
l’affetto e non le parole. 

Diceva: Idio ha per nulla tutte queste nostre opere e atti; egli 
vuole l’affetto della mente e la buona intenzione; vuole la mente 
e l’anima umile. 

Diceva: La prima cosa a che attendono li spiritali, si è il giudi- 
care. Chi giudica altrui, sé vede buono e così crede. E perché 
ci guardiamo noi da loro, se non per lo giudicare? 

Disse: Io non guato di commendare la virtù, ma guato di dare di 
petto? e d’incolpare lo vizio. Cristo non commendava, ma in- 


1. usalle: usarle. 2. spiritale: dato alle cose dello spirito; come poi si 
disse, devoto. 3. dare di petto: dar contro, urtare. 
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crepava' e mostrava e scopriva la malizia del vizio. Cristo ope- 
rava puro, e non con duplicitade. 

Diceva: Ben è cieco chi fa bene per dare buono esempio altrui. 
Cieco, fa bene a te, e abbi prima cura di te, e non di dare 
buono esempio. Non guardare perché Cristo dicesse: «Sint 
lumbi vestri praecincti» etc. e «che fa l'una mano non» etc.3 
Però che egli diceva e operava puro, e non con vizio; la sua 
vita fu bene esemplo, ma non faceva bene né era buono per 
dare buono esemplo, come certi spiritali e scribi e farisei. 

Diceva: La verità si ha le labra aspre, e la mente e ’1 cuore tran- 
quillo; ma lo ipocrito ha le labra dolci e la mente e l’anima rea 
e perversa. 

Diceva: I buoni antichi deono essere poppe degli altri e de’ no- 
velli; déonli lattare e nutrire, e sostenerli con benignità e dol- 
cezza. 

Diceva: Quando tu ti accosterai a un’anima umile, sentira’ti tutto 
confortare. 

Diceva: Quegli è spiritale, il quale è mortificato. 

Disse: Se tu riveli la passione tua, o ella si parte o ella scema; e 
se pur ritorna, non ritorna così forte. 

Era il suo parlare rozo, ma di grande intelletto; era netto uomo; 
diceva che si pentesse in star lieto, per l’accidia. 

Diceva: Quando uno si vuol far frate, dàgli aiuto, e non con- 
siglio. 

Diceva: Tl desiderio dell'anima si tira dreto il corpo. 

Diceva: La regola è fatta pe’ viziosi, e non pe’ buoni, che’ sono 
regola a loro stessi. 

Diceva: Noi siamo dentro come la cipolla, che levato l’uno sco- 
glio, si trova l’altro. 

Diceva: Umiliatevi, nelle tentazioni, a Idio; se nol farete, almeno 
al fine ve ’1 converrà pur fare, d’umiliarvi e dir vostra colpa; se 
le tentazioni non ci umiliàssino, per la ingratitudine periremmo 
in idolatria. 

Diceva: I frati stanno tanto insieme in chiesa, in capitolo, in re- 
fettorio, che poi dovrebbe ciascheduno volentieri fuggirsi alla 
cella. 

Disse frate Salvestro: Se in chiesa, allo officio, ti senti non essere 


1. increpava: riprendeva, sgridava (lat. increpare). 2. Luca, xI, 35. 
3. Matteo, VI, 3. 4. scoglio: spoglia. 
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stato attento, se pure alla fine Idio ti tocca, seguita senza malin- 
conia. 

Quando fra Salvestro orava in cella, stava con la finestra chiusa e 
orava al buio: Lèvasi molto meglio la mente a Dio, levata via 
l'occupazione e vagagione! del vedere. 

Quando uno dicea: — Così dovremo* fare. Al dì d’oggi non si fa così—, 
e fra Silvestro diceva: Dì di te solo. Che sai tu che si fanno gli 
altri? te solo accusa. Ben /o poteva dire, ché solo egli operava bene. 

Diceva: Io metterei più tosto a campo? cento cavalieri la notte, che 
"1 dì dieci, cioè a dire: Il dì pochi sono d’orazione, e la notte 
ogni cattivo ne fa qualche cosa. 

E quando uno diceva:— Io sono un tristo — e biasimàssesi, diceva: 
Volesse Idio che tu l’avessi nel cuore o nella mente, cotesto 
che tu di’ con la bocca. 

Non voleva che în refettorio lasciasse il frate un micolino di cacio, 
e dicea: O tu lo lascia mezzo, o tu te ne sta’.t E un frate che 
l’avea per uso, una volta quel micolino del cacio fe’ andare în- 
torno, e a ogni frate il mostrava dicendo: Questo lasciò cotal 
frate. E pot, chtamatolo, gliel fece manicar tutto. 

Diceva a chi giudicava altrui che l’uomo di ciò temesse e dicesse a 
se stesso: lo venni a piagnere i peccati miei e non a giudicare 
i fatti altrui, perché in ciò si offende Idio e perdesi il tempo. 

Diceva a’ negligenti, che si lasciavano la sua menie occupare: Surge, 
sta ritto contra te stesso e dàtti delle mani nel viso, e dì: Sarai 
sempre mai, corpo, pigro e negligente? e questo è buono. 

Diceva: Guai, guai a chi muore il buon proposito! se ogni dì fa- 
cessi peggio, pénti sempre in cuore di far meglio e d’amendare 
e di rilevarti, e mai non ti stancare. 

Diceva: Chi non si guarda dalle piccole cose, cade nelle grandi; 
adunque, nel principio si tagli il vizio che nasce. Ben lo dice 
Isac:9 Tu non ti rimarrai mai di quel vizio, se tu non tagli la 
radice. 

Diceva a’ frati: Figliuoli miei, non vi mettete a fare le grandi cose, 
ma pigliate le piccole, e in esse perseverate: ben l’ho provato, 
che nelle piccole orazioni ed esercizii spiritali si persevera senza 

1. vagagione: divagazione. 2. dovremo: dovremmo. 3. mettere a cam- 

po ...: schierare, contare. Vuol dire che per cento che pregano un poco 

la notte, non ce ne sono dieci a pregare il giorno. 4. sta’: stai, non impe- 


rativo. 5. ponti: poniti. 6. L’abate Isacco, autore della famosa « colla- 
zione » di cui viene dato un brano anche in questa raccolta. 
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fatica, e nelle grandi si sazia l’uomo, e poi non fa né poco né 
assai. 

Diceva: Se tu non dài al corpo in cella la sua necessitade del ri- 
poso, egli se la torrà in chiesa. 

Diceva: La vigilia de’ santi uomini è più dopo mattutino, che la 
sera, e più si è svegliato all’oficio. 

Diceva a frate Giacobo Passavanti:* San Piero e san Paolo non 
ebbon sol fede, ma certezza dell’altra vita. 

Andando fra Salvestro al generale Bonaventura a Camaldoli, sì ’1 
poneva a lato a sé a mensa, inanzi alli abati. 

Non voleva che il frate in confessione dichiarasse il sogno, ma di- 
cesse semplicemente: Io mi rendo in colpa che io ebbi un cat- 
tivo sogno. Perché peggio è la memoria che il sogno. 

Diceva che era più atto religioso a mettere nel nappo prima l’acqua 
che il vino. Però che se metti prima il vino, spesso ti ingannerà 
il troppo. E consigliava che si avvezzasse a beverlo bene inac- 
quato, e spezialmente i giovani. 

Quando si confessava, s'inginocchiava e diceva a se stesso: Che bene 
fo io mai? O: Che vita è la mia? e simili parole. E stato così gran 
pezo, non diceva altro se non questo: Io so fare il male e guastare 
il bene. E questo diceva con molte lacrime, perché la sua anima era 
molto umile, e diceva: Io non vorrei che mi ricordassi mai di 
nulla nella confessione. 

Era molto umile, e quasi tutto dell’orazione; non potea dire î suoi 
paternostri, ma altri gli dicea per lui, perché la sua mente si ripo- 
sava in Dio. 

Convinse più Fraticellii E a uno che dicea che, se santa Caterina 
fosse stata al tempo di Cristo, egli sarebbe incarnato di lei, e’ 
dimostrò che Idio elesse la vergine Maria, inanzi che nascesse, a 
quell’uficio fare, e félla a suo modo. 

Diceva che il diavolo alcuna volta gli toglieva il mantello di dosso, 
la notte; e’ gli diceva: To’telo, portal via. 

Diceva a' frati: State sotto la cesta, non cavate fuori le corna, come 
la lumaca che se manda fuori le corna è affaticata e inquietata 
dalle mosche. 

1. È lo Iacopo Passavanti famoso, che « diceva sé dall'uomo di Dio avere 

apparato molti passi, i quali da molti professori di teologia non aveva po- 

tuto intendere » (p. 41 del libro, da cui togliamo i « detti »). Fra Silvestro si 


era convertito a una predica di Giordano da Rivalto, e fu amico di Simone 
da Cascia. 
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Molto si dolse dello accrescimento della chiesa. Lodava più la pic- 
cola e umile chiesa, che l'apparenza della grande. 

Alla messa non poteva udire il Vangelio, per la molta dolcezza che 
gli veniva. 

Diceva che il servo di Dio si doveva dilettare al buio, come il ve- 
pistrello; e che il buon uomo mal volentieri e di rado usciva 
della cella; e che dobbiamo raunare le buone opere, come la for- 
mica. 

Diceva: Così è il monaco senza il breviario, come il soldato senza 
l’arme, che non val niente. 

Diceva: Io mi maraviglio, come il cuore non vi si crepa in corpo 
per la dolcezza dell’officio e per le sue alte parole. 

Non gli piacquono que’ mezzani delle prospere,' dove i frati si po- 
sano. 

Non voleva che i giovani si parlàssino insieme. 

Diceva a’ rissanti: Chi la vince, sì la perde. 

Diceva: Io entro mallevadore a chi persevera in questo luogo, che 
egli arà il paradiso. 

Convertì tre meretrici palesi. Sempre orava al buio in cella. Vedeva 
spesso Cristo în cella, e vedevano i frati gli occhi suoi ardenti. 
Per la visione fu ratto în paradiso, e stette più dì stupefatto. Voleva 
che i frati si partìssino tosto di capitolo, per l’astuzia del demo- 

nio rissatore. 

Voleva che il frate rispondesse, quando fosse domandato al tempo 
di silenzio. Non voleva che la disciplina fosse troppo grande né 
troppo aspra, ma piccola e devota e umile. E molto lodava la 
devota disciplina fatta a onore della Passione di Cristo. 


1. mezzani delle prospere: tramezzi degli stalli, che sano al tempo stesso 
riposanti bracciuoli. 


I FIORETTI DI SAN FRANCESCO 
(sec. XIV) 


x 


I FIORETTI di san Francesco, così come oggi noi li abbiamo in 
italiano, sin dal titolo significano un fioreto (come «frutteto »), una 
fiorita, un mazzo di fiori, fiorellini, quanto dire una raccolta di scelti 
e sparsi episodi della vita del Santo. 

Risultano — per quel che dicono gli eruditi — di una prima com- 
pilazione latina su fonti scritte e tradizioni orali, da allogare, sem- 
bra, tra le Marche e l'Umbria, tra la seconda metà del Duecento e 
la prima metà del Trecento; più una seconda compilazione, con- 
dotta principalmente ma non esclusivamente su essa, in italiano, 
a opera d’un ignoto toscano, novellatore schietto e spesso scrit- 
tore originalissimo, nella seconda metà se non nell'ultimo quarto 
del XIV secolo. 

Non per ispidezza né per rozza aggressività, che anzi dànno 
qualche volta nel lezioso e nel grazioso, ma per le sorgenti a cui 
attingono, l’una e l’altra compilazione dissimulano poco, sotto l’in- 
cantamento più fantastico che estatico, se non proprio una desti- 
nazione di battaglia aperta, certo una origine da accesi focolari 
«spirituali», senza tuttavia giungere, neppur di lontano, a eresia. 
La fortuna del libro, fatta di fiori ma di poco frutto, tutta letteraria 
e quasi nulla nelle scuole spirituali, supera oggi, tra i più, quella 
di ogni altro testo francescano, a torto: infiammazione piuttosto 
recente, di fine Ottocento, lambì e sfiorò soprattutto i profani in 
male di religione (meglio, di religiosità, atea e dolciastra, alla 
Renan). Il che non toglie che il libro non sia, spesso, molto 
bello e qua e là persino alto: fuorché dove lo scrittore dà nel no- 
velliere, certe volte sembra, infatti, che egli componga qualcosa 
come un pocma continuato in lasse autonome, un canzoniere del- 
l’amore di Dio. Ne diamo per intero la prima parte, tutta di epi- 
sodi staccati, sulle due edizioni più fondate, una per chiarezza di 
lettura, l’altra per chiarezza di storia: quella di Mario Casella 
(ed. Sansoni) e quella di fr. Benvenuto Bughetti (ed. Salani). 

Il Bughetti, in «Archivum franciscanum historicum», xxVIII 
(1935) 533, scriveva a modo di conclusione: «Credo di essere riu- 
scito a dimostrare che il testo latino dei Fioretti è posteriore alla 
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Chronica XXIV Generalium (c. 1370) e anteriore alle Conformità 
del Pisano (1385-1390), e che quindi in questo frattempo soltanto 
possono essere stati tradotti i Fioretti, dei quali il primo codice da- 
tato, ma non prototipo, è del 1396... Il traduttore, più che fioren- 
tino, si è rivelato senese. » 


I FIORETTI DI SAN FRANCESCO 


I 


Questi sono e Fioretti del glorioso messere 
santo Francesco, e de’ suoi frati. 


In prima, è da considerare che il glorioso messere santo Francesco, 
in tutti gli atti della vita sua, fu conformato a Cristo." Imperò 
che, come Cristo, nel principio della sua predicazione, elesse do- 
dici apostoli a dispregiare ogni cosa mondana, e seguitare lui in 
povertà e nell’altre virtù; così santo Francesco elesse, al principio 
del fondamento dell'Ordine suo, dodici compagni professori? del- 
l’altissima povertà. 

‘E come uno de’ dodici apostoli di Cristo, riprovato da Dio, fi- 
nalmente s’impiccò per la gola,3 così uno de’ dodici compagni di 
santo Francesco, ch’ebbe nome frate Giovanni della Cappella, 
apostatando, finalmente impiccò se medesimo per la gola.4 E que- 
sto è, agli eletti di Dio, grande esemplo e materia d’umiltà e di 
timore, considerando che nullo è certo di dovere perseverare, in- 
fino alla fine, nella grazia di Dio. 

E, come que’ santi apostoli furono, a tutto il mondo, maravi- 
gliosi di santità, e pieni dello Spirito Santo, così que’ santissimi 
compagni di santo Francesco furono uomini di tanta santità che, dal 
tempo degli apostoli in qua, il mondo non ebbe così maravigliosi 
e santi uomini. Però che alcuno di loro fu ratto infino al terzo cielo 
come san Pagolo,5 e questi fu frate Egidio; alcuno di loro, cioè 
frate Filippo Lungo, fu toccato le labbraf dall’angelo col carbone 
del fuoco, come fu Isaia profeta;” alcuno di loro, cioè frate Sal- 
vestro, parlava con Dio come fa l’uno amico coll’altro, a modo 
che fece Moisè; alcuno volava, per sottilità d’intelletto, infino alla 
luce della divina sapienza, come l’aquila, cioè Giovanni evan- 
gelista, e questo fu frate Bernardo, umilissimo, il quale profondis- 


1. In prima... Cristo: e già questa «protasi» intona il gran tema, quello 
delle «conformitates» di Francesco con Gesù. Le parole che seguono 
pongono poi l’accento sul disprezzo del mondo e sulla povertà, nella vita 
di Cristo: quasi che altro non ci fosse. 2. professori: professanti. 3. Mat- 
teo, XXVII, 3-5. 4. Altre fonti poco altro aggiungono: sembra un perso- 
naggio, se non creato, sforzato a recitare la parte di Giuda. Così il numero 
dei «dodici» compagni; così le loro prerogative. 5. tr Corinzi, x1I, 2-4. 
6. le labbra: nelle labbra. 7. Isaia, vi, 6-7. 8. Esodo, passim. 
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simamente esponeva la santa Scrittura; alcuno di loro fu santi- 
ficato da Dio e canonizzato in cielo, vivendo egli ancora nel 
mondo, e questi fu frate Ruffino, gentile uomo d’Ascesi.! 

E così tutti furono privilegiati di singulare segno di santità, sì 
come in processo si dichiarerà. 


II 


In prima, come santo Francesco convertì messere 
Bernardo d’° Ascesi. 


Il primo compagno di santo Francesco fu frate Bernardo d’Ascesi, 
il quale si convertì in questo modo. 

Essendo santo Francesco ancora in abito secolare,? benché già 
avesse dispregiato il mondo, e andando tutto dispetto? e morti- 
ficato per la penitenzia, in tanto che da molti era reputato stolto, 
‘e come pazzo era schernito e iscacciato con pietre e con fango 
da’ parenti e dagli strani, ed egli in ogni ingiuria e scherno pas- 
sandosi pazientemente come sordo e muto, messere Bernardo 
d’Ascesi, il quale era de’ più nobili e ricchi e savi della città, co- 
minciò a considerare saviamente in santo Francesco il così ec- 
cessivo dispregio del mondo, la grande pazienzia nelle ingiurie, 
e che per due anni, così abominato e dispregiato da ogni persona, 
sempre pareva più costante e paziente, cominciò a pensare e dire 
tra se medesimo: «Per niuno modo può essere che questo Fran- 
cesco non abbia grande grazia da Dio.» 

E sì lo invitò la sera, a cena e albergo; e santo Francesco accettò, 
e cenò la sera con lui, e albergò. Allora messere Bernardo si puose 
in cuore di contemplare la sua santità, onde e’ sì gli fece apparec- 
chiare uno letto nella sua camera propria, nella quale sempre di 
notte ardeva una làmpana. 

E santo Francesco, per celare la sua santità, immantanente che 
fu entrato in camera, si gittò in sul letto, e fece vista di dormire. 
E messere Bernardo, similemente, dopo alcuno spazio, si puose 
a giacere; e cominciò a russare forte, a modo che dormisse molto 
profondamente. Di che santo Francesco, credendo veramente che 
messere Bernardo dormisse in sul primo sonno, si levò del letto e 


1. Ascesi: Assisi. 2. Essendo... secolare: ai primi del 1209, precisa il Bu- 
ghetti. 3. dispetto: despectus, spregiato: cfr. Dante, Par., x1, 90. 
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puòsesi in orazione. Levando gli occhi e le mani al cielo, e con 
grandissima divozione e fervore, diceva:— Iddio mio, Iddio mio! — 
E così dicendo, e forte lagrimando, stette, infino a mattutino,' 
sempre ripetendo: — Iddio mio, Iddio mio! — e non altro. E que- 
sto diceva santo Francesco, contemplando e ammirando la ec- 
cellenza della divina Maestà, la quale degnava di condiscendere al 
mondo che periva,* e per lo suo servo, Francesco poverello, dispo- 
neva di provvedere rimedio di salute dell’anima sua e degli altri. 
E però, illuminato di spirito di profezia, prevedendo le gran cose 
che Iddio doveva fare mediante lui e l'Ordine suo, e considerando 
la sua insufficienza e poca virtù, chiamava e pregava Iddio, che 
colla sua pietà e onnipotenza, sanza la quale niente può l’umana 
fragilità, supplisse, e aiutasse, e compiesse quello che per sé non 
poteva. 

Veggendo messere Bernardo, per lo lume della làmpana, gli 
atti divotissimi di santo Francesco, e considerando diligentemente 
le parole che diceva, fu toccato e ispirato dallo Spirito Santo a 
mutare la vita sua. Di che, fatta la mattina, chiamò santo Fran- 
cesco, e dìssegli così:4— Frate Francesco, io ho al tutto disposto nel 
cuore mio d’abbandonare il mondo, e seguitare te in ciò che tu mi 
comanderai. — Udendo questo, santo Francesco si rallegrò in ispi- 
rito, e disse così: — Messere Bernardo, questo che voi dite è opera 
sì grande e malagevole, che di ciò si vuole richiedere il consiglio 
del nostro signore Gesù Cristo; e pregarlo che gli piaccia dimo- 
strarci sopra a ciò la sua volontà, e insegnarci come questo noi 
possiamo mettere in esecuzione. E però andiamo insieme al Ve- 
scovado,5 ov’'è uno buono prete, e faremo dire la messa; e poi 
staremo in orazione, infino a terza, pregando Iddio che, nelle tre 
apriture del messale, ci dimostri la via che a lui piace che noi eleg- 
giamo. — Rispuose messere Bernardo che questo molto gli piaceva. 


1. mattutino: il tempo della notte più presso all’aurora: «durante gli 
equinozi l'ora prima corrispondeva a quella parte del giorno che cade tra 
le 6 e le 7 ore del mattino, la terza alle nostre 9 circa e così via» (G. Car- 
ducci, Letture italiane, 1, 559). 2. E questo... periva: il sentimento e quasi 
il senso dell'imminente fine e della gioachimistica « parusìa », rende qui un 
suono men tragico che non nel sec. XIII e, tanto prima, nelle origini cri- 
stiane. 3. spirito di profezia: la profezia: altro elemento, non di Francesco 
ma del francescanesimo, che fece delirare anime altissime. 4. dissegli così: 
si noti la prontezza al dialogo e la facilità del discorso diretto, in queste 
storie e prose del Trecento. 5. al Vescovado...: Santa Maria del Vescova- 
do; e il prete sarebbe stato il Cattani, poi secondo compagno di Francesco. 
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Di che allora si mòssono, e andarono al Vescovado; e poi ch’èb- 
bono udito la messa, e istati in orazione infino a terza,’ il prete, 
per priego di santo Francesco, prese il messale e, fatto il segno 
della croce, sì lo aperse, nel nome del nostro signore Gesù Cristo, 
tre volte. Nella prima apritura occorse quella parola che disse 
Cristo, nel Vangelo, al giovane che domandò della via della perfe- 
zione: «Se tu vuogli essere perfetto, va e vendi ciò che tu hai, e 
dà a’ poveri, e vieni, e seguita me.»? Nella seconda apritura 
occorse quella parola che Cristo disse agli apostoli, quando gli 
mandò a predicare: « Non portate niuna cosa per via, né bastone, né 
tasca, né calzamenti, né danari»;3 volendo per questo ammaestrarli 
che tutta la loro speranza del vivere dovessono porre in Dio, ed 
avere tutta la loro intenzione a predicare il santo Evangelio. Nella 
terza apritura del messale occorse quella parola che Cristo disse: 
«Chi vuole venire dopo me, abbandoni se medesimo, e tolga la 
croce sua, e séguiti me.» Allora, disse santo Francesco a messere 
Bernardo: — Ecco il consiglio che Cristo ci dà: va dunque, e fa 
compiutamente quello’che tu hai udito. E sia benedetto il nostro 
signore Gesù Cristo, il quale ha degnato di mostrarci la sua via 
evangelica. 

Udendo questo, si partì messere Bernardo, e vendé ciò ch'egli 
avea, ch'era molto ricco; e con grande allegrezza distribuì ogni cosa 
a poveri, a vedove, a orfani, a peregrini, e a munisteri, e a spedali; 
ed in ogni cosa santo Francesco fedelmente e provvidamente l’aiu- 
tava. 

Vedendo uno, ch’avea nome messere Salvestro, che santo Fran- 
cesco dava tanti danari a’ poveri e faceva dare, istretto d’avarizia 
disse a santo Francesco: — Tu non mi pagasti interamente di 
quelle pietre, che tu comperasti da me per racconciare le chiese;° 
e però, ora che tu hai danari, pagami. — Allora santo Francesco, 
maravigliandosi della sua avarizia, e non volendo contendere con 
lui, sì, come vero osservatore del Vangelio, mise le mani in grembo 
di messer Bernardo, e, piene di denari, le mise in grembo di messer 
Salvestro, dicendo che, se più ne volesse, più gliene darebbe. 

Contento messer Salvestro di quegli, si partì e tornòssi a casa; 


I. a terza: a metà mattina. 2. Matteo, x1x, 21. 3. Luca, 1x, 3. 4. Mat- 
teo, XVI, 24. 5. le chiese: le tre chiese che Francesco, pigliando alla lette- 
ra l’obbligo fattogli dal Crocifisso di San Damiano di riparare la sua casa, 
si era messo a racconciare: San Damiano, San Pietro, la Porziuncola. 
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e la sera, ripensando quello che avea fatto il dì, e riprendendosi 
della sua avarizia, e considerando il fervore di messer Bernardo e 
la santità di santo Francesco, la notte seguente, e due altre notti, 
ebbe da Dio una cotale visione: che della bocca di santo Fran- 
cesco usciva una croce d’oro, la cui sommità toccava il cielo, e le 
braccia si distendevano dall’oriente infino all’occidente. Per questa 
visione egli diede per Dio ciò ch’egli aveva, e fécesi frate minore. 
E fu, nell’Ordine, di tanta santità e grazia, che parlava con Dio 
come fa l’uno amico coll’altro, secondo che santo Francesco più 
volte provò, e più giù si dichiarerà. 

Messer Bernardo, similemente, ebbe tanta grazia da Dio che, 
spesse volte, era ratto in contemplazione a Dio. E santo Fran- 
cesco diceva di lui ch’egli era degno d'ogni riverenza, e ch'egli 
avea fondato questo Ordine, però ch'egli era il primo ch’avea ab- 
bandonato il mondo, non riservandosi nulla ma dando ogni cosa a’ 
poveri di Cristo, e cominciato la povertà evangelica, offerendo sé 
ignudo alle braccia del Crocifisso.! Il quale sia benedetto da noi 
in saecula saeculorum. Amen. 


III 


Come santo Francesco andò a parlare 
a frate Bernardo. 


Il devotissimo servo del Crocifisso, messer santo Francesco, per 
l’asprezza della penitenzia e continuo piangere, era diventato quasi 
cieco, e poco vedea lume.? 

Una volta, tra l’altre, e’ si partì del luogo ove egli era, e andò 
a uno luogo dove era frate Bernardo, per parlare con lui delle cose 
divine. E, giugnendo al luogo, trovò ch’egli era nella selva, in ora- 
zione, tutto elevato, e congiunto con Dio. Allora santo Francesco 
andò nella selva, e chiamòllo: — Vieni, — disse — e parla a questo 
cieco. — E frate Bernardo non gli rispuose niente, però che, es- 
sendo uomo di grande contemplazione, avea la mente sospesa, 


1. E santo Francesco... Crocifisso. Quantunque ingraziosite dal narratore, 
si scoprono le caratteristiche del moto francescano: l’ascesi portata all’e- 
stremo della crocifissione, la più perduta contemplazione, Cristo amato e 
seguito sino alla follia della croce: tutto, in una letizia di reale innamora- 
mento. 2. Z/ devotissimo...lume: episodio, non del principio ma della 
fine della vita: alle Carceri. 
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e levata a Dio. E però ch’egli avea singulare grazia in parlare di Dio, 
sì come santo Francesco più volte avea provato, e pertanto desi- 
derava di parlare con lui, fatto alcuno intervallo, sì ’1 chiamò 
la seconda e la terza volta, in quel medesimo modo; e nulla 
volta frate Bernardo l’udì, e però non gli rispuose né andò a lui. 
Di che santo Francesco si partì un po’ sconsolato, e maravigliavasi 
e rammaricavasi tra se medesimo che frate Bernardo, chiamato 
tre volte, non era andato a lui. 

Partendosi con questo pensiero, santo Francesco, quando fu 
un poco dilungato, disse al suo compagno:— Aspettami qui. — 
Ed egli se n’andò ivi presso, in un luogo solitario, e gittòssi in 
orazione, e pregava Iddio che gli rivelasse il perché frate Bernardo 
non gli aveva risposto. E stando così, gli venne una voce da Dio 
che disse così: — O povero omicciuolo, di che se’ tu turbato? 
debbe l’uomo lasciare Iddio per la creatura? Frate Bernardo, 
quando tu ’l chiamavi, era congiunto meco, e però non poteva 
venire a te né risponderti. Adunque, non ti maravigliare s’egli 
non ti poté parlare, però ch’egli era sì fuori di sé, che delle tue 
parole non udiva nulla. 

Abbiendo santo Francesco questa risposta da Dio, immanta- 
nente, con gran fretta, ritornò inverso frate Bernardo per accusar- 
glisi umilemente del pensiero ch’egli avea avuto inverso di lui. 
Veggendolo venire inverso di sé, frate Bernardo si gli fece incon- 
tro e gittòglisi a’ piedi. Allora santo Francesco il fece levar su 
e narrògli con grande umilità il pensiero e la turbazione ch’avea 
avuta inverso di lui, e come Iddio di ciò l’avea ripreso. Onde 
conchiuse così: — Io ti comando per santa obbedienzia, che tu 
facci ciò che io ti comanderò. 

Temendo frate Bernardo che santo Francesco non gli coman- 
dasse qualche cosa eccessiva, come solea fare, volle onestamente 
schifare quella obbedienza, ond’egli rispuose così: — Io sono ap- 
parecchiato a fare la vostra obbedienza, se voi mi promettete di 
fare quello che io comanderò a voi. — E, promettendoglile santo 
Francesco, disse frate Bernardo: — Dite, padre, quello che volete 
ch'io faccia. — Allora disse santo Francesco: — Io ti comando 
per santa obbedienza che, per punire la mia presunzione e l’ar- 
dire del mio cuore, ora che io mi gitterò in terra supino, mi ponga 
l'uno piede in sulla gola e l’altro in sulla bocca, e così mi passi tre 
volte dall’uno all’altro, dicendomi vergogna e vitupèro. E spezial- 
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mente mi dì: «Giaci, villano; figliuolo di Pietro Bernardone, onde 
viene a te tanta superbia, che se’ una vilissima creatura?» 

Udendo questo, frate Bernardo, benché molto gli fusse duro a 
farlo, pur, per la obbedienza santa, quanto poté il più cortesemente, 
adempié quello che santo Francesco gli avea comandato. E, fatto 
questo, disse santo Francesco: — Or comanda a me ciò che tu vuo- 
gli ch'io faccia, però ch'io t'ho promesso obbedienzia. — Disse 
frate Bernardo: — Io ti comando, per santa obbedienza, che ogni 
volta che noi siamo insieme tu mi riprenda e corregga aspramente 
de’ miei difetti. — Di che santo Francesco forte si maravigliò, però 
che frate Bernardo era di tanta santità ch’egli l’avea in grande 
riverenzia, e non lo riputava riprensibile di nulla cosa. 

E però, d’allora innanzi, santo Francesco si guardava di stare 
molto con lui, per la detta obbedienza, a ciò che non gli venisse 
detto alcuna parola di correzione inverso di lui, il quale e’ cono- 
sceva di tanta santità. Ma quando avea voglia di vederlo, o d’udirlo 
parlare di Dio, il più tosto ch’e’ potea si spacciava da lui, e parti- 
vasi. Ed era una grandissima divozione a vedere, con quanta ca- 
rità e riverenza e umiltà, santo Francesco padre usava e parlava 
con frate Bernardo, suo figliuolo primogenito. A laude e gloria 
di Cristo. Amen. 


IV 
Come l’angelo andò alla porta, a parlare a frate Elia. 


Al principio e fondamento dell’Ordine, quando erano pochi frati, 
e non erano ancora presi i luoghi,' santo Francesco, per sua divo- 
zione, andò* a Santo Iacopo di Galizia, e menò seco alquanti 
frati, tra’ quali fu l’uno frate Bernardo. 

E, andando così insieme per lo cammino, trovarono in una 
terra uno povero infermo, al quale avendo compassione, santo 
Francesco disse a frate Bernardo: — Figliuolo mio, io voglio che 
tu rimanga qui, a servire questo infermo. — E frate Bernardo, 
umilemente inginocchiandosi e inchinando il capo, ricevette la 
obbedienza del padre santo, e rimase in quel luogo. 


1. i luoghi: locus fu presto parola tecnica per convento, tra i francescani. 
Vuol dire prima che si avessero veri e propri conventi, nei primissimi 
inizi dell'Ordine. 2. andò: nel 1214 si pone il viaggio in Spagna del San- 
to, diretto al Marocco. 
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E santo Francesco, con gli altri compagni, andarono a Santo 
Iacopo. Essendo giunti là, e stando la notte in orazione nella 
chiesa di Santo Iacopo, fu da Dio rivelato a santo Francesco ch'egli 
dovea prendere molti luoghi' per lo mondo, però che l'Ordine suo 
si doveva dilatare e crescere in grande moltitudine di frati. E, per 
questa revelazione, cominciò santo Francesco a prendere de’ luoghi 
in quelle contrade. E ritornando santo Francesco per la via di 
prima, ritrovò frate Bernardo e lo ’nfermo con cui e’ l’avea lasciato, 
il quale era perfettamente guarito. Onde santo Francesco conce- 
dette, l’anno seguente, a frate Bernardo ch’egli andasse a Santo 
Iacopo. 

E così santo Francesco si ritornò nella valle di Spoleto. E stavasi 
in uno luogo diserto,* egli e frate Masseo e frate Elia? e alcuni 
altri, i quali tutti si guardavano molto di noiare o storpiare santo 
Francesco dall’orazione. E ciò facevano per grande riverenzia che 
gli portavano, e perché sapevano che Iddio gli rivelava grandi cose 
nelle orazioni. 

Addivenne un dì, ch’essendo santo Francesco in orazione nella 
selva, uno giovane, bello, apparecchiato a camminare,4 venne alla 
porta del luogo, e picchiò sì in fretta e forte e per sì grande spa- 
zio, che i frati molto si maravigliarono di così disusato modo di pic- 
chiare. Andò frate Masseo e aperse la porta, e disse a quel giovane: 
— Onde vieni tu, figliuolo, che non pare che tu ci fussi mai più, 
sì hai picchiato disusatamente ? — Rispuose il giovane: — E come 
si de’ picchiare? — Disse frate Masseo:— Picchia tre volte, l’una 
dopo l’altra, di rado; poi aspetta tanto che ’l frate abbia detto il 
paternostro, e venga a te; e se in questo intervallo e’ non viene, 
picchia un’altra volta. — Rispuose il giovane: — Io ho grande 
fretta, e però picchio così forte, però ch’i’ ho a fare lungo viaggio, 
e qua sono venuto per parlare a frate Francesco. Ma egli sta ora 
nella selva, in contemplazione, e però non lo voglio storpiare. Ma 


1. prendere ...luoghi: aprire conventi stabili, non vivere come uccelli. 
2. uno luogo diserto: Farneto, sulla via da Perugia a Gubbio. 3. frate Elia: 
comparisce per la prima volta coluî che sarà la bestia nera degli Spirituali: 
soltanto nel 1221, morto il Cattani, primo vicario del Santo, gli fu sosti- 
tuito lui. « Le scenate tra san Francesco e fra Elia qui narrate nulla hanno 
a che vedere con la storia; non sono che invenzioni di zelanti posteriori»; 
così L. Oliger in «Archivum franciscanum historicum», li (1909) 357. 
4. apparecchiato a camminare: in tenuta da viaggio. Viaggiare, allora, era 
una cosa seria. Ma c'è anche la reminiscenza di Tobia, v, s. 
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va, e mandami frate Elia, ché gli voglio fare una quistione però 
ch'io intendo ch’egli è molto savio. 

Va frate Masseo, e dice a frate Elia che vada a quel giovane; 
e frate Elia se ne scandalezza, e non vuole andare. Di che frate 
Masseo non sa che si fare, né che rispondere a colui; però che se 
dicesse: — Frate Elia non può venire —, mentiva; se dicesse come 
egli era turbato e non voleva venire, temeva di dargli male esemplo. 

E però che, intanto, frate Masseo penava a tornare, il giovane 
picchiò un’altra volta come prima. E poco stante, tornò frate 
Masseo alla porta, e disse al giovane: — Tu non hai servata la 
mia dottrina, nel picchiare. — Rispuose il giovane: — Frate Elia 
non vuole venire a me; ma va, e dì a frate Francesco ch’io sono 
venuto per parlare con lui; ma però ch'io no ’1 voglio impedire 
dalla orazione, digli che mandi a me frate Elia. 

Allora frate Masseo andò a santo Francesco, il quale orava 
nella selva, colla faccia levata verso il cielo, e dìssegli tutta l’am- 
basciata del giovane, e la risposta di frate Elia. E quel gio- 
vane si era l'angelo di Dio, in forma umana. Allora santo Fran- 
cesco, non mutandosi di luogo, né abbassando la faccia, disse a 
frate Masseo:— Va, e dì a frate Elia che, per obbedienza, im- 
mantanente vada a quel giovane. — Udendo, frate Elia la obbe- 
dienza' di santo Francesco, andò alla porta molto turbato e con 
grande impeto e romore l’aperse e disse al giovane: — Che vuo’ 
tu? — Rispuose il giovane: — Guarda, frate, che tu non sia tur- 
bato, come tu pari, però che l’ira impedisce l’animo e non lascia 
discernere il vero. — Disse frate Elia:— Dimmi quello che tu 
vuogli da me. — Rispuose il giovane: — Io ti domando se agli 
osservatori del santo Evangelio è licito di mangiare ciò che a loro è 
posto innanzi, secondo che Cristo disse a’ suoi discepoli.* E do- 
màndoti ancora se a niuno uomo è licito di porre innanzi loro al- 
cuna cosa contraria alla libertà evangelica. — Rispuose frate Elia 
superbamente: — Io so bene questo, ma io non ti voglio rispon- 
dere: va pe’ fatti tuoi. — Disse il giovane: — Io saprei meglio ri- 
spondere a questa questione, che tu. — Allora frate Elia, turbato, 
con furia chiuse l’uscio, e partìssi. 


1. la obbedienza: l'ordine dato «per obbedienza». 2. se agli... discepoli: 
Luca, x, 8. Comincia così, con un’evidente e tendenziosa trasposizione di 
date, l'amara casistica sulla povertà, che dilanierà i francescani per due 
secoli. 
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Poi cominciò a pensare della detta quistione, e a dubitare tra se 
medesimo, e non la sapea solvere. Però che egli era vicario dell’Or- 
dine, e avea ordinato e fatto costituzione, oltre al Vangelio e 
oltre alla Regola di santo Francesco, che niuno frate dell'Ordine 
mangiasse carne, sì che la detta questione era espressamente 
contra lui. Di che, non sappiendo dichiarare se medesimo, e consi- 
derando la modestia del giovane, e ch’egli avea detto che saprebbe 
rispondere a quella quistione meglio di lui, ritorna alla porta e àpre- 
la per domandare il giovane della detta quistione. Ma egli s’era già 
partito, imperò che la superbia di frate Elia non era degna di par- 
lare coll’angelo.’ 

Fatto questo, santo Francesco, al quale ogni cosa era stata da 
Dio rivelata, tornò della selva, e fortemente con alta voce riprese 
frate Elia, dicendo: — Mal fate, frate Elia superbo, che cacciate 
da noi gli angeli santi, 1 quali ci vengono ad ammaestrare. Io ti 
dico ch’io temo forte che la tua superbia non ti faccia finire fuori 
di questo Ordine. — E così gli addivenne poi, come santo Fran- 
cesco gli predisse, però che morì fuori dell'Ordine. 

Il dì medesimo, e in quell'ora che quello angelo si partì, sì 
apparì in quella medesima forma a frate Bernardo, il quale tor- 
nava da Santo Iacopo, ed era alla riva d’uno grande fiume;” e sa- 
lutòllo in suo linguaggio, dicendo: — Iddio ti dia pace, o buono 
frate. — E maravigliandosi frate Bernardo, e considerando la bel- 
lezza del giovane e la loquela della sua patria, e colla salutazione 
pacifica e colla faccia lieta sì | dimandò: — Onde vieni tu, buono 
giovane? — Rispuose l’angelo: — Io vengo di cotale luogo dove 
dimora santo Francesco; e andai per parlare con lui, e non ho 
potuto, però ch’egli era nella selva a contemplare le cose divine, 
e io non l’ho voluto storpiare. E in quello luogo dimorano frate 
Masseo e frate Egidio e frate Elia. E frate Masseo m'ha insc- 
gnato picchiare la porta a modo de’ frati; ma frate Elia, però 
che non mi volle rispondere della quistione ch'io gli propuosi, 
poi se ne penté, e volle udirmi e vedermi, e non poté. 

Dopo queste parole, disse l'angelo a frate Bernardo: — Perché 
non passi tu di là? — Rispuose frate Bernardo: — Però che io 
temo di pericolo, per la profondità dell’acque che io veggio. — 


1. la superbia . . . angelo: così, i Fioretti lanciano il primo strale contro la 
superbia di frate Elia. Cfr. capitolo xxxvili. 2. uno grande fiume: l’Ebro. 
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Disse l'angelo: — Passiamo insieme, e non dubitare. — E prese 
la sua mano e in uno battere d'occhio il puose dall’altra parte del 
fiume. Allora frate Bernardo cognobbe ch'egli era l’angelo di Dio; 
e con grande riverenzia e gaudio ad alta voce disse: — O angelo 
benedetto di Dio, dimmi quale è il tuo nome. — Rispuose l’angelo: 
— Perché domandi tu del nome mio, il quale è maraviglioso ? — 
E, detto questo, l’angelo disparve, e lasciò frate Bernardo molto 
consolato, in tanto che tutto quel viaggio fece con allegrezza. 

E considerò il dì e l’ora che l'angelo gli era apparito, e giu- 
gnendo al luogo dove era santo Francesco co’ sopradetti compagni, 
e’ recitò loro ordinatamente ogni cosa; e cognébbono certamente 
che quel medesimo angelo, in quel dì e in quell'ora, era apparito 
a loro e a lui; e ringraziarono Iddio. Amen. 


V 


Come frate Bernardo prese luogo a Bologna. 


Imperò che santo Francesco e’ suoi compagni erano da Dio chia- 
mati ed eletti a portare, col cuore e con l’opere, e a predicare la 
croce di Cristo, eglino parevano, ed erano, uomini crocifissi, quanto 
all’abito, quanto alla vita austera, e quanto agli atti e operazioni 
loro; e però desideravano più di sostenere vergogne e‘obbrobri 
per l’amore di Cristo, che onori del mondo o riverenze e lode 
vane. Anzi, delle ingiurie si rallegravano e degli onori si contri- 
stavano; e così s'andavano per lo mondo come peregrini e fore- 
stieri, non portando seco altro che Cristo crocifisso. E però ch'egli 
erano veri tralci della vera vite, cioè Cristo, producevano grandi 
e buoni frutti dell'anime le quali guadagnavano a Dio. 
Addivenne, nel principio della Religione,” che santo Francesco 
mandò frate Bernardo a Bologna, a ciò che ivi, secondo la grazia 
che Iddio gli aveva data, facesse frutto a Dio. E frate Bernardo, 
facendosi il segno della croce, per la santa obbedienza si partì e 
giunse a Bologna.3 E, veggendolo i fanciulli in abito disusato e vile, 
sì gli facevano scherni e molte ingiurie come si fa a uno pazzo. E 


1. Cfr. Giovanni, xv, 1. 2. della Religione: dell'Ordine francescano. 
3. giunse a Bologna: nell'anno 1211, e fu il primo volo dei seguaci di Fran- 
cesco fuori del nido; la prima « fondazione », direbbe santa Teresa. 
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frate Bernardo pazientemente e allegramente sostenea ogni cosa 
per l'amore di Cristo. Anzi, a ciò che meglio fusse straziato, si 
puose studiosamente nella piazza della città; onde, sedendo ivi, 
gli si ragunarono intorno molti fanciulli e uomini; e chi gli tirava 
il cappuccio di dietro e chi d’inanzi, e chi gli gittava polvere e chi 
pietre, e chi lo sospingeva di là e chi di qua. E frate Bernardo, 
sempre d’un modo e d’una pazienza, col volto lieto, non si ramma- 
ricava e non si mutava; e, per più dì, ritornò a quel medesimo 
luogo per sostenere simiglianti cose. 

E però che la pazienzia è opera di perfezione* e pruova di virtù, 
‘uno savio dottore di legge," veggendo e considerando tanta co- 
stanzia e virtù di frate Bernardo non potersi turbare, in tanti dì, 
per niuna molestia o ingiuria, disse fra se medesimo: — Impos- 
sibile è che questi non sia santo uomo. — È appressandosi a 
lui, sì ’1 domandò: — Chi se’ tu? e perché se’ venuto qua? — E 
frate Bernardo, per risposta, si mise la mano in seno e trasse fuori 
la Regola di santo Francesco? e dièdegliele che la leggesse. E, letta 
che l’ebbe, considerando il suo altissimo stato di perfezione, con 
grandissimo stupore e ammirazione si rivolse a’ compagni e disse: 
— Veramente questo è il più alto stato di religione ch'io udissi 
mai; e però costui, co’ suoi compagni, sono e più santi uomini 
di questo mondo; e fa grandissimo peccato chi gli fa ingiuria, il 
quale si dovrebbe sommamente onorare, con ciò sia cosa ch'e’ 
sia vero amico di Dio. 

E disse a frate Bernardo: — Se voi volessi prendere luogo4 
nel quale voi potessi acconciamente servire a Dio, io, per salute 
dell'anima mia, volentieri vel darei. — Rispuose frate Bernardo: 
— Signore mio, io credo che questo v’abbi spirato il nostro signore 
Gesù Cristo; e però la vostra profferta io accetto volentieri, a onore 
di Cristo. — Allora il detto giudice, con grande allegrezza e carità, 
menò frate Bernardo a casa sua; e poi gli diede il luogo promesso,* 
e tutto l’acconciò e compié alle sue spese. E, d’allora innanzi, 
diventò padre e difensore speziale di frate Bernardo e de’ suoi 
compagni. 

r. Giacomo, I, 4. 2. uno savio... legge: Niccolò dei Lepori: si fece fran- 
cescano nel 1220; era lettore di diritto all’Università. 3. /a Regola... 
Francesco: la prima, del 1210, approvata oralmente da Innocenzo III, 
inclusa in quella che conosciamo del 1221. Nel 1223 si ebbe la Regola 


definitiva, solenne, «bollata». 4. prendere luogo: aprire una casa. 5. sl 
luogo promesso: Santa Maria delle Zugliole. 
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E frate Bernardo, per la sua santa conversazione, cominciò a 
essere molto onorato dalla gente, in tanto che beato si teneva chi ’1 
poteva toccare o vedere. Ma egli, come vero e umile discepolo 
di Cristo e dell’umile santo Francesco, temendo che l’onore del 
mondo non impedisse la pace e la salute dell’anima sua, si partì 
indi e tornòssi a santo Francesco e dissegli così: — Padre, il luogo 
è preso nella città di Bologna; màndavi de’ frati che 1 mantengano 
e che vi stieno, però ch’io non vi faceva più guadagno; anzi, per 
lo troppo onore che mi v'era fatto, io temo ch'io non perdessi più 
ch'io non vi guadagnassi. 

Allora santo Francesco, udendo ogni cosa per ordine, come Id- 
dio aveva adoperato per frate Bernardo, ringraziò Iddio, il quale 
così incominciava a dilatare! i poverelli discepoli della croce. E 
allora mandò de’ suoi compagni a Bologna e in Lombardia, i 
quali presono molti luoghi in diverse parti. A laude e a riverenza 
del buono Gesù. Amen. 


VI 


Come santo Francesco orò per le tentazioni di frate Bernardo. 


Era frate Bernardo di tanta santità, che santo Francesco gli por- 
‘tava grandissima riverenzia e spesse volte il lodava. 

Essendo un dì santo Francesco e stando divotamente in orazione, 
sì gli fu rivelato da Dio che frate Bernardo, per divina permissione, 
dovea sostenere molte pungenti battaglie da’ demoni. Di che 
santo Francesco, abbiendo grande compassione al detto frate Ber- 
nardo, il quale amava come figliuolo, molti dì orò con lagrime, 
pregando Iddio per lui e raccomandandolo a Gesù Cristo che 
gli dovessi dare vittoria contro al demonio. 

E orando così santo Francesco divotamente, Iddio uno dì gli 
rispuose: — Francesco, non temere, però che tutte le tentazioni 
dalle quali frate Bernardo dee essere combattuto, gli sono da Dio 
permesse a esercizio di virtù e corona di merito; e finalmente di 
tutti i nimici averà vittoria, però ch’egli è uno de’ commensali 
del regno di Dio. — Della qual risposta santo Francesco ebbe 
grandissima allegrezza, e ringraziò Iddio. E da quella ora innanzi 
gli portò sempre maggiore amore e reverenzia. 


1. dilatare: aumentare. 
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E bene gliele mostrò, non solamente in vita sua, ma eziandio 
nella morte. Però che, vegnendo santo Francesco a morte, a. modo 
che quel santo patriarca Iacob," e standogli d’intorno i devoti fi- 
gliuoli addolorati e lacrimosi della dipartenza di così amabile 
padre, domandò: — Ov'è il mio primogenito? vieni a me, figliuolo, 
a ciò che ti benedica l’anima mia prima ch’io muoia. — Allora 
frate Bernardo disse in segreto a frate Elia, il quale era vicario* 
dell'Ordine: — Padre, va dalla mano diritta del santo, a ciò ch'e’ 
ti benedica. — E ponendosi frate Elia dalla mano diritta, santo 
Francesco, che avea perduto il vedere per le troppe lagrime, puose 

la mano diritta sopra al capo di frate Elia e disse: — Questo non 
è ’l capo del mio primogenito, frate Bernardo. — Allora frate Ber- 
nardo andò a lui dalla mano sinistra, e santo Francesco allora 
cancellò? le braccia a modo di croce, e puose la mano diritta sopra 
al capo di frate Bernardo e la manca sopra al capo di frate Elia, 
e disse a frate Bernardo: — Benedìcati il Padre del nostro signore 
Gesù Cristo, in ogni benedizione spirituale e celestiale, in Cri- 
sto. Sì come tu se’ il primo eletto in questo santo Ordine a dare 
esemplo evangelico, a seguire Cristo nella evangelica povertà, però 
che non solamente tu desti il tuo e distribuisti interamente e li- 
beramente a’ poveri per amore di Cristo, ma eziandio te mede- 
simo offeresti a Dio in questo Ordine in sacrificio di soavità, be- 
nedetto sia tu adunque dal nostro signore Gesù Cristo, e da me 
poverello servo suo, di benedizioni eterne, andando e stando, veg- 
ghiando e dormendo, vivendo e morendo. Chi ti benedicerà, sia 
ripieno di benedizioni; e chi ti maladicesse, non rimarrebbe sanza 
punizioni. Sia il principale de’ tuoi fratelli, al tuo comandamento 
tutti i frati ubbidiscano; abbi licenzia di ricevere a questo Ordine e 
di cacciare cui tu vorrai, e nullo frate abbi signoria sopra di te, e sìeti 
licito d’andare e di stare dovunque ti piace.4 

Dopo la morte di santo Francesco,5 i frati amavano e riverivano 
frate Bernardo, come venerabile padre; e, venendo egli a morte, 


1. Genesi, XLVII. 2. era vicario: era vicario, si badi, per volontà di san 
Francesco. Lo scrittore dei Fioretti prosegue la sua fazione: contro il su- 
periore legittimo ma antipatico, il superiore simpatico ma arbitrario; con- 
tro Elia, Bernardo. La scena era uno dei pezzi favoriti, nella battaglia: 
cfr. anche Angelo da Chiarino, p. 848. 3. cancellò: incrociò. 4. Benedì- 
cati... ti piace. E l’autorità del vero vicario? i Fioretti vogliono, eviden- 
temente, giustificare lo scisma nell'Ordine. 5. Dopo... Francesco: morì 
nel 1226, il Santo. Frate Bernardo morì tra il 1240 e il 1246. 
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vennero a lui molti frati di diverse parti del mondo, tra’ quali venne 
quello ierarchico* e divino frate Egidio, il quale, veggendo frate 
Bernardo, con grande allegrezza disse: — Sursum corda, frate Ber- 
nardo, sursum corda!— E frate Bernardo santo disse a uno frate, 
secretamente, che apparecchiasse a frate Egidio un luogo atto a 
contemplazione, e così fu fatto. 

Essendo frate Bernardo nell'ultima ora della morte, si fece riz- 
zare, e parlò a’ frati che gli erano dinanzi, dicendo: — Carissimi 
fratelli, io non vi voglio dire molte parole, ma voi dovete consi- 
derare che lo stato della Religione ch'io ho avuto, voi avete, e 
questo ch’io ho ora, voi avrete ancora. E truovo questo nell'anima 
mia, che, per mille mondi iguali a questo, io non vorrei non avere 
servito al nostro signore Gesù Cristo. E, d’ogni offesa ch'io ho 
fatta, m’accuso e rendo in colpa al mio salvatore Gesù, e a voi. 
Priègovi, fratelli miei carissimi, che voi v’amiate insieme. — E 
dopo queste parole, e altri buoni ammaestramenti, riponendosi in 
sul letto, la faccia sua diventò splendida e lieta oltra modo; di 
che tutti i frati forte si maravigliarono. E in quella letizia la sua 
anima santissima, coronata di gloria, passò della presente vita alla 
vita beata degli angeli. A laude e gloria di Cristo. Amen. 


VII 


Come santo Francesco fece una quaresima 
al lago di Perugia, con mezzo pane. 


Il verace servo di Cristo santo Francesco, però che in certe cose 
fu quasi” un altro Cristo, dato al mondo per salute della gente, 
Iddio Padre il volle fare, in molti atti, conforme e simile al suo 
figliuolo Gesù Cristo, sì come si dimostra nel venerabile collegio 
dei dodici compagni, e nel mirabile misterio delle sacrate stìmate, 
e nel continuato digiuno della santa quaresima.3 Il quale e’ fece 
in questo modo. 

Essendo una volta santo Francesco il dì del carnasciale, allato 


1. ierarchico: parola che echeggia il titolo d’un libro dello Pseudo-Areo- 
pagita: qui sta vagamente per angelico, mistico. 2. Quel quasi aggiusta 
tutto, perché san Francesco non fu dato in salute, cioè a salvezza, del 
mondo. Il Salvatore è uno solo, e una è la salvezza: Cristo. 3. Cfr. Mat- 
teo, 1v, 2. Nel 1211, dal 16 febbraio (Ceneri) al 3 aprile (Pasqua), san Fran- 
cesco trascorse, a Isola Maggiore, nel Trasimeno, la prima aspra e solita- 
ria sua quaresima. 
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al lago di Perugia, in casa uno suo divoto col quale era la notte 
albergato, fue ispirato da Dio ch’egli andasse a fare quella quare- 
sima in una isola del detto lago. Di che santo Francesco pregò 
questo suo divoto, per l’amor di Cristo, che ’l portasse colla sua na- 
vicella in una isola del lago che non abitasse persona, e questo fa- 
cesse la notte del dì della Cenere, sì che persona non se ne avve- 
desse. E costui, per le grande divozione che avea a santo Francesco, 
sollecitamente adempié il suo prego, e portòllo alla detta isola. E 
santo Francesco non portò seco se non due panetti. Ed essendo 
giunti nell'isola, e l’amico partendosi per tornare e casa, santo 
Francesco il pregò caritativamente ch’egli non rivelasse a persona 
com'egli fosse ivi, e ch'egli non venisse per lui se non il giovedì 
santo. E così si partì colui. 

E santo Francesco rimase solo. E, non essendovi niuna abita- 
zione nella quale si potesse riducere, entrò in una siepe molto 
folta, la quale molti pruni e albuscelli aveano acconcia a modo 
d’una capannetta, ovvero a modo d’uno covàcciolo. E in questo co- 
tale luogo si puose in orazione, a contemplare le cose celestiali. E 
ivi stette tutta la quaresima, sanza mangiare e sanza bere altro che 
la metà d’uno di que’ panetti, secondo che trovò quel suo divoto, 
il giovedì santo, quando tornò a lui; il quale ritrovò, de’ due pani, 
uno intero e mezzo l’altro. E l’altro mezzo si crede che santo 
Francesco mangiasse per riverenza! del digiuno di Cristo bene- 
detto, il quale digiunò quaranta dì e quaranta notti senza prendere 
veruno cibo materiale. E così, con quello mezzo pane, cacciò da 
sé il veleno della vanagloria e, ad esemplo di Cristo, digiunò qua- 
ranta dì e quaranta notti. 

Poi, in quel luogo dove santo Francesco avea fatta così maravi- 
gliosa astinenzia, fece Iddio molti miracoli per li suoi meriti. 
Per la qual cosa cominciarono gli uomini a edificarvi delle case e 
abitarvi, e in poco tempo vi si fece uno castello buono e grande; 
ed èvvi il luogo* de’ frati, che si chiama il luogo dell’Isola. E 
ancora gli uomini e le donne di quel castello hanno grande rive- 
renzia e divozione in quel luogo, dove santo Francesco fece la 
detta quaresima. A laude di Cristo. Amen. 


1. per riverenza: perché il suo digiuno fosse da meno di quello di Cristo, 
che fu assoluto. 2. luogo: convento. 
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VIII 


Della pazienzia, dove è perfetta letizia, 
scrive santo Francesco. 


Vegnendo una volta santo Francesco da Perugia a Santa Maria 
degli Angeli con frate Leone a tempo di verno, e il freddo gran- 
dissimo fortemente il cruciava, chiamò frate Leone, il quale an- 
dava un poco innanzi, e disse così: — Frate Leone, avvegna Dio 
che’ frati minori, in ogni terra, dieno grande esemplo di santità e 
buona edificazione: nondimeno scrivi, e nota diligentemente, che 
non è ivi perfetta letizia. 

E andando più oltre, santo Francesco il chiamò la seconda volta: 
— O frate Leone, benché ’1 frate minore illumini i ciechi, distenda 
gli attratti, cacci i demoni, renda l’udire a’ sordi, l’andare a’ zoppi, 
il parlare a’ mutoli, e, che maggior cosa è, risusciti il morto di 
quattro dì: scrivi che non è in ciò perfetta letizia. 

E andando un poco, santo Francesco grida forte:— O frate 
Leone, se ’l frate minore sapesse tutte le lingue e tutte le scienzie 
e tutte le scritture, sì ch’e’ sapesse profetare e rivelare non sola- 
mente le cose future, ma eziandio i segreti delle coscienzie e degli 
animi: scrivi che non è in ciò perfetta letizia. 

Andando un poco più oltre, santo Francesco ancora chiamò 
forte: — O frate Leone, pecorella di Dio, benché ’l frate minore 
parli con lingua d’angelo, e sappi i corsi delle stelle e le virtù del- 
l’erbe, e fossongli rivelati tutti i tesori della terra, e cognoscesse 
le nature degli uccelli e de’ pesci e di tutti gli animali e degli uomini 
e degli àrbori e delle pietre e delle radici e dell’acque: scrivi che 
non ci è perfetta letizia. 

E andando anche un pezzo, santo Francesco chiama forte: — O 
frate Leone, benché ’1 frate minore sapesse sì bene predicare, che 
convertisse tutti gl’infedeli alla fede di Cristo: scrivi che non è 
ivi perfetta letizia. 

E durando questo modo di parlare bene due miglia, frate Leone 
con grande ammirazione il domandò e disse: — Padre, io ti prego 
dalla parte di Dio che tu mi dica ove è perfetta letizia. 

E santo Francesco gli rispuose: ‘“— Quando noi giugneremo a 
Santa Maria degli Angeli, così bagnati per la piova e agghiacciati 
per lo freddo, e infangati di loto e afflitti di fame, e picchieremo 


QIO SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


la porta del luogo, e ’1 portinaio verrà adirato e dirà: «Chi siete 
voi?», e noi diremo: «Noi siamo due de’ vostri frati», e colui 
dirà: «Voi non dite vero, anzi siete due ribaldi che andate ingan- 
nando il mondo e rubando le limosine de’ poveri, andate via», 
e non ci aprirà, e faràcci stare di fuori alla neve e all'acqua, col 
freddo e colla fame, infino alla notte, allora, se noi tante ingiurie 
e tanta crudeltà e tanti commiati' sosterremo pazientemente sanza 
turbazioni e sanza mormorazione, e penseremo umilemente e cari- 
tativamente che quel portinaio veracemente ci cognosca, e che Id- 
dio il faccia parlare contra noi: o frate Leone, scrivi che ivi è 
perfetta letizia. 

E se noi perseverremo picchiando, ed egli uscirà fuori turbato 
e come gaglioffi importuni ci caccerà con villanie e con gotate, di- 
cendo: « Partitevi quinci, ladroncelli vilissimi, andate allo spedale,? 
ché qui non mangerete voi né albergherete », se noi questo soster- 
remo pazientemente e con allegrezza e con buono amore: o frate 
Leone scrivi che qui è perfetta letizia. 

E se noi, pur costretti dalla fame e dal freddo e dalla notte, più 
picchieremo e chiameremo e pregheremo per l’amor di Dio con 
gran pianto che ci apra e mettaci pur dentro, e quelli più scanda- 
lezzato dirà: « Costoro sono gaglioffi importuni, io gli pagherò bene 
come sono degni», e uscirà fuori con uno bastone nocchieruto, 
e piglieràcci per lo cappuccio e gitteràcci in terra e involgeràcci 
nella neve e batteràcci a nodo a nodo con quello bastone; se noi 
tutte queste cose sosterremo pazientemente e con allegrezza, pen- 
sando le pene di Cristo benedetto le quali noi dobbiamo sostenere 
per lo suo amore: o frate Leone, scrivi che in questo è perfetta 
letizia. 

E però odi la conclusione, frate Leone; sopra tutte le cose e grazie 
e doni dello Spirito Santo, le quali Cristo concede agli amici suoi, 
si è di vincere se medesimo, e volentieri per l’amor di Cristo soste- 
nere pene, ingiurie, obbrobri, disagi. Però che in tutti gli altri doni 
di Dio noi non ci possiamo gloriare, però che non sono nostri ma 
di Dio, onde dice l’Apostolo: « Che hai tu, che tu non l’abbi da 
Dio? e se tu l’hai avuto da lui, perché te ne glorii come se tu 
l'avessi da te?»3 Ma nella croce della tribolazione e della afflizione 


1. commiati: «ripulse», dice il latino. 2. spedale: il cosiddetto «luogo dei 
Crociferi », tra Assisi e la Porziuncola: ospedale e ospizio. 3. I Corinzi, 
IV, 7. 
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ci possiamo gloriare, però che questo è nostro. E però dice l’Apo- 
stolo: «Io non mi voglio gloriare se non nella croce del nostro si- 
gnore Gesù Cristo.» Al quale sempre sia onore e gloria, în saecu- 
la saeculorum. Amen. —” 


IX 


Come santo Francesco con frate Leone dìssono 
mattutino sanza breviario. 


Essendo santo Francesco una volta nel principio dell'Ordine, 
con frate Leone in uno luogo ove non aveano libro da dire l’uf- 
ficio divino, quando venne l’ora del mattutino disse santo Fran- 
cesco a frate Leone:? — Carissimo, noi non abbiamo breviario col 
quale noi possiamo dire il mattutino; ma a ciò che noi spendiamo 
il tempo in laude di Dio, io dirò e tu mi risponderai come io t’in- 
segnerò; e guarda che tu non muti le parole altrimenti ch’io t’in- 
segnerò. Io dirò così: «O frate Francesco, tu facesti tanti mali e 


1. Galati, vi, 14. — Allato al racconto, quasi giullaresco, dei Fioretti, si 
legga, dalla versione del Bughetti, un testo altrimenti concreto, degno del 
Santo e del Pocta (/ Fioretti di San Francesco, ed. B. Bughetti; Firenze 
(1925]; pp. 48-49): 

« Un giorno, presso Santa Maria degli Angeli, il beato Francesco chiamò 
frate Leone e disse: — Frate Leone, scrivi. — E quegli rispose: — Ecco, son 
pronto. — Scrivi — riprese — quale è la vera letizia. Viene un messaggero 
e dice che tutti i maestri di Parigi son venuti all'Ordine. Scrivi: non vera 
letizia. Ancora, che tutti i prelati oltramontani, arcivescovi e vescovi; anco- 
ra, che il re di Francia e il re d'Inghilterra. Scrivi: non vera letizia. Ancora, 
che i miei frati sono andati agli infedeli e li hanno convertiti tutti alla fede. 
Ancora, che io ho tanta grazia da Dio che guarisco gl’infermi e faccio mi- 
racoli. Io ti dico che in tutto questo non [è] vera letizia. Ma qual è la vera 
letizia? Ritorno da Perugia e di notte profonda vengo qui, ed è tempo 
d'inverno, fangoso e così freddo, che i déndoli dell’acqua fredda congelata 
mi si formano alle estremità della tonica e mi percuotono sempre le 
gambe, e il sangue esce da queste ferite; e così tutto in fango e freddo e 
ghiaccio vengo alla porta e dopo che a lungo io ho picchiato e chiamato, 
viene il frate e chiede: Chi sei tu? Io rispondo: Frate Francesco. Ed egli 
dice: Vattene, non è l’ora questa di girare; non entrerai. E insistendo io 
ancora risponda: Vattene, tu sei uno semplice e idiota; ormai non vieni 
più da noi: noi siamo tanti e tali che non abbiamo bisogno di te. E io 
ancora insisto alla porta e dico: Per l’amore di Dio, ricoveratemi per questa 
notte. Ed egli risponda: Non lo farò; vattene al luogo dei Crociferi, ed ivi 
domanda. Io ti dico che se avrò avuto pazienza e non mi sarò conturbato, 
in questo è la vera letizia e la vera virtù e la salute dell'anima.» Il Santo 
immagina che l’Ordine, da lui fondato, lo respinga. 2. frate Leone, uni- 
tosi al Santo poco dopo il 1210, ne fu il confidente e il confessore: morrà 
nel 1271. 
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tanti peccati nel secolo, che tu se’ degno dello ’nferno», e tu frate 
Leone risponderai: « Vera cosa che tu meriti lo ’nferno profondis- 
simo.» — E frate Leone, con semplicità colombina, rispuose: 
— Volentieri, padre; comincia, al nome di Dio. 

Allora santo Francesco cominciò a dire: — O frate Francesco, 
tu facesti tanti mali e tanti peccati nel secolo, che tu se’ degno dello 
*nferno. — E frate Leone rispuose: — Iddio farà per te tanti beni 
che tu ne andrai in paradiso. — Disse santo Francesco: — Non 
dire così, frate Leone, ma quando io dirò: «O frate Francesco, tu 
hai fatte tante cose inique contro a Dio che tu se’ degno di essere 
maladetto da Dio», e tu rispondi così: « Veramente tu se’ degno 
d’essere messo tra’ maladetti.» — E frate Leone risponde: — Vo- 
lentieri, padre. 

Allora santo Francesco, con molte lagrime e sospiri e picchiare 
di petto, dice ad alta voce: — O Signore mio, Iddio del cielo e 
della terra, io ho commesso contro a te tante iniquitadi e tanti 
peccati, che al tutto io sono degno d’essere da te maladetto. — 
E frate Leone risponde: — O frate Francesco, Iddio ti farà tale che, 
tra i benedetti, tu sarai singularmente benedetto. — E santo Fran- 
cesco, maravigliandosi che frate Leone rispondeva pur il contrario 
di quello ch’e’ gli avea imposto, sì lo riprende dicendo: — Per- 
ché non rispondi tu come io t’insegno? Io ti comando per santa 
obbedienza che tu risponda come io t’insegnerò. Io dirò così: «O 
frate Francesco cattivello," pensi tu che Iddio avrà misericordia 
di te, con ciò sia cosa che tu abbi commessi tanti peccati contra al 
Padre delle misericordie e Iddio d’ogni consolazione,? che tu non 
se’ degno di trovare misericordia?» E tu, frate Leone pecorella, ri- 
sponderai: «Per niuno modo se’ degno di trovare misericordia. » 

Ma poi quando santo Francesco disse: — O frate Francesco 
cattivello, ecc. — e frate Leone rispuose: — Iddio padre, la cui 
misericordia è infinita più che il peccato tuo, farà a te grande mi- 
sericordia, e sopra essa t'aggiugnerà molte grazie —, a questa 
risposta santo Francesco, dolcemente adirato e pazientemente tur- 
bato, disse a frate Leone: — Perché hai tu avuto presunzione di 
fare contro all’ubbidienza, e già cotante volte hai risposto il con- 
trario di quel ch’io t'ho detto e imposto? — Risponde frate 
Leone molto umilemente e riverentemente: — Iddio il sa, padre 
mio, che ogni volta io m’ho posto in cuore di rispondere come tu 


1. cattivello: sciagurato, 2. It Corinzi, 1, 3. 
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m'hai comandato, ma Iddio mi fa parlare secondo che piace a lui 
e non secondo che piace a me. 

Di che santo Francesco si maravigliò, e disse a frate Leone: — Io 
ti prego, carissimamente, che questa volta tu mi risponda com’io 
t'ho detto. — Rispuose frate Leone: — Dì, al nome di Dio, che 
per certo questa volta io risponderò come tu vuogli. — E santo 
Francesco lagrimando disse: — O frate Francesco cattivello, pensi 
tu che Iddio abbi misericordia di te, ecc. — Risponde frate Leone: 
— Anzi, grande grazia riceverai da Dio, ed esalteràtti e glorifiche- 
ràtti in eterno, però che chi s’aumilia sarà esaltato.! E io non 
posso altro dire, però che Iddio parla per la bocca mia. 

E così, in questa umile contenzione,” con molte lagrime e con 
molta consolazione spirituale, sì vegghiarono infino a dì. A laude 
di Cristo. Amen. 


x 
Come frate Masseo tentò santo Francesco. 


Dimorando una volta santo Francesco nel luogo della Porziuncola 
con frate Masseo di Marignano,3 uomo di grande santità e discre- 
zione e grazia nel parlare di: Dio, per la qual cosa santo Francesco 
molto l’amava, un dì, tornando santo Francesco della selva dal- 
l’orazione, ed essendo all’uscire della selva, il detto frate Masseo 
volle provare sì come santo Francesco fusse umile; e féceseli in- 
contro e, quasi proverbiandolo, gli disse: — Perché a te? perché 
a te? perché a te?— E santo Francesco rispuose: — Che è quello 
che tu vuogli dire? — Disse frate Masseo: — Dico, perché a te 
tutto il mondo viene dietro, e ogni persona pare che disìderi di ve- 
derti e d’udirti e d’ubbidirti? tu non se’ bello uomo di corpo, tu 
non se’ di grande scienzia, tu non se’ nobile; donde dunque a te, 
che tutto il mondo ti viene dietro? 

Udendo questo, santo Francesco, tutto rallegrato in spirito, 
rizzando la faccia in cielo, per grande spazio stette colla mente le- 
vata in Dio; e poi ritornò in sé e sì si inginocchiò e rendé laude 
e grazie a Dio, e poi con grande fervore di spirito si rivolse a 
frate Massco e disse: — Vuogli sapere perché a me? vuogli sapere 
1. Cfr. Matteo, xVII, 4. 2. contenzione: disputa, controversia. 3. Uni- 
tosi a san Francesco dopo il 1210, morì nel 1280: fu de’ più vicini e fami- 


liari del Santo, ed è uno dei personaggi di più spicco in questa specie di 
rappresentazione che sono i Fioretti, in vari «atti» o ascene». 
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perché a me? vuogli sapere perché a me, che tutto il mondo mi 
viene dietro? questo ho io da quegli occhi dell’altissimo Iddio, i 
quali in ogni luogo contemplano i buoni e’ rei; però che quegli 
occhi santissimi non hanno veduto, tra’ peccatori, niuno più vile, 
né più insufficiente, né più grande peccatore che me; e però, a 
fare quella operazione maravigliosa la quale egli intende di fare, 
non ha trovato più vile creatura sopra la terra; e però ha eletto me 
per confondere la nobiltà e la grandigia e la bellezza e la fortezza 
e la sapienzia del mondo, a ciò che si cognosca che ogni virtù e ogni 
bene è da lui, e non dalla creatura, e niuna persona si possa glo- 
riare nel cospetto suo, ma, chi si gloria, si glorii nel Signore," 
a cui è ogni onore e gloria in eterno. 

Allora frate Masseo, a così umile risposta, detta con tanto fer- 
vore, si spaventò, e cognobbe certamente che santo Francesco era 
veramente fondato in vera umilità. A laude di Cristo. Amen. 


XI 


Come santo Francesco fece girare frate Masseo, 
per mostrare la via onde dovesse andare. 


Andando un dì santo Francesco per cammino con frate Masseo, 
il detto frate Masseo andava uno poco innanzi; e giugnendo a uno 
trebbio? di via, per lo quale si poteva andare a Siena, a Firenze e 
ad Arezzo, disse frate Masseo: — Padre, per qual via dobbiamo 
noi andare? — Rispuose santo Francesco: — Per quella che Iddio 
vorrà. — Disse frate Masseo: — E come potremo noi sapere la 
volontà di Dio? — Rispuose santo Francesco: — Al segnale che io 
ti mostrerò. Onde, io ti comando, per merito della santa obbe- 
dienza, che in questo trebbio, nel luogo dove tu tieni i piedi, tu 
t’aggiri intorno intorno, come fanno e fanciulli, e non ristare di 
volgerti s’io non tel dico. 

Allora frate Masseo si cominciò a volgere in giro, e tanto si volge 
che, per la vertigine del capo, la quale si suole generare per cotale 
girare, egli cadde le più volte in terra. Ma, non dicendogli santo 
Francesco che restasse, ed egli volendo fedelmente ubbidire, si 
rizzava e ricominciava. Alla perfine, quando e’ si volgeva ben 
1.1 Corinzi, I, 27-31. 2. trebbio: trivio: «forse quello di Poggibonsi che, 


a chi venga da San Gimignano, presenta le tre vie: verso Arezzo, verso 
Siena, verso Firenze» (Bughetti). 
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forte, disse santo Francesco: — Sta fermo, e non ti muovere. — 
Ed egli stette; e santo Francesco il domanda:— Inverso qual 
parte tieni tu la faccia? — Rispuose frate Masseo:— Inverso 
Siena. — Dice santo Francesco: — Quella è la via, per la quale 
vuole Iddio che noi andiamo. 

Andando per quella via, frate Masseo fortemente si maravi- 
gliava di quello che santo Francesco gli aveva fatto fare, come se 
fusse uno fanciullo, innanzi a’ secolari che passavano. Niente di 
meno, per riverenzia, non era ardito di dir niente al padre santo. 
Appressandosi a Siena, il popolo della città udì dello avvenimento! 
del Santo. Fécionlisi incontro e, per divozione, portarono lui e ’l 
compagno infino al vescovado, che non toccarono niente terra 
co’ piedi.” 

In quella ora alquanti uomini combatteano insieme, e già v’erano 
morti due di loro. Giugnendo ivi, santo Francesco predicò loro sì 
divotamente e sì santamente, che gli ridusse tutti a pace e grande 
unità e concordia insieme. Per la qual cosa, udendo il vescovo di 
Siena quella santa operazione che avea fatta santo Francesco, sì 
lo invitò a casa, e ricevéttelo con grandissimo onore quel dì e anche 
la notte. E la mattina seguente santo Francesco, vero umile, il 
quale nelle sue operazioni non cercava se non la gloria di Dio, sì 
si levò per tempo col suo compagno e partìssi sanza saputa del 
vescovo. Di che frate Masseo andava mormorando per la via fra 
se medesimo, e dicendo: « Che è quello che ha fatto questo buono 
uomo? che me fece aggirare come uno fanciullo, e al vescovo, che 
l’ha tanto onorato, non ha detto pure una buona parola né ringra- 
ziatolo.» E parea a frate Masseo che santo Francesco si fusse por- 
tato indiscretamente. Ma poi, per divina ispirazione ritornando in 
se medesimo e riprendendosi, disse tra ’1 suo cuore: « Frate Mas- 
seo, tu se’ troppo superbo, il quale giudichi l’opere divine, e se” 
degno dello inferno per la tua indiscreta superbia; però che nel 
dì d’ieri frate Francesco fece sì sante operazioni, che se l'avesse 
fatte l’angelo di Dio non sarèbbono state più maravigliose. Onde, 
s'e’ ti comandasse che tu gittassi le pietre, sì lo doveresti obbedire, 
ché ciò ch'egli ha fatto in questa via è proceduto dalla divina ordi- 
nazione, sì come si dimostra nel buono fine ch’è seguito. Però 
che, se non avesse rappacificati coloro che combattevano insieme, 


I. avvenimento: venuta. 2. Fécionlisi... piedi: ìi Fioretti anticipano ac- 
coglienze che il Santo avrà molto più tardi da quei di Siena. 
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non solamente molti corpi, come già aveano cominciato, sarèebbono 
stati morti di coltello, ma eziandio molte anime il diavolo averebbe 
tratte allo *nferno. E però tu se’ stoltissimo e superbo, che mor- 
mori di quello che, manifestamente, procedé dalla volontà di Dio.» 

E tutte queste cose le quali dicea frate Masseo nel cuore suo 
andando innanzi, furono da Dio rivelate a santo Francesco. Onde, 
appressandosi a lui, santo Francesco disse così: — A quelle cose 
che tu pensi ora, t’attieni, però ch’elle sono buone e utili e da Dio 
ispirate; ma la prima mormorazione che tu facevi era cieca e vana e 
superba, e futti messa nell'animo dal demonio. — Allora frate 
Masseo chiaramente s’avvide che santo Francesco sapeva i segreti 
del cuore, e certamente comprese che lo Spirito della divina sa- 
pienzia dirizzava in tutti i suoi atti il padre santo. A laude di 
Cristo. Amen. 


XII 


Come santo Francesco volle umiliare frate Masseo. 


Santo Francesco, volendo umiliare frate Masseo, a ciò che per 
molti doni e grazie che Iddio gli dava non si levasse in vanagloria, 
ma per virtù dell’umilità crescesse con essi di virtù in virtù, una 
volta ch'egli dimorava in uno luogo solitario, con quegli primi suoi 
compagni veramente santi, de’ quali era il detto frate Masseo, 
disse un dì a frate Masseo dinanzi a tutti i compagni: — O frate 
Masseo, tutti questi tuoi compagni hanno la grazia della contem- 
plazione e della orazione, ma tu hai la grazia della predicazione 
della parola di Dio, a soddisfare al popolo; e però io voglio, a ciò 
che costoro possano intendere alla contemplazione, che tu facci 
l'ufficio della porta e della limosina e della cucina. E quando gli al- 
tri frati mangeranno, tu mangerai fuori della porta del luogo, sì 
che a quegli che verranno al luogo, innanzi che picchino, tu satis- 
faccia loro di qualche buona parola di Dio, sì che non bisogni 
niuno altro andare fuori a loro, altri che tu. E questo fa per merito 
della santa obbedienza. 

Allora frate Masseo si trasse il cappuccio e inchinò il capo, e 
umilemente ricevette e proseguitò la santa obbedienza, per più 
dì facendo l’ufficio della porta e della limosina e della cucina. Di 
che i compagni, come uomini illuminati da Dio, cominciarono a 
sentire ne’ cuori loro grande rimordimento, considerando che frate 
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Masseo era uomo di grande perfezione come eglino o più, e a lui 
era posto tutto il peso del luogo e non a loro. Per la qual cosa e’ 
si mossero, tutti d’uno volere, e andarono a pregare il padre santo 
che gli piacesse di distribuire tra loro quegli uffici, però che le loro 
coscienzie per niuno modo potevano sostenere che frate Masseo 
portasse tante fatiche. 

Udendo questo, santo Francesco sì credette a’ loro consigli 
e acconsentì alle loro volontà, e chiamando frate Masseo sì gli 
disse: — Frate Masseo, i tuoi compagni vogliono fare parte degli 
uffici ch’io t'ho dati, e però io voglio che i detti uffici si dividano. 
— Dice frate Masseo, con grande umilità e pazienza: — Padre, ciò 
che tu m’imponi, o di tutti o di parte, tutto il reputo fatto da Dio. — 
Allora santo Francesco, veggendo la carità di coloro e la umilità 
di frate Masseo, fece loro una predica maravigliosa della santis- 
sima umilità, ammaestrandogli che, quanto maggior doni e grazie 
ci dà Iddio, tanto noi dobbiamo essere più umili, però che, sanza 
la umilità, niuna virtù è accettabile a Dio. E, fatta la predica, 
distribuì gli uffici con grandissima carità. A laude di Cristo. Amen. 


XIII 


Come santo Francesco, andando verso Francia, levò frate Masseo, 
col fiato, in aria e gittòllo dinanzi a sé. 


Il maraviglioso servo e seguitatore di Cristo, messere santo Fran- 
cesco, per conformarsi perfettamente a Cristo in ogni cosa, il quale, 
secondo che dice il Vangelio," mandò i suoi discepoli a due a due 
a tutte quelle città e luoghi dov’egli dovea andare, da poi che, ad 
esemplo di Cristo, egli ebbe ragunati dodici compagni, sì gli mandò 
per lo mondo a predicare a due a due. E per dare loro esemplo di 
vera obbedienza, egli in prima cominciò ad andare, ad esemplo 
di Cristo, il quale cominciò prima a fare che a insegnare. 

Onde, avendo assegnato a’ compagni l’altre parti del mondo,” 
egli, prendendo frate Masseo per compagno, prese il cammino in- 
verso la provincia di Francia. E pervenendo un dì a una villa? assai 
affamati, andarono, secondo le Regole, mendicando del pane per 


1. Marco, vI, 7; Luca, x, 1. 2. Onde... mondo: nel Capitolo generale 
del 1217 furono decise le prime missioni all’estero. Il viaggio di cui qui è 
parola «o è qui un fatto differente o una sovrapposizione » (Bughetti): ini- 
zio, appena, di viaggio. 3. villa: città, paese. 
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l'amor di Dio. E santo Francesco andò per una contrada, e frate 
Masseo per un’altra. Ma però che santo Francesco era uomo trop- 
po dispregiato e piccolo di corpo, e però era riputato uno vile pove- 
rello da chi nol cognosceva, non accattò se non parecchi bocconi 
e pezzuoli! di pane secco. Ma frate Masseo, però ch’era bello e 
grande di corpo, sì gli furono dati buoni pezzi, grandi e assai, e del 
pane intero. 

Accattato ch'egli èbbono, sì si ricòlsono insieme, fuori della 
villa, in uno luogo per mangiare, dove era una bella fonte, e allato 
a una bella pietra larga, sopra la quale puose ciascuno le limosine 
ch’egli avea accattato. E veggendo santo Francesco che i pezzi del 
pane di frate Masseo erano più, e più belli e grandi che’ suoi, fece 
grandissima allegrezza, e disse così: — O frate Masseo, noi non 
siamo degni di così grande tesoro. — E repetendo queste parole 
più volte, rispuose frate Masseo: — Padre carissimo, come si può 
chiamare tesoro, dove è tanta povertà e mancamento di quelle cose 
che bisognano? qui non è tovaglia né coltello, né taglieri né 
scodelle, né casa né mensa, né fante né fancella. 

Disse allora santo Francesco: — E questo è quello che io reputo 
grande tesoro, ove non è cosa niuna apparecchiata per industria 
umana, ma ciò che ci s'è apparecchiato si è dalla provvidenza di- 
vina, sì come si vede manifestamente nel pane accattato, nella 
mensa di pietra così bella, e nella fonte così chiara. E però io 
voglio che noi preghiamo Iddio che ’| tesoro della santa povertà, 
così nobile, il quale ha per servidore Iddio,3 ci faccia amare con 
tutto el cuore. — E dette queste parole, e presa la refezione cor- 
porale, e fatta l’orazione, si levarono per camminare in Francia. 

E giugnendo a una chiesa, disse santo Francesco al compagno: 
— Entriamo in questa chiesa a orare. — E vàssene santo Fran- 
cesco dietro allo altare, e pònsi in orazione: in quella orazione ri- 
cevette dalla divina visitazione sì eccessivo fervore, il quale in- 
fiammò si fattamente l’anima sua ad amore della santa povertà 
che, tra per lo colore della faccia e per lo nuovo sbadigliare della 
bocca,* pareva ch’e’ gittasse fiamme d’amore. 


1. pezzuoli: pezzetti, diciamo oggi. 2. E questo ...chiara. Qui è un eco 
reale di san Francesco, e i Fioretti divengono più veri che se fossero storia 
documentaria. 3.’ tesoro...Iddio: anche Gesù vi si sottomise. E il 
Padre la serve, provvedendo. 4. tra per... bocca: lo scrittore dram- 
matizza persino le parole; il latino ha: rex facie et oris hiatu», Restare 
«a bocca aperta», è vero degli ammiranti e degli estatici. 
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E venendo così affocato al compagno, sì gli disse: — A, a, aj! 
frate Masseo, dammi te medesimo. — E così disse tre volte, e 
nella terza volta santo Francesco col fiato levò frate Masseo in 
aria, e gittòllo dinanzi a sé per ispazio d’una grande asta. Di che 
esso frate Masseo ebbe grandissimo stupore, e recitò poi a’ com- 
pagni che in quello levare e sospignere col fiato, il quale gli fece 
santo Francesco, e’ sentì tanta dolcezza d’animo e consolazione 
dello Spirito Santo, che mai in vita sua non ne sentì tanta. 

E fatto questo, disse santo Francesco: — Carissimo compagno, 
andiamo a san Piero e san Pagolo, e preghiàmgli che c’insegnino 
e aiùtinci possedere il tesoro ismisurato della santissima povertà; 
però che è tesoro sì degnissimo e sì divino, che noi non siamo degni 
di possedere ne’ nostri vasi vilissimi, con ciò sia cosa che questa sia 
quella virtù celestiale per la quale tutte le cose terrene e transitorie 
si calcano, e per la quale ogni impaccio si toglie d’inanzi all'anima, 
a ciò ch’ella si possa liberamente congiugnere con Dio eterno. 
Questa è quella virtù la quale fa l’anima, ancora posta in terra, 
conversare in cielo con gli angeli. Questa è quella che accom- 
pagnò Cristo in sulla croce,” con Cristo fu seppellita, con Cristo 
resuscitò, con Cristo salì in cielo; e la quale eziandio in questa 
vita concede all’anime che di lei innamorano agevolezza di vo-. 
lare in cielo, con ciò sia cosa ch’ella guardi l’arme della vera umi- 
lità e della carità. E però preghiamo i santissimi apostoli di Cristo, 
i quali furono perfetti amatori di questa perla evangelica, che ci 
accàttino questa grazia dal nostro signore Gesù Cristo, che per 
la sua santa misericordia ci conceda di meritare d’essere veri ama- 
tori e osservatori e umili discepoli della preziosissima, amantis- 
sima ed evangelica povertà. 

E in questo parlare? giùnsono a Roma, ed entrarono nella chiesa 
di santo Piero. E Santo Francesco si puose in orazione in uno 
cantuccio della chiesa, e frate Masseo nell’altro. E stando lunga- 
mente in orazione con molte lagrime e divozione, apparirono a 


1. Cfr. Geremia, 1, 6, di cui è reminiscenza questo luogo, che descrive 
in Francesco una estasi da profeta dell'Antico Testamento. Cfr., inoltre, 
per questi suoni inarticolati, il cap. xxxIII. Persino nella musica liturgica, 
lo iubilus insisteva sulla stessa sillaba come in una beata estasi, con trilli 
perduti. 2. Cfr. Dante, Par., xI, 72. 3. în questo parlare: per modo di 
dire: li avevamo lasciati in via per la Francia. In realtà, san Francesco 
si recò a chiedere il permesso del viaggio al cardinale Ugolino, il quale 
glielo rifiutò: sempre, dopo il 1217. Il «parlare» è uno squarcio di predica. 
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santo Francesco i santi apostoli Piero e Paolo con grande splen- 
dore e dìssono: — Però che tu domandi e disìderi di servare 
quello che Cristo e’ santi apostoli osservarono, il nostro signore 
Gesù Cristo ci manda a te ad annunziarti che la tua orazione è 
esaudita; ed ètti conceduto da Dio, a te e a’ tuoi seguaci, perfet- 
tamente, il tesoro della santissima povertà. E ancora da sua parte 
ti diciamo che, qualunque a tuo esemplo seguiterà perfettamente 
questo desiderio, egli è sicuro della beatitudine di vita eterna, e tu 
e tutti i tuoi seguaci sarete da Dio benedetti. — E dette queste 
parole, dispàrvono, lasciando santo Francesco pieno di consola- 
zione. 

Il quale si levò dalla orazione e ritornò al suo compagno, e do- 
mandòllo se Iddio gli avea revelato nulla, ed egli rispuose che no. 
Allora santo Francesco gli disse come i santi apostoli gli erano 
appariti, e quello ch’eglino gli aveano revelato. Di che ciascheduno 
pieno di letizia, diterminarono di tornare alla valle di Spoleto, 
lasciando l’andare in Francia. A laude di Cristo. Amen. 


XIV 


Come Cristo apparve a santo Francesco e a’ suoi compagni. 


Essendo una volta santo Francesco, nel cominciamento della Re- 
ligione, raccolto co’ suoi compagni in uno luogo a parlare di Cristo, 
egli, in fervore di spirito, comandò a uno di loro che nel nome di 
Dio aprisse la sua bocca,! e parlasse di Dio ciò che lo Spirito Santo 
gli spirasse. E adempiendo il frate il comandamento e parlando 
di Dio maravigliosamente, santo Francesco sì gl’impone silenzio 
e comandò a uno altro il simigliante. E ubbidendo colui e parlando 
di Dio sottilissimamente, santo Francesco similmente gl’impone 
silenzio e comanda al terzo che parli di Dio. Il quale similmente 
cominciò a parlare sì profondamente delle cose segrete di Dio, che 
santo Francesco cognobbe ch'egli, sì come gli altri due, parlava per 
Spirito Santo. 

E questo anche si dimostrò per espresso segnale, però che, stando 
in questo parlare, apparve Cristo benedetto nel mezzo di loro, in 
ispezie e forma d’uno giovane bellissimo, e benedicendoli tutti 
I. aprisse... bocca: frase lievemente solenne; la preghiera iniziale del 


Breviario incomincia con la stessa frase: «aperi, Domine, 09 meum>». È 
si tenga presente la chiusa del «fioretto». 
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gli riempié di tanta dolcezza che tutti furono ratti fuori di se me- 
desimi, e giacevano come morti, non sentendo niente di questo 
mondo. E poi, ritornando in se medesimi, disse loro santo Fran- 
cesco: — Fratelli miei carissimi, ringraziate Iddio il quale ha vo- 
luto, per le bocche de’ semplici, rivelare i tesori della divinia sa- 
pienzia; però che Iddio è colui il quale apre la bocca a’ mutoli, e le 


lingue de’ semplici fa parlare sapientissimamente.' — A laude sua. 
Amen. 


XV 


Come gli ascesani* corsono a Santa Maria degli Angeli 
per ispegnere il fuoco. 


Santo Francesco, quando stava ad Ascesi, spesse volte visitava 
santa Chiara, dandole santi ammaestramenti. E avendo ella gran- 
dissimo desiderio di mangiare una volta con lui, e di ciò pregan- 
dolo molte volte, egli non le voleva mai fare quella consolazione.‘ 
Onde, veggendo i suoi compagni il disiderio di santa Chiara, dìs- 
sono a santo Francesco: — Padre, a noi pare che questa rigidità 
non sia secondo la carità divina, che suora Chiara vergine, così 
santa, a Dio diletta, tu non esaudisca in così piccola cosa come è 
mangiare teco; e spezialmente considerando che ella per la tua 
predicazione abbandonò le ricchezze e le pompe del mondo. E di 
vero, se ella t'addomandasse maggior grazia che questa non è, sì 
la dovresti fare alla tua pianta spirituale. 

Allora santo Francesco rispuose: — Pare a voi che io la debba 
esaudire? — Rispuosono i compagni: — Padre, sì; degna cosa è 
che. tu le faccia questa consolazione. 

Disse allora santo Francesco: — Da poi che pare a voi, pare an- 
cora a me; maa ciò ch’ella sia più consolata, io voglio che questo 
mangiare si faccia in Santa Maria degli Angeli, però ch’ella è stata 
lungo tempo rinchiusa in Santo Damiano, sì che le gioverà di ve- 


1. sapientissimamente: cfr. Sapienza, x, 21. — Il Bughetti ricorda, acuta- 
mente, le collationes, o trattenimenti spirituali, degli antichi monaci. Ag- 
giungo: le confraternite stesse dei laici conoscevano, tra le acerbe discipli- 
ne c le estasi continuate, simili convegni e rapimenti collettivi. 2. asce- 
sanî: quelli di Assisi (Ascesi). 3. santa Chiara: nata nel 1193, la notte 
dopo la Domenica delle Palme (19-20 marzo) del 1212 fuggì di casa, scese 
alla Porziuncola e prese il velo da Francesco. Morì il 1253. Nei Fioretti, 
ha la stessa luce di Francesco. 4. E avendo... consolazione: cfr. di san- 
ta Scolastica, nella Vita di san Benedetto, scritta da san Gregorio. 
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dere un poco il luogo di Santa Maria, ove ella fu tonduta! e fatta 
sposa di Gesù Cristo; e ivi mangeremo insieme, al nome di Dio. 

Vegnendo adunque il dì ordinato a ciò, santa Chiara esce dal 
monasterio, con una compagna, e accompagnata da’ compagni di 
santo' Francesco viene a Santa Maria degli Angeli. E salutata 
divotamente la vergine Maria, dinanzi al suo altare ove ella era 
stata tonduta e velata, sì la menarono veggendo il luogo, infino 
a tanto ch’e’ fu ora di desinare. 

E in questo mezzo fece santo Francesco apparecchiare la mensa 
in sulla piana terra, sì come era usato di fare. E fatta l’ora di desi- 
nare, si pongono a sedere insieme santo Francesco e santa Chiara, 
e uno dei compagni di santo Francesco colla compagna di santa 
Chiara; e poi tutti gli altri compagni s’acconciarono alla mensa, 
umilmente. E, per la prima vivanda, santo Francesco cominciò 
a parlare di Dio, sì soavemente e sì altamente e sì maravigliosa- 
mente che, discendendo sopra di loro l'abbondanza della divina 
grazia, tutti furono in Dio ratti.* 

E stando così ratti, con gli occhi e colle mani levati in cielo, gli 
uomini d’Ascesi e di Bettona e quegli della contrada d’intorno ve- 
devano che Santa Maria degli Angeli e tutto il luogo, e la selva 
ch'era allora allato al luogo, ardevano fortemente, e pareva che 
fusse uno fuoco grande che occupasse la chiesa e ’l luogo e la 
selva insieme. Per la qual cosa gli ascesani con gran fretta còrsono 
laggiù per ispegnere il fuoco, credendo fermamente che ogni cosa 
ardesse. Ma giugnendo al luogo e non trovando ardere nulla, en- 
trarono dentro e trovòrono santo Francesco con santa Chiara e 
con tutta la loro compagnia ratti in Dio per contemplazione, e se- 
dere intorno a quella mensa umile. 

Di che essi certamente compresono che quello era stato fuoco di- 
vino, e non materiale, il quale Iddio avea fatto apparire miracolo- 
samente, a dimostrare e significare il fuoco del divino amore, del 
quale ardevano l’anime di quelli santi frati e sante monache. Onde, 
e’ si partirono, con grande consolazione ne’ cuori loro e con santa 
edificazione. Poi, dopo grande spazio ritornando in sé santo Fran- 
cesco e santa Chiara insieme con gli altri, e sentendosi bene con- 
fortati del cibo spirituale, poco si curòrono del cibo corporale. E 


1. fu tonduta: le furono recise le chiome, per prendere il velo. 2. furono 
. «+ ratti: sì levarono in estasi, rapiti. 
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così, compiuto quello benedetto desinare, santa Chiara, bene ac- 
compagnata, si ritornò a Santo Damiano. 

Di che le suore, veggendola, ebbono grande allegrezza, però 
ch’elle temevano che santo Francesco non l’avesse mandata a 
reggere qualche altro monasterio, sì come avea già mandato suora 
Agnesa, santa sua sirocchia, per badessa, a reggere il monasterio 
di Monticelli in Firenze.' E santo Francesco alcuna volta avea 
detto a santa Chiara: — Apparécchiati, se bisognasse ch’io ti man- 
dasse in alcuno luogo — ed ella, come figlivola della santa obbe- 
dienza, avea risposto: — Padre, io sono sempre apparecchiata ad 
andare dovunque voi mi manderete. — E però le suore si rallegra- 
rono molto, quando la riebbono; e santa Chiara rimase, d’allora 
innanzi, molto consolata. A laude di Cristo. Amen. 


XVI 


Come santo Francesco dubitò qual dovesse fare, 
o predicare o orare. 


L’umile servo di Dio santo Francesco, poco tempo dopo la sua 
conversione, avendo già ragunati molti compagni e ricevuti all’Or- 
dine, entrò in grande pensiero e in grande dubitazione di quel 
ch’e’ dovessi fare, o d’intendere solamente a orare, o alcuna volta 
al predicare;? e sopra ciò disiderava molto di sapere la volontà 
di Dio. E però che la santa umilità che era in lui, non lo lasciava 
presumere di sé né di sue orazioni, pensò di cercare la volontà 
divina colle orazioni altrui. 

Onde, egli chiamò frate Masseo e dìssegli così: — Va a suora 
Chiara, e dille da mia parte ch’ella con alcuna delle più spirituali 
compagne divotamente preghino Iddio, che gli piaccia di mostrar- 
mi qual sia il meglio: o che io intenda al predicare, o solamente 
all’orazione. Poi va a frate Silvestro, e digli il simigliante. 

Costui era stato, nel secolo, quello messere Silvestro? il quale 


1. sì come... Firenze: nel 1219 la sorella di Chiara, Agnese, fu mandata 
a reggere il convento di Monticelli, a Firenze. 2. o d'intendere ...al pre- 
dicare: vita attiva, oppure vita contemplativa: questo il grande problema, e 
coinvolgeva un atteggiamento delle nuove milizie spirituali di fronte al 
clero secolare, Il monachismo del primo millennio fu in prevalenza di 
laici, e così in certa qual parte il movimento francescano: veniva in que- 
stione la vita attiva de’ laici. 3. miessere Silvestro: di Assisi, prete, uno dei 
primi compagni del Santo. 
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avea veduto una croce d’oro procedere della bocca di santo Fran- 
cesco, la quale era lunga insino al cielo e larga insino all’estre- 
mità del mondo. Ed era questo frate Silvestro di tanta santità, 
che ciò che chiedeva a Dio impetrava ed era esaudito; e spesse 
volte parlava con Dio, e però santo Francesco avea in lui grande 
divozione. 

Andònne frate Masseo, e secondo il comandamento di santo 
Francesco fece la imbasciata prima a santa Chiara e poi a frate 
Silvestro. Il quale, ricevuta che l’ebbe, immantanente si gittò in 
orazione. E orando, ebbe la divina risposta; e tornò a frate Masseo, 
e disse così: — Questo dice Iddio che tu dica a frate Francesco: 
che Iddio non l’ha chiamato in questo stato solamente per sé, ma 
a ciò che faccia frutto dell'anime, e molti per lui sieno salvati. — 
Avuta questa risposta, frate Masseo torna a santa Chiara, a sapere 
quello ch’ella avea impetrato da Dio; ed ella rispuose che ella e 
l’altra compagna aveano avuto da Dio quella medesima risposta 
la quale avea avuta frate Silvestro. - 

Con questo, ritorna frate Masseo a santo Francesco,' e santo 
Francesco il ricevé con grandissima carità, lavandogli i piedi e ap- 
parecchiandogli disinare; e dopo il mangiare santo Francesco 
chiama frate Masseo nella selva, e qui dinanzi a lui s’inginocchia, 
e tràesi il cappuccio facendo croce delle braccia, e domàndalo: 
— Che comanda il mio signore Gesù Cristo? — Rispuose frate 
Masseo che a frate Silvestro e a suora Chiara e alla sirocchia 
Cristo avea risposto e rivelato che la sua volontà si è che — Tu vada 
per lo mondo a predicare, però ch'egli non t'ha eletto pur per te 
solo, ma eziandio per salute degli altri. 

Allora santo Francesco, udita ch’ebbe questa risposta, e cono- 
sciuto per essa la volontà di Cristo, si levò su e con grandissimo 
fervore disse: — Andiamo, al nome di Dio. — E prendé per com- 
pagno frate Masseo e frate Agnolo, uomini santi. E andando con 
impeto di spirito sanza considerare via o sèmita,3 e’ giùnsono a 
uno castello che si chiama Cannario.* 


1. Con questo... Francesco: Francesco era di stanza alla Porziuncola, 
Chiara a San Damiano, Silvestro alle Carceri. 2. frate Agnolo: Angelo 
Tancredi, dei primi compagni. Si unì nel 1210 a san Francesco che 
andava a Roma: gli si unì a Rieti. Con Leone e Ruffino, frate Angelo 
comporrà la /egenda trium sociorum. 3. sèmita: sentiero. 4. Cannario: 
«Cannara e Bevagna: due paesi sulla strada da Assisi a Montefalco, a 
mezzogiorno di Spello e di Foligno» (Bughetti). 
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E santo Francesco si puose a predicare, comandando prima alle 
rondini, che cantavano, ch’elle tenéssono silenzio infino a tanto 
ch’egli avesse predicato. E le rondini ubbidendolo, ivi predicò in 
tanto fervore che tutti gli uomini e le donne di quel castello, per 
divozione, gli voleano andare dietro e abbandonare il castello. Ma 
santo Francesco non lasciò, dicendo loro: — Non abbiate fretta, 
e non vi partite; e io ordinerò quello che voi dobbiate fare per 
salute dell'anime vostre. — E allora pensò di fare il terzo Ordine, 
per universale salute di tutti.! E così, lasciandoli molto consolati 
e bene disposti a penitenzia,* si partì indi e venne tra Cannario 
e Bevagno. 

E passando oltre con quel fervore, levò gli occhi e vide al- 
quanti àrbori allato alla via, in su’ quali era quasi infinita moltitu- 
dine d’uccelli, sì che santo Francesco si maravigliò e disse a’ com- 
pagni: — Voi m'’aspetterete qui, nella via, e io andrò a predicare 
alle mie sirocchie uccelli.3 

Ed entrò nel campo, e cominciò a predicare agli uccelli ch’erano 
in terra. E subitamente quelli ch’erano in su gli àrbori vénnono a 
lui, e insieme tutti quanti stèttono fermi mentre che santo Fran- 
cesco compié di predicare. E poi anche non si partivano, insino 
a tanto ch’egli diede loro la benedizione sua. E, secondo che recitò 
poi frate Masseo a frate Iacopo da Massa,* andando santo Fran- 
cesco tra loro e toccandole colla cappa, niuna però si moveva. 

La sustanzia della predica di santo Francesco fu questa: — Si- 
rocchie mie uccelli, voi siete molto tenute a Dio, vostro creatore, e 
sempre e in ogni luogo il dovete laudare, però che v’ha dato il ve- 
stimento duplicato e triplicato; appresso v’ha dato libertà d’anda- 
re in ogni luogo, e anche riservò il seme di voi nell’arca di Noè, 
a ciò che la spezie vostra non venisse meno nel mondo. Ancora, 
gli siete tenute per lo elemento dell’aria, ch’egli ha diputato a voi. 
Oltr’a questo, voi non seminate e non mietete, e Iddio vi pasce, 
e dàvvi i fiumi e le fonti per vostro bere, dàvvi i monti e le valli 
1. il terzo Ordine... tutti: il primo Ordine, è dei frati; il secondo, è delle 
suore; il terzo, degli affiliati di devozione, una specie di oblati. I Fioretti 
suggeriscono come il Santo « inventò » lui questa organizzazione di proseliti 
sciolti, mentre prima e dopo di lui apparisce propria di tutti i grandi 
Ordini. 2. a penitenzia: fratelli e sorelle della penitenza, era quasi ter- 
mine tecnico per il terzo Ordine. « Penitenzia» conserva ancora il senso 
di: conversione, miglioramento di vita. 3. sirocchie uccelli: în latino, 


aves (= uccelli) è femminile: perciò asirocchie» o «suore». 4. Jacopo da 
Massa: è uno degl'informatori degli Actus-Fioretti, dice il Bughetti. 


926 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


per vostro rifugio e gli àrbori alti per fare il vostro nido. E con 
ciò sia cosa che voi non sappiate filare né cucire, Iddio vi veste, voi 
e’ vostri figliuoli. Onde, molto v’ama il creatore, poi ch'egli vi fa 
tanti benefici; e però guardatevi, sirocchie mie, del peccato della 
ingratitudine, ma sempre vi studiate di lodare Dio.' 

Dicendo loro santo Francesco queste parole, tutti quanti quegli 
uccelli cominciòbrono ad aprire i becchi, distendere i colli, aprire 
l’alie e riverentemente chinare i capi insino in terra, e con atti e 
con canti dimostravano che le parole del padre santo davano a loro 
grandissimo diletto. E santo Francesco insieme con loro si ralle- 
grava e dilettava, e molto si maravigliava di tanta moltitudine 
d’uccelli, e della loro bellezza e varietade, e della loro attenzione e 
familiaritade; per la qual cosa egli con loro divotamente lodava il 
creatore. 

Finalmente, compiuta la predica, santo Francesco fece loro il 
segno della croce e diede.-loro licenzia di partirsi. Allora tutti quegli 
uccelli in schiera” si levarono in aria, con maravigliosi canti. E poi, 
secondo la croce ch’avea fatta loro santo Francesco, si divisono in 
quattro parti: e l’una parte volò inverso l’oriente, l’altra inverso 
l'occidente, la terza inverso il meriggio, e la quarta inverso l’aqui- 
lone; e ciascuna schiera andava cantando, maravigliosamente, in 
questo significando che, come da santo Francesco, gonfaloniere 
della croce di Cristo, era stato loro predicato e sopra loro fatto il 
segno della croce, secondo il quale eglino sì dividevano cantando 
in quattro parti del mondo, così la predicazione della croce di 
Cristo, rinnovata per santo Francesco, si dovea per lui e per li 
suoi frati portare per tutto il mondo. Li quali frati, a modo che 
uccelli non possedendo alcuna cosa propria in questo mondo, alla 
sola provvidenza di Dio commettevano la lor vita. A laude di 
Cristo. Amen. 


1. Sirocchie mie . . . lodare Dio: sembra che prosegua quasi in una azione 
allegorica, come facevano i profeti, il discorso di Cristo: cfr. Luca, xII, 
24 Sgg. 2. în schiera: «a schiera», dice Dante, Znf., Vv, 41. 
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XVII 


D’uno fanciullo che tramorti, vedendo santo Francesco 
parlare con Cristo. 


Uno fanciullo, molto puro e innocente, fu ricevuto all'Ordine 
vivendo santo Francesco; e stando in uno luogo piccolo, nel quale 
i frati per necessità dormivano in campo per letto,' venne santo 
Francesco una volta al detto luogo. E la sera, detta compieta,? 
s'andò a dormire, per. potersi levare la notte a orare quando gli 
altri frati dormìssono, come era usato di fare. 

Il detto fanciullo si puose in cuore di spiare, sollecitamente, le 
vie di santo Francesco, per potere conoscere la sua santità, e spe- 
zialmente di sapere quello ch'e’ faceva la notte quando si levava. 
E a ciò che "1 sonno non lo ingannasse, si puose questo fanciullo 
a dormire allato a santo Francesco, e legò la corda sua con la 
corda di santo Francesco, per sentirlo quando e’ si levasse. E di 
questo santo Francesco non sentì nulla. 

Ma la notte in sul primo sonno, quando tutti i frati dormivano, 
santo Francesco si lieva e truova la corda sua così legata, e sciò- 
gliela sì pianamente che ’l fanciullo non si risentì; e andòssene 
santo Francesco, solo, nella selva ch’era presso al luogo, ed entrò 
in una celluzza che v’era e puòsesi in orazione. 

Dopo alcuno spazio si destò il fanciullo e, trovando la corda 
sciolta e santo Francesco essere levato, levòssi su egli e va cer- 
cando di lui. E trovando aperto l’uscio onde s’andava nella selva, 
pensò che santo Francesco fusse ito là; ed entra egli nella selva. 
E giugnendo presso al luogo ove santo Francesco orava, cominciò 
a udire uno grande favellare. E appressandosi più per intendere 
quello che udiva, e’ vide una luce mirabile la quale attorniava 
santo Francesco, e in essa vide Cristo, e la vergine Maria, e santo 
Giovanni Batista e 'l Vangelista, e grandissima moltitudine d’an- 
geli, i quali parlavano con santo Francesco. Veggendo questo il 
fanciullo e udendo, cadde in terra tramortito. 

Poi, compiuto il misterio di quella santa apparizione, tornando 


1. in campo per letto: dormivano sulla nuda terra, perché il /uogo, o 
convento, era piccolo, cioè povero, non disponeva di nessun comodo, 
nemmeno elementare. Dormire per terra costituiva quasi un atto religioso 
e sacro. 2. compieta: è l’ultima «ora» del Breviario, che si recita al 
«compiersi» della giornata, prima del sonno. 
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santo Francesco al luogo, co’ piedi trovò il detto fanciullo giacere 
nella via come morto, e per compassione sel levò in braccio e ri- 
portòllo a letto, come fa il buono pastore la sua pecorella. E poi, sap- 
piendo da lui com’egli avea veduta la detta visione, sì gli comandò 
che non la dicesse mai a persona, mentre che esso fusse vivo. E ’1 
fanciullo poi, crescendo in grande grazia di Dio e divozione di 
santo Francesco, fu uno valente uomo nell'Ordine; e solo dopo la 
morte di santo Francesco rivelò a’ frati la detta visione. A laude di 
Cristo. Amen. 


XVIII 


Come santo Francesco fece capitolo* ad Ascesi. 


Il fedele servo di Cristo santo Francesco tenne una volta capitolo 
generale a Santa Maria degli Angeli, al quale capitolo si ragunarono 
bene cinquemilia frati. E vènnevi santo Domenico, capo e fon- 
datore dell’Ordine de’ frati Predicatori, il quale allora andava di 
Borgogna a Roma, e udendo la congregazione del capitolo che 
santo Francesco faceva nel piano di Santa Maria degli Angeli, 
sì lo andò a vedere con sette frati dell'Ordine suo. 

Fu ancora al detto capitolo uno cardinale,3 divotissimo di santo 
Francesco, al quale egli avea profetato che dovea essere papa, 
e così fu, il quale cardinale era venuto studiosamente* da Peru- 
gia dove era la corte, ad Ascesi. E ogni dì venìa a vedere santo 
Francesco e’ frati suoi, e alcuna volta cantava la messa, alcuna 
volta facea sermone a’ frati in capitolo. E prendeva il detto cardi- 
nale grandissima consolazione e diletto quando veniva a visitare 
quel santo collegio, veggendo in quella pianura intorno a Santa 
Maria sedere i frati a schiere, dove quaranta, dove cento, dove 
ducento, dove trecento insieme, tutti occupati solamente in ragio- 
nare di Dio, in orazione, in lagrime, in esercizi di carità; e stavano 
con tanto silenzio e con tanta modestia, che ivi non si sentiva uno 
rumore né uno stropicclo. 


1. Cfr. Matteo, xvII, 9. 2. fece capitolo: il cosiddetto capitolo delle 
Stuoie, del 1221; i Fioretti, naturalmente, qui accumulano particolarità 
di altri capitoli. San Domenico (1170-1221) fu presente, forse, semmai a 
un capitolo del 1217 o 1219. 3. wno cardinale: del cardinal Ugolino, 
futuro Gregorio IX, si dica lo stesso: presenziò altri capitoli. Il papa 
che tenne corte a Perugia, sino al 1216, fu Innocenzo III. 4. studiosa- 
mente: apposta. 
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E maravigliandosene, di tanta moltitudine e così ordinata, con 
lagrime e con grande divozione, diceva: — Veramente questo è 
il campo! e lo esercito de’ cavalieri di Dio. — Non s’udiva, in 
tanta moltitudine, niuno parlare favole o buffe;? ma, dovunque 
si ragunava una schiera di frati, o eglino oravano o dicevano uffi- 
cio, o e’ piangevano 1 peccati loro e de’ loro benefattori, o e’ ra- 
gionavano della salute dell'anima. 

Ed erano in quel campo tetti di graticci e di stuoie, distinti per 
torme secondo frati di diverse provincie, e però si chiamava quel 
capitolo il capitolo de’ graticci, ovvero di stuoie. I letti loro sì era 
la piana terra, e, chi avea, un poco di paglia; i capezzali erano o 
pietra o legno. Per la qual cagione era tanta divozione di loro, a 
chiunque l’udiva‘o vedeva, e tanta la fama della loro santità, 
che della corte del papa ch’era allora a Perugia, e dell’altre terre di 
val di Spoleto venivano a vedere molti conti e baroni e cavalieri e 
altri gentili uomini, e molti popolani e cardinali e vescovi e abati 
con altri cherici, per vedere quella così santa e grande congrega- 
zione e umile, la quale il mondo non ebbe mai, di tanti santi uo- 
mini insieme. E principalmente venivano per vedere il capo e 
padre santissimo di tutta quella santa gente, il quale avea rubato 
così bella preda al mondo e ragunato così belle e divote greggia, a 
seguitare l’orme del venerabile pastore Gesù Cristo. 

Ed essendo adunque ragunato tutto il capitolo generale, il 
santo padre di tutti e Generale Ministro santo Francesco in fer- 
vore di spirito propone la parola di Dio, e predica loro in alta 
voce quello che lo Spirito Santo gli faceva parlare. E per tèma del 
sermone propuose queste parole: — Figliuoli miei, gran cose abbia- 
mo promesse, ma troppo maggiori sono da Dio promesse a noi. 
Osserviamo quelle che abbiamo promesse, e aspettiamo di certo 
quelle che sono promesse a noi. Brieve è il diletto del mondo, ma 
la pena che séguita ad esso è perpetua. Piccola è la pena di questa 
vita, ma la gloria dell’altra vita è infinita. — E sopra queste pa- 
role predicando divotissimamente, confortava e induceva tutti i 
frati a obbedienza e riverenzia della santa madre Ecclesia, a 
carità fraternale e a orare per tutto il popolo di Dio, ad avere 
pazienzia nelle avversità del mondo e temperanza nelle prosperità, 
a tenere mondizia e castità angelica, ad avere pace e concordia 


1. camfo: in senso militare. 2. buffe: grullerie, spiritosaggini. Come nota il 
Maggini, era parola comune nel Trecento, spesso nella frase buffe e truffe. 
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con Dio e con gli uomini e colla propria coscienza, e amore e osser- 
vanza della santissima povertà. 

E qui disse egli: — Io comando per merito della santa obbedien- 
za a tutti voi che siete congregati qui, che niuno di voi abbia cura 
né sollecitudine di veruna cosa da mangiare o da bere, o di cose 
necessarie al corpo, ma solamente intendete a orare e lodare Iddio ;” 
e «tutta la sollecitudine del corpo vostro lasciate a lui, però ch’egli 
ha spezial cura di voi»? — E tutti quanti ricevéttono questo co- 
mandamento con allegro cuore e lieta faccia. E compiuto il ser- 
mone di santo Francesco, tutti si gittarono in orazione. 

Di che,? santo Domenico, il quale era presente a tutte queste co- 
se, fortemente si maraviglid del comandamento di santo France- 
sco; e riputàvalo indiscreto, non potendo pensare come tanta mol- 
titudine si potesse reggere, sanza avere niuna cura o sollecitudine 
delle cose necessarie al corpo. 

Ma il principale pastore, Cristo benedetto, vogliendo mostrare 
com'’egli ha cura delle sue pecore e ha singulare amore a’ poveri 
suoi, immantanente ispirò alle genti di Perugia, di Spoleto, di 
Fuligno, di Spello e d’Ascesi, e di tutte l’altre terre d’intorno, 
che portàssono da mangiare e da bere a quella santa congrega- 
zione. Ed ecco subitamente venire delle dette terre uomini con 
somieri, cavalli, carri, caricati di pane e di vino e di fave e di 
cacio e d’altre buone cose da mangiare, secondo che a’ poveri di 
Cristo era di bisogno.+ Oltr’'a questo, recavano tovaglie e orciuoli 
e bicchieri e altri vasi che facevano mestiere a tanta moltitudine. 
E beato si reputava chi più cose poteva recare, o più sollecitamente 
servire; in tanto che eziandio i cavalieri e baroni e altri gentili 
uomini che venivano a vedere, con grande umilità e divozione 
servivano loro innanzi. 

Per la qual cosa santo Domenico, veggendo queste cose e 
cognoscendo veramente che la provvidenzia divina s’adoprava 
in loro, umilemente si ricognobbe avere falsamente giudicato santo 
Francesco di comandamento indiscreto: e inginocchiandoglisi in- 


1. Cfr. Filippesi, IV, 6. 2.1 Pietro, V, 7. 3. Di che: formola di transi- 
zione (già incontrata, anche a p. 895), come «onde», «ancora», «e », qualche 
volta «ma » non come avversativo, « per la qual cosa», « poi», «con questo» 
e così via. Nella prosa odierna simili articolazioni sono superflue. 4. dî 
bisogno. Nota che una delle caratteristiche dello stile dei Fioretti è l’e- 
numerazione a scopo di sbalordire il lettore; enumerazione che non riesce 
a dissimulare, nel profondo, un poco di malizia alla Sacchetti. 
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nanzi umilemente, ne disse sua colpa, e aggiunse: — Veramente 
Iddio ha cura speziale di questi santi poverelli, e io nol sapeva; 
e io da ora innanzi prometto d’osservare la evangelica povertà, 
e maladìco dalla parte di Dio tutti i frati dell'Ordine mio, i quali 
nel detto Ordine presumeranno d’avere proprio. — Sì che santo 
Domenico fu molto edificato della fede del santissimo Francesco 
e della obbedienzia e della povertà e di così grande e ordinato col- 
legio, e della provvidenza divina e della copiosa abbondanza d’o- 
gni bene.! 

In quello medesimo capitolo fu detto a santo Francesco che 
molti frati portavano il coretto*? in sulle carni, e cerchi di ferro; 
per la qual cosa molti ne infermavano, e alquanti ne morivano, e 
molti n’erano impediti dallo orare. Di che santo Francesco, come 
discreto padre, comandò per santa obbedienzia che chiunque 
avesse coretto o cerchio di ferro, sel traesse e ponésselo dinanzi 
a lui. E così fecero, e furono annoverati bene cinquecento co- 
retti di ferro e troppi più cerchi di ferro, tra di braccia e di ven- 
tre, in tanto che féciono uno grande monticello, e santo France- 
sco gli fece lasciare ivi. Poi, compiuto il capitolo, santo France- 
sco, confortandogli tutti in bene e ammaestrandoli come doves- 
sono scampare ‘sanza peccato di questo mondo malvagio, con la 
benedizione di Dio e con la sua gli rimandò alle loro provincie tutti 
consolati di letizia spirituale. A laude di Cristo. Amen. 


XIX 


Come Cristo apparve a santo Francesco, 
essendo malato degli occhi. 


Essendo una volta santo Francesco gravemente infermato degli 
occhi, messer Ugolino, cardinale protettore dell'Ordine, per grande 
tenerezza ch’avea di lui sì gli scrisse ch'egli andasse a lui, a Rieti, 
dove erano ottimi medici d’occhi. Allora santo Francesco, rice- 
vuta la lettera del cardinale, se n’andò in prima a San Damiano 


1. Per la qual cosa...d’ogni bene: naturalmente, è tutto un tessuto di 
invenzioni, questo ravvedimento di san Domenico, amatore anche lui della 
povertà estrema; e presuppone già scoppiate quelle polemiche tra dome- 
nicani e francescani, sulla proprietà e la povertà, di cui Angelo da Chiarino 
fece «la tribolazione settima». 2. coretto: specie di corsetto metallico, di 
natura militare, usato dai frati come cilicio. Il «loricato » fu detto, dall’uso 
di questa penitenza, un Domenico ({ 1060). 
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ove era santa Chiara, divotissima sposa di Cristo, per darle alcuna 
consolazione, e poi andare al cardinale. 

Ed essendo ivi, santo Francesco la notte seguente peggiorò sì 
degli occhi, che non vedeva punto lume. Di che, non potendosi 
partire, santa Chiara gli fece una celluzza di cannicci,' nella quale 
e’ si potesse meglio riposare. Ma santo Francesco, tra pe ’1 dolore 
della infermità e per la moltitudine de’ topi che gli facevano 
grandissima noia, punto del mondo” non si poteva posare, né di 
dì né di notte. 

E sostenendo più di quella pena e tribulazione, cominciò a pen- 
sare e ricognoscere che quello era uno flagello di Dio pe’ suoi 
peccati. E cominciò a ringraziare Iddio con tutto il cuore e colla 
bocca; e poi gridava ad alta voce dicendo: — Signore mio, io 
sono degno di questo e di troppo peggio. Signor mio Gesù Cristo, 
pastore buono, il quale a noi peccatori e indegni hai posto la tua 
misericordia in? diverse pene e angosce corporali,* concedi grazia 
e virtù a me, tua pecorella, che per niuna infermità né angoscia 
o dolore io mi parta da te. 

E fatta questa orazione, gli venne una voce da cielo che disse: 
— Francesco, rispondimi: Se tutta la terra fosse oro, e tutti i monti 
e’ colli e’ sassi fossono pietre preziose, e tutti i mari e’ fiumi e le 
fonti fòssono balsamo; e tu trovassi un altro tesoro, tanto più no- 
bile che queste cose quanto l’oro è più nobile che la terra, e ’] 
balsamo che l’acqua, e le pietre preziose più che’ monti e i sassi; 
e fòsseti dato, per questa infermità, quel più nobile tesoro, non ne 
doveresti tu essere ben contento e bene allegro? — Risponde santo 
Francesco: — Signore, io non sono degno di così prezioso tesoro. 
— E la voce di Dio dice a lui: — Rallégrati, Francesco, però che 
quello è il tesoro di vita eterna, il quale io ti riservo; e insino a ora 
io te lo investisco, e questa infermità e afflizione è arra di quello 
tesoro beato. 


r. santa Chiara... cannicci. Trascrivo dal Bughetti cit., pp. 81-82: « Nel- 
l’anno 1225, a San Damiano la celluzza di cannicci gli fu costruita all’aper- 
to, tra il monastero e l’ospizio dei frati. Era d'estate. Santa Chiara gli 
preparava i pannolini e le fasce e pezze e pantofole per le stimmate fiori- 
tegli nel corpo l’anno prima. Cinquanta giorni vi rimase, e ai primi di set- 
tembre si mosse e di là finalmente arrivò a Ricti.» E si tenga presente 
Speculum perfectionis, cap. 104 (ed. Sabatier, p. 206). 2. punto del mon- 
do: locuzione idiomatica, per «in nessuna maniera». 3. în: «e in», il 
Casella. 4. a noi... corporali: nel dolore hai riposto la tua misericordia 
e la nostra salvezza. 


I FIORETTI DI SAN FRANCESCO 933 


Allora santo Francesco chiamò il compagno, con grandissima 
allegrezza di così gloriosa promessa," e disse: — Andiamo al cardi- 
nale. — E consolando in prima santa Chiara con sante parole, e da 
lei umilmente scommiatandosi,* prese il cammino verso Rieti. 
E quando vi giunse presso, tanta moltitudine di popolo gli si fece 
incontro, che perciò non volle entrare nella città, ma andòssene a 
una chiesa ch’era presso alla città forse due miglia.? 

Sappiendo poi i cittadini ch'egli era nella detta chiesa, a torme 
correvano a vederlo, in tanto che la vigna della chiesa tutta si gua- 
stava e l’uve erano tutte còlte. Di che il prete forte si doleva nel 
cuor suo, pentendosi ch’egli avea ricevuto santo Francesco nella 
sua chiesa. Essendo da Dio rivelato a santo Francesco il pensiere 
del prete, sì ’1 fece chiamare a sé e dìssegli: — Padre* carissimo, 
quante some di vino ti rende questa vigna per anno, quando ella 
rende meglio? — Risponde che dodici some. Dice santo France- 
sco: — Io ti priego, padre, che tu sostenga pazientemente il mio 
dimorare qui alquanti dì, però ch'io ci truovo molto riposo; e la- 
scia tòrre a ogni persona dell’uve di questa tua vigna, per l'amor di 
Dio e di me poverello; e io ti prometto, dalla parte del mio signor 
Gesù Cristo, ch’ella te ne renderà, questo anno, venti some. — 
E questo faceva santo Francesco, dello stare ivi, per lo grande 
frutto dell’anime che sì vedeva fare nelle genti che vi venivano, 
de’ quali molti si partivano inebriati del divino amore5 e abban- 
donavano il mondo. 

Confidandosi il prete della promessa di santo Francesco, egli 
lasciò liberamente la vigna a coloro che venivano a lui. Maraviglio- 
sa cosa: la vigna fu al tutto guasta e còlta, sì che appena vi rimà- 
sono alquanti racìmoli; venne il tempo della vendemmia, il prete 
coglie quelli cotanti racìmoli, e méttegli nel tino e pigia, e se- 
1. con grandissima . .. promessa: nacque, dall’allegrezza descritta qui, come 
una conseguenza del dolore, il cantico delle creature. 2. scommiatandosi: 
congedandosi. 3. una chiesa ...due miglia: San Fabiano, ora convento 
di Santa Maria della Foresta. 4. Padre: non «frate»; Francesco parlava 
a un sacerdote. Com'è noto, il Santo non fu sacerdote, ma diacono appena. 
5. îinebriati del divino amore: sulla «ebrietas spiritus », che pare di sant'Am- 
brogio, e viene da Atti, II, 13: «musto pleni sunt isti», cfr. Thesaurus lin- 
guae latinae, vol. v, P. It, pp. 9 (1. 78) - 10 (I. 33), ove sono raccolti i passi 
dei Padri; per il Medioevo, e soprattutto per san Bernardo, cfr. Pierre 
Rousselot, Pour l’Wistoire du problème de l'amour au Moyen Age; Miinster, 
Aschendorff, 1908: in modo speciale, pp. 76 seg. — Il «fioretto» parla di 


una vigna; perciò l’immagine di un altro vino, di un’altra vite (cfr. Mar- 
co, XIV, 25; Giovanni, xv, 1). E cfr. nota 4, a p. 992; e nota 4, a p. 1000, 
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condo la promessa di santo Francesco ricolse venti some d’ottimo 
vino. Nel qual miracolo manifestamente si dié a intendere che, 
come pe’ meriti di santo Francesco la vigna, spogliata d’uve, era 
abbondata di vino, così il popolo cristiano, sterile di virtù per 
lo peccato, per li meriti e dottrina di santo Francesco spesse volte 
abbonda in buoni frutti di verace penitenzia.' A laude di Cristo. 
Amen. 


xx 


D'uno novizio, il quale fue tentato d’uscire della Regola. 


Uno giovane, molto nobile e dilicato, venne all'Ordine di santo 
Francesco. Il quale, dopo alquanti dì, per istigazione del demonio, 
cominciò ad avere in tanta abbominazione l’abito che portava, 
che gli pareva portare uno sacco vilissimo. Avea in orrore le mani- 
che, abbominava il cappuccio; e la lunghezza e l’asprezza pareva- 
gli una soma incomportabile. E crescendo pure il dispiacere della 
Religione, egli, finalmente, si diliberò di lasciare l’abito e di tor- 
nare al mondo. 

Avea costui preso già per usanza, secondo che gli avea insegnato 
il suo maestro, qualunque ora e’ passava dinanzi all’altare del con- 
vento nel quale si conservava il corpo di Cristo, d’inginocchiarsi 
con grande riverenzia, e trarsi il cappuccio, e colle braccia cancel- 
late inchinarsi. Avvenne che quella notte, nella quale egli si dovea 
partire e uscire dell'Ordine, convenne ch’e’ passasse dinanzi al- 
l’altare del convento;, e passandovi, secondo l’usanza s’inginoc- 
chiò e fece riverenzia. 

E subito fu ratto in ispirito, e fugli mostrata da Dio una mara- 
vigliosa visione, però ch’e’ vide dinanzi a sé passare quasi moltitu- 
dine infinita di santi, a modo di processione, a due a due, vestiti 
tutti di bellissimi e preziosi drappi, e la faccia loro e le mani 
risplendevano come il sole, e andavano con canti e suoni d’angeli. 
Tra’ quali santi erano due, più nobilemente vestiti e adornati che 
tutti gli altri; ed erano attorniati di tanta chiarità, che grandissimo 
stupore davano a chi gli ragguardava. E quasi in fine della proces- 


1. Da notare, al termine di alcuni racconti, la moralizzazione o applica- 
zione morale. Il racconto costituiva un esempio, con valore dimostrativo 
più forte degli stessi ragionamenti, almeno sui semplici: exempla trahunt. 
Storia, maestra della vita: per gli antichi. Romanzi a tesi, si disse nell’Ot- 
tocento. 
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sione vide uno, adornato di tanta gloria, che pareva cavaliere no- 
vello, più onorato che gli altri. 

Veggendo il detto giovane questa visione si maravigliava, e non 
sapeva quello che questa processione si volessi dire; e non era ar- 
dito di domandare, e stava stupefatto per dolcezza. Essendo non- 
dimeno passata tutta la processione, costui pur prende ardire, e 
corre agli ultimi, e con grande timore gli domanda:— O caris- 
simi, io vi priego che vi piaccia dirmi chi sono costoro, quelli così 
maravigliosi che sono in questa processione venerabile. — Rispuò- 
sono costoro: — Sappi, figliuolo, che noi siamo tutti frati minori, 
li quali vegniamo ora della gloria di paradiso. — E costui domanda: 
— Que’ due chi sono, i quali risplendono più che gli altri? — 
Rispuòsono costoro: — Quelli sono santo Francesco e santo An- 
tonio.! E quello ultimo che tu vedesti così onorato è uno santo 
frate che morì nuovamente, il quale, però che valentemente com- 
batté contra le tentazioni e perseverò infino alla fine, noi il menia- 
mo ora con trionfo” alla gloria di paradiso. É questi vestimenti di 
drappo così belli, che noi portiamo, ci sono dati da Dio in 
scambio delle aspre toniche, le quali noi pazientemente portam- 
mo nella Religione; e la gloriosa chiarità che tu vedi in noi, ci è 
data da Dio per la umile penitenza e per la santa povertà e obbe- 
dienza e castità, le quali noi servammo insino alla fine. E però, 
figliuolo, non ti sia duro di portare il sacco della Religione, così 
fruttuoso, però che, se col sacco di santo Francesco per amore di 
Cristo tu dispregerai il mondo e mortificherai la carne, e contra 
il demonio combatterai valentemente, tu arai insieme con noi 
simile vestimento e chiarità di gloria. 

E dette queste parole, il giovane ritornò in se medesimo e, 
confortato della visione, cacciò da sé ogni tentazione e ricognobbe 
la colpa sua dinanzi al guardiano e a’ frati. E da indi innanzi 
disiderò l’asperità della penitenzia e de’ vestimenti, e finì la vita 
sua nell'Ordine, in grande santità. A laude di Cristo. Amen. 


1. santo... Antonio: san Francesco morì nel 1226, sant'Antonio nel 1231. 
L'episodio non è, dunque, della vita del Santo. 2. Il «trionfo» era un 
tema obbligato nella rappresentazione del paradiso; cfr. anche Dante, 
Par., XXIIL, 19-20: a ecco le schiere del trionfo di Cristo», e tutto il canto. 
3. Queste parole, come un esempio del Passavanti e le lettere di san Ber- 
nardo (vedi, nelle pagine che precedono, sotto tali autori), toccano il te- 
ma del giovane che, entrato nell’Ordine, vien richiamato indietro o dai 
parenti (ec vedi Piccarda in Dante, Par., 11) o dalla propria delusione. 
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XXI 


Come santo Francesco liberò la città d° Agobbio da uno fiero lupo." 


Al tempo che santo Francesco dimorava nella città d’Agobbio, 
nel contado d’Agobbio apparì uno lupo grandissimo e terribile e 
feroce. Il quale non solamente divorava gli animali, ma eziandio 
gli uomini; in tanto che tutti i cittadini stavano in gran paura, 
però che spesse volte s’appressava alla città. E tutti andavano ar- 
mati, quando uscivano della terra, come s’eglino andassero a com- 
battere, e con tutto ciò non si potevano difendere da lui, chi in 
lui si scontrava solo. E per paura di questo lupo vènnono a tanto, 
che niuno era ardito d’uscire fuori della terra. 

Per la qual cosa santo Francesco, avendo compassione agli 
uomini della terra, sì volle uscire fuori a questo lupo, benché i 
cittadini al tutto lo ne sconsigliavano. E facendosi il segno della 
santa croce, uscì fuori della terra, egli co’ suoi compagni, tutta la 
sua confidenzia ponendo in Dio. 

E dubitando gli altri d’andare più oltre, santo Francesco prende 
il cammino inverso il luogo ove era il lupo. Ed ecco che, veggendo 
molti cittadini, i quali erano venuti a vedere questo miracolo,? 
il detto lupo si fa incontro a santo Francesco, colla bocca aperta, 
e appressandosi a lui, santo Francesco sì gli fa il segno della croce 
e chiamalo a sé, e dice così: — Vieni qua, frate lupo, io ti comando 
dalla parte di Cristo che tu non facci male né a me né a persona. 

Mirabile cosa a dire, immantanente che santo Francesco ebbe 
fatta la croce, il lupo terribile chiuse la bocca e ristette di correre. 
E fatto il comandamento, venne mansuetamente come uno agnello, 
e gittòssi a’ piedi di santo Francesco a giacere. 

Allora santo Francesco gli parla così: — Frate lupo, tu fai molti 
danni in queste parti, e hai fatti grandissimi malefici, guastando 
e uccidendo le criature di Dio sanza sua licenzia. E non solamente 
hai uccise e divorate le bestie, ma hai avuto ardimento d’uccidere e 
di guastare gli uomini, fatti alla immagine di Dio, per la qual cosa 


1. A Gubbio il Santo era familiare. Il miracolo si fa risalire al 1220, oppu- 
re al 1222; e chi lo prende alla lettera, chi lo allegorizza. È uno dei capi- 
toli più celebri, con quello della perfetta letizia e altri pochi. 2. terra: 
qui vale «abitato». 3. questo miracolo: nella sua ingenuità, il narratore 
dà per sicuro il prodigio: rappresenta teatralmente, dispone personaggi e 
coro, come un pittore. 
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tu se’ degno delle forche come ladro e omicida pessimo, e ogni 
gente grida e mormora di te, e tutta questa terra t'è nimica. Ma 
io voglio, frate lupo, far pace tra te e costoro, sì che tu non gli 
offenda più, ed eglino ti perdoneranno ogni offesa passata, e né 
gli uomini né i cani ti perseguiteranno più. 

Detto queste parole, il lupo con atti di corpo e di coda e d’orec- 
chi, e con inchinare di capo, mostrava d’accettare ciò che santo 
Francesco diceva e di volerlo osservare. Allora santo Francesco 
disse: — Frate lupo, da poi che ti piace di fare e di tenere que- 
sta pace, io ti prometto ch’io ti farò dare le spese continuamente, 
mentre che tu viverai, dagli uomini di questa terra, sì che tu non 
patirai più fame, imperò ch'io so bene che per la fame tu hai fatto 
ogni male.*? Ma poiché io t’accatterò questa grazia, io voglio, frate 
lupo, che tu mi prometta che tu non nocerai mai a niuno uomo 
né a niuno animale. Promettimi tu questo? — E il lupo, con in- 
chinare di capo, fece evidente segnale che prometteva. 

E santo Francesco dice: — Frate lupo, io voglio che tu mi faccia 
fede di questa promessa, a ciò che io me ne possa fidare. — E di- 
stendendo santo Francesco la mano per ricevere fede, il lupo levò 
su il piè dinanzi, e dimesticamente? il puose sopra la mano di santo 
Francesco, dandogli quel segnale di fede che poteva. Allora disse 
santo Francesco: — Frate lupo, io ti comando nel nome di Gesù 
Cristo, che tu venga con meco sanza dubitar di nulla, e andiamo a 
fermare questa pace al nome di Dio. — E il lupo, ubbidiente, se 
ne va con lui come uno agnello mansueto. 

Di che, i cittadini, veggendo questo, forte si maravigliavano. E 
subitamente questa novità si seppe per tutta la terra; di che, ogni 
gente, grandi e piccoli, maschi e femmine, giovani e vecchi, trag- 
gono alla piazza a vedere il lupo con santo Francesco. Ed essendo 
ragunato ivi tutto il popolo, lèvasi su santo Francesco e predica 
loro, dicendo tra l’altre cose come per li peccati Iddio permette 
cotali pestilenzie; e troppo è più pericolosa la fiamma dello ’nferno, 
la quale ha a durare eternalmente a’ dannati, che non è la rabbia 
del lupo, il quale non può uccidere se non il corpo; quanto è 


1. questa pace: le rappacificazioni erano uno dei temi più frequenti della 
predicazione: paci tra i singoli, e tra le fazioni, e tra i comuni. L’episodio 
ha anche questo fine. 2. imperò ... ogni male: carnivoro, il lupo qualcosa 
doveva pur mangiare. Doveva uccidere. Anche l’uomo uccide, e delle be- 
stie che uccide se ne fa un cibo. Il Santo non condanna il lupo, lo scusa. 
3. dimesticamente: come un animale domestico o addomesticato. 
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dunque da temere la bocca dello ’nferno, quando tanta moltitudi- 
ne tiene in paura e in terrore la bocca d’uno piccolo animale! — 
Tornate adunque, carissimi, a Dio, e fate degna penitenzia de’ 
vostri peccati, e Iddio vi libererà del lupo nel presente, e, nel fu- 
turo, dal fuoco eternale.* 

E fatta la predica, disse santo Francesco: — Udite, fratelli miei: 
frate lupo, che è qui dinanzi a voi, ha promesso e fàttomene fede 
di fare pace con voi e di non offendervi mai in cosa veruna, se voi 
gli promettete di dargli ogni dì le spese necessarie. E io entro mal- 
levadore per lui, che ’1 patto della pace egli osserverà fermamen- 
te. — Allora il popolo tutto a una voce promìsono di nutricarlo 
continuamente. E santo Francesco, innanzi a tutto il popolo, 
disse al lupo: — E tu, frate lupo, prometti d’osservare i patti della 
pace a costoro, che tu non offenderai né gli animali, né gli uomini, 
né niuna creatura? — E il lupo, inginocchiandosi e inchinando il 
capo, e con atti mansueti di corpo e di coda e d’orecchi dimo- 
strava, quanto è possibile, di volere osservare loro ogni patto. 

Dice santo Francesco: — Io voglio, frate lupo, che, come tu mi 
desti fede di questa promessa fuori della porta, così qui, dinanzi 
a tutto il popolo, mi dia fede della tua promessa, e che tu non mi 
ingannerai della mia malleveria ch'i’ ho fatta per te. — Allora il 
lupo, levando il piede ritto, sì lo puose in mano a santo Francesco. 
Onde, tra di questo atto e degli altri detti di sopra, fu tanta ammi- 
razione e allegrezza in tutto il popolo, sì per la divozione del santo 
e sì per la novità del miracolo e sì per la pace del lupo, che tutti 
cominciarono a gridare a cielo, lodando e benedicendo Iddio, il 
quale avea mandato loro santo Francesco, che per li suoi meriti 
gli avea liberati dalla bocca della crudele bestia. 

E poi il detto lupo vivette due anni in Agobbio, ed entravasi 
dimesticamente per le case a uscio a uscio, sanza fare male a per- 
sona e sanza esserne fatto a lui, e fu nutricato cortesemente dalle 
genti, e andavasi così per la terra e per le case, e giammai niuno 
cane gli abbaiava dietro. Finalmente, dopo due anni, frate lupo si 
morì di vecchiaia. Di che i cittadini molto si dolevano, imperò che, 
veggendolo andare così mansueto per la città, si ricordavano meglio 
della virtù e santità di santo Francesco. A laude di Cristo. Amen. 


1. Nella liturgia dei morti, essere liberati «ab ore leonis» (dalla bocca 
del leone) equivale a essere liberati dal diavolo. Per la frase, cfr. Salmi, 
XXI, 22. 
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XXII 


Come uno giovane donò tortore a santo Francesco, e mai non si 
partirono del luogo, insin che non ebbono la licenzia da lui. 


Uno giovane avea prese un dì molte tértore e portàvale a ven- 
dere.! Iscontrandosi in lui santo Francesco, il quale sempre avea 
singulare pietà agli animali mansueti, ragguardando quelle tértore 
con l’occhio pietoso, sì disse a quel giovane: — O buono giovane, 
io ti priego che tu mi dia coteste tértore, a ciò che uccelli così 
mansueti e innocenti, a’ quali nella santa Scrittura sono assimi- 
gliate l’anime caste e umili e fedeli, non vengano alle mani de’ 
crudeli che l’uccidano. — Di subito colui, spirato? da Dio, tutte 
le diede a santo Francesco; ed egli, ricevendole in grembo, co- 
minciò a parlare loro dolcemente: — O sirocchie mie tértore, sem- 
plici, innocenti e caste, perché vi lasciate pigliare ?+ or è ch’io vi 
voglio scampare dalla morte, e faròvvi i nidi a ciò che voi facciate 
frutto, e multiplichiate secondo il comandamento di Dio5 vostro 
creatore. — E va santo Francesco, e a tutte fece il nido, ed elleno, 
usandogli,ì cominciarono a fare uova e figliare, innanzi a’ frati; 
e così dimesticamente si stavano e usavano con santo Francesco 
e con gli altri frati, come s’elle fussino state galline, sempre nutri- 
cate da loro. E mai non si partirono, insino che santo Francesco, 
colla sua benedizione, diede loro licenzia di partirsi. 

E al giovane che gliele avea date disse santo Francesco: — 
Figliuolo, tu sarai ancora frate in questo Ordine, e servirai grazio- 
samente a Gesù Cristo. — E così fu, imperò che lo detto giovane 
sì fece frate, e vivette nell'Ordine con grande santità. A laude di 
Cristo. Amen. 


1. Uno giovane...vendere: dal lupo alle tortore, la comunione di san 
Francesco con la natura rinnova intorno a lui un’aura di paradiso ricon- 
quistato: paradiso terrestre. 2. uccelli così mansueti . .. fedeli: più che alle 
tértore, san Francesco pensa all’Agnello, del quale in realtà parlano le 
Scritture simbolicamente. Ma l’autore qui può aver presente anche il Sal- 
MO LXXXIII, 4. 3. spirato: ispirato. 4. O strocchie... pigliare? E ricom- 
parisce, come per il lupo, il compianto sopra la creazione, e le crudeltà 
necessarie che racchiude. ss. Cfr. Genesi, 1, 22. 6. usandogli: «stando- 
vi», spiega il Casella. 
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XXIII 


Come santo Francesco vide tutto il luogo attorniato da demoni, 
e solo uno n’entrò dentro. 


Stando una volta santo Francesco in orazione nel luogo della 
Porziuncola, vide, per divina revelazione, tutto il luogo attorniato 
e assediato da’ demoni in modo che' da uno grande esercito. Ma 
niuno di loro poteva però entrare dentro nel luogo, imperò che 
quegli frati erano di tanta santità, che i demoni non aveano a cui 
entrare. Ma pure perseverando, così un dì uno di quegli frati si 
scandalezzò”? con un altro, e pensava nel cuore suo com’egli lo 
potessi accusare, e vendicarsi di lui. Per la qual cosa, stando in 
questo mal pensiero, il demonio, avendo l’entrata aperta, sì en- 
trò nel luogo; e pònsi in sul collo di questo frate. 

Vedendo il sollicito pastore, il quale vegghiava sempre sopra il 
suo gregge, che il lupo era intrato a divorare la pecorella sua, fece 
subitamente chiamare a sé quello frate, e comandògli che di pre- 
sente? e’ dovesse scoprire il veleno dell’odio conceputo contro al 
prossimo, per lo quale egli era nelle mani del nimico. 

Di che, costui, impaurito perché si vedeva compreso dal padre 
santo, sì scoprì ogni veleno e ogni rancore, e ricognobbe la colpa 
sua, e dimandònne umilemente la penitenzia con misericordia. E 
fatto ciò, assoluto che fu dal peccato e ricevuta la penitenzia, 
subito dinanzi a santo Francesco il demonio si partì; e lo frate, 
liberato delle mani della crudele bestia per la bontà del buono 
pastore, sì ringraziò Iddio, e ritornando, corretto e ammaestrato, 
alla gregge del santo pastore, vivette poi in grande santità. A laude 
di Cristo benedetto. Amen. 


1. in modo che: come. Il «che» è qui il relitto di tutta una proposizione 
sottintesa: «in modo che pareva assediato da». 2. scandalezzò: cercò, 
trovò, prese motivo di rissare. 3. di presente: sull’istante. 
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XXIV 


Come santo Francesco andò per convertire 
il soldano' di Babilonia.* 


Santo Francesco, istigato dal zelo della fede di Cristo e dal desi- 
derio del martirio, andò una volta oltremare con dodici suoi 
compagni santissimi, per andarsene diritti? al soldano di Babilo- 
nia. E giugnendo in alcuna contrada di saracini, ove si guardava- 
no i passi da certi sì crudeli uomini, che niuno cristiano che ivi 
passasse poteva scampare che non fusse morto, piacque a Dio 
ch’e’ non furono morti, ma presi, battuti, e legati, e menati di- 
nanzi al soldano. 

Ed essendo dinanzi a lui, santo Francesco, ammaestrato dallo 
Spirito Santo, predicò sì divotamente della fede di Cristo che 
eziandio, per essa, egli voleva entrare nel fuoco.4 Di che il soldano 
cominciò ad avere grande divozione di lui, e per la costanzia della 
fede sua, e sì per lo dispregio del mondo che vedeva in lui, im- 
però che nullo dono da lui voleva ricevere essendo poverissimo, 
e sì eziandio per lo fervore del martirio che in lui vedeva. E da 
quel dì innanzi il soldano l’udiva volentieri, e pregòllo che spesse 
volte tornasse a lui, concedendo liberamente a lui e a’ compagni 
ch’e’ potessono predicare dovunque piacesse loro. E diede loro 
uno segnale," per lo quale e’ non potessono essere offesi da per- 
sona. 

Avuta adunque questa licenzia libera, santo Francesco mandò 
que’ suoi eletti compagni, a due a due, in diverse parti di saracini 
a predicare la fede di Cristo, ed egli con uno di loro elesse una 
contrada. 

Alla perfine, vedendosi santo Francesco non potere fare più 
frutto in quelle parti, per divina revelazione si dispuose con tutti 
i suoi compagni a ritornare tra i fedeli. E ragunàtogli tutti in- 
sieme, ritornò al soldano e prese commiato da lui. Allora gli disse 
il soldano: — Francesco, io volentieri mi convertirei alla fede di 
Cristo, ma io temo di farlo ora, imperò che, se costoro il sentìs- 
sono, eglino ucciderèbbono me e te con tutti e tuoi compagni. 


1. soldano: sultano. 2. Babilonia: sta per Egitto. Dal 24 giugno 1219 
(Ancona) fino all’estate del 1220 (Venezia), san Francesco viaggiò in 
Egitto e in Palestina. 3. diritti: difilato. 4. per essa... nel fuoco: il co- 
siddetto giudizio di Dio. 5. segnale: lasciapassare. 
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E con ciò sia cosa che tu possa fare ancora molto bene, e io abbi a 
spacciare molte cose di molto grande peso, non voglio ora indu- 
cere la morte tua e la mia; ma insegnami come io mi possa salva- 
re, e io sono apparecchiato a ciò che tu mi dirai. 

Disse allora santo Francesco: — Signore, io mi partirò ora da 
voi, ma poi ch'io sarò tornato in mio paese e ito in cielo per la 
grazia di Dio, dopo la morte mia secondo che piacerà a Dio io ti 
manderò due de’ miei frati, da’ quali tu riceverai il battesimo 
di Cristo, e sarai salvo, sì come m°’ha rivelato il mio signore 
Gesù Cristo. E tu in questo mezzo sì ti sciogli da ogni impaccio, 
a ciò che, quando verrà a te la grazia di Dio, ti truovi apparec- 
chiato a fede e a divozione. — E così promise di fare, e fece. 

Fatto questo, santo Francesco si tornò con quello venerabile 
collegio de’ suoi santi compagni, e dopo alquanti anni santo Fran- 
cesco per morte corporale rendé l’anima a Dio. E ’1 soldano, 
infermando, aspetta la *mpromessa di santo Francesco, e fa stare 
guardie a certi passi, comandando che se due frati vi passàssono 
in abito di santo Francesco, di subito féssono menati a lui. In 
quello tempo apparve santo Francesco a due frati, e comandò loro 
che sanza indugio andàssono al soldano, e procurino la sua salute 
secondo ch’e’ gli avea promesso. I quali frati subitamente si mòs- 
sone e, passando il mare, dalle dette guardie furono menati al 
soldano. E vedendoli, il soldano ebbe grandissima allegrezza, e 
disse: — Ora so io veramente che Iddio ha mandato a me! i servi 
suoi per la mia salute, secondo la promessa che mi fece santo 
Francesco per revelazione divina. — Ricevendo adunque infor- 
mazione della fede di Cristo e ’l santo battesimo da’ detti frati, 
così regenerato in Cristo si morì? in quella infermità, e fu salva 
l'anima sua per li meriti e operazioni di santo Francesco. A laude 
di Cristo benedetto. Amen. 


1. Ora so...a me: traduzione letterale di Atti, xrr, 11. 2. si morì: la 
morte del soldano, nel 1238, non si sa che fosse cristiana: « pia leggenda», 
annota il Bughetti. 
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XXV 


Come santo Francesco sanò uno lebbroso 
dell’anima e corpo. 


Il vero discepolo di Cristo, messere santo Francesco, vivendo in 
questa miserabile vita, con tutto suo isforzo s’ingegnava di segui- 
tare Cristo, perfetto maestro; onde addivenìa spesse volte per 
divina operazione che, a cui egli sanava il corpo, Iddio sanava l’a- 
nima a una medesima ora, sì come si legge di Cristo.' E però 
ch’egli non serviva solamente volentieri a’ leprosi, ma oltr'a que- 
sto.avea ordinato che i frati del suo Ordine, andando o stando per 
lo mondo, servissino a’ leprosi per l’amore di Cristo, il quale volle 
per noi essere reputato leproso,” addivenne una volta che in uno 
luogo,3* presso a quello ove dimorava allora santo Francesco, i 
frati servivano in uno spedale a’ leprosi e infermi, nel quale era 
uno leproso sì impaziente e incomportabile e protervo, che ognu- 
no credea, e così era di certo, che fosse invasato dal demonio; 
imperò ch'egli svillaneggiava di parole e batteva sì sconciamente 
chiunque il serviva e, che peggio era, egli vituperosamente be- 
stemmiava Cristo e la sua santissima Madre, che per niuno modo 
si trovava chi lo volesse servire o potesse. 

E avvegna che le ingiurie proprie e villanie, e frati si studiàs- 
sono di portare pazientemente per accrescere il merito della pa- 
zienzia, niente di meno le ’ngiurie di Cristo e della sua Madre non 
‘potendo sostenere le loro coscienzie, diterminàronsi al tutto d’ab- 
bandonarlo; ma non lo vòllono fare, infino a tanto ch’eglino il 
significàssono ordinatamente a santo Francesco, il quale dimorava 
allora in uno luogo quivi presso. 

E significato che gliel’ebbero, santo Francesco se ne va a quello 
leproso perverso, e giugnendo a lui sì lo salutò, dicendo: — 
Iddio ti dia pace, fratello mio carissimo. — Risponde il leproso 
rimbrottando: — E che pace posso avere io da Dio, che m'ha 
tolto pace e ogni bene, e hammi fatto tutto fracido e puzzolente? 
— E santo Francesco disse: — Figliolo, abbi pazienzia, imperò 
che le infermità de’ corpi ci sono date da Dio in questo mondo 
per salute dell'anima, però che sono di grande merito quando sono 
1. Cfr. Matteo, 1x, 1-8; Luca, XII, 10-17; XVIII, 35-43 €, per un lebbroso, 


Luca xvII, 12-19. 2. Isaia, LIMI, 4. 3. /uogo: s'è già detto che vale « con- 
vento» qui e dovunque, in testi francescani primitivi. 


944 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


portate pazientemente. — Rispuose lo ’nfermo: — E come poss’io 
portare con pace la pena continua, che m'’affligge il dì e la notte? 
e non solamente io sono afflitto della mia infermità, ma peggio mi 
fanno i frati che tu mi desti perché mi servìssono, e non mi ser- 
vono come debbono. 

Allora santo Francesco, cognoscendo che questo leproso era 
posseduto dal maligno spirito, per revelazione divina, andò e 
puòsesi in orazione e pregò Iddio divotamente per lui. E fatta 
l’orazione, ritornò a lui e dice così: — Figliuolo, io ti voglio servi- 
re io, da poi che tu non ti contenti degli altri. — Piacemi, — dice 
lo ’nfermo — ma che mi potrai tu fare più che gli altri? — Ri- 
spuose santo Francesco: — Ciò che tu vorrai, io ti farò. — Dicè lo 
°nfermo:— Io voglio che tu mi lavi tutto quanto, imperò ch'io 
puto sì fortemente, che io medesimo non mi posso patire. — Allo- 
ra, santo Francesco fece di subito scaldare l’acqua, con molte erbe 
odorifere; poi spoglia costui e comincia a lavarlo colle sue mani, 
e un altro frate metteva su l’acqua. E per divina virtù e miracolo, 
dove santo Francesco toccava colle sue sante mani, si partiva la 
lebbra e rimaneva la carne perfettamente sanata. 

E come si cominciò a sanare la carne, così si cominciò a sanare 
l’anima. Onde, vedendosi il leproso cominciare a guarire, cominciò 
ad avere grande compunzione e pentimento de’ suoi peccati, e a 
piagnere amarissimamente; sì che, mentre che ’1 corpo si mondava 
di fuori dalla lepra per lo lavamento dell’acqua, l’anima si mondava 
dentro per la contrizione e per le lagrime dal peccato. 

Ed essendo perfettamente sanato quanto al corpo e quanto al- 
l’anima, umilemente si rendeva in colpa e diceva piangendo ad 
alta voce: — Guai a me, ch'io sono degno dello inferno per le villa- 
nie e ingiurie che io ho fatte e dette a’ frati, e per la impazienzia e 
bestemmie ch’io ho avute contro a Dio. — Onde, quindici dì perse- 
Verò in amaro pianto de’ suoi peccati e in chiederne misericordia a 
Dio, confessandosi al prete interamente. 

E santo Francesco, vedendo così espresso miracolo il quale Id- 
dio avea aoperato per le mani sue, ringraziò Iddio e partìssi indi, 
e andò in paese assai di lungi, imperò che per umiltà volea fug- 
gire ogni gloria mondana e in tutte le sue operazioni solo cercava 
l'onore e la gloria di Dio e non la propria. 

Poi, come a Dio piacque, il detto leproso, sanato del corpo e 
dell'anima, dopo quindici dì della sua penitenzia infermò d’altra 
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infermità, e armato! de’ sacramenti ecclesiastici si morì santa- 
mente, e la sua anima Andò a paradiso. 

In segno di ciò ella apparve in aria a santo Francesco, che stava 
in una selva in orazione, e dìssegli: — Ricognoscimi tu? — Qual 
se’ tu?— disse santo Francesco. Ed egli rispuose: — Io sono il 
leproso il quale Cristo benedetto sanò pe’ tuoi meriti, e oggi vo a 
vita eterna, di che io rendo grazie a Dio e a te. Benedetta sia l’ani- 
ma e ’l corpo tuo, e benedette le parole tue e le tue operazioni, 
imperò che per te molte anime si salveranno nel mondo.? E 
sappi che non è niun dì nel mondo, che i santi angeli e gli altri 
santi non ringrazino Iddio de’ santi frutti, che tu e l'Ordine tuo 
| fate in diverse parti del mondo; e però confòrtati e ringrazia Iddio 

e sta colla sua benedizione. — E dette queste parole se n’andò in 


cielo, e santo Francesco rimase molto consolato.? A laude di Cristo. 
Amen. 


XXVI 


Come santo Francesco ricevette uno giovine all'Ordine, il quale 
accommiatò certi ladroni; e santo Francesco mandò per costui 
a loro da mangiare, ed eglino si convertirono. 


Santo Francesco andò una volta per lo distretto del Borgo a San 
Sipolcro; e passando per uno castello che si chiamava Monte 
Casale, venne a lui uno giovane nobile e molto dilicato, e disse: — 
Padre, io vorrei molto volentieri essere de’ vostri frati. — Rispuose 
santo Francesco:— Figliuolo, tu se’ giovane, dilicato e nobile; 
forse che tu non potresti sostenere la povertà e l’asprezza nostra. 
— Ed egli disse: — Padre, non siete voi uomini come io? dunque, 
come la sostenete voi così la sosterrò io, colla grazia di Cristo. — 
Piacque molto a santo Francesco quella risposta, di che, benedi- 
cendolo, immantanente lo ricevette nell'Ordine e puòsegli nome 
frate Agnolo.+ E portòssi questo giovane sì graziosamente, che ivi 


1. armato: con frase della stessa origine militare (la morte veniva consi- 
‘ derata l’ultima fase di quella battaglia spirituale che è la vita), oggi 
si dice «munito». 2. Benedetta. ..nel mondo: ricorda la benedizione di 
Assisi, fatta dal Santo nel salutare la sua città per l’ultima volta. 3. Zo 
sono ...consolato: il prodigio si ascrive all'anno 1224, quando IFrancesco 
discese dalla Verna con le stimmate. 4. Santo Francesco ... Agnolo: 
episodio del 1213; Angelo dei conti Tarlati è il giovane, che poi fu frate, 
guardiano del convento nell’anno stesso, e morì poco dopo il Santo. 
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a poco tempo santo Francesco il fece guardiano nel luogo detto 
di Monte Casale. 

In quel tempo, usavano nella contrada tre nominati' ladroni, i 
quali facevano molti mali nel paese; i quali vénnono uno dì al 
detto luogo de’ frati e pregavano il detto frate Agnolo, guardiano, 
che desse loro da mangiare. E il guardiano risponde loro in questo 
modo, riprendendogli aspramente: — Voi, ladroni e crudeli omi- 
cide,* non vi vergognate di rubare le fatiche altrui, ma eziandio, 
come presuntuosi e sfacciati, volete divorare le limosine che sono 
mandate a’ servi di Dio, che non siete pur degni che la terra vi 
sostenga, però che voi non avete veruna reverenzia né a uomini né 
a Dio che vi creò. Andate dunque pe’ fatti vostri, e qui non. 
apparite più. 

Di che coloro, turbati, si partirono con grande isdegno. Ed ecco 
santo Francesco tornare di fuori, colla tasca del pane e con uno 
vasello di vino ch’egli col compagno avea accattato. E recitandogli 
il guardiano come egli avea cacciati coloro, santo Francesco forte lo 
riprese, dicendo che s’era portato crudelmente. — Imperò che i pec- 
catori meglio si riducono a Dio con dolcezza che con crudeli ri- 
prensioni, onde il nostro maestro Gesù Cristo, il cui Evangelio noi 
abbiamo promesso d’osservare, dice che non è bisogno il medico a’ 
sani ma agl’infermi, e che non era venuto a chiamare i giusti ma e 
peccatori a penitenzia, e però egli spesse volte mangiava con loro.? 
Con: ciò sia cosa che tu abbi contra fatto alla carità e contro al 
santo Evangelio di Cristo, io ti comando per santa obbedienza che 
immantanente tu prenda questa tasca del pane ch'i’ ho accattato e 
questo vasel del vino, e va loro dietro sollecitamente per monti 
e valli tanto che tu gli truovi, e presenta loro tutto questo pane e 
questo vino da mia parte; e poi t'inginocchia loro innanzi e di’ loro 
umilemente tua colpa della tua crudeltà; e poi li priega da mia par- 
te che non faccino più male, ma temano Iddio, e non offendano il 
prossimo; e s’egli faranno questo, io prometto loro di provvederli 
ne’ loro bisogni e di dare loro continuamente da mangiare e da be- 
re.t E quando tu arai detto loro questo, ritérnati qua, umilmente. 

Mentre che il detto guardiano andò a fare il comandamento di 
santo Francesco, egli si puose in orazione e pregava Iddio che 


I. nominati: rinomati; cfr. «nominanza» in Dante, Purg., XI, 115. 2. omi- 
cide: plurale di «omicida». 3. Matteo, 1x, 12-13; Luca, v, 30-32. 4. € 
s'egli...da bere: sì ripetono le condizioni del lupo. 
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ammorbidasse i cuori di que’ ladroni e convertìssegli a penitenzia. 

Giugne a loro l’obbediente guardiano, e presenta loro il pane 
e vino, e fa ciò che santo Francesco gli avea detto. E come piacque 
a Dio, mangiando questi ladroni la limosina di santo Francesco, 
cominciòrono a dire insieme: — Guai a noi, miseri isventuratil 
Come dure pene dello inferno ci aspettano, i quali andiamo non 
solamente rubando i prossimi e battendo e fedendo, ma eziandio 
uccidendo, e niente di meno di tanti mali e così scellerate cose, 
come noi facciamo, non abbiamo niuno rimordimento di coscienzia 
né timore di Dio. Ed ecco, questo frate santo è venuto a noi per 
parecchie parole ch’e' ci disse giustamente per la nostra malizia, 
e hacci detto umilemente sua colpa, e oltr’a questo ci ha recato 
il pane e ’] vino e così liberale promessa del santo padre. Vera- 
mente questi frati sono santi di Dio, i quali meritano paradiso; e 
noi siamo figliuoli della eterna perdizione, i quali meritiamo le pe- 
ne dello inferno, e ogni dì accresciamo la nostra perdizione e non 
sappiamo, de’ peccati che noi abbiamo fatti infino a qui, se noi 
possiamo trovare misericordia da Dio. 

Queste e simiglianti' parole dicendo l’uno di loro, dìssono gli 
altri due: — Per certo tu di’ vero; ma ecco, che dobbiamo fare? — . 
Andiamo — disse costui — a santo Francesco; e s’egli ci dà spe- 
ranza che noi possiamo trovare misericordia da Dio de’ nostri 
peccati, facciamo ciò ch'e’ ci comanda, e possiamo liberare le 
nostre anime dalle pene dello ’nferno. — Piacque questo consiglio 
agli altri, e così tutti e tre se ne vengono accordati* a santo Fran- 
cesco, e dicongli così: — Padre, noi, per molti scellerati peccati 
che noi abbiamo fatti, non crediamo potere trovare misericordia da 
Dio; ma se tu hai niuna speranza che Iddio ci riceva a misericordia, 
ecco, noi siamo apparecchiati a fare ciò che tu ci dirai, e di far 
penitenzia con teco. 

Allora santo Francesco, ricevendogli caritativamente e con beni- 
gnità, sì gli confortò con molti esempli,3 e rendégli certi della mise- 
ricordia di Dio, e promise loro di certo d'accattarla loro da Dio, 
mostrando loro come la misericordia di Dio è infinita, e se noi 
avessimo infiniti peccati, ancora la misericordia di Dio è mag- 
giore, ché, secondo il Vangelio e l’apostolo santo Paulo,* Cristo 


1. simiglianti: come nell’addio di Lucia osserva il Manzoni. 2. accordati: di 
comune accordo (Della Torre). 3.con molti esempli: di qui si deduca il per- 
ché di tante raccolte di « esempi». 4.1 Timoteo,1, 15:11, 6; Matteo, xx, 28. 
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benedetto venne in questo mondo per ricomperare i peccatori. 

Per le quali parole e simiglianti ammaestramenti, i detti tre la- 
droni rinunziarono al demonio e alle sue operazioni" e santo Fran- 
cesco li ricevette all'Ordine; e cominciòrono a fare grande peniten- 
zia. E i due di loro poco vissono, dopo la loro conversione, e andà- 
ronsi a paradiso; ma il terzo, sopravvivendo e repensando i suoi 
peccati, si diè a fare tale penitenzia che, per quindici anni continui, 
eccette” le quaresime comuni le quali egli faceva con gli altri frati, 
d'altro tempo sempre tre dì della settimana digiunava in pane e 
acqua, e andando sempre scalzo, con una sola tonica indosso, 
mai non dormiva dopo mattutino.3 i 

Infra questo tempo, santo Francesco passò di questa vita mi- 
sera. Abbiendo dunque costui per molti anni continuata cotal 
penitenzia, èccoti che una notte* dopo mattutino gli venne tanta 
tentazione di sonno, che per veruno modo poteva resistere al 
sonno e vegghiare come e’ soleva. Finalmente, non potendo egli 
resistere al sonno né orare, andòssene in sul letto per dor- 
mire. 

E subito com’egli ebbe posto il capo giù, e’ fu rapito e menato 
in ispirito in su uno monte altissimo, al quale era una ripa’ pro- 
fondissima, e di qua e di là sassi spezzati e ischeggiosi e scogli 
disuguali che uscivano fuori de’ sassi, di che infra questa ripa 
era pauroso aspetto a ragguardare. E l’angelo che menava que- 
sto frate, sì Io sospinse e gittòllo giuso per questa ripa. Il quale 
trabalzando e percotendosi di scoglio in iscoglio e di sasso in sasso, 
alla perfine giunse al fondo di questa ripa tutto smembrato e 
minuzzato, secondo che a lui pareva. E giacendosi così malconcio 
in terra, dice colui che ’1 menava: — Leva su, ché ti conviene fare 
ancora grande viaggio. — Rispuose il frate: — Tu mi pari indi- 
screto e crudele uomo, che mi vedi per morire della caduta che 
m'ha così spezzato, e dimmi:° «Leva su.» — E l’angelo s’accosta 


1. Nella liturgia del battesimo, il sacerdote interroga il battezzando: 
a Abrenuntias Satanae et omnibus operibus cius et omnibus pompis eius?» 
2. eccette: eccettuate (lat. exceptis). 3. mai...mattutino. A mezzanotte, 
non pochi monaci e frati si levavano alla recita del Matutino; terminata 
la quale, regolarmente tornavano a letto. Il nostro brigante ravveduto non 
tornava a dormire, continuava a pregare sino alla prima alba, quando i 
confratelli tornavano in coro, per la recita di Prima e la Messa. 4. èc- 
coti...motte. Incomincia una rappresentazione dell’inferno e del paradiso, 
come da un sogno premonitore della morte. 5. ripa: qui per «rupe», 
«burrone». 6. dimmi: dìcimi, mi dici. 
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a lui, e toccando gli saldò perfettamente tutti i membri, e sanòllo. 

E poi gli mostra una grande pianura, piena di pietre aguzzate e 
taglienti, e di spine e di triboli. E dice che per tutto questo piano 
gli conviene passare a piedi ignudi insino che giunga al fine, nel 
quale e’ vedea una fornace ardente, nella quale gli convenìa en- 
trare. Abbiendo il frate passato tutta quella pianura con grande 
angoscia e pena, l'angelo gli dice:— Entra in questa fornace, 
però che così ti conviene fare. — Rispuose costui: — Oimè, quanto 
mi se’ crudel guidatore, che mi vedi esser presso che morto per 
questa angosciosa pianura, e ora per riposo mi di’ che io entri in 
questa fornace ardente. — E ragguardando costui, e’ vide intorno 
alla fornace molti demoni colle forche del ferro in mano, colle quali 
costui, perché indugiava d’entrare, sì lo sospìinsono dentro subi- 
tamente. 

Entro ch’e’ fu nella fornace, ragguardando e’ vide uno ch’era 
stato suo compare, il quale ardeva tutto quanto. E costui il doman- 
dòe: — O compare sventurato, come venisti tu qua? — Ed egli 
rispuose: — Va un poco più in là e troverai la moglie mia, tua co- 
mare, la quale ti dirà la cagione della nostra dannazione. — Allora 
andando il frate più oltre, ed èccoti apparire la detta comare, 
tutta affocata e rinchiusa in una misura da grano, tutta di fuoco. 
Egli domanda:— O comare misera sventurata, perché venisti 
tu in sì crudele tormento? — Ed ella rispuose: — Imperciò che 
al tempo della grande fame," la quale santo Francesco predisse 
innanzi, il marito mio e io falsavamo il grano e la biada che noi 
vendevamo, nella misura, e perciò ardo stretta in questa misura. 

E dette queste parole, l'angelo che menava questo frate sì lo 
sospinse fuori della fornace, e poi gli disse: — Apparécchiati a 
fare uno orribile viaggio, il quale tu hai a passare. — E costui 
rammaricandosi diceva: — O durissimo conducitore, il quale non 
m'hai niuna compassione, tu vedi ch’io sono quasi tutto arso in 
questa fornace, e anche mi vuo’ menare in viaggio pericoloso e 
orribile. — Allora l’angelo il toccò, e fécelo sano e forte. 

E poi il menò a uno ponte il quale non si potea passare sanza 
grande pericolo, imperò ch’egli era molto sottile e stretto, e molto 
sdrucciolente, e sanza sponde d’allato, e di sotto passava un fiume 
terribile, pieno di serpenti e di dragoni e scarpioni, e gittava uno 
grandissimo puzzo. E diìssegli l'angelo: — Passa questo ponte, 


1. la grande fame: carestia del 1227. 


950 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


che al tutto ti conviene passare. — Risponde costui: — E come il 
potrò io passare, ch'io non caggia in questo pericoloso fiume? — 
Dice l’angelo:— Vieni dopo me e poni il tuo piè dove tu vedrai 
che io porrò il mio, e così passerai bene. — Passa questo frate 
dietro all’angelo, com’egli gli avea insegnato, tanto che giun- 
se a mezzo il ponte; ed essendo così in sul mezzo il ponte, l’an- 
gelo si volò via, e partendosi da lui se n’andò in su uno monte 
altissimo, di là assai di questo ponte. 

E costui considerde bene il luogo dove era volato l’angelo, ma 
rimanendo egli sanza guidatore, e ragguardando giù, vedeva que- 
gli animali terribili stare co’ capi fuori dell’acqua e colle bocche 
aperte, apparecchiati a divorarlo s'e’ cadesse. Egli era in tanto tre- 
more, che per veruno modo non sapeva che si fare né che si dire, 
però che non poteva tornare addietro né andare innanzi. Onde, 
veggendosi in tanta tribulazione, e che non avea altro rifugio che 
solo Iddio, sì s'inchinò e abbracciò il ponte, e con tutto il cuore e 
con lacrime si raccomanda a Dio, che per la sua santissima miseri- 
cordia il dovesse soccorrere. 

E fatta l’orazione, gli parve cominciare a mettere alie;* di che, 
egli, con grande allegrezza, aspettava ch’elle crescéssono per pote- 
re volare di là dal ponte, ove era volato l'angelo. Ma dopo alcuno 
tempo, per la gran voglia ch’egli avea di passare questo ponte, si 
mise a volare, e perché l’alie non erano tanto grandi e’ cadde in 
sul ponte, e le penne gli càddono. Di che, costui da capo abbraccia 
il ponte, e come in prima raccomandasi a Dio. E fatta l’orazione, 
anche gli parve mettere alie, ma come prima non aspettò ch’elle 
crescéssono perfettamente; onde, mettendosi a volare innanzi 
tempo, ricadde da capo in sul ponte, e le penne gli càddono. 

Per la qual cosa, veggendo che per la fretta ch'egli avea di volare 
innanzi al tempo e’ cadea, cominciò a dir così tra se medesimo: 
«Per certo che, s'io metterò alie la terza volta, io aspetterò tanto 
ch’elle saranno sì grandi, ch’io potrò volare sanza ricadere.» 
E stando in questo pensiero, e’ si vide la terza volta mettere alie; 
e aspetta grande tempo, tanto che l’erano bene grandi. E pareva- 
gli, per lo primo e per lo secondo e terzo mettere alie, avere aspet- 
tato bene cento cinquanta anni o più. 

E. infine si leva questa terza volta, con tutto il suo isforzo, 
a vòlito, e volò in alto, insino al luogo dove era l'angelo. E bussando 


1. alie: ali. 
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alla porta del palagio nel quale egli era volato, il portinaio il do- 
mandò: — Chi se’ tu, che se’ venuto qua? — Rispuose quello: — 
Io sono frate minore. — Dice il portinaio: — Aspettami, che ci 
voglio menare santo Francesco, a vedere s’egli ti conosce. 

Andando lui per santo Francesco, questi cominciò a guardare 
le mura maravigliose di questo palagio, e queste mura parevano 
tralucenti di tanta chiarità, ch'e’ vedea chiaramente i cori de’ santi 
€ ciò che dentro si facea. E stando costui stupefatto in questo rag- 
guardare, ed ecco venne santo Francesco, e frate Bernardo, e 
frate Egidio,! e, dopo santo Francesco, tanta moltitudine di santi 
e di sante che aveano seguitato la vita sua, che quasi parevano 
innumerabili. Giugnendo, santo Francesco disse al portinaio: — 
Lascialo entrare, però ch’egli è de’ miei frati. 

Sì tosto com'e’ fu entrato dentro, sentì tanta dolcezza che dimen- 
ticò tutte le tribulazioni ch’egli avea avute, come se mai non fùs- 
sono state. E allora santo Francesco, menandolo per dentro, sì gli 
mostrò molte cose maravigliose, e poi sì gli disse: — Figliuolo, e’ 
ti conviene tornare al mondo e starvi sette dì, ne’ quali tu ti ap- 
parecchi diligentemente con ogni devozione, imperò che dopo i 
sette dì io verrò per te, e allora tu verrai meco a questo luogo de’ 
beati. 

Ed era santo Francesco ammantato d’uno mantello maraviglioso, 
adornato di stelle bellissime, e le sue cinque stimmate erano come 
cinque stelle bellissime, ed erano di tanto splendore che tutto il 
palagio alluminavano con loro raggi. E frate Bernardo avea in 
capo una corona bellissima di stelle, e frate Egidio era adornato 
di maraviglioso lume, e molti altri santi frati tra loro cognobbe, 
li quali nel mondo non avea mai veduto. Licenziato dunque da 
santo Francesco, si ritornò, benché mal volentieri, al mondo. 

Destandosi e ritornandosi in sé e risentendosi, i frati sonavano a 
prima. Sì che non era stato, in quella visione, se non da mattu- 
tino a prima," benché a lui fosse paruto stare molti anni. E reci- 
tando al suo guardiano tutta questa visione per ordine, infra i 
sette dì si cominciò a febbricare, e l'ottavo dì venne per lui santo 
Francesco, secondo la promessa, con grandissima moltitudine di 


1. Bernardo... Egidio: Bernardo morì nel 1240, Egidio nel 1261. Il nar- 
ratore, narrando, si è scordato che narrava un fatto del 1230, più o meno. 
2. da mattutino a prima: la recita del « mattutino » terminava circa alle due 
di notte, la recita delle preghiere dell’ora «prima» aveva luogo all’alba. 
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gloriosi santi, e menònne l’anima sua al regno de’ beati di vita 
eterna. A laude di Cristo. Amen. 


XXVII 


Come santo Francesco andò a Bologna, e convertì 
due grandi scolari alla sua predica. 


Giugnendo una volta santo Francesco alla città di Bologna, 
tutto il popolo della città correva per vederlo, ed era sì grande 
la calca della gente, che a grande pena poteva giugnere in sulla 
piazza. Ed essendo tutta piena la piazza d’uomini e di donne e di 
scolari, santo Francesco si leva in su mezzo il luogo alto e comin- 
ciò a predicare quello che lo Spirito Santo gli dettava. E predicava 
sì maravigliose cose, che pareva piuttosto che predicasse angelo 
che uomo, e parevano le sue parole celestiali a modo che saette 
acute, le quali trapassavano sì e cuori di chi l’udiva che, in quella 
predica, grande moltitudine d’uomini e di donne si convertì a 
penitenzia. 

Tra’ quali furono due nobili studienti della Marca d’Ancona, 
e l’uno avea nome Pellegrino, e l’altro Riccieri; i quali due, per 
la detta predica toccati nel cuore della divina ispirazione, vènnono 
a santo Francesco dicendo che al tutto volevano abbandonare il 
mondo ed essere de’ suoi frati. Allora santo Francesco, cogno- 
scendo per revelazione divina che costoro erano mandati da Dio 
e che nell'Ordine dovevano tenere santa vita, e considerando il 
loro grande fervore, gli ricevette allegramente dicendo a loro: — 
Tu, Pellegrino, tieni nell'Ordine la via della umilità; e tu, Riccieri, 
servi a’ frati. 

E così fu, imperò che frate Pellegrino mai non volle andare 
come cherico, ma come laico, benché fusse molto litterato e 
grande dicretalista.! Per la quale umilità egli pervenne a grande 
perfezione di virtù, in tanto che frate Bernardo, primogenito di 
santo Francesco, disse ch’egli era uno de’ più perfetti frati di que- 
sto mondo. E finalmente il detto frate Pellegrino, pieno di virtù, 
passò di questa vita alla vita beata, con molti miracoli innanzi alla 
morte e dopo. 

1. dicretalista: giurisperito, canonista. Nel diritto canonico, libro di testo 


era il Decretum di Graziano e materia di studio erano le Decretali, o 
decisioni pontificie. 
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Frate Riccieri divotamente e fedelmente serviva a’ frati, vivendo - 
in grande santità e umilità, e diventò molto familiare a santo 
Francesco, e molti secreti gli rivelava santo Francesco. Ed essendo 
fatto ministro nella provincia della Marca d’Ancona, rèssela gran- 
de tempo in grandissima pace e discrezione. 

Dopo alcuno tempo, Iddio gli permise una grandissima tenta- 
zione nell’anima sua; di che egli, tribolato e angosciato, fortemente 
si affliggeva con digiuni e discipline e lagrime e orazioni, e ’l 
dì e la notte. E non poteva però cacciare quella tentazione, ma 
spesse volte era in grande disperazione, imperò che per essa 
egli si riputava abbandonato da Dio. Stando in questa dispera- 
zione, per l’ultimo rimedio si determinò d’andare a santo France- 
sco, pensando così: «Se santo Francesco mi mosterrà buono viso, 
e mosterrammi familiarità com’e’ suole, io crederò che Iddio 
m’avrà ancora pietà, ma se no, sarà segnale ch’io sono abbando- 
nato da Dio.» 

Muovesi dunque costui e va a santo Francesco, il quale in quel 
tempo era nel palagio del vescovo d’Ascesi, gravemente infermo;* 
e Iddio gli revelò tutto il modo della tentazione e della disperazione 
del detto frate, e il suo proponimento e il suo venire. E immanta- 
nente santo Francesco chiamò frate Leone e frate Masseo, e dice 
loro: — Andate incontro al mio figliuolo carissimo, frate Riccieri, 
e abbracciatelo da mia parte e salutatelo, e ditegli che fra tutti e 
frati che sono nel mondo io amo lui singularmente. 

Vanno costoro e truovano per la via frate Riccieri, e abbrac- 
ciàronlo e dìssongli ciò che santo Francesco avea loro imposto; 
onde, tanta consolazione e dolcezza gli fu all'anima, che quasi uscì 
fuori di sé. E ringraziando Iddio con tutto el cuore, andò e giunse 
al luogo ove giaceva santo Francesco infermo. E benché santo 
Francesco fosse gravemente infermo, niente di meno sentendo 
venire frate Riccieri, si levò e féceglisi incontro, e abbracciandolo 
dolcemente sì gli disse: — Figliuolo mio, carissimo frate Riccieri, 
fra tutti i frati che sono nel mondo io amo te singularmente. 

E detto questo, sì gli fece il segno della santa croce nella fronte 
e ivi baciò, e poi gli disse: — Figliuolo carissimo, questa tentazione 
t'ha permessa Iddio per grande tuo merito e guadagno, ma se 
tu non vuogli più questo guadagno, non l’abbi. — Maravigliosa 
cosa: sì tosto come santo Francesco ebbe dette queste parole, 


1. gravemente infermo: nell'estate sua ultima, il 1226. 
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subitamente si partì da lui ogni tentazione, come se mai in vita 
sua non l’avesse punto sentita, e rimase tutto consolato. A laude 
di Dio. Amen. 


XXVIII 


Come frate Bernardo da Quintavalle stette, da mattutino 
a nona, ratto sopra il corpo di Cristo. 


Quanta grazia Iddio spesse volte faccia a’ poveri evangelici, 
i quali per l’amore di Cristo abbandonano il mondo, si dimostra 
in frate Bernardo da Quintavalle, il quale, poi ch’ebbe preso 
l’abito di santo Francesco, spessissime volte era rapito in Dio 
per contemplazione delle cose celestiali. 

E tra l’altre addivenne una volta che, essendo egli in chiesa a 
udir la messa e stando con tutta la mente sospesa in Dio, diventò 
sì assorto e rapito in contemplazione che, levandosi il corpo di 
Cristo," non se ne avvide niente, e non si inginocchiò né trasse 
cappuccio come facevano gli altri che v’erano, ma, sanza battere 
gli occhi, così fiso guatando* stette dalla mattina insino a nona 
insensibile. E dopo nona tornando in sé, andava per lo luogo 
gridando con voce ammirativa: — O frati, o frati, o frati, non è 
niuno sì grande in questa contrada né sì nobile, al quale, se gli 
fosse promesso uno palagio bellissimo, pieno d’oro, che non gli 
fosse agevole a portare uno sacco pieno di letame per guadagnare 
quel tesoro così nobile. 

A questo tesoro celestiale, promesso agli amatori di Dio, fu 
frate Bernardo predetto sì elevato colla mente, che per quindici 
anni continui sempre andò colla mente e colla faccia levata in 
cielo. E in quel tempo mai non si tolse fame alla mensa, benché 
mangiasse, di ciò che gli era posto innanzi, un poco. Imperò che 
e” diceva che di quello che l’uomo non gusta, non fa perfetta asti- 
nenzia, ma la vera astinenzia è temperarsi dalle cose che sanno 
buone alla bocca. E con questo venne ancora a tanta chiarità e 
lume d’intelligenzia, che eziandio i grandi cherici correvano a 
lui per soluzioni di grandi quistioni e forti e di malagevoli passi 
della Scrittura; ed egli d’ogni difficultà gli dichiarava. 

1. levandosi... Cristo: all'elevazione. 2. fiso guatando: come l'uccello 
mattiniero di Dante, Par., xxtt1, 9. Lo scrittore dei Fioretti aveva letto 


Dante? 3. cherici... Scrittura. I grossi letterati (= cherici) del tempo, 
per lo più filosofi (= guistioni) e teologi (= Scrittura). 
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E imperò che la mente sua era al tutto sciolta e astratta dalle co- 
se terrene, egli a modo che rondine volava in alto per contempla- 
zione; onde, alcuna volta venti dì, alcuna volta trenta, si stava 
solo, in sulle cime de’ monti altissimi, contemplando le cose cele- 
stiali. Per la qual cosa diceva di lui frate Egidio, che non era 
dato agli altri uomini questo dono ch'era dato a frate Bernardo 
da Quintavalle, cioè, che volando si pascesse, come la rondine. 
E per questa eccellente grazia ch'egli avea da Dio, santo France- 
sco volentieri e spesse volte parlava con lui, di dì e di notte, onde 
alcuna volta furono trovati insieme, per tutta la notte rapiti in 
Dio, nella selva dove erano ambedue raccolti a parlare di Dio.! 
Il quale è benedetto in saecula saeculorum. Amen. 


XXIX 


Come il demonio apparve a frate Ruffino in forma di Cristo, 
per ingannarlo, e dìssegli ch'egli era dannato. 


Frate Ruffino," de’ più nobili uomini di Ascesi, compagno di 
santo Francesco e uomo di grande santità, fu uno tempo fortissi- 
mamente combattuto e tentato nell’anima dal demonio, della prede- 
stinazione. Di che, egli stava tutto malinconoso e tristo, imperò 
che ’1 demonio gli metteva pure in cuore ch’egli era dannato 
e non era.de’ predestinati a vita eterna, e che si perdeva ciò ch'e’ 
faceva nell’Ordine.3 

Durando questa tentazione più e più dì, egli per vergogna non 
la revelava a santo Francesco; niente di meno egli non lasciava 
di fare orazioni e l’astinenzia usata. Di che, il nimico* cominciò a 
giugnere tristizia sopra tristizia: oltre alle battaglie dentro, co- 
minciò anche a combatterlo di fuori, con false apparizioni. 

Onde una volta e’ gli apparve in forma di crocifisso e dìssegli: — 
O frate Ruffino, perché t’affliggi tu in penitenzia e in orazioni, 


1. Basterebbe questo ultimo capoverso per provare il carattere di alta 
contemplazione di tutto il primo francescanesimo, e il vertice di poesia 
che i Fioretti qua e là toccano. 2. Frate Ruffino: parente di santa Chiara, 
si unì al Santo subito dopo i primi. Morì il 1270. 3.’ demonio... 
Ordine. Tentazione non infrequente, che ritroviamo in Francesco di Sales 
studente a Padova: la predestinazione sarà uno dei nodi così della Riforma 
come della teologia cattolica tra il 1550 e il 1650. 4. il nimico: il diavolo. 
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con ciò sia cosa che tu non sia de’ predestinati a vita eterna? 
E credimi, ch’io so cui io ho eletto e predestinato, e non credere 
al figliuolo di Pietro Bernardoni s’egli ti dicessi il contrario. E 
anche non ne lo domandare di questa materia, imperò che né 
egli né niuno degli altri il sa, se non io che sono Figliuolo di Dio. 
E però credimi per certo, che tu se’ del numero de’ dannati; 
e il figliuolo di Pietro Bernardoni, tuo padre, non m’è piaciuto 
di fare de’ mie’ eletti, e anche il padre suo è dannato, e chiunque 
il séguita è ingannato. 

E dette queste parole, di subito disparve. E frate Ruffino inco- 
minciò a essere sì ottenebrato dal principe delle tenebre, che già 
perdeva ogni fede e amore ch’egli avea avuto in santo Francesco, 
e non si curava di dirgliene nulla. 

Ma quello che al padre santo non disse frate Ruffino, revelò 
lo Spirito Santo. Onde, veggendo in ispirito santo Francesco 
tanto pericolo del detto frate, mandò frate Masseo per lui. Al quale 
frate Ruffino rispuose rimbrottando: — Che ho io a fare con frate 
Francesco ? — Allora frate Masseo, pieno di tutta sapienzia divina, 
cognoscendo la fallacia del demonio, disse: — O frate Ruffino, non 
sai tu che frate Francesco è come un angelo di Dio, il quale hae 
illuminato tante anime nel mondo, e dal quale noi abbiamo rice- 
vuto la grazia di Dio? onde io voglio che a ogni partito che tu ven- 
ghi a lui, imperò che io ti veggio chiaramente essere ingannato 
dal demonio. 

E, detto questo, frate Ruffino si mosse e andò a santo France- 
sco. E veggendolo da lunge santo Francesco venire, cominciò a 
gridare:— O frate Ruffino cattivello, a cui ha’ tu creduto? — 
E giugnendo frate Ruffino a lui, santo Francesco sì gli disse per 
ordine tutta la tentazione ch’egli aveva avuta dal demonio, e dentro 
e di fuori, mostrandogli chiaramente che colui che gli era apparito 
era il diavolo, e non Cristo, che per niuno modo egli doveva accon- 
sentire alle sue suggestioni. — Ma quando il demonio ti dice più: 
«Tu se’ dannato», e tu gli rispondi: «Apri la bocca, e mo vi 
ti caco. » E questo ti sia segnale ch'egli è il diavolo, e non Cristo, 
imperò che, dato che tu gli arai tale risposta, immantanente fug- 
girà via. A questo tu dovevi conoscere ancora ch’egli era il de- 
monio, imperò ch'egli t'indurò il cuore a ogni bene, la qual cosa 
è proprio suo ufficio. Ma Cristo benedetto mai non indura il 
cuor dell’uomo fedele, anzi l'’ammorbida, secondo che dice per 
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bocca del profeta: « Io vi torrò il cuore di pietra, e daròvvi il cuore 
di carne.»' 

Allora, veggendo frate Ruffino che santo Francesco gli diceva 
così per ordine tutto il fatto e 'l1 modo della sua tentazione, com- 
punto per le sue parole, cominciò a lagrimare fortissimamente, 
e adorare” santo Francesco, e umilmente ricognoscere la colpa sua 
in aver celata la sua tentazione. E così rimase tutto consolato e 
confortato per gli ammonimenti del padre santo, e tutto mutato 
in meglio. 

Poi finalmente gli disse santo Francesco: — Va, figliuolo, e 
confèssati, e non lasciare lo studio dell’orazione usata, e sappi 
per certo che questa tentazione ti farà grande utilità e consolazione, 
e in brieve tempo il proverai. 

Ritornasi frate Ruffino alla cella sua nella selva; e standosi con 
molte lagrime in orazione, ed eccoti venire il nimico in persona di 
Cristo secondo l’apparenza di fuori, e dicegli: — O frate Ruffino, 
non t'ho io detto che tu non creda al figliuolo di Pietro Bernardoni, 
e che tu non ti affatichi in lagrime e in orazioni, però che tu se’ 
dannato? che bisogna affliggerti mentre che tu se’ vivo, e poi, 
quando tu sarai morto, sarai dannato ? — E subitamente frate Ruf- 
fino gli rispuose: — Apri la bocca, e mo vi ti caco. — Di che il 
demonio isdegnato, immantanente si parte con tanta tempesta e 
commozione di pietre del monte Subasio che era ivi allato, che 
per grande spazio bastò il rovinìo delle pietre che cadevano giù, 
ed era sì grande il percuotere che facevano insieme nel rotolare, 
che sfavillavano fuoco orribile giù per la valle. E al romore terri- 
bile ch’elle faceano, santo Francesco e’ compagni con grande am- 
mirazione uscirono fuori del luogo,* a vedere che novità fosse que- 
sta. E ancora vi si vede quella rovina grandissima di pietre. 

Allora frate Ruffino manifestamente s’avvide, che colui era istato 
il demonio il quale l’avea ingannato. E tornando a santo France- 
sco, anche da capo si gitta in terra, e ricognosce la colpa sua. 
E santo Francesco il conforta anche, con dolci parole, e màndanel 
tutto consolato alla sua cella. Nella quale standosi egli in orazione 
divotissimamente, Cristo benedetto gli apparve, e tutta l’anima 
sua riscaldò del divino amore, e disse: — Bene facesti, figliuolo, 


Y. Ezechiele, xxxvI, 26. 2. adorare: prostrarsi innanzi, in segno di vene- 
razione; gettarsi a terra, con la bocca e la fronte a terra. 3. luogo: con- 
vento, al solito. 
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che credesti a frate Francesco, imperò che colui che t’avea con- 
tristato era il demonio; ma io sono Cristo, tuo maestro, e per 
fartene ben certo che io sono Cristo, io te ne do questo segnale, 
che mentre che tu viverai non sentirai mai tristizia niuna né malin- 
conia. — E detto questo, si partì Cristo, lasciandolo con tanta 
allegrezza e dolcezza di spirito ed elevazione di mente, che ’1 dì 
e la notte era assorto e rapito in Dio. 

E d’allora innanzi fu sì confermato in grazia e sicurtà della sua 
salute, che tutto diventò mutato in altro uomo, e sarebbesi stato il 
dì e la notte in orazione a contemplare le cose divine, se altri 
l’avesse lasciato. Onde dicea santo Francesco di lui, cioè di frate 
Ruffino, ch’egli era in questa vita canonizzato da Gesù Cristo:. 
ché, fuori che dinanzi a lui," egli non dubiterebbe di dire: — santo 
Ruffino — benché fosse ancora vivo in terra. A laude di Cristo. 
Amen. 


XXX 


Come santo Francesco mandò frate Ruffino ignudo nato ad Ascesi 
e poi, per provare quella mortificazione, v'andò egli a quel modo, 
e féciono il dì molto frutto spirituale. 


Era il detto frate Ruffino per la continua contemplazione sì assor- 
to in Dio, che, quasi insensibile e mutolo diventato, e’ rarissime 
volte parlava; e, appresso,” non avea la grazia del predicare né la 
facundia nel parlare. Niente di meno santo Francesco una volta 
gli comandò, ch’egli andasse ad Ascesi, e predicasse al populo ciò 
che Iddio gl’ispirasse. 

Di che, frate Ruffino risponde: — Padre reverendo, io ti priego 
che tu mi perdoni e non mi mandi, imperò che, come tu sai, io 
non ho la grazia del predicare, e sono semplice e idioto.3 — Allora 
disse santo Francesco :— Poiché tu non m'hai ubbidito prestamente, 
sì ti comando per santa obbedienza che ignudo, solo co’ panni di 
gamba, tu vada ad Ascesi, ed entri in una chiesa, e così ignudo 
predichi al popolo. 

A questo comandamento frate Ruffino si spoglia, e nudo se ne 
va ad Ascesi, ed entra in una chiesa, e, fatta la reverenzia all’altare, 
sale in sul pergamo e comincia a predicare. Della qual cosa i fan- 
1. fuori... lui: fuorché alla presenza di lui, per non farlo invanire. Cfr. 


«fioretto » XXXI. 2. appresso: inoltre. 3. idioto: illetterato, se non proprio 
analfabeta. 
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ciulli e gli uomini cominciarono a ridere, e diceano: — Or ecco, 
costoro fanno tanta penitenzia, che diventano stolti e fuori di sé.* 

In questo mezzo santo Francesco, ripensando della pronta obbe- 
dienza di frate Ruffino, il quale era de’ più gentili uomini d’Ascesi, 
e del comandamento duro che gli aveva fatto, cominciò a ripren- 
dere se medesimo, e dire: — Onde ha’ tu avuto tanta presunzione, 
figliuolo di Pietro Bernardoni, vile omicciuolo, a comandare a frate 
Ruffino, il quale è de’ più gentili uomini d’Ascesi, che vada ignudo 
a predicare al popolo come uno pazzo? per Dio, che tu proverai in 
te quello che tu comandi ad altrui. 

E di subito, in fervore di spirito si spoglia egli ignudo simiglian- 
temente, e vàssene ad Ascesi; e menò seco frate Leone, che recasse 
l'abito suo e quello di frate Ruffino. E veggendolo similemente 

‘gli ascesani, sì lo schernivano, reputando ch'egli e frate Ruffino 
féssono impazzati per la troppa penitenzia. 

Entra santo Francesco nella chiesa, dove frate Ruffino predicava 
queste parole: — O carissimi, fuggite il mondo, lasciate il peccato, 
rendete l’altrui, se voi volete schifare* lo ’nferno; osservate e co- 
mandamenti di Dio, amando Iddio e ’1 prossimo, se voi volete 
andare al cielo; e fate penitenzia, se voi volete possedere il reame 
del cielo. — E allora santo Francesco, ignudo, monta in sul per- 
gamo e comincia a predicare egli sì maravigliosamente del dispre- 
gio del mondo, e della penitenzia santa, e della povertà volontaria, 
del desiderio del reame celestiale, e della nudità e obbrobrio della 
passione del nostro signore Gesù Cristo,? che tutti quegli ch’erano 
alla predica, maschi e femmine, in grande moltitudine, comincia- 
rono a piagnere fortissimamente con incredibile divozione e com- 
punzione di cuore. 

E non solamente ivi, ma per tutto Ascesi fu in quel dì tanto 
pianto* della passione di Cristo, che mai non era stato lo simigliante. 
E così edificato e consolato il populo dell’atto di santo Francesco e 
di frate Ruffino, allora santo Francesco rivestì frate Ruffino e 
sé, e così rivestiti si ritornarono al luogo della Porziuncola, lo- 
dando e glorificando Iddio, che avea loro dato grazia di vincere 
se medesimi per dispregio di sé, e di edificare le pecorelle di 


1. fuori di sé: forsennati. 2. schifare: schivare. 3. dispregio . .. Gesù Cri- 
sto. Sono, in compendio, i temi della predicazione francescana. 4. pian- 
to: parola tecnica di un genere letterario, sacro e profano: compianto, 
lamento, lutto solenne. 
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Cristo con buono esempio, e di mostrare quanto è utile a dispre- 
giare il" mondo. E quel dìe crebbe tanto la divozione del popolo 
inverso di loro, che beato si riputava chi poteva loro toccare l’orlo 
dell’abito. A laude di Cristo. Amen. 


XXXI 


Come santo Francesco, per divina volontà, conosceva le virtù 
e le colpe de’ suoi frati; come e’ diceva che frate Ruffino era 
canonizzato da Cristo. 


Sì come il nostro signore Gesù Cristo dice* nel Vangelio: «Io 
cognosco le mie pecore, ed elleno cognoscono me», e così il beato 
padre santo Francesco, come buono pastore, tutti 1 meriti e virtù 
de’ suoi compagni per divina revelazione sapea, e cognosceva i 
loro difetti. Per la qual cosa, egli sapea a tutti provvedere d’otti- 
mo rimedio, cioè umiliando i superbi, esaltando gli umili, vitupe- 
rando i vizi, lodando le virtudi, sì come si legge? nelle mirabili re- 
velazioni le quali avea egli di quella sua famiglia* primitiva. 
Tra le quali si truova che una volta, essendo santo Francesco 
colla detta famiglia in uno luogo in ragionamento con Dio, e frate 
Ruffino non essendo con loro in quello ragionamento, ma era nella 
selva in contemplazione, procedendo in quello ragionare di Dio, 
ecco frate Ruffino uscire dalla selva, e passò alquanto di lungi a 
costoro. Allora, santo Francesco veggendolo si rivolse a’ com- 
pagni, e domandòlli dicendo: — Ditemi, qual credete in voi che 
sia la più santa anima la quale Iddio ha ora nel mondo? — E 
rispondendogli costoro che credevano ch’ella fosse la sua, santo 
Francesco disse loro: — Io, carissimi frati, sono da me e 1 più 
indegno e ’1 più vile uomo che Iddio abbia in questo mondo. 
Ma vedete voi quel frate Ruffino, il quale esce ora della selva? 
Iddio m'ha rivelato che l’anima sua è una delle tre più sante anime 
che Iddio abbia in questo mondo; e fermamente io vi dico ch’io 
non dubiterei di chiamarlo santo Ruffino in vita sua, con ciò sia co- 
sa che l’anima sua sia confermata in grazia, e in cielo santificata e 
canonizzata dal nostro signore Gesù Cristo. — E queste parole non 
diceva mai santo Francesco, in presenzia del detto frate Ruftino. 
1. îl: in il, stampa il Casella. 2. Giovanni, x, 14. 3. sì legge: si può 


scoprire. 4. famiglia: qui, e molte volte in appresso, vale «comunità», e 
«sede di una Comunità ». Cfr. p. 986, nota 1. 
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Similemente, come santo Francesco cognosceva i difetti de’ 
suoi frati si comprende chiaramente in frate Elia, il quale spesse 
volte riprendeva della sua superbia, e in frate Giovanni della 
Cappella, al quale predisse ch’egli medesimo si impiccherebbe 
per la gola; e così in quel frate al quale il demonio teneva stretta 
la gola quando era corretto della disubbidienza, e in molti altri 
frati i cui difetti segreti e le virtù chiaramente egli cognosceva 
per revelazione di Cristo benedetto. Amen. 


XXXII 


Come frate Masseo desiderava la virtù della umiltà, e per averla 
volle dare amendue gli occhi, e alla perfine l’ebbe. 


I primi compagni di santo Francesco con tutto il loro sforzo 
s'ingegnavano d’essere poveri di cose terrene e ricchi di virtù, 
per le quali si perviene alle vere ricchezze celestiali ed eterne. 

Addivenne un dì, che essendo eglino raccolti insieme a parlare 
di Dio, l’uno di loro disse questo esemplo:— E’ fu uno il quale 
era grande amico di Dio, e avea grande grazia di vita attiva e di 
contemplativa, e con questo avea sì eccessiva e sì profonda umilità, 
ch’egli si riputava grandissimo peccatore; la quale umilità il san- 
tificava e confermava in grazia, e facevalo continuamente crescere 
in virtù e doni di Dio, e mai non lo lasciava cadere in peccato. 

Udendo frate Masseo così maravigliose cose della umiltà, e 
cognoscendo ch’ella era il tesoro di vita eterna, cominciò a essere 
sì infiammato d’amore e disiderio di questa virtù dell’umiltà 
che, in grande fervore levando la faccia a cielo, fece voto e proponi- 
mento fermissimo di non si rallegrare mai in questo mondo, insino 
a tanto ch'e’ sentisse la detta virtù perfettamente nell’anima sua. 
E d'allora innanzi si stava quasi di continuo rinchiuso in cella, 
macerandosi con digiuni e vigilie, orazioni e pianti grandissimi 
dinanzi a Dio, per impetrare da lui questa virtù, sanza la quale egli 
si riputava degno dello inferno, e della quale virtù quello amico di 
Dio ch'egli avea udito era così dotato. 

E frate Masseo stando per molti dì in questo desiderio, addiven- 
ne un dì ch'egli entrò nella selva, e in fervore di spirito andava per 
essa gittando lagrime, sospiri e voci, domandando con fervente de- 
siderio a Dio questa virtù divina. E però che Iddio esaudisce 
volentieri l’orazioni degli umili e contriti, stando così frate Masseo, 
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venne a lui una voce da cielo, la quale il chiamò due volte: — 
Frate Masseo, frate Masseo! — Ed egli, cognoscendo per ispirito 
che quella era la voce di Cristo, sì rispuose: — Signor mio, Signor 
mio! — E Cristo disse a lui: — Che vuo’ tu dare per avere questa 
grazia che tu mi domandi? — Risponde frate Masseo: — Signor 
mio, voglio dare gli occhi del capo mio. — E Cristo disse a lui: — 
E io voglio che tu abbi la grazia, e anche gli occhi. — E detto que- 
sto, la voce disparve. 

E frate Masseo rimase pieno di tanta grazia della desiderata 
virtù e del lume di Dio, che d’allora innanzi egli era sempre in 
giubilo. E spesse volte quando egli orava, facea uno giubilo! 
uniforme con suono, a modo di colomba, ottuso: — u,u,u—e 
con faccia lieta e cuor giocondo stava così in contemplazione. E 
con questo, essendo diventato umilissimo, si riputava minimo 
di tutti quanti gli uomini del mondo. 

Domandato da frate Iacopo da Fallerone? perché nel suo giubi- 
lo e’ non mutava verso, rispuose con grande letizia che, quando in 
una cosa si truova ogni bene, non bisogna mutare verso. A laude 
di Cristo. Amen. 


XXXIII 


Come santa Chiara per ubbidienzia del papa segnò la mensa, 
e come sopra a ciascuno pane apparve la croce intagliata, per 
miracolo di Dio. 


Santa Chiara, divotissima discepola della croce di Cristo e nobile 
pianta di messer santo Francesco, era di tanta santità, che non sola- 
mente i vescovi e’ cardinali, ma eziandio il papa disiderava con 
grande affetto di vederla e d’udirla, e spesse volte la visitava per- 
sonalmente.? 

Tra l'altre volte, andò il padre santo una volta al monasterio a 
lei, per udirla parlare delle cose celestiali e divine, ed essendo così 
insieme in divini ragionamenti, santa Chiara fece intanto appa- 
recchiare le mense e porvi su il pane, a ciò che il padre santo il 
benedicesse. Onde, compiuto il ragionamento spirituale, santa 


1. giubilo: jubilus, aveva un significato nella musica e nella metrica del 
tempo. 2. Zacopo da Fallerone: dei signori di Brunforte, morto, a quanto 
8i ritiene, intorno al 1290. 3. il papa... personalmente: Gregorio IX, papa 
dal 1227 al 1240, fu in Assisi nel 1228 per la canonizzazione del Santo, e 
visitò santa Chiara, della quale, come del Santo, egli fu teneramente devoto. 
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Chiara, inginocchiandosi con grande reverenzia, sì lo priega che 
gli piaccia di benedìcere il pane posto a mensa. Risponde il santo 
padre: — Suora Chiara fedelissima, io voglio che tu benedica 
questo pane, e facci tu sopra esso il segno della croce di Cristo, 
al quale tu ti se’ tutta data. 

E santa Chiara dice: — Santissimo padre, perdonatemi, ch’io 
sarei degna di troppa grande riprensione se, innanzi al vicario di 
Cristo, io, che sono una vile femminella, presumessi di fare cotal 
benedizione. — E il papa risponde: — A ciò che questo non sia 
imputato a presunzione ma a merito d’ubbidienzia, io ti comando 
per santa ubbidienzia che sopra questi pani tu faccia el segno della 
santa croce, e benedìcagli nel nome di Dio. 

Allora santa Chiara, come vera figliuola della obbedienzia, que’ 
pani divotissimamente benedisse col segno della santa croce. 
Mirabile cosa: subitamente in tutti i pani apparve il segno della 
croce, bellissimo, intagliato. E allora, parte di que’ pani ne fu man- 
giato, e parte per miracolo reservati. E ’1 padre santo, veduto 
ch’ebbe il miracolo, prendendo del detto pane e ringraziando Id- 
dio, si partì, lasciando santa Chiara colla sua benedizione. 

In quel tempo dimorava in quel monasterio suora Ortolana, 
madre di santa Chiara, e suora Agnese, sua sirocchia, amendue, 
insieme con santa Chiara, piene di virtù e di Spirito Santo, e con 
molte altre sante monache. Alle quali santo Francesco mandava 
molti infermi, ed elleno colle orazioni e col segno della croce a 
tutti rendeano la sanità. A laude di Cristo. Amen. 


XXXIV 


Come santo Lodovico andò a visitare frate Egidio, e mai non 
s'erano veduti, e sanza parlare si cognobbono insieme. 


Andando santo Lodovico, re di Francia, in peregrinaggio a 
santuari per lo mondo, e udendo la fama grandissima della santità 
di frate Egidio, il quale era stato de’ primi compagni di santo 
Francesco, si puose in cuore e diterminò al tutto di visitarlo per- 
sonalmente. 

Per la qual cosa egli venne a Perugia, dove* dimorava allora il 


1. santo Lodovico: san Luigi IX (1215-1270) non fu mai in Italia, né frate 
Egidio (| 1261) in Francia. Incontro, pertanto, leggendario. 2. dove: nel 
convento di Monteripido, presso Perugia. 
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detto frate Egidio, e giugnendo alla porta del luogo de’ frati come 
uno povero peregrino isconosciuto, con pochi compagni, e’ ado- 
manda con grande istanzia frate Egidio, non dicendo nulla al porti- 
naio chi egli si fosse che ’1 domandava. Va il portinaio, e dice a 
frate Egidio, che alla porta è uno peregrino che lo adomanda. 
E da Dio gli fu revelato in ispirito che quegli era il re di Francia. 
Di che subitamente egli con grande fervore esce di cella e corre 
alla porta, e sanza altro domandare o che mai eglino s’avéssono 
veduti insieme, con grandissima divozione inginocchiandosi s’ab- 
bracciarono insieme e baciàronsi con tanta dimestichezza come 
se per lungo tempo avéssino tenuta grandissima amistà insieme. 
Ma per tutto questo non parlava nulla l’uno all’altro, ma stavano 
così abbracciati, con quegli segni d’amore caritativo, in silenzio. 
E stati che furono per grande spazio nel detto modo, sanza dirsi 
parola insieme si partirono l’uno dall’altro. E santo Lodovico 
se n’andò al suo viaggio, e frate Egidio si ritorna alla sua cella. 
Partendosi santo Lodovico re, uno frate domanda alcuno de’ 
suoi compagni chi era colui ch’era cotanto stato abbracciato con 
frate Egidio, e colui rispuose ch’egli era Lodovico re di Francia, 
il quale era venuto a vedere frate Egidio. Di che, dicendolo costui 
agli altri frati, eglino n’èbbono grande malinconia perché frate 
Egidio non gli avea parlato parola. E rammaricandosi, sì gli dìs- 
sono: — O frate Egidio, perché se’ tu stato così villano che a uno 
così fatto re, il quale è venuto di Francia per vederti e per udire da 
te qualche buona parola, tu non hai parlato niente? — Rispuose 
frate Egidio: — Carissimi frati, non vi maravigliate di ciò, im- 
però che né io a lui né egli a me non potemmo dir parola, però che, 
sì tosto come noi ci abbracciammo insieme, la luce della divina 
sapienza revelò e manifestò a me il cuor suo, e a lui el mio, e così 
per divina operazione ragguardandoci ne’ cuori, ciò ch'io voleva 
dire a lui ed egli a me molto meglio cognosciavamo che se noi ci 
avessimo parlato colla bocca, e con maggiore consolazione. E se noi 
avessimo voluto esplicare con voce quello che noi sentavamo nel 
cuore, per lo difetto della lingua umana, la quale non può chiara- 
mente esprimere i misteri secreti di Dio, e’ sarebbe suto piuttosto 
a sconsolazione che a consolazione. E però sappiate di certo, che il 
re si partì consolato mirabilemente. — A laude di Cristo. Amen. 
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XXXV 


Come santa Chiara, essendo gravemente inferma, fu portata 
miracolosamente dalla cella alla chiesa. 


Essendo una volta santa Chiara gravemente inferma, sì ch’ella 
non poteva punto andare a dire l’ufficio in chiesa con l’altre mona- 
che, vegnendo la solennità della natività di Cristo' tutte l’altre 
suore andarono al mattutino, ed ella sola rimase nel letto, malcon- 
tenta ch’ella insieme coll’altre non potea andare e avere quella 
consolazione spirituale. 

Ma Gesù Cristo suo sposo, non volendola lasciare così sconsolata, 
sì la fece miracolosamente portare agli angeli alla chiesa di santo 
Francesco, ed essere a tutto l’ufficio del mattutino e della messa 
della notte; oltr’a questo, ricevette la santa comunione; e poi la 
fece riportare al letto suo. 

Tornate le monache a santa Chiara, compiuto l’ufficio in Santo 
Damiano, sì le dìssono: — O madre ngstra suora Chiara, come 
grande consolazione abbiamo avuta in questa santa notte della 
natività di Cristo! or fosse piaciuto a Dio che voi fossi stata 
con noil — E santa Chiara rispuose: — Lode e grazie rendo al 
mio signore Gesù Cristo benedetto, sirocchie mie e figliuole 
mie carissime, imperò che a ogni solennità di questa santissima 
notte, e maggiore” che voi non siete state, sono stata 10 con molta 
consolazione dell'anima mia; però che, a procurazione del mio 
padre santo Francesco e per la grazia del mio signore Gesù Cristo, 
io sono stata presente nella chiesa del padre mio santo Francesco, 
e co’ mie’ orecchi corporali e mentali ho udito tutto il canto e il 
sonare degli organi? che vi s'è fatto, ed ivi medesimo ho presa la 
santa comunione. Onde, di tanta grazia a me fatta rallegratevi e 
ringraziate il nostro signore Gesù Cristo. — Amen. 


1. vegnendo . .. Cristo: nell’anno 1252. 2. maggiore: a una funzione an- 
che più solenne di quella alla quale voi avete preso parte. 3. organi: plu- 
rale; e cfr. Purg., XI, 144: «cantar con organi». 
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XXXVI 


Come frate Leone ebbe una bella e mirabile visione, e in che 
modo santo Francesco la dichiarò. 


Una volta che santo Francesco era gravemente infermato, e frate 
Leone lo serviva, il detto frate Leone, stando in orazione presso a 
santo Francesco, fu rapito in estasi e menato in spirito a uno fiume 
grandissimo, largo e impetuoso. E stando egli a guatare chi pas- 
sava, egli vide alquanti frati, caricati, intrare in questo fiume, i 
quali subitamente erano abbattuti dall’impeto del fiume e affo- 
gavano; alquanti altri andavano infino a terzo, alquanti infino a 
mezzo il fiume; alquanti infino presso all’altra proda; i quali tutti, 
per l’impeto del fiume e pe’ pesi che portavano addosso, final- 
mente cadevano e annegavano. Veggendo ciò, frate Leone avea 
loro grandissima compassione. 

Subitamente, stando così, ed eccoti venire una grande moltitu- 
dine di frati sanza incarico veruno o peso di niuna cosa, ne’ quali 
riluceva la santa povertà, ed entrando in questo fiume passarono 
di là sanza alcuno pericolo. E veduto questo, frate Leone tornò 
in sé. 

Allora santo Francesco, sentendo in ispirito che frate Leone avea 
veduto alcuna visione, sì ’1 chiama a sé e domàndalo quello che 
egli avea veduto. E detto che gli ebbe! frate Leone predetto tutta 
la visione per ordine, disse santo Francesco: — Ciò che tu hai 
veduto è vero. Il grande fiume è questo mondo; i frati che affo- 
gavano nel fiume sono quegli che non seguitano la evangelica pro- 
fessione, e. spezialmente quanto all’altissima povertà. Ma coloro 
che sanza pericolo passavano, sono quegli frati i quali niuna cosa 
terrena né carnale cercano né posseggono in questo mondo, ma 
abbiendo solamente il temperato vivere e vestire, sono contenti 
seguitando Cristo nudo in croce, e il peso e giogo soave di Cristo 
e della santa obbedienzia portano allegramente e volentieri, e 
però agevolmente della vita temporale passano a vita eterna. A 
laude di Cristo. Amen. 


1. gli ebbe: gliel'ebbe, stampa il Casella. 
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XXXVII 


Come santo Francesco, capitando a casa d’uno cortese! uomo, 
perché lo vide largo, orò per lui: e’ si fece frate, 


e fu perfetto. 


Santo Francesco, servo di Cristo, giugnendo una sera, al tardi, 
a casa d’uno grande e gentile uomo e potente, fu da lui ricevuto 
e albergato, egli e °l compagno, come angeli di paradiso, con 
grandissima cortesia e divozione. Per la qual cosa santo Francesco 
gli puose grande amore, considerando che nell’entrare di casa egli 
l’aveva abbracciato e baciato così amichevolmente, e poi gli aveva 
lavati e piedi e rasciugati e baciati umilmente, e acceso uno grande 
fuoco, e apparecchiata la mensa di molti buoni cibi. E mentre ch'e’ 
mangiavano, costui con allegra faccia serviva continuamente. Or 
mangiato ch’ebbe santo Francesco e ’1 compagno, disse questo 
gentile uomo: — Ecco, padre, io vi pròffero me e le mie cose, 
quandunque? voi avete di bisogno. E quando voi avete bisogno di 
tonica o di mantello o di cosa veruna, comperate e io pagherò. 
E vedete ch’io sono apparecchiato di provvedervi di tutti i vo- 
stri bisogni, però che, per la grazia di Dio, io posso, con ciò 
sia cosa ch'io abbondo in ogni bene temporale. E però, per l'amor 
di Dio che me l’ha dato, io fie fo volentieri bene a’ poveri suoi. 
Di che, veggendo santo Francesco tanta cortesia e amorevolezza 
in lui e larghe profferte, concepéttegli tanto amore che poi, parten- 
dosi, egli andava dicendo col compagno suo: — Veramente questo 
gentile uomo sarebbe buono per la nostra compagnia, il quale è 
così grato e conoscente inverso Iddio e così amorevole e cortese 
al prossimo e a’ poveri. Sappi, frate carissimo, che la cortesia è 
una delle proprietà di Dio, il quale dà il sole suo e la sua piova a’ 
giusti e agli ingiusti,3 per cortesia.* Ed è la cortesia sirocchia della 
carità, la quale spegne l’odio e conserva l’amore. E perché io ho 
conosciuto in questo buono uomo tanta virtù divina, volentieri 
il vorrei per compagno. E però io voglio che noi torniamo uno dì 
a lui, se forse Iddio gli toccasse il cuore a volere accompagnarsi 


1. cortese: nobile, di corte. 2. quandunque: ogni qual volta. 3. Cfr. Mat- 
teo, V, 45. 4. santo Francesco... per cortesia: se l'episodio si pone nella 
prima andata di F. a Cortona, nel 1211, bisogna riconoscere che i discorsi 
suoi sanno ancora di cavalleria: nuova, ma più alta cavalleria, com'era 
nuovo e più alto l’amore. 
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con noi nel servigio di Dio; e in questo mezzo noi pregheremo Id- 
dio, che gli metta in cuore questo desiderio e dìegli grazia di met- 
terlo in effetto. 

Mirabile cosa: ivi a pochi dì, fatta ch’ebbe l’orazione santo 
Francesco, Iddio mise questo disiderio nel cuore di questo gentile 
uomo. E disse santo Francesco al compagno: — Andiamo, fra- 
tello mio, all’uomo cortese, imperò ch'io ho certa speranza in 
Dio ch'egli, colla cortesia delle cose temporali, donerà se mede- 
simo in nostro compagno. 

E andarono, e giùnsono presso alla casa sua. Disse santo Fran- 
cesco al compagno: — Aspettami un poco, imperò ch’io voglio 
prima pregare Iddio che faccia prospero il nostro cammino, e che 
la nobile preda la quale noi pensiamo di tòrre al mondo, piaccia 
a Cristo di concedere a noi, poverelli e deboli, per la virtù della 
sua santissima passione. — E detto questo si puose in orazione, 
in luogo ch'egli potea essere veduto dal detto uomo cortese. 

Onde, come piacque a Dio guatando il detto gentile uomo in 
qua e là, ebbe veduto santo Francesco stare in orazione divotis- 
simamente dinanzi a Cristo, il quale con grande chiarità gli era 
apparito nella detta orazione, e stava dinanzi a lui. E in questo 
stare così, vedea santo Francesco essere per buono spazio levato 
da terra corporalmente. 

Per la qual cosa egli fu sì toccato da Dio e ispirato a lasciare il 
mondo, che di presente egli uscì fuori del palagio suo e in fer- 
vore di spirito corre inverso santo Francesco e, giugnendo a lui 
il quale stava in orazione, sì gli s'inginocchia a’ piedi, e con 
grandissima istanzia e devozione il priega, che gli piacesse di rice- 
verlo a fare penitenzia con lui insieme. Allora santo Francesco, 
veggendo che la sua orazione era esaudita da Dio e che quello 
ch'e’ desiderava, quel gentile uomo addomandava con grande 
istanzia, li&vasi su in fervore e letizia di spirito, e abbraccia e ba- 
cia costui, divotamente ringraziando Iddio il quale uno così fatto 
cavaliere avea accresciuto alla sua compagnia. 

E dice quel gentile uomo a santo Francesco: — Che comandi tu 
ch’io faccia, padre mio? ecco, io sono apparecchiato, al tuo co- 
mandamento, dare a’ poveri ciò che io posseggo, e teco seguitare 
Cristo, così scarico d’ogni cosa temporale. — E così fece; ché, 
secondo il comandamento e consiglio di santo Francesco egli di- 
stribuì tutto il suo a’ poveri, ed entrò nell’Ordine, e vivette in 
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grande penitenzia e santità di vita e conversazione onesta, e alla 
sua fine andò alla gloria beata. A laude di Cristo. Amen. 


XXXVIII 


Come a santo Francesco fu rivelato che frate Elia era dannato, 
e come il detto frate mutò sua vita, e santo Francesco 
orò per lui, ed egli fu salvo. 


Dimorando una volta in un luogo insieme di famiglia santo Fran- 
cesco e frate Elia, fu rivelato da Dio a santo Francesco che frate 
Elia era dannato, e dovea apostatare dall'Ordine, e finalmente 
morire fuori dell'Ordine. Per la qual cosa santo Francesco conce- 
pette una cotale dispiacenzia inverso di lui, in tanto che non gli 
parlava né conversava con lui. E se avvenisse alcuna volta che frate 
Elia andasse inverso di lui, egli torceva la via e andava in altra 
parte per non si scontrare in lui. 

Di che, frate Elia si cominciò a vedere, e comprendere che santo 
Francesco avea dispiacere di lui; onde, vogliendo sapere la cagione, 
uno dì s’accostò a santo Francesco per parlargli; e schifandolo 
santo Francesco, frate Elia sì ’l ritenne cortesemente per forza e 
cominciòllo a pregare discretamente che gli piacesse di signifi- 
cargli la cagione, per la quale egli schifava così la sua compagnia 
e ’1 parlar con seco. E santo Francesco gli risponde: — La cagione 
si è questa, imperò che m'è stato revelato da Dio che pe’ tuoi pec- 
cati apostaterai dall'Ordine e morrai fuori dell'Ordine, e anche 
m'ha Iddio revelato che tu se’ dannato.! 

Udendo questo frate Elia dice così: — Padre mio reverendo, 
io ti priego per l’amore di Gesù Cristo che per'questo tu non mi 
schifi né scacci da te, ma, come buono pastore e discepolo di Cri- 
sto, ritruova e ricevi la pecora che perisce se tu non l’aiuti. E priega 


1. La cagione... dannato. Cose non soltanto brutte, ma cattive; ed è 
fortuna che siano false. È assolutamente inverosimile che il Santo giudi- 
casse così, dicesse così, e le dicesse sul viso all’interessato; anzi, lo lasciasse 
suo alter ego nell’Ordine, alla propria morte. Apparisce più cristiano Elia, 
nella sua risposta. Con tutto ciò, il destino di Elia fu misero, tra tanti 
santi, e la sua morte oscura; e il narratore dei Fioretti, alla fine, lo salva. 
Frate Elia entrò nell'Ordine il 1211, fu Vicario dell'Ordine dal 1221 al 
1227, Ministro Generale dal 1232 al 1239: deposto, passò dalla parte di 
Federico II contro il papa, e morì nella sua città natale di Cortona il 22 
aprile 1253. 
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Iddio per me che, se può essere, egli rivochi la sentenzia della mia 
dannazione, imperò che sì truova scritto! che Iddio sa rivocare la 
sentenzia se ’1 peccatore ammenda il suo peccato; e io ho tanta 
fede nelle tue orazioni che, s’io fussi nel mezzo dello inferno e tu 
facessi per me orazione a Dio, io sentirei alcuno refrigerio. Onde, 
ancora io ti priego che me, peccatore, tu raccomandi a Dio, il quale 
venne per salvare i peccatori, che mi riceva alla sua misericordia. 

E questo diceva frate Elia con grande divozione e lagrime. 
Di che santo Francesco, come piatoso padre, gli promise di pregare 
Iddio per lui, e così fece. E pregando Iddio divotissimamente 
per lui, intese per revelazione che la sua orazione era da Dio esau- 
dita, quanto alla revocazione della sentenzia della dannazione di 
frate Elia, e che finalmente l’anima sua sarebbe salva, ma che per 
certo egli s'uscirebbe dall'Ordine, e fuor dell'Ordine si morrebbe. 

E così avvenne. Imperò che, ribellandosi dalla Chiesa Federigo 
re di Cicilia, ed essendo scomunicato dal papa egli e chiunque gli 
dava aiuto e consiglio, il detto frate Elia, il quale era reputato uno 
de’ più savi uomini del mondo, richiesto dal detto re Federigo 
s'accostò a lui e diventò ribello della Chiesa e apostatò dell’Or- 
dine. Per la qual cosa e’ fu scomunicato dal papa e privato del- 
l'abito di santo Francesco. E stando così scomunicato, infermò 
gravemente. La cui infermità udendo un suo fratello frate laico, il 
quale era rimaso nell'Ordine ed era uomo di buona vita e onesta, sì 
l’andò a visitare, e fra l'altre cose sì gli disse: — Fratel mio caris- 
simo, molto mi dolgo che tu se’ scomunicato e fuori dell'Ordine 
tuo, e così ti morrai; ma se tu ci vedessi via o modo per lo quale 
io ti potessi trarre di questo pericolo, volentieri ne prenderei 
per te ogni fatica. — Risponde frate Elia: — Fratello mio, io non 
ci veggio altro modo, se non che tu vada al papa, e prièghilo che 
per l’amore di Dio e di santo Francesco suo servo, per li cui am- 
maestramenti io abbandonai il mondo, m’assolva dalla scomunica 
e restituiscami l’abito della Religione. 

Dice questo suo fratello, che volentieri s’affaticherà per la sua 
salute. E partendosi da lui se n’andò a’ piè del santo padre, pre- 
gandolo umilissimamente che faccia grazia al suo fratello per l'amor 
di Cristo e di santo Francesco suo servo. E come piacque a Dio, 


1. Luca, xv, 4. 2. fratello frate laico: laico, negli Ordini religiosi, è detto 
colui che non ha gli ordini sacri, né minori né maggiori, e non ha ricevuto 
la tonsura, la quale soltanto ascrive al clero e rende chierico chi la riceve. 
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il papa gli concedette ch'e’ ritornasse e, se trovasse vivo frate Elia, 
l’assolvesse da sua parte della scomunicazione e restituìssegli 
l’abito. 

Di che, costui si parte lieto, e con grande fretta ritorna a frate 
Elia, e truòvalo vivo, ma in su la morte. E sì l’assolvé della scomu- 
nicazione, e rimettègli l’abito. 

E frate Elia passò di questa vita, e l’anima sua per li meriti di 
santo Francesco e per le sue orazioni, nelle quali frate Elia avea 
avuta così grande speranza, meritò d’avere misericordia. A laude 
di Cristo. Amen. 


XXXIX 


Come santo Antonio da Padova fece una predica per divina 
grazia a molte generazioni di gente, e ciascuna intese 
la sua lingua, come fosse parlato ‘în linguaggio 
di ciascuno di loro. 


Il maraviglioso vasello dello Spirito Santo," santo Antonio da Pa- 
dova,3 uno degli eletti discepoli e compagni di santo Francesco, 
il quale santo Francesco chiamava suo vescovo, una volta, predi- 
cando in concestoro dinanzi al papa e a’ cardinali (nel quale conce- 
storo erano uomini di diverse nazioni, cioè greci, latini, france- 
schi, tedeschi, schiavi* e inghilesi, e d’altre diverse lingue del mon- 
do), infiammato dello Spirito Santo sì efficacemente e sì sottilmen- 
te e sì divotamente e sì chiaramente e sì intendevolementeS pro- 
puose la parola di Dio, che tutti quegli ch’erano in concestoro, 
quantunque féssono di diversi linguaggi, chiaramente intende- 
vano tutte le sue parole distintamente, come s’egli avesse parlato in 
linguaggio di ciascuno di loro; e tutti stavano stupefatti, e parea 
loro che fosse rinnovato quello antico miracolo degli apostoli, al 
tempo della Pentecosta, i quali parlavano per virtù di Spirito. 


1. Con questo capitolo, e cioè con la fine di Elia, secondo alcuni avrebbe 
termine la prima e più antica parte dei Fioretti: seguono aneddoti, non 
più di Francesco, ma di suoi discepoli, e infine del beato Giovanni della 
Verna (+ 1322). 2. vasello dello Spirito Santo: piccolo vaso, vasetto, ri- 
colmo di Spirito Santo. L’epiteto è biblico: cfr. Atti degli Apostoli, 
IX, 15; e ancor più è dantesco: Par., xxI, 127. 3. Sant'Antonio nacque 
a Lisbona il 1195, morì a Padova il 1231. 4. schiavi: slavi. 5. intende- 
volemente: comprensibilmente. 


972 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


Santo in ogni lingua.' E diceano insieme l’uno coll’altro con am- 
mirazione: — Non è di Spagna, costui che predica? e come udia- 
mo tutti in suo parlare il linguaggio delle nostre terre? — Il 
papa simigliantemente, considerando e maravigliandosi della pro- 
fondità delle sue parole, disse: — Veramente costui è arca del Te- 
stamento* e armario della Scrittura divina. — A laude di Cristo. 
Amen. 


XL 


Come santo Antonio predicò a’ pesci, e come stèttono a udire 
in grande moltitudine. 


Vogliendo Cristo benedetto dimostrare la grande santità del suo 
fedelissimo servo, santo Antonio da Padova, e come divotamente 
era da udire la sua predicazione e la sua dottrina santa, per gli 
animali non ragionevoli, una volta fra l’altre, cioè per li pesci, ri- 
prese la sciocchezza degli infedeli eretici, a modo come antica- 
mente, nel Vecchio Testamento, per la bocca dell’asina avea ri- 
presa la ignoranza di Balaam.3 

Onde, essendo una volta santo Antonio ad Arimino,4 dove era 
grande moltitudine d’eretici, volendogli egli riducere al lume 
della vera fede e alla via della verità, per molti dì predicò loro e 
disputò della fede di Cristo e della santa Scrittura. Ma eglino, 
non solamente non acconsentendo a’ suoi santi parlari, ma ezian- 
dio come indurati e ostinati, non lo vòllono pure udire. 

Onde santo Antonio un dì, per divina spirazione se n’andò 
allato al mare, alla bocca del fiume;5 e standosi così alla riva, 
tra °’|1 mare e il fiume, cominciò a dire in modo di predica da 
parte di Dio a’ pesci: — Udite la parola di Dio, voi pesci del ma- 
re e del fiume, da poi che gli infedeli eretici la schifano d’udire. 

E detto ch’egli ebbe così, subitamente venne alla riva del mare 
a lui tanta moltitudine di pesci, grandi e piccoli e mezzani, che 
mai, in tutto quel mare né in quel fiume, non ne fu veduta sì 


1. Atti, II, 4: il quale miracolo è trasportato qui di sana pianta, ma per puro 
arbitrio; e non senza un ardire quasi irrispettoso. Si voleva ripetere, a tutti 
i costi, la storia sacra. Anche la parola «Atti», adoperata per la raccolta 
che sta sotto i Fioretti, riecheggia gli Atti del Nuovo Testamento. 2. ar- 
ca del Testamento: cfr. Apocalisse, xI, 19, e Dante, Par., xxItI, 131. 
3. Numeri, xxII, 28 sgg. 4. Arîmino: Rimini. 5. La Marecchia. 
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grande moltitudine; e tutti teneano i capi fuori dell’acqua, e sta- 
vano attenti inverso la faccia di santo Antonio, in grandissima pace 
e mansuetudine e ordine; imperò che dinanzi e più presso alla 
riva stavano i pesciolini minori, e dopo loro i pesci mezzani, e 
poi di dietro, dove era l’acqua più profonda, stavano i pesci 
maggiori. 

Ed essendo dunque in cotale ordine e disposizione allogati i 
pesci, santo Antonio cominciò a predicare loro solennemente e 
dire così: — Fratelli miei pesci, molto siete tenuti, secondo la vo- 
stra possibilità, di ringraziare il vostro creatore, il quale v’ha dato 
così nobile elemento' per vostra abitazione, sì che, come vi piace, 
avete l'acque dolci e salate. E havvi dati molti refugi a ischifare le 
tempeste, havvi dato ancora elemento chiaro e trasparente, e cibo 
per lo quale voi possiate vivere. Iddio, vostro creatore cortese 
e benigno, quando vi creò vi diede comandamento di crescere 
e multiplicare,” e dièvvi la sua benedizione. Poi, quando fu el di- 
luvio generale, tutti gli altri animali morendo, voi. soli riservò 
Iddio sanza danno. Appresso v’ha dato l’alie,t per potere discor- 
rere dovunque vi piace. A voi fu conceduto, per comandamento di 
Dio, di servare Giona profeta, e dopo il terzo dì gittarlo a terra 
sano e salvo.5 Voi offeristi lo censo al nostro signore Gesù Cristo, 
il quale egli, come poverello, non avea di che pagare.9 Voi fusti 
cibo dello eterno re Gesù Cristo innanzi alla Resurrezione e 
dopo per singulare misterio.” Per le quali tutte cose, molto siete 
tenuti di lodare e benedicere Iddio, che v’ha dati benefici più che 
all’altre creature. 

A queste e simiglianti parole e ammaestramenti di santo An- 
tonio cominciarono i pesci ad aprire la bocca e inchinare il capo, 
e con questi e altri segni di riverenzia secondo modi a loro possi- 
bili lodavano Iddio. Allora santo Antonio, veggendo tanta reveren- 
zia de’ pesci inverso Iddio creatore, rallegròssi in spirito e disse 
ad alta voce: — Benedetto sia Iddio eterno, però che più l’onorano 
i pesci aquatici che non fanno gli uomini eretici:8 e meglio odono 
la sua parola gli animali non ragionevoli che gli uomini infedeli. 

E quanto santo Antonio più predicava, tanto la moltitudine 
1. elemento: l’acqua era, col fuoco, la terra e l’aria, uno degli elementi onde 
risultava composto il mondo. 2. Genesi, 1, 22. :3. Genesi, vI-vII. 4. l’a- 
lie: le pinne (come si è già detto). 5. Giona, tI, 1-11. 6. Matteo, xvII, 


23 sgg. 7. Luca, xxIv, 42. 8. Questa rima (acquatici-eretici) è la sola eco 
del cattivo vezzo oratorio del tempo, assai più grave che non nel Seicento. 
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de’ pesci più cresceva, e nullo si partiva del luogo che avea preso. 
A questo miracolo cominciò a correre il popolo della città, tra’ 
quali vi tràssono eziandio gli eretici sopraddetti. I quali, veggendo 
il miracolo così maraviglioso e così manifesto, compunti ne’ loro 
cuori, tutti si gittarono a’ piedi di santo Antonio per udire la sua 
predica. 

E santo Antonio cominciò a predicare della fede cattolica, e sì 
nobilmente ne predicò, che tutti quegli eretici convertì e fece 
ritornare alla vera fede di Cristo. E tutti i fedeli ne rimàsono, 
con grande allegrezza, confortati e fortificati nella fede. E fatto 
questo, santo Antonio licenziò i pesci colla benedizione di Dio, e 
tutti si partirono con maravigliosi atti di allegrezza, e simile- 
mente il popolo. Poi santo Antonio stette in Arimino per molti dì, 
predicando e facendo molto frutto spirituale d’anime. A laude di 
Cristo. Amen. 


XLI 


Di frate Simone, il quale fu di tanta virtù che, colla sua 
orazione, cacciava le demonia di dosso alle persone; e come orò 
per uno frate molto tentato, e Iddio lo liberò. 


Intorno al principio dell’ Ordine, vivendo santo Francesco, venne 
all'Ordine uno giovane d’Ascesi, il quale fu chiamato frate Si- 
mone; il quale Iddio adornò e dotò di tanta grazia e di tanta 
contemplazione ed elevazione di mente, che tutta la sua vita era 
uno specchio di santità. Secondo ch'io udì’ da coloro che lungo 
tempo furono con lui, costui rarissime volte era veduto fuori di 
cella; e se alcuna volta stava co’ frati, sempre parlava di Dio. 
Costui non aveva mai apparato grammatica,' e niente di meno sì 
profondamente e sì altamente parlava di Dio e dell'amore di Cristo, 
che le sue parole parevano parole soprannaturali. Onde, essendo ito 
una sera nella selva con frate Iacopo da Massa per parlare di 
Dio, e parlando dolcissimamente del divino amore, stèttono 
tutta la notte in quello parlare, e la mattina parea loro essere stati 
pochissimo spazio di tempo, secondo che mi recitò” il detto frate 
Iacopo. 

1. grammatica: il latino. 2. mi recitò: al capitolo trentottesimo, come si è 
accennato, sono terminati i Fioretti «in vita» di san Francesco; da allora, 


tranne qualcosa su sant'Antonio, vengono temi e testi marchigiani, più 
tardivi assai e de' quali lo scrittore si dice teste oculare o quasi. 
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Il detto frate Simone avea in tanta soavità e dolcezza di Spirito 
Santo le divine illuminazioni e visitazioni amorose di Dio, che spesse 
volte, quando egli le sentiva venire, e’ si posava in sul letto, 
imperò che la tranquilla soavità dello Spirito Santo richiedeva 
in lui non solo il riposo dell'anima, ma eziandio quello del corpo. 
E in quelle cotali visitazioni divine egli era molte volte ratto in 
Dio, e diventava tutto insensibile alle cose temporali. 

Onde, una volta ch’egli era così rapito in Dio e, insensibile al 
mondo, ardeva dentro del divino amore, e non sentiva niente di 
fuori coi sentimenti corporali, uno frate, vogliendo avere sperienza 
di ciò e vedere se fosse come parea, andò e prese uno carbone di 
fuoco e sì glielo puose in sul piede ignudo. E frate Simone non 
sentì niente, e non gli fece veruno segnale in sul piede, benché 
Vi stesse su per grandissimo spazio, tanto che si spense da se me- 
desimo. 

Il detto frate Simone, quando si poneva a mensa, innanzi che 
prendesse il cibo corporale, prendeva per sé e dava cibo spirituale, 
parlando di Dio. Per lo cui parlare divoto, si convertì una volta 
uno giovane da San Severino, il quale era nel secolo un giovane 
vanissimo e mondano, ed era nobile di sangue e molto dilicato 
del corpo suo. E frate Simone, ricevendo il detto giovane all’Or- 
dine, si riserbò i suoi vestimenti secolari appo sé, ed esso stava con 
frate Simone per essere informato da lui nelle osservanze regolari. 

Di che il demonio, il quale s’ingegna di storpiare ogni bene, gli 
mise addosso sì forte stimolo e sì ardente tentazione di carne, che 
per nullo modo costui potea resistere. Per la quale cosa egli se 
n’andò a frate Simone, e dìssegli: — Rendimi i miei panni ch'io 
recai dal secolo, imperò ch’io non posso più sostenere la tenta- 
zione carnale. — E frate Simone, abbiendogli grande compassione, 
gli dicea: — Siedi qui un poco, figliuolo, con meco. — E comincia- 
va a parlare di Dio, e ogni tentazione si partiva. E poi a tempo 
ritornando! la tentazione ed egli richieggendo i suoi panni, frate 
Simone la cacciava col parlare di Dio. 

E fatto così più volte, finalmente una notte la tentazione gli 
crebbe, e strinse sì forte, molto più che non solea, che, per cosa del 
mondo non potendo resistere, se n’andò a frate Simone raddo- 
mandandogli al tutto e panni suoi secolareschi, che per niuno 


I. a tempo ritornando: di lì a poco; cfr. l’«ad tempus», detto della tentazione 
di Gesù, in Luca, Iv, 13. 
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partito ci potea più stare. Allora frate Simone, secondo che avea 
usato di fare, il fece sedere allato a sé, e parlandogli di Dio, il 
giovane inchinò il capo in grembo a frate Simone per malinconia 
e tristizia.! 

Allora frate Simone, per grande compassione che gli avea, levò 
gli occhi in cielo, e pregando Iddio divotissimamente per lui, fu 
ratto ed esaudito da Dio. Onde, ritornando egli in sé, il giovane 
si sentì al tutto liberato da quella tentazione, come se mai non l’a- 
vesse punto sentita. Anzi, essendo mutato l’ardore della tentazione 
in ardore di Spirito Santo, però ch’e’ s’era accostato al carbone 
affocato, cioè a frate Simone, tutto diventò infiammato di Dio 
e del prossimo; in tanto che, essendo preso una volta uno malfat- 
tore a cui doveano essere tratti amendue gli occhi, costui per com- 
passione se n’andò arditamente al Rettore e in pieno Consiglio, 
e con molte lagrime e prieghi divoti, addomandò che a sé fosse 
tratto l’uno occhio, e al malfattore l’altro, a ciò ch’e’ non rimanesse 
privato d’amendue. Ma, veggendo il Rettore il grande fervore della 
carità di questo frate, col Consiglio sì perdonò all’uno e all’altro. 

Standosi un dì il sopraddetto frate Simone nella selva in ora- 
zione, e sentendo grande consolazione nell’anima sua, una schiera 
di cornacchie col lor gridare gli cominciarono a far noia. Di che egli 
comandò loro, nel nome di Gesù, ch’elle si dovéssono partire e non 
tornarvi più. E partendosi allora i detti uccelli, da indi innanzi non 
vi furono mai più veduti né uditi, né in tutta la contrada d’intorno. 
E questo miracolo fu manifesto a tutta la custodia? di Fermo, 
nella quale era il detto luogo. A laude di Cristo. Amen. 


I. malinconia e tristizia: nel cap. xXIx anche Ruffino è descritto malinco- 
noso e tristo, e Cristo gli promette che non sentirai mai tristizia niuna 
né malinconia. E cfr. all'inizio del cap. LvII di Barlaam e Iosafat. 2. /a 
custodia ...: trascrivo le notizie del Bughetti (p. 147): «Ia custodia di 
Fermo era una delle sette custodie in cui si divideva, francescanamente, 
la provincia delle Marche, cioè: Ascoli, Camerino, Ancona, Iesi, Fermo, 
Fano, Montefeltro; e avea questi Conventi: Fermo, Loro, San Genesio, 
Mogliano, Cesapalombo, Monte Rubbiano, Fallerone, Brunforte, Sarmano, 
Monte dell’Olmo, Monte Granaro, Monte Ottone, Sant'Elpidio, Monte 
Giorgio, Monte San Pietro, Massa, Amandola, Sant'Angelo in Pontano, 
Penna San Giovanni. Alcuni di questi luoghi e conventi troveremo nei 
seguenti capitoli. » 
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XLII 


Trattato d’alquanti santi frati, e singularmente di frate Currado, 
e d’uno frate che portò uno lebbroso quindici miglia, dall'alba 
al levare del sole. 


La provincia della Marca d’Ancona fu anticamente, a modo 
che ’1 cielo di stelle, adornata di santi e d’esemplari frati i quali, 
a modo che luminari del cielo, hanno alluminato e adornato 
l'Ordine di santo Francesco e il mondo con esempli e con dottrina. 

Tra gli altri furono in prima frate Lucido antico, il quale fu vera- 
mente lucente per santità e ardente per carità divina, la cui gloriosa 
lingua, informata dallo Spirito Santo, facea maravigliosi frutti in 
predicare. 

Un altro fu frate Bentivoglia da San Severino, il quale fu veduto 
da frate Masseo da San Severino, essere levato in aria per grande 
spazio, standosi egli in orazione nella selva. Per lo quale miracolo 
il detto frate Masseo, essendo allora piovano, lasciò il piovanatico' 
e fécesi frate minore; e fu di tanta santità che fece molti miracoli 
in vita sua e nella morte, ed è riposto il corpo suo a Morro. 

Il sopraddetto frate Bentivoglia, dimorando una volta a Trave 
Bonanti, solo, a guardare e a servire uno lebbroso, abbiendo 
comandamento dal prelato di partirsi indi e andare a uno altro 
luogo il quale era di lungi quindici miglia, non vogliendo abbando- 
nare quello lebbroso, con grande fervore di carità sì lo prese e 
puòselsi in sulla spalla e portòllo, dall’aurora insino al levare del 
sole, per tutta quella via di quindici miglia, insino al detto -luogo 
dov'era mandato, che si chiama Monte San Vicino. Il quale viag- 
gio, se fusse suto aquila, non averebbe potuto in così poco tempo 
volare; e di questo divino miracolo fu grande stupore e ammira- 
zione in tutto quello paese. 

Un altro fu frate Pietro da Monticello, il quale fu veduto da frate 
Servadeo d’Urbino, allora suo guardiano nel luogo vecchio d’An- 
cona, levato da terra corporalmente cinque ovvero sei braccia, 
insino a’ piè del Crocifisso della chiesa, innanzi al quale stava in 
orazione. Questo frate Pietro, digiunando una volta, la quaresima 
di santo Michele arcangelo, con grande divozione, e l’ultimo dì 


I. piovanatico: pievania. Il pievano (lat. plebanus) è il sacerdote che go- 
verna una pieve (lat. plebs); val quanto parroco, curato. 
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di quella quaresima istandosi in chiesa in orazione, fu udito da 
uno frate giovane (il quale studiosamente stava nascoso sotto l’al- 
tare maggiore, per vedere qualche atto della sua santità) parlare 
con santo Michele arcangelo. 

E le parole ch’e’ diceano erano queste. Diceva santo Michele: 
— Frate Pietro, tu ti se’ fedelmente affaticato per me, e in molti 
modi hai afflitto il tuo corpo; ecco ch’io sono venuto a consolarti, 
a ciò che tu addimandi di grazia quantunque tu vuogli, e io te la 
impetrerò da Dio. — Rispondea frate Pietro: — Santissimo prin- 
cipe della milizia celeste, e fedelissimo zelatore dello onore di Dio, 
e pietoso protettore dell’anime, io dimando questa grazia, che tu mi 
impetri da Dio la perdonanza de’ miei peccati. — Rispuose santo 
Michele: — Chiedi altra grazia, imperò che questa t’accatterò io 
agevolemente. — E frate Pietro non domandando niun’altra cosa, 
l’arcangelo conchiuse: — Io, per la fede e divozione la qual tu hai 
in me, ti procaccerò questa grazia che tu addimandi e molte al- 
tre. — E compiuto il parlare loro, il quale durò per grande spa- 
zio, l’arcangelo Michele si partì, lasciandolo sommamente con- 
solato. 

Al tempo di questo santo frate Pietro, fu frate Currado da Of- 
fida. I quali essendo insieme di famiglia nel luogo di Forano, della 
custodia d’Ancona, il detto frate Currado se n’andò un dì nella 
selva a contemplare di Dio; e frate Pietro secretamente andò die- 
tro a lui per vedere ciò che gli avvenisse. E frate Currado cominciò 
a stare in orazione e pregare divotissimamente la vergine Maria, e 
con grande pianto, ch’ella gli accattasse questa grazia dal suo bene- 
detto Figliuolo, ch'egli sentisse un poco di quella dolcezza la 
quale sentì santo Simeone il dì della Purificazione, quando egli 
portò in braccio Gesù Cristo! salvatore benedetto. E fatta questa 
orazione, la misericordiosa vergine Maria sì lo esaudì. 

Ed eccoti apparire la reina del cielo col suo Figliuolo benedetto 
in braccio, con grandissima chiarità di lume, e appressandosi a 
frate Currado sì gli puose in braccio quel benedetto Figliuolo; 
il quale egli ricevette divotissimamente, e abbracciandolo e stri- 
gnendolo pòselosi al petto, e tutto si struggea e risolveva in amore 
divino e inesplicabile consolazione. E frate Pietro simigliante- 
mente, il quale di nascoso vedeva ogni cosa, sentì nell'anima sua 
grandissima dolcezza e consolazione. 


1. Cfr. Luca, 11, 25 sgg. 
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E partendosi la vergine Maria da frate Currado, frate Pietro in 
fretta si ritornò al luogo per non essere veduto da lui. Ma poi, 
quando frate Currado tornava tutto allegro e giocondo, gli disse 
frate Pietro: — O cèlico,! grande consolazione hai avuto oggi. — 
Diceva frate Currado:— Che è quello che tu dì’, frate Pietro? 
che sai tu quello ch'io m’abbia avuto? — Ben so io, ben so io — 
dicea frate Pietro — che la vergine Maria col suo benedetto Fi- 
gliuolo t'ha visitato. — Allora frate Currado, il quale come vera- 
mente umile disiderava d’essere segreto nelle grazie di Dio, sì 
°l pregò che nol dicesse a persona. 

E fu sì grande amore d’allora innanzi tra loro due, che uno 
cuore e una anima? parea che fosse tra loro in ogni cosa. Il detto 
frate Currado una volta, nel luogo di Sirolo, colle sue orazioni . 
liberò una femmina indemoniata, orando per lei tutta la notte e 
apparendo alla madre sua; e la mattina si fuggi, per non essere 
‘trovato e onorato dal popolo. A laude di Cristo. Amen. 


XLIII 


Come frate Currado riprese uno perverso frate con tanta carità, 
che subito diventò il più perfetto frate del luogo. 


Il detto frate Currado da Offida, mirabile zelatore della evangelica 
povertà e della Regola di santo Francesco, fu di sì religiosa vita 
e di sì grande merito appo Iddio, che Cristo benedetto nella vita 
e nella morte l’onorò di molti miracoli. 

Tra’ quali, essendo una volta venuto al luogo d’Offida fore- 
stiere,3 li frati il pregarono per l’amor di Dio e della carità, ch’egli 
ammonisse uno frate giovane, ch’era in quel luogo, il quale si 
portava sì fanciullescamente e dissolutamente e disordinatamente, 
che vecchi e giovani di quella famiglia turbava, e dello ufficio di- 
vino e dell’altre regolari osservanze niente o poco si curava. 

Onde frate Currado, per compassione di quel giovane e per prie- 
go di quegli frati, chiamò in disparte il detto giovane e in fervore di 
carità gli disse sì efficaci e divote parole d'ammaestramento, che 
colle operazioni della divina grazia colui subitamente diventò, 


I. cèlico: uomo di cielo (lat. caelicus). L'originale latino ha un termine 
misterioso: «celibecose». 2. Cfr. Atti, 1v, 32. 3. forestiere: ospite. Cfr. 
« foresteria », la parte riservata, nei conventi, agli ospiti. 
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di fanciullo, vecchio di costumi, e sì obbediente e benigno e solle- 
cito e divoto, e appresso sì pacifico e servente e a ogni cosa vir- 
tuosa sì studioso, che, come prima tutta la famiglia era turbata per 
lui, così poi tutti erano contenti e consolati e forte l’amavano. 

Addivenne, come piacque a Dio, che pochi dì dopo questa sua 
conversione il detto giovane morì, di che i frati molto si dòlsono. 
E pochi dì dopo la sua morte l’anima sua apparve a frate Currado, 
standosi egli divotamente in orazione dinanzi all’altare del detto 
convento, e salutòllo divotamente come padre. E frate Currado il 
domanda: — Chi se’ tu?— Questi risponde: — Io sono l’anima 
di quel giovane frate che morì a questi dì. — E frate Currado 
disse: — O figliuolo carissimo, che è di te? — Rispuose quello: 
— Padre carissimo, per la grazia di Dio e per la vostra dottrina, 
ènne bene, però ch’io non sono dannato, ma per li miei peccati, 
i quali io non ebbi tempo di purgare sufficentemente, sostengo 
grandissime pene di purgatorio. Ma io priego te, padre, che, come 
tu per la tua pietà mi soccorresti quando io era vivo, così ora ti 
piaccia di soccorrermi nelle mie pene, dicendo il paternostro per 
me alquante volte, imperò che la tua orazione è molto accettevole 
nel cospetto di Dio. 

Allora frate Currado, consentendo benignamente a’ suoi prie- 
ghi e dicendo per lui una volta il paternostro con Requiem aeter- 
nam, disse quella anima:— O padre carissimo, quanto bene e 
quanto refrigerio sento! ora io ti priego che ’l dichi un’altra 
volta. — E frate Currado il dice. E detto ch'egli l’ebbe, dice 
l'anima: — Santo padre, quando tu ori per me, tutto mi sento al- 
leviare, onde io ti priego che tu non ristia di pregare per me. — 
Allora frate Currado, veggendo che quella anima era così aiu- 
tata per le sue orazioni, sì disse per lei cento volte il paternostro. 
E compiuti che gli ebbe, disse quella anima: — Io ti ringrazio, 
padre carissimo, dalla parte di Dio, della carità che hai avuta in- 
verso di me, imperò che per la tua orazione io sono liberato da 
tutte le pene, e vòmmene al regno celestiale. — E detto questo, 
si partì quella anima. Allora frate Currado, per dare allegrezza e 
conforto a’ frati, recitò loro per ordine tutta quella visione. A 
laude di Cristo benedetto. Amen. 
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XLIV 


Come due frati samavano tanto, che tutte le revelazioni 
palesavano l’uno all’altro. 


AI tempo che dimoravano insieme nella custodia d’Ancona, nel 
luogo di Forano, frate Currado e frate Pietro sopraddetti, i quali 
erano due stelle lucenti nella provincia della Marca, e due uomini 
celestiali, imperò che tra loro era tanto amore e tanta carità che 
uno medesimo cuore e una medesima anima parea in loro due, 
e’ sì si legòrono insieme a questo patto, che ogni consolazione la 
quale la misericordia di Dio facesse loro, eglino se la dovessino 
insieme rivelare l’uno all’altro in carità. 

Fermato insieme questo patto, addivenne che un dì, stando 
frate Pietro in orazione e pensando divotamente la passione di 
Cristo, e come la madre di Cristo beatissima, e santo Giovanni, 
dilettissimo discepolo, e santo Francesco, erano dipinti a’ piè 
della croce, per dolore mentale crocifissi con Cristo, gli venne de- 
siderio di sapere qual di quelli tre avea avuto maggiore dolore della 
passione di Cristo, o la madre, la quale l’avea ingenerato, o ’] 
discepolo, il quale avea dormito sopra il petto suo, o santo France- 
sco, il quale era con Cristo crocifisso. 

E stando in questo divoto pensiero, gli apparve la vergine Ma- 
ria, con santo Giovanni evangelista e con santo Francesco ve- 
stiti di nobilissimi vestimenti di gloria beata; ma santo Francesco 
parea vestito di più bella vesta che santo Giovanni. E stando frate 
Pietro tutto spaventato di questa visione, santo Giovanni il con- 
fortò e dìssegli: — Non temere, carissimo frate, imperò che noi 
siamo venuti a consolarti e a dichiararti del tuo dubbio. Sappi 
adunque che la madre di Cristo e io, sopra ogni creatura, ci dolem- 
mo della passione di Cristo; ma dopo noi, santo Francesco n’ebbe 
maggiore dolore che niuno altro, e però tu il vedi in cotanta 
gloria. 

E frate Pietro il domanda: — Santissimo apostolo di Cristo, 
perché pare il vestimento di santo Francesco più bello che ’l tuo?— 
Rispuose santo Giovanni: — La cagione è questa, imperò che 
quando egli era nel mondo, egli portò indosso più vili vestimenti 
che io. — E dette queste parole, santo Giovanni diede a frate Pie- 
tro uno vestimento glorioso, il quale portava in mano, e dìssegli: 
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— Prendi questo vestimento, il quale io hoe recato per dare a te. — 
E vogliendo santo Giovanni vestirlo di quel vestimento, frate 
Pietro, stupefatto, cadde in terra e cominciò a gridare: — Frate 
Currado, frate Currado carissimo, soccorri tosto, vieni a vedere 
cose maravigliose. — E in queste parole quella santa visione dispar- 
ve. Poi, vegnendo frate Currado, sì gli disse ogni cosa per ordine, e 
ringraziarono Iddio. Amen. 


XLV 


Come uno frate, essendo fanciullo secolare, fu miracolosamente 
chiamato da Dio all'Ordine. 


Frate Giovanni dalla Penna, essendo fanciullo secolare nella pro- 
vincia della Marca, una notte gli apparve uno fanciullo bellissimo 
e chiamòllo dicendo: — O Giovanni, va a Santo Stefano, ove pre- 
dica uno de’ miei frati, alla cui dottrina credi e alle sue parole 
attendi, però che io ve l’ho mandato. E fatto ciò, tu hai a fare un 
grande viaggio, e poi verrai a me. — Di che, costui immantanente 
si levò suso, e sentì grande mutazione nell’anima sua. 

E andò a Santo Stefano, e trovòvvi una grande moltitudine 
d’uomini e di donne che stavano per udire la predica. E colui che 
dovea predicare era uno frate ch’avea nome frate Filippo, il quale 
era uno de’ primi frati ch’erano venuti nella Marca d’Ancona, e 
ancora pochi luoghi erano presi nella Marca. Monta su, questo 
frate Filippo, a predicare e predica divotissimamente, non con 
parole di sapienzia umana, ma in virtù di spirito di Cristo, annun- 
ziando il reame di vita eterna. 

E finita la predica, il detto fanciullo se n’andò al detto frate 
Filippo e dìssegli: — Padre, se vi piacesse di ricevermi all'Ordine, 
volentieri farei penitenza e servirei il nostro signore Gesù Cristo. — 
Veggendo frate Filippo e conoscendo nel fanciullo una maravigliosa 
innocenzia e pronta volontà a servire a Dio, sì gli disse: — Ver- 
rai a me cotal dì, a Recanati, e io ti farò ricevere — nel quale luogo 
si dovea fare capitolo provinciale. Di che il fanciullo, il quale era 
purissimo, si pensò che quello fosse il viaggio grande che dovea fare 
secondo la revelazione ch'egli avea avuta, e poi andarsene a paradiso, 
e così si credeva fare immantanente che fosse ricevuto all'Ordine. 

Andò dunque, e fu ricevuto. E veggendo che il suo pensiero 
non si adempieva, allora, dicendo il ministro in capitolo che chiun- 
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que volesse andare nella provincia di Provenza per lo merito 
della santa obbedienza, e’ gli darebbe volentieri la licenzia, vèn- 
negli grande desiderio d'andarvi, pensando nel cuore suo che quello 
fosse il grande viaggio che dovea fare innanzi ch’egli andasse a pa- 
radiso. Ma vergognandosi di dirlo, finalmente, confidandosi di 
frate Filippo predetto il quale l’avea fatto ricevere all'Ordine, 
sì lo pregò caramente che gli accattasse quella grazia, d’andare 
nella provincia di Provenza. 

Allora frate Filippo vide la sua purità e la sua santa intenzione, 
e sì gli accattò quella licenzia. Onde, frate Giovanni con grande 
letizia si mosse ad andare, abbiendo questa opinione che, compiuta 
quella via, e’ se n’andrebbe a paradiso. Ma, come piacque a Dio, 
egli stette nella detta provincia venticinque anni in questa aspet- 
tazione e disiderio, vivendo in grandissima onestà e santità ed 
esemplarità, crescendo sempre in virtù e in grazia di Dio e del 
popolo, ed era sommamente amato da’ frati e da’ secolari. 

Standosi un dì frate Giovanni in orazione divotamente, ‘e pian- 
gendo e lamentandosi perché il suo desiderio non adempieva, 
ché °1 suo peregrinaggio di questa vita troppo si prolungava, gli 
apparve Cristo benedetto, al cui aspetto l’anima sua fu tutta li- 
quefatta. E dìssegli Cristo: — Figliuolo mio frate Giovanni, addo- 
mandami ciò che tu vuogli. — Ed elli rispuose: — Signor mio, io 
non so che' addomandare altro che” te, imperò ch’io non disidero 
niuna altra cosa; ma di questo solo ti priego, che tu mi perdoni 
tutti i miei peccati e dìami grazia ch'io ti veggia un’altra volta 
quando io n’arò maggiore bisogno. — Disse Cristo: — Esaudita 
è la tua orazione. — E detto questo si partì, e frate Giovanni ri- 
mase tutto consolato e confortato. 

Allora, udendo i frati della Marca la fama della sua santità, 
fèciono tanto col Generale che gli mandò la obbedienza di tornare 
nella Marca. La quale obbedienzia ricevette lietamente, e sì si mi- 
se in cammino, pensando che, compiuta quella via, se ne dovesse 
andare in cielo secondo la promessa di Cristo. Ma tornato che’ 
fu alla provincia della Marca, vivette in essa anni trenta, e non era 
conosciuto da niuno suo parente, e ogni dì aspettava la misericordia 
di Dio che gli adempiesse la promessa. E in questo tempo fece 
più volte l’ufficio del guardiano con grande discrezione, e Iddio 
per lui adoperò molti miracoli. 


1. che: che cosa. 2. altro che: fuorché. 
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E tra gli altri doni ch’egli ebbe da Dio, sì ebbe spirito di profe- 
zia. Onde una volta andando egli fuori del luogo, uno suo novizio 
fu combattuto dal demonio e sì forte tentato ch’egli, acconsentendo 
alla tentazione, diliberò in se medesimo d’uscire dell'Ordine, 
tosto come frate Giovanni fosse tornato di fuori. La quale tenta- 
zione e diliberazione conoscendo frate Giovanni per ispirito di 
profezia,’ immantanente ritorna a casa, e chiama a sé il detto novi- 
zio, e dice che vuole ch’e’ si confessi. Ma, in prima ch'egli si con- 
fessasse, sì gli disse e recitò per ordine tutta la sua tentazione 
secondo che Iddio gli avea rivelato, e conchiuse:— Figliuolo, 
imperò che tu mi aspettasti e non ti volesti partire sanza la mia 
benedizione, Iddio t'ha fatto questa grazia, che giammai di questo 
Ordine tu non uscirai, ma morrai nell'Ordine colla divina grazia. — 
Allora il detto novizio fu confortato in buona volontà, e rimanendo 
nell'Ordine diventò un santo frate. E tutte queste cose recitò 
a me, frate Ugolino, lo stesso frate Giovanni. 

Era il detto frate Giovanni uno uomo allegro e riposato, e rade 
volte parlava, ed era uomo di grande orazione e divozione, e spezial- 
mente dopo mattutino mai non dormìa né tornava alla sua cella, 
ma stava in chiesa in orazione insino a dì. E stando egli una notte 
dopo mattutino in orazione, sì gli apparve l’angelo di Dio e disse: 
— Frate Giovanni, egli è compiuta la tua via, la quale tu hai tanto 
tempo aspettata, e però io t'annunzio da parte di Dio che addoman- 
di qualunque grazia tu vogli, che te la farà. E anche t’'annunzio 
che tu elegga qual tu vuogli, o uno dì in purgatorio, o sette dì 
di pene in questo mondo. 

Eleggendo frate Giovanni i sette dì di pene in questo mondo, 
subitamente egli infermò di diverse infermità, imperò gli prese 
la febbre forte, e le gotte nelle mani e ne’ piedi, il mal del fianco 
e molti altri mali. Ma quello che peggio gli facea, sì era che uno 
demonio gli stava sempre dinanzi, e tenea in mano una grande 
carta scritta di tutti i peccati ch'egli avea mai fatti o pensati, e 
diceagli: — Per questi peccati che tu hai fatti col pensiero e colla 
lingua e coll’operazioni, tu se’ dannato nel profondo dello ’nferno. 
— Ed egli non si ricordava di veruno bene ch'egli avesse fatto, 


I. spirito di profezia: qui val quanto lettura dei pensieri, conoscenza del 
segreto dei cuori. 2. Sarebbe lui, cotesto frate Ugolino, l’autore dei 
Fioretti latini: Ugolino da Monte Giorgio, frate già prima del 1274, 
morto sulla fine del secolo. 
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né che fosse nell’Ordine né che vi fosse mai stato, ma così si pen- 
sava d’essere dannato come il demonio gli diceva. 

Onde, quando egli era domandato come egli stesse, rispondea: 
— Male, però che io sono dannato. — Veggendo i frati questo, si 
maravigliarono, e mandarono per uno frate antico che avea nome 
Matteo da Monte Rubbiano, il quale era uno santo uomo ed era 
grande amico di questo frate Giovanni. E giunse il detto frate 
Matteo a costui il settimo dì della sua tribolazione, e salutòllo e do- 
mandòllo com’egli stava. Rispuòsegli che stava male, imperò 
ch'egli era dannato. Allora, disse frate Matteo: — Non ti ticordi 
tu che tu ti se’ molte volte confessato da me, e io t'ho interamente 
assoluto di tutti i tuoi peccati? non ti ricordi tu, ancora, che tu 
hai servito a Dio in questo santo Ordine moltissimi anni? appresso, 
non ti ricordi tu che la misericordia di Dio eccede e avanza tutti 
e peccati del mondo, e che Cristo benedetto nostro salvatore pagò 
per noi ricomperare, infinito prezzo ? e però abbi buona speranza, 
che per certo tu se’ salvo. 

E in questo dire, però ch'era compiuto il termine della sua pur- 
gazione, si partì la tentazione e venne la consolazione. E con grande 
letizia disse frate Giovanni a frate Matteo: — Imperò che tu se’ 
affaticato e l’ora è tardi, io ti priego che tu ti vada a posare. — 
E frate Matteo non lo volea lasciare, ma pur finalmente, a grande 
sua istanzia, si partì da lui e andòssone a posare. E frate Giovanni 
rimase solo col frate che ’l serviva. 

Ed ecco, Cristo benedetto venne con grandissimo splendore 
e con grandissima soavità d’odore, secondo ch’e’ gli avea promesso 
d’apparirgli un’altra volta, quando n’avesse maggiore bisogno, 
e sì lo sanò perfettamente d’ogni infermità. Allora frate Giovanni, 
colle mani giunte, ringraziandolo che con ottimo fine avea termi- 
nato il suo grande viaggio della presente e misera vita, nelle mani 
di Cristo raccomandò e rendé l’anima sua, passando di questa 
vita mortale a vita eterna con Cristo benedetto, il quale egli avea 
così lungo tempo desiderato e aspettato. Ed è riposto, il detto 
frate Giovanni, nel luogo della Penna di San Giovanni. A laude 
di Cristo. Amen. 
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XLVI 


Duno frate che vide l’anima del fratello, ch'era frate, andare 
in cielo, e però fece riverenzia alle sue reliquie. 


Nella detta provincia della Marca, dopo la morte di santo France- 
sco, furono due fratelli nell'Ordine: l’uno ebbe nome frate Umile 
e l’altro frate Pacifico, i quali furono uomini di grande santità e 
perfezione. E l’uno, cioè frate Umile, stava nel luogo di Soffiano, 
e ivi si morì; l’altro stava di famiglia in uno altro luogo, assai di 
lungi più da lui. Come piacque a Dio, frate Pacifico, un dì standosi 
in orazione in luogo solitario, fu rapito in estasi e vide l’anima 
del suo fratello, frate Umile, andare in cielo diritta, sanza niuna 
retardazione o impedimento, la quale allora si partiva del corpo. 

Addivenne poi che dopo molti anni questo frate Pacifico che 
rimase, fu posto di famiglia' nel detto luogo di Soffiano, dove il suo 
fratello era morto. In quello tempo i frati, a petizione de’ signori di 
Brunforte, mutarono il detto luogo in un altro, di che, tra l’altre 
cose, eglino traslatòrono le reliquie de’ santi frati ch'erano morti 
in quel luogo. E venendo alla sepoltura di frate Umile, il suo fra- 
tello frate Pacifico si prendé l’ossa sue e sì le lavò con buono vino 
e poi le rinvolse in una tovaglia bianca, e con grande riverenzia e 
divozione le baciava, e piangeva. 

Di che gli altri frati si maravigliavano e non aveano buono esem- 
plo di lui, imperò ch’essendo egli uomo di grande santità, parea 
che per amore sensuale e secolare egli piagnesse il suo fratello, 
e che più divozione e’ mostrasse alle sue reliquie che a quelle degli 
altri frati, ch’erano stati di non minore santità che frate Umile, 
ed erano degne di riverenzia così bene come le sue. 

Conoscendo frate Pacifico la sinistra immaginazione de’ frati, 
soddisfece loro umilemente e disse: — Frati miei carissimi, non 
vi maravigliate perché all’ossa del mio fratello i’ ho fatto quello 
che non ho fatto all’altre, imperò che, benedetto sia Iddio che lo 
sa, non? m’ha tratto, come credete, amore carnale, ma per tanto 
ho fatto così, imperò che, quando il mio fratello passò di questa 


1. famiglia: qui, «residenza». Si notino i molteplici usi dello stesso ter- 
mine che era di vigore, come «frate» (= fratello). Dante usa la parola 
intenzionalmente in Par., x1, 86; x11, 115. Cfr. nota 4, a p.960. 2. non: 
che non, stampa il Casella. 
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vita, orando io in luogo diserto e rimoto da lui, vidi l’anima sua 
per diritta via salire in cielo, e però io sono certo che le sue ossa 
sono sante e debbono essere in paradiso. E se Iddio m’avesse 
conceduta tanta certezza degli altri frati, quella medesima riveren- 
zia arei fatta all’ossa loro. — Per la qual cosa, veggendo i frati la 
sua divota e santa intenzione, furono di lui bene edificati; e loda- 
rono Iddio, il quale fa così maravigliose cose a’ santi suoi. A laude 
di Cristo. Amen. 


XLVII 


Come uno frate essendo infermo a morte, venne la vergine 
Maria con tre bossoli di lattovaro* e sanòllo. 


Nel sopraddetto luogo di Soffiano, fu anticamente uno frate minore 
di sì grande santità e grazia che tutto pareva divino, e spesse volte 
era ratto in Dio. Standosi questo frate alcuna volta tutto assorto 
in Dio ed elevato, però che avea notabilemente la grazia della con- 
templazione, venivano a lui uccelli di diverse maniere, e dimestica- 
mente si riposavano sopra il capo e sopra fe sue spalle e in sulle 
braccia e in sulle mani, e cantavano maravigliosamente. 

Era costui molto solitario, e rade volte parlava; ma quando era 
domandato di cosa veruna, rispondeva sì graziosamente e sì savia- 
mente, che pareva piuttosto angelo che uomo. Ed era di grandis- 
sima orazione e contemplazione, e i frati l'aveano in grande rive- 
renzia. Compiendo questo frate il corso della sua virtuosa vita se- 
condo la divina disposizione, infermò a morte in tanto che niuna 
cosa potea prendere. E con questo, non volea ricevere niuna medi- 
cina carnale, ma tutta la sua confidanza era nel medico celestiale, 
Gesù Cristo benedetto, e nella sua benedetta madre, dalla quale 
egli meritò per la divina clemenzia d’essere misericordievole- 
mente visitato e consolato. 

Onde, standosi egli una volta in sul letto e disponendosi alla 
morte con tutto il cuore e con grandissima divozione, gli ap- 
parve la gloriosa e beatissima madre di Gesù Cristo, vergine Ma- 
ria, con grandissima moltitudine d’angeli e di sante vergini, e 
con maraviglioso splendore, e appressòssi al letto suo. Ond’egli, 
ragguardandola, présene grandissimo conforto e allegrezza quanto 


1. Zattovaro: elettuario, d’aspetto e di sapore simile al miele. 
P P 
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all'anima e quanto al corpo, e cominciòlla a pregare umilemente 
ch’ella prieghi il suo Figliuolo diletto, che per li suoi meriti il 
tragga della prigione della misera carne. 

E perseverando in questo priego con molte lagrime, la vergine 
Maria gli rispuose chiamandolo per nome, e disse: — Non dubi- 
tare, figliuolo, imperò ch’egli è esaudito il tuo priego, e io sono 
venuta per confortarti un poco, innanzi che tu ti parta di questa 
vita. — Erano allato alla vergine Maria tre sante vergini, le quali 
portavano in mano tre bossoli di lattovaro, di smisurato odore e 
soavità. Allora la vergine Maria gloriosa prese e aperse uno di quegli 
bossoli, e tutta la casa fu ripiena d’odore; e prendendo di quello 
lattovaro con uno cucchiaio, lo diede allo ’nfermo. Il quale, sì 
tosto com’egli l’ebbe assaggiato, sentì sì grande conforto e tanta 
dolcezza, che l’anima sua non parea che potesse stare nel corpo. 

Onde cominciò a dire: — Non più, o suavissima madre di Gesù 
Cristo, vergine Maria benedetta, salvatrice dell’umana genera- 
zione, non più, o medica benedetta, non più, che io non posso 
sostenere tanta soavità. — Ma la pietosa e benigna madre pur por- 
geva spesso di quello lattovaro allo ’nfermo, e facèndolne pren- 
dere vuotò tutto il bossolo. Poi, votato il primo bossolo, la ver- 
gine Maria beata prende il bossolo secondo e méttevi il cucchiaio 
per dargliene. Di che costui dolcemente si rammaricava: — O 
bellissima madre di Dio, se l’anima mia quasi è tutta liquefatta 
per l’odore e soavità del primo lattovaro, come potrò io sostenere 
il secondo? io ti priego, benedetta sopra tutti i santi e sopra tutti 
gli angeli, che tu non me ne voglia più dare. — Rispuose la nostra 
Donna:— Assaggia, figliuolo, pure un poco di questo secondo 
bossolo. — E dandogliene un poco, disse: — Oggimai, figliuolo, 
tu n’hai tanto che ti può bastare. Confòrtati, figliuolo, imperò che 
tosto verrò per te, e meneròtti al reame del mio figliuolo, il quale tu 
hai sempre mai cercato e disiderato. 

E detto questo, scommiatandosi da lui, si partì; ed egli rimase sì 
confortato e consolato per la dolcezza di quel confetto, che per 
più dì sopravvivette sazio e forte, sanza cibo nessuno corporale. 
E dopo alquanti dì, allegramente parlando co’ frati, con grande 
letizia e gaudio passò di questa vita misera a vita beata. A laude 
di Dio. Amen. 


1. confetto: miscela, confezione. 
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XLVIII 


Come uno frate stette tre dì ratto, e fugli dimostrato tutto lo stato 
della Regola e ciò che în essa dovea addivenire.' 


Frate Iacopo dalla Massa, al quale Iddio aperse l’uscio de’ suoi 
secreti e dièdegli perfetta scienzia e intelligenzia della divina 
Scrittura e delle cose future, fu di tanta santità che frate Egidio 
d’Ascesi, e frate Marco da Montino, e frate Ginepro, e frate Luci- 
do, dìssono di lui che non ne conoscevano niuno nel mondo 
maggiore appo Dio. Questo frate Iacopo io” ebbi grande desiderio 
di vedere, imperò che pregando io frate Giovanni, compagno di 
frate Egidio, che mi dichiarasse certe cose di spirito, egli mi disse: 
— Se tu vuogli essere bene informato nella vita spirituale, procac- 
cia di parlare con frate Iacopo dalla Massa, imperò che frate Egi- 
dio desiderava d’essere alluminato da lui, e alle sue parole non si 
può aggiugnere né scemare, imperò che la mente sua è passata a’ 
segreti celestiali, e le parole sue sono parole dello Spirito Santo, 
e non è uomo sopra la terra cui io desideri tanto di vedere. 

Questo frate Iacopo, nel principio del ministerio di frate Gio- 
vanni di Parma, orando una volta fu rapito in Dio e stette tre dì 
in questo ratto, in estasi, sospeso da ogni sentimento corporale, 
e stette sì insensibile che i frati dubitavano che fosse morto. E 
in questo ratto gli fu rivelato da Dio, ciò che dovea essere e addi- 
venire intorno alla nostra Religione. Per la qual cosa quando io 
l’udì’, mi crebbe il disiderio di vederlo e di parlare con lui. 

E quando piacque a Dio ch’io ebbi l’agio di parlargli, io il pre- 
gai in questo modo: — Se vero è quello ch’i’ ho udito di te, io ti 
priego che tu non mel tenga celato. I° ho udito che, quando tu 
stesti tre dì quasi morto, tra l’altre cose Iddio ti rivelò ciò che 
dovea addivenire in questa nostra Religione; e questo hae detto 
frate Matteo, ministro della Marca, al quale tu lo rivelasti per 
obbedienzia. — Allora frate Iacopo, con grande umilità, gli? con- 
cedette che quello che dicea frate Matteo era vero. 

E il dire suo era questo: 

1. È il capitolo più manifestamente fazioso, e viene dalla Quarta Tribola- 
zione di Angelo da Chiarino: desinit în piscem mulier formosa stiperne, e i 
Fioretti tradiscono la fonte inquinata, e la loro natura tra fantastica e fana- 
tica, con la bugia facile e l’accensione lirica. 2.0: io Angelo da Chiarino. 


3. gli: il Casella stampa «gli», e così pure il Bughetti, che ci riconosce 
una glossa di estraneo. 
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— Io so’ frate al quale Iddio ha rivelato tutto quello che addi- 
verrà nella nostra Religione, imperò che frate Iacopo della Massa 
m'ha manifestato e detto che, dopo molte cose le quali Iddio gli 
rivelò dello stato della Chiesa militante,” egli vide in visione uno 
àrbore bello e molto grande, la cui radice era d’oro, i frutti suoi 
erano uomini, e tutti erano frati minori. 

I rami suoi principali erano distinti secondo il numero delle 
provincie dell'Ordine, e ciascuno ramo avea tanti frati quanti 
n’erano nella provincia, importata? per quel ramo. E allora seppe il 
numero di tutti i frati dell'Ordine e di ciascuna provincia, e anche 
i nomi loro, e la età e le condizioni, e gli uffici e gradi e dignità 
e grazie, e le colpe di tutti. E vide frate Giovanni da Parma nel 
più alto luogo del ramo di mezzo di questo àlbore; e nelle vette de’ 
rami ch’erano d’intorno a questo ramo di mezzo, stavano i mini- 
stri di tutte le provincie. E dopo questo, vide Cristo sedere in su 
uno trono grandissimo e candidissimo, il quale Cristo chiamava 
santo Francesco e dàvagli uno calice pieno di spirito di vita, e 
mandàvalo dicendo: «Va e visita i frati tuoi, e dà loro bere di 
questo calice dello spirito della vita, imperò che lo spirito di Sata- 
nasso si leverà contro di loro e percoteràgli, e molti di loro cade- 
ranno e non si leveranno.» E diede Cristo a santo Francesco due 
angeli che l’accompagnàssono. 

E allora venne santo Francesco a porgere il calice della vita a’ 
frati suoi, e cominciò a porgerlo a frate Giovanni, il quale, prenden- 
dolo, il bevé tutto quanto in fretta e divotamente, e subitamente 
diventò tutto luminoso come il sole. E dopo lui seguentemente* 
santo Francesco il porgeva a tutti gli altri, e pochi v’erano di quegli, 
che con debita riverenzia e divozione il prendevano e beveano tutto. 

Quegli che ’1 prendevano divotamente e bevéanlo tutto, di su- 
bito diventavano splendenti come il sole, e quegli che tutto il ver- 
savano, e non lo prendevano con divozione, diventavano neri e o- 
scuri e isformati, e orribili a vedere; quegli che parte ne beveano e 
parte ne versavano, diventavano parte luminosi e parte tenebrosi, 
e più e meno secondo la misura del bere e del versare. Ma sopra tutti 
gli altri il sopraddetto frate Giovanni era risplendiente, il quale 


1. so: conosco. 2. Molte profezie vertevano, per l'appunto, non soltanto 
sull’Ordine ma sulla Chiesa: su queste ultime, dopo la condanna del 
gioachinismo, si sorvolava. 3. importata: simboleggiata. 4. seguente- 
mente: di séguito. 


I FIORETTI DI SAN FRANCESCO 991 


più compiutamente avea bevuto il calice della vita, per lo quale egli 
avea profondamente contemplato l’abisso della infinita luce divina, 
e in esso avea intesa la avversità e la tempesta la quale si dovea 
levare contro al detto àrbore, e crollare’ e muovere i suoi rami. 

Per la qual cosa, il detto frate Giovanni si partì della cima del 
ramo nel quale egli era e, discendendo di sotto a tutti e rami, si 
nascose in sul sodo dello stipite dell’àrbore, e stava tutto pensoso. 
E frate Bonaventura, il quale avea parte preso del calice e parte 
n’avea versato, salì in su quello ramo e in quello luogo onde 
era disceso frate Giovanni. E stando nel detto luogo, gli diventòro- 
no l’unghie delle mani, unghie di ferro, aguzzate e taglienti come 
rasoi, di che egli si mosse di quello luogo dov’egli era salito, e con 
èmpito e furore volea gittarsi contro a frate Giovanni per nuocergli. 

Ma frate Giovanni, veggendo questo, gridò forte, e raccoman- 
dossi a Cristo il quale sedea nel trono; e Cristo al grido suo chiamò 
santo Francesco, e diègli una pietra focaia tagliente, e dissegli: « Va 
con questa pietra e taglia l’unghie di frate Bonaventura, colle quali 
vuole graffiare frate Giovanni, sì che nol possa nuocere.» Allora 
santo Francesco venne, e fece come Cristo gli avea comandato.” 

Fatto questo, venne una tempesta di vento e percosse nell’àr- 
bore sì forte, che i frati cadeano a terra. E prima ne cadeano quegli 
che aveano versato tutto il calice dello spirito della vita, ed erano 
portati da’ demoni in luogo tenebroso e penoso. Ma frate Giovanni, 
insieme cogli altri che aveano bevuto tutto il calice, furono tras- 
latati dagli angeli in luogo di vita, e di lume eterno e di splendore 
beato. E intendeva e discerneva, il detto frate Iacopo che vedea la 
visione, particularmente e distintamente ciò che vedea, quanto a’ 
nomi e condizioni e stati di ciascuno, chiaramente. E tanto bastò? 
quella tempesta contro all’àrbore, ched e’ cadde, e ’1 vento se nel 
portò. E poi, immantanente che cessò la tempesta, della radice di 
questo àrbore, ch’era d’oro, uscì un altro àrbore tutto d’oro, lo 
quale produsse foglie e fiori e frutti orati.+ — Del quale àrbore e 
della sua dilatazione, profondità, bellezza e odore e virtù, è me- 
glio tacere che dire al presente. A laude di Cristo. Amen. 


1. crollare: scuote in. qua e in là. 2. La narrazione, di fanatico, non di 
veggente, ha trasformato san Bonaventura (Generale: 1257-1273) in un 
mostro: e perché? per avere, il Santo, intentato un processo a Giovanni 
da Parma (Generale: 1247-1257) con la taccia di gioachinismo. Bonaven- 
tura era un moderato, Giovanni un rigorista. 3. bastò: insistette, s’ac- 
canì. 4. orati: aurati, d’oro. 
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XLIX 


Trattasi qui del venerabile frate Giovanni della Vernia, e delle 
molte grazie che avea da Dio. 


Tra gli altri savi e santi frati e figliuoli di santo Francesco, i quali 
secondo che dice Salomone' sono la gloria del padre, fu a’ nostri 
tempi nella provincia della Marca detta, il venerabile e santo frate 
Giovanni da Fermo. Il quale, per lo grande tempo che dimorò 
nel santo luogo della Vernia, e ivi passò di questa vita, si chiamava 
pure frate Giovanni della Vernia, imperò che fu uomo di singulare 
vita e di grande santità. 

Questo frate Giovanni, essendo fanciullo secolare, desiderava con 
tutto il cuore la via della penitenzia la quale mantiene la mondi- 
zia del corpo e dell’anima. Onde, essendo ben piccolo fanciullo, sì 
cominciò a portare il coretto? delle maglie e il cerchio del ferro alla 
carne, e a fare grande astinenzia; e spezialmente quando dimorava 
co’ canonici* di santo Pietro di Fermo, i quali vivevano splendida- 
mente, egli fuggiva le delizie corporali e macerava il corpo suo 
con grande rigidità d’astinenzia. Ma abbiendo in ciò i compagni 
suoi molto contrari, i quali gli spogliavano il coretto e la sua asti- 
nenzia in diversi modi impedivano, egli spirato da Dio pensò di 
lasciare il mondo co’ suoi amatori, e offerere sé tutto nelle braccia 
del Crocifisso, con l’abito del crocifisso santo Francesco, e così 
fece. 

Essendo dunque ricevuto all'Ordine così fanciullo, e commesso 
alla cura del maestro de’ novizi, diventò sì spirituale e divoto, che 
alcuna volta, udendo il suo maestro parlare di Dio, il cuore suo si 
struggea come la cera presso al fuoco; e con sì grande soavità 
di grazia si riscaldava in amore divino, ch'egli, non potendo stare 
fermo e sostenere tanta soavità, si levava e, come ebro di spirito,* 
discorreva ora per l’orto, ora per la selva, ora per la chiesa, se- 
condo che la fiamma e lo impeto dello spirito il sospigneva. Poi, 
in processo di tempo, la divina grazia continuamente fece questo 
angelico uomo crescere di virtù in virtù e in doni celestiali e divine 


1. Proverbi, x, 1. 2. coretto: specie di cilizio ferreo, a modo di armatura 
a maglia intorno al torace (v. già p. 931, nota 2). 3. e spezialmente... 
canonici: fu dapprima canonico regolare di sant'Agostino. Era nato a Fer- 
mo nel 1259, fu francescano nel 1272, verso il 1292 salì alla Verna, dove 
morì nel 1322. 4. ebro di spirito: cfr. nota 5, a p. 933. 
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elevazioni e ratti, in tanto che alcuna volta la mente sua era levata 
agli splendori de’ cherubini, alcuna volta agli ardori de’ serafini, 
alcuna volta a’ gaudi de’ beati, alcuna volta ad amorosi ed eccessivi 
abbracciamenti di Cristo, non solamente per gusti spirituali den- 
tro, ma eziandio per espressi segni di fuori e gusti corporali.' 

E singularmente per eccessivo modo una volta accese il suo cuore 
la fiamma del divino amore, e durò in lui questa fiamma ben tre 
anni. Nel qual tempo, egli ricevea maravigliose consolazioni divine 
e illuminazioni, contemplazioni e ratti e visitazioni divine, e spesse 
volte era rapito in Dio; e brievemente, nel detto tempo egli parea 
tutto affocato ed inceso dall’amore di Cristo. E questo fu in sul 
monte santo della Vernia. Ma imperò che Iddio ha singular cura: 
de’ suoi figliuoli, dando loro, secondo diversi tempi, ora consola- 
zione ora tribolazione, ora prosperità ora avversità, sì come e’ 
vede ch’è bisogno loro per mantenergli in umilità ovvero per ac- 
cendere più il loro desiderio alle cose celestiali, piacque alla 
divina bontà, dopo i tre anni, sottrarre dal detto frate Giovanni 
questo raggio e questa fiamma del divino amore, e privòllo d’ogni 
consolazione spirituale. 

Di che, frate Giovanni rimase sanza lume e sanza amore di Dio, 
e tutto sconsolato e afflitto e addolorato. Per la qual cosa, egli così 
angoscioso se n’andava per la selva, discorrendo in qua e in là, 
chiamando con voci e con pianti e con sospiri il diletto sposo del- 
l’anima sua, il quale s'era nascoso e partito da lui, e sanza la cui 
presenza l’anima sua non trovava requie né riposo. 

Ma in niuno luogo e in veruno modo e’ poteva trovare il dolce 
Gesù, né rabbattersi a quegli suavissimi gusti spirituali dell’amor 
di Cristo, com’era usato. E durògli questa cotal tribulazione per 
molti dì, ne’ quali egli perseverò in continuo piangere e sospirare, 
e in pregare Iddio che gli rendesse per sua pietà il diletto sposo 
dell'anima sua. Alla perfine, quando piacque a Dio d’avere pro- 
vato assai la sua pazienzia e acceso il suo desiderio, un dì che frate 
Giovanni s’andava per la detta selva così afflitto e tribolato, e per 


1. intanto che... corporali: in tuttii Fioretti è testimoniato questo « strug- 
gimento» dell'umano nella penitenza e nella contemplazione, con doni 
di veggenza e profezia: mai come in questo brano, tanto esplicitamente. 
C'è, purtroppo, latente tutta una dottrina e una tesi non buona: lo Spirito 
prevale anche sopra l’autorità legittima, e allo Spirito ciascuno giunge di 
suo. Tale dottrina, evidente nelle ultime pagine dei Fioretti, le rende false 
di tono, stizzose insieme e stillanti di soavità. 
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lassezza si pose a sedere accostandosi a uno faggio, e stava con la 
faccia tutta bagnata di lagrime e guardando inverso il cielo, ecco, 
subitamente apparve Gesù Cristo appresso a lui, nel viottolo donde 
esso frate Giovanni era venuto; ma non dicea nulla. 

Veggendolo frate Giovanni, e riconoscendolo bene ch’egli era 
Cristo, subitamente gli si gittò a’ piedi, e con ismisurato pianto 
il pregava umilissimamente, e dicea: — Soccorrimi, Signor mio, 
imperò che sanza te, salvator mio dolcissimo, io sto in tenebre e in 
pianto; sanza te, agnello mansuetissimo, i’ sto in angoscie e in 
pene e in paura; sanza te, Figliuolo di Dio altissimo, sto in confu- 
sione e in vergogna; sanza te io sono spogliato d’ogni bene e acce- 
cato, imperò che tu se’ Gesù, vera luce dell’anime; sanza te, io 
sono perduto e dannato, imperò che tu se’ vita dell'anime e vita 
delle vite; sanza te, io sono sterile e arido, però che tu se’ fonte 
d’ogni dono e d’ogni grazia; sanza te, io sono al tutto sconsolato, 
imperò che tu se’ Gesù, nostra redenzione, amore e desiderio, 
pane confortativo e vino che rallegri i cori degli angeli e’ cuori di 
tutti i santi. Illumina me, maestro graziosissimo e pastore piatosis- 
simo, imperò ch’io sono tua pecorella, benché indegna.' 

Ma imperciò che il desiderio de’ santi uomini, il quale Iddio 
indugia a esaudire, sì gli accende a maggiore amore e merito, 
Cristo benedetto sì si parte sanza esaudirlo e sanza dirgli niente, 
e vàssene per lo detto viottolo. Allora, frate Giovanni si leva su 
e cérregli dietro, e da capo gli si gitta a’ piedi e con una santa im- 
portunità sì lo ritiene, e con divozione e lagrime il priega, e dice: — 
O Gesù dolcissimo, abbi misericordia di me tribolato, esaudiscimi 
per la moltitudine della tua misericordia e per la verità della tua 
salute, e rendimi la letizia della faccia tua e del tuo piatoso sguardo, 
imperò che della tua misericordia è piena tutta la terra. 

E Cristo ancora si parte, e non gli parla niente e non gli dà conso- 
lazione, e fa*‘a modo come la madre al fanciullo quando gli fa bra- 
mare la poppa; e fàsselo venire dietro piangendo, a ciò ch'egli la 
prenda poi più volentieri. Di che frate Giovanni ancora con mag- 
giore fervore e desiderio séguita Cristo, e giunto ch'e’ fu a lui, 
Cristo benedetto si rivolge inverso lui, e ragguarda col viso alle- 


1. Soccorrimi...tfndegna: preghiera o brano di predica, forse di fra Gio- 
vanni, qui incluso nel racconto. Si noti la frase ricorrente: «sanza te»: 
costituisce il «locus communis» o «motivo» dello svolgimento, o tema. 
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gro e grazioso, e aprendo le sue santissime e misericordiose brac- 
cia sì lo abbracciò dolcissimamente. 

E in quello aprire delle braccia, frate Giovanni vide uscire del 
santissimo petto del Salvatore raggi di luce maravigliosi i quali 
illuminarono tutta la selva, ed eziandio in lui l’anima e ’1 corpo. 
Allora frate Giovanni s’inginocchiò a’ piè di Cristo, e Gesù bene- 
detto, a modo che alla Maddalena, gli porse benignamente a 
baciare il piè, e frate Giovanni, prendendo] con somma reverenzia, 
il bagnò di tante lagrime che veramente egli parea un’altra Madda- 
lena," e dicea divotamente: — Io ti priego, Signor mio, che tu non 
ragguardi a’ miei peccati; ma per la tua santissima passione e per 
la sparsione del tuo prezioso sangue, risuscita l’anima mia nella 
grazia del tuo amore, con ciò sia cosa che questo sia il tuo co- 
mandamento, che noi t'amiamo con tutto il cuore e con tutto 
l'affetto, il quale comandamento niuno può adempiere sanza il 
tuo aiuto. Aiutami, dunque, amantissimo Figliuolo di Dio, sì 
che io t'ami con tutto il mio cuore e con tutte le mie forze. — E 
stando così frate Giovanni in questo parlare a’ piedi di Gesù Cristo, 
fu da lui esaudito: e riebbe da lui la prima grazia, cioè della fiamma 
del divino amore, e tutto si sentì rinnovato e consolato. 

E conoscendo il dono della divina grazia essere ritornato a lui, 
cominciò a ringraziare Cristo benedetto e a baciare divotamente 
i suoi piedi. E poi, rizzandosi per riguardare il Salvatore in faccia, 
Cristo gli distese e porse le sue mani santissime a baciare. E baciate 
che frate Giovanni l’ebbe, sì si accostò e appressò al petto di Gesù, 
e abbracciòllo, e baciò il suo sacratissimo petto, e Cristo simil- 
mente abbracciò e baciò lui. E in questo abbracciare e baciare 
frate Giovanni sentì tanto odore divino che, se tutte le spezie e tutte 
l’odorifere cose del mondo féssono sute ragunate insieme, sarèb- 
bono parute uno puzzo a comparazione” di quello odore. E in 
esso fu allora frate Giovanni tutto rapito e consolato e illuminato. 

E durògli quello odore nell'anima sua molti mesi, e d’allora 
innanzi della sua bocca, abbeverata alla fonte della divina sapienzia 
nel sacrato petto del Salvatore, uscivano parole maravigliose e 
celestiali, le quali mutavano i cuori di chi l’udivano, e facevano 
grande frutto all’anime; e nel viottolo della selva nel quale stèttono 


1. Cfr. Luca, vir, 37 sgg. La donna di cui si parla in quel passo è tradi- 
zionalmente identificata con la Maddalena. 2. Cfr. Par., xxH11, 100: è 
lo stesso movimento. 
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i benedetti piedi di Cristo, e per buono spazio d’intorno, sentiva 
frate Giovanni quello odore e vedea quello splendore, sempre 
quando andava ivi, a grande tempo poi. 

Ritornando in sé frate Giovanni dopo questo ratto e disparendo 
la presenzia corporale di Cristo, egli rimase sì illuminato nell’ani- 
ma nell’abisso della sua divinità che, benché non fosse uomo 
litterato per umano studio, niente di meno egli maravigliosamente 
solveva e dichiarava le quistioni sottilissime e alte della Trinità 
divina e gli profondi misteri della santa Scrittura. E molte volte, 
poi, parlando dinanzi al papa e a’ cardinali e dinanzi a re e a baroni 
e maestri e dottori, tutti gli mettea in grande stupore per l’alte 
parole e profonde sentenzie ch’e’ dicea. A laude di Gesù Cristo. 
Amen. 


L 


Come frate Giovanni, dicendo la messa per l’anime del purgatorio 
con tanto affetto, da Dio gli fu dimostrato che molte anime 
n’andavano a paradiso per quella messa. 


Dicendo una volta il detto frate Giovanni la messa, il dì dopo 
Ognissanti, per tutte l’anime de’ morti, secondo che la Chiesa hae 
ordinato, offerse con tanto affetto di carità e con tanta pietà di 
compassione quello altissimo sacramento, il quale per la sua effi- 
cacia l'anime de’ morti desiderano sopra tutti gli altri beni che per 
loro si possono fare, ch’egli parea che tutto si struggessi per dol- 
cezza di pietà e di carità fraterna. 

Per la qual cosa, in quella messa levando divotamente il corpo di 
Cristo, offerendo a Dio Padre e pregandolo che, per amore del 
suo benedetto Figliuolo Gesù Cristo, il quale per ricomperare 
l'anime era penduto in sulla croce, gli dovessi piacere di liberare 
dalle pene del purgatorio l’anime de’ morti da lui create e ricom- 
perate, immantanente e’ vide quasi infinite anime uscire del pur- 
gatorio, a modo che faville di fuoco innumerabili che uscìssono 
d'una fornace accesa, e vìdele salire in cielo per li meriti della 
passione di Cristo, il quale è ogni dì offerto per li vivi e per li 
morti in quella sacratissima ostia, degna d’essere adorata in sae- 
cula saeculorum. Amen. 

1. È la ricorrenza del 2 novembre, nella quale si onora la memoria dei 


morti che sono in purgatorio, dopo che il giorno innanzi si è onorata la 
memoria dei morti che sono in paradiso o «santi», 
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LI 


Come frate Giovanni, orando per uno frate infermo, fugli 
revelato che dovea morire e andarne in cielo, 
ed egli gliel’annunziò. 


Al tempo che frate Iacopo da Fallerone, uomo di grande santità, 
era infermo gravemente nel luogo di Moliano della custodia di 
Fermo, frate Giovanni detto della Vernia, il quale dimorava al- 
lora nel luogo della Massa, udendo della sua infermità, imperò 
che l’amava come suo caro padre, si puose in orazione per lui, 
pregando Iddio divotamente con orazione mentale che al detto 
frate Iacopo rendesse sanità del corpo, se fusse il meglio dell’anima. 

E stando in questa divota orazione, fu rapito in estasi; e vide in 
aria un grande esercito di molti angeli e santi stare sopra la cella 
sua, ch’era nella selva, con tanto splendore che tutta la contrada 
d’intorno n'era illuminata. 

E tra questi angeli vide questo frate Iacopo infermo, per cui 
egli pregava, stare in vestimenti candidi, tutto risplendiente. Vide 
ancora fra loro il beato padre santo Francesco, adornato delle sa- 
crate stimmate di Cristo e di molta gloria. E vìdevi ancora e rico- 
gnébbevi frate Lucido santo, e frate Matteo antico da Monte 
Rubbiano, e più altri frati, li quali non avea mai veduti né cono- 
sciuti in questa vita. 

E ragguardando così frate Giovanni con grande diletto quella 
beata schiera di santi, sì gli fu rivelato di certo la salvazione del- 
l’anima del detto frate infermo, e che di quella infermità dovea 
morire; ma non così di subito dopo la morte dovea andare a para- 
diso, però che convenìa un po’ purgarsi in purgatorio. Della quale 
revelazione frate Giovanni avea tanta allegrezza per la salute 
dell'anima, che della morte del corpo non si dolea niente, ma con 
grande dolcezza di spirito il chiamava tra se medesimo, dicendo: 
« Frate Iacopo, mio dolce padre, frate Iacopo, mio dolce fratello, 
frate Iacopo, fedelissimo servo di Dio, frate Iacopo, compagno 
degli angeli e consorto! de’ beati.» 

Così in questa certezza e gaudio ritornò in sé, e incontanente 


I. consorto: partecipe della beatitudine dei beati, che godi con coloro che 
già sono in paradiso. Cfr. il famoso passo dantesco di Purg., xiv, 87 e 
conseguente XV, 45. 
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si partì del luogo, e andò a visitare il detto frate Iacopo a Moliano. 
E trovandolo sì aggravato che appena potea parlare, sì gli annun- 
ziò la morte del corpo e la salute e la gloria dell'anima, secondo la 
certezza che n’avea per la divina revelazione. Di che, frate Iacopo, 
tutto rallegrato nell'anima e nella faccia, lo ricevette con grande 
letizia e con giocondo riso, ringraziandolo delle buone novelle 
che gli portava, e raccomandandosi a lui divotamente. 

Allora frate Giovanni il pregò caramente che dopo la morte sua 
dovesse tornare a lui e parlargli del suo stato, e frate Iacopo gliele 
impromise, se piacesse a Dio. E dette queste parole, appressandosi 
l’ora del suo passamento, frate Iacopo cominciò a dire divotamente 
quel verso del salmo: «In pace, in vita eterna m’addormenterò e 
riposerò.»' E detto questo verso, con gioconda e lieta faccia passò 
di questa vita. 

E poi ch'e’ fu seppellito, frate Giovanni si tornò al luogo della 
Massa e, aspettava la impromessa di frate Iacopo che tornasse a 
lui el dì ch’avea detto. Ma il detto dì, orando egli, gli apparve 
Cristo con grande compagnia d’angeli e santi, tra’ quali non era 
frate Iacopo; onde frate Giovanni, maravigliandosi molto, lo 
raccomandò a Cristo divotamente. Poi il dì seguente, orando frate 
Giovanni nella selva, gli apparve frate Iacopo accompagnato dagli 
angeli, tutto glorioso e lieto. E dìssegli frate Giovanni: — O pa- 
dre, perché non tornasti a me il dì che tu mi promettesti? — Ri- 
spuose frate Iacopo: — Perch’io avea bisogno d’alcuna purgazione; 
ma in quella medesima ora che Cristo t'apparve, e tu mi gli racco- 
mandasti, Cristo ti esaudì e me liberò d’ogni pena. E allora io ap- 
parì’ a frate Iacopo della Massa, laico santo, il quale serviva a 
messa, e vide l’ostia consecrata, quando il prete la levò, convertita 
e mutata in forma d’uno bellissimo fanciullo vivo. E dìssigli: 
«Oggi con quello fanciullo me ne vo io al reame di vita eterna, 
al quale niuno può andare sanza lui.» — E dette queste parole, 
frate Iacopo disparì, e andòssene in cielo con tutta quella beata 
compagnia degli angeli, e frate Giovanni rimase molto consolato. 

Morì, il detto frate Iacopo da Fallerone, la vigilia di santo Ia- 
copo apostolo, del mese di luglio, nel sopraddetto luogo di Mo- 
liano; nel quale per gli suoi meriti la divina bontà adoperò, dopo 
la sua morte, molti miracoli. A laude di Cristo. Amen. 


1. Salmi, IV, 9. 
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LII 


Come frate Giovanni della Vernia fu ratto in Dio, e del mirabile 
conoscimento che di ciò gli rimase nell’anima. 


Il sopraddetto frate Giovanni della Vernia, imperò che perfetta- 
mente avea annegato ogni diletto e consolazione mondana e tempo- 
rale, e in Dio avea posto tutto il suo diletto e tutta la sua speranza, 
la divina bontà gli donava maravigliose consolazioni e revelazioni, 
spezialmente nelle solennità di Cristo.' 

Onde, appressandosi una volta la solennità della natività di 
Cristo, nella quale egli aspettava di certo consolazione da Dio 
della dolce umanità di Gesù, lo Spirito Santo gli mise nell'anima 
sua sì grande ed eccessivo amore e fervore della carità di Cristo, 
per la quale egli s'era umiliato a prendere la nostra umanità, che 
veramente gli pareva che l’anima gli fosse tratta del corpo e ch'ella 
ardesse come una fornace. 

Il quale ardore non potendo soffrire, s'angosciava e struggeva 
tutto quanto, e gridava ad alta voce, imperò che per lo impeto 
dello Spirito Santo e per lo troppo fervore dello amore egli non si 
potea contenere del gridare. E in quella ora che quello smisurato 
fervore gli veniva, sì gli veniva con esso sì forte e certa la spe- 
ranza della sua salute, che punto del mondo” non credea, se allora e’ 
fosse morto, dover passare per le pene del purgatorio. E questo 
amore gli durò bene uno mezzo anno, benché quello eccessivo 
fervore non avesse così di contìinovo, ma venivagli certe ore del 
dì. E in questo tempo e poi, ricevette maravigliose e molte visi- 
tazioni e consolazioni da Dio, e più volte fu ratto in Dio, sì come 
vide quel frate il quale da prima scrisse queste cose.3 

Tra le quali e’ fu una notte sì elevato e rapito in Dio, ch'egli 
vide in lui creatore tutte le cose create, e celestiali e terrene, e 
tutte le loro perfezioni e gradi e ordini distinti. E allora cognobbe 
chiaramente come ogni cosa creata ripresentava il suo criatore, e 
come Iddio è sopra e dentro e di fuori e allato a tutte le cose create. 
Appresso, cognobbe uno Iddio in tre Persone, e tre Persone in uno 


1. spezialmente . .. Cristo: nelle feste in onore, non di Maria, non dei 
Santi, ma di Cristo. 2. punto del mondo: in nessuna maniera mai, per 
nessun modo. 3. quel frate ...queste cose: il supposto autore degli Actus 
latini, Ugolino. 
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Iddio,’ e la infinita carità la quale fece il figliuolo di Dio incarnare 
per la obbedienza del Padre. E finalmente cognobbe in quella vi- 
sione come nulla altra via era per la quale l’anima possa andare 
a Dio e avere vita eterna, se non per Cristo benedetto, il quale è 
via, verità e vita dell’anima.? Amen. 


LIII 


Come frate Giovanni stette, ed ebbe uno mirabile fervore, e fu 
ratto sopra îl corpo di Cristo. 


Al detto frate Giovanni, nel sopraddetto luogo di Moliano, se- 
condo che recitarono i frati che v’erano presenti, addivenne una 
volta questo mirabile caso, che la prima notte dopo l’ottava di 
santo Lorenzo e infra l’ottava della Assunzione della nostra Donna, 
avendo detto il mattutino in chiesa con gli altri frati e sopravve- 
gnendo in lui l’unzione della divina grazia, egli se n’andò nell’orto 
a contemplare la passione di Cristo e disporsi con tutta la sua divo- 
zione a celebrare la messa, la quale la mattina gli toccava a cantare. 

E stando in contemplazione delle parole della consacrazione del 
corpo di Cristo, cioè Hoc est corpus meum, e considerando la 
infinita carità di Cristo, per la quale ci volle non solamente ri- 
comperare col suo sangue prezioso, ma eziandio lasciarci per cibo 
dell'anime nostre il suo corpo e sangue dignissimo, gli cominciò 
a crescere in tanto fervore e in tanta soavità l’amor del dolce Gesù, 
che già non potea più sostenere l’anima sua tanta dolcezza; ma gri- 
dava forte, e, come ebbro di spirito,* tra se medesimo non ristava 
di dire: Hoc est corpus meum, però che, dicendo queste parole, 
gli pareva vedere Cristo benedetto colla vergine Maria e con molti- 
tudine d’angeli. E in questo dire era illuminato dallo Spirito Santo 
di tutti i profondi e alti misteri di quello altissimo sacramento. 

E fatta che fu l’aurora, egli entrò in chiesa in quello fervore 
di spirito e con quella ansietà e con quello dire, non credendo es- 


1. Appresso . .. Iddio. Le visioni della Trinità, molto rare e ardue, debbono 
dirsi le più misteriose, nella letteratura mistica del Medioevo: Dante, 
nell’ultimo del Paradiso, un poco affronta, un poco elude il grave tema. 
2. Giovanni, xIv, 6. 3. stette: ristette, si arrestò, come, si vedrà nel ca- 
pitolo; oppure, come nel capitolo si dice, giacque. Strana coincidenza: 
nel Cinque Maggio del Manzoni ricorrono «stette» e «giacque», che se 
hanno genitori, di certo son questi dei Fioretti. 4. ebbro di spirito: cfr. 


nota 5, a p. 933. 
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sere udito né veduto da persona; ma in coro era alcuno frate in 
orazione, il quale vedea e udìa tutto. E non potendo in quel fer- 
vore contenersi per l'abbondanza della divina grazia, gridava ad 
alta voce. E tanto stette in questo modo, che fu ora della messa; 
onde egli s'andò a parare, e andò all'altare. 

E cominciando la messa, quanto più procedea oltre, tanto più 
gli crescea l’amore di Cristo e quello fervore della divozione, col 
quale gli era dato uno sentimento di Dio ineffabile, il quale egli 
medesimo non sapea né potea espriemere con lingua. Di che, te- 
mendo egli che quello fervore e sentimento di Dio non crescesse 
tanto che gli convenisse lasciare la messa, e’ fu in grande perplessità, 
e non sapea qual parte si prendere, o di procedere oltre nella messa, 
o di aspettare. 

Ma imperò che altre volte gli era addivenuto simile caso, e ’1 
Signore avea sì temperato quel fervore, che non gli era convenuto 
lasciare la messa, confidandosi di potere così fare questa volta, 
con grande timore si mise a procedere oltre nella messa. È perve- 
nendo infino al prefazio! della nostra Donna, gli cominciò tanto a_ 
crescere la divina illuminazione e la graziosa soavità dello amore di 
Dio, che, vegnendo al Qui pridie, appena potea sostenere tanta 
suavità e dolcezza. 

Finalmente, giugnendo all'atto della consecrazione, e dicendo 
sopra l’ostia le parole della consecrazione, detto la metà delle pa- 
role, cioè: Hoc est, per veruno modo potea procedere più oltre, 
ma pure repeteva queste medesime parole: Hoc est. E la cagione 
perché egli non potea procedere più oltre, si era perch’egli sentiva 
e vedeva la presenzia di Cristo, con moltitudine d’angeli, la cui 
maestà egli non poteva sofferire.? E vedea che Cristo non entrava 
nella ostia, ovvero che l’ostia non si transustanziava nel corpo di 
Cristo, s’egli non proferiva l’altra metà delle parole cioè: corpus 
meum. Di che, stando egli in questa ansietà e non procedendo 
più oltre, il guardiano e gli altri frati, ed eziandio molti secolari 
ch’erano in chiesa a udire la messa, s’appressarono all’altare, e 
stavano spaventati a considerare gli atti di frate Giovanni, e molti 
di loro piangevano per divozione. 


1. prefazio: la preghiera solenne, chiusa dal Sanctus, immediatamente pri- 
ma del cosiddetto « canone », che è l’orazione centrale della Messa e di cui 
fa parte il brano Qui pridie, brano che introduce l’atto e le parole della 
consacrazione. 2. sofferire: sopportare, reggere. 
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Alla perfine, dopo grande spazio, quando piacque a Dio, frate 
Giovanni profferì: corpus meum ad alta voce. E di subito la forma 
del pane isvanì nell’ostia, e apparve Gesù Cristo benedetto, in- 
carnato e glorificato, e dimostrògli l’umiltà e carità, la quale il 
fece incarnare della vergine Maria, e la quale il fa ogni dì venire 
nelle mani del sacerdote quando consacra l’ostia. Per la qual cosa, 
egli fu ancora più elevato in dolcezza di contemplazione. Onde, 
levato ch'egli ebbe l’ostia e il calice consecrato, egli fu rapito fuor 
di se medesimo; ed essendo l’anima sospesa dai sentimenti corpo- 
rali, il corpo suo cadde in dietro, e se non ch’e’ fu sostenuto dal 
guardiano il quale gli stava dietro, cadeva supino in terra. 

Di che, accorrendovi i frati e’ secolari ch’erano in chiesa, uo- 
mini e donne, egli ne fu portato in sagrestia come morto, im- 
però che ’1 corpo suo era raffreddato come corpo d’uomo morto, 
e le dita delle mani erano rattrappate sì forte, che non si poteano 
appena punto' distendere o muovere. E in questo modo giacque, 
così tramortito ovvero rapito, insino a terza, ed era di state. 

E imperò ch'io, il quale fu’ a questo presente, disiderava molto di 
sapere quello che Iddio avea adoperato inverso di lui, immanta- 
nente ch'egli fu ritornato in sé, andai a lui, e prega’lo per la carità 
di Dio ch'egli mi dovesse dire ogni cosa. Onde egli, perché si fi- 
dava molto di me, mi narrò tutto per ordine. E tra l’altre cose mi 
disse che, consacrando egli il corpo e il sangue di Gesù Cristo, ed 
anche innanzi, il suo cuore era liquido come una cera molto stem- 
perata, e la carne sua gli pareva che fosse sanza ossa, per tal 
modo che quasi non potea levare le braccia né le mani a fare il 
segno della croce sopra l’ostia né sopra il calice. Anche mi disse che, 
innanzi ch’egli si facessi prete, gli era stato rivelato da Dio ch'egli 
dovea venire meno nella messa, ma però che già avea déttone 
molte e non gli era addivenuto quello, pensava che la revelazione 
non fosse stata da Dio. E niente di meno forse cinquanta dì in- 
nanzi all’Assunzione della nostra Donna, nella quale il soprad- 
detto caso gli addivenne, anche gli era stato revelato da Dio che 
quello caso gli dovea addivenire intorno alla detta festa della 
Assunzione; ma poi non se ne ricordava della detta rivelazione. 
A laude di Cristo. Amen. 


I. appena punto: né un poco. 


MEDITAZIONI SULLA VITA DI GESÙ 
(sec. XIV) 


* 


Di queste meditazioni, ascritte un tempo a san Bonaventura, fece 
un gran caso Émile Male (L’art religieux de la fin du Moyen Age 
en France; Paris, A. Colin, 1931; pp. 28 sgg.), per l'iconografia e 
l’arte; Livario Oliger negò la paternità bonaventuriana (in «Studi 
Francescani», n. s., VII [1921] 143-183; VII [1922] 18-47), che al- 
meno in parte riaffermò, ma invano, Columban Fischer in « Ar- 
chivum franciscanum historicum», xxXv (1932, 3-35, 107-209, 305- 
348, 449-483); da ultimo Alberto Vaccari studiò il problema te- 
stuale in pieno, e stabilì le basi per una edizione critica: cfr. 
ALBERTO VACCARI, Scritti di erudizione e di filologia, vol. 1, Roma 
1952, pp. 341-384. 

Tolgo un piccolo brano dal manoscritto della Biblioteca Vati- 
cana, segnato Rossiano 848, che il Vaccari cataloga tra i pochi com- 
pleti (ed è il primo); un altro dalla edizione, completa ancor 
essa, del Sorio: Opere ascetiche di san Bonaventura, volgarizzate nel 
Trecento; Verona, Ramanzini, 1851 (ed è il secondo); il penultimo 
e l’ultimo dalla edizione, incompleta e «contaminata», del Sarri: 
Le Meditazioni della vita di Cristo, Milano 1933. 

A mio parere o, per dir meglio, sospetto, le Meditazioni, nate 
in latino e in volgare nello stesso tempo, perché opera di una 
veggente e del suo confessore, derivano da una Agreda o Emmerich 
del Duecento, nascondono il «dossier» d’una mistica e perciò 
forse furono ricoverate sotto l'egida di san Bonaventura; in più, 
come è la regola in casi consimili, contengono, nocciolo miste- 
rioso, un trattatello sopra la contemplazione che ho dato per in- 
tero. Per un esempio, si vegga la Elisabetta (del 1270), di cui è 
parola in A. STOIK, Wer ist die Stigmatisierte in einer Reformschrift 
fiir das zweite Lyoner Konzil? in «Historisches Jahrbuch», L 
(1930) 342-349. 

Il testo latino delle Meditationes può leggersi in Sancti Bona- 
venturae Opera omnia (ediz. Roma 1596, VI, 349-419, che è l’ediz. 
avuta innanzi nei nostri confronti; e nell’ediz. Venezia 1756, XII, 
379-526). Accanto al titolo di. ciascun capitolo abbiamo serbato, 
tra parentesi quadra, la numerazione dei capitoli che è nel latino. 


DALLE «MEDITAZIONI SULLA VITA 
DI GESÙ» 


I 


[vit] Como Foseph e la nostra Donna andaro in Bectaleem.* 


Venuto el tempo de nove mesi, Cesare Augusto, inperadorè de 
Roma, volse savere le® nomi de tutte le provincie e de tutte le 
castelle e ville, de tutte le persone ch’erano sogiogate a lo ’nperio 
de Roma. É mandò suoi vicarii per tutto lo mondo, perché li si- 
gnificassero questo fatto. 

E gionto uno de questi vicarii in Bectheleem, Joseph ch'era de la 
schiatta de Davit, e nato di Bectheleem, sì volse andare a la cità 
sua, per farse scrivere con esso gl’altri che erano sotto lo inperio 
de Roma, E sapendo che s’aprosimava el tempo del parto de la sua 
sposa, non la volse lasare senza sé, inperò ch’ella era comessa a la 
sua guardia; e però la menò seco. Va donqua la Donna nostra, in 
questo longo viaggio, co lo sposo suo. 

E menaro seco lo bove e l’asino; e quando gionsero in Becthe- 
leem, non podéro trovare alebergo, imperciò che molti gli? erano 
venuti per quella medesma cagione. Ft elli erano poveri, e forsi 
che non gionsero a così bona ora* come gli altri; imperciò che 
Joseph era vecchio, e la sposa sua era molto giovine, e ancora era 
gravida. Abili, adonqua, conpassione e vedi che vergognosamente 
va deretro a lo sposo suo, tra la gente strane; inperò che non è sua 
usanza d’andare atorno per la cità, di qua e de là, adimandando 
albergo; e non trovandone, tutti quanti la refutavano.5 

E così per viva necessità convene a loro stare sotto uno tetto 
fore de la cità, dove le persone fugivano fore de la via, quando 
piovea; e forse che Joseph, inperò che era maestro de legname, 
glie s'aranchiuse® in qualche modo. Poni ben mente ogne cosa, 
inperò che, quelle cose che io te dirò, fuoro revelate e mostrate 
da la Donna nostra, secondamente ch’io ebbi da uno santo frate 


1. Vaticano Rossiano 848, ff. 241-277; e per ìl latino, ed. cit., pp. 354-356. 
2. le: li. Per il colorito linguistico di questo testo si scorra il cit. articolo 
di A. Schiaffini, nel iv volume de «L'Italia dialettale », pp. 83 sgg. Opera 
da tener sempre sott'occhio, qui e altrove, è la Historische Grammatik der 
italienischen Sprache und ihrer Mundarten; Bern, Francke, 1949 sgg. 
3. gli: vi. Anche in seguito. Dal lat. i/lic. Il manoscritto ha gl’. 4. ora: il 
ms. ha nora. 5. refutavano: respingevano. 6. s'aranchiuse: si rinchiuse, . 
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de l'Ordine nostro, al quale io penso che féssaro revelate queste 
cose, et era molto degno de fede, 

Adonqua, quando vene l’ora del parto, cioè nella mezza notte 
de la dominica, levandose la donna sì s’apogiò a una colonna 
che gl’era;' e Joseph stava molto tristo, forse per che non podea 
aparechiare quelle cose che se convenìano. E incontenente se levò, 
e tolse del fieno de la mangiatoia, e gitòllo a li piedi de la sposa; 
e volse sé in una altra parte. Allora el Figliolo de Dio eterno, senza 
alcuna molestia o lesione,” sì come era dentro, nel ventre, così ne 
fo de fore, nel fieno, a li piedi de la sua madre. 

E incontenente la madre sì se chinò, e recòlselo, con grande 
dolcezza l’abraciò, e péselsi in grembo. E amaestrata da lo Spirito 
Santo, sì lo lavò, e Onselo tutto quanto del suo latte, el quale 
Dio gle dé in grande abundanzia. E puoi? lo fasciò con esso el 
velo del capo, e puòselo ne la mangiatoia. Allora lo bove e l’asino 
posero la bocca sopra la mangiatoia, e mandavano fore l’alito per 
la bocca e per lo naso sopra el fanciullo, pure come avéssaro ra- 
gione in sé, e conoscéssaro el fanciullo, così poverettamente co- 
perto, nel tempo de così gran freddo avesse bisogno del lor caldo. 

Allora la madre s’ingenochiò, e sì l’adorò, e fece gracie a Dio, e. 
disse: — Gracie te rendo, Dio padre onipotente, imperò che tu 
m°’hai dato el tuo Figliolo, e adoro te Dio eterno e Figliolo de Dio 
vivo e mio. — E puoi Joseph fece el simigliante, e tolse la sella de 
l'asino, e tràsene fora el saconcello de la lana, ovvero de la borra 
che sia, e poselo allato a la mangiatoia, per ch’ella it sedesse suso, 
e anco la sella a lato. Et ella se pose a sedere suso in quello sacon- 
cello, tenendosi el gévito5 in su la sella. E così stava la regina del 
mondo, e teneva el volto sopra la mangiatoia, con gli occhi fitti 
e con tutfo l’afetto sopra lo dolcissimo suo Figliolo. 

Qui si è compita la revelazione ;9 e queste cose mostrate, la Don- 
na disparve; e rimàsegle l’angelo, e in quel medesimo luoco disse 
laudi grande e longhe de la vergine Maria; le quali anco colui 
mi disse, ma io non abbi” attitudine d’impararle né de scrivarle. 

Hai veduto el nascimento del nostro santissimo principe messer 
Jesù Cristo, e simigliantemente el parto de la regina del mondo: 


1. gl'era: vi era (v. p. precedente, n. 3). 2. senza...lesione: vuol dire 
che, nascendo, non procurò dolori né ferite alla mamma. 3. puot: poi. 
4. î: vi. 5.gévito: gomito. 6. Qui...revelazione. Si noti lo stile di chi 
non narra di suo, bensì ordina e aduna delle rivelazioni. 7. abbi: ebbi. 
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e ciascuno podesti veder in extretissima povertà. Inperò che de 
molte cose abisognano, e pure la povertà strettissima servàro; 
e in questi pannicelli se deletta essere involto.' 

«Sappi per lo fermo che la infancia de Cristo, e le soi lagrime, 
e la mangiatoia, e la stalla, non donno* consolazione a coloro che 
sono furiosi e garitori e riditori, e che se delettano in belli vestiri, 
e amano gli onori in fra la gente; ma dànno consolazione a’ po- 
veri tribulati. e aflitti», secondo che dice santo Bernardo. 

Questo ebbe in sé la virgine madre Maria e lo Figliolo de 
Dio: non isdegnare la stalla, né le bestie, né 1 fieno, né tutte le 
altre cose vili. Ancora, santo Bernardo: «O meser Jesù Cristo, 
che se’ povero e bisognoso, primo e ultimo forestiere [nel] cansa- 
toio da la piova,3 povero ne la mangiatoia, fugi in Egitto, sie’* in 
su l'asino, co li poveri se’ presentato nel tenpio, e nudo spogliato 
in su la croce.» 

Poteste ancora considerare, ne la dilettissima madre e nel fan- 
ciullo Iesù, grandissima aflizione de corpo. «Lo Figliolo de Dio 
nasce, e nella sua podestà era da eleggere qualunche tempo volesse; 
et elli elesse quello tempo ch'è più molesto, e specialmente a’ 
fanciulli e a’ figlioli de povera madre, la quale apena ha panni 
dove lo ’nvolga, e mangiatoia dove lo riponga. E con ciò sia cosa 
che tanta fosse la necessità, non c’è da fare mencione né de pelle 
né de cosa temporale che bona sia. »5 

Nato donqua lo re de vita eterna, la moltitudine degl’angioli 
che gl’erano presente, adoraro lo loro signore, misère Jesù. E 
incontenente andarono ai pastori, che gli erano presso forse a uno 
miglio. E annunciàro a loro la natività de Cristo, e ’1 luoco dove 
era nato, e puoi salero5 in celo con gran canti e giubili, e rem- 
piéro tutta la corte de queste novelle. 


r. Qui del testo latino è saltato un notevole brano: cfr. pp. 354b-355a 
dell’edizione latina. Segue una citazione da san Bernardo, che nel nostro 
testo apparisce mozza e ridotta alle parole finali: In Nativitate Domini, 
v, 5 (P. L., 183, 130). 2. donno: dìànno; cfr. il cit. art. de «L’Italia dia- 
lettale », pp. 113 sgg. 3. primo... piova. Cfr., poco innanzi, l’accenno: 
dove le persone si riparavano, quando pioveva. 4. sie’: siedi. 5. Lo Fi- 
gliolo ... bona sia. È san Bernardo: In Nativitate Domini, 111, 1 (P. L., 183, 
123). Il san Bernardo citato innanzi, ignoro onde sia tratto. Tutto intero 
il capitolo del volgarizzatore risponde in minima parte al capitolo latino 
dell'autore, ed è piuttosto una parafrasi compendiosa, non senza qualche 
giunta. 6. salero: salirono. Vedremo anche partièro nella p. che segue. 
Cfr. «L’Italia dialettale» cit., pp. 117 sgg., e il Prospetto gramm. della 
Crestomazia del Monaci, $ 532. 
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Ralegrata tutta la corte de celo, e fatta gran festa e alegrezza, e 
rendute laude e grazie a Dio padre, sì vennero tutti quanti, quan- 
tunque che ve n’avìa, ordenatamente secondo l’ordine loro, a ve- 
dere la faccia de loro Signore, e adorarlo con ogni reverencia; e 
anco la madre sua; e cantàro laude e cantici de vita eterna. Or 
quale di loro, avendo udite cotale novelle, sirebbe rimaso in celo, 
che non fosse venuto a vedere la faccia del loro Signore così umi- 
lemente posto in terra ? Onde l’apostolo santo Pavolo dice :* « Quan- 
do Dio Padre mandarà lo suo Figliolo primogenito nel mondo, sì 
l’adbreno tutti l’angioli de Dio.» E questo basti, quanto de gl’an- 
gioli. 

Puoi vennero li pastori e adoràro lo fanciullo; e redicevano 
quello che aveano udito da l’angelo. Ma la madre prudentissima 
sì ritenea nel core suo ciò che la udiva dire de lui.? E puoi li pastori 
se partièro molto alegramente. 

Ingenòcchiate tu, che te se’ tanto insudiciato; e adora lo tuo si- 
gnore Dio, e puoi la madre sua; e reverentemente saluta quello 
santo vecchio Joseph, e bascia li piedi de quello fanciullo Jesù 
che giace nella mangiatoia; e prega la madre che ’l ti porga o che 
°1 ti lassi tòllere; e tòllilo, e tièlo? in fra le braccia tuoi, e raguarda 
la faccia sua diligentemente, e reverentemente lo bagia, e dilèttate 
e rallégrate con lui. Con grande fidanza puoi così fare, imperò ch’eli 
véne ai peccatori, e per la loro salute, e umilemente conversò 
con noi; e finalmente così lasò se medesimo in cibo. Unde, la sua 
benignità pacientemente te si lasserà toccare al tuo volere, e non 
lo imputerà a presuncione, ma ad amore e a devocione. Tuttavia 
sia reverente e temoroso, inperò che elli è santo sopra tutti i santi. 

E puoi lo rende a la madre sua, e guardala come diligentemente 
e saviamente e studiosamente lo governa; e làttalo, e fàlli tutti 
quelli servigi che puote. Sta tu, e aitala, s’ella te lassa. Diléttate, e 
alégrati, e ricòrdati de pensare spesse volte in queste cose, e sie 
familiare quanto puoi della Donna e del fanciullo Jesù; e re- 
sguarda la faccia sua, nella quale desiderano gl’angioli di guardare 
sempre,5 come io te disse, con reverenzia e con paura e con amore. 
E non sostenere che tu ne sia caciato, ma tu ti déi reputare de la 
conversacione de cotali cose. 

Oggi è la pasqua de la natività del nostro Signore de vita eterna, 


1. Ebrei, 1, 6. 2. Cfr. Luca, 11, 19. 3. tièlo: tièllo, tiènilo. 4. sie: sii. 
5. Cfr. 1 Pietro, I, 12. 
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Figliolo de Dio; e lo Sposo de la Chiesa è uscito del tabernacolo 
suo, e quello ch’è belissimo sopra tutte le creature, sì ha mostrato 
la sua desiderata facia. Oggi è la pace anunciata a li òmini di bona 
voluntà. Ogge nasce Dio, la virgine partorisce. Ogge per tutto ’1 
mondo li celi sonno fatti dolci come méèle. Ogge gli angeli cantano 
in terra, et è apparita la benignità e la umanità del salvatore no- 
stro Dio. Ogge è adorato Dio, in similitudine de carne de pecca- 
to; e inperò ogge è dì d’alegrezza e de gaudio e de fiesta grande.’ 
E queste cose sian dette, a comendacione de Ja festa d’oggi. 


2 


[LXXVIII-LXxIX] La meditazione de la Passione 
nella sesta e nella nona.” 


Or quando fuoro giunti a monte Galvario, puoi vedere quei male- 
detti giudei esercitarsi e ravvolgersi in qua e in là, e aparechiarse 
de crucifiggerlo diviatamente.? Ma fa che tu sie presente con tutta 
la mente tua a questo fatto e a quelle cose che sono dette e fatte 
contra el tuo Signore, e a quelle cose che Cristo dice o fa. 

Guarda dunque con gli occhi de la mente come alquanti ficcano 
la croce in terra, altri apparecchiano la scala, altri li chiavelli, 
altri el martello e altre cose che sono bisogno; l’altro ordina e 
comanda: — Va, fa tu questo, e tu aiuta colà —; e altri lo spoglia- 
no. È dunque spogliato, e sta nudo innanzi a tanta moltitudine. 
Anco hae ora la terza volta le battiture, per li panni ch’erano appic- 
cati a la carne, e fila tutto sangue. Vedendolo la madre e li altri 
suoi parenti così concio, s’affliggono di dolore di morte: e oltra 
modo si dogliono e sì si vergognano, ché ’1 veggono così del tutto 
nudo; imperò che eziandio li panni di gamba non li lassaro. E 
incontenente .la madre corse, e abbracciòllo, e cìnseli lo velo del 
capo suo. Oh in quanta amaritudine è ora l’anima sua! non credo 
ch’egli avesse potuto dire pure una parola. Se più avesse potuto 
fare, più averebbe fatto; ma non lo poteva più aiutare, imperò 
che gli è tolto lo suo Figliolo de le suoi mani furiosamente, e me- 
nato a’ piè de la croce. 


1. Il capoverso risulta intessuto di passi biblici, secondo i responsori del 
Matutino di Natale, nel Breviario Romano. Il testo latino è ricco dì svi- 
luppi leggendari. 2. Sorio, pp. 94-97; e per il latino, ed. cit., pp. 405-406. 
3. diviatamente: speditamente. 
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Attendi qui diligentemente, come fu posto in croce. Sono poste 
due scali, l’una di retro all'altra, dal braccio diritto e del manco 
della croce, su per le quali salgono li giustizieri colli chiovi e co li 
martelli. È posta anco un’altra scala piccola, dal lato dinanzi. Poni 
ben mente ogni cosa. È incalciato! messer Iesù sopra questa scala 
picciola; ma elli senza alcuna contenzione” fa ciò che vogliano. 
E quando fu in su lo scalino di sopra, lo quale giugneva infino colà 
.dove dovea tenere li piedi, sì volse le reni alla croce, e aperse 
quelle sue braccia, e sparse le sue mani eccellentissime e bellissi- 
me, e pòrsele ai suoi crucifissori; e levò gli occhi suoi in cielo al 
Padre e disse: — Ecco, Padre mio, qui sono; tu hai voluto ch’io 
mi sia umiliato infino a la croce, per amore de l’umana genera- 
zione: piacemi, e accéttolo, e òfferoti me medesmo per coloro li 
quali tu hai voluto che sieno mici fratelli. E tu, dunque, Padre mio, 
accetta questo sagrificio e da ora innanzi sie placabile per lo mio 
amore; e purga e parti? da loro ogni vecchia macula. Io sì mi ti 
òffero per loro. 

E colui ch’era diretro alla croce pigliò la sua mano diritta 
e conficcòlla alla croce fortemente; e quello ch’era dall'altra parte 
pigliò la sua mano manca, e tiròllo più che potea, e tegnendola 
ferma così distesa, l’altro la conficca crudelmente, e poi scesero 
in terra delle scali. E rimase lo Signore del mondo così sospeso 
in sulla croce, che solamente era sostenuto da quelli chiovi ch'erano 
confitti nelle mani. E incontenente venne l’altro e pigliògli li 
piedi, e tiròllo giuso quanto più potea, in tanto che pareva che 
tutte l’ossa e li nerbi si disnodassero; e l’altro conficcò ambedue 
li piedi l’uno sopra l’altro con un chiovo. 

Ma sono altri che dicono che Cristo fu crocifisso in altro modo, 
cioè che pigliando e ponendo la croce in terra, sì lo vi conficcaro 
suso, e poi lo rizzassero, e conficcassero la croce in terra. E se que- 
sto modo ti piace più, poni mente come quelli maledetti lo pi- 
gliano vituperevilemente, e abbàttenlo in terra come uno ribaldo,* 
e distèndonlo in sulla croce, e tìranlo in quel modo ch'io ti dissi 
di sopra. E così lo conficcano, e poi dirizzano la croce, e con- 
ficcàrla in terra. E così stava lo Signore del mondo disteso e con- 
fitto in sulla croce, in tanto che tutte l’ossa si potevano annome- 


1. incalciato: incalzato, spinto. 2. contenzione: opposizione. 3. parti: 


togli. 4. ribaldo: anche nel latino è identico: «sicut ribaldum». 
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rare, secondamente ch’elli s’arramarca' per lo Profeta nel salmo. 

Scorrono l’onde del suo santissimo sangue per quelle fessure 
grandi delle ‘mani e dei piedi, ed è sì tutto quanto costretto, che 
non si può movere se no il capo. Quelli tre chiovi sostengono tutto 
il peso di quello corpo; e sostiene crudelissimi dolori, ed è sì 
afflitto che non si poderìa dire né pensare. 

Pende dunque intra due ladroni; tutto è intorniato di pene, tutto 
è intorniato di disonori, d’ogni lato ode rimproverii, onde perché 
egli sia così angosciato, non li perdonano di dirli villania e vituperio. 
Altri lo biastimano e dicono: — Or tolli, tu che t’eri avvantato di 
disfare lo tempio di Dio, e di rifarlo in tre dì. — E altri dicevano: 
— Ora si pare la potenzia sua, ch’ha salvati e liberati molti altri, 
e ora non può liberare se medesmo ed è in cotanta pena. — E li 
prìncipi di sacerdoti dicono: — E se questo è Figliolo di Dio, come 
elli diceva, méstrici ora la potenzia sua, cioè ch’elli descenda 
della croce, e crederémogli.+— E li cavalieri dividono e mettono 
sorte” sopra le vestimenta sue in sua presenzia. 

E tutte queste cose sì dicono e fanno dinante alla tristissima ma- 
dre sua, la cui compassione accresceva la pena del Signore per de- 
siderio e compassione. Dell’altra parte, ella pendea nella croce col 
Figliolo, e averìa ’nanzi scelto di morire con lui, che vivere senza 
lui. D’ogni lato sono le angosce, e li tormenti sentire si poteano, 
ma non si possono dire. 

Stava la madre allato la croce del suo Figliolo, in mezzo tra la 
croce sua e quella del ladrone, e non partiva li occhi dal suo Fi- 
gliolo. Angosciavasi con esso lui insieme, e con tutto il core 
pregava il Padre per lui, e diceva: — O Padre e Dio eterno, a voi 
è piaciuto che ’1 mio Figliolo sia crucifisso; non è tempo ora ch’io 
lo vi richieggia; ma vedete in quanta angoscia e amaritudine è 
l'anima mia. Prègovi che voi lo mitighiate nelle pene sue. Padre, 
io vi raccomando il Figliolo mio. 

E simigliantemente il Figliolo pregava il Padre per lei, e diceva 
intra se medesmo: «Padre mio, vedi come è afflitta la madre mia. 
Io debbo essere crucifisso io, e non la madre mia; ma ella è cruci- 
fissa con esso meco nella croce: basti la crucifissione mia, la quale 


1. s'arramarca: si rammarica. Allude a Salmi, xx1, 18. . 2. Matteo, XXVII, 
40. 3. Matteo, xxvII, 42 e Marco, xv, 31. 4. Cfr. Matteo, xXxvII, 42. 
5. mettono sorte: tirano a sorte. Cfr. Matteo, XXVII, 35; cavalieri sta per 
« milites ». 
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porta li peccati di tutto il populo. Ella non ha meritato nulla di que- 
ste pene: vedi come ella è desolata, e tutta piena di tristizia.' Io 
te la raccomando, che tu mitighi i dolori suoi, sì ch’ella li possa 
sostenere. » 

Erano anco, allato alla croce colla madre, Giovanni e la Madda- 
lena, e due sorelle della Donna nostra: li quali tutti quanti, e spe- 
cialmente la Maddalena, sua diletta discepola, fortemente s’af- 
fliggono, e non si possono consolare del suo diletto Signore e mae- 
stro. E spesse volte si renova il dolore, però che sempre cresceva 
la passione del loro Signore e maestro, o in rimproverii, o in fatti. 


Ora? lo Signore, stando in su la croce, eziandio infino a tanto che 
lo spirito ne penò escire, non ne stette ozioso, ma facea e dicea 
quelle cose ch’erano utili per noi. Onde, elli disse sette parole? che. 
si trovano ne’ Vangelii. La prima fu quando elli il crucifissero, 
che pregò per coloro che lo crucifiggevano, e disse: — Padre mio, 
perdona a loro, però ch'elli non sanno che si fare. — La qual parola 
fu di grande amore, e di grandissima benignità, e di grande pazien- 
za. La seconda parola fu quando disse alla madre: — Donna, ecco 
lo figliolo tuo — e a Giovanni disse: — Ecco la madre tua. — Non 
la chiamò madre, a ciò che, per grandissima tenerezza dell’amore 
ch’avea in lui, non si dolesse più. La terza parola fu al buono la- 
drone, quando disse: — Oggi serai meco in paradiso. — Nella 
qual parola manifestamente si mostra la sua larghissima misericor- 
dia. La quarta parola fu: — Heli Heli lamazabathani! — che tanto 
vuol dire: — Dio mio, Dio miò, perché m'hai abbandonato ? — quasi 
dica: « Padre mio, tanto hai amato il mondo,* che me tuo Figliolo 
hai dato alla morte per lui, e pare che tu m’abbi abbandonato.» 

La quinta parola fu quando disse: — Io ho sete. — Nella quale 
parola fu grande compassione alla madre e alle sorelle e a santo 
Giovanni; e a quelli pessimi giudei fu grande letizia. Ma avvenga 
che si possa esponere ch’elli avea sete della salute delle anime, 
ma con tutto ciò esso avea sete, però che gli era uscito tanto san- 
gue da dosso ch’era tutto secco e sciutto. E non sapendo pensare 
quelli maligni in che altro li podessero nocere, sì pigliaro materia 


1. Allusione, nel latino, a Lamentazioni, 1, 13. 2. Qui incomincia, nel 
latino, il cap. LXxIX. 3. Diamo, di seguito, i sette rinvii: Luca, xxHI, 34; 
Giovanni, xIX, 27; Luca, xxI11, 43; Matteo, xxvII, 46; Giovanni, x1x, 28; 
Giovanni, xIX, 30; Luca, xxII, 46. 4. Cfr. Giovanni, 111, 16. 
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d’affliggerlo; onde li diero a bere l’aceto e fele. Maledetto il furore 
loro, imperò che fu pertinace, e nocétterli lo più che potéro. 

La sesta parola fu quando elli disse : — Compiuto è — quasi dica: 
«Padre mio, compiuto è perfettamente l’ubbidienza, la quale tu 
m'hai imposta e ancora sono apparecchiato di fare ciò che tu vuoli. 
Io sono apparecchiato alli tormenti. Ma tanto ti dico, che ciò ch'è 
scritto di me sì è compiuto e consumato. E però, se ti piace, chia- 
mami a te.» E lo Padre rispose: — Vieni a me, dolcissimo e dilet- 
tissimo mio Figliolo. Tu hai fatto ogni cosa; non voglio che tu t’affa- 
tighi più: vieni, ch'io ti recevo nel mio seno e intra le mie braccia. 

E allora cominciò a difformare gli occhi, e avvolgerli come 
fanno coloro che moiono; e tutto diventò pallido, ora chiudendo 
ora aprendo gli occhi; e venendo meno le forze, cominciò a chi- 
nare lo capo ora in qua ora in là; e alla perfine aggiunse la setti- 
ma parola con grande grido e con grandi lacrime, e disse: — Pa- 
dre mio, t'arraccomando lo spirito mio nelle tue mani. 

E così dicendo, lo spirito escì fuor del corpo; e rimase col capo 
chinato in sul petto, quasi dica: «Io ti rendo grazie, Padre mio, 
che tu m'hai chiamato a te.» 

A questo grido, si convertì quel centurione che v'era presente, 
e disse: — Veracemente questo era Figliolo di Dio —,' vedendo 
che morendo gridava, però che gli altri uomini, quando moiono, 
non possono gridare; e però credette in lui. Ma fu sì grande que- 
sto grido, che, secondo ch'io intesi da uno savissimo uomo,” fu 
udito infino in inferno. 

Oh quale era l’anima della madre, allora quando lo suo Figliolo 
vedea con tanta pena venir meno, e gridare, e piangere, e morire! 
credo che per la moltitudine dell’angosce, o ella era assorta e quasi 
insensibile, o ella era tramortita; e ora qui molto maggiormente 
che quando ella lo scontrò che portava la croce. 

Deh! or che faceva allora la Maddalena, sua fidele e diletta disce- 
pola? e che faceva san Giovanni, il quale era amato da lui sopra tutti 
gli altri? e che facevano l’altre due sorelle, e che podevano elle 
fare? certo, elle erano piene d’amaritudine, e tutte addolorate, e 
inebriate d’assenzio; e piagnevano senza nulla remedio. 

Ecco che ’1 Signore pende morto nella croce. Pàrtesi tutta la 
gente, e rimane la tristissima madre sua con quelle altre quattro 
persone che dette sono. Pénsi a sedere allato alla croce, e contem- 


1. Cfr. Matteo, XXVII, 54. 2.Il«savissimo uomo» non comparisce nel latino. 
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pla lo suo diletto Figliuolo, e aspetta aiuto da Dio, come lo possa 
avere e sottorrare.! Ma se tu contemplerai bene lo tuo Signore, 
potrai considerare che, dalla pianta del piede infino al capo, non 
è sanità in lui;* onde, non è in lui niuno membro e neuno senso 
del corpo, lo quale non abbia la sua infermità, o afflizione, o pas- 
sione. 


3 
[Lxxx1x] Za Maddalena. 


Venne dunque al monimento messere Jesù, nell’orto dove era la 
Maddalena, e disse a lei: — Femmina, perché piagni tu? cui 
addomandi tu?— Ma ella, non conoscendolo, sì come ebbra* del 
maestro suo, rispuose e disse: — Doh, messere, se tu ’1 m’hai tolto, 
dimmi dove tu ’l ponesti, ‘e io m’anderò per esso e torròlmi. — 
Guardala bene: come col volto pieno di lagrime, umilemente e 
devotamente, lo priega che le ’nsegni colui ch’ella va caendo,5 
imperò che sempre avea speranza d’udire qualche novella del suo 
maestro. Allora lo Signore le disse: — Maria! — Quella inconta- 
nente parve che tutta quanta risuscitasse, e ricon6bbelo alla voce, 
e con grandissima allegrezza disse: — Rabbòni (cioè maestro buo- 
no), voi siete colui ch'io andava caendo; perché mi vi sete tanto 
tempo celato ? — E incontanente corse a’ piedi e volévali basciare; 
ma lo Signore, vogliendo levare l'animo suo alle cose celestiali, 
a ciò che non cercasse di lui in terra da quinci innanzi, sì le disse: — 
Non mi toccare, imperciò ch'io non sono ancor salito in cielo al 
Padre mio, quanto che nel cor tuo, imperò ch'io sono vivo e im- 
mortale e tu mi vai caendo morto, e perciò non se’ degna di toc- 
carmi.” Ma va, e dì a’ fratelli miei che siano solliciti di ritrovarmi, 
imperciò che di qui a poco tempo io me n’anderò al Padre mio. 

E dissele ancora così: — Or non t’avea io detto dinanzi, ch’io risu- 
scitarei lo terzo dì, lo quale è oggi? come dunque cercavi tu di me 
nell’avello? — E quella rispuose:— Io vi dico, maestro mio, che ’l 
I. sottorrare: sotterrare. 2. Giobbe, ni, 7 e Isaia 1,6. 3. Sarri, pp. 352- 
354; testo latino, ed. cit., pp. 412-413 (fa parte del capitolo LXxxIx); e 
per tutta la narrazione, cfr. Giovanni, xx, 15 sug. 4. ebbra: sulla eb- 
brezza, o pazzia, dell’autore mistico, cfr. note ai Fioretti di san I°rancesco. 
Vedi, più innanzi, a p. 1045, linea 3. 5. caendo: cercando. 6. levare: 
sollevare. 7. Non mi... toccarmi. Anche il testo del Sorio (p. 106) non 
dà un senso chiaro. Vuol dire che Maddalena non è degna di toccare Ge- 


sù, perché, pur sapendolo vivo, lo va cercando tra i morti. Nel latino, 
questa glossa esplicativa manca. 
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cuor mio era ripieno di tanto dolore della crudeltà della vostra 
passione e della vostra morte, che m’era uscito di mente ogni cosa 
€ non mi ricordava di nulla, se non del corpo vostro morto, e del 
luogo dove io l’avea sotterrato; e perciò ci avea recati stamani gli 
unguenti. Benedetta sia la vostra magnificenzia, la quale è degnata* 
di risuscitare, e di tornare a noi. — Stanno dunque li amanti? in- 
sieme con iocundità, e curiosamente, e con allegrezza grandissima. 
Ma ella diligentemente lo guarda e domanda, e riceve risponsione 
di tutta letizia da lui. 

Qui, dunque, è ora simigliantemente grande pasqua, avvegna 
che ’1 Signore le rispondesse al principio aspramente: appena 
‘posso credere ch’ella nol toccasse familiarmente e basciasseli le 
mani e’ piedi, anzi che si partisse quindi. Ma per la divina provvi- 
«denzia fece così nel principio, imperò che cotale le si mostrò chente 
«egli era nel cuore suo, secondo comune esposizione, ovvero, se- 
«condo che io ti dissi, voleva l’animo suo levare alle cose celestiale, 
‘secondo che pare che santo Bernardo vollia dire. Onde pietosa- 
mente si puote credere che colei, la quale così amorosamente e 
‘singularmente elli volle visitare innanzi a tutti li altri che si truo- 
vano scritti, ched elli lo fece per consolarla e non per turbarla. 
Dunque, misterialmente e non pertinacemente disse quella parola, 
imperò che ’1 Signore benignissimo non è duro né crudele, e 
spezialmente a coloro che l’amano. 

Poi che fu stato co lei uno pezzo, lo Signore si parte da lei, e di- 
ce:— Conviènemi visitare gli altri miei discepoli. — Allora la Mad- 
dalena, tutta cambiata, sì come persona che non si volea partire da 
lui, sì li disse: — Messere, a quello che io veggio, la vostra conver- 
sazione non fia oggimai con noi, sì come era usata. Priegovi, Mes- 
sere, che voi non mi dimentichiate. Ricòrdivi di tanti benefici 
quanti voi m’avete fatti, che non si perdano, e la familiarità e 
l’amore che voi avete avuto a me. Ricòrdivi di me, Signor mio 
Domeneddio. — E lo Signore rispuose: — Non avere paùra; abbi 
‘speranza e sia forte, imperò ch'io sarò sempre con teco.— Allora, 
ricevuta la benedizione da lui, e partitosi lo Signore, ella venne 
alle compagne, e disse queste cose. Ma quelle, rallegrate molto 
che ’1 Signore era resuscitato, ma molto dogliendosi ch’elle non 
l'aveano veduto, sì tornaro a lei in Jerusalem. 


1. è degnata: si è degnata. 2, amanti: nel lat. è «dilecti»; il termine ita- 
liano non aveva ancora il malsenso di oggi. 
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TRATTATELLO 
DELLA CONTEMPLAZIONE 


(SoRIo - SARRI: capp. XLII-LIV) 


I 


[xLv] Come lo nostro signore Fesù Cristo venne 
in casa di Maria e di Marta. 


Quando lo Signore venne una volta in casa di Maria e di Marta in 
Betania, esse, con tutto l’affetto amandolo, con molta reverenzia 
e allegramente lo ricevettero. E Marta, la maggiore e la prima so- 
rella, incontenente? sì s’acconciò per apparecchiare onorevolmente 
al Signore e alli suoi discipoli. Maria si pose ai piedi di lui, e lo 
Signore, non volendo stare ozioso, secondo la usanza sua parlava 
parole di vita eterna. Maria con gli occhi e con l’orecchie stava 
intesa? e guardava in lui, e dilettàvasi sopra le parole sopramodo, 
e non pensava altro. Marta, ciò vedendo, non lo portò legger- 
mente;* anzi, disse al Signore che li5 dicesse che l’aiutasse in al- 
cuna cosa della sua fatica. E ’1 Signore, contraddicendo: — Maria 
ha eletta la parte ottima. — 5 Maria, che si riposava nelle parole 
del Signore, alle grida” che fece la sorella, come si destasse da sé, 
temendo* della sua quiete, colla faccia chinata in terra stette 
quieta;? di po’ la risposta del Signore, più lieta si riposò più e 
sicuramente a’ suoi piedi sedette. E poi che fu apparecchiato da 
mangiare e lo Signore stette queto,!° levòsse Maria e diede l’acqua 
alle mani, e, tuttavolta!! standogli appresso, fedelmente lo serviva. 

Guarda bene lo Signore, come entrò a'* loro, e come esse lo 
ricevettero allegramente, e l’altre cose che fecero ne’ loro atti, 
ché! sono cose molto belle. E déi sapere che per queste doi'4 so- 
relle, come dicono li Santi, s'intendono doi vite, cioè l’attiva e la 
contemplativa: delle quali voler parlare saria lunga materia, ma 
perché credo che a te non bisogni lungo trattato, alcuna cosa di 


1. Luca, x, 38-42. 2. îincontenente: senza por tempo in mezzo. 3. intesa: 
attenta. 4. non lo portò leggermente: le parve un peso, non lo sopportò 
facilmente. 5. li: le, a Maria. 6. Luca, x, 42. 7. grida: rimostranze 
(cfr. sgridare). 8. da sé, temendo: dal sonno, temette (così il latino). 
Q. stette quieta: non replicò (lat. siluit). 10. stette queto: cessò di parlare. 
«Quiete» valeva «silenzio», nel profondo della vita interiore. 11. tut- 
tavolta: non «tuttavia» ma «tuttora» (lat. deinceps... semper). 12.a: da. 
13. ché: perché (trad. il lat. quia). 14. dot: due. 
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ciò ti scriverò, e però' che santo Bernardo in diversi luoghi parla 
di ciò copiosamente, e sì anco che a te sarà più utile e più spiri- 
tuale e più necessario.” 

Secondo le predette doi vite continuamente viviamo, e come 
ci convenga vivere? non sappiamo, che grande pericolo e danno 
non lievi* è, specialmente a' religiosi. La vita attiva è designata 
per Marta, e la vita contemplativa per Maria. 

Della vita attiva sono doi parti, come podémo vedere per lo 
ditto di santo Bernardo.5 La prima parte si è [quella] secondo la 
quale uomo® sì si studia? principalmente alla sua utilità: correg- 
gendosi di suoi vizi e informandosi* di virtudi; e questo medesimo 
è anco? a utilità del prossimo, per l’opera della iustizia e ossequio 
e servizio della piatà. La seconda parte si è quando l’uomo si 
studia principalmente all’utilità del prossimo, avvenga che ciò sia 
anco'!° a maggiore suo merito: come reggere, governare, insegnare 
e adiutare in salute dell’anime, come fanno 1 prelati," predicatori, 
dottori!* e simiglianti. E infra'3 queste doi parti della vita attiva sì è 
insieme la contemplativa; di modo che'4 sia tale ordine: 

ch’in prima, l’uomo si studii e s’affatighi nell’orazione e nello 
studio delle sante Scritture e nelli altri beni,"5 e buoni ossequi e 
operazioni, correggendosi dai vizi e accattando! le virtudi; 


I. e però...: e per la ragione che san Bernardo ne parla, e per la ra- 
gione che a te gioverà molto (tum quia ...tum quia, dice nel latino; reso 
in italiano: e però che... e sì anco che). 2. In latino sono tre superlativi 
assoluti; traducendo, il traduttore ne ha fatto altrettanti comparativi. 
3. vivere: a ricevere », stampa il Sorio; il latino e il senso vogliono « vivere ». 
L'autore dice che non sappiamo quale delle due ci tocca vivere, il che, 
specie per i religiosi, è un pericolo e un danno. Era quello un grande di- 
battito, allora; come sarà poi nel Cinquecento. 4. lievi: lieve. 5. santo 
Bernardo: vedremo appresso la citazione. Se le intere Meditazioni rigur- 
gitano di passi da san Bernardo, il trattatello non è che un centone del 
Santo: dev'essere, pertanto, considerato una trattazione sulla vita attiva e 
contemplativa, fatta di sulle opere del Santo, e non da altro. 6. uomo: 
uno, diremmo oggi (cfr. francese: on). Si v. la cit. Grammatik del Rohlfs, 
Il, pp. 272 sgg. 7. si studia: si esercita (in cose che riguardano la santifi- 
cazione propria). Più giù, studio di virtù vale «esercizio di virtù». 8. în- 
formandosi: rivestendosi. 9. è anco: rifiuisce inoltre, ma secondariamente 
e per conseguenza, come il latino si esprime, più esplicito. 10. anco: qui 
è l’utile proprio che viene in second’ordine. Nel primo caso, ci si santifica 
noi, e ciò giova al prossimo; nel secondo, si giova al prossimo, il che ci san- 
tifica. 11. prelati: termine generico che designa quanti esercitano un’au- 
torità spirituale. 12. dottori: professori. 13. infra: tra, nel mezzo delle 
due. Non traduce înfra (=al di sotto), ma inter. 14. di modo che: lo vuole 
il latino; nel Sorio è un come. 15. altri beni: «altre opere buone», dice il 
latino. 16. accattando: acquistando. 
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secondario," si richiede che si riposi nella contemplazione e nella 
solitudine della mente, cercando? di vacare? solamente ‘a. Dio con 
tutto il podere; 

nel terzo luoco, si richiede che pe’ due predetti atti, colle virtudi 
e con vera sapienzia informato, e illuminato, e fatto caldo e fer- 
vente, intenda poi alla salute+ della gente. 

Al primo, come detto ho, si conviene che nella vita attiva sia 
prima la mente purgata d’impurità, e confortata per studio di 
virtù; 

al di poscia, s’infiammi nella vita contemplativa; 

e poscia puoi, più siguramente e confidentemente passare all’uti- 
lità loro ed eccitare.” 

Che questo sia il diritto ordine, siccome è detto, per le dette 
autoritadi si pò confermare; e [primo]® 


2 


[xvi] Come la prima parte della vita attiva va innanzi 
alla vita contemplativa. 


Dice san Bernardo, nel quinto sermone della Assunzione della 
Donna nostra:? 

«Entrando Gesù nel castello, queste doi sorelle, Maria e Marta, 
sì lo ricevettero: cioè, operazione e intendimento. Lo Signore 
diè a loro due cose convenevili al'° loro essere, cioè virtù e sapien- 
zia: virtù all'operazione, e sapienzia allo intendimento. Onde, dal- 
l’Apostolo è detto: “Lo Signore è virtude e sapienzia di Dio.”?!! 
E come fu che Marta prima ricevette, e discorse, e faccendosa era 
in apparecchiare; Maria sedeva ai piedi suoi, ed era tutta intesa 


I. secondario: in secondo luogo (in lat. è «secundario », poco prima, nel 
senso di « secondariamente »; qui è «secundo »r). 2. cercando: nel lat, è ap- 
plicato a solitudine: « solitudinem mentis quaerens ». 3. vacare: esser vuoto 
d’ogni cura, per intendere a una cosa sola. 4. salute: salvezza spirituale. 
5. di poscia: di poi, e cioè in secondo luogo. 6. poscia puoi: e dopo ancora, 
in terzo luogo. 7. all'utilità loro ed eccitare: luogo corrotto; il lat. ha: 
«ad aliorum profectus exire, ut eos possit adiuvare». 8. Il Sorio ha la- 
sciato nell’imbroglio tutto il passo, che abbisognava di poco per essere 
restituito sul latino. 9. I sermoni autentici di san Bernardo sull’Assun- 
zione sono quattro (P. L., 183, 415-438) e c’è un Dreve discorso (sul tema 
stesso: Întravit) tra i De diversis (ibid., 671). Lo squarcio qui citato viene 
dal sermone suppositizio sull’Assunzione, detto quinto per abuso, e ne è 
il n.6 (P.L., 184, 1004). 10. al: «a», nel Sorio. 11. Cfr. 1 Corinzi, 1, 30. 
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nelle parole sue; se non che* prima è l’operazione e poi la con- 
templazione? Chiunque vuole venire perfettamente al conosci- 
mento e ciò desidera, conviene ch’ in prima si studi diligente- 
mente di bene operare; sì come è scritto: ‘‘Figliuolo, desiderando 
la sapienza, osserva la giustizia, e Dio te la darà” ;” e in altro luogo 
dice: “Io abbo? inteso nei tuoi comandamenti” ;4 e: “Per la fede 
sono purificati li cuori loro” ;5 e: “Di fede operativa per amore.” »9 

Anco, santo Bernardo, xLvI nella Cantica:7 

«E tu forse desideri la pace e la quiete,? e ben fai; ma non 
dismenticare come lo letto della sposa era"° ben fornito e sparso 
di fiori;”! e tu cura similemente d’intorniare e di fornire lo tuo 
letto di fiori di buona virtude: sì come il fiore va innanzi al frutto, 
così la usanza del bene adoperare"? va innanzi all’ozio, cioè alla 
quiete e al riposo.!3 E in altro modo,"* vorrai dormire d’ozio dilicato 
e vano se, non affatigato, desideri di dormire e se, abbandonata!5 
la fecondità di Lia, solo nelle braccia di Rachele ti credi riposare.*9 
Disordinato ordine è, ’nanzi dimandare lo prezzo che l’abbi me- 
ritato, e innanzi mangiare che affatigare; con ciò sia cosa che, 
dice l’Apostolo, ‘chi non s’affatiga, non de’ mangiare”.!7 Dice: 
“Dai tuoi comandamenti io ho inteso”,'8 a ciò che tu sappia che, 
se non per l’ubbidienzia de’ comandamenti, lo diletto della con- 
templazione non si può avere. Adunque, per amore di propria 
tua quiete e consolazione, non de’! fare pregiudicio all’ubbidienzia 


I. senon che...: se non perché. Il Santo vuol dire: Perché mai vien pri- 
ma Marta e poi Maria nella scena evangelica, se non perché nella vita 
spirituale prima deve venire l’azione e poi la contemplazione? 2. Ec- 
clesiastico, I, 33. 3. abbo: ho. 4. Salmi, CXxVII, 47. 5. Atti, xv, 9. 
6. Galati, v, 6: la fede che opera nella carità, 7. In Cantica, XLVI, 5, 6, 7 
(P. L., 183, 1005-1007). 8. E tu: anche tu. 9. Za pace e la quiete: 
«contemplationis quietem», quella quiete particolare che dicono i mistici, 
prerequisito essenziale alla contemplazione, se non già contemplazione 
essa stessa, anzi apice della contemplazione. 10. era: «che era», nel Sorio. 
11. Cfr. Cantica, 1,15. 12. bene adoperare: comportarsi bene. 13. sì co- 
me ...riposo. È una epesegesi tutta del volgarizzatore, il quale dunque 
non era uno sciagurato, come dal testo del Sorio risulta, ma uomo di gar- 
bo e d’ingegno e di dottrina, come apparirà, speriamo, da altri manoscritti. 
14. E în altro modo: altrimenti, in caso contrario. 15. abbandonata: «ab- 
bandonerai », nel Sorio. 16. E in... riposare. Lia e Rachele, le due figlie 
di Labano (Genesi, xxIx, 16 sgg.), rappresentavano in simbolo, secondo 
i Padri e gli scrittori spirituali, In Sinagoga e la Chiesa, l’azione e la 
contemplazione. Vedine in Dante, Purg., xxVII, 94-108, un’apparizione: 
« Lei lo vedere, » dice Lia di Rachele «e me l’ovrare appaga». 17. II Tes- 
salonicesi, 111, 10. 18, Salmi, CXVIII, 104. 19. de’: devi. 
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e ai comandamenti di nostri antichi: in altro modo,' non dormirà 
teco lo sposo nel letto, il quale, per* fiori di ubbidienza, tu hai 
sparto? d’aguti e più pugnenti spine di disubbidienzia: però* non 
esaudirà l’orazione tua, chiamato non verrà a te. E non darà al 
disubbidiente copia di sé5 colui ch’è tanto amatore dell’ubbidien- 
zia, che volse’ innanzi morire che non ubbidire. E anco, non ac- 
cetta la tua quiete vana della tua contemplazione, colui [che] dice 
per lo Profeta: “Io m°’affatigo, sostenendo” ;” significando il tempo 
nel quale elli volle essere sbandito della propria quiete e della sua 
patria, e operò la salute nostra in mezzo della terra.8 [...] Meravì- 
gliomi molto della svergognaggine? d’alquanti che sono infra noi, ì 
quali, poscia che egli averanno turbati tutti gli altri per loro sin- 
gularità e per sua impazienzia, li provocarono a ira e per loro 
disubbidienzia l’insozzarono; niente meno ardiscono a sì sozzo 
letto della loro coscienzia con sollicitudine d’orazione invitare il 
Signore di tutta purità. Ma esso dice :’° ‘Quando voi stenderete le 
vostre mani, e io!! volgerò gli occhi; e quando molto orazione 
farete, io non vi esaudirò.”’ Che fai, ché lo letto non è fiorito, anzi 
è maggiormente putrido, e tu trài e inviti a esso il Signore della 
gloria? vogli che venga a riposarsi, o quistionare con teco? [...] 
Lassa, adunque, tu tuttodì di dispandere a Dio le mani, tu che 
tutto dì molesti e frati tuoi, che combatti la pace e la unanimità 
e da ogni bene discèveri.!* “E” dirai ‘“che vuoli ch'io faccia ?”’ ec- 
colo: che prima, per certo, tu mondi la coscienzia da ogni sozzura 
d’ira, di briga, di mormorio e d’invidia; e ciò che tu cognosci 
che è contrario ovvero alla pace de’ frati ovvero all’ubbidienzia 
de’ maggiori, sia!? sollecito con fretta di cacciare del core. Ap- 
presso, ti intornia di fiori di bone operazioni e di divoti studi e 
d’ornamenti di virtù; cioè, ‘“di qualunque [cosa] vera, iusta, ama- 
bile, di buona fama, e se alcuna virtù, alcuna loda di disciplina 
o odi o leggi, di questo pensa”’,!4 in questo abbi cura d’affatigarti. 


1. in altro modo: altrimenti, come s’è già notato. 2. per: invece che di. 
3. sparto: disseminato. 4. però: perciò. 5. non darà... copia di sé: non si 
darà in abbondanza.. 6. volse: volle. 7. Geremia, vi, 11. 8. Allusione a 
Gesù che, sceso dal cielo, venne a salvarci in terra con la sua passione 
e morte. 9. svergognaggine: svergognatezza. 10. Isaia, 1, 15. ri. e io: 
io al contrario. 12. discèveri: ti separi. 13. sia: sii. 14. cioè... pensa. 
Cfr. Filippesi, Iv, 8. Riferisco il passo latino: «De cetero, fratres, quac- 
cumque sunt vera, quaecumque pudica, quaecumque iusta, quaecumque 
sancta, quaecumque amabilia, quaecumque bonae famae, si qua virtus, 
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A così fornito letto siguramente chiamerai lo sposo, il quale poi 
che l’averai messo dentro, veracemente porai tu dire ‘che ’l nostro 
letto è fiorito”’," essendo odorifera la coscienzia di pietà, di pace, 
di mansuetudine e di iustizia, d’ubbidienzia, d’allegrezza e umi- 
litade. » 

Bernardo.* Per le predette cose appare come la parte dell’attiva 
vita, la quale io chiamai prima parte, precede e va innanzi alla 
vita contemplativa. 


3 


[xLvII] Come la vita contemplativa va innanzi all’attiva. 


Séguita a vedere come la vita contemplativa va innanzi all’attiva 
nella seconda parte sua; e così la contemplativa sta in mezzo delle 
due parti dell’attiva. Dice santo Bernardo, xvi: nella Cantica:3 
«Sanamente, è da guardare* di dare quello che noi ricevemmo per 
tenere a noi; e di tenere quello che ricevemmo per dare ad altrui. 
Di vero, la cosa del tuo prossimo terrai a te, se per esempio dico, 
pieno di virtudi dentro, di fore adornato di doni d’eloquenzia, cioè 
di bello parlare e di dono di scienzia, per paura forse, ovvero per 
pighertà5 o per indiscreta umiltà, la buona parola, la quale può 
essere utile a molti, con disutile e dannevole silenzio tu la tieni e 
leghi; certamente è maledetto colui che nasconde il grano, ne’ 
popoli.9 Anco, quello che è tuo spargi e perdi, se tu, prima che tu 
sii pieno,” t’affretti di spargere contra la legge. E non [è] meravi- 
glia, ché [del]la vita e la salute che tu dài ad altrui, te medesmo ne 
fraudi e inganni quando le sane e buone cose, con intenzione 
vota, con vento di vanagloria enfierai ovvero con veneno di cupi- 


si qua laus disciplinae, haec cogitate, » Siccome l'edizione latina del 1596 
non accusava nei margini il rinvio, il Sorio non se n'è accorto, e ha 
letto e stampato così: «cioè di qualunque vera vista amabile di buona 
fama e se alcuna virtù ecc. »; e il Sarri gli è andato dietro. 1. Cantica, 1, 
15. 2. Bernardo: sin qui Bernardo. 3. Ir Cantica, xv, 2 (P.L., 183, 
859). 4. Sanamente... guardare. Il latino dice: «sane cavendum?», cioè: 
«bisogna intanto guardarsi bene». Il Santo vuol dire: non bisogna dare 
quel che c’è stato dato perché lo tenessimo; non bisogna tenere quello che 
ci è stato dato perché lo dessimo. 5. pighertà: pigrizia. 6.aQui abscon- 
dit frumenta, maledicetur in populis»: Proverbi, xI, 26. 7. «priusquam 
infundaris tu totus», dice il latino di san Bernardo; e poi rinvia a Deu- 
teronomio, xv, 19, ma il volgarizzatore ha tagliato via la citazione, la- 
sciandovi per aria quel «contra la legge». 
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dità terrena corromperai, e di mortale postema morrai.! Per la qual 
cosa, se sarai savio, fara’ti*? conca e non canale: e ’1] canale, o vuoli3 
il condutto, e riceve e versa insieme: la conca, anzi che versi, 
’spetta tanto che sia piena, e così quello che soperchia, sanza suo 
danno comunica e dà ad altrui; sapendo ch’è maledetto chi fa la 
parte sua peggiore.» E dice, anco:4 «Tu, frate, a cui non è ferma 
la salute; la cui carità, anco, non è niente o è tanto tenera e a modo 
di canna, ch’a ogni vento e fiato si move, a ogni vento s’inchina, 
a ogni vento di dottrina si rivolle:5 anzi, la cui carità è tanta che, 
sopra il comandamento di Dio, ama il prossimo più che se medesi- 
mo, e anco contra lo comandamento per favore ammolli,° per paura 
venga meno, tùrbisi per tristizia, ristrìngasi per avarizia, per ambi- 
zione si distenda, per sospezione sia molesta, per villania udire” 
si rimeni d’ira, per cura e sollicitudine si scòrpori,* per onore enfi? 
e per invidia dimagri: tu, sentendoti in queste proprietadi, di che 
ardire e di che vera pietà'° presumi e se’ ambizioso d’aver cura e 
signoria sopra altrui o tu ci consenti? Or odi che ti consiglia la 
savia e sollicita carità: “Non quello ch’agli altri è perdonanza, a voi 
sia tribulazione: ma de’ essere secondo egualità, per tempo e per 
luogo e per condizione della persona: in tal caso puoi per vera 


1. [dellla ... morrai. A lettera, san Bernardo dice: «Quanto dire che tu 
defraudi a'te stesso la vita e la salvezza che dài a un altro, tutte le 
volte che, privo di buona intenzione, ti gonfi del vento della vanagloria, 
o ti contagi del veleno della cupidigia terrena, e tumefatto d’un asces- 
so mortale perisci.» 2. fara’ti: ti farai. Da Per la qual cosa in poi si 
è iniziato il n. 2 del sermone in corso di citazione. 3. 0 vuoli: oppure. 
4. Ibid., n. 4; e do il latino, perché s’intenda l’italiano: «Caeterum tu, 
frater, cui firma satis propria salus nondum est, cui caritas adhuc aut nulla 
est aut adeo tenera atque arundinca, quatenus omni flatui cedat, omni 
credat spiritui, omni circumferatur vento doctrinae; imo, cui caritas tanta 
est, ut ultra mandatum quidem diligas proximum tuum plus quam te 
ipsum; et rursum tantilla, ut contra mandatum favore liquescat, pavore 
deficiat, perturbetur tristitia, avaritia contrahatur, protrahatur ambitione, 
suspicionibus inquietetur, conviciis exagitetur, curis evisceretur, honoribus 
tumeat, livore tabescat: tu, inquam, ita in propriis te ipsum sentiens, 
quanam dementia, quaeso, aliena curare aut ambis aut acquiescis?» Il 
Sarri invece di non è ferma dà «non inferma?», e così il Sorio: l'opposto, 
esattamente, del latino: e nessuno de’ due illumina la versione, bella senza 
dubbio ma quando la si è intesa. 5. rivolle: volge. 6. favore ammolli: 
«favole ammolli », il Sarri, che ci fa sopra una nota come questa: «senso: 
va dietro alle favole, alle superstizioni ». Il Sorio, con il latino, dà « favore ». 
Quell’ammolli significa: «si ammollisca». 7. per villania udire: a una vil- 
lania che ode. 8. scorpori: si svuoti, si svisceri (lat. evisceretur). 9. enfi: 
si gonfi. 10. di che... pietà: con quale ardire, con quale vera pietà osi? 
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carità, e tribulare! e altrui consolare”. ‘“Non volere essere troppo 
giusto.’’? Basti ch’ami il prossimo tuo come te medesmo, e questo 
è per egualità.? [...] Émpiti in prima, e poi cura di versare. La beni- 
gna e sana verità è usata d’abbondare* e non spargere, cioè versare e 
non perdere.5 Dice Salomone: ‘“‘Figliuolo, non versare troppo.” 
E l’apostolo Pavolo: “Però dovemo intendere quelle cose che si 
dicono, a ciò che non trabocchiamo.” E se’ tu più savio di san Pao- 
lo e più savio di Salomone? [...] Odi? nientemeno quali e quante 
cose sono necessarie alla salute propria, quante e quali facciano bi- 
sogno d’impire, prima e anzi che presuntuosamente versare voglia- 
mo. Viene lo medico al ferito e allo *nfermo, e lo spirito, cioè il dia- 
volo,* all'anima; e qual trova ferito col coltello del diavolo, quello 
che prima bisogna (a ciò che per paura, ovver che la piaga è forse 
cresciuta nella ferita) anzi che prima dell’altra medicina sia tagliata 
col ferro della persecuzione, si de’ tagliare la piaga della invecchia- 
ta e ria usanza.? Sì dice, il dolore è forte e penoso, puòssi allie- 
gerare'° con unguento della divozione, che non è altro se non 
l’allegrezza della speranza e vittoria conceputa di ricevere perdo- 
nanza; e questa contiene e genera agevilezza!! e vittoria del pec- 
cato. Già rende grazie, e dice: ‘“Rotti sono li miei legami, e io 
farò a te sacrificio di lode.”’!* Appresso si pone il medicamento 
della penitenzia, lo ’mpiastro di digiuni, delle vigilie, dell’orazione 


1. tribulare... : soffrire tu, pur consolando gli altri. 2. 11 Corinzi, vi, 
13 ed Ecclesiaste, vIl, 17. 3. egualità: qui e sopra, Sorio e Sarri dànno 
allegramente «qualità», a dispetto del senso e dei testi di Paolo e Ber-. 
nardo. Dopo « egualità », ha inizio un altro brano di Bernardo, sempre dal 
n. 4 dello stesso sermone. 4. abbondare: il Sarri dà: «abbandonare »| (non 
però il Sorio). 5. mon perdere: Sarri e Sorio dàìnno: «perdere ». La frase 
cioè versare e non perdere è glossa dell'autore delle Meditazioni (o del vol- 
garizzatore), mancando al testo di san Bernardo. 6. «Fili mi, ne peref- 
fluas», scrive san Bernardo; ma il luogo non si trova nella Sacra Scrit- 
tura; evidentemente, aveva presente « Fili mi, ne effluant haec ab oculis 
tuis» di Proverbi, t11, 21; e poi cita Ebrei, n, 1. 7. Odi: di qui s’inizia 
il n. 5 del sermone. L'autore delle Meditazioni cita a pezzi e bocconi. 
8. cioè il diavolo: è una interpolazione sciocca dell'Autore: san Bernardo 
per spirito intende lo Spirito buono, che si avvicina all'anima. 9. e qual 
trova... usanza: nel Sorio e nel Sarri è così, ma non dà senso. Il latino 
è questo: «Quam enim non reperiat gladio diaboli vulneratam, etiam 
post saonatum vulnus antiqui delicti medicamento baptismatis? ... cum 
accedit spiritus, quid primo opus est? ut tumor, vel ulcus quod forte su- 
percreverit in vulnere et potest impedire sanitatem, ante omnia ampute- 
tur. Abscindatur itaque ferro acutae compunctionis ulcus inveteratac con- 
suetudinis.» 10. alliegerare: alleggerire. 11. agevilezza: snellezza spi- 
rituale. 12. Salmi, cxv, 16-17. 
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e degli altri studii" de’ penitenti. E qual sia il cibo tuo, di ciò se’ 
ammaestrato: dice il Signore: ‘‘Lo mio cibo si è di fare la voluntà 
del Padre mio.”* Adunque, accompagnino le fatiche della peniten- 
zia l’opere della pietà, che confortano. ‘“Grande fidanza porta appo 
Dio altissimo la lemosina.”? Il cibo provoca la sete; da bere è. 
Venga il cibo dell’opera buona, e del beveraggio; comporrai nello 
stomaco della conscienzia quello che sarà bene digesto e raccoman- 
dara’lo a Dio. Orando si beve il vino che letifica il core dell’uomo, 
vino spirituale, che inebria e fa dismenticare le voluttà carnali; 
fa umido e umoroso quello ch’era arido e secco nella conscienzia; 
e ’1 cibo delle bone operazioni si smaltisce e parte per le membra 
dell'anime, la fede fortificando, nutrendo e ordinando la carità e 
ingrassando i costumi. Ricevuto il cibo e ’1 bere, che resta di fare, 
se non che* si riposi lo ’nfermo, e diasi al riposo della contempla- 
zione di po’ il sudore dell’operazione? Dormendo, nel sonno della 
contemplazione sogna Iddio. Per uno specchio e per simiglianza 
vedendolo, e non anco faccia a faccia lo vede;5 e nientemeno a 
colui che così spetta e così vede, quello che vede così di ratto e 
come baleno d’una favilla passare, e così sottilmente riscàldasi 
l’amore, e dice: ‘L'anima mia t'ha desiderato nella notte, e anco 
lo spirito mio dentro della mia corata.’’? Cotale amore è geloso, 
e questo de’ avere l’amico dello sposo; cotale conviene ch’arda; 
cotale è fedele servo e savio, il quale Dio ha ordinato sopra la sua 
famiglia.8 Cotale amore riempie, scalda, bolle e siguro? sparge, 
abbonda, errompe e dice: ‘‘Chi è infermo, e io non mi infermo 
con lui? chi è scandalizzato, e io del suo scandolo non ardo ?””!° 
Predica, fruttifica, rinnovella segni,” rimuta le meraviglie.'* Non è 
luoco dove si possa mescolare vanità, dove tutto riempie la carità; 
però che adempimento della legge è carità’? di core, se ella è piena. 
Alla fine, Dio è carità,'* e nessuna cosa è che possa empire la crea- 
tura fatta alla immagine di Dio, se non la carità di Dio, che solo è 


I. studii: «exercitia», dice san Bernardo. 2. Giovanni, Iv, 34. 3. To- 
bia, IV, 12. 4. se non che: fuor che. 5. Per uno... vede. Cfr. 1 Corinzi, 
XIII, 12. 6. e così... amore: «tenuiter vix attacti inardescit amore», ha 
il latino: il volgarizzatore non ha capito. 7. Isaia, xxvI, 9. 8. Cfr. Mat- 
teo, XXIV, 45. 9. siguro: con certezza e forza. 10. II Corinzi, XI, 29. 
11. segni: prodigi. 12. rimuta le meraviglie: «immutet mirabilia », scrive 
san Bernardo, con uno de’ suoi soliti ricalchi biblici (cfr. Ecclesiastico, 
XXXVI, 6: «innova signa et immuta mirabilia»). Il volgarizzatore, pede- 
stremente, ricalca. 13. adempimento... carità. Cfr. Romani, XIII, 10. 
14. I Giovanni, IV, 16. 
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maggiore d’essa. E chi cotale carità non hae, pericolosamente è 
promosso a dignitade, quantunque d’altre virtudi paia fornito e 
chiaro. E se egli averà ogni scienzia, e se darà tutta la sua ricchezza 
ai poveri, se darà il corpo suo sì ch’arda: sanza carità, vano e vuoto 
è.! E quando noi dovemo prima mietere, a ciò che possiamo spar- 
gere, della plenitudine sua ricevémo e non della povertà largìmo :* 
prima è la compunzione, appresso la divozione, nel terzo luogo la 
fatiga della penitenzia, appresso l’opera della pietà, nel quinto luoco 
lo studio dell’orazione, nel sesto la quiete della contemplazione, 
nel settimo pienezza d’amore; e queste cose tutte adopera uno 
medesmo Spirito,* secondo l’operazione che si chiama riempi- 
mento; a ciò che tale riempimento, che già è detto, puramente e 
siguramente, serva a laude e gloria del signore nostro Jesù. »4 
Anco, san Bernardo, Lvini nella Cantica:5 « Questa è vera e casta 
contemplazione a fare, che la mente, la quale lo foco di Dio forte- 
mente accende, alcuna volta la riempie di zelo, di ardente amore e 
desiderio di guadagnare a Dio coloro, che simili a lui amino Dio, 
che la pace e ’1 riposo della contemplazione volentieri lascino per 
lo studio della predicazione, e poscia ch’ha fornito suo desiderio, 
ricorra più ardentemente all’ozio e quiete della contemplazione, 
quanto con maggiore frutto conosce che se ne parte; e anco rice- 
vuto il saggio della--contemplazione, più valentemente ricorra a 
guadagnare li usati guadagni della predicazione. Anco, infra que- 
ste successioni dell’una venire all'altra? alcuna volta la mente è 
in battaglia, e riscaldasi fortemente, e teme che più che non sì 
convegna o al predicare o al contemplare non si dia, e però si 
diparta dal volere di Dio. E forse che in tal battaglia era Job quan- 
do diceva: ‘“S’io dormirò, dico, quando mi leverò, e anco ’spettarò 
vespero”' ?? cioè a dire, quando mi riposo, me medesmo riprendo 
dell'operazione ch’ho dimenticata; e anco, occupato nell’opere mi 
riprendo della quiete e del riposo. Vedi questo santo avere batta- 
glia infra il frutto dell’opera e fra il sonno della contemplazione; 


1. Nonè...è. Cfr.1 Corinzi, x, 1 sgg. 2. E quando... largìmo. Altro 
imbroglio. Il latino dice: « En quanta prius infundenda sunt ut effundere 
audeamus, de plenitudine et non de penuria largientes, » E segue l’enume- 
razione di ciò che dobbiamo possedere, se vogliamo dare. 3. e queste... 
Spirito. Cfr.1 Corinzi, xIt, 11. 4. Qui finisce il sermone xviti di san Ber- 
nardo, di brani del quale è letteralmente composto tutto ciò che precede. 
5. In Cantica, vini, 9 (P. L., 183, 1054). 6. Anco... altra: dalla vita 
attiva alla contemplativa. 7. Giobbe, vir, 4. 
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avvenga che sempre s’occupasse in bene, e niente meno come di 
male sempre faceva penitenzia, e in ogni mutamento! voleva chia- 
mare lo nome di Dio con pianto. Uno è dunque e non più, il 
rimedio e ’l refugio: e questo è l’orazione, e spesso piangere a Dio, 
a ciò che ci dimostri quello che far dovemo; e come e quando 
contemplare o predicare dovemo, degni di mostrarci.» Infino a 
qui, è di santo Bernardo. 

Manifesto è per le predette cose, che sono doi parti quelle della 
Vita attiva, e come infra loro è la vita contemplativa; e anco 
del modo, dell’ordine loro. Resta ora di vedere di ciascuna per 
sé. Ma della seconda parte della vita attiva, cioè come si dìe*inten- 
dere al guadagno e all’utilità dell'anime non intendo trattare, però 
che ’1 tuo stato non ha bisogno di ciò. Bàstiti a te, e in questo 
tutto lo tuo studio poni, a ciò che, corretta d’ogni tuo vizio e 
piena di virtudi per la prima parte dell’attiva, possi vacare al tuo 
Dio per la contemplativa. 


4 
[xLviri] Della vita attiva. 


Della vita attiva avvenga che già in parte abbia avuto,5 special- 
mente nel sermone xviri e xLvI della Cantica; nientemeno anco 
t'adducerò altre autorità, e brevemente, a ciò che più chiaramente 
e saviamente possi fuggire li vizi, e le virtudi possi accattare. 
Dice adunque santo Bernardo, xxxvI nella Cantica:9 « ‘“Semi- 
natevi a iustizia e mietete lo spirito della vita”; e allora, alla fine: 
‘‘Iluminatevi al lume della scienza.”?? L’ultima puose la scienzia, 
come dipintura, la quale non possa avere stato che sempre stia.* E 
imperò disse innanzi quelle due cose, e sottomise a colui, come 
s’alcuna cosa salda e dura sottomettesse alla dipintura. Siguro in- 
tenderò già alla scienzia, se prima riceverò sigurtà della vita per 
beneficio di speranza. Tu adunque seminasti iustizia, se tu per vero 


I. mutamento: «momento», dice san Bernardo. 2. sono... attiva: vita 
attiva per il perfezionamento proprio e vita attiva per la salvezza dei pros- 
simi. 3.e anco... loro: ed è manifesto il modo e l’ordine loro. 4. dîìe: 
deve. 5. abbia avuto: l’autore si rivolgeva a una suora di clausura: tu 
abbi avuto. 6. In Cantica, xxxvII, 2 (P. L., 183, 971). 7. Osea, x, 12. 
8. Il traduttore, e il Sarri con lui, non hanno inteso. Il Santo dice, testual- 
mente: « Ultimam posuit scientiam, tamquam picturam, quae statum ha- 
bere nequeat super inane »; cioè non si concepisce se non esistente sopra 
un fondo, sopra una parete, un legno. 
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conoscimento studiasti di temere Dio, te medesmo umiliasti," se 
gittasti lacrime, se facesti lemosine, e se all’altre operazioni della 
pietade te medesmo ti desti servo; se per digiuni e per vigilie 
affligesti il corpo, se il petto percotesti, se il cielo fatigasti di gri- 
da d’orazione. Questo è seminare a iustizia, e semi sono le buone 
operazioni e’ buoni studii. Dice il Profeta: ‘“Andanti erano, e gi- 
vano, e spargevano li semi loro piangendo.” n° 

Anco, dice san Bernardo, Ix nella Cantica,* in persona della spo- 
sa parlando alle compagne sue, dello sposo che domandava lo ba- 
scio, cioè grandezza della contemplazione; e dice così la sposa: 
«“S’egli ha lo sposo mio cura niuna di me, bagimi* col bagio” del- 
la bocca sua.” E non sono, ciò dicendo, sconoscente, nante® l'amo. » 
E in quello sermone aggiunge così: «‘“To, dice la sposa, già molti 
anni curo di servire allo sposo mio castamente e sobriamente, stu- 
dio nella lezione,” contraddico a’ peccati; inginòcchiomi all’orazio- 
ne spesse volte; vegghio* contra la tentazione; ricognosco gli anni 
miei in amaritudine dell’anima mia.” E, io posso giudicare, vivo in- 
fra’ frati sanza reprensione; sono ubbidiente alle signorie di sopra, 
entro ed esco al comandamento degli antichi e di miei maggiori, 
l’altrui non desidero; anco più, ché me e le mie cose ho dato; nel 
sudore del volto mio mangio il pane mio. Anco, che più può essere 
in queste cose? e tutto è d’usanza, di dolcezza nulla. E comanda- 
menti infino qui ho adempiti; ma la mia anima è come terra senza 
acqua,'° in tutti!’ arida e asciutta. A ciò dunque che ’] sacrificio mio 
sia grasso e amoroso, bascimi lo sposo colla bocca sua.” » Anco, san- 
to Bernardo, x1I nella Cantica:!* « Tu che ricevi dono di sopra, se 
quello dono volentieri a’ tuoi compagni lo partirai comunicando, 
se tu ti renderai infra noi in ogni luoco studioso, se amorevile, se 
conoscente, se trattevole, se umile: averai testimonio da tutti, che 
tu sei odorifero di ottimi unguenti. Ognuno che di voi porta pa- 
zientemente la ’nfermità de’ frati e quella dell'anima e quella del 
corpo, e non solamente sopportando, ma più che sollicito aita 
cogli ossequii e con servizii, conforta con le parole, informa con 


I. fe... umiliasti: «tu... illuminasti», Sorio e Sarri a controsenso. 2. Sal- 
mi, cxxv, 6. 3. In Cantica, 1x, 2 (P. L., 183, 815). 4. bagimi: mi baci. 
5. bagio: bacio; e così, poco prima, bascio. 6. nante: innante, innanzi, 
anzi. 7. nella lezione: «insisto lectioni», cioè nella lettura. 8. vegghio: 
veglio, vigilo. 9. Cfr. Isaia, xxxvI, 15. 10. Salmi, CxLII, 6. 11.in tut- 
ti: il lat. ha în illis, cioè in tutti quei comandamenti. 12. In Cantica, x11, 
s (P. L., 183, 830). 
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consigli, e se non può questo per scienzia, sollicitamente almeno 
coll’orazioni non cessa di sollazzare l’infermo; ognuno che sì fat- 
te cose adopera, sparge infra’ frati buono odore d’ottimi unguenti. 
Balsamo nella bocca è cotal frate nella congregazione; è mostrato a 
dito, e dicono tutti di lui: ‘“Questo è amatore dei frati, e del po- 
polo d’Israel; questo è che molto òra per lo populo, e per tutta la 
santa città.” »! Anco, santo Bernardo, nel primo sermone della so- 
lennità di san Piero e Paulo :* «Questi sono li maestri nostri, i qua- 
li impararo dal maestro generale di tutte le vie della vita, picna- 
mente più che niuno; e ammaestrano noi infino oggidì. Che c’inse- 
gnaro o che c’insegnano li apostoli santi? non arte di pescare, non 
arte di fare torri o palagi, non simiglianti arti. Non c’insegnaro a 
leggere Platone, non le malizie di Aristotile rivolgere, non sempre 
d’imparare, e alla scienzia della verità mai non pervenire: inse- 
gnàrmi* a vivere. E pensi che sia piccola cosa insegnare a vivere? 
grande per certo, anzi è grandissima. Non vive chi è infiato di 
superbia, chi è sozzo per lussuria, chi è corrotto degli altri peccati; 
però che non è questo vivere, anzi è confondere la vita, e appres- 
sarsi alle porte della morte. Buona vita penso che sia, mal sofferire 
e ben fare, e così perseverare infino alla morte. Dicesi per volgare: 
“chi ben pasce, ben vive”. Ma mentita è la iniquità a se medesma:5 
però che non vive bene, se non chi fa bene. Giudico anco che chi 
vive in congregazione, ben vive, se vive ordinatamente e temperata- 
mente, amichevilemente e umilemente. Dico ordinatamente a sé, 
amichevilemente al prossimo, umilemente a Dio. Anco, ordinata- 
mente, ch’in ogni tua conversazione sia sollecito d’osservare le vie 
tue, e nel cospetto del Signore, e nel cospetto del prossimo, 
guardando te dal peccato e lui dallo scandalo: amichevilemente, 
che tu studii d’amare ed essere amato, e lieto e affabile e piacevile 
renderti a’ compagni, sopportando non solamente pazientemente, 
ma volentieri li difetti delli frati tuoi e le loro infirmitadi, e quelle 
de’ costumi e quelle del corpo; umilemente, dico, che, facendo 
tutto questo, tu studi di cacciare lo spirito della vanità, che suole 
nascere del ben fare. E quantunque e quante volte tu lo senti ve- 
nire, niegali lo consentimento. Anco, in sostenere lo male; però 
che in tre modi convienti avere la provvidenzia: è male che tu so- 


r. II Maccabei, xv, 14. 2. In festo SS. Petri et Pauli, 1, 3 (P.L., 183, 407- 
408). 3. Cfr. 11 Timoteo, II, 7. 4. insegnàrmi: m’insegnarono. 5. Sal- 
mi, XXVI, 12. 
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stieni da te medesmo, che dal prossimo e che da Dio.' Il primo è 
la durezza della penitenzia; lo secondo lo ’mpaccio della malizia 
altrui; e ’l terzo è ’1 flagello della correzione di Dio. In quello 
che tu pati? da te medesimo, diei? volentieri sacrificare. Quello 
che vien dallo prossimo déi portare pazientemente; e quello che 
patisci da Dio, de’lo* portare sanza mormorio e sostenere con ren- 
dimento di grazie.» Infino a qui è di santo Bernardo. E questo 
che detto è dell’atto e dello studio della prima parte della vita 
attiva, bastino5 al presente. 


5 
[xL1Ix] Della vita contemplativa. 


Séguita a vedere della vita contemplativa, della quale dice così 
san Bernardo, nella Cantica:° «Però ’1 dolcissimo sposo la mano 
sua sottomise al capo della sposa, a ciò che nel suo seno e nel suo 
petto la facesse dormire e riposare. E ora elli, guardiano di lei, 
degnamente e benivolmente veggia” sopra lei, guardandola a ciò 
che destata non si possa riposare: destata dalli spessi riguardi e do- 
ni delle giovani sue compagne. [...] Non capio* in me per letizia, 
che quella maestà sì famigliarmente e con dolce compagnia non 
isdegnò d’inchinarsi alla nostra infirmitade, e la superna deità di 
contrarre matrimonio coll’anima lieta,° e a lei non dispregia d’ac- 
compagnare con ardentissimo amore di sposo, e di mostrare suo 
affetto. Così, essere in cielo non dubito sì come leggo in terra;*° 
sentirà per certo l’anima quello che contiene la Scrittura; se non 
che non basta al tutto di potere manifestare quello ch’allora poterà 
avere, e nemmeno”! quello che già può. E che ti pensi che in cielo 
riceverà l'anima, a cui tanta grazia è donata in tanta famigliarità 
che nelle braccia di Dio si senta abbracciata, e nel seno di Dio si 
mette, e con tutto il suo studio sicura di guardare; a ciò che forse 
dormendo abbondantemente, anco"? si desti, sia destata ?'3 [...] Non 
1. è male... Dio: c'è un male che ti viene da te, un altro che ti viene 
dal prossimo, un altro che ti viene da Dio. 2. pati: patisci. 3. die: 
devi; e così, dopo, déi. 4. de'lo: lo devi. 5. bastino: accordato a senso 
con questo. 6. In Cantica, LI, 1, 2, 3, 5, 6 (P. L., 183, 1025-1027). 
7. veggia: veglia. 8. capio: entro. 9. lieta: il latino ha «esule». 10. Co- 
sì... in terra. Non dubito che le cose stiano in cielo così come io leggo 
nella Scrittura, qui sulla terra. 11. e nemmeno: Sorio e Sarri ddnno: «ma 
non». 12. anco: anzi; e così, poco appresso. 13. E che... destata? Altro 


grosso imbroglio. Il latino dice: « Quid, putas, illic accipiet, quae hic tanta 
familiaritate donatur, ut Dei brachiis amplecti se sentiat, Dei sinu fove- 
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è, questo sonno della sposa, dormire di corpo, ma maggiormente 
un sopore vitale, e vegghiare chi ’nlumina il sentimento dentro, e 
cacciata via la morte largisce vita sempiterna. Di vero, è alcun 
dormire che non addormenta il conoscimento e ’1 sentimento, 
anco li conforta; e anco, è morte che non toglie la vita, anzi la 
conforta; della quale sanza dubbio parlo. Però che dice l’Apostolo 
d’alquanti, volendoli lodare: ‘Morti sete, e la vostra vita è nasco- 
sta con Cristo in Dio.”! Pertanto io non dico vanamente che il 
rapimento della sposa si chiami morte, e niente meno è vera vita; 
e non solo vita, anco liberamento di vita da’ lacci del nemico, 
sì che di vero possa dire:* Anima nostra sicut passer erepta est de 
laqueo venantium: l’anima nostra sì come passera è liberata dal 
laccio degli uccelladori, e noi siamo liberati. In mezzo dei lacci 
in questa vita semo e andiamo, e quali tante volte li fuggiamo, 
quante volte l’anima è rapita per forte pensiero d’alcuna cosa 
santa; se, di vero, la mente si parta e voli, passando il comune modo 
e usanza di pensare, però che in vano si pone la rete, quando 
se n’avveggono li uccelli.* E come si de’ avere paura di niuna* 
cosa disonesta, dove non si sente la vita? Chi mi darà ali come 
hanno le colombe, e volarò e riposarommi?S Voglia Dio che sì 
fatta morte io spesso muoia, a ciò ch'io scampi de’ lacci della 
morte, e ch’io non senta le lusinghe ‘e’ mortiferi diletti della vita 
lasciva; ciò sono li diletti e disonestà; a ciò ch’io non abbia paura 
del sentimento disonesto, del caldo dell’avarizia, e dell’ira non 
senta le molestie e li stimuli e la cura della impazienzia. Moia 
l’anima mia di morte dei giusti;* a ciò che nullo mi prenda a 
laccio d’ingiustizia, nulla iniquità mi diletti. Buona morte non 
toglie la vita, ma la trasporta, ovver la rimuta in meglio; buona 
è, imperò che ora il corpo cade, e l’anima si solleva.” Vera- 
mente questa è cosa d’uomini.8 Anco,° se dir si podesse, direi: 
ri, Dei cura et studio custodiri, ne, dormiens, forte a quopiam, donec 
ultro evigilet, excitetur?» 1. Colossesi, IT1, 3. 2. Salmi, CxXIHI, 7. 3. în 


vano . . . uccelli. Cfr. Proverbi, 1, 17. 4. nîuna: alcuna. Il Santo vuol dire: 
dove non si avverte nemmeno la vita, si potrà avvertire, non so, la lussu- 


ria? Quando l’anima excedit, è rapita fuor di sé, come fa ad avvertire 
la tentazione? 5. Chi...riposaràmmi? Cfr. Salmi, LIV, 7. 6. moia... 
giusti: Numeri, xXII, 10. 7. Buona... solleva. Il sonno, la morte, il 
rapimento sono altrettante espressioni di quello stato mistico che san 
Giovanni di Dio chiamerà la notte dell'anima. 8. cosa: «casa», i testi a 
stampa, contro il latino: «verum haec hominum est», dove haec si riferi- 
sce a morte. Morte di uomini, dice il Santo; ma c’è una morte, se si po- 
tesse dire, di angeli: e di essa prende a parlare. 9. Anco: anzi. 
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l'anima mia muoia di morte d’angeli, cioè a dire, l’anima mia 
ecceda e avanzi le cose presenti e le corpora di sotto per sua memo- 
ria; e non solamente dell’amore,' ma delle loro somiglianze sia 
spogliata, a ciò che sia a lei pura conversazione con gli angeli, 
coi quali ha simiglianza di purità. Cotale eccesso o traspiramento,* 
sì come è la mia opinione, è detta pura o massimamente? contem- 
plazione. Non essere tenuto dall'amore di queste cose vivendo, 
è di virtù umana; non involgersi nelle simiglianze de’ corpi con- 
templando, è di purità angelica. E l’uno e l’altro è per grazia di 
Dio; e anco ciascuno* avanza ed è sopra te medesmo; ma l’uno sì 
t'è da lunga, l’altro non t’'è da lunga.5 Beato colui che può dire: 
“Ecco io mi sono allongato e fuggito, e sto in solitudine.”’9 Non 
fu contento d’escire se non si fosse dilongato, a ciò che potesse 
riposare. Passasti li diletti della carne, sì che già non ubbidisci 
alle concupiscenze sue; e se’ tanto innanzi andato, che non se’ 
più tenuto né impacciato dalle sue illecite occupazioni; se’ti” 
partito, ma non allungato, se non puoi trapassare per purità della 
mente le fantasie delle simiglianze delle cose corporali, che da ogni 
parte assaliscono l’anima. Infino qui, non ti puoi promettere ripo- 
so: erri, se tu credi infra te trovar requie e luoco di riposo, secreto 
di solitudine, sereno di lume, abitazione di pace. Ma dimmi chi sia 
colui che a questo atto pervenga: sanza dubitanza confesso ch'e’ 
si riposi, e per ragion dica: Convertere, anima mea, nel riposo tuo, 
però che ’1 Signore t’ha fatto di bene.? E per verità cotale!° ha luogo 
in solitudine, e la sua abitazione è in lume. [...] Pensa dunque che 
in questa solitudine pervenga la sposa, e ivi, per la iocundità e alle- 
grezza del luogo, negli abbracciamenti dello sposo si addormisse, 


1. dell’amore: «coll’amore», le stampe. L’anima oltrepassa il presente e la 
materia; si spoglia, non solo dell’amore, ma della somiglianza delle cose 
inferiori e corporee; quindi vive vita di angelo. 2. traspiramento: quasi 
trascendimento, vita e respiro di là dal normale, «trasumanar», direbbe 
Dante, Par., 1, 70. 3.pura o massimamente: puramente o massimamente. 
4. ciascuno: «ciascuna», gli stampati. 5. Non essere... ‘lunga. Vivendo, es- 
ser sciolti dall'amore delle cose terrestri, è cosa più vicina che non l’essere 
fuori dei comuni modi dell’intelligenza umana, contemplando. 6. Sal- 
mi, LIV, 7. 7.se’ti: ti sei. 8. si riposi: quiescentem, dice il latino. È la 
«quiete» mistica, di cui sarà questione nelle controversie dello aspiri- 
tus libertatis» di lì a un secolo, poi degli Spirituali, poi degl’Illumina- 
ti, infine dei Quietisti. 9. Salmi, cxIv, 7: «Vèòlgiti, anima mia, al tuo 
riposo», ecc. Citazione, mezzo in latino mezzo in volgare. 10. cotale: 
costui. 
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cioè nello spirito traspirasse," quando le giovani fuoro costrette 
che non la destassero in fino a tanto ch’ella volesse.* E questo, come 
fu? non simplicemente né di lieve minaccia? sono costrette, ma 
maggiormente e al tutto di nova minaccia e disusata: per bestie 
salvatiche e’ loro figliuoli. Le quali bestie hanno il vedere aguto, e 
stanno volentieri su nei monti, e sono molto leggere nel mutamento 
loro; onde pare a san Bernardo,* come qui dice, che per questi ani- 
mali assai convenevilemente si possano intendere espressamente 
l'anime sante, spogliate de’ corpi, e con loro insieme li angeli che 
sono con Dio; e ciò è per lo viso aguto e per lo salto che di leggiero 
fanno tanto ratto. E queste doi cose assai si confanno e all’anime 
e agli angeli; però che di leggiero salgono in alto, e le cose se- 
crete véggiono. E confassi a’ loro liberi e spacciati discorsi della 
lor contemplazione la significazione per le dette5 animali, cioè 
per capreas et per cervos caprarum. Che dunque è a dire questa 
scongiurazione fatta per questi animali, se non che le giovani in- 
quiete e moleste non ardiscano per lieve cagione ritrarre la diletta 
da tanto e tale collegio e compagna’ di riverenzia, alla quale 
sanza dubbio nella contemplazione l’anima si congiugne? In bel 
modo, per l’autorità di coloro che sono significati per li detti 
animali, sono spaurate le giovani, dalla compagnia dei quali si 
disparte la diletta per la molestia delle giovani. Ponsi niente meno, 
tale spartimento,? nella voluntà sua: e di vacare a sé contemplando 
e nella8 cura di loro intendere, secondo che iudica che si conven- 
ga; con ciò sia cosa che è vietata di destare? da loro infino ch’ella 
vuole. Sa lo sposo di quanto amor sia odorifera la sposa in verso i 
suoi prossimi; e come la madre è sollecita per propria carità de’ 
beni delle sue figliuole; e come per nessun patto si de’ sottrarre 
da loro e dìesi'° negare quante volte e quanto uopo sarà; e per tanto 
securamente commise alla sua discrezione l’essere destata per que- 
sta dispensazione. » 


1. nello spirito traspirasse: «in spiritu excessisse », il latino. 2. Cfr. Can- 
tica, II, 7. 3. minaccia: il ms. che seguiva l’Autore portava dunque 
«comminatione », non, come il testo vulgato, «commonitione». 4. on- 
de ... Bernardo: strano questo richiamo a san Bernardo, al quale lette- 
ralmente tutto il testo appartiene. 5. /e dette: nota il femminile. 6. com- 
pagna: compagnia. 7. spartimento: separazione da ogni cosa che possa 
destare dal sonno della contemplazione. 8. nella ...: alla. Badare alla 
cura di loro. 9. è vietata di destare: a lettera, è vietato che la si desti. 
10. dîesi: debbasi. 
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6 


[L] Delle tre contemplazioni. 


Sapere déi come sono tre generazioni" di contemplazione: due 
principali per li perfetti: lo terzo s'aggiunge per coloro che sono 
imperfetti. L’uno è contemplazione della maestà di Dio; l’altro 
della corte del cielo; lo terzo, per coloro che comincia” e sono im- 
perfetti, nella contemplazione dell’umanità di Cristo, la quale in 
questo libricciolo ti scrivo. E però da questa ti conviene incomin- 
ciare, se vuoli salire alle maggiori; in altro modo non solamente 
salire, ma maggiormente ruinare? potrai. Vedi, adunque, quanto 
ti sia utile la dottrina di questo libricciuolo. Giammai alle cose alte 
di Dio non ti confidare che tu possi salire, se tu non ti studi in 
questo, lungo tempo. 

E sopra questa materia dice san Bernardo, Lx nella Cantica:4 
«Doi generazioni sono di contemplazione; l’una dello stato e 
della beatitudine e della gloria della città supernale, nel quale atto, 
ovvero ozio cioè riposo grande, è occupata quella moltitudine di 
cittadini celestiali; l’altra è d’esso re e della sua maestà, della sua 
eternità e della sua divinità. La prima è come in siepe,5 l’altra 
come in dura pietra; e in questa pietra quanto è più maleage- 
vile cavare, tanto è più dolce e soave quello che cavi. [...] Ma 
imperò che la Chiesa non può anco da ogni parte cavare la pie- 
tra, cioè di bene intendere la divinità, e la Trinità, e la maestà 
di Dio; e anco non è d’ognuno,5 intendere il sacramento, cioè il 
secreto, della voluntà di Dio, ovvero comprendere per se medesmo 
le profonde cose di Dio; imperò, non solo nelle cavature della 
pietra, ma nelle caverne della siepe si mostra la sua abitazione.? 
Coloro, adunque, che possono cercare e trapassare gli segreti della 
sapienzia divina, e per purità di loro conscienzia hanno di ciò ar- 
dire, e hanno lo intendimento della vita, e ciò possono, abitano 
nelle secrete cose della pietra. Coloro ch’hanno loro intendimento 
nell’altre cose che son dette, abitano nelle caverne della siepe ch'è 
più agevile; a ciò che coloro che non possono per lor medesimi 


1. generazioni: generi, in lat. «genera». Il traduttore poco dopo scrive 
lo terzo, traducendo alla lettera il neutro latino «tertium», scilicet genus. 
2. comincia: cominciano. 3. ruintare: «ruminare», gli stampati. 4. In 
Cantica, LXII, 4, 6, 7 (P. L., 183, 1077-1079). 5. siede: «maceria», dice il 
latino. 6. non è d'ognuno: non è da tutti. 7. Cfr. Cantica, 1, 14. 
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cavare la pietra, ovvero che non ardiscono e che non sono suffi- 
cienti, cavino nella siepe e sieno contenti di contemplare la gloria di 
santi. Se ad alcuno questo non è possibile, a costui proponi 
Jesù crucifisso, a ciò ch’elli abiti nelle caverne della pietra, nelle 
quali non s’affatigarà. In ciò s’affaticaro li Judei. E dunque esso 
entrarà nelle fatighe degli infedeli, a ciò che sia esso fedele. E non 
è da temere che sia accommiatato, chi è chiamato che entri. ‘“‘Ingre- 
dere, cioè entra, nella pietra, e nasconditi nella fossa della terra dal- 
la faccia della paura del Signore e della gloria della sua maestà.” 
Anco, è mostrata la fossa della terra all’anima inferma e senza arte 
dove si nasconda infino che sia sana, e vada più innanzi; a ciò che 
possa essa per sé saviamente cavare le caverne della pietra, per le 
quali essa entri dentro dal Verbo, cioè al secreto di Dio, e con vi- 
gore e con purità. E se noi intendiamo quella fossa di terra, che 
disse: ‘“Cavaron le mie mani e’ miei piedi”’;* non è d’aver paura 
che non riceva tosto sanità l’alma ferita, ch’in quella fossa abiterà. 
Che altra cosa è così efficace a curare le ferite della coscienzia, e 
anco a purgare lo taglio della mente, come la continua memoria 
delle ferite di Cristo? Veramente infino a tanto che purgata e sanata 
non sarà, non veggo come possa convenevolmente dire: ‘‘Mostrami 
la faccia tua, suoni la voce tua nelle orecchie mie.”5 Come alla fine 
ardirà di mostrare la faccia sua, ovver levar la voce colui a cui si 
dice da lato: “Nasconditi nella fossa terrena’ ?° perché? però che 
non è bella di faccia, né degna che sia veduta. Non è degna che sia 
veduta, infino che non è degna di vedere. Quando, per abitare? nella 
fossa terrena, cioè nella contemplazione dell'umanità, l’uomo avan- 
za tanto, che colla faccia scoperta può contemplare la gloria di 
Dio, e allora, quel che infine vederà, con fidanza parlerà, in voce e 
con faccia piacevile. [Necessariamente deve piacere la faccia,] 
che nella chiarità di Dio potrà vedere; e ciò non potrebbe, se 
non fosse essa chiara e pura, di vero trasformata in quella im- 
magine di chiaritade che vede: altramente per la dissimiglianza 
sarebbe nell’usato obumbrato splendore.» Adunque, quando 


r. E dunque... fedele. Luogo non chiaro nemmeno nel latino. 2. Isaia, 11, 
ro. 3. Salmi, xx1, 17. 4./o taglio: «aciem», dice il latino. « La fine pointe 
de l’àme », direbbe san Francesco di Sales. sg. Cantica, Il, 14. 6. È sem- 
pre Isaia, 11, 10. 7. per abitare: con l’abitare. 8. Ho supplito dal latino 
quant'è in parentesi quadra, in luogo d’uno inspiegabile «che » degli stam- 
pati. 9. altramente... splendore. Il volgarizzatore non rende il latino: 
«alioquin ipsa dissimilitudine resiliret, insolito reverberata fulgore». 
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sarà pura, potrà contemplare e vedere la pura verità, allora lo 
sposo desiderarà di vedere la faccia e udire la voce.» Infino 
a qui è di san Bernardo. Vedi quanto sia necessaria la medita- 
zione della vita di Cristo, sì come è manifesto per questa autorità. 
Se tu non ti purifichi innanzi in essa, mai all’alte cose di Dio non 
ti porai levare né salire. Onde, con sollicitudine e sanza fine ti 
esercita in essa. Vedesti anco come sono tre generazioni di contem- 
plazione, cioè l'umanità di Cristo, della corte del cielo e della mae- 
stà di Dio. Diei anco sapere, ch’in ciascuna di queste sono doi tra- 
passamenti della mente, cioè intellettuale, e quello della voluntà 
secondo l’affetto; del quale dice san Bernardo, xLix nella Cantica:" 
«Con ciò sia cosa che sieno doi eccessi,” doi trapassamenti di 
contemplazione, uno nello intendimento, e l’altro nell’affetto, uno 
in lume e l’altro in fervore, uno in conoscimento, l’altro in devo- 
zione; prima l’affetto e ’1 petto d’amore si riscalda; appresso è la 
infusione della santa divozione; e riempiesi molto ratto lo spirito di 
zelo, cioè gelosia; e non da altra parte che? dalla cella vinaria, cioè 
della grazia di Dio.»4 Infino a qui è san Bernardo. In queste 
generazioni della contemplazione, non ci saperai intrare se non ci 
sarai messa;5 e anco questo, se non per l’umanità di Cristo :9 
la qual cosa t’insegno in questo libro, e però prendi l’entrata da 
san Bernardo, nell’altre cose e in questo. 


a 
[LI] Delle doi passioni dell’anima. 


Dice adunque, nel sermone dell’Ascensione:7? «Due cose sono in 
noi che sono da purgare,® cioè intendimento e voluntà: lo intendi- 
mento a intendere, la volontà a volere. Lo intendimento si oppri- 
me se molte cose pensa, e se non si reca a una meditazione, la 
quale è conceputa della città di Dio, di quella città la cui participa- 
zione è in se medesimo.® L’affezioni nostre, le quali si moltiplicano 


1. In Cantica, xLIx, 4 (P. L., 183, 1018). 2. eccessi: «eccessivi», gli stam- 
pati; «excessus», il latino. 3. che: «cioè», gli stampati. 4. Cfr. Cantica, 
II, 4. 5.50... messa: per opera di una grazia particolare di Dio. 6.e anco 
+. + » Cristo. La meditazione dell’umanità di Cristo, primo grado della con- 
templazione, fa strada agli altri superiori. 7. In Ascensione Domini, u, 
1, 2 (P. L., 183, 305). L’autore delle Meditazioni rimescola insieme vari 
squarci. 8. da purgare: «purgate», gli stampati. 9. e se... medesimo: do 
il latino: «cum non colligit se circa illam unam et unicam meditatio- 
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in diversi modi, essendo corrotto il corpo, mai non si possono 
mitigare, e non dico e anco sanare, infino che la voluntà dimanda 
una cosa e va a una cosa.” Ma Cristo illumina l’intendimento, 
purga l’affetto. Venne il Figliuolo di Dio, e fece tanti e tali miraculi 
in questo mondo, che per ragione si può dire ch’egli abbia tratto 
il nostro intendimento da ogni cosa mondana, a ciò che sempre 
pensiamo e giammai non cessiamo di pensare li miraculi e le mara- 
viglie che fece. Veramente dei spaziosi e ampi campi ha la parte? 
dell’intendimento; e lo fiume di questa cogitazione e di questi pen- 
sieri è profondissimo. Chi è colui che sie sufficiente a pensare come 
lo Signore del mondo anzivenne* a noi, sovvenne a noi; e come 
quella singular maestà volse morire, a ciò che noi vivessimo; e 
volse sé inclinare infino alle opere servili,5 a ciò che noi fossimo 
signori sopra a tutte le cose; volse servire, a ciò che noi regnassi- 
mo; essere sbandito, a ciò che noi rimenasse alla cittade ? » «Onde 
a noi in queste tenebre la verità? onde a noi questa carità in que- 
sto secolo malvagio? in questo mondo che è posto tutto in mal 
fuoco? Pensi chi sia chi inlumini nello intendimento, infiammi 
l’affetto ? Sarà di vero, se ci convertiremo a Cristo, a ciò che si levi 
il velame de’ nostri cori.» Anco, san Bernardo, nel xLII:7 « “Lo 
diletto mio è a me un fastellino di mirra, e terròllo infra il petto 
mio.” E io, fratelli miei, dalla ioventude mia procurai la conver- 
sione mia, de’ costumi miei, i quali sapeva ch’io non avea, e che 
non sapeva questo fastellino collegare insieme e riponere nel mio 
petto e non curai, colta” d’ogni ansietà angosciosa e amaritudine 
del Signor mio. E prima, delle cose necessarie, che gli addivenne- 
ro,,quando era fanciullo; appresso, delle sue fatighe che sostenne, 
predicando, discorrendo, vegghiando e orando e digiunando, nelle 
tentazioni, nelle lacrime, in patire pene, nell’insidie, negli agguati, 
nei parlamenti; all'ultimo, ne’ pericoli infra’ suoi fratelli; nelle 
vergogne, negli sputi, nelle collate,'° nelle beffe, nelle grida e in 


nem quae concipitur de civitate illa, cuius participatio eius in idipsum>». 
È una frase, quest’ultima, di Salmi, CxXI, 3. 1. non...sanare. Non si 
possono mitigare e neanche sanare, dice il testo. 2. infino... cosa: 
sintanto che la volontà non si raccolga sopra un solo scopo. 3. ha 
la parte: ha avuto in parte, l’intelligenza, campi veramente spaziosi. 
4. anzivenne: prevenne, ci prevenne.  S. servili: «semplici», gli stampati. 
6. Onde a noi... cori. Brano che non appartiene alla precedente cita- 
zione, né alla seguente: di dov'è? 7. In Cantica, xLUI, 3, 4 (P. L., 183, 
993-994). 8. Cantica, 1, 12. 9.colta: raccolta. 10. collate: colpi di ma- 
no sul collo. 
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altre cose simiglianti, le quali per la salute nostra e di tutta la 
generazione nostra, come si contiene nel Vangelio, noi sapemo che 
portò. Pensare e meditare in queste cose, dissi ch’era sapienzia. In 
ciò, anco, ordinai a me la iustizia, in ciò abbondanza e pienezza di 
scienzia, in ciò ricchezze di salute, in ciò copia e abbondanzia di 
merito. In ciò è a me alcuna volta un beveraggio salutevile 
d’amaritudine; in ciò, anco, soave onguento di consolazione. Que- 
ste cose mi rizzano nell’avversitade, nelle prosperitadi mi costrin- 
gono. Queste cose infra le cose tristi e liete della vita presente, 
andando' per via reale, dànno nell’uno e nell’altro* sicuro anda- 
mento e buona compagnia, ora di qua, ora di là, cacciando li mali. 
Questi santi pensieri mi riconciliano e fànnomi avere pace col giu- 
dice del mondo, quando mi raffigurano come pauroso colui ch’è 
mansueto e umile, quando mi rappresentano non solamente pla- 
cabile, ma anco amichevile colui, a cui non si può andare,3 a’ 
principi e appo’ re della terra è terribile. Però, come sapete, spesse 
volte queste cose ho in bocca o in core, come sa Dio; queste cose 
mi sono al mio stile molto famigliari, e usanza mia, sì come appare. 
Questa è la mia più alta filosofia, sapere Jesù crucifisso.» Infino a 
qui di san Bernardo. E questo basti della contemplazione dell’uma- 
nità di Cristo. Diei anco sapere ch’a questa contemplazione non 
bisogna che vada innanzi la vita attiva, perché è di cose corpo- 
rali, cioè della vita di Cristo secondo l’umanità, onde come più 
agevile proponesi ai rozzi e non ai perfetti; anco, perché in essa 
siamo purgati da’ vizii, e ammaestrati delle virtù come nell’attiva, 
e però questa corre a modo dell’attiva. Che se si dica dell’attiva, 
die andare innanzi alla contemplativa: ed è vero anco dell’altre 
contemplazioni più alte, cioè di quelle della corte celestiale e della 
maestà di Dio, le quali sono servate solo a’ perfetti. E però, que- 
sta dell’umanità di Cristo, più drittamente si può dire meditazione 
che contemplazione. Dell’altre doi più perfette vediamo, anco, se- 
condo san Bernardo. 


1. andando: a chi va. 2. nell’uno e nell’altro, sottintendi stato. 3. an- 
dare: inaccessibile ai principi, dice il testo; la traduzione impasticcia. 
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8 


[LIT] Della contemplazione della celestiale corte. 


Dice adunque san Bernardo della celestiale corte contemplare 
in questo modo, LXII nella Cantica:! «Sarà licito a ciascuno di 
noi, eziandio in questo tempo mortale, di rivedere li patriarchi, di 
salutare li profeti, d’essere coi senatori” delli apostoli, d’essere colli 
cori delli martiri; anco, di discorrere e di cercare lo stato e l’abita- 
zione delle beate virtudi,* cominciando dal minimo angelo e an- 
dando ai cherubini e serafini con tutta allegrezza della mente, 
secondo che la divozione di ciascuno portarà. Appo coloro più 
affetto averà, procacciando ciò lo Spirito come a lui piace; se 
starà e busserà, incontanente li sarà aperto. » Anco, santo Bernardo, 
nel quarto sermone dell'Ascensione del Signore:4 «Beato è colui, 
la cui meditazione è nel cospetto del signore Dio sempre; colui 
che nel cor suo con assidua meditazione rivolle® le meditazioni 
di Dio. Che cosa può essere grave a colui che sempre colla sua 
mente tratta, come non sono degne d’aguaglianza le pene di questo 
tempo alla gloria ch’aspettiamo ?° che pò vedere in questo secolo 
malvagio colui, il cui occhio vede sempre lo bene di coloro che vi- 
vono, e sempre vede li guiderdoni eternali? chi mi darà che tutti vi 
levate, e state in alto, e vediate l’allegrezza che de’ venire a noi dal 
Signore? qual ‘cosa è sì buona, anzi che si vede altro, se non 
che l’anima dimora nei beni, la qual cosa anco ne’ corpi non 
può? chi di voi è che seco ripensi quella vita futura, letizia, 
iocondità, beatitudine, e gloria di figliuoli di Dio? chi giammai, 
così tranquille cose seco nella conscienzia pensando, non può dire: 
‘Signore, qui hae buono essere”’,7 cioè nella plenitudine dell’in- 
tima sua vita? Non colui ch’anco è in questa misera vita e corpo 
mortale, ma colui che nella suave e salutevile cogitazione, la quale 
rivolle nel core, e dice: ‘Chi mi darà ale come colombe e volerò 
per l’attiva vita, e riposerò in contemplazione.” [...] Io vi scongiu- 
ro, frati miei, non gravate li cori vostri nelle cure e nelle sollicitu- 
dini de’ secolari. Disgravate, cioè alleviate, prègovi scongiurando, e 
cuori vostri del grave peso delle cogitazioni terrene. Levate i vostri 


1. In Cantica, Lx, 2 (P. L., 183, 1076). 2. senatori: con quei senatori 
degli apostoli. 3. virtudi: nel senso di coro angelico, uno dei nove. 
4. In Ascensione Domini, 1v, 7-9 (P. L., 183, 312-313). 5. rivolle: rivolge. 
6. Romani, vili, 18. ‘7. Matteo, xvII, 4. 8. Salmi, LIV, 7. 
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cori dalla mole di pensieri, formate ne’ cori vostri [non soltanto] 
tabernacoli di patriarchi e profeti, ma tutte le case e l’abitazioni di 
quella corte celestiale; sì come colui ch’andava d’intorno sacrifi- 
cando l’ostia delle grida,' e quel salmo dicendo al Signore, cioè: 
‘“Quam dilecta tabernacula tua, Domine Deus virtutum, concupi- 
scit et deficit anima mea in atria Domini: come sono d’amare li ta- 
bernacoli tuoi, Signore delle virtudi: desidera e vien meno l’anima 
mia ne’ palagi del Signore.”’? Intorniate? voi, frati, visitando coll’o- 
stia della pietà e della divozione e con l’animo, le sedie supernali e 
le molte mansioni, cioè abitazioni che sono nella casa del Signore; e 
con umilità inginocchiate li vostri cori dinanzi alla sedia di Dio e 
dell’agnello, con reverenzia pregando ciascuno ordine di angeli, di 
patriarchi, di martiri, di cittadini* profeti e all’apostolico senato; 
maravigliandosi e dirizzando l’udire al melato e dolce sono del 
nuovo cantare, quanto può la debilezza del nostro core. “Di queste 
cose mi ricordo, dice il Profeta, e versai in me l’anima mia” ;5 
che cose? però che ‘passerò in luoco del tabernacolo maraviglioso, 
infino alla casa di Dio”.»° Infino a qui dice san Bernardo. E que- 
sto basti della contemplazione della patria celestiale. 


9 
[LI] Dell’alta vita contemplativa. 


Veniamo alla più alta vita, alla quale credo che pochi possino 
venire, cioè alla contemplazione di Dio; e diciamo quello che d’essa 
dice san Bernardo, a ciò che da lui siamo in alcun modo ammae- 
strati. Proviamo, quanto lo Signore degna” e vuole ch’indi rice- 
viamo. Dice, nel xLI nella Cantica,* parlando della compagnia 
dello sposo, cioè degli angeli che dicono alla sposa: Murenulas 
aureas faciemus tibi, vermiculatas argento? Murenole sono ca- 
tenelle, maravigliosamente tessute d’oro e d’argento a modo di 
perle, che portano le donne nostre in capo per ornamento. Dice 
dunque: «‘‘Faremti quelli cotali bendelli!° d’oro, lavorati d’ar- 
gento.” Per l’oro, intendi lo splendore della divinità; per l’oro, la 


1. l’ostia delle grida: «hostiam vociferationis », dice il Salmo cv1, 6. 2. Sal- 
mi, LXXXIII, 2. 3. Zattorniate: circondate. 4. cittadini: è un abbaglio del 
traduttore, che deve aver letto a cives» mentre è «cuneos », schiere di pro- 
feti. 5. Salmi, xLI, 5. 6. Salmi, xLI, 5. 7. degna: si degna. 8. In Can- 
tica, XLI, 3 (P. L., 183, 985-986). 9. Cantica, 1, 10. 10. dendelli: nastri. 
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sapienzia la quale viene di sopra. In questo oro s’arrapresentano: 
alcune cose splendide, come suggelli di verità; e in ciò son figurati 
coloro che sono orafi del ministerio divino, inserti e messi nell’orec- 
chie dentro dell’anima.! La qual cosa io non penso che sia altro che 
tessere alquante spirituali simiglianze, e in quelle purissimi sen- 
timenti di sapienza all'anima contemplante e ai suoi aspetti” 
portare, a ciò che vegga almeno per uno specchio e per simiglianza? 
quello che non può faccia a faccia guardare per nessuno modo. 
Divine cose sono che dico, e non si conoscono se non da coloro che 
sono in ciò sperti e usati: come può essere in questo corpo mortale 
che, avendo anco stato e luogo la fede,t e non è anco palesata la 
sustanzia del lume, niente meno alcuna volta la contemplazione 
della verità far5 le sue parti fra noi, ovvero d’alcuna sua parte, pre- 
sume e ardisce; sì che sia lecito usurpare e quasi per forza togliere 
ad alcuno di noi a cui ciò è dato di sopra, quello che dice l’ Apo- 
stolo: ‘“Ora conosco in parte.” Anco dice: ‘In parte conoscemo, 
e in parte profetiamo.””? Quando, diciamo, alcuna cosa, ratto e 
come in una velocità molto ratto, del lume corruscante come di 
baleno illuminerà la mente ch’eccede nello spirito, ovvero a tem- 
peramento di troppo splendore, ovvero a uso continuo di dot- 
trina, non so onde vengano alquante simiglianze di cose di sotto, 
infuse per virtù di Dio, acconciate a’ sentimenti, per le quali quasi 
obumbrato e oscurato quello purissimo e splendentissimo raggio 
della verità, e all'anima mia sia più agevile e più abbondevile di 
comunicarlo a cui vole. E pensomi che tali simiglianze si formino 
in noi per suggestioni e aiutorii di santi, siccome per contrario, 
contrarie e rie immagini sono in noi soggette e messe per angeli rei; 
e di ciò non dubbio.» Anco san Bernardo, LXI nella Cantica:* 
« Beata la mente, ch’in questa siepe? dell'umanità di Cristo spesso 


1. In questo... anima. Ecco il latino, che il volgarizzatore non ha inteso: 
«IHoc auro fulgentia quaedam quasi veritatis signacula spondent se figu- 
raturos hi quibus id ministerii est, superni aurifices, atque internis animae 
auribus inserturos.» 2. aspetti: sguardi. Gli stampati dànno, contro il sen- 
so, « dell'anima» e «nei suoi aspetti». 3. Cfr. 1 Corinzi, x, 12. 4. avendo 
...fede: mentre vige ancora la conoscenza per fede. 5. far: congettura, 
per salvare il senso. Negli stampati è un «e». Il latino dice che la con- 
templazione della verità, tuttora essendo noi sulla terra, osa far le sue 
parti, almeno in parte; tanto che a qualcuno di noi, al quale quella con- 
templazione è concessa, è lecito appropriarsi le parole dell’Apostolo. 6.1 
Corinzi, x111, 12. 7.1 Corinzi, x111,9. 8. Zn Cantica, Lx, 3-5 (P.L., 183, 
1076-1078). 9. siepe: è sempre l’immagine della « maceria » contrapposta 
alla «pietra». 
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studia di cavare, e quella che studia di cavare nella pietra, più 
beata! È anco lecito cavare nella petra; veramente si richiere, 
con maggiore purità, della suttilità della mente, e con più forte 
intenzione d’animo e con più nobili meriti di santità. E queste 
cose avere chi funne' più degno, come colui che disse per certo: 
In principio erat Verbum, et Verbum erat apud Deum, et Deus 
erat Verbum?* non ti pare, come si profondò nelle secrete cose 
della parola, e delle nascoste e secrete cose del petto suo trasse 
la merolla? santa dell’intima e profonda sapienzia? Nella pietra 
quanto più si cava malagevilmente, tanto si trova con maggior 
sapore quello che trovi. E non temere quello che minaccia la 
Scrittura, a coloro che cercano la maestà :4 “Prendi e reca tu il puro 
e semplice zelo e non sarai oppresso, né danno avrai da gloria; 
anzi sarai ricevuto, se non vorrai la gloria tua, ma quella di Dio.” 
In altro modo,5 ciascuno è oppresso e danneggiato dalla gloria, 
non da quella di Dio, ma dalla sua: quando è inclinata a questa del 
mondo, a quella di Dio non può il capo levare. E non maravi- 
glia: liberi e scarcati di questa gravezza della cupidità, sicura- 
mente cerchiamo nella pietra, nella quale sono nascosti i tesori 
della sapienzia e della scienzia di Dio. Se dubiti, odi che dice la 
pietra:7 “Chi adopera in me, non peccheranno.”* Chi mi darà ali 
come colombe, e volerò, e riposeròmmi,* dove lo mansueto trova 
requie e riposo, lo malvagio e rio è oppresso, e tempestato è lo 
superbo e cupido della vanagloria? Non è oppresso e abbattuto, 
chi non è cercatore della maestà ma della voluntà: alcuna volta 
ciò che s’aggiunge alla maestà, ardisce d’agguardare in essa meravi- 
gliandosi, non cercando.'° E se avvenga per grande eccesso che sia 
rapito in essa, per dito [e] per virtù di Dio è, che leva l’uomo; 
non è stolta superbia e molestia viziosa, che voglia l’alte cose di 


1. funne: ne fu. Congettura del Sorio. 2. Giovanni, 1, 1. 3. merolla: 
midollo. 4. Proverbi, xxv, 27. 5. Zn altro modo: al contrario, se cerchi 
la gloria tua, non quella di Dio. 6. Colossesi, 11, 3. 7. la pietra: Dio. 
La maceria, abbiam visto, è l’umanità di Cristo; la pietra è la sua divinità. 
Cfr. «petra autem erat Christus» di 1 Corinzi, x, 1, dove la stessa immagine 
della pietra serve a san Paolo per un altro intento. 8. Ecclesiastico, 
xxIV, 30. 9. Salmi, LIV, 7. 10. L’autore ha saltato un brano di san Ber- 
nardo, nel quale si parla della Chiesa; e la Chiesa, o l’anima cristiana, è il 
soggetto del periodo precedente. Dice il latino: resta oppresso chi osa 
scrutare la maestà, non chi, come la Chiesa e l’anima contemplante, si li- 
mita a scrutare la volontà. La maestà divina la si ammira, non la si scruta 
(maravigliandosi, non cercando, traduce il nostro); e chi è tratto a contem- 
plarla, lo deve al dito (= alla virtù) di Dio, che a tanto lo solleva. 
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Dio. Quando l’Apostolo dice di sé come fu rapito al terzo cielo, 
anco scusa l’ardire: Nescio, dice ‘‘non so s'era nel corpo o no, 
Dio lo sa.” Coloro adunque ché presumono e non saviamente 
ardiscono di proprie forze voler cercare le secrete cose e lo pauroso 
scrutinio* di Dio, in ciò sono importuni e molesti contemplatori; 
pertanto non cercatori della maestà [ma] come irrompitori giudico 
da dire: di vero-non sono rapiti in essa ma vi irrompono, e caggiono 
in essa. Questi sono oppressi e abbattuti dalla gloria. Adunque, 
lo cercamento della maestà è pauroso, ma della volontà di Dio 
è siguro e piatoso. Perché non con tutta la diligenzia e studio non* 
mi sforzo di cercare la voluntà di Dio, alla quale mi conviene ubbi- 
dire in ogni cosa, e ciò so io bene? Soave è la gloria, la quale viene 
non d’altra parte che dalla contemplazione della suavità, e dallo 
sguardo della moltitudine delle ricchezze della bontà e di molte 
misericordie. Alla fine vedemmo questa gloria, gloria come d’un 
solo Figliuolo glorificato dal Padre:4 tutto di certo benigno e ve- 
ramente paterno, quello ch’apparve di gloria in questa parte. 
Non dunque mi abbatterà questa gloria, avvenga che mi sforzi 
di guardare in essa; piuttosto io mi reprimerò, mi metterò in essa, 
però che, a faccia scoperta vedendo, in quella medesima immagine 
saremo trasformati di chiarità in chiarità, sì come dallo Spirito del 
Signore. Siamo trasformati, quando [siamo con]formati:5 non vo- 
glia Dio che nella gloria della maestà, e non maggiormente nella 
modestia della voluntà di Dio dall’uomo questa conformità si pre- 
sumi. Questa è la gloria mia, s'io almeno udirò: “Io trovarò uomo 
secondo il cor mio.” Il core dello sposo è ’1 core dello Padre suo: 
ello dice: “Siate misericordiosi, come lo Padre vostro ch’è in 
cielo.”’7 Questa è la forma, la quale desidera di vedere, [quando] 
dice alla Chiesa: “Mostrami la faccia tua”’,3 forma di pietà e di man- 
suetudine. Questa faccia leva con tutta fidanza alla pietra? alla quale 
è simigliante. Venite a lui e ricevete lume, e le facce vostre non sa- 
ranno confuse.'° Per qual cagione sarebbe confuso l'umile dall’umi- 
le, dal piatoso il santo, dal mansueto il modesto ? di vero, non sarà 
in orrore avuta dalla purità della pietra la pura faccia della sposa. 


1. II Corinzi, XII, 3. 2. scrutinio: atto di scrutare, investigazione. 3. No- 
ta i due non: perché non dovrei? dice il latino. 4. vedemmo ... Padre. 
San Bernardo allude a Giovanni, 1,14. 5. Cfr. 11 Corinzi, 111,18. 6.Cfr. 
1 Re, xIII, 14: «quaesivit Dominus virum juxta cor suum». 7. Luca, VI, 
36. 8. Cantica, Il, 14. 9. pietra: Cristo. 10. Salmi, xxxMI, 15. 
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E non è più che dalla virtù virtù, che da lume a lume.»' Anco 
san Bernardo dice, sopra Intravit Christus in quoddam castel- 
lum:* «Queste doi sorelle, cioè, doi vite significano delli amatori 
della povertà.* Alquanti con Marta solleciti al Signore apparec- 
chiano a mangiare, cioè correggimento dell’opere con la salsa 
della contrizione, e operazione di pietà con condimento di devo- 
zione. Coloro di vero che con Maria solamente stanno con Dio, 
considerando che cosa sia Dio nel mondo, che* nelli vomini, che 
nelli angeli, che in se medesmo, che ne’ rei uomini, contemplano 
perciò che Dio è reggitore del mondo e governatore; degli uo- 
mini, liberatore e uditore; degli angeli, sapore e bellezza; in se 
medesimo, principio e fine; de’ dannati, paura e orrore. Nelle 
creature è immutabile, nelli uomini amabile, nelli angeli desidera- 
bile, in se medesmo incomprensibile, ne’ peccatori e nei dannati da 
non sostenere.» Infino a qui è di san Bernardo. In questa contem- 
plazione della maestà, in quattro modi contempliamo; de’ quali di- 
ce san Bernardo :5 «Quattro sono li modi della contemplazione. Lo 
primo e ’1 maggiore si è lo maravigliamento della maestà. Questa 
richiere lo core purgato da vizi, libero e scaricato di peccati; 
a ciò che di leggieri si levi all’altre cose, e alcuna volta per alcuna 
lieve dimoranza tenga levato colui che si maraviglia per stupore 
e traspiramento.® La seconda è necessaria a questa prima. Rag- 
guarda li iudicii di Dio sanamente con aspetto pauroso; e quando 
più forte fa tremare la mente del miratore, fa fuggire li vizi e in- 
fonde le virtudi, dà principii alla sapienzia, serva” l’umiltà. La 
terza contemplazione sì si impaccia* intorno alla memoria de’ 
beni, e a ciò non lassi l’uomo ingrato e sconoscente, sollécitalo 
all'amore del benefattore. La quarta è quella che dimentica le 
cose passate, e riposasi solamente nell’aspettare le cose promesse; 
la quale essendo meditazione della eternità, e quelle cose che si 
promette eterne, dànno® vigore all’aspettare e alla perseveranza.» 


1. E non è più... lume. Il latino dice che la pura faccia della sposa 
non sarà avuta in orrore dalla purità di Cristo (= della pietra), più di 
quanto può essere avuta in orrore la virtù dalla virtù e il lume dalla luce. 

dunque un abbaglio del traduttore. 2. De diversis, xLvIti (P. L., 183, 
6971): è uno dei sermoni brevissimi, ed è sul tema: « Intravit Christus etc. ». 
3. Queste... povertà. Intendi: queste due sorelle significano due vite ecc. 
4. che: che cosa; e così appresso. 5. De consideratione, v, c. xiv, n. 32 
(P.L.,182, 806). 6.traspiramento: già s'è visto, nel senso di estasi. 7. ser- 
va: serba. 8. imnipaccia: occupa. 9. dénno: dà. 
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Infino a qui è di san Bernardo. Della contemplazione della maestà 
di Dio, questo basti al presente. 


IO 


[LIV] Pot che vedemmo di ciascuna vita per sé, è da vedere 
della più leggiera vita d’esse. 


Poscia ch’avemo veduto dello studio delle due vite, cioè della 
prima parte dell’attiva, e anco della prima della contemplativa, 
resta che modo teniamo a ciò che più di leggiero possiamo in- 
trare in essa, e più efficacemente averla. Déi dunque sapere, che 
la prima parte dell’attiva richiere compagnevole conversazione in- 
fra la gente, sì come la contemplativa solitudine. Adunque, nell’at- 
tiva è di conversare infra la gente, a ciò che meglio e più agevil- 
mente abbia l’uomo suo intendimento. Vergognasi l’uomo, fra la 
gente, de’ vizi ch'egli ha, e delle virtù che non ha: e però si corregge 
dell'uno e dell’altro; la qual cosa non addiviene nella solitudine, 
però che ’1 solitario non si correggeria e non sarìa chi reprendesse, 
e non averìa dinanzi a cui si vergognasse. Pertanto l’attivo gua- 
dagna del correggimento e de’ costumi altrui, quando è colla com- 
pagnia; si sforza di fuggire i difetti dei quali vede gli altri correg- 
gere, e studiasi d’avere le virtù delle quali vede altrui lodare. 
Così conviene a te di fare mentre che se’ nell’attiva; che déi guar- 
dare sollicitamente che tu schifi li vizi tuoi e li altrui, sì come di 
sopra ho detto in più luoghi, spezialmente nell’opere dell’attiva. 
Considera diligentemente quelle cose che dette sono delle virtù e 
de’ vizi, e secondo quel modo studia di vivere, come tu déi esami- 
nare te medesmo, e alle virtù degli altri déi mirare e seguitare, 
e di ciò déi essere umile, e sempre stare in paura che tu non abbi 
simili virtudi, come c’insegna san Bernardo, LIV nella Cantica:' 
« Non sanza ragione m’assalette la infirmità dell’animo e della men- 
te, ieri e l’altr’ieri, in una disusata pigrizia dello spirito. Correva 
bene, e la pietra era nella via; percossi e caddi, la superbia fu tro- 
vata in me, e lo Signore in sua ira si partì da me. Di quinci venne 
questa mia sterilità dell'anima mia, e la povertà della divozione 
ch'io patisco. Come è così arido e secco il mio core, stretto? sì come 
latte! Fatto è sì come terra sanza acqua, e non mi posso compun- 


1. In Cantica, LIV, 8-9 (P. L., 183, 1041-1043). 2. stretto: coagulato, 
dice il latino. 
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gere alle mie lacrime, tanto è la durezza del mio core. Non mi sa 
buono dire i salmi, non mi curo di leggere, non mi diletto d’orare, 
e’ pensieri usati non ritrovo. Dov'è l’ebbrezza dello spirito ? dove la 
chiarità della mente e la pace e lo gaudio dello Spirito Santo? 
E però all’operazione delle mani mi trovo pigro, a vegghiare sono 
lento, all’ira corrente, all’odio pertinace, do grande luoco all’ira 
e alla lingua, negligente e ozioso alla predicazione. Guai a mel 
tutte le montagne visita lo Signore, e a me non s’appressa. Io 
veggo alcuno di singulare astinenzia, e alcuno di maravigliosa 
pazienzia, alcuno di somma umilità e mansuetudine, alcuno di 
molta misericordia e pietà, alcuno eccedere nella contemplazione 
spesse volte, quell’altro veggo bussare e passare i cieli per usata 
istanzia d’orazione, e molti altri andare innanzi nelle virtù. Questi 
cotali considero tutti ferventi, tutti devoti, tutti in Cristo d’un 
animo, tutti pieni della grazia e doni celestiali: sì come, di vero, 
monti spirituali, i quali sono da Dio visitati; e lo sposo salendo, 
messi spesso ricevono; e io che di queste cose non mi trovo co- 
velle," che penserò di me, altro che un monte di Gelbeo,? il 
quale trapassa e abbandona nella sua ira e nella sua indegnazione 
lo celestiale e benignissimo visitatore? Figliuoli miei, questo pen- 
siero toglie e leva la superbia degli occhi, riconcilia la grazia, appa- 
recchia la via dello sposo in salute. Voglio che voi non perdoniate, 
voglio che voi accusiate voi medesmi, quante volte voi compren- 
dete in voi medesmi, e a piccol tempo, infermare la grazia e la vir- 
tù. Questo fa colui ch'è curioso miratore di se medesmo e cercatore 
delle sue vie e de’ suoi studii, e in tutte le cose ha sospetto il vizio 
dell’arroganza, a ciò che non guasti. Di verità, ho imparato che 
[non c’]è così iusta cosa, e così efficace a meritare la grazia e a rite- 
nere e a ritrovare, come se in ogni tempo tu sarai dinanzi da Dio 
non superbo, ma temerai Dio. ‘“Beato è l’uomo sempre pauroso”. 4 
Anco, san Bernardo, nella pìstola a’ frati del Monte di Dio dice :5 
«Impara tu a essere prelato a te, e ordinare la vita tua, di com- 
ponere li costumi tuoi, di iudicare te medesmo, e di te medesmo 
a te medesmo accusare, e spesse volte te condannare, e non te 


I. covelle: qualcosa, nulla. Cfr. la cit. Grammatik di Rohlfs, 11, pp. 261 sg. 
2. Gelbeo: cfr. 11 Re, 1, 21. «Gelbeo» sta per « Gelboe». 3. a piccol tem- 
po: anche per un momento. 4. Proverbi, xxvIn, 14. 5. Com'è noto dalle 
pagine precedenti, si tratta di Guglielmo di Saint-Thierry: cfr. ediz. cit. 
della Davy, pp. 101-102 (n. 52-53). Cfr. P. L., 184, 297. 
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fare sanza pena. Sedeva giudicando la iustizia, e sta la conscien- 
zia peccatrice, e se medesima accusa. Nullo ti giudicherà più fedel- 
mente, nullo più t'ama. La mattina fa la ragione della notte pas- 
sata, e di quello che déi venire fa la guardia. Al vespero, del dì 
passato fa ragione, e del futuro fa investigazione. Così, distratto 
giammai, non vacherai a lascivia. E a tutte le ore, secondo ch’è 
ordinato canonicamente,? distribuisci li tuoi studi e li tuoi esercizii. 
A cui diei dare spirituali cose e servizi, dàlli spirituali; e a cui corpo- 
rali, corporali; ne’ quali paga lo spirito ogni debito al Signore e ’l 
corpo allo spirito; a ciò che se è alcuna cosa passata, alcuna cosa 
per negligenzia fatta, o alcuna imperfetta, al suo modo, nel suo 
luogo, e al suo tempo non rimanga che non sia punita e in te com- 
pensata.» Anco san Bernardo, nel sermone del tempo della Settua- 
gesima, LXXx :3 «Quanto, pensi, io mi meraviglio di coloro, quanto 
li venerot nel cor mio, quanto li abbraccio coll’affetto della ca- 
rità perché quando alcuni, anche sconosciuti,5 con loro veggono, o 
uno o due ovver più, i quali veggono in maggior fervore di spirito 
sopra sé, infra tutti gli altri eleggono; e avvenga che essi siano mi- 
gliori di loro, niente meno sempre i coloro santi studii propongono 
e antipongono, ossia cosa spirituale o corporale. ‘Guai a me, dice 
uno de’ nostri,° imperò che uno monaco considerai veggiàre,” nel 
quale io viddi trenta virtudi e annoverai, delle quali una sola mi 
trovo e forse non niuna!” E quegli tante n’avea, quante si confacea 
all'amore dell’umile religione. Adunque, se forse tu vedi che in 
alcuna cosa sia a te maggiore grazia data che non è ad altro frate, 
se tu sarai savio amatore di Cristo, dirai che in molte cose tu sii 
più basso e di minore grazia degno. Ché credi, se tu puoi più digiu- 
nare e più affadigare di costui, elli ti vince di pazienzia, nella umi- 
lità ti va innanzi, e sopèrchiati di carità. Perché tutto dì ti rivolgi 
sopra quello che tu non saviamente ripensi [di avere]? tu déi essere 
più sollecito di quello che ti è meno,* e tu hai bisogno. Questo è il 
meglio. » Infino a qui dice san Bernardo. Vedi come t’è gran bene a 
Ir. sanza pena: non ti lasciare impunito, dice il latino. 2. canonicamente: dal- 
la legge ecclesiastica, qui monastica. 3. De diversis, xxxVI, 2-3 (P.L., 183, 
638-639). 4. li venero: mi vergogno, dicono a controsenso gli stampati. 
5. perché quando alcuni, anche sconosciutî: è una mia congetturale intrusione, 
in luogo dell’inintelligibile: come non conosciuti coloro che, degli stampati. 
6. uno de’ nostri: si allude a un monaco laico, il quale diede all’abate, cioè 
a san Bernardo, questa risposta: cfr. Vita sancti Bernardi, vi, 23 (P. L., 


182). 7. veggidre: nelle veglie, nel coro notturno. 8. ti è meno: difetta 
in te, ti manca. 
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riguardare ed esaminare te medesmo e anco gli altri, a ciò che li 
buoni costumi tu converti alla tua utilità: in questo ti esercita e 
opera fortemente, che, mentre tu sei nella vita attiva, sempre ten- 
ghi operazioni e officii di carità, di umilità e di pietà. Sopra tutti 
tieni la meditazione della vita di Cristo e l’orazione; però che in 
queste doi sarai illuminato maravigliosamente in verso li vizi e le 
virtudi. E sopra tutte l’altre operazioni, in esse ‘verrai a purità 
d’animo, alla quale ti conviene intendere con tutte le forze tue; 
però che la purità contiene tutte l’altre virtudi, sì come dissi di so- 
pra del digiuno del Signore.' E se hai bene inteso l’autoritadi che 
poste sono di sopra della contemplazione, tanto si de’ l’uomo 
fornire di migliore e di maggiore purità, quanto desidera di salire 
a più alta contemplazione. Di verità, l’anima è depurata nelle me- 
ditazioni della vita di Cristo, e specialmente nella passione sua, sì 
come avesti di sopra, ne’ modi della contemplazione del sermone 
LXII nella Cantica. 

Di verità, anco pur[g]a l’anima l’orazione, la quale è vicina alla 
contemplazione; e quello che l’orazione accatta con fatiga, la 
contemplazione gusta e assaggia con riposo; e questo basti della 
vita attiva. 


II 


[Lv] Come la vita contemplativa s'ha solamente 
per l’animo levato a Dio. 


Della vita contemplativa ti conviene, altramente e di lunga,” a que- 
sto modo vivere. La contemplazione de’ vacare,3 e de’ essere sola- 
mente in verso Dio,* e stare in solitudine specialmente coll’animo 
e colla mente; della quale avesti di sopra, del digiuno del Signore.5 
E niente s’appartiene al contemplativo delle cose comuni o pro- 
prie; e niente del prossimo, quanto ad atto corporale, per quel 
tempo della contemplazione; ma coll’orazione e colla devozione e 
colla compassione intende al prossimo. Niente anco s’appartiene 
al contemplativo di se medesmo. Ogni cosa brevemente si dee 
gettare di po’ le spalle, ed essere come morto e senza sentimento, 


1. sì come... Signore: al cap. xvi: delle Meditazioni. 2. altramente e 
di lunga: in modo assai diverso. 3. vacare: esser vuota di ogni cura. 
4. verso Dio: vòlta unicamente a Dio. 5. Rinvia al cap. xviI dell’opera, 
dal titolo « Del digiuno del Signore». 6. di po’: dietro. 
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a ciò che possa vacare a solo Dio, se non quanto necessità lo 
’mpacciasse, e questo contra sua voglia. Convènsi' che questa 
sapienzia impari nell’ozio, come è detto di sopra, nel trattato delle 
tribulazioni del sermone ottantacinque.® Conviensi che sia di 
minore operazione e stia in silenzio, per esempio di Maria; e ciò 
quanto sia necessario, e quante volte si de’ interpolare? e per suo 
anco esempio lassare lo Signore, rispondere e fare; a ciò ch’ogni 
cosa commetta alla sua dignatissima provvidenza. E sopra ciò 
odi san Bernardo, nel v sermone dell’ Assunzione della Donna no- 
stra, parlando abbondevilmente di lei come è usato :4 « La Donna 
nostra ha Marta, mentre che tiene forma di persona ch’adopera 
bene. Maria espressamente dice natura del contemplatore, mentre 
che siede e tace: quando è chiamato, non risponde, ma solamente 
era intesa nella parola di Dio con tutto lo studio della mente; 
e solo la grazia del divino conoscimento ch’avea, essa sola5 tenea e 
tutte l’altre cose refutava, e foref come sanza sentimento era, 
quando, dentro, al contemplare l’allegrezza del suo Dio, beatamente 
era rapita. E non ci maravigliamo d’alcuno lavoratore che bene 
adopera e sì mormora contra il suo fratello che ’1 chiama; però che 
in questo Vangelio leggemo che? Marta fece a Maria. E* che Maria 
mormorasse contra Marta perché non si volesse impacciare de’ 
fatti suoi, non si trova in verun luogo. Non si porìa convenevol- 
mente e sufficientemente intendere alle cose di fuore, e vacare 
dentro ai desiderii della sapienzia. D'essa sapienzia è scritto: 
“Colui che meno adopera di fuore, l’ha ricevuta.” E imperò Maria 
siede e non si muta. Non vuole perdere la quiete che ha in silenzio, 
a ciò che non perda la dolcezza della contemplazione: con ciò 
sia cosa che dentro oda lo Signore che dice: ‘“Vacate e vedete, 
imperò che ’1 Signore è dolce.” »'° Anco, santo Bernardo nel quarto 
sermone dell’Assunzione della Vergine:"! « Pensi che nella casa do- 
ve Cristo si riceve, s'’oda voce di mormorio. Beata la casa e beata 


1. Convènsi: si conviene. 2. come ...ottantacinque. Il latino dice: «ut 
habuisti supra, ex tractatu de contemplationibus, ex sermone Bernardi 
super Cantica quadragesimo». 3. interpolare: frammettere. Vuol dire 
che, a certe richieste, bisogna lasciar la preghiera; e sul suo stesso esempio, 
lasciare il Signore, e rispondere ai prossimi, o far qualcosa per loro. 4. Za 
Assumptione B. M. V., v (suppositizio), 6 (P. L., 184, 1004). 5. essa sola: 
ripetizione enfatica, riferita a grazia. 6. fore: all’esterno. 7. che: che 
cosa. 8. E: avversativo, in valore di ma. 9. Ecclesiastico, XXXVIII, 25. 
1o. Salmi, xLV, 11 con Salmi, xxxItl, 8. 11. Zn Assumptione B. M. V., 
IV 2,7(P.L., 183, 422). 
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la radunanza," dove Marta di Maria si lamenta! che Maria abbia 
invidia a Marta, sarìa cosa indegna e non licita né convenevile. 
Non si legge che Maria dicesse di Marta: ‘Perché non dici a 
Marta che la mi lassa sola teco stare e vacare?” Non si convene 
per.neun modo che colui che vaca a Dio, ello abbia voluntà della 
vita di coloro ch’hanno gli officii. Marta era insufficiente a sé, e 
agli altri meno idonea, e però quello che faceva d’operazione, do- 
mandava che fosse ad altri imposto. Vedi la grande eccellenzia di 
Maria, la quale in ogni piato* have avvocato: indegnòsse e turbòs- 
se il fariseo,* lamentòsse la sorella e anco li discipoli mormoraro;* 
e in ogni luoco tace Maria, per lei parla Cristo. [...] Vegga adunque 
Maria come vachi, e vegga come è suave lo Signore. Vegga dun- 
que Maria come con mente devota e animo tranquillo e riposato 
segga ai piedi di Jesù, provvedendo lui sempre nel cospetto suo, e 
ricevendo le parole della bocca sua: di colui il cui aspetto è ama- 
bile, e lo parlare dolce; diffusa e sparta è la grazia nella bocca sua, 
ed è bello sopra tutti i figliuoli delle femmine? e sopra tutta la gloria 
degli angeli. Godi e rallégrati, Maria, e rendi grazie che tu eleg- 
gesti l'ottima parte.® Beati quelli occhi che veggono quello che tu 
vedesti, e l’orecchie che meritano d’udire quello che tu’ odi.7 
Beata se’ di piano* che ricevi le vene del divino diletto? in silenzio, 
nel quale è bene all’uomo d’aspettare lo Signore.!° Sia! semplice e 
sanza dolosità d’inganno e sanza molte occupazioni, a ciò che sia 
teco il parlare suo e la voce dolce e la faccia bella. Da una cosa 
ben ti guarda, che tu cominci d’attenderti troppo al'* senno tuo, e 
non voler saper più che non ti convenga; a ciò che, seguendo la luce, 
tu non caggi nelle tenebre, ingannandoti il demonio meridiano. »°* 
Infino a qui è di san Bernardo. Vedesti come lo contemplatore de’ 
ogni cosa abbandonare e solamente a Dio vacare; e massimamente 
déi schifare l’occupazioni e gli atti corporali; però che l'operazione 
è sempre contraria al contemplare. In più modi si dà impedimento, 
e non solo quando è nell’opere, ma anco poscia tenendo la mente 


I. radunanza: comunità. 2. piato: lite, processo. 3. Cfr. Luca, VII, 39. 
4. Cfr. Matteo, xxvI, 8. 5. Salmi, xLIV, 3. 6. Luca, x, 42. 7. Luca, x, 23. 
8. di piano: «plane», il latino; asseverativo. 9. le vene... diletto. È re- 
miniscenza d’un passo celebre di Giobbe, Iv, 12: «ad me dictum est ver- 
bum absconditum, et quasi furtive suscepit auris mea venas susurri eius». 
Il luogo è divenuto comune, tra gli scrittori mistici. 10. è bene... Signore. 
Altra reminiscenza biblica: «bonum est praestolari cum silentio salutare 
Dei »(Lamentazioni, 111,26). 11.Sia:sii. 12.al: dal. 13. Cfr. Salmi, xc, 6. 
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sollicita e inquieta intorno a quello ch’ha fatto o dee fare, e anco 
lasciando immaginazioni e fantasie, che molto impediscono il 
contemplare. 


12 
[Lvi] Come quattro cose impediscono la vita contemplativa. 


Adunque, vediamo che cose impediscono la contemplazione. E° 
sono quattro impedimenti, de’ quali dice san Bernardo nel xx1t 
nella Cantica:' «In questo secreto della contemplazione e di questo 
santuario di Dio, se alcuno di noi avvenga che sia rapito e alcuna 
ora nascosto, sì che niente chiami e perturbi, o sentimento biso- 
gnoso, o cura che punga, o colpa mordente, ovvero quelle immagini 
o fantasie di cose corporali, le quali non si tolgono sanza fatica, 
potrà cotale contemplatore, quando tornerà a noi, gloriarsi e dire: 
“Il re m’ha menato nel letto suo!” »* Infino a qui è di san Bernardo. 
De’ quali impedimenti, a ciò che meglio gl’intendi, vediamo d’essi 
più lungamente. 

Lo primo impedimento dice ch’è lo sentimento bisognoso, 
cioè quel del corpo. In tanto l’anima s’aggrava nel corpo, che in 
alcuna sua parte ovvero sentimento vène in alcuno notevile difetto, 
che non lassa dilettare di contemplare. Al tempo della infirmità 
non ha luogo la contemplazione, se Dio non la concedesse per gra- 
zia spirituale. Simigliante addiviene della gran fame e sete, ovvero 
freddo grande, o altro impedimento del corpo. 

Lo secondo impedimento dice ch’è la cura pugnente, cioè solli- 
citudine di gran cura e di troppa occupazione; e ciò ti può essere 
assai manifesto e chiaro per l'autorità prossime, poste di sopra. 
Anco san Bernardo, di più lunghe parole narrando l’impedimenti 
della contemplazione nel quinto sermone dell’Assunzione,* dice: 
«Come la polvere gettata nell'occhio corporale impedisce il ve- 
dere, così la cura degli atti di fore impedisce e confonde l’occhio 
dell’intelligenza: manda fora la contemplazione del vero lume.» 

Lo terzo impedimento è colpa mordente, cioè peccato; e ciò 
può avvenire in doi modi: primo, quando il peccato è nell’anima. 
secondo, quando si fu ed è purgato per la contrizione e per la con- 


1. In Cantica, xxut, 16 (P. L., 183, 893). 2. Cantica, I, 3. 3. vere... 
contemplare. Vuol dire che il corpo può venir meno, e impedire il diletto e 
l'esercizio del contemplare. 4. autorità prossime: le citazioni allegate in- 
nanzi. 5. In Assumptione B. M. V., v,8(P.L., 184, 1006). 
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fessione, ma ritorna in memoria. Ciascuno impedisce la contempla- 
zione, sì come in quello sermone si conta! da san Bernardo, così 
dicendo infra l’altre cose: « Come le tenebre impediscono lo viso 
corporale, così il peccato, quando è nell'anima, impedisce essa, 
però ch’è tenebrosa.» A contemplare si richiede purità e bellezza 
dell'anima; e così per lo peccato non è luogo alla contemplazione. 
Anco, simigliantemente, come il sangue ovvero altro omore scor- 
rendo all’occhio impedisce il viso, così il peccato, quando ritorna a 
memoria, scorre nell’anima e impedisce il suo viso; e però ti déi 
guardare al tempo della contemplazione di pensare de’ peccati. 
Ogni tempo ci dovemo reputare peccatori; ma singularmente non 
dovemo rivolgere nostro pensiero sopra peccati al tempo contempla- 
tivo. E di ciò dice san Bernardo:* « Avemo Maria contemplatrice 
in coloro che per lungo tempo colla grazia di Dio in meglio pos- 
sono avanzare, e più largamente. E ciò fanno quando presumono, 
non tanto di rivolgere intra sé la trista immagine, quanto per certo 
di meditare nella legge di Dio, e di dì e di notte sanza sazietà 
si dilettano. E alcuna volta la gloria dello sposo veggono a faccia 
discoperta con gaudio che dire non si può; e in quella immagine 
si trasformano di chiarità in chiarità come dallo spirito del Si- 
gnore.» Infino a qui è di san Bernardo. 

Lo quarto impedimento dice che è le fantasie delle immagini, e 
questo è male agevile* impedimento più che gli altri; e però è 
lodata in questo stato la solitudine. Conviensi al contemplatore es- 
sere muto e sordo e cieco, a ciò che vedendo non vegga, e audendo 
non intenda, e non si diletti di sparlare;4 cioè che de’ essere sì 
ammaestrato di queste cose transitorie, e congionto con Dio, che 
in udendo, vedendo, parlando, non menimi il corso suo,5 anzi fugga 
quanto può. E se alcuna volta necessità lo costringe a ciò, non 
rechi seco quelle immagini che per le finestre del corpo entrano 
nell’anima. Onde, non de’ lo contemplatore osservare gli atti e li 
costumi altrui, a ciò che non ne porti seco le fantasie di ciò. 
Molto tu maggiormente ti déi partire dal parlare dei secolari, 
quantunque ti siano congionti, onde più volte te n’ho ammonito. 
E se alcuna volta o ubbidienzia, o necessità, o alcuno ossequio, o 
ricreazione a ciò ti trae, fàllo fedelmente; ma non t’accostare tanto 


1. In Assumptione B. M.V., v, 8 (P. L., 184, 1006). 2. In Cantica, LvIt, 
11 (P. L., 184, 1055). 3. male agevile: malagevole. 4. sparlare: andar 
parlando. 5. non menimi il corso suo: non rallenti il suo cammino. 
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colla voluntà e colla dilettazione che tu ne porti teco le immagini, e 
poscia ricevi impedimento di vacare a Dio. E di ciò così dice san 
Bernardo a’ frati del Monte di Dio:'« Alcuna cosa è da operare colle 
mani, che c’è ingiunta, e non sì che tenga l’animo dilettando pur 
a un’ora, ma come quella che conserva e nutrisca la delettazione 
nelle cose spirituali; nella quale l’animo si rilasci ad ora, e non si 
disciolga, cioè dissolva. Onde lievemente, onde vede ch’è da ritor- 
nare a se medesmo, spaccisi sanza la discordia della mente acco- 
stata,* sanza corruzione della dilettazione, ovvero della memoria 
della immaginazione. Non fu fatto l’uomo per la femmina, anzi la 
femmina per l’uomo; così non sono fatte le cose spirituali per le 
corporali. Onde, come fu fatto l’uomo, li fu data la femmina 
per aiutorio simigliante a lui e d’essa? sustanzia dell’uomo, così 
allo aiutorio dello studio spirituale sono date le cose corporali. 
E ciò non è sempre di necessità, né aggualmente4 si convengono, 
ma solo quelle ch’hanno maggior convenenza colle spirituali e più 
d’appresso: sì come meditare, o pensare quello che si legga, o 
descrivere quello che si legge. Come l’operazioni fatte a campo 
alle terre distringono i sentimenti, così attengono lo spirito. E 
dove è più grave l'operazione di troppo curiose opere, lì è maggior 
contrizione del corpo, infino alla contrizione e unità? del core e 
pressura della sua fadiga: e demostrano spesse volte maggior af- 
fetto e divozione. L’animo che è servo e savio s’apparecchia ad 
ogni fadiga, e’ non si scioglie alla fadiga, anzi maggiormente in 
se medesmo si ricoglie colui che sempre ha dinanzi agli occhi non 
solo quello che fa, ma quello che di fare intende, cioè che vede il 
fine di ogni cosa e azione.» Infino a qui è di san Bernardo. Vedi 
dunque come sollecitamente ti conven guardare che tu non im- 
pacci l'animo tuo in troppo fatighe, e non solamente in questo 
quarto impedimento della contemplazione incorrendo per le fanta- 
sie delle immagini, ma anco nel secondo per cura e per sollecitu- 
dine. E questo basti a dire delli impedimenti della contempla- 
zione: per li quali detti appare manifesto come è nociva la curiosità 
intrigata,? la quale tutta l'anima corrompe, e fàlla inquieta e sanza 


1. Cfr. ediz. cit., p. 94 (n. 42) e P. L., 184, 8. 2. accostata: il latino di- 
ce: «absque controversia inhaerentis voluntatis». 3. d’essa: della mede- 
sima. 4. aggualmente: egualmente, nella stessa misura e maniera. 5. a 
campo alle terre: il Sarri stampa: «a capo alle terre», noi risaliamo al So- 
rio; il latino ha «subdivalia (= sub divo) enim exercitia et opera». 6. u- 
nità: « umiltà », dice il latino. 7. intrigata: confusa, molteplice, imbrogliata. 
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purità. Come è anco nociva la cupidità e la radunanza delle cose, 
e però come preziosa cosa la povertà, la quale continuo rappresen- 
ta l’anima pura e spacciata! dinanzi da Dio. Non ti muova ch’io 
dissi, che la contemplazione non intende a’ prossimi: però che in- 
tende in Dio, e nella sua dilezione avanza l’attivo. L’attivo avanza 
nell’amor del prossimo lo contemplativo. E di ciò dice san Ber- 
nardo:? «Dico, per la grazia di Dio la quale è in noi, ch’avemo 
fichi e vigne: avemo fichi, che sono? più suavi nei costumi, e le vigne 
che sono nello spirito più ferventi. Ogni uomo che fra di noi si 
porta comune e compagnevilmente,* e non conversa solo sanza la- 
mento infra’ frati; anco, molta suavità sì rende a tutti, e sì dà in ogni 
officio di carità: che dirò di colui, se non che faccia a modo di 
fico [e] produca dolci fichi ?5 Coloro che sono vigne più soavi di noi 
molto più savii si dànno: in forte e in veloce spirito operanti, e 
amanti per la disciplina,” correggendo acerbamente i peccati; e ac- 
cònciansi convenevilemente quella voce: “Non odi[a]va io, Signore, 
coloro che te odiavano, e sopra’ tuoi nemici venìa meno ?”* Anco: 
“L’amore della casa tua mi consumò.”? E a me pare che questi 
nell’amore del prossimo, e coloro in quel di Dio ciascuno avanzi 
l’altro.» Infino a qui pure è san Bernardo. Vedi che’ contemplativi, 
ai quali massimamente si pertiene d’amare per Dio, vanno in- 
nanzi agli attivi nell’amor di Dio; e questo intendi discretamente, 
però che mai il contemplativo perde l’amore del prossimo, ma 
principalmente intende a Dio, e nel secondo luogo al prossimo, 
avvenga che anco questo riceva determinazione, Ai rozzi e novelli 
contemplativi si conviene, quanto stretto possono,'° a Dio vacare, 
e stare in solitudine della mente e del corpo, a ciò ch’ il zelo di 
Dio e [di] se medesmo e [del] prossimo paia ch’abbandoni, con 
ciò sia cosa che natura di solitudine ciò richieggia; e questo mag- 
giormente quando la presenza spessante" dello sposo diletta, altri- 


1. spacciata: sciolta dagli impacci (lat. expedita). 2. In Cantica, Lx, g-10 
(P. L., 183, 1070). 3. che sono: coloro che sono; e parimenti appresso. 
4. comune e compagnevilmente: comunemente e amichevolmente. 5. che 
dirò... fichi? Ho ricostituito secondo il latino il testo volgare inintelli- 
gibile, che puoi vedere nel Sorio e nel Sarri. 6. Coloro... danno. Anche 
qui, inestricabile passo. Il latino dice: « Qui vineae sunt, severiores nobis 
quam suaviores se exhibent. » Si capisce lo scambio tra parole simili (seve- 
riores, suaviores, in latino; soavi, savi, in volgare). 7. amanti per la disci- 
plina: amanti della disciplina. 8. Salmi, CXxxvII, 20. 9. Salmi, LXVIII, 
IO. IO. quanto stretto possono: col maggior rigore possibile. .1I. spessan- 
fe: spesseggiante, che spesso ricorre. 
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menti di leggero si potrebbe dispiantare.' Quando è già perfetto e 
alzato in alto per lungo tempo di esercizio di contemplazione, 
allora fortemente zela per Dio, e anco per la salute dell’anime, 
sì come avesti di sopra nei sermoni nel xvini e LvII della Cantica 
in questo trattato, cioè quando” la contemplativa va innanzi la se- 
conda parte dell’attiva. Quando necessità avviene, ciascuno con- 
templativo, quantunque sia nel principio e cormninci, per carità 
del prossimo la contemplazione lassa stare. Onde, san Bernardo 
dice :3 « Chi dubita che l’uomo che òra Dio, con Dio parla? quante 
volte, stringendoci la carità, ci partiamo dal contemplare, per loro 
ch’hanno bisogno dell’opere nostre ovvero parlare ?4 quante volte 
dà luogo la pietosa quiete pietosamente alli impacciati di fatti ?5 
quante volte la buona conscienzia si pone indice, a ciò che all’o- 
pere serva ?° quante volte, per apparecchiare cose terrene, giustis- 
simamente per? esse soprassediamo di celebrare la solennità delle 
messe? Ordine in questo fatto si è, che quello che de’ andare 
innanzi va di retro, e ciò è per necessità, e così non ha legge.» 
Infino a qui è di santo Bernardo. 


13 
[LviT] Come le contemplazioni vanno innanzi all’attiva 
nell’amor di Dio. 


Imperò che [nel]l'’autorità precedente di san Bernardo, nel sermone 
LX nella Cantica, avesti che’ contemplativi vanno innanzi alli attivi 
nell’amore di Dio, pare però che la vita contemplativa sia di maiore 
valore e più innanzi che l’attiva. Della qual cosa dice san Bernardo, 
nel terzo sermone dell’Assunzione della nostra Donna, e dice: 
«Che vuol dire, frati, che Maria si dice ch’elesse l’ottima parte? 
adunque, dove sarà° che possiamo, come solemo, contra di lei 
profferire, se per avventura vorrà iudicare la turbazione di Marta 


1. dispiantare: traduce il latino «eradicari». 2. quando...: quando si è 
trattato del tema della contemplazione che va ‘innanzi ecc. 3. Zn Can- 
tica, L, 5 (P. L., 183, 1023). 4. lrianno... parlare?: hanno bisogno 
dell’opera nostra o della nostra parola. 5. quante... fatti?: quante 
volte la pia quiete cede il passo con pietà a coloro che sono soffocati dai 
fatti? 6. quante volte la... serva? Abbaglio del traduttore. Il latino dice: 
«quante volte si depone il libro (ponitur codex), per dedicarci alle opere 
manuali col sudore della fronte?» 7. per: ad, gli stampati. 8. In Assum- 
ptione B. M. V., 111, 3 (P.L., 183, 422). 9. dove sarà: è il latino spiccicato 
«ubi iam erit quod... ?» Oggi diremmo: sarà mai lecito... ? come sì 
fa a...? 
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che ministrava? meglio è la iniquità dell’uomo, che la femmina 
che fa bene?' Dove sarà: ‘Se alcuno mi servirà,” lo Padre mio 
l’onorerà” ? e anco: “Chi è maiore di voi, sarà vostro ministro”' 23 
Alla fine, che consolazione è a colei che s’affatiga, magnificare la 
parte della sorella quasi in sua ingiuria? Delle due cose penso l’una: 
a ciò che della elezione Maria sia laudata, che essa parte, quanto è 
in noi, sia in tutti da eleggere; ovvero che né l’una e né l’altra si 
dica mancasse, e non precipitasse la sentenzia in parte alcuna, 
ma alla ubbidienzia del comandatore in ciascuna parte sia apparec- 
chiata. Chi fu come David fedele, escendo e intrando al comanda- 
mento del re? alla fine disse: ‘“Apparecchiato è il cor mio, Dio” ;5 
e non disse una volta apparecchiato, ma due; ciò è a dire, e di 
vacare a te, e al prossimo ministrare. E questa è l’ottima parte: che 
non gli sarà tolta, e non gli” verrà meno; questa la mente ottima 
che non si muterà, chiunque la chiamerà. Buono stato accatta 
chiunque ben ministra, e forse migliore chi ben vacarà a Dio; 
ottimo chi sarà perfetto nell’uno e nell’altro. Un’altra cosa dico 
ancora, s’egli è lecito di Marta purgare.? Non fu riputata quasi 
oziosa quella Maria, la quale Marta dimandò che le fosse data in 
aiutrice ? ma, carnale, non intende quello ch’è dello spirito di Dio,* 
se alcuno riprende l’anima sua di vacazione.? Oda che questa è 
ottima parte che dura in eterno. Non è intrata rozza e grossa e 
sanza parte di contemplazione divina in quella contrata, dov’è una 
operazione di tutti, uno studio e una vita?» Anco, san Bernardo, 
xL nella Cantica:"° «Due cose sono di bisogno nella intenzione, 
la quale dissi essere faccia dell'anima: cioè la cosa e la cagione, 
cioè quello che tu intenda e perché. E a queste doi cose sanamente 
si iudica la bellezza dell’anima e la laidezza.» E di sotto, dice san 
Bernardo:" « Veramente intendere ad altro ch’in Dio, non è ozio di 
Maria, anzi è operazione di Marta. E non si conviene che chi è 
inteso in Dio dica cotale'* che sia in lui alcuna cosa laida. E non 
era anco venuta a perfezione di bellezza quella che ancor era 
sollecita e turbata intorno più cose; e non si può deffendere che 


1. Ecclesiastico, XLII, 14. 2. Giovanni, x11, 26. 3. Matteo, xx, 26. 4. essa 
parte: cioè la parte che Maria ha eletta, la contemplazione. 5.Salmi, LVI, 8. 
6. gli: le (a Maria). 7. purgare: il volgarizzatore non ha letto auspicari, 
ma purgare, nel senso di «scusare ». Il latino vuol dire: se è lecito far que- 
sta congettura di Maria. 8. Cfr. 1 Corinzi, II, 14. 9. vacazione: ozio, 
neghittosità. 10. Zn Cantica, xL, 2 (P. L., 183, 982). 11. Ibidem, xL, 3. 
12. cotale: qualcuno. 
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non li sia sparso alcuna polvere sottile dell’operazioni terrene: 
la quale tosto e leggermente forbirà, nell’ora della santa morte, 
onesta intenzione e la dimanda della buona conscienzia in Dio.' 
Adunque, domandare solamente Dio per se medesimo, ciò è di pia- 
no? avere bella faccia di doi partite intenzioni,? ciò è nel proprio e 
nello speciale della sposa, a cui di ragione si convene d’udire di* 
singulare grazia quello che dice: ‘Belle sono le tue guancie, le tue 
gote come di tértola.” »5 Anco, san Bernardo nella pìstola a’ frati 
del Monte di Dio: «Solitudine e rinchiudimento sono miserie; 
la cella non de’ essere rinchiudimento di necessità, anzi de’ essere 
abitazione di pace, uscio chiuso; non nascondimento, anzi secreto. 
Colui col quale è Dio, allora è men solo quando è solo;” allora è 
libero e liberamente si diletta nel gaudio suo; allora è suo, a godere 
di Dio in sé e di sé in Dio; allora è manifesta la sua conscienzia 
nella luce della verità, nel sereno del core suo, e liberamente si 
versa nella memoria? di Dio. E di vero illumina lo intendimento, e 
di bene accende l’affetto, e liberamente se medesmo piange el 
difetto dell’umana fragilità. Imperò, secondo la forma del nostro 
proposto,” abitando in cielo più che nella cella, cacciando di fore da 
voi tutto il secolo, tutti voi avete rinchiusi'° con Dio.» Anco, santo 
Bernardo in questa pistola:!! «Ozio non è vacare con Dio, anzi è 
mercatare di mercanzie. » Infino a qui è di san Bernardo. Per que- 
ste autoritadi si mostra che la vita contemplativa è più alta e maiore 
che l’attiva; e anco altre autoritadi hai avuto in questo trattato, 
che questo medesmo fanno'* e anco di sopra in quel capitolo: 
«Come lo Signore fuggì, quando lo volsero fare re le turbe», nel 
sermone xxxII. Quale sia di maior merito, Dio lo sa. Credo 
che chi più ama, più merita. Nella contemplativa pare che l’uo- 
mo aggia maggiore amore, e molto è grande cosa contemplare 


1. onesta . . . Dio: l’onesta intenzione e la interrogazione della buona co- 
scienza in Dio detergerà, nell’ora della morte, quella poca polvere che 
può essersi posata sull’anima contemplante, per le sue azioni terrestri. 
2. ciò è di piano: «hoc plane est», dice il latino. 3. do: partite intenzioni: 
l’una e l’altra faccia di una intenzione bipartita, dice il Santo. 4. dî: per. 
5. Cantica, I, 9. 6. Ediz. cit., p. 78 (nn. 18-19); cfr. P. L., 183, 313- 
314. Il testo latino non dice: somo miserie, bensìi «son nomi di miseria», 
designano cioè cose tristi, almeno nel nome. 7. Cfr. Cicerone, De officiis, 
ini, 1. 8. mella memoria: ricordandosi di. 9. proposto: proposito, nel 
senso di professione monastica. 10. rinchiusi: avete chiuso voi stessi con 
Dio; vi sicte rinchiusi tutti, quanti siete, con Dio. 11. Ediz. cit., p. 93 
(nota 40). 12. fanno: concludono. 
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Dio, dilettarsi di Dio, conversare con Dio, e conoscere la voluntà 
sua; le quali cose si convengono al contemplativo. Quest’è l’as- 
saggio della patria celeste, avvenga che raro, poco e imperfetto 
sia in questa vita. E questo pare che tengano i santi, cioè che la 
contemplativa sia di maggior merito. Ma ciò che sia,” lo Signore 
vuole de’ contemplatori e degli attivi. E come in uno corpo sono 
molte membra, e non hanno tutti uno officio,” così noi molti e in 
molti modi nella Chiesa ci convien servire al Signore, e non si dà 
a tutti uno medesimo? spirito, anzi si dà a cui parlare di sapienzia 
ecc.4 Ciascuno stia in quello stato nel quale Dio lo chiamò; e chi è 
acconcio a contemplare, stia in essa; e chi a servire al prossimo, 
studisi in ciò fare. Avvenga che il Signore dicesse così di Maria 
ch’eleggesse l’ottima parte, nientemeno a Pietro, esaminandolo 
del suo amore tre volte, sempre li raccomandò le sue pecore.5 
E in questo intendimento si può intendere quello che disse san 
Bernardo, nel sermone dell’ Assunzione della nostra Donna:9 « Ri- 
ceva Marta lo Signore nella casa sua: è cui, e non maraviglia? 
fu commessa la dispensazione della casa. Ricévanlo li altri adiu- 
tatori di lei; ciascuno per qualità del suo ufficio riceva Cristo, 
servano a Cristo, ministrino a lui nelle membra sue. Quegli serva 
a’ frati infermi, l’altro a’ poveri, l’altro a’ forestieri e a’ pellegri- 
ni; e così essendo solleciti nell’usato servigio, vegga Maria come 
vaca e veda come è suave lo Signore.» Infino a qui è di san Ber- 
nardo. Tu, però che lo stato tuo richiere ciò, con tuo sforzo pren- 
di la contemplativa; ma vada innanzi l’attiva de’ costumi, per la 
quale si perviene alla contemplativa. Godi e rendi grazie al signo- 
re Jesù, ch’a questa parte t'ha chiamato, alla quale disse ottima.9 


1. ciò che sia: checché sia. 2. Romani, x11, 4. 3.1 Corinzi, XII, 11. 4.ecc.: 
«all'uno è dato per mezzo dello Spirito il linguaggio della sapienza, all’altro 
poi il linguaggio della scienza secondo il medesimo Spirito » (1 Corinzi, XII, 
8). s. Giovanni, xxI, 15-17. 6. In Assumptione B.M.V., m, 6-7 (P.L., 
183, 424). 7. è cui, e non maraviglia: il jat. dice acui nimirum», quella 
a cui evidentemente. 8. la versione dice: veggano e poi vedano, mentre 
il latino dice come ho corretto nel testo. Mentre si compie il ministero 
della carità, cerchi Maria di gustare la contemplazione. 9. alla... ottima: 
che definì come la migliore. 
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14 
[Lvin] Per tre modi si può l’uomo partire dalla vita 
contemplativa, e darsi all’attiva. 


Avvenga che detto sia più volte in questo trattato, che colui 
ch'è contemplativo de’ intendere solo a Dio, e ogni altra cosa 
lassare, intendi che ciò è vero generalmente, ma non sempre. 
Per tre modi o per tre cagioni si può dalla contemplativa partire 
l'uomo e darsi all’attiva. 

L'una cagione è, per lo guadagno dell’anime, sì come è detto 
di sopra: «Come la contemplativa va innanzi all’attiva secondo 
[una parte], nel sermone xvii e xLVII. Dice anco, in quel luogo! 
sopra Surge amica mea ecc.: “Lèvati, amica mia, e sposa mia, e 
vieni”: Loda lo sposo molto la sua diletta, ripetendo le voci del- 
l’amore. Rispessare? e ripetere la voce sopra una medesima cosa è 
manifestamento d’amore e affezione. E anco lo sposo sollicita la 
sposa alla fatiga delle vigne, e in ciò mostra quanto sia sollicito della 
salute dell'anime: ché l’anime s'intendono per vigne, già hai udito.3 
La sposa apertamente non nomina, in tutta questa opera, se non ora 
quando si va alle vigne, e ciò è quando s’appressa al vino della 
carità.» Infino a qui è di san Bernardo. Sapendo adunque la sposa 
la voluntà dello sposo, come zela la salute dell’anime, pàrtesi a 
tempo di bisogno a lavorare la vigna, e poscia torna a contem- 
plazione. 

La seconda cagione perché si può partire da contemplare, si 
è per officio che pur si de’ fare. Quando il prelato ha da intendere 
ai fatti di sudditi, conviene che si parta da contemplare. E di ciò 
dice san Bernardo: di se medesmo parla a’ monaci suoi, i qua- 
li alcuna volta lo molestavano troppo:* «Piccola e rada ora m'è 
data a fare feria e festa da coloro che mi sopravvengono; stòmmi e 
passo così a ciò che non paia ch’io dia esemplo d’impazienzia e di 
turbazione alli infermi: e debili e piccoli sono [d]el Signore, [quelli 
che] in lui credono, e non sostengo che per me essi ricevano scanda- 
lo. Non uso questa podestà, anzi usino me a lor voluntà, a ciò che 
sieno salvi. Perdonerèbbermi se non mi perdonassero, e in ciò 


1. In Cantica, Lx1, 1 (P. L., 183, 1070). 2. Rispessare: ripetere spesse volte. 
3. Rinvia al cap. xxx. 4. In Cantica, LI, 7 (P.L., 183, 1033). 
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più mi riposerò ch’essi non mi lasceranno riposare per loro neces- 
sitadi. Porteròlli come potrò, e in lor servirò al mio Dio, mentre 
ch’io viverò in caritade non falsa. Non dimanderò le cose mie che 
mi piacciano, ma quello ch'è utile a molti, quello a me utile giu- 
dicarò. E di questo prego che sia accetto e fruttuoso lo mio mini- 
sterio, a ciò forse ch’io trovi perdonanza dinanzi alla presenzia 
del Padre nel dì mio.»' Anco, san Bernardo:* «Se alcuna volta io 
m’avvidi alcuni di voi fare pro per li miei ammonimenti, confesso 
che non m’increbbe la cura del mio parlare: avanza’la e aggradi’le? 
sopra lo proprio ozio e riposo. Quando, dico per esempio, di poi* 
il sermone alcuno irato si trova mutato in mansueto, superbo in 
umile, di vile in forte, per certo il mansueto, l’umile e ’1 forte, 
ciascuno nella grazia sua si conosce d’essere cresciuto, e di se 
medesmo essere fatto migliore; e forse coloro ch’erano intepiditi e 
infermati intorno allo studio spirituale ed erano negligenti e addor- 
mentati, all’acceso parlare del Signore rinfiorire e destar si veg- 
gono; e coloro ch’avevano abbandonata la fonte della sapienzia e 
avevano fatte le cisterne che non tenevano acqua” della loro pro- 
pria volontà, e però menati a ogni vento? di cose, [col cuore] arido, 
mormoravano, non avendo in sé nullo umore di devozione; questi, 
quando della rosciada” della predicazione e della piova volontaria, 
la quale dispartisce Dio alla sua eredità, si prova che rinfioriscano 
nell’opere dell’ubbidienza, sono, tutti in tutte cose, di voluntade® e 
divoti, non vi dee essere cagione onde la mente soggiaccia a tristizia 
per perdimento dello studio della gioconda contemplazione, e 
quando? io sarò intorniato di cotali fiori e frutti della pietà. Con 
pazienzia mi lassarò divellere e trarre da’ dilettosi abbracciamenti 
di Rachel, a ciò che Lia mi faccia grassi frutti del vostro migliorare; 
per lo fermo, non m’increscerà dentro, della dismessa e turbata!° 
quiete, quando vedrò per la cura del predicare germinare lo seme 
mio e multiplicare in accrescimento di biade della vostra iustizia. 
La carità, che non cerca quello ch'è suo, questo m°’ha messo in 
1. dì mio: «die mala», dice il latino. 2. In Cantica, LI, 3 (P. L., 183, 1026). 
3. avanza’la e aggradi’le: la feci passare innanzi a, mi piacque più che. 
4. di poi: dopo. 5. Cfr. Geremia, 11, 13. 6. vento: il latino di san Ber- 
nardo ha «ad omne iniunctum», «ad ogni comando»; il volgarizzatore ha 
letto «ventum». 7. della rosciada: per opera della rugiada ecc. 8. di 
voluntade: volenterosi. 9. e quando: qualora, nel caso che. 10. dismessa 
e turbata: ho sostituito, secondo il testo latino e una variante del testo 


latino, a «fiorita e gemmera» non spiegati e inesplicabili, che leggo nel 
Sorio e nel Sarri. 11.1 Corinzi, XIII, 5. 
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core già più tempo, che niuno dei miei desiderii io antiponga e 
procuri, che le vostre voluntadi. Orare, leggere, scrivere, meditare, 
.e se altri guadagni [ci sono] di studio spirituale, queste cose per 
voi' giudico danno e detrimento.» Infino a qui è di san Bernardo. 
La terza cagione di podere partirsi dalla contemplazione è 
quando, secondo l’usanza partendosi lo sposo, non sente l’anima 
l’usate consolazioni. Va e viene lo sposo come vuole, come aveste 
nel capitolo, quando lo Signore fuggì volendolo fare re le turbe.* 
Quando si parte, l’anima languisce per desiderio di lui, e con tutto 
suo sforzo lo richiama dicendo colla sposa della Cantica: « Ritorna, 
diletto mio »,* e se non torna, chiama le compagne, e dice: «Io vi 
scongiuro, figliuole di Jerusalem, che se voi vedrete lo diletto mio, 
voi gli annunziate ch’io languisco d’amore. »4 E se anco non degna 
di venire, sapendo l’anima la voluntà dello sposo, ritorna all’at- 
tiva, a ciò che così faccia frutto allo sposo. Non si conviene al 
contemplatore essere desideroso e sanza frutta. Dice adunque la 
sposa: « Fornitemi di fiori e rincalciatemi di mele, perciò ch'io 
languisco d'amore. »5 E di ciò dice san Bernardo nel LI capitolo: 
« La fede per lo fiore, l’atto per lo frutto intende.” E non è ciò scon- 
venevile, sì come io penso, né a te parrà, se tu ragguardi, come a 
simiglianza del fiore per necessità andando* innanzi al frutto, alla 
buona operazione conviene che vada innanzi la fede; altramente, è 
impossibile sanza la fede di piacere a Dio,® per testimonio di Pa- 
volo. Anco, più: ché così ammaestra, che ciò che non è fatto per 
fede e in fede, sì è peccato.'° Adunque, non è sanza fiore frutto, 
né sanza fede operazione buona. E sì come la fede sanza l’opere è 
morta," così sanza utilità appare il fiore, a cui non seguita il frutto. 
Dunque, per buone operazioni fatte in fede non falsa e radicate in 
essa, riceve consolazione la mente ch'è usata alla quiete, quante 
volte la luce, come solea, della contemplazione le è sottratta. Chi 
è colui, e non dico continuamente, anzi spesso," stando in questo 
corpo, di lume della contemplazione si diletti? Fermamente e’, 


I. per voi: «propter vos», per amor vostro, per accudire a voi io le ritengo 
a me dannose. 2. Capitolo xxxv delle Meditationes (ed. cit., pp. 374-376). 
3. Cantica, 11, 17. 4. Cantica, INT, 5. 5. Cantica, ri, Ss. 6. In Cantica, LI, 
2 (P. L., 183, 1025-1026). 7. intende: intendi (imperativo). 8. andando: 
andante, che va: gerundio per participio presente. 9. Ebrei, x1,6. 10. Ro- 
mani, XIV, 23. II. Giacomo, II, 20. 12. anzi spesso: «vel aliquandiu», il 
latino. Il senso è: Chi è che, ancora in terra, goda, non dico di continuo, 
ma anche soltanto per lungo spazio, della gioia della contemplazione? 
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quante volte e quando cade dalla! contemplazione, come dissi, 
tante volte ritorna all’attiva. Onde, non maraviglia, come di luogo 
vicino famigliarmente ritorni a quel medesmo; però che sono 
d’una compagnia e abitano insieme agualmente.* Di vero, Marta è 
sorella di Maria. E bene che si parta dal lume della contemplazione, 
non sostiene che caggia in tenebre di peccato ovvero in ignoranzia? 
d’oziosità, sanamente* tenendosi in luce di buone operazioni. E 
a ciò che tu sappi ch’anco l’opere sono luce, dice il Signore così:* 
‘‘Risplenda la luce vostra, sì che veggano gli uomini l’opere vostre 
buone”; le quali parole non è dubbio che sono dette dell’opere, 
le quali gli uomini potevano vedere.» Infino a qui è di san Ber- 
nardo. 

Queste sono tre cagioni per le quali lo contemplativo può ritor- 
nare all’attiva vita, avvenga che contra sua voglia in questa ultima 
parte per dispensazione divina; e in ciascuna hai potuto con- 
siderare per autoritadi di san Bernardo, che ciò fa [per poco] e 
torna alla contemplazione. Onde, tutto è in argomento” che la 
contemplazione è meglio che l’attiva. 


Allegriamoci: in Dio grazia, spacciati ci siamo della vita con- 
templativa. Copiosa materia è e molto utile, nella quale non solo 
d’essa contemplazione, ma anco di molte altre cose, e quasi di 
tutto lo studio dello spirituale esercizio poderai essere ammaestrato. 
Adunque, essa intendere studia, e con diligenzia ti sforza d’aem- 
pirla con l’opere. E non credere ch'io t'abbia detto [tutto] ciò 
ch’in questa materia tratta e narra san Bernardo; ma basti quello 
ch'è detto. 


I. cade dalla: sostituisco al «corre alla» degli stampati. Il latino ha 
«corruit a». Abbaglio del traduttore. 2. agualmente: « pariter», il latino; 
a uno stesso modo. 3. ignoranzia: ignavia, dovrebbe dire secondo il 
latino. 4. sanamente: sane, lat.; il solito nbbaglio. 5. Matteo, v, 16. 
6. può... contemplazione: torna alla vita attiva, per divina disposizione e 
contro voglia. Torna, ma per poco; e poi da capo risalisce verso la contem- 
plativa. 7. tutto è in argomento: tutto prova. 


RIVELAZIONI 
SULLA VITA DELLA MADONNA 
E 
LEGGENDA DI SANTA ELISABETTA 


(4 1231) 


* 


Livario Oliger, in « Antonianum», 1 (1926) 24-83, pubblicò testo 
latino e una versione catalana antica di certe Revelationes beatae 
Elisabeth, che ascrisse, non a santa Elisabetta d'Ungheria, langravia 
di Turingia, morta terziaria francescana (1209-1231), bensì alla 
beata Elisabetta di Schònau, benedettina (1129-1162). Per le ver- 
sioni italiane indicò due manoscritti: il Magliabechiano xxxv, 175 
della Biblioteca Nazionale di Firenze, e il cod. 316 della Guarnac- 
ciana di Volterra; gli sfuggì che il Manni, in Vite di alcuni Santi, 
Firenze 1735, pp. 355-370, aveva già pubblicato una Vita di santa 
Elisabetta d’ Ungheria, di sopra due manoscritti, uno della Crusca, 
l'altro Panciatichiano, la quale «vita» altro non era, sostanzial- 
mente, se non quelle rivelazioni. 

Riproduciamo, alleggerito e aereato, il testo del Manni, av- 
vertendo che al paragrafo 1v del Manni risponde la rivelazione 111 
dell’Oliger, al v dell’uno la Ir dell'altro, e così via via al vi la Iv, 
al via la ve vi, all’viti la vi (con in più, nel Manni, uno svi- 
luppo), al ix la viti, al x la tx e la xt, all’xr la xt, al xII la XIII. 
Mancano pertanto nel Manni e nelle nostre pagine la rivelazione 
Int e la x dell’Oliger; in più, ci sono i paragrafi 1, 11, III, di cui 
non ho individuato la fonte, e in parte l’viri, e il xIM per intero. 

Abbiamo dato queste pagine per la loro notabile bellezza, e le 
abbiamo date immediatamente appresso alle Meditazioni, perché, 
tra i testi antichi, soltanto le Meditazioni ad esse rimandano, ed è 
un fatto molto sintomatico (cfr. S. Bonaventurae Opera omnia . . .; 
vol. x11 [Venezia, 1756], p. 383: «... ex revelationibus suis, factis 
cuidam suae devotae, et credimus quod fuit sancta Elisabeth »). Lo 
stesso sospetto da noi manifestato per le Meditazioni, ritorna in- 
tero, a parer nostro, per le Rivelazioni: nessun san Bonaventura 
in quelle, nessuna santa o beata Elisabetta in queste, bensì e for- 
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se una sola e ignota mistica è la segreta fonte comune. « Quelle 
cose che te dirò, fuoro revelate e mostrate da la Donna nostra», 
dice anche l’autore delle Meditazioni (cfr., qui addietro, pp. 1005- 
1006). 

A proposito di santa Elisabetta, abbiamo trovato nel mano- 
scritto Vaticano, segnato Chigiano M. vII. 154, ff. 101-103, pur- 
troppo mutila appena iniziata, la versione letterale di quel pri- 
mario documento agiografico che venne chiamato il De dictis IV 
aricillarum: la riproduciamo, tenendo a confronto il testo originale 
latino (cfr. Der sog. « Libellus de dictis quatuor ancillarum sanctae 
Elisabeth confectus»; ed. A. Huyskens; Kempten u. Miinchen, Jos. 
Késel, 1911; pp. 9-20). 


I 


RIVELAZIONI 
SULLA VITA DELLA MADONNA 


I 


La beatissima Elisabetta, figliuola del re d’Ungheria, infino da 
piccola fanciulla d’età d’anni quattro in cinque, cominciò a ser- 
vire a Dio, ed essere divota della vergine Maria e di messere 
santo Giovanni evangelista. E poi che fu maritata a uno duca, 
sempre migliorando, era raccettatrice de’ poveri spesso confortan- 
doli, e gl’infermi visitando e’ lebbrosi, e rivestendogli in tanto che 
"1 più delle volte non avea panno che si mettere in dosso, se none! 
una gonnelletta bene vile d’alcuno povero. E insino alla fine sua, 
poi che ella rimase vedova e fatta monaca, sempre fu disidero- 
sissima di sovvenire e servire ai poveri e infermi e lebbrosi; ed 
ella in persona gli serviva e mutava e lavava: e alcuna volta addi- 
venne che, in una notte, ella portò uno infermo sei volte al luogo 
comune. Tutto il tempo della vita sua servì a Dio in grandissima 
purità e amore; ed essendo ella col marito, desiderava d’andare 
mendicando per l’amore di Dio. Più volte, essendo ella fanciulla 
piccolina, lo cuoco si rammaricò al padre ch°ella gli toglieva la 
carne di nascoso della pentola, e portàvala a’ poveri. E una volta 
avvedendosi il cuoco ch’ella avea tolta carne della pentola e més- 
salasi in grembo, andò e dìsselo al padre; ed egli, scontrandosi 
con lei, le disse: — Figliuola, or che ha’ in grembo? mostrami. — 
E aprendo ella lo grembo, era pieno di rose e fiori bellissimi, ché 
Dio per miracolo avea fatto convertire la carne, ch’ella portava, in 
essi, 


II 
D'un vestimento e d’una corona che Dio le mandò. 


E una volta, essendo venuto uno barone della Magna? a casa il 
marito,* il quale avea grande volontà di vederla, onde lo marito 
mandò per lei, ch’ella venisse a fare onore a quel barone; ed ella, 


tr. none: non. 2. la Magna:l’Alemagna, la Germania. 3. a casa îl marito. 
Su questo tipo sintattico, di cui qualche esempio sì trova anche nelle 
pagine precedenti, v. G. Pasquali, In casa î Frescobaldi (nelle sue Conver- 
sazioni sulla nostra lingua, Torino 1953, pp. 45 SE&.). 
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non avendo vestimento, gittòssi in orazione e pregò Gesù Cristo, 
che le sovvenisse d’uno vestire, però che i suoi avea tutti dati per 
lo suo amore; e questo priego fece più per onore del marito che 
per lei. E avendo appena compiuta l’orazione, subito le giunse 
innanzi un àgnolo, da Cristo mandato, con uno vestimento nobi- 
lissimo d’opere maravigliose, e con una corona ornata di prezio- 
sissime pietre; e sì la salutò con allegrissimo volto, e disse: — 
Sposa del re celestiale, Gesù Cristo, lo quale tu veramente ami 
con tutto lo tuo cuore, ti saluta e màndati questo vestimento e 
questa corona; vèstitelo, e mettiti questa corona, come si conviene 
a figliuola di re, e ti sia sempre onore e gloria. — E santa Elisabetta 
si vestì e misesi la detta corona; e così adornata andò al convito, 
con volto angelico e risprendiente simile agli angeli, come Dio 
per grazia l’avea fatto glorioso. E riempié il barone e tutto ’1 con- 
vito di dolci parole e d’allegrezza spirituale. 


III 
Miracoli che Dio mostrò per lei. 


Suscitò sette morti, illuminò ventuno ciechi, e tra zoppi e attratti 
e lebbrosi, paraletici' e d’altre infermitadi gravati, cento uno.* 


IV 


Di molte bellissime rivelazioni e visioni, ch'ebbe 
da Dio e dalla vergine Maria. 


Stando un dì santa Elisabetta in grandissima devozione, comin- 
ciò a pensare profondissimamente per che cagione Cristo fuggì in 
Egitto; e così pensando, le venne grandissimo desiderio di saperlo 
da alcuno savio religioso. E stando sopra ciò molto pensosa, la 
gloriosa vergine Maria le apparve in forma ch’ella non cognobbe, 
e disse: — Se tu vuogli essere mia ancilla, io sarò tua donna. — E 
santa Elisabetta, quasi come maravigliandosi di ciò ched ella la 
chiedea per ancella, disse: — Chi siete voi, che mi chiedete per 
ancella? — E la vergine Maria rispuose: — Io sono la madre del 


I. paraletici: come parlètico: paralitici. 2. Suscitò... uno. Evidentemen- 
te, è un uscirsene per il rotto della cuffia: tutta una estesa narrazione vien 
recisa con questo conto sbrigativo. Di qui in poi, comincia la raccolta 
studiata dall’Oliger. 
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Figliuolo di Dio onnipotente; e sappi* che di lui non è chi ti possa 
né sappia così bene ammaestrare come io. — Allora santa Elisabetta 
lagrimando giunse le mani, porgendole verso lei;* ed ella le rice- 
vette tra le sue, e disse: — Se tu vuogli essere mia figliuola, io vo- 
glio essere tua madre; e quando tu sarai bene ammaestrata e bene 
obbediente, come si conviene a buona discepola e ancella divota, 
‘jo ti metterò nelle mani del mio Figliuolo, però che a lui non si 
conviene se non è cosa provata e buona.? — E poi le disse: — Guàr- 
dati di non contendere con altrui, e di non dare orecchie a’ mali 
che si dicono d’altrui; e abbi a memoria che ’l mio Figliuolo fuggì 
in Egitto, per ischifare gli aguati d'’Erode. — 


Vv 


Visione, come la vergine Maria le apparve. 


Nella festa del dì di santa Agata, piagnea santa Elisabetta molto 
amaramente, però che le parea ch’ella non avesse bene servati 
gli comandamenti della vergine Maria. E la Vergine benedetta, 
la qual è piena di misericordia, le apparve, e consolòlla dolcemen- 
te, dicendole: — Figliuola mia, perché ti dài tanto dolore? io non 
t'ho presa per mia figliuola per offenderti né perché tu disperi, 
se non hai pienamente osservati gli miei ammonimenti. Bene sa- 
pea io v’offenderesti5 in qualche cosa, ma dì una volta l’avemaria, 
e sìeti perdonato ogni offesa. — 


VI 


Come la vergine Maria le apparve. 


Nella viliaf di Natale, essendo ella molto divotamente attesa? in 
salutare e laudare la vergine Maria, ed ella le apparve e disse: 
— Figliuola mia, io ti voglio insegnare l’orazione ch'io faceva 
quando io era nel tempio. Ché, quando lo mio padre e la mia 


I. sappi: in altri termini, non un teologo te lo potrà dire, bensì una veggen- 
te. La vita di Maria, come la vita di Gesù, verrà narrata oramai da veg- 
genti, sino all’Agreda e alla Emmerich. 2. giunse... lei. Gesto per conse- 
gnarsi in potere d'altri: la Vergine questo aveva domandato, ma, ottenutolo 
appena, non parla più di dominio (io sarò tua donna), parla di maternità. 
3. alui...buona: a Gesù non si offre cosa che non sia buona a tutta prova. 
4. Ricorre il s febbraio. 5. v’offenderesti: vi inciamperesti; latinismo. 
6. vilia: per vigilia; e così appresso. 7. essendo... attesa: attendendo ella. 
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madre mi lasciarono nel tempio, incontanente mi puosi in cuore, 
come se Dio mi fosse innanzi gli occhi, sempre stare attenta a pen- 
sare com’io potessi fare cosa che fosse in piacere a Dio, per ac- 
quistare la sua grazia; e fécimi insegnare la legge di Dio e tutti 
i comandamenti che si contengono in essa. E puosi il mio animo 
in tre spezialmente, cioè: l’uno si è d’amare Iddio con tutto ’l 
cuore e con tutta la sua anima e con tutte le virtudi; l’altro, 
ama lo prossimo tuo come te medesimo; l’altro, abbi in odio lo 
tuo nemico. In questi puosi lo mio cuore principalmente, e incon- 
tanente compresi tutte le virtudi che si contengono in essi, e così 
voglio io insegnare a te. E sappi che l’anima non puote avere ve- 
runa virtù, s’ella non ama Iddio con tutto suo potere, perciò che 
dello amore di Dio procede l'abbondanza d’ogni grazia; e poi che 
ell’ha questo amore, avendo con esso il compimento delle virtudi, 
non istà ferma, s’ella non ha in odio li vizi e’ peccati; e perciò, chi 
vuole avere la grazia di Dio confermata, conviene ch'egli ordini 
il suo cuore ad amore e a odio. 

E voglio che tu facci come faceva io, che sempre mi levava a 
mezza notte, e andava innanzi l’altare del tempio, e con tutto lo 
mio desiderio e affetto dimandava grazia a Dio onnipotente d’os- 
servare quegli tre comandamenti, e tutti gli altri; e così stando 
innanzi l’altare, faceva queste sette petizioni. In prima, dimandava 
grazia d’adempiere il comandamento dello amare Iddio, cioè ch'io 
l’amassi con tutto il cuore e con tutta l’anima e con tutte le forze. 
Nel secondo luogo, dimandava grazia d’amare il prossimo come 
me medesima, e adempiere tutti i suoi piaceri, e che mi facesse 
amare tutte le cose ch’egli volesse ch’io amassi. Nel terzo luogo, 
dimandava ch’egli mi facesse odiare e schifare tutte quelle cose 
ch’egli volesse ch’io odiassi e non amassi. Nel quarto luogo, diman- 
dava umilità, pazienzia, benignità, mansuetudine, e tutte le vir- 
tudi che mi facéssono essere graziosa nel suo cospetto. Nel quinto 
luogo, dimandava che mi facesse cognoscere lo tempo, quando 
dovesse nascere quella santissima vergine che dovea portare e par- 
torire lo suo Figliuolo, e che mi conservasse gli occhi per poterla 
vedere, e gli orecchi per poterla udire, e la lingua per poterla lo- 
dare, e le mani per poterla servire, e’ piedi per potere andare al 
suo servigio, e le ginocchia per potere adorare il Figliuolo di Dio 


1. E puosi...cioè: per i tre precetti, cfr. Deuteronomio, VI, 5; Levi- 
tico, xIX, 18; Matteo, v, 43. 
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nel suo grembo. Nel settimo luogo, dimandava che Dio conser- 
vasse il tempio e ’l suo popolo tutto al suo servigio. — 

E santa Elisabetta, udendo queste cose, disse: — O Madonna 
dolcissima, non eravate voi piena d’ogni grazia? — Ed ella rispuo- 
se: — Sappi per fermo che io mi riputava sì vile e sì malvagia, sì 
non degna della grazia di Dio, che mi pareva che quasi mi fosse 
una presunzione a dimandarla. — 


VII 


Di molte cose che le disse la vergine Maria. 


Un'altra volta le disse la vergine Maria: — Di me facea Iddio 
come alcuno maestro fa del sonare uno stormento, il quale si stu- 
dia d’accordare tutte le corde; e poi che l’ha bene accordate, suona 
e canta con esso. Simigliantemente Dio l’anima mia e tutti i sen- 
timenti del mio corpo accordava a’ suoi piaceri; e così ordinata 
l’anima mia, era portata dagli angeli nel cospetto di Dio, e quivi 
riceveva tanto diletto e tanta allegrezza, ch'io non mi ricordava 
ch’io fossi mai nata nel mondo, né ch'io l’avessi mai veduto; 
e avea tanta familiarità con Dio e con gli angeli, che parea ch'io 
fossi stata sempre in quella corte celestiale; e quando io v'era 
stata tanto quanto a Dio piaceva, sì mi rendeva agli angeli, ed 
egli mi riportavano al luogo dov’io m’era posta in orazione; e 
quando io ero tornata in me e vedeami posta in terra, e rammen- 
tavami di ciò ch’io avea veduto, infiammavami sì dello amore di 
Dio, che abbracciava le pietre e’ legni e ciò ch'io potea trovare, 
per amore del Signore che l’avea create; e pareami essere ancella 
di tutte le donne ch'erano nel tempio, e desiderava d’essere sotto- 
posta a tutte le creature, per amore del Padre celestiale; e questo 
m'’addivenne spesso. 

E così dovresti fare tu; ma tu sempre contendi; e come t’avviene 
picciola cosa che ti dispiaccia, sì ti scandalezzi; e dì’: « Perché 
ricevo io queste cose? » E così dicendo, perdi il merito che dovresti 
acquistare, reputandoti degna d’ogni avversitade, e così non rico- 
nosci i benefìci di Dio. E però voglio, figliuola, che tu te ne guardi; 
e non dire mai più così, che ciò molto dispiace a Dio, perciò che 
la sua grandissima bontà e sapienza dà le sue grazie a cui gli piace, 
e conosce bene chi le dee bene usare. — 

Anche le disse: — Io sono venuta stanotte a te per ispeziale gra- 
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zia, e perciò dimanda sicuramente di ciò che tu vuogli, e io ti ri- 
sponderò. — E finite queste parole, passò d’allato a santa Elisabetta 
una sua servigiale, a cui santa Elisabetta rispuose d’alcuna cosa 
per certo segno; donde la Vergine gloriosa la riprese duramente, 
come, essendo con lei, ella intendeva a nessuna altra cosa,’ e 
dièlle di ciò penitenzia, che in quella notte non entrasse in letto. 

Partita la vergine Maria, poi la mattina santa Elisabetta si do- 
leva infra sé, che non aveva dimandata la vergine Maria di niente, 
però che si peritò* per lo predetto difetto che commise, e temeva 
di non avere più quella grazia. Così stando ella in questo pen- 
siero, la Donna piena di misericordia rispuose a’ suoi celati pen- 
sieri, e dìissele:— Non temere, figliuola; addomandami di ciò che 
vuogli, e io ti sodisfarò pienamente. — Santa Elisabetta disse: — 
Priégovi, Madonna, che mi diciate perché voi, con così grande 
desiderio, dimandavate a Dio grazia di vedere quella vergine che 
dovea partorire lo Figliuolo di Dio. — 

E la Vergine benedetta rispuose: — Io aveva ispesso le consola- 
zioni da Dio, le quali t'ho dette; e quando alcuna volta era ch'io 
non le avessi, sì m’ingegnava, in ciò ch’io potea, d’esercitarmi in 
qualunque cosa io credessi che gli fosse in piacere. Onde, stando- 
me così, un dì, pensando d’esercitarmi in qualche buona cosa, 
leva’mi e andai al libro,? e come l’apersi, eravi scritto quel detto 

‘ d’Isaia profeta, che dice: « Vergine sarà, che conceperà e partorirà 
il Figliuolo di Dio.» Incontanente ch'io intesi che il Figliuolo di 
Dio dovea eleggere vergine, e di lei prendere carne, fermai nel 
mio animo, a onore di quella vergine, di sempre osservare vergi- 
nitade, e di dàrmele per ancella, e di sempre servirla, e di non mi 
partire mai da lei, se mi convenisse andare con lei per tutto °l 
mondo. 

E una notte mi gittai con animo molto divoto a orazione, e 
pregai Iddio che mi concedesse, se fosse il suo piacere, di vivere 
tanto ch’io vedessi quella vergine co’ miei occhi, e servìssile colle 
mie mani e collo mio capo, in grande reverenzia innanzi lei, e 
tutta mi dessi a’ suoi servigi. E subitamente, istandomi in questo 


1. la Vergine...cosa: le rimproverò di badare ad altro e ad altri, mentre 
doveva intendere unicamente e totalmente a lei e all'apparizione. Elisa- 
‘betta avrà scambiato un segno d'intesa, chissà per quale faccenda, con 
una fantesca, trovatasi a passarle d’accanto. 2. si peritò: ebbe rossore, si 
sentiva timida. 3. al libro... : il libro per eccellenza, la Bibbia. Allude 
al vaticinio celebre: Isaia, VII, 14. 
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pensiero e domandando a Dio la predetta grazia, mi fu dinanzi 
uno splendore, vie più lucente e bello che quello del sole e del 
mezzodì; di quello splendore venne una voce, che disse: « Ap- 
parécchiati a partorire il mio Figliuolo, e sappi per certo che ’l 
servigio, che tu hai in cuore di fare altrui per amore di me, vo- 
glio che altri faccia a te; e voglio che tu sia madre del mio Figliuolo, 
e donna che tu abbi signoria sopra chiunque tu vorrai; e la mia 
grazia né il mio amore non avrà, e simile del mio Figliuolo, chi te 
non amerà; e chi non confesserà che tu se’ madre del mio Figliuolo, 
non entrerà nel mio regno. Tu m°’hai dimandato ch'io ti faccia 
graziosa nel cospetto di quella vergine che partorirà il mio Fi- 
gliuolo, e ch'ella si fidi tanto di te ch’ella ti presti il mio Figliuolo, 
a ciò che tu possi adempiere di lui il tuo desiderio; e io ti dico, 
che tu l’avrai, e da me ti sarà dato e non da altrui; e chi la tua 
grazia non domanderà dal mio Figliuolo, non potrà di lui avere 
consolazione né sua grazia.» 

E dette queste parole, gli angeli mi furono d’intorno, e levà- 
rommi, e confortàrommi; e da quella ora io mi die’ a laudare e 
rendergli grazie, e non mi poteva di ciò saziare, dì e notte. E 
aspettando perciò il dì della promessa e ’l fatto, pregava divotis- 
simamente il Padre celestiale, Iddio onnipotente, e diceva: « Priè- 
govi, misericordiosissimo e dolcissimo signore e Padre, poiché 
‘vi piace e avétemi eletta a così alto misterio, ch'io sia quella che 
debbo portare e partorire lo vostro benedetto Figliuolo, che voi mi 
doniate lo spirito della sapienza, che m’insegni di servirlo se- 
condo la sua volontà, perciò che, s’egli nascerà a guisa umana, so 
ch’egli non favellerà incontanente; e il dono del consiglio, per 
lo cui aiuto prenda fortezza, che colla reverenza che si converrà 
io porti la sua divinità; e ’l dono della scienza, per lo cui aiuto 
sappia insegnare perfettamente a tutti coloro che avranno a fare 
alcuna cosa con lui; e lo dono della pietà, che m’insegni essere 
pietosa verso la necessità della sua umanità, e per vederlo come 
si converrà; e lo dono del timore, il quale mi faccia essere umile, 
che io con paura e con amore, e colla riverenza che si converrà, 
gli serva. » Queste sono le cose che io domandava a Dio Padre, anzi 
ch’egli mi donasse il suo Figliuolo; e se tu consideri bene la sa- 
lutazione che Dio mi mandò per l'angelo, tutte le mie petizioni 
troverrai adempiute. — 
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VIII 


Anche, come la vergine Maria le disse molte cose. 


Ancora, stando santa Elisabetta una volta in orazione, sì le ap- 
parve la regina della misericordia, e dìssele: — Tu credi che io 
avessi da Dio ogni grazia sanza niuna fatica, ma e’ non fu così; 
anzi ti dico che, secondo natura umana, io con ogni fatica e studio 
ci adoperai, in continua orazione e con fervente desiderio e con 
profondissima devozione e con molte lagrime, pensando, tacendo 
e faccendo sempre i suoi piaceri, tanto quanto sapea o potea; 
non considerando né lasciando, perché fossi santificata nel ventre 
della mia madre. — | 

E poi disse: — Per fermo, sappi che l’anima non acquista niuna 
grazia se non per orazione e per afflizione del corpo; e quando 
avemo date a Dio quelle cose che per noi potemo, avvegna che 
sieno picciole, egli viene nell'anima cogli suoi altissimi doni. Pare 
allotta all'anima che vegna meno, e quasi pare che sia fuori della 
memoria, e non si ricorda che abbia fatto mai cosa che a Dio 
piaciuta debba essere; e parle allotta essere più vile e più misera 
che mai. L'anima dee allora laudare e ringraziare Iddio divota- 
mente de’ doni suoi, e quando Iddio vede che l’anima s’aumilia 
e rèndegli grazie devotamente de’ benefìci ch’egli le dona, falle 
continuamente vie maggiori grazie ch’ella non addomanda, né 
avrebbe ardire di domandare. Ma la benignità di Dio è tanta, ed 
è sì largo che, sanza che l’anima l’addimandi, sì l’adempie assai 
meglio ch’ella non sa addimandare; e così fece egli a me, che la 
mente mia concepeva col desiderio il Figliuolo di Dio, e ’1 mio 
Spirito stava acceso di disiderio d’averlo, e l’anima ingrassava tutta 
e saziavasi della grandissima dolcezza, però che n’avea la volontà 
sì grande che già me ’1 pareva avere; ma la lingua della carne non 
aveva tanto vigore, che potesse ’sprimere in parlare l’ardore del 
desiderio dentro del cuore, e però pregava Iddio che mi conser- 
vasse la virtude dentro, e’ sentimenti tutti, al servigio della detta 
vergine. Dio, vedendo l’ardore dentro e la grande umilità con 
esso, al tempo che gli piacque, mi mandò l’angelo Gabbriello, lo 
quale mi recò le promessioni che Dio m’avea fatte, mettendo in- 
nanzi la salutazione, come si contiene nel santo Vangelio che di 
ciò parla. Io allotta, con profondissima divozione, sì m’inginoc- 


RIVELAZIONI SULLA VITA DELLA MADONNA 1073 


chiai e giunsi le mani, e dissi: «Ecco l’ancella di Dio, sia fatto a 
me secondo che tu hai detto. »' Allotta Dio Padre mi donò il suo 
Figliuolo, e gli sette doni del suo Santo Spirito, e fece in me tut- 
te queste cose, perciò ch'io gli credetti e umiliai me medesima. — 

E disse a santa Elisabetta: — Figliuola mia, queste cose t’ho 
dette per tuo assempro, acciò che ti ammendi della poca fede e 
speranza che tu hai; e quando Iddio ti promette alcuna cosa, 
dì così: «Eccome, ancella di Dio»; e non dubitare mai di sua pro- 
messa infino ched egli la t°hae adempiuta. E se vedessi che non 
si adempiesse la promessa, dì così: « Alcuna cosa hoe commessa 
verso Dio, e però non sono degna di ricevere la promessa »; im- 
però che per la perfetta fede s’acquista vita etternale; e chi non 
ha fede, non si può salvare. — 

Ancora," un dì di quaresima, essendo santa Elisabetta nella 
chiesa, stette molto cogli occhi fissi guardando verso l’altare; e 
tornando a casa, non poté quasimente mangiare; anzi, per debo- 
lezza, tutta cominciò a sudare, e non potendosi sostenere, cadde 
col capo in grembo a una sua servigiale ch’avea nome Isentruda; 
e mandate fuori della camera tutte l’altre servigiali e persone, 
rimase sola con Isentruda, e cominciò a guardare affissamente 
verso la finestra, e cominciò a ridere dolcemente, mostrando il 
volto allegrissimo; e dopo una grande ora, gittò molte lagrime, 
chiudendo gli occhi; e stette un poco, e aperse gli occhi, e rise 
allegramente, come avea fatto in prima. E così aprendo gli occhi 
e un pezzo ridendo, e così un pezzo chiudendo, durò di stare in 
quella contemplazione infino a compieta, talora piagnendo e ta- 
lora ridendo, ma stava troppo più nell’allegrezza che nel pianto. 
E alla fine, quando fu stata cheta un gran pezzo, disse queste pa- 
role: — Signor mio, tu vuogli essere meco, e io teco, e da te mai 
non mi voglio partire. — E la detta Isentruda la pregava stretta- 
mente, che le dicesse a cui ella parlava. E santa Elisabetta, poi che 
ebbe molto taciuto, essendo molto pregata dalla detta Isentruda 
che le dicesse quella visione, disse: — Io vidi il cielo aperto e 
quello dolce signor mio Gesù Cristo che s’inchinava verso me, 


1. Luca, 1, 38. 2. Di qui sino al termine del paragrafo, è l’interpolazione 
stessa, ma assai più svolta, che lo Oliger accusa all’inizio del suo testo cata- 
lano; ed è traduzione letterale d’una pagina della fonte biografica citata 
(Der sog. « Libellus de dictis quatuor ancillarum sanctae Elisabeth confectus»; 
ed. A. Huyskens; Kempten u. Miinchen, Jos. Kéòsel, 1911; pp. 35-37). 
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e consolavami delle mie tribulazioni e angosce che mi circun- 
dano; e mentre ched io lo vedea, ridea e rallegravami; e quando 
egli mi si celava, volgendo la faccia in altra parte, mostrando di 
partirsi, io mi conturbava e piagnea. E alla fine avendo egli di me 
pietade, volse il volto verso di me, mostrandolo chiarissimo, e 
disse: «Se tu vuogli essere meco, io sarò teco».! Al quale io ri- 
spuosi come udisti. — 

E la detta Isentruda la molestava, che le rivelasse la visione 
che avea veduta nella chiesa, mentre che ’l prete levava il Signore; 
e santa Elisabetta rispuose e disse: — Le cose che io viddi allotta 
non si convengono revelare, ma sappi ch’io fui in grande alle- 
grezza, e maravigliose cose di Dio mi furono mostrate. — 


IX 


Ammonizione, che la vergine Maria le fece. 


Nella vilia di Natale, pregando santa Elisabetta Iddio molto di- 
votamente che le desse grazia ch’ella l’amasse con tutto ’1 cuore, 
la gloriosa vergine Maria le apparve, e disse:— Dimmi chi è 
quegli che ama Iddio: àmilo tu? — E santa Elisabetta sì dubitava 
se dicesse sì, e di negare che non lo amasse temea di dire. La 
vergine Maria, cognoscendo perch’ella non rispondeva, sì rispuose 
e disse: — Vuogli tu ch'io ti dica chi ama Iddio? amòllo messere 
santo Bartolommeo e santo Giovanni e santo Lorenzo. — E poi 
l’addomandò: — Vuogli tu lasciarti dicollare? — E anzi ch’ella ri- 
spondesse, disse ancora la vergine Maria: — In verità ti dico, che se 
tu ti lascerai tòrre la cosa che più cara ti sia, e quale tu più ami, e 
ancora annegherai* la tua propria volontade per amore di Dio, io 
t'accatterò il merito ch’ebbe santo Bartolommeo di lasciarsi scorti- 
care; e se tu sosterrai pazientemente le ’ngiurie che ti saranno 
fatte, io t'accatterò il merito che acquistò santo Lorenzo di la- 
sciarsi arrostire. E quando tu sarai accusata, overo ripresa, se non 
ti scuserai, io t'accatterò il merito che acquistò santo Giovanni 
evangelista del veleno che prese. E a tutte queste cose sarò teco, 
ad aiutàrleti portare, dandoti il mio conforto e ’1 mio aiuto, di- 
sponendoti tu dalla tua parte a ciò fare; e così amerai Iddio. — 


1. La stessa identica frase ricorre nell'Imitazione di Cristo, l. 1v, c. 6, n. 4; 
certamente presa di qui. 2. annegherai: abnegherai. 
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x 


Anche di molte belle cose che la vergine Maria le disse. 


Pensando una volta santa Elisabetta dell’orazioni che nostra Don- 
na le avea rivelate che faceva, come di sopra è detto, maraviglia- 
vasi molto com’ella facesse queste orazioni, con ciò sia cosa che 
ella non ne dovesse avere mestiero,! essendo ella piena di grazia. 
E la gloriosa regina degli angeli le apparve, e rispuòsele al suo 
pensiero; con molta allegrezza e con gran dimestichezza, disse: 
— Io feci come suole fare l’uomo quando vuole fare una bella 
fonte, che prima va a’ piè del monte, e pone mente onde la vena 
esce; e poi cava tanto, ch’ella si vede manifestamente; e poi l’addi- 
rizza verso quel luogo, ov’egli vuole fare la fonte; e poi fa il luogo 
della fonte bello, e spazioso, e netto, a ciò che l’acqua vi si con- 
servi bella e chiara; e poi la mura” d’intorno, e nel mezzo rizza 
una colonna e d’intorno ad essa mette cannelle, onde l’acqua esca 
al volere di ciascuno. 

E così feci io. Allora andai io al monte, quando studiai d’im- 
prendere la legge; e la vena trovai, quando leggendo e orando co- 
nobbi che ’1 cominciamento d’ogni bene è amare Iddio con tutto il 
cuore; e il luogo apparecchiai e feci largo e spazioso, quando il 
mio desiderio fu acconcio ad amare tutte le cose che egli ama; 
e feci lo luogo netto perché l’acqua vi stesse chiara, quando fer- 
mai il mio animo di schifare ogni vizio e ogni peccato. E feci 
le mura d’intorno, quando conservai tutto ’1 tempo della vita mia 
carità perfetta, e umilità, e pazienza, e benignità, e mansuetudine, 
e tutta dirittura, e verità; e rizzai la colonna e acconciai le can- 
nelle d’intorno, quando mi dispuosi di volere essere esemplo e 
aiuto d’ogni persona. E però ti dico che io sono apparecchiata di 
dare a te, e a ogni persona che divotamente e fedelmente ’1 di- 
mandi, ogni conforto e aiuto e consolazione. 

Or non sai tu, che Dio m’ha posta in terra per maestra ed 
esemplo di tutti gli eletti? e abbi per certo, che qualunque persona 
non prenderà forma ed esemplo della mia vita, e non mi seguirà 
a tutto suo potere, non potrà piacere a Dio; e perciò, carissima mia 


I. non ne dovesse avere mestiero: non doveva averne bisogno, perché sin 
dal primo istante « piena di grazia» (Luca, 1, 28). 2. mura: murat, dice il 
latino (Oliger cit., p. 72); il Manni legge muta. 
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figliuola, t'ho io rivelate l’orazioni ch'io facea, a ciò che ne prendi 
esemplo, e le grazie e le virtù che non hai, domandi con grande 
fidanza nelle tue orazioni a Dio. E considera che a me il convenìa 
fare, e che sanza orazione la grazia di Dio non si può avere. — E 
poi disse: — Sai tu perché le virtù non sono date a tutti igual- 
mente ? però che non sa ciascuno dimandare così umilemente come 
si conviene; e anche poi che gli sono date, sì non le sa guardare 
come si dee. E perciò vuole Iddio che coloro che hanno le virtudi, 
aiutino coloro che non l’hanno. E perciò ti dico ch'egli ti con- 
viene essere sollicita di pregare per la tua salute, e per la salute 
degli altri. — 

Uno dì, santa Elisabetta ricevette grande ingiuria di certe per- 
sone, onde si turbò molto in se medesima verso coloro che l’aveano 
ingiuriata. Ma incontanente ricorse all’orazione, e con gran di- 
vozione e con molte lagrime pregò Iddio che desse, a tutti coloro 
che l’aveano offesa, per ogni offesa un’allegrezza. É così stando 
in devozione, udì una voce di cielo che le disse: — Mai non fa- 
cesti orazione che tanto mi piacesse quanto questa, e per questa 
orazione ti sono perdonati tutti li tuoi peccati. — E compitòlle* a 
uno a uno ciascuno suo peccato, dicendo: — Io ti perdono il tale e 
°1 tale peccato. — E santa Elisabetta il dimandò: — Or chi siete 
voi? — Ed egli rispuose: — Sono colui, a’ cui piedi si gittò Maria 
Maddalena in casa di Simone lebbroso, e anche ti dono la mia 
grazia. — E dopo queste cose, pensando ella che vita le convenisse 
tenere, ’1 conoscitore di tutti i segreti le rispuose, e disse: — 
«Abbi speranza in Dio, e adpera bene. nt — 


1. E considera...avere. L'originale latino ha: «Pensa un poco se potevo 
non farlo io, quando senza preghiera grazia nen si ottiene.» 2. compi- 
tòlle: le annoverò, le contò. 3. tenere: «tenere, onde» ha il testo del 
Manni. 4. Il testo originale compie la citazione che qui è solo iniziata: 
cfr. Salmo xxxvI, 3-8: «Spera nel Signore ed opera il bene, e abiterai la 
terra e sarai pasciuto di sue ricchezze. Metti la tua consolazione nel Signore 
ed ei ti darà quello che il tuo cuore domanda. Esponi al Signore il tuo stato 
ed in lui confida, ed egli farà. E renderà manifesta come la luce la tua giu- 
stizia, e la tua virtù come il mezzodì. Sta soggetto al Signore e pregalo. 
Non riscaldarti per ragion di colui che è prosperato nelle sue vie, dell’uo- 
mo che fa ingiustizie. Lascia andare lo sdegno e metti da parte l’impa- 
zienza» (traduzione Martini). 
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XI 


Come Cristo le apparve, e la consolòe. 


Un altro dì, piagnendo ella li suoi peccati con grande amaritudine, 
sì le apparve il consolatore degli afflitti Gesù Cristo, e consolan- 
dola dolcemente dicea: — Figliuola mia carissima, non avere più 
angoscia de’ tuoi peccati, però che tutti ti sono perdonati, come 
che fui afflitto in tutte le parti e membra, con che tu puoi avere 
offeso il tuo creatore. Se tu l’hai offeso colle mani e cogli piedi, 
io fui confitto con essi nella croce; se tu l’hai offeso col capo, il 
mio capo e io' fui coronato di corona di spine agutissime e pu- 
gnenti, che lo mio capo tutto forarono, che intorno intorno cola- 
va sangue. E se hai offeso cogli occhi, i miei furono velati e laida- 
mente trattati da’ giudei, che mi tormentarono. E se cogli orec- 
chi hai offeso, io udì’ co’ miei molte e grandi vergogne e bestemmie. 
Se colla lingua hai offeso, la mia sostenne pena di non parlare e 
di tacere delle falsità che mi furono apposte, e non iscusarmi. Se 
hai offeso col gusto, lo mio sostenne pena nell’amaro fiele e aceto 
forte che mi fu dato a bere. Se col volto offendesti, il mio fu per- 
cosso duramente, e la mia barba divelta, e in esso sputato. Se col 
cuore hai offeso, il mio fu con la lancia forato. Se con tutto il corpo 
hai offeso, lo mio corpo fu tutto duramente battuto. Parti* dunque 
che per li tuoi peccati sia pienamente al Padre fatto per me com- 
piuto sacrificio, e per tutti gli altri peccatori? — Onde, udite que- 
ste cose, ella rimase molto contenta e allegra. 


XII 


D'una mano che vide. 


Un'altra volta, stando ella in orazione molto divota, vide cogli 
occhi della mente dinanzi a sé una mano bianchissima, che ren- 
deva grande splendore, ed era magra, con molto lunghe dita, e 
nella palma avea una margine? d’una grande fedita. Di che, ella 
conobbe incontanente, ch’era la mano santissima di Gesù Cristo. 
E così pensando fra se medesima, udì una voce che disse: — Io 
stava la notte in orazione, e lo dì andava per le cittadi e per le ca- 
1. Si noterà l’arditissimo anacoluto. 2. Parti: ti pare. 3. margine: ci- 


catrice (cfr. rimarginare). Vedi la visione della mano, anche nella Leg- 
genda di Umiliana dei Cerchi: era un «tema» agiografico. 
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stella, predicando il regno di Dio. — E disse ancora: — Sappi, ca- 
rissima figliuola, che tu se’ purgata e santificata da tutti i tuoi 
peccati. — 

E santa Elisabetta disse: — Or se io sono, Messere, cosìe santifica- 
ta come voi dite, perché non mi posso io guardare da offendervi? — 
Ed egli le rispuose: — Se tu non mi potessi offendere, tu non mi 
temeresti, e non avresti memoria di me, e saresti peggiore che le 
demonia, che «credono € hanno paura».! Io non t'ho santificata 
sì che tu non possi peccare; anzi, t'ho santificata, che hai conosci- 
mento, per la grazia che io t'ho data, che m’ami tanto, che ti la- 
sceresti uccidere anzi che tu peccassi, e volentieri perderesti la 
vita per potere rimanerti* dal peccato. — 

E detto questo, vide santa Elisabetta del lato di Cristo uscire 
largamente sangue molto spesso e torbido, ond’ella si maravi- 
gliò molto; e pensando sopra ciò, udì: — Non ti maravigliare, che 
non fu sanza cagione, perciò che, per lo gran dolore ch’ebbono 
tutte le membra dentro e di fuori, per le crudeli e molte batti- 
ture, e per l’essere confitte nella croce, diventarono tutte morti- 
ficate, e però convenne che n’uscisse sangue mortificato e torbido 
e spesso. — 

E tutte? le predette cose che dette sono, vide e udì chiaramente 
santa Elisabetta; e disse e affermò che anzi vorrebbe morire, che 
dire alcuna delle dette cose che non fòssono vere come detto è. 
A laude e gloria di Cristo benedetto e della sua santissima Madre 
sempre. Amen. 


XIII 


Della sua santissima morte. 


Disse un’ancella di santa Elisabetta, lo cui nome era Elisabetta, 
che, quando ella giaceva nella infermitade ond’ella morì, stando 
con lei udì una dolcissima voce, e, stando ella volta al muro, che 
le pareva che uscisse del suo collo; e così stando una pezza, sì 
si volse a lei e disse: — Ove se’ tu, amica mia? — Rispuose la detta 
ancella: — Eccomi qui, madonna. — E poi disse: — Oh come dolce- 
mente avete cantato, madonna. — E santa Elisabetta le disse: — Or 
udìstimi tu? — Ella disse che sì, e la Santa disse: — Un uccellino è 


I. Giacomo, II, 19. 2. rimanerti: desistere. 3. È tutte...: segue una 
specie di autenticazione giurata, a conferma delle rivelazioni. 
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stato, tra ’l muro e me, che ha sì dolcemente cantato, che non mi 
sono potuta tenere di cantare. — Questo fu pochi dì innanzi la 
sua morte. 

Avvenne poi di questa gloriosissima Santa, poi che ebbe renduto 
lo spirito suo al creatore, lo suo santissimo corpo, anzi che si sep- 
pellisse, fu per divozione sostenuto quattro dì; del quale uscìa un 
odore soavissimo e dilettevole, che confortava chiunque v'era 
d’intorno; ed era vestito di tonica grigia, e lo volto fasciato di pan- 
ni, E per divozione molte persone mozzàro i pezzi de’ suoi panni 
e’ capelli del capo, e dell’unghie e orecchi, e serbàvangli per re- 
liquie. E molti poveri vi tràssono, e faceano grandissimo pianto, 
dogliendosi sanza modo, dicendo come cara madre aveano per- 
duta. 

E mentre che si dicea l’Officio per lei, la badessa da Netero,' che . 
v'era presente, udì canti molto suavi e allegri, come d’uccelli; e 
maravigliandosi dove ciò fosse, uscì fuori della chiesa, e vìdegli 
in sul lino in un campo, e cantavano a guisa come dicéssono l’Of- 
ficio per morti, ciascuno a suo verso. 

E avvegna che molte cose divote e belle avessimo potuto 
dire della sua devozione e umile conversazione, e del suo alto 
e illuminato intendimento, e di molte altre sue belle e maravi- 
gliose visioni, e d’uno ricco e grande spedale ched ella fece fare 
nel castello di Marpure, e come v’ordinòe coltre di porpore e di 
seta; tutte lasciamo stare, per non fare troppo lunga leggenda, ché, 
come dinanzi dissi, questa che scritta è, si è una certa particella 
molto abbreviata. 

Papa Gregorio vinti canonizzò la beata Elisabetta sopradetta, a 
Perugia, nel MCCxxXINI. 


1. Di questo brano ultimo la fonte è quella già citata, pp. 76-81. « Abba- 
tissa de Wethere », dice la fonte; che lo Huyskens, op. cit., p. 79, in nota, 
dice essere stata Lutrudis di Wetter. 


II 


QUESTA SI È LA LEGENDA 
DI SANTA ELISABETH 


Con ciò sia cosa che molti imparino le parole della scuola e poi 
le parole de la vita, ordiniamo di narrare la vita di santa Elisabeth 
a’ fedeli di Cristo, in quello modo che noi conoscemmo ch'era 
da’ maestri scritta, e per fedeli testimoni approvata, e recitata dal 
papa e da tutti e cardinali. 

E ciò è cosa convenevole, imperciò che l’uomo spirituale ogni 
cosa iudica e da niuno è iudicato:! a tutte le sue opere manda in- 
nanzi tre considerazioni: in prima considera se è licito, apresso 
se è convenevole, poi se è necessario. 

Convenìvasi dunque et era bisogno che, nella compilazione de 
la conversazione della serva di Dio, l’inquisitori e li cercatori più 
tosto ci dessero” con paràvole semplici, scienzia di buoni costumi 
che dottrina di lettore.3 

E imperciò, carissimi, ’scoltando state cheti e queste parole sa- 
lutifere udite con quiete, imperciò che silenzio si è buono a tre 
cose: in prima serva la pace col prossimo, dà virtù a l’orazione, e 
caccia ogni rio de la buona coscienzia.* 

E cominciamo. Vedete el nome mite, cioè umile. Facci segui- 
tare, Signore, el tenore de la vita di costei, la quale vita si distingue 
in quatro parti. La prima parte contiene la castità de la sua fan- 
ciullezza, infine al tempo che si venne a maritare. La seconda 
parla dello stato del matrimonio. La terza contiene lo stato del suo 
vedovatico, infine al tempo che venne a pigliare abito religioso. La 
quarta contiene lo stato ch’ebbe a la morte. All'ultimo si pongono 
cento cinquanta miraculi, e quali furono fatti al suo sepolcro e 
aprovati per buoni testimoni e disaminati da la Chiesa di Roma. 


Qui s'incomincia la legenda: 


Una vergine religiosa, la quale fu chiamata Guda, avendo nel 
torno di cinque anni, fu giunta a santa Elisabeth, avendo ella qua- 
tro anni. E domandata essendo de la conversazione e de la vita 


1. Cfr. 1 Corinzi, 11, 16. 2. dessero: dissero, nel ms. 3. lettore: profes- 
sore. 4. ogni... coscienzia: ogni malvagità dalla buona coscienza. 
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de la detta santa Elisabeth, disse per seramento'-che la detta 
santa Elisabeth, figliuola de re d’Ongaria, ne la sua citolezza* 
si studiò d’essere religiosa, dirizando le sue opere e’ suoi desideri 
in Dio in tutte cose ordinate, e anco ne gli ochi. 

E avendo ella cinque anni e non sapendo lègere, si gittava spesse 
volte, innanzi l’altare avendo il saltero innanzi quasi come orasse. 
E dimostrando per tempo sua buona natura, faceva spesso venie? 
celatamente, prendendo agio d’entrare ne la capella cautamente 
E guardando le sue servigiali quello ch’ella faceva, sì mostrava 
che per gioco corresse dopo ad alcuna altra cìitola,* e correva verso 
la cappella. Colle mani levate stava in orazione, e facea venie 
toccando co la bocca lo spazzo.5 

Ancora, secondo uno gioco saltando cun uno piede, seguitava 
alcuna cìtola verso la cappella. E se per questo modo non vi po- 
teva intrare, basciava el limitare e le pareti de la chiesa. 

Ancora, nel giuoco de li anelli e di ciascuno altro giuoco po- 
neva in Dio la spe[ne] del vincere; e per ch’ella prometteva di 
fare venie, avemaria, e se ella talottaf no le potea compire tutte, 
diceva ad alcuna cìtola: — Misuriamo quale di noi è più lunga. 
— E per fare più venie, gittandosi in terra si misurava con molte, 
secondo ch’ella stessa da che fu grande disse a molte persone. 

Ancora, del giuco de li anelli e di ciascuno altro giuoco ch’ella 
guadagnasse, dava la decima alle citole più pòvare che giucavano 
con lei, e facevano altri doni, obligando ciascuna che dicesse pater 
noster e avemaria. 

Ancora, poi ch’ella fue alquanto cresciuta, desiderava molto 
d’avere santo Giovanni evangelista per guardia della sua castità; 
e secondo l’usanza delle donne scrivendo tutti li nomi de l’apo- 
stoli in candele overo in pezuoli di carte, e gittandole tutte insieme 
per che ciascheduna pigliasse qual s’avenisse, pregando Idio che 
santo Iovanni venisse a lei, e tre volte le venne santo Iovanni. E 
per lo suo amore, ogni dono che adomandato le fusse faceva, e 
ogni offesa perdonava. 

E quando le convenisse andare a letto innanzi che l’avesse 
compiute le sue orazioni, orava nel letto. 

Ancora, ciascun dì si sottraeva alcuna cosa, rompendo? in qual- 


I. seramento: giuramento (è il latino sacramentum). 2. citolezza: infanzia. 
3. venie: riverenze, genuflessioni. 4. cìtola: bambina. 5. spazzo: pavi- 
mento. 6. talotta: talora. ‘7. rompendo: mortificando. 
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che modo la sua volontà per l’amor di Dio. E avendo ella talotta 
buona mano nel giuoco, diceva: — Ora me ne voglio rimanere per 
l'amor di Dio. — Ancora, quando molti balli si facevano, da che 
l’uno era fatto diceva alle cìtole:— L’uno ballo mi basta, li altri 
voglio lassare per Dio. — E molte altre cose simigliante faceva. An- 
cora, faceva molti piccioli boti," come di non cuscirsi le maniche 
°1 dì delle feste innanzi la messa, e di non usare guanti la domenica 
innanzi mezodì. E così, da molte altre cose ch’apartengono ad 
adornamento di corpo e di vanità del secolo, se ne teneva? per la 
reverenzia di Dio. 

Ancora in sua citoleza, avendo Dio innanzi li ochi, dolcemente 
pregando lui, tutte sue cose dirizava in esso. 

De le quali cose avegna che noi non ne potessimo dicere molte 
perciò che la detta Guda non se ne ricorda, ora bastino queste 
poche. Et essendo adimandata, la detta Guda, quanto fusse stata 
co lei e com’ella sapesse queste cose, rispose che, sicondo che 
detto è di sopra, ella servì a santa Elisabeth infino a la morte 
del suo marito langràvido,3 e infino a tanto ch’ella fece professione 
ricevendo la tonica bigia de mano del maestro Currado. E la detta 
Guda allora co lei insieme ricevette la tonica bigia, facendo solenne 
boto di castità, el quale voto aveva fatto in mano del maestro 
Currado molti anni innanzi. 

Una religiosa ch'ebbe nome Isentruda, e fu della famiglia di 
santa Elisabeth nel torno di cinque anni essendo vivo el suo ma- 
rito langràvido, e di po’ la morte del detto langravio stette co lei 
più d’un anno, et era tanto suo familiare che sapeva tutti e suoi 
segreti, fu dimandata de la vita di santa Elisabeth, e giurò che 
sempre la vidde vivendo col marito essere umile molto e religiosa 
e caritativa e molto intesa a l’orazione. 

E spesse volte andava innanzi alle sue servigiali, affrettandosi 
d’andare tosto per fare alquante venie di furto, et elle mormo- 
ravano e riprendévanla* del troppo tosto andare. 

Ancora, essendo ella nell’abito della gloria del secolo, ricevette 
celatamente uno povero infermo d’orribile aspetto, et era infermo 
del capo. E tondò co le sue mani e sui orribili capilli tenendo el 
capo suo in grembo, e poi li lavò el capo in uno luogo celato 


I. boti: voti. 2. se ne feneva: se ne asteneva. 3. Zangràvido: langravio 
(titolo di autorità e di onore). 4. riprendévanla: il ms. ha «riprendevalla ». 
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del suo giardino non volendo esser veduta. E riprendendola di ciò 
le sue servigiali, sì se ne rideva. 

Anco, disse la detta Isentruda che santa Elisabeth, vivendo el 
suo marito langràvido e consentendo, fece obedienza al maestro 
Currado d’amar pure . . .! salva la ragione* del suo marito. E pro- 
mise nelle mani del detto maestro Currado che serverebbe per- 
petua continenzia, s'ela vivesse di po’ la morte del suo marito al 
tempo di senetà,3 nel munisterio di santa Catherina. 

Ancora, fatta l’obedienzia, el detto maestro Currado le comandò 
che none usasse de’ beni del marito, de’ qualli ella non avesse 
sana coscienzia. Et ella .l’osservava sì strettamente che, sedendo 
al lato al marito a tavola, si teneva* da tutte le cose che venìsseno 
per mano delli officiali. Non usava di neuno cibo, s’ella non sapesse 
che fùssono venuti delle rendite licite del marito. E spesse volte, 
quando delli officiali faceano le spese, ella s’infigneva di man- 
giare, e partiva el pane e l’altre cose e dava di qua e di là per pa- 
rere che mangiasse, e non mangiava. 

E tre delle sue servigiali che le consentivano in questo fatto, 
pregarono langravio che non avesse per male ch’elle non man- 
giavano quando li altri. Et elli rispose: — Cotesto stesso fare’ io 
volontieri, se io non lassasse per la famiglia e per gli altri che ne 
dirèbbeno male. Ma io ordinarò tosto del mio stato altramenti. — 
E santa Elisabeth, di certe cose che le erano asegnate per le sue 
dote, provedeva a sé e l’altre familiarmente. E quando ella non po- 
teva trovare altre cose, dimandava le cose premesse® da miliori, 
dando a intendere che le piacessero più che’ cibi de la corte. E 
faceva tutto questo, per servare el comandamento del maestro 
Currado, che l’aveva vetato che non usasse neuna cosa onde ella 
avesse coscienzia magagnata. E perciò spesso ne soferse disagio. 
E talotta non aveva altro che tortelli conditi di mèle. E sarebbe 
essuta contenta del pane senza altro, se fusse essuto tale ch’ella 
avesse potuto sicuramente usare. E spesse volte, essendo molte 
vivande in corte del marito e stando co lui a tavola .. .9 


1. Lacuna nel manoscritto. Forse: Dio; cioè: d'amar solo Iddio. 2. /a 
ragione: i diritti. 3. senetà: il manoscritto ha seneca: per «senettute?, 
«vecchiaia». 4.si teneva: si asteneva. 5. premesse: permesse. 6. Qui ha 
termine in tronco il manoscritto. 
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* 


I MIRACOLI DELLA VERGINE, nella gran foresta dei miracoli me- 
dievali, non tutta perlustrata ancora, e così spesso dirupata e 
orrida, fanno una selva gentile e solitaria, tutta a sé e in disparte. 
Chi vuole saperne qualcosa, prenda // libro dei Cinquanta Miracoli 
della Vergine, edito e illustrato da Ezio Levi (Bologna, Romagnoli 
Dall’Acqua, 1917); meglio, ENRICO CERULLI, Il libro etiopico dei 
Miracoli di Maria e le sue fonti nelle letterature del Medio Evo latino 
(Roma, G. Bardi, 1943), dove si conduce una ricerca, altrimenti 
seria, sull’origine, la formazione, gli itinerari dei diversi cicli, e 
sopra le redazioni diverse delle quali via via si sono rivestiti nel 
loro vario viaggio i singoli miracoli e i loro nodi, o corimbi, più 
fitti. Indispensabile strumento di ricerca: ALBERTUS PONCELET, 
Index miraculorum beatae virginis Mariae quae latine sunt conscripta; 
Bruxelles 1902. 

Ai nostri scopi, diamo due miracoli, primo e ultimo, di sopra 
un'edizione italiana, rimasta celebre per la sua stoltezza, degna, se 
il poeta non fosse premorto, della splendida bile del Monti ancor 
più che non altre scempiaggini puristiche del primo Ottocento: 
I miracoli della Madonna. Testo di lingua citato a penna, recato a 
buona lezione (Parma, G. Raganino, 1841; edizione di soli 300 
esemplari), pp. 18-19. Nel titolo dell'esempio xIx, a pagina 52 
del libro sta scritto: «Come un pellegrino il quale andò a Roma 
per sua devozione, e trovò una testa di morto che parlava senza 
capo »: l'edizione rimase celebre per codesto titolo. Lo stesso titolo 
apparisce nella edizione di Urbino 1855, a p. 54. Ambedue le 
edizioni sono replica di un incunabolo. 

Gli altri esempi ce li ha forniti la raccolta che sul termine del 
secolo XIV mise insieme un Duccio di Gano, da Pisa, del quale 
nulla si sa. Detta raccolta ci resta nel Barberiniano latino 4032 
della Biblioteca Vaticana, sec. XV, e nel Magliabechiano xxxVII, 
‘70, secolo Xv, della Biblioteca Nazionale di Firenze. Sembra do- 
vesse raggiungere la somma di 500 miracoli; se non che il primo 
codice ne conta in tutto 189, il secondo 152, dei quali soltanto 77 
sono ripetizione letterale dei miracoli del Barberiniano, 33 ripeto- 
no appena il contenuto, 22 rappresentano redazioni affini, e 19 
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debbono dirsi per fondo e forma pezzi nuovi. In tutto, si mettono 
insieme un 230 miracoli: la più copiosa raccolta in volgare. Dal 
Barberiniano, dunque, ho tolto gli esempi 2-5. 

Dei quali quattro esempi e delle relative notizie sono debi- 
tore e grato a Giuliana Cavallini, che me ne ha concesso la pri- 
mizia, di sopra la sua imminente edizione dell’intera raccolta 
(«Edizioni di Storia e Letteratura»). 


DAI «MIRACOLI DELLA VERGINE» 


I 


Come un demonio spinse un dipintore per farlo cadere, che di- 
pingeva la figura della Nostra Donna molto bella. 


Una volta, avendo un dipintore dipinta una bella figura della glo- 
riosa vergine Maria in una chiesa, venne a lui il demonio e disse: 
— Perché dipingi tu costei così bella, e me mi dipingi così brutto? 

Rispose il dipintore: — Perché costei è la più bella e la più glo- 
riosa madonna? che fosse mai in cielo o in terra; e tu sei la più 
brutta e vituperosa bestia che si potesse mai pensare. 

Indignato allora il demonio, lo volle far cadere per ammaz- 
zarlo, e spinselo; ma la figura della Nostra Donna, la quale ei 
dipingeva così bella, stendendo la mano lo ritenne e non lo lasciò 
cadere. 


2 


D’uno buffone, lo quale fece una lauda a riverenza della gloriosa 
vergine Maria, e come fu liberato dalla prigione? 


Uno buffone, lo quale ebbe nome Guglielmo di Stria, compose 
una canzona sinistra* del re di Castiglia. E come volle andare 
a visitare la chiesa di santo Jacopo di Galizia, sì entrò in una 
città la quale si chiama Burgus, ove lo re di Castella per allora 
dimorava. E andando alla chiesa, sì cantò una laude dinanzi alla 
groliosa Madre di Cristo. 

Di che, al re5 fu dinunziato come Guglielmo era quivi; di che, 
e’ comandò che incontanente li fosse menato dinanzi. Essendolo 
dinanzi, lo re lo dimandò se gli aveva fatta alcuna canzona che 
dicesse male di lui. Onde, Guglielmo no lo negò. Allora disse lo 
re:— Quattordici uomini de’ miei sono presi ne la prigione, li 
quali debbono essere impiccati, e con esso loro debbi essere anche 
impiccato tu. — Allora disse Guglielmo: — Giocolare® sono del 
re di Francia e della reina di Ragona,” onde, se per me volete ri- 


1. Ed. Parma, pp. 18-19. 2. madonna: donna, dama, signora. 3. Barbe- 
riniano lat. 4032, ff. 16-17. 4.una canzona sinistra: una canzone di spre- 
gio, una invettiva, una satira. 5. a/ re: il ms. ha a re, cioè ar-re, al re. 
6. Giocolare: giullare più che giocoliere. 7. Ragona: Aragona. 
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cevere riscatto, eglino vi daranno per me molti danari. — Allora 
disse lo re: — E’ non n'è prego nessuno, ch'io per te ne pigliassi;' 
però che, come tu se’ iniquo, iniquamente sarai impiccato. — Ora 
disse Guglielmo: — Se io mi potessi liberare, che diresti? perciò 
ch'io ho una mia amica che mi diliberrà.? — Allora disse lo re: 
— Io voglio vedere come questa tua amica ti liberrà. — E fécelo 
mettere in prigione. 

Allora, Guglielmo cominciò a narrare, a quelli ch’erano presi, 
molti miracoli, che la gloriosa vergine Maria gli diliberebbe. E 
allottaì compose una antifona* della gloriosa vergine Maria; nella 
quale come disse: Tu nos în hoc carcere solare propitia, apparve 
grandissimo chiarore; e sì vìddono la scala diritta; e l'uno di loro, 
lo quale era incredulo, no la vidde e non vi poté montare. 

Guglielmo di Stria di vero salì con tredici compagni, e venne 
dinanzi al re, e dìsseli:— O re, ecco in che modo la mia amica 
m'ha liberato con tredici compagni che credèttono: sì che fa di noi 
ciò che ti piace. Uno di questi ch’erano in prigione non volse 
credere, e non meritò d’avere® né essere liberato. 

Allora, lo re magnificò la misericordia della gloriosa vergine 
Maria, e lasciò andare coloro, e fece impiccare quello che v'era 
rimaso. 


3 


D'uno che vendé ciò che egli aveva e dièllo a' poveri® 


Fu uno el quale vendé ciò che aveva, e diè a’ poveri ogni cosa 
per l’amore di Dio e della vergine Maria. E andava in santi viaggi 
a vicitare volentieri le chiese della gloriosa vergine Maria, dicendo 
avemaria, e questo diceva di dì e di notte. 

Ora, intervenne che, passando un dì per luoghi salvatichi, al- 
quanti rubatori e micidiali,” credendo che costui avesse in uno suo 
sacchetto danari, pigliàronlo* e sì l’uccìisono. E cercandolo, e veg- 
gendo che non aveva danari addosso, fortemente s’incominciarono 
a dolere, perché eglino l’avevano così morto; e a ciò che non si sa- 
1. pigliassi: vuol dire che non c’è preghiera di sorta che io possa ricevere 
a tua salvezza. 2. diliberrà: libererà. 3. allotta: allora. 4. antifona: 
brano liturgico, che spesso, seguìto da una preghiera, costituiva un compo- 
nimento a parte, d'invocazione e di lode. Il latino significa: «tu noi in 
questo carcere consola propizia». 5. d’avere: avere la grazia. 6. Bar- 
beriniano lat. 4032, ff. 38-39". 7. micidiali: assassini. 8. piglidronlo: il 
ms., «pigliarollo ». 
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pesse, sì lo sotterrarono presso alla via dove l'avevano morto, e 
poi tòlsono uno suo bordone lo quale egli portava in mano, e per 
memoria di lui gliel ficcarono sopra il capo suo. 

E come piacque a messer Domenedio, quel bordone gli si ficcò 
per la bocca, e dopo alquanto tempo quello bordone, come piacque 
alla gloriosa vergine Maria, barbò' nella bocca di quello santo 
uomo, e crescette e fece foglie, e diventò uno albero molto grande. 
E ciascuna foglia aveva lettere, le quali si leggevano scolpite: Ave 
Maria, gratia plena, Dominus tecum. 

Ora intervenne che per quella via passò uno vescovo con grande 
compagnia, et essendo stanco si riposava sotto quello albero co’ 
suoi compagni. E parendo loro quello albero molto bello, levarono 
alto lo viso per vedere la sua altezza, e vìdono in su ogni foglia 
scritto: Ave Maria, gratia plena, Dominus tecum; et era sì aperta 
e sì chiara, che chiunque era di loro che sapesse leggere la lesse. 

E maravigliandosi costoro di così fatto miracolo, pensaro che 
questo albero così miracolosamente facesse così fatte foglie, e co- 
minciaro a dimandare persone della contrada che voleva dire 
questo, che tutte quelle foglie erano scritte dell’avemaria. E 
quegli rispuòsono che quivi fu morto uno uomo, e che quivi fu 
sotterrato, e che quello albero fu il suo bordone — lo quale è di- 
venuto così bello albero come voi vedete.* — E dissono come que- 
sto buono uomo aveva avuto grande divozione nella gloriosa ver- 
gine Maria, sì come dopo la morte si seppe da coloro che ’l co- 
gnoscevano. 

Allora quello vescovo, vogliendo con disiderio toccare con la 
sua mano quello santissimo corpo, cominciò a cavare quivi co’ 
suoi compagni a’ piedi dell’albero, e trovarono quello santissimo 
corpo tutto intero. Lo quale corpo v'era stato molto tempo, e non 
era guasto, e gettava grandissimo odore.-E trovò che le barbe di 
quello albero gli erano barbate in bocca. 

E da quello dì inanzi, quello luogo fu avuto [in] grandissima 
riverenzia per amore della gloriosa vergine Maria, e Idio molti 
miracoli n’ha mostrati. E però tutti lodiamo Idio e la gloriosa 
vergine Maria, lo quale Idio non solamente, per amore della glo- 
riosa vergine Maria, si crede che ricevessi l’anima di colui e 
menàssila a gloria, ma anche fuori di natura conservò quello san- 


1. barbò: mise le radici. 2. Passaggio al discorso diretto. 
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tissimo corpo intero, e fece nascere così maravigliosamente quello 
albero, lo quale a laude della sua Madre in sulle foglie sue era 
scritto la sua salutazione.! 


4 


D'una donna vedova, la quale aveva uno suo figliuolo, 
lo quale amava molto.? 


Fu una donna vedova, la quale aveva uno suo figliuolo, a cui 
ella portava molto amore; et ella era molto divota della vergine 
Maria, sì che, amando così questo suo figliuolo, gl’insegnava 
molte cose, e in fra l’altre cose che ella gli diceva, gli diceva: 
— Ama Iddio e témilo, e servi alla sua Madre, gloriosa vergine 
Maria. — Ora, questo fanciullo si stava con uno abate suo zio, e 
sì li era molto riverente, e per lo simile a’ monaci, e apparava a 
leggere. 

Avenne che la madre si morì, e questo fanciullo si rimase col- 
l’abate, e ténnelo molto caro. E stando così, questo fanciullo si 
ricordò dell’amonimento che la madre gli faceva, cioè «temi Id- 
dio e servi alla gloriosa vergine Maria», e pensòssi di fare questo 
servigio alla gloriosa vergine Maria, di farle ogni mattina una 
grilanda di begli fiori e porgliele? in capo. E questo s’arecò per uso, 
che ogni mattina se n’andava nell’orto della badia, e coglieva do- 
dici fiori, e facevane una grilanda, e ponévala in capo alla glo- 
riosa vergine Maria con grande riverenza e fervore. E questo gar- 
zone, quanto più cresceva, tanto più era* nel cospetto dell’abate 
e di tutti i monaci. 

Ora, avenne che una mattina l’ortolano s’adirò con questo fan- 
ciullo, e disse:— Tu vai ogni mattina nell’orto, e non so che 
ti fai; io non ti voglio aprire. — E non gli aperse; sì che, veggendo 
el fanciullo ch’egli non poteva entrare nell’orto, come egli soleva, 
per còrre i fiori, cominciò a piagnere, e stavasi in uno canto. 

E andando l’abate per lo chiostro, sì vide questo suo nipote 
che piagneva, e sì lo chiamò a sé, e disse: — Figliuol mio, o per- 


1. salutazione: l’avemaria è detta anche «salutazione angelica»; 2. Bar- 
beriniano latino 4032, ff. 22-24. 3. pérgliele: ms., «poglicle» pòrgliela. 
Abbiamo incontrato più volte gliele, non solo col valore odierno, ma 
anche di «glielo, gliela, glieli». Cfr. il moderno fiorentino volgare gniene. 
E chi vuole veda la Grammatica di Rohlfs, I1, pp. 201 sg. 4. tanto più 
era: tanto più era stimato, tanto più valeva agli occhi dell’abate. 
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ché piagni tu? — E ’l fanciullo disse: — Perché l’ortolano non mi 
lasciò andare nell’orto, come sono usato ogni mattina, per fare 
una grilanda di fiori, e porla in capo alla vergine Maria. E questo 
faceva, perché la madre mia mi soleva dire: «ama Iddio e témilo, 
e servi alla vergine Maria». Sì che per ciò io faceva questa gri- 
landa, a riverenzia della vergine Maria. — Udendo l’abate questo, 
gli disse: — O figliuol mio, l’anno, di verno,’ quando sono le gran- 
di nevi, sì sai tu che non potresti fare questa grillanda, sì ch’io 
voglio che, in iscambio di dodici fiori, tu dichi dinanzi all’altare 
della vergine Maria dodici avemarie. — E ’l fanciullo, sì come 
ubidiente, prese a dire ogni mattina dodici avemarie, in iscam- 
bio di grilanda, dinanzi alla tavola* della vergine Maria. Questi 
venne crescendo; e ciò che gli era mostrato di lettere, imprendeva.? 
E quanto più andava inanzi, più era in grazia dell’abate e d’ogni 
uomo, e così veniva in grazia di Dio e della vergine Maria. 

Ora, avevano questi monaci in una loro selva uno loro luogo;4 
nella quale selva stavano molti malandrini rubatori, e venivano 
spesso a questo luogo della badia, e quivi stavano alquanto a ma- 
nicare. E monaci non ardivano acomiatarli, per paura che non fa- 
cessino loro danno; et eglino non facevano altro danno che mani- 
care o bere; e quando abisognava, sì acompagnavano e monaci per 
la selva, per paura delle fiere salvatiche. 

Ora, disse uno di questi monaci all’abate: — Messere, questo 
vostro nipote ci pare sì grazioso e a Dio e a le gente che lo veg- 
gono, che se voi lo mandate al luogo nostro della selva, io sì ho 
speranza e fidanza nella vergine Maria, che quegli scherani la 
magiore parte” convertirà, e veranno a penitenzia. Sì che, se vi 
pare, credo che fareste bene a mandàrlovi. 

All’abate piacque molto lo detto del monaco, e sì s’acordò a 
mandàrlovi. Sì che l’abate chiamò lo garzone, che era bene gran- 
dicello, e dimandandògli s’egli voleva andare alla badia della 
selva, e ’1 garzone subito rispuose di sì. E l'abate tolse parecchi 
monaci, e disse loro: — Io v’acomando questo garzone, che voi 
stiate in sua compagnia al luogo nostro del diserto. 

Sì che li monaci e ’1 garzone si levbrono una mattina in sul 
dì, e furono a l’entrare della selva. E quando furono entrati nella 


1. l’anno, di verno: nell’anno, quando si è all'inverno. 2. tavola: quadro. 
3. imprendeva: apprendeva. 4. luogo: casetta. 5. la magiore parte: per 
la maggior parte. 
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selva, el garzone si ricordò che non aveva detto le dodici avemarie. 
Allora fece restare! tutti e compagni; e partìissi un poco da loro, 
e andò sotto uno albero per dire dodici avemarie che soleva dire. 

E uno caporale della selva de li scherani, ch’era stato tutta 
notte, con grossa compagnia di scherani, presso la strada, se po- 
téssono rubare qualcuno; e quando sentirono costoro, sì dissono: 
— Certo, gente, che noi potremo rubare; state cheti. — E stando 
costoro cheti, riposti all’aguato, eglino viddono venire questo 
garzone, che si pose ginocchione sotto un albero, e cominciò a 
dire le sue avemarie. 

E stando costoro, vìddono scendere di cielo una grande com- 
pagnia d’angioli con una sedia dinanzi a costui, e posonvi suso 
a sedere una donna, la quale era la vergine Maria: e quanto a 
costoro quella donna parve bella, e rilucente più che ’l1 sole! E 
vìddono uno angiolo, che stava dinanzi a questo garzone e, sì 
tosto come aveva detto una avemaria, sì gli traeva uno fiore di 
bocca. E fécene una grilanda, e pòsela in capo alla vergine Maria. 
E quando ebbe la grilanda in capo, segnò e benedisse lo garzone. 
E pigliando gli angioli questa sedia con questa donna vergine 
Maria, e’ portàronla* in cielo con grandi canti. E questo vìddono 
gli scherani apertamente, ma no la vide niun’altra persona. 

Levato il garzone dall’orazione, ritornò a’ compagni suoi, e 
disse: — Andiamo pe’ fatti nostri, col nome di Dio e della ver- 
gine Maria. — E lo signore de li scherani co’ suoi compagni, che 
avevano veduto questo miracolo, pésono giuso tutte l’armi loro, 
e andarono dinanzi a questo garzone, e ’nginocchiàronseli a’ piedi, 
e adoràronlo? per santo. 

E vegendo questo li monaci, che ne cognoscevano alcuno che ve 
n’era e lo loro maggiore, maravigliandosi molto di quello che 
costoro facevano; e anche el garzone si maravigliò molto, e disse: 
— State suso; che è questo che voi fate? — Et egli rìsposono: 
— Noi non ci vogliamo mai partire da voi, però che voi siete 
santo. — Lo giovane gli fece levare suso, e levati che furono, sì si 
mòssono tutti quanti insieme gli scherani, e sì lo accompagnarono 
insieme con gli altri monaci fino al monistero. 

E quando furono giunti, sì raccontò loro lo signore di quelli 


I. restare: arrestarsi, fermarsi. 2. portdronla: ms., «portarolla». 3. ado- 
ràronlo: il ms. ha «adorarollo», lo adorarono, cioè si prostrarono a vene- 
rarlo. 
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scherani quello che avevano veduto, sì che, chiunque l’udìa, se 
ne fece grande maraviglia. E detto signore con tutti li suoi com- 
pagni si confessarono, e fecero penitenzia de’ loro peccati come 
fu loro imposto; e tutto el tempo della vita loro poi stèttono al 
servigio di Dio, chi nella badia e chi nel romitoro; e féciono 
grande penitenzia de’ peccati loro, sì che dobbiamo credere che 
Iddio avesse misericordia dell’anime loro. 

Quelo giovane, udendo quello che coloro avevano detto, sì si 
vestì dell’abito de’ monaci, all’onore di Dio e della gloriosa ver- 
gine Maria, e diventò santo e fece grande penitenzia. E gli mo- 
naci della badia lo féciono abate, e a lui ubidivano reverentemente. 

E gli scherani ch’erano per la selva, udendo de’ loro compagni 
chi s’era fatto monaco e chi romito, e udendo lo miracolo che la 
gloriosa vergine Maria era apparita dinanzi a questo giovane abate; 
e sì tosto come lo vedevano, sì ragionavano con esso lui, e pareva 
loro essere con messere Domenedio. E sì si confessavano da lui, 
e lo rimanente della loro vita furono buoni uomini di loro persone, 
e molti se ne féciono monaci e romiti. E per questo modo molti 
di costoro acquistarono paradiso. 

E questo abate stette un gran tempo' in questa badia, e menò 
buona e santa vita, e molto fu divoto della gloriosa vergine Ma- 
ria; e quando piacque a Dio, egli si morì, sì che dobiamo credere 
che alla sua fine Dio lo menò alla sua gloria di vita eterna. 

E pertanto, preghiamo Iddio e la gloriosa vergine Maria che 
facciano a noi ancora questa grazia, che innanzi la fine nostra noi 
facciamo penitenzia de’ nostri peccati. 


) 


D'una nobile donna e ricca, divota della gloriosa 
vergine Maria.* 


Fu una nobile donna e ricca, la quale era molto divota della glo- 
riosa vergine Maria, la quale disiderava molto di vedere la gloriosa 
vergine Maria col suo Figliuolo in collo, sì come ella lo teneva 
quando era piccolino. 

E fece fare questa donna una chiesa, a riverenza della gloriosa 
vergine Maria; e ogni dì andava a questa chiesa, e quivi, a uno 


1, acquistarono . ..tempo: manca nel Barberiniano, è supplito di sul Ma- 
gliabechiano. 2. Barberiniano latino 4032, f. 43. 
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cappellano ch’ella vi tenéa in quella chiesa, faceva dire divota- 
mente la messa della gloriosa vergine Maria; e poi, per ispazio 
di tempo, questa donna stava in orazione dinanzi alla gloriosa 
vergine Maria, e pregàlla' che le piacesse ch’ella la potesse vedere 
col suo Fanciullo in collo, come gran tempo aveva disiderato. 

E stando a questo modo, ecco che per la porta della chiesa entrò 
una bellissima donna e molto splendida, con uno suo figliuolo in 
collo; e quando fu dinanzi all’altare, pose giuso questo suo fi- 
gliuolo, et ella anche stava in orazione. E vegendo, questa donna 
che adorava,” andare questo fanciullo per la chiesa, per grandis- 
simo piacere lo prese, e dimandòlo di chi fosse figliuolo. Et egli 
disse: — Di Maria. — Et ella lo domandò: — Di quale Maria? — 
pensando costei che fosse figliuolo di qualcuna del paese. Poi 
lo domandò se egli sapeva l’avemaria, et egli disse di sì. Ora, 
diss’ella: — Or dìlla! — E ’1 fanciullo stava cheto. Di che, la don- 
na cominciò ella, quasi come se ella gli volesse insegnare, e di- 
ceva: Ave Maria. E ’1 fanciullo diceva: Ave Maria? Et ella 
disse: gratia plena. E ’1 fanciullo così rispondea; e così, dicendo 
l’altre parole, e ’1 fanciullo rispondea. E quando la donna venne 
a dire: benedictus fructus ventris, allora rispuose lo fanciullo: — 
Io sono esso. — E detto questo, egli sparì co la sua gloriosa madre 
vergine Maria. 

E quella donna rimase piena d'ogni odore, e di grande alle- 
grezza; e sempre mai ebbe in memoria questo così fatto miracolo; 
e se prima aveva divozione alla gloriosa vergine Maria, poi* l’ebbe 
molto più; e molte limosine fece per lo suo amore, a chi ne la di- 
mandava; e dobbiamo credere finissi in grazia.5 


1. pregdlla: pregàvala?, a pregarla? 2. adorava: stava in preghiera. 3. E 
*l fanciullo ... Maria: manca nel Barberiniano, è supplito di sul Maglia- 
bechiano. 4. foî: il manoscritto ha «prima». Ss. e dobbiamo... grazia: 
giunta del Magliabechiano. 
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6 


Come una santa vergine, devotissima della gloriosa vergine Maria, 
st cavò gli occhi per non perdere la sua verginità, per riverenza 
di Nostra Donna. 


In Francia fu una gentile? e bellissima giovine, la quale promise, 
per onore e riverenza della gloriosa vergine Maria, conservare in- 
tegralmente la sua virginità. Avvenne una volta che vedendola un 
conte, il quale era gran signore, gli venne gran volontà e desiderio 
di tuorla? per donna, e facendole denunciare questa ambasciata, 
la giovane in alcun modo non gli volle consentire, dicendo come 
era sposata al signor Dio, e a lui avea consacrato la sua verginità: 
e subitamente fuggì a un monastero di sante donne, e fedelmente 
serviva Cristo. 

Ma quel conte, perché era molto potente, istigato dal: diavolo, 
sì le dava molta molestia; onde la giovane stava in gran dolore, 
e sempre si raccomandava alla gloriosa vergine Maria. Ma questo 
conte, pur molestato dalla mala concupiscenza, mandò un suo 
servo al monastero, per indurre la giovane a tale concupiscenza 
mondana. 

E udendo queste cose la vergine di Cristo, disse a quel servo: 
— Priègoti che tu mi debbi dire per qual cagione il conte mi dà 
tanta molestia; con ciò sia cosa che, secondo il mondo, il mio stato 
e condizione non si debbe agguagliare col suo. — Quel servo le ri- 
spose, come la bellezza de’ suoi belli occhi avea infiammato il conte 
a doverla amare. Disse allora la vergine di Cristo al servo: — Priè- 
goti che aspetti tanto che apparecchi un presente, il quale por- 
terai al tuo signore per mia parte. 

E movendosi prestamente, andò dinanzi alla immagine di No- 
stra Donna, e, divotamente raccomandandosi a lei, disse: — O 
gloriosa vergine Maria, piuttosto voglio perdere gli occhi miei che 
maculare la mia verginità. — E così pensando, arditamente si cavò 
gli occhi, e mandòlli, fasciati in un certo panno bianco, che da sua 
parte dovesse dare al conte quel così fatto presente. 

Incontinente il portò al suo signore, non sapendo quel che si 
fosse. La qual cosa il conte vedendo, fu molto dolente e compunto 


1. Ediz. Parma, pp. 122-124. 2. gentile: di famiglia nobile. 3. tuorla: 
tòrla, toglierla. 
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di quello che far voleva, e non le diede mai più molestia. Ma la 
sacra vergine di Cristo, per conservare la purità della sua virginità, 
volle sostenere tanta pena e dolore di cavarsi gli occhi; e pertanto 
la Madre di misericordia, confortandola più volte, in ispazio di 
poco tempo menò quell'anima al beato regno, a godere con lei. 
Amen.! 


1. È, in redazione compendiata, il miracolo famoso, sul quale cfr. E. 
Levi, op. cit., pp. CXIV-CXVII. 


UNA ERETICA: MARGHERITA PORETE 
(f 1310) 


* 


PercHÉ alla raccolta presente non avesse a mancare anche una 
vena dell’eresia, e per non risalire alle solite acque delle solite 
fonti (non dirò, delle solite raccolte), do qualche pagina di una 
eresia e d’una eretica venute in luce che è poco; testo, notizie e 
note desumo da un volume, in proposito, di Romana Guarnieri, 
imminente nelle mie «Edizioni di Storia e Letteratura». 

Margherita Porete, beghina eretica, nata nello Hainaut, in dio- 
cesi di Cambrai, a causa delle sue dottrine spirituali fu dal vescovo 
di quella diocesi ammonita e diffidata tra il 1296 e il 1308 a Va- 
lenciennes, e si diede allora alle fiamme il libro a cui quelle dot- 
trine Margherita aveva affidate: Le Mirouer des simples ames et 
qui seulement demeurent en vouloir et desir d’amour. Persistendo 
essa a propagare libro e teorie, nell’autunno del 1308 fu chiusa 
in carcere, quindi processata dall’Inquisizione di Parigi, e a Parigi 
da ultimo arsa viva sul rogo il 1° giugno del 1310. 

A torto, sembra, si ascrive a lei una traduzione francese della 
Bibbia; ma è ben lei l’autrice del grave libro citato, che ci resta, in 
lingua originale, in un manoscritto di Chantilly (Musée Condé, 
157 [986], del secolo XV ex.); in versione italiana (Firenze, Bi- 
blioteca Riccardiana 1468; Napoli, Biblioteca Nazionale, x11. F.5.; 
Vienna, Biblioteca Nazionale, Palatino 15093; Budapest, Museo 
Nazionale, Oct. Ital. 15); in versione inglese (molti codici), in 
versione latina (molti codici; cfr. proposizioni estratte dal libro e 
confutate, nella Biblioteca Vaticana, Vat. lat. 4953). La Guar- 
nieri nel 1946 ha restituito a lei il libro, che sino a poco fa, per 
esempio a Londra nel 1927, si stampava in serie devote, e ora ne 
prepara l’edizione del testo originale, con a fronte le versioni la- 
tina e italiana. 

Margherita deve considerarsi la maggiore teorica del quietismo 
medievale, nella sua forma più assoluta, quasi non più cristiana: 
l'Amore vi raggiunge un carattere d’assolutezza, che dispensa da 
ogni religione e da ogni fede, e la «semplicità » predicata è l’anni- 
chilamento estatico. Cfr. LivariIus OLIGER, De secta spiritus liber- 
tatis in Umbria saec. XIV; Roma, «Ediz. di Storia e Letteratura», 
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1943, e «Rivista di storia della Chiesa in Italia», 1 (1947) 99- 
102; per i riflessi di questa eresia in letteratura italiana, « Rivista 
di storia della Chiesa in Italia», III (1949) 99-119, e poi per 
Jacopone le conclusioni di FRANCA AGENO, Questioni di autenticità 
nel laudario jacoponico in «Convivium», Raccolta nuova, 1952, 
PP. 555-587. 

Do, dal Riccardiano citato, ff. 31-7Y, le prime battute del libro. 


INCIPIT LIBER, SIVE SPECULUM SIMPLICIUM ANIMARUM 
L’anima, toccata' da Dio e spogliata da’ peccati nel primo stato 
della grazia, saglie per la divina grazia al settimo grado della 
grazia, nel quale ha la plenitudine della sua perfezione 
per la divina usanza” nella patria della vita.3 


I 


Voi,t attivi e contemplativi e, dopo questo, annichilati dell’essere,S 
i quali udirete alcune potenzie e virtudif del puro, nobile e alto 
amore dell'anima libera, e in che modo lo Spirito Santo ha posto 
la sua vela nella sua nave,” priègovi per amore, — dice l'Amore — 
che voi udiate, con grande studio del sottile intelletto del vostro 
uomo interiore, in reposata diligenzia; però che altremente non 
intendereste bene le predette cose, tutti voi che udite, se non sa- 
rete questa medesima cosa.? 

Ora voi per umilità attendete, adunqua, uno picciolo essemplo 
dello amor mondano, nientemeno!° assimigliandolo all'amor di- 
vino. Fu una donzella, figliuola d’uno re, certo di grande cuore 
e gentile d'animo, la quale però stava nell’altrui terra. Avvenne 


1. toccata da Dio: nella teologia del tempo, «tocco» divino ha il senso 
tecnico d’inizio dell’esperienza mistica. 2. usanza: fruizione, secondo il . 
testo francese, e come di consueto nei testi volgari antichi, di natura teo- 
logica e spirituale. Manca ai vocabolari, ma anche solo in questa silloge 
ricorre frequentemente: cfr., a ogni modo, nel Tommaseo-Bellini, s. v., 
$10. 3. patria della vita: « pays de la vie», nel francese; cfr. Isaia, XXVIII, 
II, € LIII, $: «terra viventium». 4. Questo voi resta a sé come nel primo 
verso del primo sonetto del Petrarca: « Voi ch’ascoltate in rime sparse il 
suono ... » e così appresso, p. 1101, linea 14. 5. annichilati dell’essere: 
prima i seguaci della vita attiva, poi quelli della vita contemplativa, infine 
i seguaci della nuova dottrina, coloro cioè che, oltrepassando la contempla- 
zione, giungono all’annichilamento totale e perpetuo del proprio essere 
nell’essere di Dio: annichilamento, in cui, secondo Margherita, consiste 
l'Amore. 6. potenzie e virtudi, nel senso scolastico di facoltà ed energie. 
7. L’originale francese porta: «et comment le saint esprit a mis son voille 
en elle, comme en sa naif». Quindi la versione piena doveva dire: «Lo 
Spirito Santo ha posto in lei come in sua nave la sua vela.» 8. Amore è 
uno degli interlocutori, e il predominante; gli altri sono l’Anima, la Ragione, 
la Chiesa (Maggiore e Minore), le Virtù, ecc. Tra gl’interlocutori va anno- 
verato l'Autore (che di sé parla come d’una donna, che scrive per donne). 
9. però che ...cosa: se non v’identificate con la dottrina, intendere non la 
potete; in altri termini, inutile parlar d'amore a chi non ama. Luogo comune 
delle trattatistiche del tempo, sollevato qui ai vertici del paradosso metafi- 
sico. 10. nientemeno, vale a dire: tuttavia, stando bene attenti a trarlo in 
senso spirituale, trasportandolo al divino. 
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che la detta donzella alcuna volta udì, — da quelli i quali riconta- 
vano, — molte cose e maravigliose della nobilità e magnificenzia 
d’ Alessandro imperadore. Le quali cose udite, subito la sua volontà 
l’amò per la eccellenzia della sua fama; ma nondimeno era tanto 
di lungi, questa ditta donzella, da quel prencipe nel quale avea 
fermato el suo amore, che nol poteva avere né vedere; per la qual 
cosa, spesse volte ne portava grande amaritudine, e sconsolavasi in 
se medesima, con ciò sia cosa che nullo altro amore li bastava o 
piacevagli altro che questo. Per la qual cosa, vedendo che questo 
amore tanto di lungo, nientemeno a lei molto appresso, era tanto 
rimosso da lei," pensò nella sua immaginazione di fare una im- 
magine che ripresentasse el suo proprio diletto appresso” la qua- 
lità dello amore, per la quale un poco placasse el dolore del quale 
spesso era ferita nel suo cuore. Adunque, dipinse una figura di- 
nanzi alli occhi della mente sua, la quale rapresentava a lei la 
similitudine del suo diletto; e questo fece propriamente quanto 
poté,3 secondo la misura dell'amore del quale sanza rimedio era 
accesa. E mediante questa tale immagine alcun poco si riposava, 
colli modi i quali sapeva tenere intorno a essa. 

Veramente, — dice questa Anima, che ha fatto scrivere questo 
libro — così dico io a voi di me. Io udii parlare d’uno re di molta 
potenzia, el quale per la sua grande e molta liberalità può essere 
detto [un]4 Alessandro; ma nondimeno era sì di lungi da me e io da 
lui, che non mi potea consolare alcuna cosa sopra di questo fatto. 
Ma per riposarmi un poco, egli mi donò questo libro, el quale 
rapresenta5 l’amore d’esso in alcuni modi e usanze sue. Ma av- 
vegna ch’io abbia appresso di me la sua immagine, non resta? però 
ch'io non sia peregrina da lui e nella patria altrui, molto remota 
da quella pace? nella quale i nobilissimi amici di quello princepe* 


I. amore... da lei. « Amore lontano, e tuttavia vicino, così remoto da lei »: 
si capisce, ma è perplesso e sofistico; nel francese, invece, è quasi bello: 
«et quant elle vit que cette amour loingtaigne, qui lui estait si prouchaine 
ou dedans d’elle et si loing dehors, elle se pensa...» Il testo francese, 
che obbedisce sempre a un ritmo mutevole, spesso anche si raccoglie in 
versi formati. 2. appresso: cioè secondo, «d’après», le qualità di cui lo 
rivestiva il proprio amore. 3. e questo . .. poté: quanto più propriamente 
poté. 4. [un]: supplisco dal francese e dal latino. 5. rapresenta: di qui il 
titolo di «specchio », «immagine », « rappresentazione ». 6. resta:è. 7. pa- 
ce: è termine dantesco (cfr. Inf., v, 92 e 98) e ritorna anche qui, poco ap- 
presso; in francese, è chiaramente « palais», palazzo, magione, casa regale. 
8. prîncepe: principe, Iddio. 
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sono conosciuti dimorare, i quali certamente tutti sono elettissimi, 
puri e liberi," per li doni di quello re al quale inseparabilmente 
servendo stanno accostati.? 

E diremvi in che modo sono al tutto liberi; non noi però, ma 
l’Amore vi dirà di sé per noi; e così i piccolini? udiranno per ca- 
gione di voi, però [che] l'Amore può fare tutte le cose, sanza 
dispiacere d’alcuno. E però dice l'Amore, che sette sono li stati, 
overo esseri, del nobile essere, ’nanzi che giunga* al perfetto 
stato, se egli però si dispone sufficientemente in tutti e a tutti gli 
esseri, overo stati. E diremvi per questo modo, innanzi questo 
libro fornisca, la sua intenzione dello amore. 


II 


— Voi parvoli5 della santa Chiesa, — dice l'Amore — per voi ho 
fatto scrivere questo libro, a ciò voi udiate a vostra utilità la 
grande perfezione della vita e l'essere della pace, al quale la 
creatura può pervenire per la virtude della perfetta carità, alla 
qualeS è dato questo dono di tutta la Trinità.? La qual cosa ancora 
udirete in questo libro dello intelletto dell'Amore? alle domande 
della Ragione. 

Adunqua, — dice l’Amore — noi incominceremo dalli coman- 
damenti della santa Chiesa, a ciò ciascuno possa trovare pasto in 
questo libro, collo aiutorio di Dio. 

El qual comanda che amiamo lui con tutto el cuor nostro, 
con tutta l’anima, con tutta la nostra virtù; e noi medesimi come 
dovemo, [e il prossimo nostro come noi medesimi].? Comanda che 


1. Per la seconda volta ricorre, e più volte ricorrerà in seguito, il termine li- 
beri, messo in voga dalla Secta spiritus libertatis: così il termine «puro » ha 
già qui il senso pregnante del termine « amor puro », invalso poi nell’uso co- 
mune di tutti, durante il secolo XVII. 2. accostati: altro termine costante, 
nell’antico volgare c in questa silloge, per tradurre « adhaerere », «inhaerere ». 
3. piccolini: è un grado nella gerarchia mistica di Margherita. Tutto questo 
passo, suboscuro nella versione, non risponde all’originale, che è oscuro 
a sua volta. 4. ’manzi che giunga: nel francese è detto «chi deve giungere», 
cioè la creatura, l’anima. ss. parvoli: figli (fr. enfants). 6. alla quale: alla . 
quale creatura. 7. di tutta la Trinità: da tutta la Trinità. In Margherita 
Amore è sinonimo di Dio, e Dio è sinonimo di «tutta la Trinità» 8. tr- 
telletto dell’ Amore: francese « entendement d’amour ». La stessa frase ricorre 
nel primo verso della canzone di Dante, scritta per le sole donne: « Donne 
che avete intelletto d'amore» (Vita Nuova, xix, 4). 9. Integrazione, di 
sul francese, necessaria al testo: vedi appresso. 
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noi amiamo lui, con tutto el cuore nostro: cioè, che tutti li no- 
stri pensieri sempre sieno in verità e di lui e in lui. E con tutta 
l'anima: cioè, che pognamo la vita, e insino alla morte," non 
diciamo se non verità. E con tutta la virtù: cioè che noi fac- 
ciamo tutte le nostre operazione puramente per lui solo. E, 
anche, che noi amiamo noi medesimi come dovemo: cioè, che, 
facendo questo, noi non attendiamo principalmente alla nostra 
utilità, ma alla sua perfetta volontà. E, similmente, amiamo el 
prossimo nostro come noi medesimi: cioè, che noi non pensiamo 
né diciamo né facciamo nulla cosa verso el prossimo, la qual non 
vorremmo fusse fatta a noi per lui, overo da lui. Questi comanda- 
menti sono necessarii a salute, e obbligano tutte le persone, e non 
merita nessuno la divina grazia per ben*® che sia minore che la 
piena observanzia d’essi.* 

Ma noi abbiamo letto nello Evangelio, che fu uno giovano che 
disse a Cristo, che dalla infanzia avea observati i detti comanda- 
menti, e Cristo gli dice: « Una cosa ti manca: se tu vuogli essere 
perfetto, va e vendi tutte le cose che tu hai, e dalle a’ poveri, e 
veni,4 e séguita me, e averai il tesoro in cielo. »* Questo è consiglio 
d’acquistare e d’avere la perfezione delle virtudi: colui che te- 
nesse e observasse bene la dottrina di questo consiglio di Cristo, 
starebbe in vera carità. 

La carità’ non obbedisce a niuna cosa creata, se non solo all’A- 
more. La carità non ha nulla cosa propria, eziandio, tanto che 
voglia richiamarsi per nulla cosa sia sua.” La carità lascia i proprii 
suoi fatti, a ciò facci li altrui. La carità non cerca neuna remunera- 
zione da alcuna creatura, di qualunque servigio abbia fatto. La 
carità non ha vergogna, né timore, né ansietà, et è sì ferma e retta, 
che per alcuna [cosa] gl’intervenga, non però si può piegare. La 
carità non si cura di nulla cosa che sia sotto el cielo, e tutto el 
mondo ha per suo soperchio. La carità dà.a ogni uno ciò che ell’ha, 


1. insino alla morte: a costo della vita (francese pour mourir). Margherita 
ci morì, di fatto, sul rogo. 2. per ben: per nessun bene, o opera buona, 
che sia da meno della perfetta osservanza dei precetti capitali della vita 
cristiana. 3. d'essi: codesti precetti sono in Matteo, xxII, 37-39; e cfr. 
Deuteronomio, vi, 5; Levitico, xIx, 18; Marco, xII, 31. 4. veni: vieni. 
5. Matteo, xIx, 21. 6. La carità...: riecheggia di proposito le famose 
«laudi» della carità di san Paolo: cfr. 1 Corinzi, x. 7. La carità... 
sua: il francese dice: «la carità non ha nulla di proprio, e posto pure 
che ne avesse, non dice mai che è roba sua». 
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e non ritiene se medesima, e spesse volte promette quello [che] 
non ha, per lo trapassamento della sua liberalità; e quanto più dà, 
tanto più abonda. La carità è sì discreta e prudente mercatantrice, 
che sempre guadagna ove gli altri pèrdono; e va libera e secura, 
sanza pericolo, ne’ luoghi ove gli altri periscono* con piena abon- 
danzia di quello [che] piace all'amore. {Colui che avesse perfetta 
carità, sarebbe mortificato]}* nell’affezione della vita spirituale, 
quanto all’operazione della carità. 


III 


Più oltre è un’altra vita, la quale noi chiamiamo pace? di carità 
nella vita annichilata. Di questa — dice l’Amore— volemo noi 
parlare, domandando d’una anima la quale non si può trovare,4 
la quale si salvi per fede sanza operazione, la quale sia solo5 
nell'amore, la quale non faccia nessuna cosa di bene per Dio, e 
non lassi di fare veruna cosa da male per Dio, la quale non possa 
essere amaestrata di veruna cosa, alla quale non possa essere 
tolta niuna cosa, e similemente non li possa essere dato nulla cosa, 
e la quale non abbia veruna volontà. Però, — l'Amore dice — 
chi darà a costei quello che le manca, con ciò sia cosa che non fu 
mai dato, e non sarà mai per l’avenire ? 

Questa anima ha sei ale, come che hanno i serafini. Certamente 
ella non vuol più nessuna cosa, che le venghi per alcuno mezzo: 
questo è proprio l’essere de’ serafini; però non è veruno mezzo 
intra loro e Dio. Essi continuamente, sanza nullo mezzo, hanno 
nuovo e [im]mediato amore; e così ha questa anima, la quale non 
méndica la scienzia delle cose divine né tra li? savi né tra gli 
amaestrati di questo mondo, ma magiormente l’acquista e mè- 
ritala, dispregiando in verità se medesima e il mondo. Oh Dio, 


1. ne' luoghi...periscono: il traduttore ha letto «lieux», e ha tradotto 
luoghi: quindi ha scritto, di testa sua e per rimediare, periscono, mentre 
in francese è «legano» e «legami». Ecco l'originale: «et se eschappe des 
liens ou les autres se lient». 2. Supplito di sul francese. 3. pace: qui è 
«pace» anche nel francese, come all’inizio del $ 11: «l’essere della pace». 
4. domandando . .. trovare: il francese dice tanto più limpidamente « cer- 
cando di trovare un’anima». 5. solo: il manoscritto ha a sola », ma il senso 
e l'originale («seulement ») hanno suggerito la correzione. 6. In luogo di 
però, l’originale ha « helas », come per l’inizio d’un movimento lirico: n Ahi, 
chi darà? ...» 7.trali. Il manoscritto, per manifesta attrazione del pre- 
cedente « delle», ha ae delli»; ho corretto, secondo il testo francese. 
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quanta è la differenza dal dono della mente dato per alcuno mezzo, 
a quello dono el quale sanza mezzo la diletta merita di ricevere 
da lui!! 

Questo libro ha detto la verità di questa anima, che ha sei ale 
come’ serafini. Delle quali, colle due vela la faccia [a Gesù Cri- 
sto, Nostro Signore];* ciò è a dire, che, quanto questa anima 
ha più della notizia, overo più conosce, della bontà divina, tanto 
più veramente si sente non conoscere nulla cosa, per rispetto 
d’una minima favilluzza, di quella divina bontà, a ciò ch’io parli 
così, la quale non potrà mai essere compresa se non da se me- 
desimo.3 Con due altre ale vela i piedi; ciò è a dire, che, quanto 
più comprende del sostenere delle passioni le quali Cristo ricevé 
per noi, tanto più perfettamente si sente non potere comprendere 
niente, per rispetto di quello [che] fu,4 [la] qual cosa non si può 
comprendere da alcuno, se non da se5 medesimo solo. Colle altre 
due, vola, e tiensi ritta nell'aria, e ripòsasi; ciò è a dire, che ciò 
che conosce della divina bontà, tutto ama, e tutto loda, però che 
queste sono le ale colle quale vola. Con queste ale, ancora, stando 
si tiene ritta, però che continuamente el suo aspetto mentale sta 
fermato” in Dio. Ancora, colle ditte ale si tiene riposandosi,* però 
che sempre sta immobile nella divina volontà. 

Ma per [qual] cagione, overo per qual cosa, questa cotale 
anima temerebbe? con ciò sia cosa che la? sia nel mondo, e se il 
mondo e la carne e le demonia e ancora i quatro elementi, colli 
uccelli del cielo e colle bestie della terra, la tormentino, o dispre- 
gino, o divorino; se questo potesse essere, che nuocono a lei 
tutte queste cose? o che [cosa] può perdere, poi che sempre le 


1. Il traduttore, certamente teologo, parla d’un « dono della mente» e cioè 
dell'anima, ricevuto attraverso un tramite o un mezzo, s’intende, di vi- 
sione intellettuale; e lo dice diversissimo dallo stesso dono che l’anima 
merita di ricevere da Dio (da lui) senza mezzo alcuno (cfr. in questo libro, 
Ugo di Balma). L’autrice, invece, non ignorando tale teologia, qui l’espri- 
meva in poesia, così: « Hee Dieux, comment il y a grant difference entre 
don d’ami par moyen a amie, et don qui est sans moyen d’amy a amye. » 
Il traduttore o ebbe innanzi altro testo o ha equivocato, come noi cre- 
diamo, tra « dono dell’amante » e « dono della mente». 2. Tolgo la giunta 
necessaria dall’originale francese. 3. se medesimo: è Gesù, sinonimo della 
«bontà divina» che precede. Vedi anche appresso. 4. fu: il francese ha 
«pati». 5. se: sta per «lui», Gesù; come sopra, se medesimo stava per « se 
medesima », la bontà divina. 6. aspetto mentale: sguardo mentale. 7. fer- 
mato: affisato. 8. riposandosi: «riposo» e «riposare » stanno qui per Quicte 
mistica (fr. assise). 9. la: ella. 
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rimane el suo Iddio? non è egli in-ogni-luogo," onnipotente, e 
ogni-sapienzia, e ogni-bontà, nostro padre, nostro fratello e no- 
stro fedele amico? esso è sanza principio, el quale non si può 
comprendere se non da se medesimo solo; esso è senza fine, tre 
Persone e uno Dio. 

— E questo cotale, — dice questa Anima — è el diletto dell’a- 
nime nostre. 


IV 


Dice l’Amore medesimo:— Quest'Anima, di cotale amore può 
parlare alle Virtù per questo modo, alle quale virtù certamente 
essa ha servito molti dì. 

— Io el concedo, — dice questa Anima — dolce Amore; ma al- 
lora fu allora, testé si è testé. La vostra cortesia m’ha liberata da 
cotale servitudine,? per la qual cosa io dirò :4— Virtudi, io mi parto 
da voi ora, per sempre mai, però che el cuor mio sarà più libero e 
userà5 maggior pace. Servire a voi, costa troppo, come io ho bene 
conosciuto. Per alcuno tempo, io puosi tutto el mio cuore in voi, 
e voi el sapete bene, sì che io era tutta data a voi. Però io allora 
era vostra schiava, ma ora pienamente sono renduta a libertade. 
Io ho sostenute molte amaritudine e duri tormenti, in questa ser- 
vitudine; e maravigliomi assai in che modo ne sono uscita e così 
scampata. Certamente io non fui mai perfettamente libera, per 
infino io non fui spedita da voi. 

Dice l’Amore:— Questa Anima non ha cura d’alcuna cosa: 
non ha onore, non ha vergogna; non ha povertà, non ha ricchezza; 
non ha allegrezza, non ha tristizia; non ha amore, non ha odio; 
non ha inferno, non ha paradiso. 

Dice la Ragione: — Ohimè, che, per Dio, che è quello che voi 
dite, Amore? 


I, in-ogni-luogo: a lettera, il traduttore doveva dire « tutto-in-ogni-luogo ». 
Ho forzato la punteggiatura italiana, per dare sin nell’aspetto esteriore 
l'immagine del francese originale. 2. dolce Amore: in francese è « dame 
Amour», il che suppone una originaria «Minne», di fonte germanica e 
brabantina. 3. servitudine: schiavitù. Si tenga presente la netta riprova- 
zione delle cosiddette «opere » e di tutta l’ascesi, non tanto ai soli fini della 
giustificazione, come dirà la Riforma, ma addirittura ai fini della perfe- 
zione ultima e suprema. Essere virtuosi diviene una «servitudine». 4. Nel 
francese, qui segue un «congedo» o cenvoi», in versi. 5. userà: godrà 
(lat. fruetur). 
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Risponde l’Amore, e dice: — Che è questo a dire? non è ma- 
raviglia questo, a colui al quale Iddio ha dato lo intelletto di queste 
cose, però che le dette cose no le insegna la Scrittura, e il senno 
umano no le comprende, e non le merita la fatica overo la opera- 
zione della creatura; anzi, è uno dono dato da esso solo Altissimo, 
de grazia," nel quale questa creatura è perduta per lo trapassa- 
mento della notizia,” et è ridutta in nonniente? nel proprio intel- 
letto. E questa tale Anima, la quale è ridotta in nonniente, allora 
ha el tutto, e impertanto* non ha nulla; sa tutto, e non sa nulla; 
vuole tutto, e non vuo’ nulla. 

— E in che modo può essere questo, — dice la Ragione all’ Amo- 
re — che questa Anima possa voler ogni cosa, con ciò sia cosa che 
questo libro abbia detto di sopra ch’ella non abbia niuna volontà? 

Risponde l’Amore: — O Ragione, non è la propria sua volontà 
quella che vuole queste cose in lei, [anzi è la volontà di Dio, che 
le vuole in lei), però che quest'Anima non istà nell’Amore, el 
quale la induca a voler queste cose per alcuno desiderio; anzi, l’A- 
more sta in lei, el quale impregiona la sua volontà, e però fa di lei 
quello che vuole. Ora, adunque, sanza lei l’Amore adopera d’essa, 
e però non può stare in lei alcuna cosa che abbia a dispiacere. 

Questa Anima, dice l'Amore, non sa più parlare di Dio, però 
che è annichilata, et è diventata insensibile a tutti i desiderii di 
fuori, e anche a tutti i sentimenti di dentro, e ancora a ogni affe- 
zione di spirito. Sì che questa cotale Anima, quelle cose le quale 
fa, sì le fa per usanza? di buona consuetudine overo per li coman- 
damenti della Chiesa, senza veruno desiderio, con? ciò sia cosa 
che la volontà è morta in essa, la quale le dava el desiderio. 


1. de grazia: per grazia, per puro dono. 2. è perduta...mnotizia: va al di 
là della cognizione intellettuale. 3. è ridutta in nonniente: niente, nulla: 
cioè, è annientata. 4. împertanto: ciò non pertanto. 5. Integrazione dal 
francese. 6. usanza: qui è «abitudine» (lat. ex us). ‘7. con: «uperò con», 
nel manoscritto. 


LA PREGHIERA PUBBLICA 


DALLA LITURGIA 
DELLA SETTIMANA SANTA 
* 


Dovevamo, nella silloge, accogliere e registrare la voce forse più 
possente della tradizione cristiana in Occidente, la voce della litur- 
gia: per un buon migliaio d’anni, dal Trecento al Mille e Trecento, 
la liturgia istruì ed educò il nostro popolo nuovo, e aule di questa 
schola furono le chiese, dalle cattedrali alle pievi. 

Diamo pertanto un capolavoro della poesia liturgica, l’Exultet 
del Sabato Santo, con alcuni responsorii tolti:di qua di là dai re- 
sponsorii del Matutino (della Domenica delle Palme, del Giovedì, 
Venerdì e Sabato Santo). Sono, questi ultimi, tra i passi più dram- 
matici del Breviario; anche da essi è nato, infatti, il teatro: cfr. 
Maria Soria DE VITO, L'origine del dramma liturgico (Biblioteca 
della « Rassegna», n. 21); ed. Albrighi e Segati, 1938; pp. 139 sgg. 
Come è noto, questi testi responsoriali risalgono a prima di Carlo 
Magno, e sembrano composti a Roma: centoni biblici, in gran 
parte, e tuttavia, anche a prescindere dalle musiche gloriose che vi 
son nate sopra, una prosa di prodigio. Per i passi onde constano, 
cfr. BERNHARD SCHAFER, Liturgische Studien, 11; Regensburg u. 
Rom, F. PuSsTET, 1913; pp. 198 sgg. L’Exultet è riconosciuto uni- 
versalmente una delle più alte liriche religiose. 

Tolgo i volgarizzamenti da un manoscritto della Biblioteca Vatica- 
na, segnato Rossiano s1. È un membranaceo del sec. XIV; palinsesto, 
generalmente su fogli di un registro pistoiese della fine del sec. XIII 
(cfr. f. 78"... actum pist.in platea communis... millesimo CCLXXXX}7°, 
Indic...), ma in parte anche su testi letterarii latini (cfr. ff. 50+47) 
e volgari (cfr. ff. 62+ 59). Il manoscritto contiene due testi volgari: 
una « natività e morte» di Pilato (ff. 1-10‘); quindi «lo libro della 
legge nuova» (ff. 11-93), vale a dire una vita di Gesù compilata di 
su i Vangeli, gli apocrifi (ff. 18-24: secundum thomam israelitam, de 
infantia D. N. J. Chr.), i Padri (ff. 80 - 84”: un presunto sermone 
di sant'Agostino) e questi brani liturgici (rispettivamente: 1, cap. 
84, ff. 84” - 86; 11, cap. 82, ff. 79 - 80%; III, cap. 81, ff. 79-80). 

Accompagno le versioni con i relativi originali latini. L’Exultet, 
per quel tanto che qui ne è tradotto, lo desumo dall’edizione che 
ne ha dato il Capelle, nel dimostrarlo opera di sant Ambrogio (cfr. 
BERNARD CAPELLE, L’«Exultet» pascal, euvre de saint Ambroise in 
Miscellanea Giovanni Mercati; Città del Vaticano, 1946; vol. 1, 
pp. 218-246). Per un esempio di quanta arte sia nata sui rotuli 
degli Exwltet, cfr. SANTE PIERALISI, Il preconio pasquale, conforme 
all’insigne frammento del codice Barberiniano; Roma, Tip. Poliglotta, 
1883: ivi, passim, sono editi testi volgari che illustrano le figurazioni 
del rotulo. Dal Breviario Romano tipico ho preso i responsorii. 


I 
LAUDE DELLA CHIESA! 


[1] Ralégrisi oggimai l’angelica compagnia del cielo, ralégrinsi” 
li divini sacramenti, e per la vittoria? di tanto re la tromba della 
salute risuoni in ogni parte. Ralégrisi la terra, risprendente* del 
sommo re; senta sé avere perduta la oscuritade di tutto lo mondo. 
Ralégrisi la santa madre Ecclesia, adornata di sprendore di tanta 
luce, e con grandi voci di popoli la santa Chiesa$ si allegri. 

Ralégrisi9 Jerusalem, e convito facciano tutti quelli che l’ama- 
no; godano con letizia tutti quelli che in tristizia sono stati, per 
ciò che siano ralegrati e saziati, e dalle sue mammille prendano 
consolazione. 


[11] Per la qual cosa stando voi, fratelli carissimi, a così maravi- 
gliosa chiarità di questo santo lume, meco insieme vi prego che 
chiamiate la misericordia dello onnipotente Dio (...), 


[111] lo quale è veramente degno e giusto: lo invisibile Dio, onni- 
potente Padre, e ’1 suo Figliuolo unigenito nostro signore Jesu 
Cristo con tutto l’affetto del cuore e della mente, e con aministra- 
zione di voce risonante; lo quale Jesu Cristo nostro signore per noi 
allo eterno Padre pagò lo debito di Adamo, e la carta del vechio 
peccato cassò con pietoso sangue. 


[rv] Imperò che queste sono le feste pasquali, nelle quali quello 
vero agnello s’uccide, e col suo sangue si sàgrano le fronti* della 
umana generazione. Questa fue quella notte nella quale li nostri 
padri, figliuoli di Israel, primamente traesti di Egitto, li quali 
poscia facesti trapassare lo mare Rosso co’ piedi asciutti. Donque, 
questa è quella notte la quale oggi per tutto lo mondo quelli 
che credono in Cristo, partiti da’ vizii del seculo e le oscuritadi 
de’ peccati, rende a grazia e acompagn’a la santità. Questa è quella 
notte nella quale, distrutti li legami della morte, Cristo vincitore 
dallo inferno è risallito. 


1. Curioso titolo, che vuol dire «laude cantata dalla Chiesa»: la Chiesa 
per la voce del diacono innalza questo inno. Il titolo tradizionale sarebbe 
«laus cerei». 2. Traduce l’exw/tent del textus receptus: il resultent latino è 
una congettura del Capelle. 3. In luogo di vittoria, per un evidente 


[1] Exultet iam angelica turba caelorum, resultent divina myste- 
ria, et pro tanti regis victoria tuba intonet salutaris. Gaudeat 
se tantis tellus inradiatam fulgoribus et, aeterni regni splendore 
lustrata, totius orbis se sentiat amisisse caliginem. Laetetur et 
mater ecclesia tanti luminis adornata fulgore, et magnis populorum 
vocibus haec aula resultet. 


[11] Quapropter adstantibus vobis, fratres carissimi, ad tam miram 
sancti huius luminis claritatem, una mecum, quaeso, dei omni- 
potentis misericordiam invocate, ut qui me non meis meritis 
intra levitarum numerum dignatus est adgregare, luminis sui gra- 
tia infundente, cerei huius laudem implere praecipiat... 


[111] Vere quia dignum et iustum est invisibilem deum, omnipo- 
tentem patrem, filiumque unigenitum dominum nostrum iesum 
christum, toto cordis ac mentis adfectu et vocis ministerio perso- 
nare. Qui pro nobis aeterno patri adae debitum solvit, et veteris 
piaculi cautionem pio cruore detersit. 


[1v] Haec sunt enim festa paschalium, in quibus verus ille agnus 
occiditur eiusque sanguis postibus consecratur. Haec nox est in 
qua primum patres nostros filios israhel educens de aegypto ru- 
brum mare sicco vestigio transire fecisti. Haec igitur nox est quae 
peccatorum tenebras columnae inluminatione purgavit. Haec nox 
est quae hodie per universum mundum, in christo credentes a 
vitiis sacculi segregatos et caligine peccatorum, reddit gratiae, 
sociat sanctitati. Haec nox est in qua, destructis vinculis mortis, 
christus ab inferis victor ascendit. 


lapsus, il ms. ha «salute». 4. Il testo latino tradotto dal Nostro aveva tn- 
radiata; il traduttore fonde e abbrevia più passi in uno. 5. Il latino dice 
aula, rimasto in italiano con altre accezioni. 6. Tutto il capoverso, cer- 
tamente derivato da un testo precedente latino, manca al testo latino 
conosciuto. 7. Lacuna e rappezzo voluti dal traduttore per i suoi scopi 
narrativi. 8. Non «fronti» ma «porte», «battenti di porte», ha il latino 
(postes), e cfr. Esodo, XII, 22. 
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[v] Imperciò che nulla cosa ci era stato prode la sua nativitade, 
se non ci fosse stato prode ad essere ricomperati. O maravigliosa 
degnazione della tua pietade d’intorno a noi! o inestimabile amore 
di carità: a ciò che ricomperassi lo servo, desti lo Figliuolo a morte! 
o certamente necessario lo peccato di Adamo, che per la morte di 
Cristo è distrutto! o beata quella colpa, che tanto e tale ricompe- 
ratore meritò d'avere! o beata quella notte, la quale sola meritò 
di sapere lo tempo e l’ora nella quale Cristo dallo inferno risuscitò! 
Questa si è quella notte della quale è scritto: «e la notte simi- 
gliante al dì si è alluminata»;* e «la notte si è alluminazione mia 
ne’ diletti spirituali miei».* Adonqua, la santità di questa notte 
caccia via li grandi peccati, lava le colpe, e rende innocenza a 
quelli che sono caduti ne’ peccati, e a’ dolorosi letizia; caccia via 
li odii, apparecchia la concordia, e sottopone le signorie. 


[viti] O veracemente beata notte, che spogliò quelli di Egitto e 
arichiette? li giudei; quella notte, nella quale le cose celestiali si 
congiungono alle terrene e le divine alle umane. 


[x] Adonqua, preghiamo te, Messere, che noi tuoi servidori e 
tutto lo chericato e '1 devotissimo popolo cristiano, insieme col 
papa e collo imperadore nostro, concedici possanza* di tempi; e 
in queste allegrezze pasquali li degni conservare. Amen. 


II 
VOCE DI CRISTO ALLA CHIESA 


[1] Sono oscurati li occhi miei del pianto mio, imperciò che è 
dilungato da me colui che mi consolava. Vedete, tutt’i popoli, 
se elli è dolore simigliante al mio dolore. O voi tutti che passate 
per la via, guardate e vedete se egli è dolore simigliante al mio. 
Tenete mente, tutti popoli, e vedete lo mio dolore. 


[11]? Stimato sono con coloro che sono discesi in del? lago; fatto 
sono sì come uomo sanza aiutorio, intra li morti libero; puòsono 
me in lago infernale, in tenebre e in ombra di morte. 


1. Salmo 138, 12. 2. Salmo 138, 11. 3. arichiette: arricchì. 4. Il tra- 
duttore equivoca, e forse qualcosa è caduto. 5. Venerdì Santo, responso- 
rio ix. 6. Sabato Santo, responsorio VII. 7. în del: nel. 
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[v] ... nihil enim nobis nasci profuit nisi redimi profuisset. O 
mira circa nos tuae pietatis dignatio. O inaestimabilis dilectio 
caritatis: ut servum redimeres, filium tradidisti. O certe necessa- 
rium adae peccatum quod christi morte deletum est. O felix culpa 
quae talem ac tantum meruit habere redemptorem. O beata nox 
quae sola meruit scire tempus et horam in qua christus ab inferis 
resurrexit. Haec nox est de qua scriptum est: Et nox ut dies 
inluminabitur, et: Nox inluminatio mea in deliciis meis. Huius 
igitur sanctificatio noctis fugat scelera, culpas lavat et reddit in- 
nocentiam lapsis, maestis laetitiam; fugat odia, concordiam parat 
et curvat imperia. 


[viti] O vere beata nox quae exspoliavit aegyptios, ditavit he- 
braeos, nox in qua terrenis caelestia iunguntur. 


[x] Precamur ergo te, domine, ut nos famulos tuos, omnem cle- 
rum et devotissimum populum, (una cum patre nostro beatissimo 
viro illo) quiete temporum concessa, in his paschalibus conser- 
vare digneris. 


II 


{1] R. Caligaverunt oculi mei a fletu meo: quia elongatus est a 
me, qui consolabatur me: Videte, omnes populi,* Si est dolor 
similis sicut dolor meus. V. O vos omnes qui transitis per viam, 
attendite et videte. 


{rr] R. Aestimatus sum cum descendentibus in lacum:* Factus 
sum sicut homo sine adjutorio, inter mortuos liber. V. Posuerunt 
me in lacu inferiori, in tenebrosis et in umbra mortis. 
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[111] Lo nemico ha conchiuse le mie vie, perch’io no scampi. 
Aguatatore è fatto a me, secondo che leone in oculto. Ha ripieno 
e inebriato me di amaritudine. Hae menato in lago di morte la mia 
vita, e hanno posto le pietre contra me. Messere, raguarda la ini- 
quitade loro, e iudica la cagione” della mia anima, difensore della 
mia vita, fatto scherno d’ogni popolo e loro canzone tutto die. 


[1v]}} Vergogne e paure ho sostenute da quelli che erano miei 
prossimi e guardatori del mio lato, dicendo: Inganniamolo e vin- 
ciamolo. 


[v]' L'anima mia diletta ho data in mano de’ peccatori, e fatta è 
la mia ereditade, sì come leone in selva. Ha dato contra me voce 
l’aversario, dicendo: Raunatevi e aprossimatevi a divorarlo. Hanno 
posto me in diserto di solitudine, e ha pianto sopra me ogni terra. 
Imperciò che non è trbvato chi me cognoscesse e facesse bene. 
Sono levati contra di me uomini sanza misericordia. E non hanno 
perdonato all'anima mia. 


[vi] Ma tu, Messere mio, meco se’ sì come forte bataglieri.9 Cà- 
giano in obrobio e vergogna sempiterna, e vegna vendetta sopra 
loro, imperciò che a te ho manifestata la mia cagione. 


III 
LO PIANTO CHE FA LA CHIESA 


[1]? Jerusalem, piangi e spògliati le vestimenta della tua letizia, 
e vestiti in cennere® e in ciliccio, imperciò che in te è morto lo 
salvatore di Isdrael. Mena quasi come fiume lagrime per dì e notte 
e no ristìa la luce dello occhio tuo di piangere. 


[11}? Piangi come vergine, popolo mio. Urlate, pastori, in cennere 
e in ciliccio, imperciò che verrà lo dì del Signore, grande e amaro 
molto. Cingetevi, sacerdoti, e piangete, ministri dello altare, e 
copritevi di cennere. 


[111]!° Imperciò che elli è partito da noi, lo pastore nostro, fonte 
di aqua viva, alla morte del quale lo sole oscuròe, e fue preso colui 
1. Domenica delle Palme, responsorio IV. 2. Causam è anche in latino, 


ma nel significato di «processo ». 3. Martedì Santo, responsorio I (non 
integro). 4. Venerdì Santo, responsorio 111. 5. Domenica delle Palme, 
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[111] R. Conclusit vias meas inimicus, insidiator factus est mihi 
sicut leo in abscondito, replevit et inebriavit me amaritudine: de- 
duxerunt in lacum mortis vitam meam, et posuerunt lapidem 
contra me.* Vide, Domine, iniquitates illorum: et judica causam 
animae meae, defensor vitae meae. V. Factus sum in derisum 
omni populo meo, canticum eorum tota die. 


[1v] R. Contumelias et terrores passus sum ab eis, qui erant pa- 
cifici mei, et custodientes latus meum, dicentes: Decipiamus eum 
et praevaleamus illi. 


[v] R. Animam meam dilectam tradidi in manus iniquorum, et 
facta est mihi hereditas mea sicut leo in silva; dedit contra me 
voces adversarius, dicens: Congregamini, et properate ad devo- 
randum illum; posuerunt me in deserto solitudinis, et luxit super 
me omnis terra:* Quia non est inventus qui me agnosceret, et 
faceret bene. V. Insurrexerunt in me viri absque misericordia, 
et non pepercerunt animae meae. 


[vi] R. Dominus mecum est tamquam bellator fortis; propterea 
persecuti sunt me, et intellegere non potuerunt; Domine, probas 
renes et corda:* Tibi revelavi causam meam. V. Vidisti, Do- 
mine, iniquitates eorum adversum me: judica judicium meum. 


III 


[1] R. Jerusalem, surge, et exue te vestibus jucunditatis: induere 
cinere et cilicio, * Quia in te occisus est Salvator Israel. V. Deduc 
quasi torrentem lacrimas per diem et noctem, et non taceat pupilla 
oculi tui. 


[11] R. Plange quasi virgo, plebs mea; ululate, pastores, in cine- 
re et cilicio:* Quia venit dies Domini magna et amara valde. 
V. Accingite vos, sacerdotes, et plangite, ministri altaris, asper- 
gite vos cinere. 


[111] R. Recessit pastor noster, fons aquae vivae, ad cuius transi- 
tum sol obscuratus est;* Nam et ille captus est, qui captivum te- 


responsorio vII. 6. dataglieri: battagliero, combattitore. ‘7. Sabato San- 
to, responsorio II. 8. cennere: cenere. Da notare per il dialetto, toscano 
occidentale. Cfr. il testo che segue. 9. Sabato Santo, responsorio tI. 
10. Sabato Santo, responsorio Iv. 
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lo quale teneva inpregionato lo primo uomo. Oggi le porte e’ 
serrami della morte, cioè dello inferno, lo salvatore nostro ha 
rotte, ha distrutto certamente li chiostri dello inferno e somerse 
le potenze del diavolo. 


[rv] E raunaronsi li principi della terra e li rei vennero in una 
volta contra lo Signore e contra Cristo suo Figliuolo. Or perché 
hanno fremito le genti, e’ popoli hanno pensate cose vane? 


[v]®? Sì come pecora fue menato alla morte, e quando era male 
trattato, non apriva la sua bocca. Dato e tràdito? fue.alla morte, 
a ciò che vivificasse lo suo populo; diede in morte l’anima sua, 
e colli iniqui fue rinputato. 


1. Sabato Santo, responsorio vii. 2. Sabato Santo, responsorio I. 3. fra- 
dito: mandato (lat. traditus). 
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nebat primum hominem: hodie portas mortis et seras pariter Sal- 
vator noster disrupit. V. Destruxit quidem claustra inferni, et sub- 
vertit potentias diaboli. 


[1v] R. Astiterunt reges terrae, et principes convenerunt in unum, 
* Adversus Dominum, et adversus Christum ejus. V. Quare fre- 
muerunt gentes, et populi meditati sunt inania? 


[v] R. Sicut ovis ad occisionem ductus est, et dum male tracta- 
retur, non aperuit os suum: traditus est ad mortem,* Ut vivi- 
ficaret populum suum. V. Tradidit in mortem animam suam, et 
inter scleratos reputatus est. 


LEGGENDE 
TRA IL SACRO E IL PROFANO 


UN VANGELO APOCRIFO 


Un’antica e stravagante «infanzia di Gesù» 


k 


INIZIAMO questa nostra sezione con un testo non bello ma note- 
vole: un vangelo apocrifo dal titolo «I fatti dell’infanzia del Si- 
gnore ». Se ne può leggere il testo greco in C. TIScHENDORF, Evan- 
gelia apocrypha; Leipzig 1852 (2* ediz., 1876); pp. 158 sgg.; C. 
MicHeEL - P. PeeTERS, Évangiles apocryphes; Paris, Picard, 1911- 
1914; vol. I, pp. 161-189; Vangeli apocrifi, 1, a cura di Giuseppe 
Bonaccorsi; Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1948; pp. 110- 
152. Vedi, nei libri citati, come, quando (non dopo il sec. V), da 
chi siano nati, e quanto siano studiati, codesti episodi che nulla 
di cristiano racchiudono: sembrano, infatti, prodezze di origine 
selvatica, paesana, pagana, se non proprio, come qualcuno ha vo- 
luto, indiana. Una traduzione ce ne aveva data LuciaNO SCcARA- 
BELLI, I Vangeli apocrifi; Bologna, A. Mareggiani, 1867; pp. 157- 
208. Per la fortuna medievale, cfr. FRIDERICUS STEGMULLER, Re- 
pertorium biblicum medii aevi, 1 (Madrid 1940), pp. 145-147. 

La nostra versione, che segue da presso il testo latino e data 
dagl’inizi del Trecento, è tolta dal manoscritto della Biblioteca 
Vaticana, segnato Rossiano 61, ff. 18-24: sul quale manoscritto, 
cfr. notizia introduttiva al brano che precede. 

Notevole, abbiamo detto, è il testo, perché testimonia un’at- 
tenzione agli apocrifi, che si viene soltanto da poco scoprendo in 
quegli anni. Lorenzo di Aquileia, in una lettera da lui scritta a 
nome di Filippo il Bello (1285-1314) al papa, faceva domandare 
l'istituzione di una facoltà di lingue e letterature orientali nell’ Uni- 
versità di Parigi: «fieret enim translatio de quibusdam apocrifis 
documentis, que in arabyco et greco sermone latitant non trans- 
lata»; cfr. «Archivio italiano per la storia della Pietà», I (1950) 


233. 


SECUNDUM THOMAM ISRAELITAM 
DE INFANTIA DOMINI NOSTRI JESU CHRISTI! 


[1] E avea Jesù quasi due anni, quando intrò in Egitto colla sua 
madre, e cenava in casa d’una donna vedova ad albergo. E quivi 
stettero uno anno. 


[11] Et essendo Jesù fatto di tre anni, vegendo li fanciulli giocare, 
sì cominciò elli medesmo a giocare con loro. E allora prese uno 
pesce secco e insalato, e mìselo in una conca piena d’aqua, e co- 
mandòlli dicendo: — Gitta via lo sale che hai in te, e va notando 
per questa aqua. — E così fue fatto; e vedendo li vicini queste 
cose, sì le contarono a quella donna vedova in cui casa” stavano; 
la quale, intendendo queste cose, con grande fretta li cacciò di sua 
casa. 


[111] E andando Jesù Cristo per miezzo lo mercato della città e mi- 
rando, vidde uno maestro che amaestrava suoi discepoli. Et ecco, 
dodici pàssare, conbattendo in fra loro, caddero per uno muro 
in grembo di quello maestro che amaestrava li fanciulli; e Jesù 
Cristo, questo veggendo, diventò molto allegro. E lo maestro, 
questo vedendo, con grande furore disse a’ suoi discepoli: — An- 
date, e menàteme quello fanciullo. — Et essendo menato dinanzi 
a quello maestro, lo maestro lo prese per le orechie, e disse: 
— Che vedesti, che ti allegrasti così? — E Jesù disse allo maestro: 
— Ecco, la mia mano sì è piena di grano; e per questo grano le 
pàssere combattono, per partirlo? tra loro. — E allora lo sparse 
in terra ’nanzi a tutti loro. E non si partìo quindi, ché del grano 
e delle pàssare adivenne ciò che ello avea detto. E incontenente 
quello maestro lo cominciò a cacciare della città, colla sua madre. 


[Iv] Et ecco, l’angelo del Signore, acostandose ello a Maria, li 
dise: — Tolli lo fanciullo, e ritorna in terra di Judea, con ciò sia. 
cosa che sonno* morti quelli che addomandavano di uccidere el 
fanciullo. — E allora si tornò Maria, collo fanciullo, nella città di 


1. È il titolo che dà il manoscritto. La suddivisione in xx1v episodi è nostra, 
2. in cui casa: in casa della quale. 3. partirlo: spartirlo. 4. sonno: sono: 
forma verbale che non si trova solo in documenti senesi, aretini, corto- 
nesi, ma anche in documenti di Prato, Pistoia (v. il testo che precede), 
Lucca e Pisa. Ricorrono, qua e là, citazioni implicite che non accusiamo. 
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Cafarnau, la quale è ditta Tiberiade, alla propria casa del suo 
patre. 


[v] Et essendo Jesù in etade di cinque anni, fo ‘fatta una grande 
piova. L’aque che erano torbide si raunaro in una peschiera, e 
con la sua paràula comandò che féssono chiarissime, e fue fatto. 


[vi] Ancora, tolleva lo loto che era in quella fonte, e faceva le 
pàssare. Et era sabbato, quando questo fece Jesù tra’ fanciulli de’ 
iudei. Allora, andarono li garzoni a Josep, suo padre, dicendo: 
— Lo tuo figliuolo giocava con noi, e tolse del loto, e faceva le pàs- 
sare, che non era degna cosa di fare in sabbato e sì l’ha fatto. — 
Allora Josep andò, e disse al fanciullo: — Perché hai fatto questo, 
che non era degno di farlo in sabbato? — Allora Jesù, apriendo! 
le mani, comandò alli uccelli, dicendo: — Montate in alto, e volate, 
a ciò che non siate morti. — E allora volaro in alto queste pàssare, 
chiamando o lodando lo onnipotente Dio, salvatore di tutte le 
cose. 


[vir] La qual cosa vedendo li iudei, molto si maravigliarono, e 
andando anunziaro li segni? che avea fatti Jesù. Allora uno fariseo, 
che era con Jesù, prese uno ramo d’olivo, e cominciò a miscolare 
e torbidare la fonte che Jesù avea rischiarata. La qual cosa ve- 
dendo, Jesù turbòssi molto, e disse a lui: — Pessimo sodomita,? 
non sai che tu non se’ di vera fonte di aqua di me rigenerato? 
et ecco che, simigliante ad àlboro, diventerai secco, donde tu 
levasti cotesto ramo. — E incontenente diventò secco, e cadde in 
terra morto. E li parenti di questo morto sì ’1 portarono a Josep, 
dicendo: — Ecco che ha fatto lo tuo figliuolo: amaèstralo di dire 
bene, e non male. 


[viti] E dopo alquanti dì, andando Jesù con Josep per una villa, 
sì corse uno, e sì lo percosse nel suo braccio. Al quale disse Jesù: 
— Così possi tu compiere* lo tuo cammino. — E incontenente 
cadde in terra morto. E gli altri, veggendo così grande meraviglia, 
diceano gridando: — Onde, ondeS è questo fanciullo ? non conviene 
che tra noi sia cotale fanciullo; e perciò tu, Josep, va a tòr lui, e 


1. apriendo. Incontreremo pure udiendo. Per esempi (pistoiesi, ecc.) cfr. 
l’Analisi critica dei verbi italiani di V. Nannucci (Firenze 1843), p. 417. 
2. segni: prodigi (lat. signa). 3. Pessimo sodomita: volgare ingiuria, che di 
fatto scandalizza gli astanti. 4. compiere: terminare. 5. Onde, onde: così 
nel manoscritto. 
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pàrtiti di questo luogo; e se pur vuoli stare tra noi, amaèstralo di 
orare e di bene dire, e non di biastimare;' imperciò che’ nostri 
figliuoli sono sciochi. 


[1x] Allora, Josep chiamò Jesù, e incominciòlo ad amaestrare, e a 
dire: — Figliuolo, per che biastemi tu, e fa’ti volere male a* questi 
della terra? — Rispose Jesù:— Io so fermamente, che queste pa- 
ràule* non sono mie, ma tue, e perciò io per tua cagione me ne 
rimarrò ;* et elli sì cognoscano la loro matezza. — E immantenente 
quelli che parlavano contra Jesù, doventaro ciechi, e andando di- 
cevano che tutte le paràule che uscivano della sua bocca, venivano 
in capo.5 


[x] E vedendo Josep quello che avea fatto Jesù per grande ini- 
quitade, lo prese a tirare per le orechie; della qual cosa essendo 
Jesù turbato, li disse: — Bàstiti di vedermi, e non mi toccare; che 
tu non sai chi io mi sia; e se lo sapessi, forse non mi toccheresti. 
E per che? io sia teco ora al presente tempo, innanzi a te” sempre 
sono. 


[x1] Allora, uno, che avea nome Zacheo, ascoltava tutte queste 
paràule che avea Jesù con Iosep, meravigliandosi, e dicendo tra 
sé: — Come questo fanciullo ha cotali paràule? — E acostandosi a 
Josep, li disse: — Savio fanciullo hai! ma pòllo ad apparare a 
leggere; e possa* che saprà leggere, io l’amaestrerò che non sia 
sciocco. — Rispose Josep, e disse: — Nullo nol potrebbe amaestra- 
re, altro che solo Dio. — Questo udiendo, Jesù disse a Zacheo: 
— Veramente, maestro, ciò che hai udito dalla mia bocca, è verità: 
e innanzi a tutte le cose, io sono signore; e voi veramente siete 
strani,” perciò che a me è data la gloria dei cieli, la quale a voi 
non è data, con ciò sia cosa che io innanzi a tutti li secoli sono. 


[x11] La qual cosa udiendo, li giudei stavano molto ismarriti, di- 
cendo che giamai così grandi parole non aveano intese da nes- 
suno maestro né dottore di legge, come di questo fanciullo. Al- 


1. biastimare: bestemmiare, qui per imprecare. 2. a: da. 3. pardule: 
parole. Si trova in testi della Toscana occidentale (Lucca, ecc.). 4. me ne 
rimarrà: smetterò di farlo. s. venivano în capo: coglievano, si avverava- 
no. Siamo in un contesto di vilipendio paesano. 6. per che: benché, 
sebbene. 7. innanzi a te: prima di te. 8. possa: poscia. È documentato 
in testi della Toscana occidentale. 9. strani: estranei. 


1124 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


lora rispose Jesù, e disse:— Di che vi meravigliate? adonqua,' 
tenete voi per grande meraviglia quello che parla la veritade? io 
so quando voi e’ vostri padri nasceste; e più vi dirò, ché io so 
quando lo mondo fue fatto, e colui che ha me a voi mandato. — 
E intendendo questo, li giudei fuorono malamente conturbati, 
imperò che no li potevano rispondere neente. E ritornandosi in 
tra sé, lo fanciullo ralegrandosi disse loro: — Invano ho a voi 
queste parole dette, con ciò sia cosa che io sappia bene che voi 
siete debili* e discredenti. 


[x111] Allora, disse quello maestro a Josep: — Dammi questo fan- 
ciullo per discepolo, e io l’amaestrerò di lettera. — E così fece 
Jesù molte meraviglie;se stando nella scuola co’ fanciulli, lo mae- 
stro con dolci parole l’amaestrava da l’abicì infino alla #; ma lo 
fanciullo stava pur cheto,? e non faceva motto. Della qual cosa 
essendo lo maestro forte corucciato, percosse colla mano lo fan- 
ciullo nel capo. Allora, li disse Jesù: — A me conviene insegnare* 
te, e non tu me, imperciò che io so meglio che tu le lettere che 
tu m’insegni; e ben so che queste sarèbbono a me sì come vaso, 
del quale non esce altro che voce, e non sapienzia né salvazione 
d’anima. — E incominciando lo verso, disse per lettera dallo @ 
insino alla x con grande fretta; e possa, riguardando lo maestro, sì 
li disse: — Tu non sai interpretare l’abicì, e insegni altrui. Se tu 
mi potrai dire la forza della a, veramente credo che possi dire 
quella del >. — E incontenente che ’1 maestro volse spianare la 
prima lettera, no li potéo fare nessuno motto. Allora, gridando 
disse: — Ohimè misero, che sono soprastato e vitoperato da uno 
fanciullo. — E disse a Josep: — Io ti prego che tu lo levi da me, 
imperciò che io credo che questi sia o Dio o angelo, e non so che? 
contra a lui io possa dire, perciò che di scienza questi passa tutta 
la sapienza del mondo. 


[x1v] Allora, disse Jesù a’ iudei che erano con Zacheo, volgendosi 
a loro:— Tutti quelli che non veggono véggiano, e che non in- 
tendono intendano, e li sordi odano. — E imman[ten]ente a questo 
comandamento fuorono, tutti l’infermi che erano presenti, curati, 


1. adonqua: dunque. Compare in testi di Lucca, Prato, Pistoia. 2. debili: 
deboli. Il suffisso aggettivale -ile è tipico dei dialetti della Toscana occiden- 
tale. 3.cheto: zitto. 4. insegnare: ammaestrare. 5. Allusione a I Corinzi, 
XIII, I. 6. fossa: poscia (cfr. la p. che precede, n. 8). 7. che: che cosa. 
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e li morti suscitati. E chi a lui volse contrastare, immantenente 
infermava, e non era nullo ardito di contra lui parlare. 


[xv] Uno dì, montando co’ fanciulli in una casa, cominciò a giocar 
con loro; e uno di quelli fanciulli cadde a terra dello spòrto' 
quella casa, e incontenente fue morto. La qual cosa vedendo li 
fanciulli, tutti cominciarono a fuggire, rimanendo solamente Jesù 
in quella casa. E vegnendo li parenti del fanciullo che era morto, 
dicevano a Jesù con grandi minacce: — Veramente tu l’hai fatto 
cadere. — Allora ismontò Jesù di quella casa, e stette sopra lo 
fanciullo, chiamandolo fortemente per nome, e dicendo: — Sineo, 
Sineo, lèvati, e dì, presente tutti, se io ti feci cadere. — E subita- 
mente si levò, dicendo: — No, messere mio. — E vegendo li pa- 
renti del fanciullo questo miracolo, laudarono Dio, adorando Jesù. 


[xvi] E dopo alquanti dì, un altro fanciullo fendeva legna nella 
contrada, e percosse della scure lo suo piede, e duramente si in- 
naverò.? E vegnendo la grande turba de’ fanciulli al pianto che 
questi faceva, venne Jesù con loro, e tocò colui che era fedito, e 
subito fue liberato. Disse a lui Jesù: — Leva su, e fendi delle legna, 
e sovèngati di me. — E vedendo molta gente questo miracolo, sì 
laudarono Dio, dicendo che veramente questi era suo messo, in 
terra mandato per salute del popolo suo. 


[xvi] Et essendo Jesù in etade di sette anni, mandòllo la madre 
ad atingere aqua. E quando giunse al pozzo, quivi era grande 
turba di fanciulli, li quali li rùppono la brocca. Jesù empiéo lo: 
grembo della sua gonnella di aqua, e portòlla alla madre; la quale 
vedendo questo miracolo che avea fatto lo suo figliuolo, baciòllo, 
dicendo: — Messere,3 exaudi me, e salva lo figliuolo mio. 


[xviir] Et essendo venuto lo tempo de la semente, andò Josep a 
seminare lo grano, e andò con lui Jesù. E seminando Josep, di- 
stese Jesù la sua mano, e tolse del grano pieno lo pugno, e spàrselo 
per terra. E quando venne lo tempo di mietere, Josep colse quello 
che avea seminato in grande quantità di seme, et ebbe picciola 


I. spòrto: muro sporgente, tettoia. 2. si innaverò: si ferì. È un france- 
sismo. Cfr. il Glossario dei Testi fiorentini di A. Schiaffini e v. mavrer 
nel Dictionnaire étymologique de la langue frangaîse di O. Bloch e W. von 
Wartburg (28 ediz., Paris, 1950). 3. Messere: sottinteso Iddio. 
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ricolta. E Jesù venne, e colse le spighe che avea sparse di così 
pogo seme, e ricolse cento moggia di grano, lo quale partio' tra 
orfani, vedove e poveri. 


[x1x] Et essendo Jesù in etade di otto anni, era Josep maestro di 
legname, e faceva lettiere e ruote e gioghi da buoi, sì che uno dì 
li disse uno gentile uomo: — Maestro Josep, fammi una bella 
lettiera. — E faccendola, venne Josep in grande tribulazione, im- 
perciò che li venne uno legno molto corto al suo lavorio. Allora 
disse Jesù: — Non ti contristare, ma congiungi insieme questi 
due legni. E tu prendi da l’una parte, et io prenderò da l’altra, 
e immantenente fie questo legno utile. — E così fece Josep, come 
comandò Jesù; e fue utile lo legno. E disse a lui Jesù: — Ecco, 
lavora quello che tu vuoli. 


[xx] Josep allora, vedendo Jesù tal grazia e ingegno avere, pensò 
di porlo a studio. E dièdelo a uno maestro che li insegnasse. Lo 
quale li scrisse l’abicì, e insegnòlli per alquante ore; e Jesù taceva, 
e nulla rispondea. Ma dopo alquanto spazio, disse Jesù al maestro: 
— Se tu se’ vero maestro e buono gramatico, dimmi la fortezza 
della a, ch'io ti dirò quella del d. — Allora lo maestro, pieno di 
grande iniquitade, percòsselo nel capo. E Jesù, di ciò adirato, lo 
maladisse; e subito cadde morto, e Jesù si ritornò a casa. Allora 
disse Josep a Maria sua madre, che nol lasciasse andare punto 
fuori di casa, a ciò che nullo avesse male per lui. 


[xx1] E dopo molti dìe, venne un altro maestro, dottore e amico 
di Josep, e fécesi dare Jesù per insegnarli. E insegnàvali con grande 
tremore. E stando un dì in casa di quello dottore, sì prese uno 
libro che trovò in nella? scuola, e apriendolo, non leggeva quello 
che v’era scritto, ma, apriendo la sua bocca, parlava di Spirito 
Santo sopra la legge, e tutti quelli che quivi erano, stavano intenti 
a udirlo, e spezialmente lo maestro, dal suo lato sedendo, diligen- 
temente l’udiva, pregando sempre che più dicesse. E grande turba 
di gente quivi si raunò, a udire la santa dottrina che elli diceva. E 
tutti si meravigliavano che era così piccolo, e di sì grande scienza. 


1. partìo: distribuì. 2. în nella: nella. Vedremo anche în nel e in de’ per 
«nel» e «nei». Se ne hanno esempi in testi di Lucca e Pisa, come si è già 
avuto occasione di osservare. 
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{xx11) E intendendo questo Josep, per temenza corse làe. E disse 
quello maestro a lui: — Sappie, frate, che io presi questo fanciullo 
per insegnarli sì come discepolo, ma elli è ripieno di molta grazia 
e sapienza.! E perciò riménalo con molta allegreza in casa tua, im- 
perciò che grande grazia da Dio gli è data. — E udiendo questo 
Jesù dire al maestro di lui, per grande allegrezza diceva: — Ve- 
ramente hai detto; per la qual cosa, per te hae a risuscitare quelli 
che era morto. — E subitamente risuscitò lo maestro che elli avea 
morto. 


{xx111] E andando Josep un’altra volta a cogliere stipa,* sì lo morse 
una vipera, e cadde in terra sì come morto, per cagione del ve- 
leno. E vegnendo a lui Jesù, soffiò nella piaga. Subitamente fue 
Josep sanato, e la vipera morta. 


{xxIv] E in questo modo fece lo nostro Salvatore molti miracoli 
in sua fanciullezza, sì come di cavalcare sulla spera del sole e 
della luna; per la qual cosa tutta gente diceva che questo fanciullo 
era celestiale e non terreno, e tutti benedicevano lo Signore, di 
tanta grazia che mostrava in de’ loro tempi. E santa Maria con- 
servava tutte queste parole in nel suo cuore;3 e Jesù Cristo sempre 
moltiplicava in sapienzia, in santitade e grazia, appo Dio e appo 
gli uomini.* 


1. Cfr. Giovanni, 1, 14. 2. stiba: legnetta minuta per fare il fuoco. 
3. Cfr. Luca, 11, 19. 4. Cfr. Luca, 1, 80; appo, presso. 


DALLA LEGGENDA 
DI SANTA MARIA EGIZIACA 


* 


LA leggenda di santa Maria Egiziaca (cfr. Acta Sanctorum Aprilis, 
I [Parigi 1865] 68-90, e Vite dei Santi Padri, 11 [Firenze, 1732] 
316-332) è tra le più celebri. Noi qui ne diamo un piccolo squar- 
cio, dall’inizio sino alla confessione dei peccati, traendolo dal ma- 
noscritto vaticano, segnato Barberiniano Latino 4107, ff. 143Y- 
1485, membranaceo del secolo XIV. 

Il peccato per il peccato, come l’arte per l’arte; e poi una im- 
mensa penitenza, e la virtù eroica: questo il succo della leggenda 
bellissima. In Occidente, intorno al Mille, qualche episodio dal- 
l’Egiziaca passò alla Maddalena. Circa le varie redazioni, si veda 
la Bibliotheca Hagiographica, tanto greca che latina, e si scorrano 
gl’'indici degli « Analecta Bollandiana», anno per anno: quasi in 
ogni anno vi si troverà qualcosa. 


DALLA LEGGENDA 
DI SANTA MARIA EGIZIACA 


Incominciasi la vita di santa Maria egeziaca. 
E prima dell'abate Zozima, de la vita sua, e poi 
in che modo e ove la trovòe. 


Fu in uno de’ monasteri di Palestina uno santissimo e dottissimo 
monaco lo quale avea nome Zozima, al quale, come a molto per- 
fetto et esperto e molto dotto et essercitato insino da picciolo 
nelle battaglie e negli essercizii della vita spirituale, molti ricor- 
reano per disiderio della sua dottrina e de’ suoi consigli. Era 
uomo di singulare astinenzia, e di continua orazione e operazione, 
in tanto che eziandio mangiando lavorava alcuna cosa, e sempre 
orava co la mente. E com’egli stesso dicea, in quel monasterio 
da la sua madre in fin picciolo fu offerto. 

Et essendovi stato già anni cinquanta e tre, vedendosi perfetto 
monaco in ogni osservanza monacile, vénnegli un pensiero di su- 
perbia; e dicea infra se stesso: «Ecco, perfetto sono in ogni cosa 
e non ho bisogno d’altrui dottrina, e nullo è nel diserto che mi ee- 
ceda in alcuna virtù, che mi potesse insegnare cosa ch'io non 
sappia.» E pensando così, appàrvegli uno santo padre e dissegli: 
— Zozima, ben hai combattuto e se’ diventato perfetto, ma sappi 
che nullo uomo da se medesimo averà perfezione. Ché sappi 
ch’assai sono gli altri stati e vie di salute, magiori che ’l tuo; li 
quali se vuoli apprendere, esci di queste tue contrade e della vi- 
cinanza di questi tuoi parenti, e vieni con meco a uno monasterio 
ch’è di lungi da qui assai, et è presso allato al fiume Giordano. 

E incontanente Zozima si levò e andòlli dietro. E venendo al 
fiume Giordano, sentisi chiamare a una voce di quello mona- 
sterio nel quale Idio volea che stesse. E quelli che l’avea menato, 
disparve. E andando Zozima al monasterio, pichide a la porta. 
El portinaio andòe per l’abbate incontanente. E venuto che fu 
l’abbate, féceli aprire. E vedendo là Zozima, uomo di grande re- 
verenzia e santità pur alla vista, gittòssi in terra e féceli onore e 
reverenza, secondo l’usanza de’ monaci. 

E fatta l’orazione insieme, levandosi, l'abate lo incominciò a di- 
mandare donde e perché era venuto a loro. E Zozima rispose: 


I. monacile: monastica. 
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— Onde io vegno non mi pare necessario di dire, ma perché sono 
venuto dico. Sappiate ch'io [sono] venuto per imprendere da voi 
e per edi[fi]carmi della vostra dottrina et essempli, perciò ch’ i° 
ho udito di voi grandi e mirabili cose. — E disse l’abbate: — Dio, 
fratel mio, lo quale solo può curare l’umana fragilità, insegni a te 
e a noi di fare e compiere la sua volontà, ché veramente niuno 
uomo edificare non può, se Idio non vi si adopera.! Ma tuttavia, 
perciò che la carità di Cristo t'ha invitato e pervocato? a visitarci 
e vederci avvegna che siamo imperfetti, stàtti e rimani con noi, se 
ti piace. E spero che, della grazia dello Spirito Santo, ci sazierà e 
ammaesterrà tutti quel buono pastore Iesu Cristo, lo quale puose 
la sua vita per nostra redenzione. — Le quale parole udendo, Zo- 
zima gittòssi anche in terra, ringraziandolo e accettando lo stallo,? 
e orde alquanto, e l’abbate simigliantemente, e poi si levaro. E 
Zozima rimase, e abitava con loro. 

E considerava diligentemente [le virtudi] di quelli monaci, ve- 
dendogli ferventi in spirito, assidui pernottare e vigilare in con- 
tinue orazioni, e sempre lavorare; mai di loro bocca non uscire 
una parola secolare, e non avere rendite annuali né sollicitudine 
di cose temporali, e che tutto e solo lo studio loro era di mortifi- 
carsi perfettamente al mondo; lo cibo de l’anime loro era orare 
e parlar con Dio, e quel del corpo pane e acqua. Le quali tutte 
cose Zozima considerando, edificàvasi, e crescea in devozione, e 
ringraziava Idio assiduamente. 

La porta del monasterio stava sempre chiusa, e non s’aprìa sanza 
grande cagione, però ch’era in luogo molto diserto e poco cono- 
sciuto, non solamente da quelli da lunga, ma eziandio da quelli da 
presso. Onde, tutti erano intesi più a Dio contemplare, e in lui pa- 
ce avere. 

La regola [e l’usanza] di quel monasterio era questa: la prima 
domenica della quaresima [adunàvansi] insieme tutti all’oficio nel- 
la ecclesia e, detta la messa, ciascuno comunicava, prendendo il 
corpo e ’l sangue del nostro signore Iesu Cristo. E poi, mangiando 
un poco, inseme in caritade congregàvansi, anche all’orazione di 
po’ disenare;* e compiuta l’orazione dàvansi la pace insieme, e poi 
ciascuno la dava all’abate e, abbracciandolo, tutti raccomandàvanli 
ch’orasse per loro, li quali uscivano alla battaglia col nimico per 


1. Cfr. Salmi, CxxvI, 1. 2. pervocato: provocato. 3. Zo stallo: il posto 
assegnatogli. 4. di po’ disenare: dopo desinare. 
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lo diserto. E di po’ questo, l’abbate facea aprire la porta, e usci- 
vano tutti fuori cantando quello salmo:! Dominus illuminatio 
mea salus mea; quem timebo? etc. «Che Dio è mio lume, mia 
salute e mio protettore, non temerde chi mi faccia battaglia.» E 
partendosi [tutti], eccetto uno o due che rimaneano nel mona- 
sterio, non per guardare, che non avea cosa che i furi avessero che 
tòrre, ma per non lasciare lo monasterio sanza officio, portàvasi 
ciascuno alcuna cosa che mangiare per la quaresima, chi pane e 
chi fichi [secchi] e chi andàttali? e chi legumi infasuorati.3 E alcuni 
non portavano nulla, ma erano contenti de l’erbe che trovavano 
per lo diserto. E tutti, passando il fiume Giordano, si dispergeano 
per lo diserto in diverse parti, ciascuno per sé; e l’uno non andava 
a l’altro, né l’uno sapea l’astinenzia nella vita dell’altro. E per 
questo modo stavano infino a domenica d’ulivo, sempre orando e 
dicendo salmi. E in quel dì ciascuno tornava al monasterio, ri- 
portando ciascuno lo frutto della sua fatica e vittoria, nell’arca 
della buona coscienzia. E per maggiore umilità, volendo a solo 
Idio piacere, aveano ordinato che l'uno non dovesse dimandare” 
l’altro né l’uno dire all’altro né della vita che avesse menato e 
delle grazie e vittorie e battaglie ch’avesse avute, sappiendo che 
la vista e le lode degli uomini fa molto danno alle buone opere. 

E insieme cogli altri Zozima venerde la quaresima: uscì al di- 
serto, portando con seco molto poco che mangiare, e ogni di si 
mettea più entro per lo diserto, andando infatigabilmente, poco 
mangiando e poco dormendo, se non quanto la necessità naturale 
lo costringnea. E quivi dormiva, dove la notte e ’l sonno il cogliea. 
E andava più oltre, per disiderio di trovare alcuno santo padre 
antiquo e solitario che ne edificasse. 

E poi che fu ito venti giornate, uno giorno in sulla sesta* po- 
nendosi ginochioni a orare verso l’oriente, secondo ch’avea in uso 
di fare ogne dì a dire l’ore sue, e guatando in su, verso la mano rit- 
ta, parvegli vedere quasi un’ombra di corpo umano levato in aere. 
De la qual cosa maravigliandosi, e spaventando, e imaginandosi che 
fosse fantasia per operazione di nemico, fécesi il segno della croce 
tre volte. E compiute ch’ebbe l’ore sue, fécesi più innanzi, et ebbe 
veduto andare verso ’1 merizo5 come una persona nuda, col corpo 


1. Salmo xxvi 1. 2. andattali: datteri. 3. infasuorati: messi in infu- 
sione, perché si ammorbidissero. 4. în sulla sesta: verso l'ora di sesta, 
ossia sul mezzogiorno. 5. ’/ merizo: il meriggio, il mezzogiorno, il sud. 
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nero e secco per lo sole, e coi capelli canuti e bianchi come lana, e 
non eran lunghi se non infino al collo. 

De la qual cosa Zozima maravigliandosi fu molto allegro, e 
incominciò fortemente a correre per giugnere questa persona, 
imaginandosi di trovare uno grande santo padre antiquo. E que- 
sta era Maria egeziaca, e Zozima nol sapea. La quale, vedendosi 
correre Zozima dietro, perciò ch’era nuda incominciò a fuggire. 
E Zozima più rinforzando il corso e quasi dimenticandosi la sua 
vecchiezza per lo grande desiderio, avendola già presso giunta sì 
ch’ella potea udire, incominciò a gridare fortemente, e dire: — Or 
perché mi fuggi, servo di Dio? perché fuggi questo vecchio pec- 
catore? aspettami, per Dio ti priego, chiunque tu se’. Io ti scon- 
giuro, per quello Idio per lo cui amore tu stai in questo eremo, 
che tu m’aspetti, e pàrlimi, e non mi fuggi. — E andando dicendo 
Zozima queste parole con lagrime, e sempre correndo amendue, 
pervennero a una ripa d’un torrente secco. E Maria corse dal lato 
di là, e fermòssi. 

E giugnendo Zozima di qua, e riposandosi un poco perché non 
potea così salire [quella] ripa, incominciò a fare maggiore pianto, 
pregando che si lasciasse parlare. Allora quella parlòe, e disse al- 
l’abbate:— Zozima, oh perdonami per Dio, perciò ch’io non mi pos- 
so rivolgere verso te, perché sono femina nuda; ma gìttami il palio 
tuo col quale io mi possa ricoprire, e verrò a te volentieri per ri- 
cevere la tu’ benedizione. — Allora Zozima, maravigliandosi che 
s'udì nominare, e pensando come savio che quella non potea sa- 
pere il suo nome se non per revelazione di Dio, con ciò sia cosa 
che mai veduto no l’avesse, spogliòssi incontanente un panno 
vecchio ch'egli avea adosso, e volgendo la faccia a dietro gliel gittò. 
Lo quale ella cignendosi e coprendosi come potea, vòlsesi a Zo- 
zima e sì gli disse: — Per che cagione, o abbate Zozima, se’ venuto 
con tanta fatica per vedere una peccatrice ? — Alle quali parole 
Zozima non rispondendo, gittòssi in terra, adorandola' e doman- 
dando ch’ella in prima lo benedicesse e orasse per lui. Ma quella, 
per umilità non volendo ciò fare, facea simigliante a lui. E sta- 
vano in questa contenzione,” e non dicevano altro se non che l’uno 
diceva all’altro: — Padre, benedicimi. 

E poi che furo stati per grande ora in questa santa contenzione 


1. adorandola: prostrandosi in segno di profondo ossequio. 2. conten- 
zione: dibattito. 
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per reverenza l’uno dell’altro, disse Maria: — Abbate Zozima, a 
te si conviene di dare la benedizione e d’orare, per ciò che più 
anni se’ stato prete, e celebrando ai santi altari hai piena la mente 
di sante orazioni. — La qual parola udendo, Zozima fu molto più 
maravigliato, e disse: — Certamente veggio, o madre, che piena 
se’ della divina grazia, poiché ’l nome c l’oficio mio m'hai così detto. 
Ché certo la grazia spirituale non si dà per l’ordine del sacerdozio 
o per altra dignità, ma accàtasi per le virtudi e per le buone opere. 
Onde, per Dio ti scongiuro che tu in prima mi déi la tua benedi- 
zione. — Allora Maria, lasciandosi vincere, rispuose una cotal pa- 
rola, e disse: — Benedico Idio, redentore dell’anime nostre. — E 
Zozima rispuose: — Amen. 

E levandosi ciascuno di terra, disse Maria a Zozima: — Prègoti, 
padre, che mi dichi perché se’ venuto a me con tanta fatica. — 
Rispose Zozima: — Questo non è stato tanto per mia volontà 
quanto per divina dispensazione e dono e provedenzia, lo quale 
ci ha fatto così insieme trovare. — Allora disse Maria: — Or ti 
priego, se così è come tu di’ che per divina grazia siamo così tro- 
vati insieme, che mi narri lo stato e la condizione della cristiana 
religione e dei regi e prelati de la Ecclesia, perciò che già sono 
molti tempi ch'io non vidi più creatura umana. — E Zozima ri- 
spose, e disse: — Lasciando le molte cose che si potrebe dire, 
brevemente ti rispondo che ’1 nostro signore Iesu Cristo ha con- 
ceduta ferma e vera pace alla Ecclesia sua. Prègoti che preghi 
Idio che la mantegna, e mandi pace fra tutto ’1 mondo, e che 
prieghi Idio per li miei peccati. — E disse Maria: — Questo si 
conviene a te, abbate Zozima, lo quale hai l’oficio sacerdotale e 
l'abito: a pregare per li peccatori se’ ordinato. Tuttavia, volendo 
ubidire al tuo comandamento, avvegna ch’io sia peccatrice, farde 
orazione a Dio secondo che m'hai detto. 

E incontanente ponendosi in orazione, levando gli ochi et esten- 
dendo le mani verso l’oriente, incominciò a orare con silenzio, e 
sì che Zozima, avvegna che vedesse menare le labra, nulla parola 
udir potea. Ma disse poi che, orando Maria molto prolissamente, 
la vide per fervore di spirito levare in alti! e stare sospesa da terra 
bene un gomito; per la qual cosa disse che gl’entròe sì grande 
paura che cadde in terra e, quasi tutto stupefatto trangosciando e 


1. în alti: in alto, come si è già visto. 
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sudando, non potea altro dire se non: Kyrie eleison. Ma poi, di po’ 
grande ora, incominciandosi a confortare, vedendo costei così 
levata in aere, incominciò a dubitare e pensare che forse era spi- 
rito ch’avea presa quella forma, e infignevasi e dava vista d’orare. 

E in questo mezzo Maria tornò a Zozima e compiè la sua ora- 
zione, e levde Zozima di terra che stava ancora pauroso e pen- 
soso, e dissegli: — Abbate Zozima, or come ti lasci conturbare ai 
pensieri del cuor tuo, in tanto che ti se’ scandalizato in me e hai 
creduto ch’io sia spirito, ch’abbia per inganno presa questa vista 
e fatta questa orazione? Dio te ne dischiari e mòstritene la verità. 
Io non sono spirito ch’abbia preso corpo fantastico, ma sono fe- 
mina peccatrice avvegna che battizzata, e non hoe in me alcuna 
opera di maligno spirito. — E dette queste parole, si fece il segno 
della croce a la fronte e al petto e agli occhi, e orde, e disse: — Dio 
onnipotente, o abbate Zozima, ci liberi dal nimico dell’umana ge- 
nerazione e déaci lo suo aiuto, ché veramente molte e gravi batta- 
glie ci dà. 

E udendo Zozima queste parole, gittòllesi ai piedi piangendo, e 
disse: — Per Cristo onnipotente, lo quale per la salute degli uo- 
mini prese carne e sostenne morte, per lo cui amore tu sostieni 
questa nostra nudità e hai così afflitta la tua carne, ti scongiuro 
e priego che tu mi dichi e reveli per ordine, chi tu se’ e quando ci 
venisti, ché in verità non per vanagloria ma per edificazione te ne 
dimando: e veramente, ché per ciò Cristo mi ci fece venire, a ciò 
che tu a sua gloria e a edificazione delle genti mi narri la tua mira- 
bile conversazione; ché sii certa che, se questo a Dio non pia- 
cesse, non m’avrebbe permesso ch’io t’avesse trovata, e non mi 
avrebbe lasciata sostenere tanta fatica invano. 


Come narròe all'abate Zozima tutta la sua vita, 
e in che modo era pervenuta in quello diserto. 


Allora Maria, levando l’abbate Zozima di terra, sì li disse: — Laida 
e vergognosa cosa mi pare, abate Zozima, di narrarti le mie opere 
vergognose; ma prègoti che mi perdoni, e al tutto ti scoprirròe 
li miei fatti. E no li volea io tacere per paura di vanagloria, anzi 
per vergogna, però che tali sono state le mie opere che no me ne 
posso gloriare, ma confondere; e temo che se io ti cominceròde 
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a dire li miei mali, tu mi fuggirai come serpente, e non ti potrà 
patire lo cuore d’udire tante iniquitadi; neente meno, poi che tu 
pur vuoli, io le ti dirò; ma priègoti, padre, che prieghi la divina 
misericordia che mi perdoni le mie grandi miserie. — Allora Zo- 
zima si puose in orazione per lei con lagrime, e Maria incominciò 
a narrare la sua vita, e disse: ‘“— Io, padre mio, fu’ nata in Egitto; 
essendome pervenuta d’età d'anni dodici, vivendo ancora mio padre 
e mia madre, come vaga e dissoluta giovana fuggii in Allessandria, 
dove in quanta disonestade vissi, e come insaziabilmente servii alla 
corruzione, nol ti potrei dire con lingua, ma diròlti como potrò in 
breve. Diece e sette anni fui meretrice publica, e disonesta e libidi- 
nosa, ché non m’inducea a ciò cupidità o necessità di guadagno, 
come suole divenire a molte, ma sola cupidità di quella misera dilet- 
tazione: in tanto ch'io m’andava proferendo inpudicamente, e non 
volea altro prezzo dai miei corruttori, reputando a prezzo e a sadi- 
sfazione sola la corruzione della lussuriosa vita. Onde, li giuochi, 
l’ebrietadi, e altre cose lascive e induttive a quel peccato, riputava 
guadagno. E spesse volte rinunziava il guadagno e i doni per tro- 
vare più compratori, sì che nullo si scusasse né lasciasse di peccare 
con meco per non avere che darmi. E questo non facea perch’io 
fossi ricca, ma avvegna ch'io fosse indigente: sommo mio desi- 
derio e diletto, era di stare in risi e in giuochi e in disonesti con- 
viti e corruzione continua. Ù 

Or avvenne che una fiata, di po’ la pasqua della Resurrezione, 
standome in tanti mali, viddi molte genti, d'Egitto e di Libia e di di- 
verse parti, andare verso ’1 porto come peregrini; e non sapièndome 
dove s’andassero, accosta’mi a uno e domanda’gli dove andavano; 
e que’ mi rispuose ch’andavano in Jerusalem al perdono della Esal- 
tazione della Croce, e visitare li luoghi santi. E io rispuosi a quel- 
lo uomo, e dìssigli: «Dimmi, prègoti, s'io vi volesse venire, credi 
che costoro mi lasciassero andare con seco?» E que’ mi rispuose: 
« Se tu hai di che pagare lo navolo! e di che fare le spese, [nullo]? ti 
può vietare la via. » Allora io, come legiadra e disperata [femina], gli 
dissi: « Veramente, fratel mio, non abbo né spese né navolo, ma 
io pur sarrò in su uno di questi legni, e poi che io sarde infra mare, 
bisogno fia che mi notrichino, e’ 1 corpo mio fia loro per navolo. » 
E non volea io andare con lo[ro] per cura ch'io avessi di perdono, 


r. navolo: nolo. 2. nullo: ciò che è in parentesi quadra, lo supplisco da 
glossa marginale di altra mano. 
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ma come sa Idio, solamente per avere, con loro, peccato e dimesti- 
chezza disonesta. Perdonami, abbate Zozima: sai ch'io ti pregai 
che non mi facessi dire; credo veramente che ti vengna puzza e 
orrore di tanti mali; e non solamente li tuoi orecchi, ma eziandio 
l’aire riceva infezione di questo parlare. —’’ A la quale Zozima forte- 
mente piangendo rispuose, e disse: — Per Dio, ti scongiuro, suora 
mia, che tu narri sicuramente le tue opere per edificazione de’ 
peccatori. — Allora Maria anche riprese le parole, e disse: “— Quel- 
l’uomo lo quale io domandai dove andava la gente, udendo le mie 
cattive e disoneste parole, sorrise e partìssi; e io velocemente me 
n’andai alla ripa del mare, e trovai diece giovani marinai che giu- 
cavano e sollazzavano vanamente, e aspettavano li compagni per 
navicare, perciò che molta gente era già salita in sul legno loro; 
e io come isfacciata me n’andai in mezzo di loro, e dissi: « Mena- 
temi con voi dove voi dovete andare, e io vi prometto ch’io non vi 
sarò disutile.» Li quali, vedendomi così vana e impudica, come 
giovani lascivi volentieri mi ricevèttono; e per tutto quello navigio! 
la mia vita non fu altro se non ridere, e dissolvermi in canti e in 
giuochi vani, inebriarmi, e fare adulterii e fornicazioni, e altre 
cattive e laide cose e parole dire e fare, le quali tutte sufficiente- 
mente la lingua non può esprimere. E non mi ritraeva da tanti mali 
né paura di tempesta di mare né vergogna della gente che v'era, 
ma era sì sfrontata e lieve, che eziandio uomini gravi e onesti invi- 
tava a corruzione, e facévali cadere: sì che veramente la mia fetidis- 
sima carne era esca del diavolo a tirare l'anime in abisso e in perdi- 
zione. Onde, quand’io mi ripenso, mi maraviglio non poco come 1 
mare sostenne tante mie iniquitadi, e come la terra, in prima o poi, 
non s’aperse e inghiottimmi viva. Ma, come io veggio, l'onnipo- 
tente e pietoso Iddio m’aspettava a penitenzia, perché non si diletta 
della morte del peccatore, ma vuole che si converta e viva.* 

Or navicando venimmo [di po’) alquanti giorni in Jerusalem, 
innanzi la festa; e tutto quel giorno innanzi, feci simiglianti opere e 
peggiori, sforzandomi di mal fare in perdizione dell’anime. E ve- 
nendo la festa della Esaltazione della Croce, vedendo la turba gran- 
de andare al templo, perché si dovea mostrare lo legno de la croce, 
andai loro dietro infino alla porta del tempio, e approssimandosi 
l’ora quando si dovea mostrare lo legno della croce, volli entrare 


1. navigio: navigazione. 2. Cfr. Ezechiele, xxx11I, 11. 
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dentro, e io mi sentì’ sospignere indietro; e per più volte così mi 
divenne, sì ch’io in nullo modo potei entrare dentro cogli altri; 
anzi, quando era in sull’uscio e credevami poter intrare, una divina 
potenzia mi cacciava a dietro. E adivenendomi così più volte, e io 
[pure] volendomi mettere per entrare, stancai, sì ch'io rimasi tutta 
rotta del corpo, e dolorosa e afflitta dell'anima; e così piena d’amari- 
tudine, puòsimi in uno cantone molto stanca, e pensava piangendo 
per che cagione questo m’avvenisse. E aprendomi Idio lo cuore, 
cognobbi che per le mie sordide iniquitadi non permetteva che io, 
così immonda e iniqua, entrassi nel suo templo. Allora incominciai 
a piagnere, e percuotermi il petto colle mani, e gittare bene dal 
cuore grandi voci e dolorosi sospiri; e guardando, ebbi veduto 
una figura della immagine della Donna Nostra, quivi presso e dirim- 
petto a me, alla quale mi botai e dissi: « Santissima Vergine, che 
portasti lo Figliuolo di Dio nel tuo ventre, confèssoti che io non 
sono degna, essendo laida di tante brutture e piena di tante ini- 
quitadi, di guatare la tua immagine; ma certa sono che perciò 
Idio prese di te carne e venne in questo mondo, per chiamare i 
peccatori a penitenzia. Aiutami dunque, Madre di Dio, perciò 
ch'io non ho altro soccorso, e datemi grazia ch’io possa entrare 
nella ecclesia. Prièégoti, Madonna, che sii mia pagatrice appo Dio, 
e che prieghi che mi lasci entrare cogli altri, a vedere e adorare 
lo venerabile legno della croce, nel quale lo nostro segnore Gesù 
Cristo, figliuolo tuo, per salute nostra fu confitto; e io ti pro- 
metto, Madonna, dinanzi a Dio, che da ora innanzi non macolerde 
la mia carne, ma incontanente ch’io avròe veduto lo salutifero legno 
de la croce, e adoratolo, se tu ’l mi permetti, rinunzierò al secolo e 
a tutte le sue opere, e anderò. dovunque tu mi mostrerai, per cer- 
care la salute mia.» E dicendo queste cose e facendo queste pro- 
messe, concependo una grande fiducia che la vergine Maria per me 
sarebbe avvocata e impetrerebbemi la grazia ch'io dimandava, 
leva’mi di quel luogo dove io orava, e mischia’mi fra la gente ch’en- 
trava nel tempio, e non mi sentii più sospignere a dietro come so- 
lea, et entrai nel tempio. 

Allora, per grande allegrezza incominciai a lagrimare, e quasi 
tremare e temere d’una [grande] reverenzia, vedendomi così miraco- 
losamente in quel luogo, nel quale la mia iniquitade in prima non 
m'’avea lasciato entrare. E poi che a grande agio ebbi veduto e ado- 
rato lo legno della croce, e veduto e visitato gli altri divoti luoghi 
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del tempio, tornai alla predetta immagine della vergine Maria, 
alla quale m’era botata, e inginocchiandomi incominciai a parlare 
per questo modo: «Madonna, tu m’hai fatta misericordia, e hai 
esauditi li miei prieghi, e per te sono stata degna di vedere la croce 
santa e le gloriose cose di Dio; onde, per te glorifico e ringrazio lo 
misericordioso Idio e figliuolo tuo, Iesù Cristo e ricevitore de’ 
peccatori. Parmi tempo ogimai, o Madonna, di compiere la mia 
promessa d’andare a fare penitenzia dovunque tu mi mostrerai; 
e però priègoti, Madonna, dirìzzami e mostrami la via della salute 
et el luogo della mia penitenza. » E dicendo me queste cose, udii una 
voce che mi disse: «Se tu passi il fiume Giordano, quivi troverai 
buono riposo.» La qual voce intendendo io essere detta per me, 
incominciai a piangere fortemente, e dissi gridando: «Santissima 
Madre di Dio, non mi abbandonare, ma abbi guardia di me, e gui- 
dami, e difendimi.» E dette queste parole, mòssimi per andare. 
[E vedendomi così andare], un pietoso e divoto uomo, sì mi 
diè per limosina tre danari piccioli, dei quali io comperai tre 
pani per portarli meco; e domandai quell’uomo dal quale io com- 
perai il pane, qual fosse la via d’andare al fiume Giordano. E 
mostrandomi egli la porta per la quale s’andava verso ’l fiume, 
uscii della cittade e andava piangendo per grande contrizione; 
e quando io mi partii, adorata la croce, dal tempio, era in sulla 
terza; e poi la mattina [per tempo], innanzi che ’1 sole si levasse, 
fui giunta a una ecclesia di Santo Ioanne Batista, posta in sulla 
ripa del fiume Giordano, e quivi mi comunicai, e per divozione 
mi lavai le mani e i piedi e la faccia dell’acqua di quel fiume; e 
mangiai mezzo l’uno di quei pani e bevi dell’acqua, e puosimi a 
giacere in terra e riposa’ mi e dormii, perch’era molto stanca. 
EI giorno seguente, raccomandandomi più divotamente alla ver- 
gine Maria che mi dirizzasse in via di salute, passai di là dal fiume, 
in una barchetta che v’era, e mìsimi per lo diserto, e pervenni a 
questo eremo. E d’allora in qua mi sono stata così, solitaria, alla spe- 
ranza di Dio, lo quale salva e sovviene quelli che in lui sperano. —”’ 
E dimandandola Zozima quanti anni erano che v'era stata, ri- 
spuose che, secondo il suo parere, erano anni quarantasette. 


DALLA LEGGENDA DI SANT’ALESSIO 


* 


La leggenda di sant’Alessio ha una storia, la quale poco apparisce 
per tutto il primo millennio cristiano, sugl’inizi del secondo mil- 
lennio approda in Occidente: fonte siriaca, e tramite bizantino? 
Studiando il più antico lezionario del monastero di sant’Alessio, 
scritto alla fine del secolo XI, cercai anni fa di vedere in che modo 
la ricerca potesse fruttuosamente impostarsi; e diedi un polimetro 
latino, anteriore ai primi versi francesi su sant’Alessio: cfr. GIu- 
sePPE DE Luca, Di un antico lezionario, Roma 1926 (Lateranum, 
serie prima). 

Notizie sopra la fortuna italiana della leggenda adunò F. Ba- 
budri in « Archivum Romanicum», xxIv (1940) 238-284. Ho trat- 
to il testo che presento, per non ripetere quello consueto (Vite 
dei Santi Padri; Firenze, Manni, 1735; pp. 261-265), dal mano- 
scritto vaticano, segnato Chigiano L. V. 175 (2509), membranaceo 
del secolo XIV, ff. 133-134; lo stesso onde ho desunto il Barlaam. 
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Alesso [fu] figliuolo di Eufemiano, uomo nobile romano et 
era il primo ne la corte de lo ’mparadore, aveva tremilia servi; 
e gran parte avevano corregge d’oro, e vestiti di vestimenti di 
seta. Era el detto Eufemiano, padre d’Alesso, uomo molto miseri- 
cordioso e piatoso; e ogni dì tre volte tre tavole a’ pòvari, orfani 
e pellegrini e vedove s’apparacchiavano ne la casa sua; a’ quagli 
tutti serviva. Poi a ora nona egli, con certi religiosi, mangiava nel 
timore di Dio. El quale aveva una sua donna, che aveva nome 
Aglaes, la quale era di quella medesima buona voluntà e religione. 
E non avendo figliuolo, fecero orazione a Dio, et ebbero un fi- 
gliuolo; e quali poi si posero in cuore di vivare in continenzia. 
Avuto ch’ebbero el detto figliuolo, e crescendo, li fecero imparare 
l’arti liberagli e filosofia; détteli per moglie una fanciulla de la casa 
de lo ’mparadore. E avendo menata la moglie, la sera inanzi che si 
cognognessero insieme, udiro una boce la quale a lui e alla sua 
donna disse cose secrete. Allora, el santo giovano cominciò amae- 
strare la sposa sua nel timor di Dio, e a inducerla all’onore della 
virginità. Poi le dé a serbare el suo anello d’oro, e ’1 cingo con che 
era cinto, e dìsselli:— Tolle e serba questo, infin che piacerà a 
Dio che esso sia tra noi. 

Dopo questo, tolse del suo avere, e andòne al mare, e occulta- 
mente salì in su una nave, e gionse a Lode;' e partendosi inde, per- 
venne in Siria a una città che si chiama Medessa,? là dove era la 
imagine del nostro signore Iesù Cristo, che non era fatta per mano 
d’uomo in niuno zondado.? E gionto che fu ine, ogne cosa che seco 
aveva portato diede a’ pòvare; e vestìssi di vestimenti vili, e po- 
sesi a sedere, cogli altri pòvari, ne la piaza de la virgine Maria. E 
di tutte le limosine che aveva, solamente riteneva el suo bisogno, 
e tutto l'avanzo dava a’ pòvari. 

Unde, el padre molto de la partita del figliuolo si dolse, e pian- 
geva; e mandò per molte parte del mondo messi a cercare per lui. 


1. Lode: Laodicea. 2. Medessa: Edessa, uno dei «fuochi» della leg- 
genda alessiana. 3. zondado: zendado, «specie di drappo fine, pro- 
priamente di seta» (Petrocchi). Accenna alla cosiddetta «acheròtipa», o 
immagine di Gesù, non dipinta per mano d'uomo e autentica, legata alla 
leggenda dei rapporti epistolari tra Cristo e re Algar: cfr. Dobschiitz, 
Christusbilder, in Texte u. Untersuchungen, xvini (1899) 102-196. 
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De’ quali, alcuni ne capitaro a la detta città, e quali fuorono co- 
nosciuti da lui, ma essi non conobbero lui, e dero a lui limosina 
come agli altri pòvari. La quale limosina ricevette, e rendé grazie 
a Dio, dicendo: — Signor mio, io ti rendo grazia che m'hai fatto ri- 
cévare limosina da’ miei servi. 

Ritornaro e servi e’ messi suoi, e rapportaro al padre che non 
l'avevano saputo trovare. La madre sua sempre stava in pianto, e 
dal dì che si partì pose el sacco nel letto suo, dove piangeva con 
grandi lamenti, e diceva: — Sempre starò qui in pianto, infino a 
tanto che i’ ho ritrovato el mio figliuolo. — La sposa sua disse a la 
suocera: — Infino a tanto che io odirò novelle del mio dolcissimo 
sposo, come la tortora starò sola con teco. 

Essendo stato Alesso, nel detto luogo, dicessette anni nel servi- 
gio di Dio, la imagine de la vergine Maria, che era ine dipenta, 
. parlò, e disse a la guardia che era ine, ne la chiesa: — Fa che tu 
metta dentro el uomo di Dio, el quale è degno del regno del cielo, 
e lo Spirito di Dio è' sopra di lui, però che l’orazione sua saglie 
come oncenso” nel cospetto di Dio. — La detta guardia non sapeva 
di cui si diceva. Un’altra volta udì egli: — Colui che siede di fuore. 
— Allora subito escì fuore, e trovòllo, e menòllo ne la chiesa. La 
qual cosa udendo e vedendo di lui, da tutti era tenuto uomo buono 
e santo, e tenuto in reverenzia. 

Fuggendo inde la gloria umana, si partì et entrò in una nave. 
E volendo andare in Cicilia, per la divina dispensazione la nave, 
menata da’ venti, capitò nel porto di Roma. La qual cosa vedendo 
Alesso, disse fra se medesimo: « Poi che Idio m’ha qui fatto capitare, 
io andarò sconosciutamente, e starò ne la casa del mio padre, 
e non darò gravezza ad altrui.» Unde, egli andando si scontrò col 
padre che tornava dal palazzo, circundato da molta gente. Co- 
minciò a gridarli dietro, e a dire: — Servo di Dio, io ti prego che 
me pellegrino tu riceva in casa tua, e che tu mi faccia nutricare de 
le briciole de la mensa tua, a ciò che Dio abbia misericordia del 
tuo pellegrino. — La qual cosa udendo, el padre, per l’amore del suo 
figliuolo, comandò che fusse ricevuto, e che gli fusse assegnato un 
proprio luogo ne la sua casa. E ordenò che de la mensa sua gli fusse 
arrecato el cibo, e commisse a uno che gli portasse, e così fu fatto. 

Egli sempre stava in orazione e in digiuni, macerando el corpo 


1. lo spirito di Dio è: Il ms. dà: «lo sposo di dio et». 2. oncenso: incenso. 
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suo. E fanti de la casa per molti modi lo straziavano, e spesso 
gli gittavano in capo l’acqua de la lavatura de le scudelle e de’ 
vasi de la cucina, e facévanli' molte vilanie. Et egli era a ogni 
cosa paziente. Unde, così sconosciuto stetti dicessetti anni ne la 
casa del padre suo. 

E vedendo per spirito che s’appressimava? el tempo de la sua 
morte, chiese carta e calamaio, e scrisse tutto l’ordine de la vita sua. 

Una domenica, doppo la messa, ne la chiesa venne una boce da 
cielo, e disse: — Venite a me, tutti voi che v’affadigati e sete gra- 
vati, e io vi darò refezione.» — La qual boce udendo ognuno, 
sbigotiro e caddero sopra la facce loro. Et ecco la secunda volta 
un'altra boce da cielo, che disse: — Cercàtit per l’uomo di Dio, 
a ciò che preghi per Roma. — Unde, subito si diero a cercare, e 
non trovando cavelle, udiro la boce che disse: — Egli è in casa di 
Eufemiano. — Unde, egli ne fu dimandato: disse che non ne sa- 
peva covelle. Allora gli imperadori Arcadio e Onorio andaro insieme 
col Santo Padre a casa del detto uomo. Et ecco el ministro d’Alesso 
venne al suo signore, e disse: — Vedi, signor mio, che non sia 
quel pellegrino nostro, el quale è uomo di bonissima vita e di 
grande pazienzia. — Unde Eufemiano corse a vedere, e trovòllo . 
morto. 

E vidde el volto suo risplendente, come d’un angelo. E veden- 
dogli una scritta in mano, la volse tòllere e non poté. E uscendo 
fuore, rapportò al Santo Padre e agl’imperadori di quella scritta, 
come non glil poté trar di mano. Unde, essi intraro a lui, e disse- 
ro: — Benché noi siamo peccatori, nientemeno — disse el Santo 
Padre — noi indegni abbiamo la cura e lo reggimento dell’univer- 
sale Pastore. Addunque, dacci la carta che hai in mano, a ciò che 
noi sappiamo quello che v’è scritto. — E accostandosi el ponte- 
fice, gli tolse la carta, et egli subbito gli la lassò tòllere. E fécela 
leggere dinanzi a tutto ’1 populo e al padre suo. La quale conteneva 
che* egli era, e la vita sua. 

Udendola leggere, el padre tutto fu commosso, e tanto si mara- 
vigliava quanto più poteva, e quasi diventò fuor di sé, e cadde in 
terra. Poi, ritornato a se medesimo, si stracciò e suoi vestimenti, 
e cominciòssi a divellere e cavare e crini del capo suo, e pellarsi® 


1. facèvanli: gli facevano; il ms. ha facevalli. 2. appressimava: approssi- 
mava. 3. Matteo, x1, 28. 4. Cercdti: nel ms. è acercarti». 5. che: quel 
che. 6. pellarsi: strapparsi i peli. 
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la barba, e tutto si stracciava e consumava. E gittandosi sopra ’l 
capo del figliuolo, gridava e diceva: — Oimè, figliuol mio, per- 
ché m'hai così contristato, e tanto tempo m°hai dati tanti dolori e 
pianti? oimè, misero me, che io ti veggo, guardia de la mia vec- 
chiezza, iacere morto, e non mi parli! oimè, che consolazioni og- 
giumai' potrò io avere? 

La madre sua, udendo questo, uscì fuore, e stracciòssi e suoi 
vestimenti, con tanto pianto che non si potrebbe narrare, e per la 
grande moltitudine non si poteva accostare al santo corpo. Gri- 
dava, e diceva: — Fattemi la via, ch'io veggia el mio figliuolo e la 
consolazione dell'anima mia, el quale suxe l’ubere* mie. — Fulle 
fatto luogo da la turba, e gionse al detto santo corpo, e gittòssi 
sopra esso, e gridava, e diceva: — Oimè, figliuol mio, lume degli 
occhi mei,3 perché ci hai fatto così, perché sì crudelmente ti se’ 
portato con noi? tu vedevi el padre tuo e [me] misera piangere e 
lagrimare per te, e mai non ti ci dimostrasti, né ti ci desti a coné- 
sciare ? — E daccapo molte volte si gli gittava adosso, e ora gittava 
le braccia sopra ’1 detto corpo, ora co fe mani toccava quello volto 
angelico. Bacciandolo, gridava, e diceva: — Piangete meco tutti 
voi che sete qui presenti, che dicessetti anni l’ho tenuto in casa, 
e non l’ho cognosciuto che fusse el mio figliuolo. E suoi e nostri 
servi gli dicevano quanta villania potevano, istracciandolo, e al- . 
cuna volta el percotevano, e dàvanglie4 le boccate. Oimè, chi darà 
agli occhi mei fonte di lagrime,5 a ciò che io pianga el dì e la notte 
el dolore dell’anima mia? — E queste e molte altre parole di pianto 
grande diceva. 

Poi la donna sua, vestita di bruno, corse giù a vedere el corpo 
del suo dolce sposo, e con grandissimo pianto diceva: — Oimè, 
che oggi so’ disolata, e so’ rimasa vedova. Ora non ho più cui rag- 
guardare, né a cui io lievi gli occhi. Ora è rotto lo specchio mio, et 
è perita la mia speranza. Ora è cominciato el dolore che non ha 
fine. — E tutta si struggeva e consumava di pianto e di dolore. 

Tutta la gente e ’1 populo circunstanti, udendo queste parole, 
piangevano e lagrimavano. Unde el pontefice e gli imperadori, con 
grandissima reverenzia, presero quello santo corpo in una onorevole 
barra, e portarlo nel mezzo della città e fecero annunziare al po- 


I. oggiumai: oggimai. 2. suxe l’ubere: latinismo, succhiò le mammelle. 
3. Cfr. Tobia, x, 4. 4. davanglie: si noti il passaggio da gli finale a glie, e 
si veda la rivista « L'Italia dialettale », Iv (1928) 92 sgg. 5. Geremia, 1x, 1. 
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pulo come era trovato l’uomo di Dio, el quale tutta la città an- 
dava cercando. E ogni gente traeva per vedere quello santo corpo; 
e qualunque infermo toccava quello santissimo corpo, subbito era 
liberato: e ciechi ricevevano el vedere; gl’indemoniati erano libe- 
rati; e tutti gli infermi di qualunque infermità avessero toccato 
el santo corpo, erano curati. 

Vedendo gl’imperadori tanti miracoli, volsero insieme col Santo 
Padre portare la barra del detto santo corpo, a ciò che essi fussero 
santificati dal detto santo corpo. E portando questo santo corpo, 
tanta v’era la gente che nol potevano portare. Allora gl’imperadori 
comandaro che copia' d’oro e d’argento fusse gittata per le vie, 
a ciò che, attendendo a cògliare la pecunia, potessero el santo cor- 
po portare a la chiesa; ma la moltitudine, lassando stare la pecu- 
nia, corrivano” pure a toccare el santo corpo. E così con grande fa- 
diga el portaro al tempio di Santo Bonifacio martire.* 

E ine sté sette dì, nel quale fecero grandi officii e laude di 
Dio, e fecero fare uno monimento d’oro e di gemme e d’altre pietre 
preziose, nel quale misero el santissimo corpo con grande reverenzia 
e onore, a’ dodici dì di luglio. Del quale monimento sì grande odore 
n’esciva, che a ognuno pareva balsamo e aromatiche molto odori- 
fere. Morì negli anni del Signore trecento novanta e otto. 


1. copia: gran quantità. 2. corrivano: da corrire, correre. 3. martire: 
nella chiesa dedicata a questo martire, sull’Aventino: è oggi la chiesa di 
Sant'Alessio. 


LEGGENDA 
DI SAN GIULIANO L’OSPITALIERE 


* 


ToLco il testo da: Guipo BATTELLI, Le più belle leggende cristiane; 
Milano, Hoepli, 1924, pp. 502-506; che dice averlo preso da una 
edizione di Luigi Maini, Reggio 1824; e rinvia ad altro testo edito 
da Pietro Fanfani, in «Propugnatore», v [1872] 246 sgg. 

Sopra la leggenda, cfr. BAUDOUIN DE GAIFFIER, La légende de 
St. Fulien I° Hospitalier, in « Analecta Bollandiana», LXHI [1945] 
145-219; e si legga, per l'ennesima volta, il racconto, uno dei tre 
«contes» famosi, di Flaubert. 


LEGGENDA 
DI SAN GIULIANO L’OSPITALIERE 


Santo Giuliano fu grande amico di Dio, e fu uomo di grande li- 
gnaggio, e fu nato di schiatta di re, e aveva madre e padre. Avven- 
ne che san Giuliano sognò tre notti a lato a lato," com’egli uccidea 
il padre e la madre; ond’egli n’avea grande temenza, e pensò di 
fuggire d’inanzi al padre e alla madre, e di nascoso si partì da loro 
e capitò ne la corte del re d’Egitto. E pensò, e disse: «Io sono 
grande e gentile uomo, e in grande corte voglio capitare.» E 
giunto ch’ei fu in Egitto, sì se n’andò dinanzi al re, e inchinòsse 
dinanzi a lui, e dìssegli che, quando gli piacesse, egli volea essere 
al suo servizio, e ch'egli il deputasse a qualunque servizio gli 
piacesse. 

Giuliano avea bella persona, ed era molto piacevole e adatto 
fra le genti; e quando il re il vide, molto li piacque, e fécelo servi- 
dore de la tavola sua. E Giuliano facea molto bene quello uffi- 
zio. Poi il re il levò di quello uffizio, e mìselo a la guardia del te- 
soro suo. 

E dopo questo sel fece vicario d’una sua provincia, ne la quale 
Giuliano si portò sì saviamente e sì lealmente, che ’l re il fece 
vicario di tutto il suo reame; e tanto entrò ne l’amore del re, che 
°1 re gli diede per moglie una sua figliuola; poi, poco stante, co- 
me piacque a Dio, il re morì, e lasciòllo in sua vece. E fu coro- 
nato re del reame d’Egitto. 

Venne, nelle contrade del padre, una grande fame, onde il padre 
e la madre si partirono de le loro contrade, e arrivaro in Egitto 
là dove era grandissima divizia, e andando per la terra udiro nomi- 
nare Giuliano, loro figliuolo. Onde, molto allegri capitaro al pala- 
gio di Giuliano e furono dinanzi a la reina, e dìsserli tutta la condi- 
zione. La donna, sì come savia e amica di Dio, sì fece loro grande 
onore, e poi gli mise a dormire nel letto suo reale, per più onore di 
loro. 

Giuliano era a cacciare in una forte foresta, e di questo non 
sapea niente. Avvenne che ’l diavolo, il quale è invidioso d’ogni 
bene, apparve a Giuliano in forma d’uno suo valletto, al quale egli 
volea molto bene; e giunse a lui molto sudato e molto affannato, 


1. a lato a lato: di seguito. 
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e disse a Giuliano: — Messere, io vi dico novelle nuove. — Disse 
Giuliano: — Dille tosto, per Dio, e non le indugiare. — Rispose il 
valletto: — Messere, per la molta fede e per lo molto amore ch’io 
vi porto, non posso sofferire ch’io non vi dica quello ch'io ho vedu- 
to; e però sappiate, bello signore, che essendo io disteso a casa, 
io vidi ne la vostra camera co la vostra donna uno de’ vostri ba- 
roni, e più volte me ne sono avveduto; e non ve l’ho detto, credendo 
che di ciò si rimanesse.' — Giuliano, avendo ciò inteso, tantosto 
se ne venne a la corte, e ’1 valletto con lui. 

E quando furo giunti al palagio, il valletto disse: — Andate 
soavemente, che nol senta niuno de la corte. — E Giuliano giunse 
al letto suo, e trovò il padre e la madre dormire. Credendo che la 
madre fosse la moglie e ’1 padre fosse l’amico, trasse fuori la spa- 
da e immantinente gli uccise. E quando fu fatto giorno, Giuliano 
vide il grande peccato che avea commesso. Incominciò a fare gran- 
dissimo pianto; e la moglie, vedendo piagnere il suo marito, sì il 
dimandò quale fosse la cagione che sì dirottamente piagnea. Ed egli 
rispose: — Io ho fatto quello che la terra non mi dovrebbe sosteni- 
re, che io ho morto mio padre e mia madre.*— Allora la donna il co- 
minciò a confortare e a dire che non dubitasse, però che più era la 
misericordia di Dio che ’1 peccato de l’uomo, e ch’egli se ne andasse 
al santo papa, e confessasse il peccato suo, e poi pigliasse la peni- 
tenzia che gli fusse imposta; ella gliel’aiuterebbe a fare mezza o 
tutta, ed egli ne fosse libero. 

Allora Giuliano si mosse, e andònne a Roma al santo papa, e con- 
fessòssi bene e diligentemente de’ suoi peccati. E ’1 papa gli diede 
per penitenzia ch’egli andasse quattordici anni pellegrinando a le 
sante luògora? e non albergasse l’una notte dove l’altra, e andasse 
vivendo di limosine. E Giuliano ricevette la penitenzia, e andò 
per lo mondo pellegrinando, e visitando i santi corpi e le sante 
luògora; e passando alquanto tempo, la donna sua si maravigliava 
ch’egli non tornava. 

E fu mossa subito, e andònne a Roma al santo papa, e doman- 
dòllo di Giuliano, ed egli gli disse tutto ciò che gli avea imposto; ed 
ella allora il pregò che le concedesse grazia, ch’ella gli potesse 
aiutare e fare per lui mezza la penitenzia. E ’l santo papa gliel 


I. si rimanesse: dovesse prima o poi desistere. 2. Jo... madre. Sintassi 
disordinata ma perspicua. 3. /uògora: luoghi. Terrasanta, santuari, chiese 
con reliquie insigni (santi corpi). 
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concedette. Allora ella li domandò suggelli,' a ciò che, s'ella il 
trovasse, egli li credesse; e avuti i suggelli, la donna si partì, 
vestìssi a modo d’uomo pellegrino, e con lei andaro assai in sua 
compagnia; e tanto andarono, che trovaro Giuliano a l’oratorio di 
Ravenna. E la donna a lui andò, e abbraccibòllo, e dìssegli: — Vedi, 
marito mio, io sono andata al santo papa, e hogli domandato di 
grazia ch’io ti possa aiutare fare mezza la penitenzia; che là dove 
tu devi andare quattordici anni per lo mondo, anderemo pure sette 
tr'ambedui, e verrà compiuta la penitenzia; ed ecco la carta e’ 
suggelli. — Allora Giuliano li disse: — Vedi, donna mia, io non 
voglio per niuno modo che tu venghi meco, ma torna a casa e 
guarda i beni nostri. — Ed ella disse: — Vedi, che per niuno modo 
io non mi partirò mai da te. — Allora si mossero ambidue, e tor- 
naro al santo papa, e presero la penitenzia da capo. E ’l papa disse 
loro che, poiché la donna volea aiutare il suo marito, ch’egli non 
avessero penitenzia d’andare; ma volea che stessero in uno luogo, 
che tutto quel tempo servissero a’ poveri di Dio, e albergassero per 
lo suo amore. 

Avuta questa penitenzia, Giuliano si mosse con la donna sua, 
e fece fare uno spedale, a la riva d’uno fiume molto dubitoso? e pe- 
ricoloso, e all'entrata di una grande selva molto oscura; e fece 
fare una navicella, e passava ogni gente per amor di Dio; e la donna 
sua stava in casa e cucea, e servìa e facea ogni vassallaggio? a’ pove- 
ri che v’albergavano, col marito suo insieme. 

E stato che furono in questa vita tre anni, la donna disse a Giu- 
liano: — Quanto tempo staremo noi qui?— Rispuose Giuliano: 
— Tanto, che Iddio mi perdonerà; ma forsi che per ventura questa 
vita non ti piace, e però io ti priego che tu te ne vadi alle nostre 
ricchezze e al nostro tesoro. — Allora disse la donna: — Compagno 
mio, già mai da te non mi voglio partire, anzi voglio sempre pen- 
sare de la vita superna. 

E infra queste parole, venne per la selva uno lebroso tutto 
quanto pieno di lebbra, e putìa come fosse una cosa fracida. Al- 
lora Giuliano, vedendolo, andò verso lui, e vide che non potea 
quasi andare; ed egli allora il si levò in collo e portòllo a casa; 
e incontanente il cominciò a lavare, e pòselo in su un letto, e appa- 
recchiògli da mangiare. E fatto questo, quel lebroso, il quale era 


1. suggelli: sigilli, come ad autenticare le carte. 2. dubitoso: non sicuro, 
di non facile traversata. 3. vassallaggio: servizio. 
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il nostro Salvatore, si cominciò a levare, e incontanente vi apparì 
il maggiore splendore e ’1 maggiore lume del mondo. E allora Cristo 
chiamò Giuliano e disse: — Sappi, Giuliano, ch'io sono Cristo, 
e hotti perdonato il tuo peccato, e dìcoti che da qui a dieci dì tu ne 
verrai meco a la gloria di paradiso. — Allora la donna sua, udendo 
queste cose, sì parlò e disse: — Signore mio, io vi priego che voi 
no mi lasciate dietro al mio marito. — Allora Cristo le disse: — 
E io, per amore di te e del tuo marito, ti farò grazia che tu ne 
verrai con esso lui insieme; e sì come tu sei stata partecipe della 
sua penitenzia, così sarai partecipe del suo merito. 

Allora, Giuliano parlò a Cristo e domandògli una grazia, che 
qualunque persona andasse per cammino, e dicesse due patrenostri 
per l’anima del padre suo e de la madre sua, che la sera gli fusse 
apparecchiato buono albergo, e che niuna mala persona gli potesse 
nuocere. E Cristo disse: — Giuliano, il tuo priego è esaudito — 
e detto questo, sparìo. 

Poi, in capo di dieci dì, tutti i cori degli angeli di paradiso vennero 
cantando e giubilando con dolcissimi suoni e voci, e presero quelle 
anime sante di Giuliano e de la moglie. E con questi canti le por- 
tarono a la gloria di vita eterna; e così passò sua vita messer santo 
Giuliano, cavaliere di Cristo. 

E noi preghiamo lui che prieghi Iddio per noi, che per la sua 
pietà e misericordia ci perdoni i nostri peccati, e alla fine ci meni 
a la gloria di vita eterna. Amen. 


LA LEGGENDA DI SANT'’ALBANO 


* 


LEGGENDA precristiana, di origine può anche darsi indiana, ad- 
dossata poi nel medioevo a san Giovanni Crisostomo. La rife- 
riamo nella sua integrità, non tanto per i suoi precedenti e conco- 
mitanti, quanto perché tema dei più ribattuti nella letteratura e 
poesia delle origini e, quindi, dei romanzi cavallereschi seri e da 
ridere (il cattivo romito), e perché al lettore d’oggi farà venire in 
mente la Geltrude del Manzoni e una novella grossa di Leone 
Tolstoi: «Padre Sergio». 

Abbiamo riprodotto il testo da: ALEssanDRo D’ANCONA, La Leg- 
genda di santo Albano, prosa inedita del secolo XIV, e la Storia di 
san Giovanni Boccadoro, secondo due antiche lezioni in ottava rima; 
Bologna, Gaetano Romagnoli, 1865; pp. 69-84. «È certamente 
scrittura del buon secolo, e si trova nel Cod. Riccardiano 2734», 
dice il D'Ancona (p. 54), che accumula un monte di notizie sul 
tema, ma notizie per aria. Sopra la narrazione volgare, i suoi an- 
tecedenti greci e latini, e le connessioni presunte con il Criso- 
stomo, tornerò altrove. 


LA LEGGENDA DI SANT’ALBANO 


Esempio di un re d’India. 


Avea in India uno re, che avea una sua donna molto savia, e 
avea una figliuola di buono ’ngegno. La donna si morìo, e rimase 
la figliuola. Il padre amava questa sua figliuola di sopra tutte le 
cose del mondo, e amàvala tanto che, dovunch’egli andava, la 
menava seco, a uccellare, a cacciare e a ogn’altro diletto. E tanto 
crebbe la fanciulla, ch’ella fu in età d’undici anni. 

E un dì il re, con questa sua figliuola e con molti altri, andò a 
cacciare in una grandissima foresta; e la figliuola sapea di cac- 
ciare e d’ogni altra cosa che gentile! creatura de’ sapere. Ed es- 
sendo la fanciulla in questo bosco, trovò un gran cerbio. La fan- 
ciulla il cominciò a perseguitare, ed era in sun un corrente e 
buon cavallo; e seguendo il cerbio velocemente, in poca d'ora fu 
partita e smarrita, e fuor d’occhio del padre e degli altri; e tanto 
andò drieto a questo cerbio, che la notte la sopraggiunse in una 
scura parte del diserto. 

E costei, vedendo la notte, cominciò a cornare* e avolgersi per 
lo bosco, cercando la sua compagnia; ma fu sua disaventura ch'ella 
s'era tanto dilungata da loro, che no la potero udire né trovare. 
E quella, cercando per lo bosco, né per via né per sentiero poteva 
trovare alcuno; e quanto più s’avolgeva pel bosco, più s’allun- 
gava dalla sua terra e dalla sua gente. E quand’ella si vide a tal 
porto, non sapea da sé prendere alcuno consiglio; se non che, 
quasi disperata del poter trovare sua gente o sua terra o altro soc- 
corso, mise la briglia in sul collo del cavallo, e lasciòllo andare do- 
ve gli piacea. 

In questo bosco, molto infra entro,? e in salvatico e scurissimo 
luogo, si avea un romito, che era di santa vita, ed eravi stato un 
gran tempo. Or questo romito infra se medesimo sì ragionava 
delle mondane cose, e dicea che non sapea vedere il perché gli 
uomini non si lasciavano inanzi morire, che cadere in peccato di 
lussuria o d’omicidio o di spergiuro; e che egli inanzi bene sof- 
ferrebbe la pena della morte, che in niuno di questi peccati si la- 
sciasse cadere. 


1. gentile: cioè nobile. 2. cornare: suonare il corno. 3. infra entro: giù 
dentro. 
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Ora avenne per caso che questo cavallo, che v'era su la figliuola 
del re, se ne andò diritto alla casellina di questo romito. E inconta- 
nente il cavallo s’arrestò, e la fanciulla, con tutto che fusse notte, 
vide la casa del romito, e incontanente iscese del cavallo e picchiò 
l’uscio del romito. Il romito, sentendo picchiare, che mai persona 
non v’era venuta, ebbe paura, e dubitò che non fusse il nimico 
dell’umana generazione! che venisse per tentarlo, e incontanente 
incominciò a scongiurare questa fanciulla. 

E la fanciulla disse: — Io sono cristiana, e vergine, e figliuola 
del re, e sommi smarrita dalle genti mie e dal mio padre; e però, 
santo romito, ti chieggo albergo per l’amor di Dio di qui a do- 
mattina, sì che le bestie salvatiche non mi uccidano, ché tu sa- 
resti micidiale* di me, e faresti male e peccato. — Allora, il romito 
trovò suo libro e acqua benedetta e la croce; e con paura, dicendo 
santi salmi e orazioni, aperse l’uscio, e ricevette la figliuola del re 
nella sua casellina, e simile il suo cavallo. 

E come la pulzella fu drento, el dimonio traditore incontanente 
ebbe tentato el romito di lussuria della fanciulletta; e di subito 
ebbe voglia di giacere co lei carnalmente. E di presente prese 
questa verginella, e a mal grado di lei egli giacque co lei. E forni- 
to di ciò l’appetito suo e fatto ’1 peccato, si pensò fra se medesimo, 
e così disse a sé: «Oimè dolente, io ho mal fatto, ché certo sono 
che domane verranno e cavalieri del re qui per lei, e, giunti che 
fieno, ella dirà loro el mancamento mio e quello ch’io ho fatto, sì 
ch'io sarò sanza fallo morto a sozi martìri:3 che né scusa né prieghi 
né ’l domandar perdono, nulla mi varrà». E però, fatto ’1 pen- 
siero, per fuggire questo male, pensò d’ucciderla per campare a sé 
la vita. E incontanente tolse un coltello, e segòlle le vene della 
gola, e così l’uccise; e morta che l’ebbe, fece nella sua casellina 
medesima una fossa e sotterròvela drento. E poi, considerato più 
oltre, uccise ’1 cavallo e sotterròllo fuori della casa, colla sella e 
colla briglia. E fatto questo, poco stante venne ’l1 giorno chiaro. 

E i cavalieri e l’altra gente del re tutta notte cercarono per lo 
bosco, chi qua e chi là, per la figliuola del re. Fra’ quali che anda- 
rono cercando fu due cavalieri, che andando soletti ’nsieme eglino 
due, trovarono il sentiere d’ond’era andato il cavallo della fan- 


1. il nimico dell’umana generazione: il nemico del genere umano, il dia- 
volo. 2. micidiale: omicida, assassino. 3. sarò...martìri: mi uccide- 
ranno fra crudeli torture. 
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ciulla, e tant'andarono drieto all’orme di quel cavallo, che furono 
arrivati alla casellina del detto romito. E giunti, subito smonta- 
rono e picchiarono l’uscio. El romito gli lasciò assai picchiare, e 
alla fine con paura rispuose loro, e aperse. E cavalieri lo domanda- 
rono se vi fusse capitata una fanciulletta a cavallo, che era figliuola 
del re; e quegli rispuose e disse loro che no ne sapea niente, e che 
là entro non er’ella venuta. E cavalieri dissono: — Come di’ tu di 
no, che troviamo l’orme del cavallo essere venuto' insino alla 
porta di questa tua casetta, e non troviamo poi orma ch’altrove 
sia ito? 

Allora, il romito cominciò a giurare e a rigiurare sopra Dio e 
sopr’ a’ suoi santi e sopra la penitenza ch'egli aveva fatta e faceva, 
che di ciò che dimandavano nulla ne sapea. E menògli nel romi- 
taggio, e tutto lo mostrò loro; e da capo con ispessi e falsi giuri 
disse, che, mai inanzi loro, buon tempo non avea veduto né maschi 
né femine, e che quivi viveva di radici d’erbe e di pomi salvatichi 
e d'acque di fontane, ch’èrono in quello scuro vallone. Onde, co- 
loro, non trovandola, e veggendolo così afflitto, magro e spunto” 
e barbuto e piloso e defunto,3 stimarono che per gli spessi digiuni 
e le lunghissime vigilie e le ’nfinite orazioni e la mala vita colla 
molta penitenza, fusse cagion di quella sua debole appariscenza e 
spaventata. 

E di poi, udendo e gran saramenti* che facea, e parendo pur loro 
uomo di santa vita, e perché diceva ch’era passati dieci anni, e 
così per saramenti affermava, che altri che bestie salvatiche non 
v'era stato né arrivato salvo ch’eglino; e allora questi cavalieri, 
partitosi da questo romito, si tornarono inverso la città. Dove 
giunti, trovarono il re che era molto addolorato di questa sua fi- 
gliuola, la quale egli aveva così malamente perduta, e niuna novella 
ne poteva sapere, né s’ella s'era morta o viva. Ora, ognuno che ha 
figliuoli o che n’ha auti, e massime no n’abbi se none” uno, e 
quello così malamente perda sanza saperne niente, potrà stimare, 
s’egli arà fior® d’ingegno, qual fusse il dolore e la pena di questo 
sventurato re, e come ’l cuor suo poteva stare lieto. 


1. Anacoluto limpidissimo. 2. spunto: squallido, smorto, smunto. 3. de- 
funto: uso del vocabolo attestato dal Tommaseo-Bellini con due altri 
esempi: «pallido e defunto», detto di viso, viso da morto; «distrutte e 
defunte », detto di donne. 4. saramenti: sacramenti, giuramenti. 5. n0- 
ne: non. 6. fior: un minimo, due dita. 
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Ora, come que’ due cavalieri furono partiti dal romito, il de- 
monio che l’avea così fatto cadere ne’ detti orribili peccati, si 
partì da lui, perché sanza fallo gliel pareva avere fra le branche 
dopo la sua vita, avendolo condotto a sì laidi e vituperosi e iniqui 
mali; e però andò cercando d’acquistare altr'anime. E come ’1 
maledetto dimonio si fu da lui partito, el romito rimase in sua 
buona memoria. Incontanente incominciò a pensare il gran fallo 
ch’avea fatto, e di presente se ne dette lui stesso la penitenza; 
imperò che si puose in cuore di mai non albergare l’una notte 
dove l’altra," né mai mangiare se non erbe, e di non andar mai se 
non carpone, e di mai non guardare verso ’l cielo, e mai non met- 
tersi in dosso altro che quella gonnella stracciata ch’avea in dosso. 
E di presente prese a fare la detta vita, e in questa strana e austera 
Vita stette per tempo di sett’anni. 

E facendo questo romito sempre la detta scura” penitenza, il re, 
padre della detta morta fanciulla che ’] detto romito avea uccisa, 
diliberò un dì d’andare a cacciare in questo bosco. E andando 
cacciando, e cani ebbono trovato questo romito, che non uomo ma 
una spaventevole, scura e mostruosa e strana bestia parea; e tro- 
vandolo, non s’ardivono appressàrsegli, ma intorno terribilmente 
gli abbaiavano, e facevano sì grande ’1 romore dell’abbaiare, che 
tutta la selva rinsonava. Il re e’ baroni e’ cacciatori tutti tràs- 
sono in quella parte, credendo che’ cani avesson trovata qualche 
grossa bestia; e come furono sopra’ cani, vìdono questo salva- 
tico animale, e che’ cani no l’osavano toccare. E cominciarono a 
guatare l’uno l’altro, e a maravigliarsi, e a pensare che ‘poteva 
essere quella bestia, ché mai sì fatta e strana bestia alli loro tempi 
non aveano veduta. E niuno de’ cani non si approssimava a lui, 
e di que’ cani quelli che più soleano esser fieri, sicuri e mordaci, 
più si traìleno adrieto. 

Allora il re si fe’ inverso costui, il quale non si movea, ma na- 
scondea la faccia il più che potea; e quando l’ebbe guardato, disse 
contro a’ baroni: — Questi è certamente uomo, e non bestia. — 
E fece trarre adietro tutti i cani, e domandòllo, e disse così: 
— Se tu se’ buona cosa, favella; e se se’ altro malo spirito, dilé- 
guati e torna a’ tuoi tormenti. — Allora, il romito rispuose e disse: 
— Io sono un cristiano, che mena questa vita che voi vedete. — 


1. l’una notte dove l’altra: due notti di seguito nello stesso luogo come a 
p. 1152, linea 28. 2. scura: triste, terribile. 
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Allora il re il domandò, e disse: — Io ti priego che tu mi dichi per 
chi e per che tu tal vita meni. 

Il romito, conoscendo bene che questi che ’1 domandava era il 
re, pensòssi di non volere per paura mentire, e di presente gli 
contò come in cotal tempo, passata la figliuola del re, gli capitò 
al romitorio ove stava; e poi gli contò tutto per ordine, e ’l pec- 
cato e ’1 mancamento che per lui inverso lei seguì, e della sua 
sconcia morte, e del suo cavallo, e de’ suoi cavalieri, e gli sper- 
giuri, come indrieto avete inteso. Nulla gli lasciò a dire, e la pe- 
nitenza che per quello e’ s’avea cacciata ’n cuore di fare, e come 
per infino allora, ch’eran già passati e sett’anni, per la grazia di 
Dio sempre l’avea fatta e facea. 

Allora, il re e tutti e baroni e tutta l’altra gente, cominciarono 
a fare ’1 maggior pianto del mondo; e quando furono alquanto 
sfogati di piangere, disse il re: — Lasso a me! perché mi met- 
testi al cuore il crudelissimo dolore, che mai non credo che n’esca? 
ora, da che così è stato, menami là dove sotterrasti la mia dol- 
cissima figliuola. — Allora il romito, così carpone, si mise in via, 
e andò verso il romitaggio, e menòvvi il re; e tutta l’altra gente gli 
seguitavano. E quando furono al romitaggio, quivi ebbe tal pianto 
e dolore, che mai simile fu né veduto né udito. E ’l romito entrò 
drento, e ’l re con certi baroni co lui insieme; e il romito gli menò 
sopra l’ossa della morta fanciulla, e il re comandò che fusse di- 
sotterrata la figliuola. E di presente fu fatto, e tutte l’ossa ritrovaro. 

E il re, piangendo amaramente, tutte le si mise in grembo; e 
poi si volse al romito, e disse: — O uomo, a me cagion di mortal 
pena e dolore, io voglio che tu, per amor di Dio e di me sconsola- 
to, e di quella miserella di cui sono quest’ossa, ch'io ho adesso in 
grembo e per cui io continovo piango, ti volga e guardi verso ’l 
cielo, e prieghi il nostro altissimo signore Iddio che, s’egli t'ha 
perdonato questo peccato rigido' e atroce che tu inverso costei 
e per costei e dopo costei commettesti, ch’egli ne mostri evidente 
miracolo; e che, presenti tutti noi, e’ facci per sua pietà e mise- 
ricordia risucitare” questa purissima fanciulla, da te, send’ella ino- 
cente, con aspro martirio crudelmente morta; e così pura e netta 
ce la renda, com’ell’era quando, la meschinella, capitò a questa 
tua abitazione di questo romitoro. 

Allora, il romito cominciò a pregare con infinite lagrime il re che 


I. rigido: inumano. 2. risucitare: risuscitare. 


1162 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


no lo facesse guardare verso ’1 cielo, con ciò fusse cosa ch'egli 
aveva tanto fallato contro a Dio, che non meritava né era degno di 
volgersi verso il suo regno, e che no lo facesse volgere della sua 
fatta disposizione, ma più tosto ’l facesse come gran peccatore mi- 
seramente morire. E il re si volse a lui, e disse che pur conveniva 
che vi guardasse, e facesse questo priego coralmente' a Dio. 

Allora il romito, veggendo la disposizione del re e che pure gliel 
convenìa per ubbidenza fare, con duro pianto e con molte lagrime 
e con infiniti sospiri si volse, e dirizzò ’l viso inverso il cielo, e féce- 
gli divotamente e con infinita umiltà e con grande abbondanza di 
lagrime quella preghiera di che il re l’aveva richiesto; e com’egli 
l’aveva richiesto, e’ pregò per sé e disse in questo modo: — Signor 
mio Gieso Cristo, io t'addimando misericordia, quantunch’io non la 
meriti; e se tu m’hai perdonati li miei peccati, piàcciati di non voler 
più lasciarmi in questo misero e tenebroso mondo. Signor mio Id- 
dio, io t'addomando misericordia, quantunch’io non ne sia degno; e 
s'io ho da te ricevuto perdono, ti priego che tu mi tragga di questa 
scura carcere, di questo per me infelice mondo e pieno d’affanni. 

E in quel punto, di subito, la figliuola del re fu risucitata in quel- 
la medesima forma propria ch’ell’era, quando quivi al romito e alla 
sua casellina capitò; e incontanente l’anima del romito si partì 
dal corpo, e alla veduta del re e de’ baroni e della fanciulla e di 
chiunche v'era, gli angioli del paradiso ne portarono l’anima di 
questo santo romito dinanzi al sommo Redentore, con grandi e 
dolci e infiniti canti. 

Allora il re, avendo molta allegrezza della resucitata figliuola e 
de’ dolcissimi canti degli angioli con tanta melodia, tanto ch'egli 
stette una grand’ora,” che non sapea ove si fusse; e da poi che fu 
ritornato in sé, fece prendere questo santo corpo, il quale sapeva 
d’uno odore tanto soave ch’arebbe vinto mille moscadi,? e con so- 
lenne procissioni lo fece portare nella sua città, e fece fare una no- 
bile e bellissima chiesa a onore di Dio e della vergine Maria, e a 
onore e a nome di questo santo romito, il quale ebbe nome per 
suo vero nome Albano, e Santo Albano si chiama detta chiesa. 

Lodato sia egli sempre, e a lui facciamo priego che prieghi el 
nostro signore Giesù Cristo per noi e per tutte l’anime cristiane. 
Amen, lodato sia Iddio, amen. 


1. coralmente: cordialmente, di cuore. 2. una grand’ora: bene un'ora, 
un’ora abbondante. 3. moscado: muschio, unguento. 


IL GUGLIELMO DELL’EPOPEA 
E IL GUGLIELMO TOSCANO 


* 


Non si poteva non cercare e accogliere qualcosa, almeno qualcosa, 
della materia epica; abbiamo scelto così questa lunga leggenda, 
pubblicata la prima volta da GIusEPPE CHIARINI, Leggenda e vita 
di santo Guglielmo d’Oringa eremita; Livorno, F. Vigo, 180. Il 
protagonista sta al centro di tutto un ciclo epico, ricco di oltre 
venti poemi. Il Bédier, che nel primo de’ suoi quattro volumi 
consacrati a Les legendes épiques (Paris, H. Champion, 1914 sgg.) 
tratta unicamente «/e cycle de Guillaume d'Orange», conclude con 
le seguenti parole (vol. I, pp. 435-436): 

«Mais je crois avoir montré que toutes ces hypothèses étaient 
vaines: ces illustres chants primitifs, composés, nous disait-on, 
dés l’époque carolingienne, du vivant de ces personnages ou dès 
une époque voisine de leur mort, sous l’impression immédiate des 
événements, par des contemporains enthousiastes, je crois avoir 
montré qu'ils risquent de n’avoir jamais existé. Je crois avoir 
montré que, dans le riche lignage des Narbonnais, un seul person- 
nage n’est pas un pur héros de roman, et c’est Guillaume, comte 
de Toulouse, le saint de Gellone. Auprès de lui, sa femme, la très 
historique Guibourc. Je crois avoir montré que les auteurs des 
chansons de geste ont appris des moines de Gellone et n’ont pu 
apprendre que de ces moines les quelques faits authentiques 
qu’ils rapportent de leur Guillaume, et qui forment le seul sup- 
port historique de leurs fictions innombrables. En d’autres termes, 
si, par maladie ou par accident, le comte Guillaume de ‘Toulouse 
était mort vers l’an 803, avant d’avoir pu se rendre moine au 
monastère d’Aniane et fonder le monastère de Gellone, pas une 
des chansons de geste et pas une des légendes de notre cycle 
n’existerait; et pas une de ces chansons ni de ces légendes n’exis- 
terait, si par hasard, trois siècles ou plus après la mort de cet 
homme dans l’abbaye de Gellone, les moines de cette abbaye 
n’avaient eu le souci d’attirer vers ses reliques les pèlerins de 
Saint-Gilles de Provence et de Saint-Jacques de Compostelle. » 

Agl’intenti di questa silloge, basti dire che il testo latino, sog- 
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giacente alla scapigliata versione, raccoglie insieme una storia leg- 
gendaria francese di prima del Mille (Guglielmo di Gellone, + 812: 
cfr. Acta Sanctorum Mati, vi, 811-820) e una storia agiografica to- 
scana di poco dopo il 1100 (Guglielmo il Grande, «detto di Ma- 
lavalle, fondatore dei Guglielmiti, morto nel 1157 in un luogo de- 
serto del Grossetano, distante circa tre miglia da Castiglione della 
Pescaia, detto Malavalle o Stalla di Rodi»: così il Chiarini, a 
p. xxHI; ma cfr. Acta Sanctorum Februarii 11, 540 sgg.; varianti 
notevoli, in «Analecta Bollandiana», 1 [1882] 525-527; e cfr. 
M. HermBucHER, Die Orden und Kongregationem der katholischen 
Kirche; 3% ed.; Paderborn, Schoningh, 1933; 1, 539-540). Il testo 
latino, così come lo dànno i Bollandisti nel secondo volume dei 
Santi di febbraio, meriterebbe d’essere studiato a nuovo, perché 
apparisce di una superba tenuta letteraria: è diviso in due parti, 
ciascuna con propria numerazione, e l’una e l’altra numerazione 
ripetiamo in parentesi quadra. La parafrasi che pubblichiamo, 
molto disordinata, dove è mancante, dove è più diffusa: il Chia- 
rini l’ha presa dal Riccardiano xx, 2224 (p. XxxVII): ci sembra 
dettato popolano, qua e là quasi plebeo, da fiera paesana. 


IL GUGLIELMO DELL’EPOPEA 


Questa è la leggenda e vita e penitenzia del grolioso! 
santo Guiglielmo d’Oringa, eremita molto divoto e servo 
di Dio, il quale fu de’ reali di Francia 
e duca de Pittavia.* 


[4] Guiglielmo, detto d’Oringa, fu della provincia di Pittavia, nelle 
parti del reame di Francia, uomo nobile e della schiatta de’ reali 
di Francia; e nel detto paese fu concetto? e nutricato secondo 
la sua nobilità; e come cresceva in persona, così cresceva in ma- 
lizia, e mondanamente si viveva. 

Essendo giovane d’anni diciotto, con grandissima pompa e boria 

di mondo fu fatto cavaliere; di poi a poco tempo, fu eletto conte 
e duca della provincia d’Equitania, la quale provincia gli succe- 
deva per redità. Il detto Guiglielmo fu ricchissimo, e venne in 
tanta signoria che egli possedeva più di quaranta cittadi. 
[5] Era uomo della sua persona grande, bello di corpo, gagliardo e 
forte, e di grandissimo parentado; uomo virtuoso,* savio e di gran- 
dissima fama. Era nelle sue opere molto pomposo e iscelerato; e 
gran mangiatore, per tal modo che quello che egli mangiava a un 
pasto, n’arébono avuto assai5 otto uomini. Era molto ardito, e di 
sua persona valente e gagliardo, per modo che ogni battaglia e 
guerra vinceva; e dicevasi per tutto il mondo nelle parti del cri- 
stianesimo che, chi voleva vincere una sua guerra o battaglia, 
tolga per suo capitano messer Guiglielmo d’Oringa. 

Era uomo pessimo agli strani, e via piggiore a’ suoi; per essere 
ubidito, faceva ogni ingiuria e villania al suo nimico, quanto po- 
teva; non avrebbe fatto una cortesia a persona; e pur di lui si fa- 
ceva grande stima, perché nelle cose d'importanza egli valeva il 
pregio. [6] E venne in tanta follia, ch'egli tolse la moglie al suo fra- 
tello, e ténnela per forza circa di tre anni; e se di ciò alcuno lo ri- 
prendeva, con villania lo scacciava, però che lui si confidava nella 
sua fortezza e gagliardia, e massime nella sua spada, e in uno suo 
fortissimo e bello cavallo, assomigliato simile a Bucifalar, il quale 
fu cavallo fatato d’Alessandro, imperadore del mondo. Non vo- 


1. grolioso: glorioso. 2. Pittavia: Poitiers (lat. Pictavium). 3. concetto: 
concepito. 4. virtuoso: pieno di doti e qualità, e non virtuoso nel senso 
odierno; era, anzi, iscelerato. 5. assai: abbastanza. Sarebbe bastato. 
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leva consiglio di niuno suo fatto che avesse a fare, da persona, 
imperò che le sue operazioni erano strumento del diavolo. 

E tutte queste cose, che dette sono di sopra di questo messere 
Guiglielmo d’Oringa, sono state narrate e dette, per dimostrare a 
tutti e fedeli cristiani, e a loro manifestare la grandissima mise- 
ricordia del nostro signore Jeso Cristo nella conversione di così 
grande e manifesto peccatore, quando spira nel cuore del pecca- 
tore alcuno buono pensiero, come fece a questo Guiglielmo. 


Come san Bernardo mandò per detto Guiglielmo, 
e nollo poté rimuovere. 


[7] In quel tempo, fu fatto il nobile monistero di Chiaravalle, ed 
eletto abate di quel luogo il venerabile padre, servo di Dio, messere 
santo Bernardo, divotissimo della vergine Maria. E udendo il detto 
abate Bernardo la fama del detto messer Guiglielmo e la sua tira- 
nesca vita, riprensibile e pessima, desiderò con somma carità di 
riducerlo al ben fare, e di menarlo all’ovile della Chiesa, come pe- 
cora smarrita e morta dalla grazia di Dio. E non sapeva che 
modo tenersi, se andasse o mandasse per lui. 

[8-9] E questo faceva il detto san Bernardo, perché desiderava d’al- 
luminare il detto Guiglielmo. Imperò che in quel tempo passò di 
questa misera vita papa Onorio secondo; e poi nella elezione del 
nuovo papa fu grandissima quistione, però che chi voleva eleggere 
Inocenzio e chi voleva Piero Leone; ed essendo in questa diffe- 
renza, e cardinali di concordia furono per contenti di rimettere! 
solo nel grolioso servo d’Iddio Bernardo, fatto priego al Signore 
di quello che a lui piacesse o disponesse l’animo suo di questi due. 
Come piacque a Dio, dichiarò che papa fusse e pastore di santa 
Chiesa papa Innocenzio terzo; e per questa cagione fu grande sci- 
sma e divisione nella Chiesa di Dio, imperò che molti favoreggia- 
vano Piero Leone, fra’ quali era il detto messer Guiglielmo; sì che 
san Bernardo per questa cagione disiderava volentieri a lui parlare. 
[10-11] Occorse per caso che santo Bernardo andò a uno suo mo- 
nistero, il quale di nuovo era fatto nella provincia e paese di Pitta- 
via. E giunto al detto monistero, santo Bernardo mandò a dire al 
detto messer Guiglielmo che volentieri gli parlerebbe. Avuto l’am- 


I. rimettere: rimettere al giudizio. 
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basciata san Bernardo del detto messer Guiglielmo, non aspettò che 
andasse a lui; ma subito si mosse Bernardo e andò al detto messer 
Guiglielmo, conte e duca del detto paese, e istette con lui sette dì 
in luogo segreto, amonendolo e amaestrandolo come doveva veni- 
re! secondo Iddio; e coloro che adoperavano?” le iniquitadi e’ pec- 
cati andavano allo inferno, eternalmente stavano in pene di fuoco 
penace? sanza alcuna redenzione. E così per lo contrario coloro 
che facevano bene e le buone opere, in virtù d’Iddio e per lo suo 
amore, andavano in paradiso e in luogo di riposo perfetto, che mai 
non veniva meno, stando dinanzi a Dio eternalmente colla sua 
grazia infinita. 

Ancora, lo pregò in atto di buona carità, e amaestravalo quanto 
a lui era possibile, che egli si levasse dalla sua* oppinione ed errore, 
a ciò che iscisma e tanto errore non venisse in santa Chiesa, e che 
lui fusse cagione di tanto male, però che una volta è stato piacere 
a chi aveva autorità che così fusse, e così era voluntà di Dio, e che 
confermasse nel suo animo papa Innocenzio e non gli fusse con- 
trario. E molti parlari gli fece intorno a questa materia, per le- 
varlo dal suo grande errore. 

Brievemente, assai poté dire e predicare che mai lo potesse5 per 
alcun modo rimuovere dal suo animo. Ma seguitò peggio, ché il 
detto messer Guiglielmo s’adirò, e scandalezòssi inverso di santo 
Bernardo, e minacciòllo che, se mai più lo trovasse fuori del suo 
monistero, che gli farebbe tagliare la testa; e così mal disposto si 
partì da lui. 

Avendo santo Bernardo avuto tal risposta da lui, si partì dal 
detto monistero, e ritornòssi al suo monistero di Chiaravalle. E 
questo messer Guiglielmo, non ch’egli s'amendasse e correggéssesi, 
ma poi molto peggio facea che prima, aggiugnendo più male al 
male, a ciò che la sua intenzione andasse innanzi. 


1. venire: forse vivere. 2. adoperavano: commettevano. 3. penace: che dà 
pena (pennacie il Chiarini). 4. dalla sua: «dal suo», nel Chiarini. 5. as- 
sai...gpotesse: per quanto facesse, non poté. 
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Come ancora un’altra volta, per uno Legato di santa Chiesa 
insieme con santo Bernardo, sì si mandò per lo detto ostinato 
messer Guiglielmo, stando pure in suo errore. 


[12] E in quel tempo fu fatto un Legato,’ per lo detto papa Inno- 
cenzio terzo,” nelle parti d’Equitania, il quale ebbe nome Gualfredo, 
vescovo di Carnosia,3 molto virtuoso e servo d’Iddio, e alluminato 
dallo Spirito Santo. Sentendo la ostinazione del detto messer Gui- 
glielmo, molto se ne dolea, e deliberò, mediante la grazia d’Iddio, 
giusta‘ suo potere, di provedere a tanti pericoli di santa Chiesa, 
la quale5 era cagione di dannazione di molte infinite anime. 

Il detto Legato andò al detto san Bernardo e pregòllo che pro- 
vedesse e riparasse a tanti mali; onde, il detto san Bernardo rispuose 
e profferse farne ogni suo potere, per la grazia e amore del Signore. 
[13] Di poi, si partirono amenduni, e andarono nelle parti d’Equita- 
nia, dove era il detto duca messer Guiglielmo. E giunti in luogo che 
si chiama Perchimaco,9 e nel detto luogo ragunarono molti vene- 
rabili vescovi e onesti e virtuosi religiosi, per pigliare consiglio da 
loro quello che fusse da fare, a utile e pace di santa Chiesa e a sua 
esaltazione e ad esaltazione delle anime” di santa Chiesa. 

E diliberato d’acordo tra loro, mandarono per lo detto duca 
messer Guiglielmo, il quale continuo stava ostinato al mal fare. 
E a lui dissono che eglino voleano cercare di trattare con lui la 
pace di santa Chiesa, e che egli fusse de’ principali a questa santa 
e buona operazione per l’onore di Dio, però che grandissimo me- 
rito e premio n’arà da lui, s'e’ s’adoperrà a questa santa opera. E 
con dolci paroli l’amonivano e pregàvanlo, che si-ricognoscesse del 
suo grande errore; e in quanto questo non facesse, perirebbe per 
divino giudicio; dicendo e allegando uno esemplo del vecchio 
Testamento, di quegli, cioè Datan e Biron, che la terra s’aprì e 
tranghiottìgli per la scisma,” e di molti altri che furono morti per 
detta cagione. 

1. fu fatto un Legato: inviato un Legato, una legazione (nel Concilio di 
Pisa, del 1138). 2. Znnocenzio terzo: dovrebbe dire «secondo», per sal- 
vare la verisimiglianza. Innocenzo III va dal 1198 al 1216, Innocenzo II 
dal 1130 al 1143, e con lui si ebbero gli antipapi Anacleto II e Vittore IV. 
3. Carnosia: Chartres, in latino Carnutum. 4. giusta: «giusto », nel Chia- 
rini. 5. Za quale: attrazione da cagione che segue. 6. Perchimaco: Perti- 


nacum, dice il latino. ‘7. anime: «sue anime», nel Chiarini. 8. s'e’: «e’», 
nel Chiarini. 9. Numeri, xvi, 1-33; scisma: femminile. 
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Udendo il detto duca messer Guiglielmo le dette amonizioni e 
preghiere e tante ragioni e morti, non si mosse mai dal suo errore 
e falsa oppinione; e così si rimase ostinato, via più che prima alla 
amonizione fatta solo per san Bernardo. 


Come per l’orazioni di santo Bernardo e per la virtù del san- 
tissimo sagramento del Corpo di Cristo, si convertì il detto 
messere Guiglielmo tutto a Dio. 


[14] Vedendo il grolioso san Bernardo la detta ostinazione del du- 
ca messer Guiglielmo, che nulla valeva l’amunizione né’ prieghi di 
tanti valenti religiosi a rimuovere il cuore e l’animo suo, ricorse 
ad altre armi spirituali il detto servo d’Iddio Bernardo. E paròssi 
con grandissimo fervore una mattina, e con grande divozione disse 
la messa per acquistare l’anima del detto messer Guiglielmo e de’ 
suoi seguaci, pregando Iddio per loro: e’, come scomunicati, sta- 
vano fuori della chiesa. 

E quando il grolioso san Bernardo ebbe data la pace al popolo, 
pregò il Signore del cielo cordialmente per lo detto duca messer 
Guiglielmo, e poi pigliò la patèna' col santo sacramento, partendosi 
dall'altare, e andò col detto sagramento infino alla porta della 
chiesa; e di fuori, appresso alle regge? della chiesa, era il detto duca 
messer Guiglielmo. Di subito il servo di Dio Bernardo, colla faccia 
tutta accesa nell’amor di Dio e in carità del prossimo, con parole 
ardente e fiammate e dallo Spirito Santo alluminate, disse al detto 
duca e messer Guiglielmo: — Noi più volte t'abbiamo pregato e 
amaestrato della salute della tua anima e della tua pace, e che tu 
ti levi dalla impresa della scisma, nella quale tu se’ e stai parte- 
nace,3 imperò che tu stai in grandissima dannazione e pericolo 
della tua anima misera: e sempre t'hai fatto beffe di me. Or 
guarda, da poi che non hai voluto udire e servi di Dio, è venuto a te 
il tuo creatore e nostro Ieso Cristo, e figliuolo della groliosa Maria 
vergine, a pregarti e gravartit come capo della santa Chiesa, la qua- 
le al presente tu perseguiti,5 che tu ti voglia rimuovere da tanta dan- 
nazione dell’anima tua, però che, nell’ultimo della tua fine, egli è 
il tuo giudice e d’ogni altra criatura, e ha giudicare e condannare 
1. patèna: quel piatto di metallo, su cui vien deposta l’ostia nella messa, 
soprattutto dopo la consacrazione. 2. regge: porte dei tramezzi (v. Pe- 


trocchi). 3. partenace: pertinace, 4. gravarti: premere, insistere presso 
di te. s. Cfr. Atti degli Apostoli, Ix, 5. 
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l’anima tua secondo l’opere perseguitate per te! in questa vita mi- 
sera. Ora voglio vedere se tu dispregerrai colui che è il tuo crea- 
tore, come tu hai fatto noi e altri suoi servi e divoti di santa Chiesa. 

Tutte e ciaschedune persone le quali erano presenti, però che 
non era grandissima moltitudine, stavano in orazione, e per divo- 
zione piangevano cordialmente, gridando: — Misericordia, si- 
gnore Iddio: allumina le menti di ciascheduno, in forma che sia 
salute dell’anime nostre. 

Vedendo questo stupendo atto il detto duca e messer Guigliel- 

mo, e udendo le parole tante efficace e piene di carità e d’amore 
dal servo di Dio Bernardo, diventò tutto stupefatto; e con gran- 
dissimo tremore tutte le sue membra tremando, si gittò in terra 
ginocchioni e quasi come fuori di sé, gridando: — Misericordia, 
signore mio Ieso Cristo. — E quasi non poté dire più nulla, e 
come fuori di sé pareva, e più non parlò. E la sua gente lo levò 
di terra come mezzo tramortito e invasato, però che contro alla 
potenzia di Dio non ha autorità alcuna criatura. 
[15] Allora il buon servo d’Iddio Bernardo, veggendo il detto mes- 
ser Guiglielmo in quel modo, s’accostò più presso a lui e dìssegli: 
— Sta su? sopra gli tuoi piedi, però che te lo comanda la divina 
maestà di Dio; e con perfetta speranza ricorri a lui e alla sua mi- 
sericordia, e amèndati de’ tuoi gravi e grandi peccati, imperò 
che gli è più la misericordia di Dio che non sono le nostre iniqui- 
tadi e peccati. — E poi disse: — Ecco qui il tuo vescovo di Pit- 
tavia, il quale per forza tu hai cacciato del suo vescovado, e tanto 
l’hai perseguitato; adomàndagli perdonanza per l’amore di Dio e 
riconcìliati co lui col bacio della pace, e sottomettiti all’ubidienza 
del santo padre papa Innocenzio, eletto da Dio a reggere e gover- 
nare la santa madre Chiesa, cioè il popolo cristiano. 

Udendo il tiranno Guiglielmo «queste parole, stando nella pre- 
senza del santo sacramento Corpo? di Cristo, non aveva ardire né 
potenza, dimandando con molte lacrime perdonanza a Dio e a 
lui. E poi l’abracciò e baciò con grande carità d’amore e con in- 
finite lagrime e sospiri, cheggendo perdonanza. E così faceva cia- 
scheduno che era attorno, dicendo: — Misericordia. — E poi misse 
le sue mani nelle mani del servo di Dio san Bernardo, dicendo che 


I. perseguitate per te: perseguite da te. 2. su: «tu», nell’Ediz. 3. Corpo: 
noi diremmo: del Corpo. 4. mani: come si è visto nelle Rivelazioni di 
santa Elisabetta, era atto di consegna del potere e della proprietà. 
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rimetteva in lui ogni sua volontà liberamente, e a sua obbedienza 
si sottomisse. 

E di tutte queste cose si sparsono nel paese, ed èbbonne gran- 
dissima letizia e consolazione, rendendone ciascuno laude e grazie 
a Dio. 

Di poi compiuta e finita la messa, il detto san Bernardo incomin- 
ciò a parlare, e amonìvalo dolcemente che più non facesse tanti 
mali, e levàssesi dalle vanità mondane, e ritornasse col cuore e 
coll’animo a quello creatore che l’avea creato, a ciò che mediante 
le sue buone opere egli acquistasse vita eterna. 

E poi, preso buono conforto, il detto messer Guiglielmo dal 
detto san Bernardo mediante il nostro signore Iesu Cristo, il suo 
cuore fu tutto umiliato e alluminato di seguire la via di Dio. Di poi 
lasciando il detto san Bernardo, colla sua santa benedizione ri- 
cevuta, si partì messer Guiglielmo di quel luogo, e similmente san 
Bernardo si ritornò al suo monistero di Chiaravalle, sempre lodan- 
do e magnificando Iddio. 


Come îl convertito Guiglielmo ha grande pentimento 
e dolore, perché non avea creduto così prestamente 
a santo Bernardo. 


[16] Poi che fu partito il servo d’Iddio Bernardo, il nostro signore 
Iddio incominciò alluminare la mente e lo intelletto del duca 
messer Guiglielmo, e mirabilmente il destò a grande compunzione 
di cuore, visitandolo Iddio per la sua misericordia, costui il quale 
sedeva nelle tenebre e ombra della morte.* E per continuo quasi gli 
veniva a memoria l’amonizioni, parole e amaestramenti e dotrine 
che gli aveva detto san Bernardo; e di poi gli veniva dentro da sé 
una compunzione? e affezione con caldo di fuoco dell'amore di Dio, 
che tutto si riscaldava in se medesimo con gran timore d’Iddio, pe- 
rò che lo Spirito là dove vuole ispira, come dice la Santa Scrittura.? 

E pensava infra se medesimo la grandissima costanza di san 
Bernardo e la sua gran virtù d’amore e di carità d’Iddio; e questo 
gli veniva perché san Bernardo pregava Iddio per lui, piangendo 
e orando per la salute della sua anima. E pensava Guiglielmo, 
e continuo infra se medesimo diceva: « Guai a me, misero pecca- 


1. Cfr., per la frase, Salmi, CVI, 10. 2. compunzione: compuctione, nel- 
l’Ediz. 3. Giovanni, 11, 8. 
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tore, perché mi faceva beffe delle amonizioni e prieghi di cotanto 
santo uomo e servo di Dio, però che egli ne vedeva più di me, di 
queste cose. Ben mi teneva il nemico di Dio il core e l’animo ac- 
cecato, e lui mi diceva il mio bene e la mia salute; io no lo voleva 
udire, ma maggiormente il minacciava di morte. Oimè, misero 
peccatore Guiglielmo, io ho peccato contro a Dio e contro al servo 
suo Bernardo e a tanti, quanti mi dicevano il mio bene e utile 
dell'anima mia. Volentieri visiterei la sua santità, ma io non ne 
sono degno pe la mia misera crudeltà e peccati. Or non ardeva il 
mio cuore in superbia, quando egli mi parlava e amaestrava? mai 
fu uomo che mi parlasse tanto bene; e quanto più mi diceva il 
mio bene, più infiammava il mio cuore contro a lui ne’ peccati, 
e non aveva tanto cognoscimento che il mio cuore si movesse a 
cognoscere i miei gravi peccati. Ben ero forte nella destinazione.' 
Ora io ho da ringraziare Iddio e lui, che m'ha così rialluminato, 
e no lo riputo da altro se non da lui, che ha pregato Iddio che mi 
rallumini.» E tutte queste cose pensando, e adolorando, il detto 
convertito Guiglielmo, con grandissima contrizione e compunzione 
di cuore, e da se medesimo pensava che, sanza qualche servo 
d’Iddio che l’amaestrasse nella via di Dio, non poteva fare alcun 
frutto di merito alla sua anima. 

[177] E volentieri avrebbe voluto e desiderava il grolioso servo d'Id- 
dio Bernardo, ma non aveva ardire d’andare a lui, però ch'egli 
pensava le ingiurie e la villania che gli aveva fatta. Pensava infra 
se medesimo, e non poteva credere che lo raccettasse per alcuno 
modo a penitenzia de’ suoi inormi e abbondevoli peccati; e con 
questi pensieri stava, 


Come fu accomiatato da due servi di Dio eremiti, per la 
fama cattiva la quale egli aveva in quelle parti. 


[18] Erano, in quel tempo, in molte parti del mondo molti gran ser- 
vi di Dio, che desideravano il cielo e fuggivano lo inferno; e quali, 
temendo il giudicio di Dio, andavano alle solitudini de’ monti, 
ne’ romitori de’ boschi e delle selvi,} non rimanendo contenti 


I. destinazione: per «ostinazione ». 2. selvi. Un'osservazione che avremmo 
potuto fare anche prima: « Plurali femminili di 1* in -î non mancano all’ita- 
liano arcaico e ai vernacoli toscani, agli antichi e agli odierni (v. le porti, 
le reni, le spini, ecc.), e taluno di essi (le ali, le armi) è riuscito a spodestare 
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d’osservare solamente i santi comandamenti della legge, ma an- 
cora si sforzavano d’osservare gli stretti consigli" dati e ordinati 
per molti amici santi e servi di Dio. 

De’ quali alquanti tenevano vita regolare, alcuni monacale, [al- 
quanti vita anacoretica] e alcuni vita eremitica; ma, per tutti,” sì 
disideravano servire a uno Iddio, nostro creatore, in vita molto 
asprissima nello eremo e solitudini; e non solamente desideravano 
Cristo, ma erano pochi questi che facevano così stretta e aspra vita, 
e al tutto pensavano e contemplavano solo a Dio in vita contem- 
plativa.? 

Infra’ quali ve n’era uno più singulare, uomo diritto, tutto col 
suo cuore a Dio piacere, e semplice di santa purità. Al quale andò 
il convertito Guiglielmo, che di lupo era fatto agnello, come si 
legge dello apostolo Paolo, che di Saulo fu fatto Paulo.4 Il quale 
eremita e solitario uomo, vedendo Guiglielmo duca e signore, 
molto si maravigliò; imperò che aveva udito la sua trista fama, e’ 
molti mali per lui commessi, e spezialmente a molti chierici e 
servi di Dio, dubitava molto di se medesimo, e a Dio divotamente 
si raccomandò pensandosi che venisse per ucciderlo, non .sap- 
piendo egli della sua mutazione e convertimento. 

E féceglisi incontro e dìssegli: — O crudel tiranno, perché mo- 
lesti tanto e servi di Dio? non ti basta avergli perseguitati per 
insino ad ora? or non se’ tu ancora sazio di loro? Va in pace, per 
l’amore di Dio, e lascia stare me nella mia pace. Tu ti doverresti 
ormai rimanerti della tua instultizia e crudeltà: tu se’ giovane e 
hai molestato una gran parte del mondo, lascia stare me vecchio. 
A che se’ tu venuto a fare qui a me? tu vedi che non si confà 
a te la mia compagnia. Va in pace per l’amore di Dio, e di questo 
ti priego e gravo quanto so e posso. 

[19] Allora l’uomo feroce, raumiliato e técco da Dio, umilmente ri- 
spuose e disse: — O servo e uomo di Dio, io non sono venuto qui 
per farti alcuna ingiuria. Sappi ch'io sono pentuto d’ogni miei 
peccati, e offensioni che io avessi fatti a qualunque persona, e di- 
sidero d’amendarmi mediante la grazia di Dio, e fare penitenza 


la forma legittima ... Si tratta di plurali femminili rifatti analogicamente 
su quelli di 33 in -î.» (C. Merlo, negli « Annali della Scuola normale su- 
periore di Pisa», xXI, 1952, p. 115). 1. consigli: è la nota distinzione tra 
precetti, i quali sono per tutti, e consigli, che sono per i pochi ai quali sono 
clargiti. 2. per tutti: presi insieme. 3. Il traduttore rimescola un po’ 
tutto il latino, e se ne lascia accorgere. 4. Cfr. Atti degli Apostoli, vII, 58. 
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de’ miei gravi peccati. E sono venuto a te, a ciò che io possa so- 
disfare alle mie miserie colla penitenzia che tu disporrai; e sono 
venuto a te con disposizione d’ubbidire e fare la tua volontà. Non 
mi cacciare, pe l’amore di Cristo, padre carissimo; e priègoti che 
tu mi riceva a penitenza, imperò che io sono disposto a correg- 
germi. 

Il detto romito e servo di Dio, dubitando di questo e ch'egli 
lo volesse ingannare, sì gli disse: — Figliuol mio, io sono un sem- 
plice uomo per la grazia di Dio, e sono giudice di me medesimo, 
e sono monaco per nome e non coll’operazioni perfette. Ma se 
tu di’ il vero, e col cuore non fitto’ né malvagio, va per la grazia 
di Dio a un gran suo servo, il quale è molto solitario, ed è uomo 
di singular vita e antico d'anni ed è molto sperto: e’ con buona 
diligenza curerà e tuoi bisogni, imperò che prima di me abandonò 
il mondo; e istà nella tal parte di questo bosco. 

Udendo il detto convertito Guiglielmo, con grande umilità ub-- 
bidì, e andò a visitare il detto romito solitario. E veggendolo lui, 
e avendo udito della sua cattiva vita e fama e l’opere della sua 
crudeltà, dubitò di lui e no lo volle udire. E il detto Guiglielmo 
per l’amore di Jeso Cristo con grande umilità si partì, per non gli 
dare sconsolazione nel suo cuore. 


Come piacque a Dio, che non vuole? abandonare 
chi spera in lui, trovò il convertito el medico 
e la medicina al suo male. 


[20] Ed era un altro romito, apresso alla caverna di questo romito 
detto di sopra, uomo molto discreto e misericordioso e di grande 
santità e fama, e molto scienziato e valente, e amaestrato nella 
santa Scrittura. 

Il detto convertito Guiglielmo andò a vicitarlo? con grandissima 
umiltà e riverenza. Al quale eremita, prima Iddio gli aveva revelato 
come il detto Guiglielmo doveva andare a lui. E giunto il detto 
convertito Guiglielmo, pregòllo con molto pianto che per l’amore 
dell’alto Iddio lui ricevesse e rivocasse da ogni sua iniquità. Onde, 
il detto eremita e servo di Dio il ricevette con grande carità e alle- 
grezza, e dèttonsi la pace insieme baciando l’uno l’altro, e abrac- 
ciandosi con grandissima festa. 


1. fitto: finto. 2. vuole: per «suole»? 3. vicitarlo: visitarlo. 
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E di poi lo domandò con grande umilità, dicendo per quello 

che era venuto, benché a lui fusse da Dio revelato. Per la qual 
cosa, il detto Guiglielmo gli disse ogni suo proponimento e suo 
buono desiderio e voluntà, e come a ogni suo comandamento era 
disposto a fare ogni penitenzia de’ suoi gravi peccati e servire a 
Dio, rimettendo per lo tempo passato il contrario, cioè di fare 
penitenzia d’ogni peccato avesse commesso contro alla voluntà di 
Dio e contro all'anima mia' e del prossimo e di santa Chiesa. 
Udendo le predette cose, il detto servo di Dio si maravigliava 
di tanta buona disposizione, e molto ne rendé grazie a Dio, pre- 
gando divotamente la sua maestà che lo conservasse, e prestasse 
tanta grazia che l’operazioni conseguisse di quello che lo umi- 
liato Guiglielmo aveva detto. 
[21] Come piacque al signore Iddio, stèttono insieme certo tempo, 
e molto fu dal detto eremita amaestrato nella via di Dio. E veg- 
gendo il detto servo di Dio fermo e diritto ’n ogni via di perfe- 
zione, quando gli parve, gli disse: — Va ritorna alla tua casa, e 
non dire a persona il tuo proponimento, però che io voglio che tu 
sia con grande guardia, e di vivere cauto a fuggire ogni pompa e 
gloria mondana, però che in queste cose il demonio adopera più 
sottilmente le sue malizie, quando vede l’uomo disposto a seguire 
il bene e perseverare nella via di Dio. E queste borie mondane 
sono cose velenose alle virtù, e caschiànvi molti noi peccatori che 
noi non ce n’aveggiamo, e viènci poi durato la fatica e l’amaritu- 
dine nostra invano; e però t’aviso di questo, a ciò che Iddio t’apa- 
recchi alla sua voluntà ogni tua grande salute. E giunto alla tua 
casa, fa d’armarti di tutte le tue armi, le quali tu hai molto male 
usate, e poi monta in sul più bello cavallo che tu hai, e in cotale 
abito e modo qui, solo, ritornerai a me; e io poi, con l’aiutorio di 
Dio, ti darò consiglio pella salute della tua anima. 

Udito tutte le predette cose, il convertito Guiglielmo, benché 
troppo gli paresse indugiare, ringraziò Iddio e misse a esecu- 
zione la voluntà e comandamento del santo romito. Ritornato alla 
sua casa, fece tutto quanto gli fu imposto dal suo padre spirituale. 
E armato, e a cavallo montato, ritornò con gran festa al detto ere- 
mita colla grazia d’Iddio e con grande amirazione di tutti e suoi 
parenti, amici e servidori, che l’amavano del buon cuore, e pen- 
savano: «Che farà costui? egli è stato occulto cotanto tempo, e 


1. Rapido passaggio al discorso diretto. 
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testé si parte sanza dire niente a persona, né vuole alcuna compa- 
gnia.» E tutti s’accordarono a questo parlare: «Iddio gli tenghi 
le mani in capo.» 


Come incomincia la sua aspra penitenzia, e come, cavaliere, 
conte e duca, si fa servo d’Iddio e abbandona il mondo. 


[22] Ritornando Guiglielmo al detto eremita, e in quel tanto che pe- 
nò a ritornare, fece priego' a Dio che gli rivelasse quello che dovesse 
fare di Guiglielmo, che fusse salute della sua anima. E avuto da 
Dio buona revelazione, ordinò il romito con uno fabro, il quale era 
ivi apresso a una villa, che con ferri e cerchi di ferro e altri arnesi, 
come era di bisogno alla sua rivelazione, venisse da lui dalla parte 
di Dio, per grande bisogno che aveva. 

E venuto il detto fabro co’ detti ferramenti, giunto che fu il 
detto umiliato Guiglielmo armato e a cavallo, come di prima gli 
avea detto, con grandissima umilità scavalcato, e inginocchiatosi 
in terra dinanzi al detto romito, il quale lo riputava suo padre 
spirituale, e con lui era il detto fabro, adomandògli la sua bene- 
dizione. E il detto romito lo benedisse, e dìssegli con grande 
dolcezza di parole: — Figliuolo mio Guiglielmo, noi siamo amae- 
strati per legge canonica che, con false penitenzie inganando l’ani- 
ma, l'umanità mondana si prevega la cosa di simile a simile, per 
salute dell'anima, a ciò ch’ella non vada allo ’nferno.? E però 
dice el santo Evangelio, ogni male punito e ogni bene da Dio re- 
munerato; e quel male che non sarà punito in questa misera vita, 
sarà punito nell’altra vita con maggior pena.3 Il modo del punire 
debbe essere secondo il modo del delitto* e peccato commesso. 
Dice la santa Scrittura," secondo la misura del peccato sia il modo 
della pena; e più, dice ancora, quanto il peccatore si glorificò del- 
le sue dilizie, tanto gli date pena e tormento e pianto. 

E per questo modo l’umiliato Guiglielmo confortava come nuo- 


1. fece priego: soggetto è il direttore spirituale, che non sapeva, come 
Federico, quali consigli impartire al suo «innominato». 2. moi siamo... 
*nferno: al senso del periodo, che non c'è, il Chiarini sostituisce in nota 
questa parafrasi: se si inganna un’anima con false penitenze, bisogna at- 
tendersi un proporzionato castigo. 3. ogni male ... pena: questa sentenza 
nei Vangeli non esiste; ma nel testo latino si citano Deuteronomio, xxV, 3; 
Apocalisse, xvIII, 7; Matteo, I, 8. 4. delitto: .così il latino: «diletto», 
nell’Ediz. 5. Cfr. Sapienza, xI, 17. E anche il «taglione» della legge mo- 
saica. 
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vo cavaliere di Cristo, e che lui s’apparecchiasse a fare frutti di 
penitenzia degni, dicendo: — Fratel mio, meglio è d’essere tor- 
mentato e cruciato in questa vita, che è uno momento quello che 
ci si sta, che essere diputato a li eterni tormenti, che non ha di là 
nell’altra vita mai fine; e questa l’ha prestamente.— E poi gli disse: 
— Se tu se’ veramente dolente e pentuto degli tuoi peccati infi- 
niti, e vuògliti cessare dalle future pene eternali e d’acquistare la 
celestiale patria di paradiso, io ti do questa penitenzia, molto mi- 
nore che tu non meriti. In prima il digiuno, perché doma la 
carne; poi l’orazione, che desta la mente; e poi la limosina, che 
lava il peccato. Sì come dice la santa Scrittura," come l’acqua 
spegne il fuoco, così la limosina il peccato. Queste tre medicine 
ti fanno tornare alla celestiale patria di vita eterna. Sì che, fi- 
gliuol mio Guiglielmo, fa queste tre cose. E per venire tu a ogni 
perfetta virtù, come ci amaestra el santo Evangelio,” va e vendi 
ciò che tu hai, e dàllo a’ poveri per l’amore di Dio; e seguita il 
dolce Signore tuo colla croce in collo, cioè colla tua penitenzia, 
e averai vita eterna; a ciò che tu, sgravato e ignudo, possa segui- 
tare quello tuo signore Jeso Cristo, che non ebbe dove riposare il 
suo capo.3 E per[ché]4 queste cose sono di fuori da te, io ti coman- 
do, per amore della groliosa passione di Cristo, che tu porti uno 
coretto5 allato di su le tue carni tutto il tempo della tua vita, e 
altre cose, come di sotto si dirà, per rimessione de’ tuoi gravi pec- 
cati. E perché tu hai molto offeso il nostro signore Iddio e molte 
anime messe nelle mani de’ demoni, perché se’ stato gran cagione 
della scisma e della divisione di santa Chiesa, dando aiuto e fa- 
vore a Pietro Lione, il quale molti il voleano eleggere papa, fa 
d’andare iscalzo al Santo Padre e pastore della santa madre 
Chiesa de’ cristiani, il quale è oggi Eugenio terzo, e farai quello 
che lui ti comanderà, dal quale per gli tuoi peccati come scisma- 
tico se’ iscomunicato. Del tuo orare io non ti pongo né modo né 
misura, imperò che, andando tu nella via di Dio, il Signore t'amae- 
strerà non tanto nell’orare, quanto in tutte l’altre cose che sarà la 
salute dell’anima tua, confortandoti nel perseverare l’opera la 
quale tu hai principiata. 

[23] Udendo il beato cavaliere di Cristo novello, Guiglielmo, tutte 


1. Cfr. Ecclesiastico, 11, 33. 2. Marco, x, 21. 3. Cfr. Luca, 1x, 5. 
4. per[ché]: il latino dice: «quia omnia ista extra te sunt». 5. coretto: 
busto di cuoio o di ferro, come difesa 0 come strumento di penitenza. 
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le dette amonizioni e la detta penitenzia dal detto eremita ordinata, 
con grandissimo fervore e divozione la ricevette, come se l’avesse 
ricevuta per la bocca di Dio; e così lietamente l’accettò e promisse 
fare. 

Di poi, seguitò maravigliosamente che fu acceso nello perfetto 
amore di Jeso Cristo, che di tutto si spogliò, dinanzi al detto ere- 
mito e fabro, d’ogni vestimento che aveva nella sua persona, a 
ciò che tutto di nuovo si rinnovellasse il cavaliere novello di Cristo. 
Ed essendo tutto ignudo, il detto fabro, per comandamento del 
santo eremita, sì gli messe uno coretto sulle carni; e poi gli fa 
mettere dieci cerchi di ferro in dieci parti del suo corpo, e due 
in ogni coscia, e due in ogni gamba della sua persona, e uno cir- 
cundato alla sua gola, che in tutto erano dieci; ed erano tanto ben 
confitti, che, se avesse voluto levàrsegli, non avrebbe potuto per se 
medesimo, sanza gran fatica di compagnia che gli avesse atato.! 
E più, da se medesimo si mise uno ciliccio in su la detta panziera* 
per ricoprirsi le carni; e poi si mise uno cerchio di ferro in capo, 
incrocicchiato, per memoria della passione di Cristo e della co- 
rona santissima, che portò in sulla croce per la nostra salute. 

E così adornato e armato coll’armi di Cristo, il cavaliere no- 
vello Guiglielmo si partì dallo eremita servo di Dio, suo padre 
spirituale, colla sua benedizione, e mìssesi in camino per adem- 
piere quello che per lui era stato comandato, ringraziandolo di 
tutta carità, quanto per lui s'era dimostrata per salute della sua 
anima, pregando Iddio che lo remunerasse nell’altra vita della sua 
beatitudine in vita eterna, però che gli pareva essere molto obli- 
gato della compassione che avea avuto di lui. E partìssi. 


Come il servo d’Iddio Guiglielmo, cavaliere di Cristo, diede 
per l’amore di Dio ogni suo bene terreno, e come 
andò al papa per essere ricomunicato. 


[24] E partìssi il cavaliere novello di Cristo, Guiglielmo, e ritornato 
a casa sua e con sollecitudine d’operazione a quello che a lui era 
stato comandato dal detto eremita, suo padre spirituale, e tutto 
quello teneva dell’altrui ristituìi, e ogni suoi beni che possedeva 
vendé e diede a’ poveri di Cristo, e tutte quelle cose che poteva 


1. atato: aitato, aiutato. 2. panziera: panciera, armatura, ma qui arnese 
penitenziale. 
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avere sì se le levò dal suo cuore, e dispregiòlle, non pensando più 
in esse. Disperse, adunque, il nuovo cavaliere di Cristo e diede a’ 
poveri, come perfetto amatore della libertà, e questo fece per 
essere ricco in vita eterna. 

E il detto Guiglielmo, come perfetto servo di Dio, non volle 

stare a sciogliere ogni legame del mondo, ma maggiormente volle 
tagliare, e tagliò con ogni effetto, e apparecchiòssi a ogni vera po- 
vertà, considerando quello che. lui era amaestrato dalla santa 
Scrittura, però che de’ poveri è il regno del cielo. Non si riservò 
per niuno modo alcuna cosa, e diede a’ poveri le possessioni e le 
sue terre, e per sé riservò il cielo e le cose celeste, secondo che 
discrive il santo Evangelio,” cioè quando Pietro disse a Jeso Cri- 
sto:— Ecco che noi lasciamo ogni cosa che avemo, noi. — E si 
può dire a Pietro: — Tu eri povero, e guadagnavi la tua vita colla 
tua arte: tu non fusti mai ricco, tu avevi solamente la tua navi- 
cella e una tua rete assai rotta: come ti vanti tu d’avere lasciato e 
abbandonato ogni tua cosa? veramente tu ogni cosa abbandonasti, 
imperò che tu lasciasti la tua voluntà del possedere. — Ma quel 
cavaliere novello e servo di Cristo ha abbandonato e lasciato non 
reti, ma città e castella e provincie e signoria temporale; e non 
lasciò povertà, ma abbandonò signoria e gloria mondana, le quali 
tutte riputò come spazzatura, solo per avere Cristo nel suo cuore, 
e di rendere l’anima al creatore suo che gliel prestò. 
[25] E così, avendosi messo sotto e suoi piedi ogni cosa mondana, e 
iscalzo, e per lo predetto modo vestito, andò a visitare il santo pa- 
dre, vicario di Cristo in terra, papa Eugenio terzo, che in quel 
tempo sedeva nella sedia apostolica. Il quale non sapea che il 
detto Guiglielmo, cavaliere novello di Cristo, fusse convertito, e 
come scismatico l’aveva scomunicato. 

E con grandissimo pianto, e umile come agnello, a ginocchie 
ignude si mise dinanzi al detto papa Eugenio, e baciògli e suoi 
piedi, sempre raguardando cogli suoi occhi inverso la terra: e’ non 
avea ardire d’alzare occhio al detto Eugenio papa. E dicendo ad 
alte boci e gran pianto facendo, continuamente diceva: — Guai 
a me, guai a me. Padre santo, per l’amore di Dio risuscita la mia 
misera anima, imperò che io ho offeso il mio creatore, padre e 
signore mio: non son degno d’alzare gli occhi miei al cielo, per la 
mia moltitudine de’ peccati. A te, padre mio, ricorro, alla mise- 


1. Cfr. Matteo, v, 3, e Luca, vi, 20. 2. Matteo, XIX, 27. 
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ricordia di Dio e alla tua, e non son degno di chiamarmi tuo fi- 
gliuolo', ma marcennaio, e bastardo, e porco misero, per le mie 
grandi e infinite offensioni che io t'ho fatte, perciò che io lasciava 
la via perfetta e seguitava l’esca e vita de’ porci. È piaciuto a Dio 
ralluminarmi, padre santo, perdonami, ricevi questa pecorella 
smarrita, riducila alla tua gregge, e concedimi la tua santa bene- 
dizione e grazia, a ciò che l’anima mia non sia divorata da’ lupi 
rapaci, cioè da” demoni infernali. — E queste parole diceva con 
grandissimo pianto e affezione di cuore, divotissimamente. 


Come il Santo Padre lo riprende de’ suoi mancamenti, e 
come ne fa commessione al patriarca de Gerusalem, 
della sua absoluzione. 


{26] Il Padre Santo, udito questo cavaliere novello di Cristo con 
tutte le umiliazioni e pianti e lagrime, per vedere la sua costanza e 
fermezza disse: — Qual se’ tu che adomandi? — Rispuose, e disse: 
— Io sono Guiglielmo, misero peccatore, il quale ero nominato 
conte e duca d’Equitania, capo e guida di molti peccati, e cagione 
ero di molte anime dannare allo ’nferno; il quale tu, padre santo 
e pastore delle pecorelle di Cristo, hai me scomunicato, e così 
e tuoi antecessori, per gli miei peccati; come scismatico e come 
membro puzzolente, me hai tagliato dal corpo della militante 
santa madre Chiesa. Tutti omicidi, adultèri, sacrilegi, e tutte e 
ciaschedune cattive operazioni, che di me ti sono state dette, sono 
vere, e così confesso e rèéndomi in colpa; e molte più miserie ho 
commesse, che non tu non sai. Dico mia grave colpa, mia massima 
colpa;* ricorro alla grande misericordia del mio creatore, e a te 
adomando la penitenza, e proscioglimi da ogni mio peccato e dalla 
scomunicazione. E tu, vicario di Cristo in terra, ricevimi a mise- 
ricordia, e sana me colla medicina della tua santitade e podestà e 
autorità, la quale t'è conceduta dalla santa madre Chiesa. Im- 
però che a te è commesso dall’alto Iddio in terra di sciogliere e 
legare, tu puoi aprire e serrare il cielo a ciascheduna persona; 
e però perdonanza t’adimando dalla parte d’Iddio, a ciò che non 
vada a perdizione. 

Udendo il detto papa Fugenio tutte queste cose, ed essendo 


1. Cfr. Luca, xv, 19. 2. Dal «confiteor», preghiera usitatissima: «mea 
culpa, mea culpa, mea maxima culpa». 
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tutto disteso in terra in croce, cioè con le braccia aperte, e nel 
modo predetto vestito con grande penitenzia, ed essendo tanto 
famoso uomo e di nobilità grande e signore temporale, avévane 
grande maraviglia e tutto stava stupefatto; e tanto si maravi- 
gliava quanto più poteva, nel suo cuore. E più, infra se medesimo 
dubitava che non fusse esso il detto Guiglielmo, o veramente, se 
era esso, che non fusse venuto per farsi beffe di lui. Disse il Santo 
Padre:— Io ho molte volte udito, di detto conte Guiglielmo, essere 
uno grande peccatore; ma io no lo vidi mai, e non conosco l’uomo; 
€ però non sono certo, se è vero quello che tu di’. Ma veramente, 
se tu se’ desso o non fussi, delle dette due cose è l’una: se non se’ 
esso, e vuogli noi ingannare per falsità o bugie, tu se’ incorso 
nella indegnazione dello onipotente Iddio e di Pietro e di Paolo e 
della nostra, imperò che facesti beffe di Dio e di noi; ma in 
quanto tu se’ Guiglielmo, come tu di’ e porgi, e di essere con- 
tento e pentuto, come può il ghezzo' mutare la sua carne, e ‘1 
leopardo la sua natura, che tu possa fare alcuno bene, essendo 
tanto invecchiato ne’ tuoi miseri peccati e iniquitadi; e più prin- 
cipalmente l’avolterio che hai commesso della tua cognata, e mas- 
simamente essere tu stato cagione e capo dello scisma di santa 
Chiesa, e così commessi infiniti mali come tu sai? e però come 
posso io credere che tu pienamente ti penta nel tuo cuore? tu 
sarai sempre maledetto in eterno nelle pene infernali, se non 
t'amendi con tutto il tuo cuore, e fare penitenzia de’ tuoi peccati. 
Io so che Iddio è potente, e può e sa fare maggior fatti e maggior 
cose che non sono queste; ma io mi maraviglio che chi è così in- 
vecchiato nel peccato, e fatti infiniti mali come se’ tu, che tu possa 
pentére di buon cuore. 

Allora, gridando e pregando il detto servo d’Iddio, Guiglielmo, 
e dicendo: — Misericordia, padre santo, io mi rendo in colpa 
d’ogni mio peccato, come ho detto di sopra, dalla parte d’Iddio; 
e che mi diate penitenzia de’ miei peccati — allora, il Santo Padre 
disse che istesse ritto. 
[27] Udendo il timido e tremante Guiglielmo, e piangendo, si riz- 
zò al comandamento del Santo Padre, e fece come disse il santo 
1. tl ghezzo: il latino ha: Aethiops, Etiope; e vale, come recano i vocabo- 
lari, «moro, negro». Per la base aegyptius di ghezzo e per il significato di 
«nero, nericcio, nerastro» v. il Romanisches etymologisches Worterbuch del 


Meyer-Liibke e il Vocabolario etimologico italiano del Prati. 2. e’: a dela, 
l’Ediz. 
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Vangelo! del publicano, che stava di lunge, e non aveva ardire 
d’alzare gli occhi suoi inverso il papa, per infino a tanto che 
non fusse riconciliato dalla scomunica di santa Chiesa, dicendo: 
— Io sono stato mandato alla vostra santità e misericordia, perché 
me assolviate dalla parte d’Iddio, da uno eremita e servo d’Iddio, 
e alla vostra santità raccomandandosi benignamente e sempre, il 
quale me ha ralluminato per grazia d’Iddio a quello tanto lume che 
io ho ricevuto de’ suoi santi amaestramenti e dotrine.* Concedete 
a me, misero peccatore, di quella grazia che tanto v’ha conceduto 
il grolioso Iddio: non mi siate avaro di quello che Iddio v’ha fatto 
ricco. Sapete che Iddio parla pe la sua santa Scrittura,3 che vuole 
misericordia e non sacrificio; datemi la santa vostra benedizione, 
e assolvetemi d’ogni miei peccati. E se non mi farete questa gra- 
zia, e per vostro mancamento io perisco, il signore Iddio, nel 
cui conspetto noi siamo, voi, padre santo, e questi signori cardi- 
nali e a me reverendi padri, e tutti e prelati che sono qui presenti 
e altri fedeli cristiani, mi sieno testimoni innanzi al sommo giu- 
dice: egli richiederà nelle vostre mani la mia anima misera e ta- 
pinella. 

Udendo papa Eugenio tutte le predette cose, e raguardando alla 
umilità sua e pianto grandissimo che faceva, e perseverando nella 
sua costanza, e come e in che era vestito di coretto e di cerchi di 
ferro e di ciliccio, mosso con carità a piatà e misericordia fare al. 
detto nuovo cavaliere di Cristo, Guiglielmo, disse il Santo Padre, 
come uomo perfetto, al divoto servo di Dio Guiglielmo: — Va 
colla mia benedizione: io commetto la mia autorità e podestà e 
prosciogligione* al mio fratello in Cristo, patriarca della città di 
Gerusalem: imperò che egli è santo, è buon consiglio il suo. Va a 
lui, e fa quello che e’ t'imporrà in mio luogo, imperò che io gli 
commetto tutta mia potenzia sopra’ difetti tuoi e della tua anima. 

Udendo il detto servo d’Iddio, Guiglielmo, la voluntà e coman- 
damento a lui fatto dal detto Santo Padre, l’aultorità" commessa 
tanto piena al detto patriarca, egli umilmente inchinando el suo 
capo e baciando e piedi al detto papa, si mise a fare il detto viag- 
gio colla grazia del Signore, co’ detti ferramenti portando sopra le 


1. Luca, xvirI, 13. 2. Il periodo non torna, e non ha corrispettivo in 
latino: è uno sviluppo del traduttore. 3. Cfr. Matteo, 1X, 13. 4. proscio- 
gligione: proscioglimento. Ss. aultorità: così nell’Ediz. e così, per es., nel 
Petrocchi. 


IL GUGLIELMO DELL’EPOPEA 1183 


sue carni con grandissima pacienzia, e con grande compassione 
rimanendo tutti coloro che aveano veduto e udito il detto cava- 
liere di Cristo, che stavano innanzi al detto Padre Santo. 

Per lo detto modo sopportò con pazienzia e sotto nome di sua 
penitenzia il detto servo d’Iddio, Guiglielmo; e séguita il santo 
suo viaggio. 


Come va il detto umiliato Guiglielmo al santo viaggio 
e al patriarca di Gerusalem, e poi come torna 
a casa sua mortificato. 


[28] In quel tempo, la città di Gerusalem si governava per fedeli 
cristiani. Partendosi dal Santo Padre, e seguitando il suo viaggio del 
Santo Sipolcro in Gerusalem, colla carta e privilegio della com- 
messione fatta nel detto patriarca, e per mare e per terra avendo 
molti disagi, considerando chi legge o chi ode in che modo era 
circundato e vestito le sue carni, come piacque a Dio con grande 
pacienzia e con limosina adomandando per continuo, giunto in 
quella groliosa città del sommo Iddio, e lavato del sangue di Cristo, 
con grande divozione e riverenzia e con grandi lagrime e pianto; 
vicitò il detto patriarca, e con grande umiltà gli disse la cagione 
della sua venuta, rapresentandogli la bolla papale e la commissione 
che il Santo Padre gli aveva fatto della sua persona e della sua 
anima. 

Il detto patriarca, come uomo virtuoso e buono, pigliando in 
se medesimo gran letizia e gaudio spirituale nel suo cuore, e in- 
teso la bolla papale e la cagione, e avendo udito lui avere commessi 
e fatti molti mali, e veggendolo come al presente era rimutato, 
di ciò ringraziò molto Iddio e il detto Guiglielmo, confortandolo 
che avesse fermezza e constanza al ben fare e seguire il buono ao- 
perare, allegandogli quello che dice il Salmista:" «Questa muta- 
zione ha fatta la dèstera* dello eterno Iddio. » E più pigliò conforto, 
il detto patriarca, di vederlo così armato di ferri umiliati e cer- 
chiati intorno alla sua persona, in atto di sua penitenzia. 

Ancora, di lui si rallegrò sommamente, imperò che egli patriarca 
era figliuolo d’uno suo fedele delle parti d’Equitania, al quale il 
detto umiliato Guiglielmo aveva fatto molti beni, e in più modi. 


1. Salmi, LXxVI, 11. 2. dèstera: destra (lat. dextera). 
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Di poi, vedutolo così graziosamente e fattogli gran festa per le 
dette cagioni, e per lui assoluto e libero per vigore della detta com- 
messione papale, e dandogli piccola penitenzia, veggendolo che 
tanta da se medesimo n’aveva presa voluntariamente, e benedi- 
cendolo, pregòllo ultimamente che stesse con lui alquanto tempo 
in atto di riposo a sua consolazione. El detto Guiglielmo ringra- 
ziò Iddio e lui, e rinunziò alle sue profferte, imperò che nel suo 
cuore aveva determinato ed eletto vita solitaria, e servire a Dio con 
puro cuore. 

E dopo tutte le predette cose, con grandissima riverenzia e di- 
vozione, essendo prosciolto d’ogni suo peccato, entrò nella gro- 
liosa chiesa del Santo Sepolcro, e con grandissimo pianto vicitò 
monte Calvario e tutti altri luoghi di detta chiesa, e così Bèttalem 
e tutti gli altri divoti luoghi e chiese di detta città e di terra santa, 
pigliando sua consolazione di detti santi luoghi, ringraziando 
d’ogni cosa l’onipotente Iddio. 

E ritornando al detto patriarca, e domandatogli licenzia e avuto 

la sua benedizione, si partì dal detto luogo e terre di premessione,' 
con rendere grazie a Dio infinite della sua assolvigione* e d’essere 
questo stàtone cagione d’avere vicitato quegli luoghi santi e terre 
di premissione. 
[29] Poi, spirato nel suo cuore dall’alto Iddio, come era stato noto- 
rio e manifesta la sua misera vita e cagione d’ogni mal essempro, 
volle e dispuose che fusse manifesta la sua penitenzia e la sua amen- 
dazione. Ritornò alla sua città de Pitavia, di rimpetto alla sua casa 
fece fare una istrettissima abitazione molto scura, e in detto luogo 
stette, come proprio in una prigione si rinchiudesse. E istette in 
detto luogo anni nove, faccendo penitenzia de’ suoi peccati, e con 
gran silenzio, perché vedeva molto nel parlare avere offeso Iddio. 
E, così tacendo, questo santissimo servo d’Iddio, Guiglielmo, e 
cavaliere novello di Cristo, meditava le cose celestiali per la virtù 
dello Spirito Santo che lui sempre confortava, e nel suo cuore 
sempre era [da] la passione di Cristo circundato.* 


I. premessione: promissione, promessa. « Terra promessa » fu chiamata da- 
gli ebrei la Palestina, dai cristiani a preferenza «terra santa». 2. assol- 
vigione: assoluzione. 3. Nel volgarizzamento qui vengono saltati i capp. 
30-35 del testo latino. 
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Come ritorna in Gerosalem un’altra volta; 
è nel camino preso da’ ladroni. 


[36] L’uomo d’Iddio e l’umiliato Guiglielmo, compiuti i nove anni 
nel detto luogo, si partì per ritornare alla città di Gerusalem. E 
pervenendo al mare, e andando su pe la riva, fu preso da certi 
corsari e rubatori di mare. E spogliarono il detto servo d’Iddio, 
e veggendogli il detto coretto indosso, e cerchiato le sue carni 
con tanti cerchi di ferro, di ciò tutti si maravigliarono, e non po- 
teano credere che fusse servo di Cristo.' 

Vogliendogli trarre il detto coretto, e per niuno modo non 
èbbono la forza di trarlo, tanto era istretto e aconcio co’ detti 
cerchi di ferro, e più entrato intra le sue carni. Maladissonlo e 
lasciàronlo* stare, ed eglino présono loro camino. 

Onde, come piacque a Dio che lui giunse alla santa città in 
Gerusalem, e rivicitato tutti e luoghi di detta terra santa, il detto 
cavaliere di Cristo si rinchiuse in uno strettissimo luogo apresso 
a Gerusalem e in luogo molto solitario. E tenendo vita molto 
aspra e molto più che prima, e con sommo silenzio stava e con- 
templava la celestiale patria, meditando Iddio e considerando 
quanta grazia gli aveva dato Iddio, e per che modo l’aveva chia- 
mato al suo santo servigio. 

E perseverando Iddio? nel detto luogo l’umiliato Guiglielmo, il 
demonio, che sempre ha invidia là dove vede che si fa maggior 
bene, mise in cuore a certi suoi amici e servi del diavolo che an- 
dàssono al detto umiliato Guiglielmo e che lo riprendéssono di 
stare in quel luogo, per levarlo da tanto suo bene aoperare. E così 
féciono: andarono a lui e dissongli gran villania e molti oltraggi gli 
féciono, e che era impazzato, e che per quel modo non si serviva 
a Dio, e che mai non vìdono né udirono niuno che tenesse così 
strani modi come lui faceva. Ed egli, udendo queste cose, non se 
ne curava per alcuno modo, ma, come colonna ferma in Cristo 
Jeso, non si rimoveva di suo pensiero per gli venti delle lusinghe 
del mondo, né di forme simulate le quali procedono dal demonio, 
però che conosceva che chi parlava era più del mondo che d’Iddio. 
I. enon... Cristo. Il latino dice il contrario: scoprirono dalle circostanze 
che era cristiano. 2. lasciàronlo: l’Ediz. ha «lasciarollo». 3. E perseve- 


rando Iddio: forse si può intendere: facendo Iddio perseverare; oppure, 
perseverando in Dio. 
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[37] Stato così in detto luogo due anni come spirato da Dio, si partì 
per cessare la vigitazione! di molte criature che lo visitavano. E 
andònne in un altro luogo più solitario apresso al detto luogo, 
stando in gran penitenzia, per continuo meditando le cose cele- 
stiali e non stimando le cose terrene; e albitrando* sempre nel suo 
cuore che quanto più di lunga dalle persone e genti stava, più 
s’accostava a Dio. 


Come si diliberò d’andare a Santo Iacopo di Galizia, 
per più afaticarsi nel servigio di Dio, e di poi 
come venne in Toscana.3 


[1] Il nobile cavaliere novello di Cristo e servo dell’alto Iddio, stato 
un tempo nella detta solitudine, spirato da Dio si pensò di fare 
maggior frutto e più affaticarsi al servigio di Dio. Diliberò d’anda- 
re a visitare la chiesa di Santo Iacopo di Galizia, e di poi a rive- 
renza del detto apostolo santo Iacopo andare a visitare la chiesa di 
Santa Maria finibus terre, la quale è a presso al detto Santo Iacopo 
a poche giornate, e ivi da presso è uno poggio, il quale per infino 
a oggi è chiamato il monte di San GuiglielImo, per memoria di lui. 

Avuto tutte queste immaginazioni e pensieri, si partì dal detto 
luogo e pervenne alla marina, e salì in su in uno navilio, e per la 
grazia di Dio giunse in poco tempo in Ispagna nella città di Com- 
postella, e visitò la chiesa del grazioso apostolo santo Iacopo di Ga- 
lizia, con grandissima divozione. E nel detto luogo stette alquanti 
dì con grande ‘riverenza a fare tutte le cerche,5 le quali nel suo 
cuore avea diterminate. 

Di poi capitò al detto monte di San Guiglielmo, che ivi era una 
caverna, e stettevi più mesi. Però da quel tempo in qua sempre 
s'è chiamato il monte di San Guiglielmo, però che Iddio in quel 
monte dimostrò e fece molti miracoli. Ed era da molta gente vi- 
citato per la sua grandissima santità. E molte grazie dimostrò 
Iddio per lui in quello luogo, a ciò che la sua santità fusse al mondo 
più manifesta. Ed era tanto ridotto el paese, la gente, ad andare 
I. vigitazione: visitazione. 2. albitrando: ritenendo (lat. arbitrans). 3. Di 
qui incomincia la seconda parte della leggenda, con numerazione nuova 
di capitoli (Cfr. Acta Sanctorum Februarii, 11,. 462 sgg.). 4. Sul Capo 
Finisterre, dove sorgeva la chiesa di Santa Maria in finibus terrae, cioè «ai 


confini del mondo». 5. cerche: supplicazioni, suppongo. 6. el paese, la 
gente: luogo senza senso. 
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a visitare questo poggio, dove abitava questo umiliato Guiglielmo, 
che per le molte vicitazioni non poteva contemplare Iddio e la 
sua passione, come disiderava nel suo cuore. 

E, spirato da Dio, deliberò partirsi e andare ad abitare in più 
luogo solitario, per più sua consolazione, e venire nelle parti d’I- 
talia, per fare più frutto di penitenzia de’ suoi peccati; e però pi- 
gliava e viaggi lunghi, per paesi del cristianesimo. 

E così auto la imaginazione e ispirazione, si partì e pervenne 

nelle parti e provincia di Toscana e nel contado di Pisa, e pervenne 
colla grazia del Signore in una selva che si chiama Invalia.® E 
nella detta selva il servo d’Iddio incominciò ad abitare. 
[2] E in piccolo tempo udito la sua fama e santità, certi buoni reli- 
giosi spirituali e servi d’Iddio s’accostarono con lui, e insieme re- 
ligiosamente vivevano nella detta selva; e in poco tempo vi fé- 
ciono uno spedale, per raccettare e poveri a onore di Dio. 

E mancando il fervore di questi suoi compagni, e aghiacciando 

e loro cuori nell'onore d’Iddio, perché rincresceva loro e veniva 
l’animo loro in tedio, come il diavolo gli tentava, e il servo d’Id- 
dio Guiglielmo, veggendo questo, per continuo gli amaestrava e 
amoniva, dicendo che in tutto lasciàssono i vizi e seguitàssono 
le virtù. Onde, non volendo aconsentire alle sue dottrine e vita 
laudabile, come tentati dal diavolo, incominciarono a perseguitare 
e a dire male di lui, e portàvangli grande invidia. 
[3] Questo veggendo il servo d’Iddio Guiglielmo, che non si vo- 
leano amendare né correggere, raccomandò il detto spedale a uno 
suo grande e buono compagno religioso, il quale avea nome Pietro, 
e poi si partì e pervenne a uno monte chiamato Montepruno. 

E recòssi a stabilire ivi apresso a una scurissima selva, stando 
in una piccola capannuccia, la quale lui si fece per servire al crea- 
tore Iddio. E di poco tempo poi, vi fece una celletta e uno suo orti- 
cello, per non stare ozioso, però che la capannetta era già con- 
sumata. E nel detto luogo puose uno poco di vigna e certi alberi 
fruttiferi. E in quello luogo erano molti serpenti e bisce, e gran 
puzzo e fiatore* vi veniva. 

E nel detto luogo il servo d’Iddio Guiglielmo aveva molte in- 
sidie e battaglie dal demonio, in tanto che egli non vi poteva 
stare, per lo puzzo e perle insidie del diavolo. Ed egli pure si 
sforzava d’abitarvi, per la sua buona fama. 


1. Invalia: il latino ha Livallia (p. 462). 2. fiatore: fetore. 
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E certi buoni uomini s’acostarono con lui, a fare penitenzia de’ 
loro peccati. E pervenne caso che in quel piccol tempo molto fu 
invidiato da’ detti suoi compagni. E questo servo d'Iddio s’aiu- 
tava colla pacienzia. 


Come infiniti demoni vènnoro a san Guiglielmo e battérollo, 
e come Satanas prende forma del suo padre. 


[4] Adivenne una notte, che il cavaliere di Cristo, Guiglielmo, 
istando in orazione nel detto Montepruno, venne Satanas, nemico 
dell’umana natura, con tanta moltitudine di demonia che non si 
‘ potrebbe dire: che, avendo grande invidia della santità e perseve- 
ranza, entrarono nella detta selva con molti suoi estrumenti e 
con molte varietà di boci e mughia e strida, che pareva che tutta 
la selva pericolasse. E incominciàronsi accostare al detto servo di 
Dio Guiglielmo, e quando furono apresso di lui pareano:che fus- 
sero cavalieri armati, e combattevano a due a due tra loro. Di poi 
venne Satanas, e prese la forma del padre del detto san Guiglielmo, 
e incominciò a chiamare con gran piatà e con piacevole boci, 
contraffacendo e assomigliando la boce del suo padre di Gui- 
glielmo. [5] E diceva: — O Guiglielmo, figliuolo mio, che fa’ tu in 
questa selva e luogo salvatico? viènne, figliuolo mio, ché tu hai 
fatto assai penitenzia de’ peccati tuoi, e sappi che tu se’ salvo, e 
questo tieni per certanza. Vieni a possedere tanto paese quanto 
noi abbiamo, e sappi, figliuolo mio, che tu potrai fare di molto 
altro bene più che qui.' — E molte altre cose gli disse, al detto 
servo d’Iddio. 
[6] Udito queste cose, nel principio ebbe temenza e gran paura, 
e poi, illuminato e confortato da Dio dentro da se medesimo, e 
imaginò quello che era proprio, e non fece motto né parlò niente. 
Vedendo i demoni infernali che il loro maggiore era confuso, 
albitrando intra loro medesimi: « Costui non parla niente, perché 
ci ha cognosciuti e iscorti», e non comprendevano altrimenti suo 
animo, perché niente parlava e pensava alle parole che Satanas 
gli aveva dette in forma del suo padre, con grandissimo furore di 
subito rùppono l’uscio della sua celletta ed entrarono tutti dentro, 
1. Il discorso del padre nell’originale latino è tutto in versi: dieci distici, 


tre esametri, due distici. L'originale latino, come si è accennato, è opera 
di consumata retorica, anche nella prosa. 
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e fortemente il batterono questo servo d’Iddio Guiglielmo con 
bastoni che avevano in mano, che tutto lo rùppono e lacerarono, 
e lasciàronlo quasi come morto tra per le busse e per la paura la 
quale egli ebbe. E partironsi e maledetti spiriti, confusi perché 
da lui non èbbono audienza di cosa che dicéssono. 

[7] E di subito fu confortato il detto servo d’Iddio mediante la 
grazia del Signore per gli suoi meriti, nel modo infrascritto, ed 
egli di ciò pigliando conforto. 


Come la vergine Maria lo venne a visitare con due vergini, 
e medicòllo e sanòllo d’ogni sue piaghe 
date dal diavolo. 


El piatoso e misericordioso Iddio veggendo il suo servo così go- 
vernato da’ seguaci suoi contrari, e riavutosi un poco il nobile 
cavaliere novello, tornato in sé, a ginocchie ignude, colle mani 
giunte, alzando gli occhi al cielo, disse divotissimamente: — Si- 
gnore mio, per la tua pietà e misericordia dimostrami, queste no- 
vità che mi sono occorse, da che sono procedute e venute: penso, 
Signor mio, che sia per gl’infiniti miei peccati. Per la tua mise- 
ricordia tienmi le mani in capo, e dammi grazia che io faccia la tua 
volontà, e al punto della mia fine io ti renda la mia anima purgata 
che tu mi desti. 

Di subito dette queste parole, fu visitato da tre vergini, le 
quali riluceano più che ’l sole, e vénoro! a lui con molti preziosi 
unguenti. Ma l’una di loro era più maravigliosa nella vista e più 
graziosa nell’aspetto, e questa era la madre di Jesu Cristo bene- 
detto nostro salvatore, e regina degli angeli. 

Giunti che furono, féciono fare un gran fuoco, e tutto lo riscal- 
darono il detto servo d’Iddio, il quale era per le percosse il suo 
corpo lacero, e poi l’ùnsono coi loro preziosi unguenti. E di subito 
fu liberato e sanato d’ogni cosa, così dell'anima come delle per- 
cosse, confortandolo e salutandolo per parte dell’alto Iddio. 

E il detto servo di Dio udito, veduto e inteso tutte queste cose, 
di subito si partirono le dette vergine, e lasciàrollo* tutto consolato 
e d’ogni male liberato. 

O servo di Dio, o combattitore del nimico, o novello cavaliere 


1. vénoro: vénnoro, vennero. 2. Zascidronlo: anche qui l’edizione ha «la- 
sciarollo ». 
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di Cristo e servo suo fedele, ben hai continuamente da rendere 
grazia al tuo creatore e salvatore, che tu meriti in tutti e tuoi peri- 
coli e piaghe d’avere la vergine Maria per tua medica e avocata 
innanzi a Dio. Ben puoi combattere sicuramente, considerando 
che la Vergine del cielo e madre di Cristo colle sue mani santissime 
ti viene a visitare e a medicare le tue piaghe. Oh quante furono 
buone battiture, che sono state cagioni che la Madre di vita eterna 
ha degnato per gli tuoi meriti vicitarti e medicarti; ché veramente 
per gli tuoi meriti e penitenzie, che hai elette dal tuo libero arbi- 
trio per purgamento de’ tuoi peccati, Iddio ha permesso che la sua 
madre t’abbi vicitato e medicato, e netto e purgato d’ogni tuoi 
peccati. 

EI grazioso cavaliere di Dio Guiglielmo d’Oringa, cognosciuto 
tutte queste cose, ebbe in sé grandissima consolazione e présene 
gran conforto, ringraziando sommamente Iddio di tutte le grazie 
e benefici che gli faceva. La quale vicitazione non volle manifestare 
a persona, se non nella sua fine al punto della morte, e al suo tran- 
sito grolioso. 


Come e suoi compagni lo invidiarono per tentazione diabolica, 
facendogli oltraggi e dispetti, e come si partì da loro 
e tornò allo spedale suo. 


[8] Non potendo per alcuno modo l’antico demonio dello ’nferno 
avere dal servo d’Iddio alcuna vettoria," sì provide di tenere altri 
modi, da poi che vedeva non potere fare egli cosa che gli riu- 
scisse al suo pensiero. E mise altri mezzani, cioè mise in cuore 
a de’ suoi compagni che lo invidiàssono e facéssogli ogni ingiuria 
e villania. Ed eglino, come leggeri d’intelletto, circundati da’ loro 
peccati e non purgati (il tentatore avea più forza inverso di loro, 
che non erano costanti né fermi perfettamente in Dio), seguita- 
vano fargli ogni ingiuria e dispetto. 

El servo d’Iddio, cognoscendo la loro fragilità, per amore sof- 
feriva ogni cosa e con pazienza sopportava alla loro fragilità, ri- 
prendendogli dolcemente e dicendo loro: — Ben vi signoreggia e 
nostri aversari, che non vorrèbbono facessi alcuno frutto inverso 
di Dio; e voi non vi avedete degl’inganni e trappole che tutto dì 


1. vettoria: vittoria. 
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il demonio vi tende addosso. Per Dio, raccomandatevi al crea- 
tore, che vi rallumini e che vi tenga le mani in capo, a ciò che voi 
possiate fare la sua voluntà. — E per questo modo dolce" e beni- 
gnamente gli amoniva. 

E il dolce e il benigno servo d’Iddio Guiglielmo, quando gli 
faceano questi suoi compagni tante ingiurie e dispetti, benigna- 
mente dava luogo all’ira, e partìssi e ritornò al primo luogo dove 
fece lo spedale per poveri di Cristo. 

E giunto che fu al detto spedale, dove gli altri suoi compagni gli 

aveano fatto ingiuria, molto maggiormente gli féciono più di- 
spetti e ingiurie che prima. Ed egli, come prudente, andava a pro- 
vedere e vicitare le cose d'Iddio per che modo erano governate, 
ed egli collo scudo della speranza e della pazienzia si fortificava 
in Dio. 
[9] E in detto luogo ebbe una grande infermità, e lui stando in ora- 
zione gli fu rivelato da l’angelo di Dio che dovesse andare al 
monte Patrizio, così nominato, il quale è apresso a Castiglione 
della Pescaia.” E andando inverso al monte, che la febre avea de’ 
due dì l’uno,3 così quasi infermo si stava in vita remita* e solitario 
in una piccola abitazione e capanuccia per lui fatta. 

E certi dì della settimana e pastori delle contrade si ragunavano 
insieme apresso al detto servo di Dio, e come bestiali e dissoluti 
facevano sì grande romore, che il santo uomo non vi poteva stare 
in pace né in riposo. E per questa cagione si partì, e andò ad. 
abitare [a Castiglione]. 

Nel quale luogo fu ricevuto benignamente da quegli uomini per 
l’amore di Dio; e infra’ quali uno buono uomo di quello luogo, il 
quale avea una sua donna. [10] E un dì, tornando in sul vespro, 
disse Guiglielmo alla detta donna: — Io ti priego per l’amore di 
Dio che tu mi dia qualche cosa da mangiare, imperò che io mi 
sento tutto mancare. — Rispuose e disse la donna: — E° lo sa solo 
Iddio che io mi sento sì gran male, che io non mi posso muovere 
per niuno modo, che io lo farei volentieri. — Allora il servo d’Iddio 
Guiglielmo fece divotamente orazione per lei, e invocò il nome di 
Jeso Cristo sopra di lei. Di subito fu liberata da ogni sua infermità, 
e poi con grande carità pigliò conforto al suo bisogno, apparec- 


1. dolce: dolcemente. 2. Pescaia: il latino ha «in montem Petritium, 
iuxta Castellionem Burianensem» (p. 464). 3. de’ due dì l’uno: un giorno 
sì, l’altro no. 4. remita: eremitica, 


1192 SCRITTORI DI RELIGIONE DEL TRECENTO 


chiando la detta donna con buona carità e amore d’Iddio al detto 
servo e beato Guiglielmo, ringraziando sempre Iddio. 


Come uccise la vipera. E di poi molte bestie salvatiche 
si dimesticarono con lui. 


Per lo detto miracolo! essendo molto onorato il servo d’Iddio in 
quella terra, perché ciascheduno ebbe a notizia il guarimento della 
sopra detta donna, la quale era stata molto inferma, per fuggire la 
grolia del mondo si partì del castello e andò a stare in un’altra 
selva più scura. 

Nella quale selva era una vipera grandissima, la quale divorava 
fanciulli e molte persone, e tutta la contrada e ’l paese n’avea 
grande paura. L’angelo d’Iddio apparve al servo d’Iddio Gui- 
glielmo, e dissegli che:— Per le tue orazioni, le quali hai fatte 
con perfetta carità che hai in questo paese per la salute dell'anime 
che abitano in queste parti e contrade, che a Dio è di piacere ed è 
di sua voluntà, che tu sia quello che diliberi questo paese, e che tu 
dia morte a questa vipera la quale è fattura diabolica. — E però 
disse l’agnolo a Guiglielmo: — Va dalla parte d’Iddio sicuramente 
dove abita questa maledetta vipera, e uccidila. — Rispuose il servo 
d’Iddio Guiglielmo: — Con che l’uccido, che non ho alcuna ar- 
me? — Allora l’angelo di Dio gli dette uno bastone con forca di 
sopra, quasi come gruccia, e disse: — Te’, uccidila con questo ba- 
stone che io ti do dalla parte d'Iddio. — Allora il servo d’Iddio 
pigliò sicurtà grande, e andò dove abitava il detto serpente diabo- 
lico e vipera. 

Apressimandosi alla caverna, di subito venne fuora la vipera. 
E di subito, fatto il segno della santa croce, l’uomo d’Iddio Gui- 
glielmo s’accostò inverso la detta vipera. E vegnendo la detta 
vipera colla bocca aperta inverso il servo d’Iddio, di subito stette 
ferma e non si poté muovere, fatto il segno della santa croce. 
Giunto a lei e méssole in bocca il detto bastone, el nome di Jeso 
Cristo invocando, di subito col detto bastone l’uccise, e mai non 
batté poso." E così, per la grazia di Dio, fu liberato il paese per le 
mani del servo suo Guiglielmo, mediante e suoi meriti e le sue 
orazioni. 


1. Di qui innanzi, tutto l’episodio della vipera manca nel latino. 2. non 
batté poso: così nel Chiarini, ma egli confessa di non capire. 
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[11] Di poi il detto servo di Cristo andò per la selva, e pervenne a 
una valle chiamata Stalla di Rodi. E in detta valle fe” una sua pic- 
cola abitazione e molto vile, nella quale istette e abitò nel detto 
luogo mentre che vivette, che dopo la morte di detta vipera visse 
uno anno e mezzo. E in detto luogo stava in aspra vita, e questo fu 
il suo ultimo abitàcolo. 

E istava con tanta purità e santità, che gli uccelli e le bestie feroci 
e’ serpenti istavano con lui, e niuna novità gli faceano. E più fa- 
ceano le dette fiere, ch’élleno baciavano tutte l’orme de’ suoi 
piedi quando andava da un luogo a un altro, e andavano a pa- 
scersi; di poi a lui tornavano, stando in sua compagnia, e non si 
partivano sanza la sua licenzia e benedizione. 
[12] E nel detto luogo ebbe! uno suo discepolo che avea nome Al- 
berto, il quale lui vestì e fécelo monaco romito. E col detto servo 
d’Iddio faceva grande penitenzia, perseverando di bene in meglio. 
E di poi, dopo la vita del detto santo Guiglielmo, il detto Alberto 
suo discepolo fu padre di molti altri servi di Dio. E costui fu priore 
di Montepruno, e narrò e notificò tutta la vita del biato* cavaliere 
di Cristo servidore Guiglielmo, però che a lui avea narrato tutto il 
suo stato e come era capitato, per infino a quell’ora che il detto 
Alberto era venuto ad abitare con lui. E questo narramento gli 
fece per due cagioni: la prima, perché lo vedeva zeloso al ben 
fare; secondo, per infiammarlo al perseverare, a ciò che stesse in 
carità d’Iddio. 


Come il grolioso santo Guiglielmo dà una vilissima? dottrina 
a tutti coloro che vogliono andare per la via 
della perfezione della loro anima. 


[13] EI grolioso santissimo Guiglielmo, per umiliazione e con buona 
carità, gli diceva al detto Alberto come era uomo iniquo, disutile 
e pessimo e bizzarro, e che egli avesse pazienzia a sopportarlo in 
pace, però che questo procedeva dalla vecchiezza e dal manca- 
mento del cèlabro,* e in questo suo sopportamento egli nel con- 
spetto d’Iddio meritava più che s’egli orasse. E tutte queste cose 
parlava Guiglielmo al detto Alberto, ricordandosi d’uno detto del 
Vangelo5 che dice: «Quando voi avete fatto tutti e miei comanda- 


1. ebbe: c’era, ci fu. 2. biato: beato. 3. vilissima: semplicissima. 4. cè- 
labro: cervello, dal latino cerebrum. 5. Cfr. Luca, xvir, 10. 
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menti, dite: noi siamo servi inutili, però che noi abbiamo fatto 
quello che noi siamo obbligati di fare.» E non è da maravigliare 
se riprendeva se medesimo, però che, quanto più sottilmente si 
contempla Iddio, tanto più si cognosce la sua! fragilità e bassezza, 
sì come fece la groliosa vergine Maria che, essendo ella eletta 
madre del Figliuolo di Dio, disse: — Ecco l’ancilla e serva tua.* 
[14] E poi diceva il detto servo d’Iddio Guiglielmo, che l’acqua si 
voleva pigliare a misura, e che non era lecito eziandio d'ogni 
mìnoma? cosa adempiere la volontà corporale. E il mangiare e il 
bere suo con grande temperanza prendeva la necessità sua, e di- 
spregiando la superfluità eziandio nelle cose utili, dicendo che 
Adamo, per lo pome che egli mangiò, egli peccò e disubbidì il 
comandamento del suo creatore, e per detta cagione tanto male 
riuscìe ed ènne seguitato, infino a ricevere il figliuolo di Dio morte 
per ricomperare l’umana natura. Esaù fu riprovato, desiderando 
le lenti e non la carne; e il popolo d’Iddio nel diserto peccò, de- 
siderando l’acqua e nonne? il vino. 

E conchiuse che il servo d’Iddio sempre doveva orare e con- 
templare Iddio, o veramente, lasciato la contemplazione e l’ora- 
zione, lavorare in qualche esercizio per non stare ozioso, o vera- 
mente pensare nelle cose celestiali. [15] E riprendeva molto cia- 
scheduno che stava ozioso, dispregiando la vanagrolia, la lascivia, 
la imundizia, la detrazione, la mormorazione, la superbia, la ira- 
cundia. E più,’ amoniva che ciascheduno fugisse le ricchezze, e 
che si abraciasse la santa povertà. E più, diceva che tutte le per- 
sone le quali si vogliono acostare e ordinarsi con Dio, si con- 
veniva fuggissono la sonnolenzia, cioè che i loro letti dove dormono 
sia duro, a ciò che non possino troppo discendere come il corpo 
desidera, e che al corpo sia dato solo la sua necessità. E ancora, 
che in ogni ora del dì si voleva meditare e pensare ai suoi miseri 
peccati, fatti o detti o pensati o immaginati in alcuno modo, 
ricordandosi del detto del Salmista? dove egli dice: Recogitabo 
omnes annos meos in amaritudine animae meae, e di tutti avere 
contrizione e dolore in questo presente secolo d’acquisto,® però 
che dietro alla morte non vale il pentére né il dolersi, ma convie- 
1. sua: propria. 2. Luca, I, 38. 3. mìnoma: menoma, minima. 4. len- 
ti: lenticchie. 5. nonne: non. 6. E più: e inoltre. 7. Non è il Salmista, 
bensì Isaia, xxxVIII, 15. « Ripenserò dinanzi a te tutti gli anni miei nell'ama- 


rezza dell'anima mia.» 8. in questo...d'’acquisto: ossia: nel quale si può 
ancora spiritualmente acquistare. 
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ne stia alla mercé degli altri che rimangono nel presente secolo. 

Conchiudeva che si voleva il lume dinanzi da sé e non dirieto 
a sé," però che egli andava nelle tenebre. E per questo modo con- 
fortava ciascheduno che, mentre vivesse, gli sodisfacesse di qua, a 
ciò che nell'altro secolo non abbi a fare penitenzia né avere pene di 
purgatorio o di pere eternali. E confortava ogni persona che non 
si ramaricasse o condoléssesi d'alcuna necessità o tribolazione o 
ingiuria che gli sopravenisse in questo mondo; e non mormorasse 
di niuna cosa; e di ciò che potesse intervenire, portare con pa- 
cienzia; e d’ogni cosa rendere grazie a Dio, però che Iddio appa- 
recchiava tutte queste cose per frutto e merito dell'anime nostre: 
e in questo modo faccendo, colla grazia del Signore sì verrebbe a 
ogni stato di perfezione e salute dell’anima. 


Come santo Guiglielmo vivette per fare penitenzia 
de’ suoi peccati, e per assempro d’ogni peccatore 
l’aspra vita che egli fece. 


[16] Il modo del suo vivere sì era: per gli suoi peccati continua- 
mente pregava Iddio per la sua misericordia gli perdonasse, e stava 
con grandissime e infinite lagrime e pianti; e sì come i suoi membri 
avea dati alla iniquità e a’ peccati, così gli dava alla giustizia e alla 
santificazione, pentendosi e rendendosi in colpa d'ogni offese che 
a Dio ogni giorno facesse. 

E sì come colla sua misericordia carnalmente aveva peccato, così 
la constrigneva alla penitenzia e afriggeva* il suo corpo con fame 
e con sete per l’amore d’Jeso Cristo crocefisso. 

E quando lui considerava che per lo passato s'era gloriato nelle 
ricchezze, tanto al presente al suo corpo dava tormenti e pianti. 
E continuamente osservava e digiuni eziandio e dì delle feste; e 
tre dì della settimana beveva vino, tanto poco che non aveva altro 
che un poco di colore, e mangiava molto poco di cotto, e sottil- 
mente viveva; e gli altri dì digiunava in pane e acqua, cioè il lu- 
nedì e il mercoledì e il venerdì, e mangiava erbe crude sanza alcuno 
condimento. E molto mangiava e beeva a misura, dicendo: — 
Beati coloro che hanno fame e sete della giustizia, imperciò che 
saranno satolli in vita eterna per grazia.? 


1. Cfr. Dante, Purg., xx11, 67 sgg. 2. afriggeva: affliggeva. 3. Cfr. Mat- 
teo, v, 6. 
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E per questo modo vivette questo grolioso servo di Dio Gui- 
glielmo, eremita e cavaliere di Cristo, con tanta penitenzia e con- 
trizione, quanto a corpo umano umiliato si richiedeva, tutto il 
tempo della sua vita, da poi che si convertì, per continuo tenendo 
il coretto e’ cerchi del ferro in su le carni della sua persona col 
ciliccio poi di sopra ricoperto, dormendo in sulla propria terra,! e 
uno pezzo o vero ceppo di legno per capezzale. [17] E sempre per 
continuo con grande umilità e pacienzia in tutte le sue aversitadi e 
persecuzioni le sopportava, come di sopra si dice; e tutte le cose 
che per lui s'amaestravano, in prima per lui erano fatte.* 

Essendo il detto servo d’Iddio Guiglielmo infermo nell’ultima 
sua infermità, della quale poi se ne morì, giacendo o sedendo sem- 
pre orava, e non potendo lui parlare sì si forzava menare le sue 
labra, e sempre sospirando, alzando gli occhi al cielo dove era il 
suo tesoro, cioè Jeso Cristo benedetto, il quale pagò il suo pre- 
zioso sangue per ricomperare l’umana generazione la quale era 
perduta. 


Miracolo di santo Guiglielmo, il quale egli fece 
di tre fanciulle che liberò dalla febre. 


(18] Essendo una fiata il servo d’Iddio Guiglielmo e Alberto, suo 
buono discepolo, solitari nel loro romitorio, uno buono uomo da 
Castiglione della Pescaia, per sua divozione, una volta la settimana 
e quando due, portava a’ detti romiti certa limosina per l’amore 
di Dio. 

Questo tale uomo aveva una sua figliuola la quale avea una 
grandissima febre, e per divozione domandando al servo di Dio 
Guiglielmo che gli benedicesse un pane, però che ne desiderava 
così benedetto di poi darne alla sua figliuola così febricosa, però 
che ella aveva buona speranza in Dio e ne’ meriti del santissimo 
Guiglielmo che dovesse rimanere libera della detta sua infermità, 
e il detto servo d’Iddio rispuose dicendo: — Io sono, madonna, 
grandissimo peccatore, e in me non è alcuna virtù. — E udendo 
il detto suo discepolo Alberto queste parole, si volse inverso lui 
e disse: — Padre, tu neghi la misericordia del nostro signore Id- 
dio. Padre, molto è pericoloso a negare quello che si domanda 


1. sulla propria terra: proprio sulla terra. 2. tutte...fatte: ciò che in- 
segnava, egli per primo lo praticava. 


IL GUGLIELMO DELL’EPOPEA 1197 


per carità d’Iddio con gran fede e con grande speranza, però che 
la fede che si porta in te, padre, sia sofficente a fare maggior 
fatti. 

Udendo il servo d’Iddio Guiglielmo le dette parole dal suo 
buon discepolo Alberto, con gran lacrime lodando il Signore be- 
nedisse un pane, dicendo: — In nomine Patris et Filii et Spiritus 
Sancti, amen. — E il detto buon uomo lo portò con grandissima ri- 
verenzia alla detta sua figliuola; e di subito lei, mangiato del detto 
pane, fu liberata da ogni febre e infermità la quale ella aveva. 

E similemente' v’erano nel detto castello di Castiglione della 
Pescaia due altre fanciulle, le quali erano agravate di simile infer- 
mità di febre, ed era durata loro la quartana gran tempo. Sen- 
tendo la liberazione della sopradetta fanciulla, pregarono il padre 
suo che, per gli meriti del beato Guiglielmo, che gli desse un poco 
di questo pane per lui benedetto. E di subito ne dette uno pez- 
zuolo per una. E mangiato di questo pane per quest’altre due 
fanciulle, con grandissima riverenza per loro preso e mangiato, di 
subito furono libere e sanate per la grazia di Dio e per gli meriti 
di san Guiglielmo. 

Questo miracolo si sparse per tutto il paese: ogni persona in- 
ferma mandava a lui a benedire del pane, e così benedetto, gl’in- 
fermi che ne mangiavano, con gran divozione confessàtisi prima 
d’ogni loro peccato e fatto la penitenzia, di subito erano liberi e 
sani. D’onde grandissima allegrezza aveano gli uomini da Casti- 
glione, della abitazione che faceva il servo d’Iddio Guiglielmo in 
quello loro paese. 


Come un altro miracolo Iddio dimostrò per virtù 
dello detto santo Guiglielmo, d’una làmpana 
che il diavolo fece cadere.. 


[20] Una notte, chiamando il detto servo di Dio Guiglielmo il suo 
discepolo Alberto ch'elli levasse all’orazione, e una làmpana pic- 
cola, la quale era apresso all’uscio del loro romitorio, era tirata, 
e non sapeano da cui. E questi che la tirava era il nimico d’Iddio, 
e ruppe la fune, onde la làmpana cadde, e fracassòssi e rovesciòssi 


1. E similemente: il seguente miracolo, con relativo commento, manca nel 
latino; all’italiano, invece, mancano vari brani del latino, come apparisce 
anche soltanto dalla numerazione dei capitoli. 
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ogni cosa che dentro v'era, e non si ruppe però la làmpana. E 
questo faceva il nemico, per turbare l’animo e iscandalizzare il 
servo d’Iddio Guiglielmo. E il detto servo d’Iddio, ciò vedendo 
che la làmpana non era rotta, ringraziò il Signore d’ogni grazia 
e beneficio che da lui aveva ricevuti e riceveva tutto dì. 


Come ebbe spirito di profezia, santo Guiglielmo, confortando 
il suo discepolo, che temeva non rimanere solo 
in quella selva per la morte sua. 


[21] Essendo assai vicino alla sua morte, il detto servo e cavaliere 
di Cristo Guiglielmo ebbe spirito di profezia. 

EI suo discepolo fedelissimo, veggendo che era apresso al suo 
morire, andò a lui e con pianto gli disse: — Oimè, padre mio ca- 
rissimo, io mi vego da te abandonato per la cagione dell’umana 
morte. O come farò io, padre carissimo, sanza la tua paternità? 
oimè, padre mio, o come potrò rimanere qui solo in tanta solitu- 
dine, o dove andrò? che guida, che amaestramento, che consiglio, 
che aiuto, che conforto, che guardia, che lume posso io avere in 
questa misera vita se non da te, padre mio? Tu se’ ogni mio bene, 
e che sempre m’hai mostrato e insegnato la via della mia salute; 
e se in questo luogo io rimango, chi sarà mio compagno? Consi- 
gliami, padre mio, e conforta questa tua pecorella e tuo indegno 
discepolo. Tu m'hai conservato per infino a questa ora per la 
grazia di Dio, e io non sono buon pastore, però che verranno e 
lupi, e divorrànnomi,* però ch’ell’è pure cosa maravigliosa che 
stando in solitudine solo sanza grande aiutorio d’Iddio non si po- 
trebbe scampare da molte insidie del diavolo. Piàcciati, padre, non 
mi lasciare solo; priega al? Signore, che mi mandi qualche buona 
compagnia. Tu sai, padre mio, che io per avere la tua compagnia 
e paternità, io abbandonai padre e madre, parenti e amici e tutte 
le cose del mondo, e ho avuto più caro la tua paternità e com- 
pagnia che niun’altra cosa del mondo. Ora mi veggio da te aban- 
donato: a cui mi lasci tu, padre mio Guiglielmo? 

Udendo tutte le predette cose dal detto Alberto, suo discepolo, 
mosso a compassione perché gli portava grande amore, e la ca- 


1. divorrànnomi: divorerànnomi. 2. priega al. Per pregare col dativo v. 
almeno Petrocchi. 
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gione si era perché non aveva mai avuto più alcuno discepolo 
tanto constante e ubbidiente al servigio di Dio e suo, e però 
volgendosi inverso di lui e’ disse con grandissimo pianto: — Fi- 
gliuolo mio divoto, io ti conforto, e sappi per la grazia di Dio che, 
inanzi che io muoia e passi di questa misera vita, Iddio per la sua 
misericordia m'ha detto e manifestato che ti provederà, e pre- 
stamente, per la sua e tua! infinita bontà. 

E detto che ebbe il grolioso santo Guiglielmo ad Alberto le 
dette parole, di subito ecco venire uno medico il quale avea nome 
Rinaldo, uomo valentissimo, il quale era stato compagno del detto 
Alberto in scuola. Giunto, e fansi gran festa insieme, abraccian- 
dosi e dandosi la pace l’uno all’altro, e il detto Rinaldo dicendo 
inverso d’Alberto: — Io sono disposto d’abandonare il mondo per 
servire a Dio, e più volte per lo passato ho pensato sopra la tua 
persona, e come tu l’abandonasti di buon cuore, e pigliando da 
te buono esempro io ho deliberato seguirti, però che come io ho 
medicato e guarito altrui di molte infermità, così voglio guarire 
e medicare l’anima mia per la grazia di Dio, e fare qui con teco e 
con questo santo padre penitenzia de’ miei peccati tutto il tempo 
della vita mia. 

E il detto Alberto, rallegrandosi e dicendo che l’aveva molto 
caro, e’ ringraziò Iddio con gran letizia. Di poi andarono insieme 
a visitare il servo d’Iddio Guiglielmo; il quale sentendo la voluntà 
del detto Rinaldo e confortandolo al ben fare, e dicendo: — Fa 
di mettere a effetto quello che hai nel tuo cuore disposto e deli- 
berato, e sopra tutto confortatevi e confidatevi in Dio, e siate buoni 
e perfetti compagni, per modo che nella vita beata vi possiate 
trovare insieme. — E il detto Rinaldo così fece, e pigliò abito mo- 
nacale dal detto servo di Dio con gran riverenzia e divozione, e 
dicendo ad Alberto il grolioso Guiglielmo: — Vedi in che modo 
ha permesso l’alto Iddio che tu abbia compagnia, e per tanto rendi 
grazie a Dio, ora e tuttavia, sperando sempre nel tuo creatore, im- 
però che chi spera nella sua misericordia, niuno è mai abbando- 
nato. 

E così Alberto, confortato dal santo Guiglielmo, di tutto ciò 
ne diede laude al signore Iddio, e similemente il servo novello 
Rinaldo, e poi perseverando insieme con gran carità. 


I. e tua: aggiunta bestiale del volgarizzatore. 
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Come Iddio gli manifestò e rivelò il dì della sua morte. 


[23] Essendo al venerabile servo d’Iddio Guiglielmo rivelato dal 
Signore del cielo il dì proprio* come di questa vita doveva trapassa- 
re, e che il Signore voleva rimunerare de’ suoi meriti in vita eterna, 
e ciò sentendo il grolioso Guiglielmo con grande gaudio, di letizia 
piangeva, ringraziando il suo creatore di tanta reverenza e bene- 
ficio che gli faceva. E così s’apparecchiò divotissimamente al suo 
trapassamento; e di subito [mandò] per uno venerabile sacerdote 
a Castiglione di Pescaia; e giunto a lui il detto sacerdote, con 
grandissima umilità e affezione e con cordiale contrizione fece la 
sua confessione, trascorrendo tutti e suoi peccati per infino dalla 
sua puerizia. 

Di poi, prosciolto e assoluto il servo di Dio Guiglielmo dal 
detto sacerdote e avuto la sua penitenzia, di subito si parò il detto 
sacerdote e disse la messa nel detto romitorio. Di poi comunicò 
il detto servo d’Iddio divotissimamente, e con gran lacrime lo 
prese.? 

Apresso, all’ultima ora del suo trapassamento, chiese con gran- 
de riverenza e addimandò l’ultima unzione e sagramento, cioè 
l'olio santo. È appressimandosi al suo trapassamento, confor- 
tando e amaestrando e detti suoi discepoli e ogni altro che era 
nel detto romitorio, finite tutte le predette cose, il grolioso e san- 
tissimo Guiglielmo, mosso con grande carità e buona speranza, la 
quale egli aveva sommamente nel nostro signore Jeso Cristo, 
fece singulare orazione e cordiale prego a lui, come si dirà qui 
di sotto, per la salute di tutte l'anime che a Dio ricorreranno e 
nella sua misericordia spereranno. 


1. Il brano che segue per la maggior parte è autonomo, e non rispecchia il 
testo latino. 2. proprio: esatto, preciso. 3. Di poi ecc.: soggetto della 
frase è il servo di Dio: prese la comunione, prese il Corpo di Cristo. 
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Come egli fa orazione a Dio, per[ché] tutti coloro che 
faranno alcuna adimanda' a Dio, per lo suo amore sieno 
esauditi e liberi da ogni pestilenza. 


Dinanzi che il grolioso eremita e cavaliere di Cristo, Guiglielmo, 
trapassasse di questa misera vita, raccomandandosi a Dio divotis- 
simamente, e dicendo: — Nelle tue mani, Signore mio, racco- 
mando l’anima mia — ;* e poi per grande carità e per salute dell’a- 
nime che ispèrono nel signore Iddio, pregando e orando e cordial- 
mente dicendo a Dio:3— Tutti e ciascheduni cristiani che a te 
si raccomanderanno, signor mio e Iddio mio, creatore e salvatore 
mio, che per la tua somma bontà e misericordia infinita, alla quale 
tu me chiamasti e alluminasti per lo tuo glorioso servo Bernardo, 
e lui tenendo in mano il tuo santissimo corpo di Cristo benedetta, 
vivo e vero; il quale per noi* tanta amara passione, per carità 
e salute delle nostre anime, per noi miseri peccatori portasti, e a 
penitenzia me tu invitasti, e la perseveranza tu a me prestasti per 
infino a questa ultima ora; per tua infinita bontà e carità, la perse- 
veranza, e colla pazienzia, a me donasti:5 priego te, signor mio Jeso 
Cristo, che esauldisca la mia orazione e adomanda che io ti fo, 
per grazia di qualunche tribulazione e infermità o di corpo o del- 
l’anima, che tutti e fedeli che ricorreranno a te per lo mio amore 
esauldisca, misericordioso e pietoso Iddio signor mio, e princi- 
palmente da ogni pistolenzia e mortalità e il loro transito, chi a te 
ricorrerà e raccomanderàssi per mia commemorazione divota- 
mente. — L’agnolo, apparendo al servo d’Iddio Guiglielmo, e di- 
cendo che il signore Iddio avea esaudita la sua adimanda e ora- 
zione e priego, e disse: — Tutti e ciaschedune persone che ricor- 
reranno alla misericordia del nostro signore Iddio, e per la tua 
aspra penitenza la quale hai fatta per la tua salute colla sua gra- 
zia, e per gli altri tuoi meriti a Dio manifesti, sarà ciascheduno 
esaudito come tu hai adimandato per la tua carità; e più, in qua- 
lunque luogo sì farà memoria o riverenzia, o festa o alcuna divo- 
zione in laude d’Iddio del tuo transito, o facesse limosina, sarà 


I. adimanda: domanda. 2. Luca, xx, 46. 3. Dio: nel testo è «Dio 
che »; nota, inoltre, i gerundi che si susseguono e lo straordinario disordine 
del periodo: qui non c’era, sotto, una sintassi latina, e il volgarizzatore 
va innanzi all'impazzata, di suo. 4. moî: nel testo è «noi in». 5. donasti: 
«dotasti», nel Chiarini. 6. esauldisca: esaudisca. 
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esaudito, e principalmente ancora da ogni mortalità e pistilenzia 
per la grazia d’Iddio sarà liberato. 

E così, avendo avuto la detta grazia dall’altissimo Iddio di tutte 
le predette cose, ringraziò l’onipotente Iddio, quanto più era pos- 
sibile, di tanto beneficio quanto gli aveva conceduto e per l’an- 
gelo suo manifestato. 

Di poi, con alquante divote orazioni cordiali e mentali orando, 
e a tutti coloro che intorno erano al suo transito il detto servo 
d’Iddio Guiglielmo dicendo: — La pace d’Iddio sia sempre nelle 
vostre anime; signor ‘mio Iddio, abbi misericordia dell'anima 
mia —; e così passò quell’anima santa al grolioso ed eternale regno 
di vita eterna, e dagli angioli santi accompagnata, e innanzi al 
sommo creatore rapresentata, e di quella gloria infinita premiata, 
e lì per in eterno collocata; a sua gloria e salute eternale. 


Come diventò il servo d’Iddio Guiglielmo innanzi che morisse, 
e come seppellirono il suo corpo, e molti miracoli Iddio! 
dimostrò per gli suoi santi meriti. 


[24] Innanzi che passasse di questa misera vita l’anima santa del 
servo d'Iddio Guiglielmo, Iddio dimostrò questo nella sua persona: 
ch'egli diventò fresco, bello e colorito nella forma e modo quando 
era giovane, che prima per l’astilenza? era palido? e tutto consumato 
la sua persona; e molto magro e secco, e questo era per lo tanto 
ferro che portava adosso in su la sua persona e continuamente, 
e per la grande penitenzia che aveva fatta. 

E più ancora, innanzi che passasse quell’anima santa dal suo pre- 

zioso corpo, col detto sacerdote, dandogli* li sagramenti di santa 
Chiesa, e co’ suoi discepoli Alberto e Rinaldo disse l’uficio con 
loro con grande divozione e riverenzia. 
[25] E di poii detti suoi discepoli, veggendo morto il loro maiestro 
e padre, con grandissimo pianto si gittarono a’ piedi del detto 
santo Guiglielmo, e abracciàronlo e baciàronlo molto con gran- 
dissima divozione. 


1. Iddio: intendi: «che Iddio». 2. astilenza: astinenza. 3. palido: gra- 
fia che risponde all'effettiva pronunzia del tempo. 4. dandogli: altro 
esempio del gerundio con valore di participio presente: «che gli dava». 
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E sentendosi" a .Castiglione della Pescaia e per tutto il paese 

della sua morte, molte infinite persone vi tràssono per divozione, 
però che era molto dal paese amato e riverito al tempo della sua 
vita, e grandissima riverenzia tutti gli uomini del paese gli porta- 
vano. E il nostro signore Iddio dimostrando di molti miracoli in 
questo suo trapassamento, di poi e detti discepoli, fatto tutto l’ufi- 
cio che debitamente in quel luogo si conveniva, seppellirono il 
detto corpo santo nel suo orticello, il quale egli aveva fatto apresso 
al suo oratorio e romitorio, come di sopra si dice. 
[26] E in detto luogo, piccol tempo dopo la sua morte, si fece di- 
votamente per gli uomini del paese una divota chiesa piccola, là 
dove Iddio per la sua misericordia vi dimostra molti e infiniti 
miracoli per gli suoi meriti. 

E nel detto luogo gli suoi divoti discepoli rimàsono al servigio 
d’Iddio, e per collocare l'anime loro al Signore eterno. E molte 
infinite oppressioni aveano dalle demonia e tentazioni diaboliche, 
e di subito rifuggivano alla sepoltura del grolioso santo Guiglielmo, 
e di subito erano confortati e liberati da ogni fatica, e le demonia 
si partìvono. E così, sicuri istavano sanza alcuna lesione o paura; 
e di ciò ne ringraziavano l’alto Iddio, per gli meriti del grolioso 
san Guiglielmo. 


Come e în che tempo passò di questa vita il detto 
santo Guiglielmo. 


Il venerabile trapassamento e ossequio* di questa vita del detto 
cavaliere di Cristo santo Guiglielmo, fu sotto gli anni dello in- 
carnato Verbo d’Iddio MCLVII, e a dì x del mese di febraio. E 
sedeva per la grazia d’Iddio nella sedia apostolica per pastore e 
papa universale della santa madre Chiesa, per la divina grazia, 
papa Alessandro terzo, anno quarto del suo pontificato, il quale 
venne a sedere nella detta Chiesa dopo l’apostolo san Piero al nu- 
mero CLXXVIIII papi stati in detta santa madre Chiesa. 

E il grolioso dottore venerabile Bernardo, il quale fu quello che 


1. E sentendosi: questo capoverso, tutto del volgarizzatore, supplisce il pa- 
ragrafo 25 dell'originale latino che qui manca. 2, osseguio: esequie. Cfr. 
nei Vocabolari francesi (come in quello etimologico di Bloch e von Wart- 
burg) obsèque (secc. XII-XVI) e obsèques, col valore appunto di esequie, 
funerali. 
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per le sue orazioni e prieghi il detto santo Guiglielmo chiamò 
alla via della sua salute, passò di questa vita sotto gli anni della' 
santissima incarnazione di Jeso Cristo MCLIII, a dì XxX agosto, 
e nel primo anno del pontificato di detto papa Alessandro, il 
quale fu di nazione della città di Siena, di Toscana. 


Come la madre del divoto Alberto l’andava cercando, 
ché nol sapeva. 


[27] Dopo la morte del grolioso Guiglielmo, santo e servo d’Iddio, 
la madre d’Alberto, discepolo del detto santo, dolendosi molto 
d’avere perduto il suo figliuolo, e non sappiendo dove si fusse, an- 
davalo caendo? per mare e per terra, e per tutti quegli luoghi dove 
ella potesse immaginare dove fusse capitato, con gran pianto e 
lamento. Ed ella era molto antica? madre. 

Adivenne, come fu piacere d’Iddio,* permise di venire alla pic- 
cola chiesicciuola fatta come oratorio per divozione di santo Gui- 
glielmo grolioso. E trovato ivi apresso in uno romitorio il detto 
suo figliuolo, per la divozione del detto santo, stette [ivi] certo 
tempo, e ispesse volte la notte andava alla sepoltura di detto 
santo Guiglielmo. E istando in orazioni, infra l’altre volte una 
notte cbbe questa revelazione: come il beato e santissimo Guigliel- 
mo in detto luogo cantava, e circundato era da infiniti e gran mol- 
titudine d’angeli, con certe laude® in onore d’Iddio; e risprendeva 
per modo e tanto, che la detta donna non poteva tanto sprendore 
raguardare. E lei avendo bisogno di lume, l’accese al detto spren- 
dore di santo Guiglielmo.9 

E questo le ’ntervenne più volte, dal detto santo avere tale 
grazia, per la grande fede e divozione che aveva in lui e nel suo 
sepolcro. 


1. della: «della sua», scrive sbadatamente il volgarizzatore, che qui non 
volgarizza ma compila di suo. La leggenda ha tutta l’aria di testo in uso 
d’un santuario, per pellegrini e devoti. Naturalmente, non gli facciamo 
facili rettifiche e non mettiamo con lui discorsi di storia. 2. caendo: 
cercando. 3. antica: vecchia. 4. d’Iddio: «Iddio» è retto da piacere, ma 
anche regge permise. 5. laude: nota l’uso corrente della «lauda», nella 
devozione del tempo. 6. Lo scritto, di natura popolaresca, raggiunge 
qui il farsesco: se non che l’episodio del lume, acceso al fuoco dell’estasi, è 
anche nel togato latino. 
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Come ogni anno era per costume partirsi una nuvola 
di Val di Rodi, la quale faceva tempesta a tutto 
il paese, e furono liberati. 


[28) Della Valle di Rodi si chiamava," apresso a Castiglione della 
Pescaia, dove era seppellito il beato servo d’Iddio santo Gui- 
glielmo, che innanzi che lui ‘v’abitasse non vi si lavorava né abi- 
tava per persona. Ed era molto scura e tenebrosa, e ancora al dì 
d’oggi non è troppo dimesticata; e sonvi di grandi pericoli e di 
mali passi, per lo pericolo de’ mori che s’imboscano nel paese. 

E ogni anno si leva una nugola di detta valle, con tanto puzzo e 
tempesta di gragnuola e di piova, che dispiace a tutti gli uomini 
del paese e di Castiglione, perché guasta, quella tempesta, le vigne 
e biade loro seminate, e perdévole* per modo che gittava loro 
grande carestia. 

E oggi, per la grazia e per gli meriti di santo Guiglielmo, mai, 
poi'‘che vi fu seppellito, non vi si levò la detta nuguola né tempesta 
fu nella detta valle, e sempre v’è stato grandissima abbondanza 
d’ogni bene da vivere per corpi umani. 


Grazie e miracoli fatti al sepolcro di 
santo Guiglielmo eremita. 


[31] Nella Villa d’ Alma stava una donna di nobilissimo parentado, 
la quale era indemoniata, e per lungo tempo stata. E alcune volte il 
diavolo la faceva stare così invasata, per modo che la detta donna 
spesse volte si sarebbe gittata in mare per anegarsi, o nel fuoco; 
e se non fusse la buona guardia che di lei era fatta per la grazia di 
Dio e nel parentado suo, si sarebbe affogata in mare o veramente 
dal fuoco arsa. 

E udendosi la santità e vita miracolosa del detto santo Guigliel- 
mo, e infiniti miracoli da Dio dimostrati per la sua santità, la detta 
donna indemoniata fu menata al sepolcro del santo eremita Gui- 
glielmo; e i parenti e gli amici raccomandandola divotamente al 
detto santo, di subito fu liberata dal detto demonio che la teneva 


1. si chiamava: si diceva. 2. perdévole: che produce perdite. Così almeno 
suppongo, se non vogliamo spiegare: «perdévale», le perdeva. Il latino, 
molto diverso, ha tuttavia uno «sterilis », detto di valle, che può illuminare. 
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così invasata. E di ciò ne renderono tutti grazia a Dio e al detto 
santo Guiglielmo con ogni debita riverenzia, e simigliantemente 
fece la detta donna liberata, raccomandandosi al detto santo se- 
polcro, e poi ritornò alla sua casa sana e salva. 

E di questi simili casi, per la grazia di Dio, per tutta la provincia 
di Toscana e massimamente per lo contado di Siena, di Volterra, 
di Lucca e di Pisa, e per le ville e castella di detti luoghi, non si po- 
trebbe dire quanti ne sono stati liberati e sanati. E al dì d’oggi con- 
tinuamente, chi ha simili malattie, vi concorre per la sua sanitade 
ricevere. 

E così in molte altre parti del mondo, per la grazia di Dio e per 
le sue sante merite' e santitadi, e per la sua grande penitenzia la 
quale fu assai maravigliosa, al detto suo sepolcro trae ciascheduno. 


Come una donna di lungo paese, la quale era cieca 
e venuta” a Roma al perdono, per ispirazione di Dio 
andò a vicitare el sepolcro di santo Guiglielmo 
e ralluminò. 


[32] Ancora, essendo una femina vecchia di lungo paese, e vicitan- 
do ella i luoghi divoti della città di Roma e altre chiese santissime 
circunstanti nel paese, e questa tale femina era cieca e avocolata,? 
per modo che punto non vedeva, né andar poteva sanza guida, e 
con grandissimo affanno la detta sua infermità con pacienzia sop- 
portava, ringraziando sempre l’onipotente Iddio, e facendo priego 
allo onipotente Iddio che per la sua piatà e misericordia l'allumi- 
nasse dell’anima sua e, in quanto a lui fusse di piacere suo,* ancora 
‘degli occhi corporali. 

E facendo più volte le orazioni e prieghi, a Dio piacque volerla 
esaudire per lo infrascritto modo. Il grolioso Iddio per due volte 
in visione l’apparve, e diceva che vadi al santo sepolcro del gro- 


1. merite: meriti. Su questo tipo di plurale cfr. la Historische Grammatik 
der italienischen Sprache del Rohlfs, It, pp. 56 sg., e v. in Dante membre 
(Inf., xXIX, 5), ecc. 2. venuta: a meno che non lo si debba dire usato alla 
latina, questo termine, se ricorresse in un testo meno scarmigliato, po- 
trebbe indurci a postulare che lo scrittore scriveva a Roma. 3. cieca e 
avocolata: avocolare accecare e avòcolo cieco trovano posto nei Vocabolari 
e saranno francesismi, da aveugle e aveugler, parole già attestate nei secoli 
XI-XII e risalenti a una locuzione ab oculis (= privato degli occhi). 
4. suo: parassitario, essendoci «a lui». 
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lioso eremita Guiglielmo apresso a Castiglione della Pescaia, nel 
contado di Pisa nelle parti di Toscana, il quale sepolcro è fra ’1 
detto Castiglione e Buriano, e in detto luogo riarebbe' il lume 
degli occhi, vicitando il detto sepolcro di santo Guiglielmo. 

E confidandosi in Dio e nel detto Santo per cagione della detta 
sua visione, come piacque a Dio, da Roma partendosi colla sua 
guida e compagnia, pervenne al detto sepolcro di santo Guigliel- 
mo. E udendo dagli uomini del paese, come Iddio per merito del 
detto Santo aveva fatto e faceva ogni dì d’infiniti miracoli, e libe- 
rati molte persone delle loro infermitadi, questa vecchierella, es- 
sendo venuta di lungo paese per ispirazione d’Iddio al detto se- 
polcro, e gittandosi ginocchioni con grandissima divozione e ri- 
verenzia e per lunghezza d’orazioni mentali e cordiali, e adomandò 
grazia e misericordia al signore Iddio, e per gli meriti di questo 
grolioso eremita Guiglielmo, santo apresso a lui, e che in lui fusse 
adempiuto quello che Iddio aveva revelato in Roma. 

Finita la sua petizione e domanda con infinite lagrime, di su- 
bito riebbe il lume de’ suoi occhi, begli e rilucenti con perfetto 
vedere. E di poi, ringraziando Iddio del beneficio e grazia a lei 
conceduta, per grazia e per gli meriti di santo Guiglielmo la 
quale aveva ricevuta, e ritornando alla sua casa con gran festa e 
manifestando la detta grazia per ogni paese che trovava, molta 
gente in quello santo sepolcro di santo Guiglielmo concorreva a 
laude del signore Iddio. 


Come una donna da Pavanico* aveva uno suo figlio atratto,3 
ed esso vicitò il santo sepolcro di santo Guiglielmo, 
e fu liberato e guarito della sua infermità. 


[33] Ancora, essendo una povera vedovella in Pavanico, con un suo 
figliuolo atratto per modo che non si poteva muovere né azzicare* 
né per se medesimo mangiare, sentendo la detta vedovella tanti 
e infiniti miracoli Iddio dimostrare al detto santo sepolcro di 


1. riarebbe: riavrebbe. 2. Pavanico: nel latino è «in castro Campatuari- 
co». Lasciamo inesplorata, oltre la storia, anche la geografia del nostro 
brano: notiamo soltanto che questa serie di miracoli mira a creare pelle- 
grinaggi e concorso alla tomba di san Guglielmo, posta «fra il detto 
Castiglione e Buniano». Sul luogo, cfr. Acta SS. cit., p. 485, col. x. 
3. atratto: rattrappito. 4. azzicare: camminare. In latino: «se in latere 
revolvere vel cibum propria manu sumere non valebat». 
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santo Guiglielmo, sperando sempre nella misericordia di Dio e 
ne’ meriti del detto Santo, andò con grande e buona speranza a vi- 
citare il detto sepolcro con grande divozione. 

E giunto al detto sipolcro col detto suo figliuolo, il quale avea 
portato in collo per tutto il camino suo, e posòllo allato al detto 
sepolcro, e mìssesi ginocchioni e tutta poi distesa in terra. E fatto 
molte orazioni e prieghi di questo suo figliuolo, che gli restituisca 
la sanità, con lagrime infinite, per gli meriti del grazioso santo 
Guiglielmo, e adomandando a Dio la grazia con una buona e per- 
fetta speranza e con grande fede e affezione di cuore, e ogni cosa 
detta e la sua adomanda fatta e finita, si levò suso con grande 
affanno e stracca e lassa, per la grazia di Dio e de’ meriti del detto 
santo Guiglielmo vide il suo figliuolo ritto e tutto sano. 

E la detta donna di nuovo si puose ginocchioni, e con grande 
tenerezza e allegrezza di pianto letizioso! laudava e magnificava il 
grolioso Iddio di tanta grazia quanto aveva ricevuto per gli me- 
riti del perfetto e grolioso santo Guiglielmo. E così fece il suo fi- 
gliuolo. 

E con grandissima festa e letizia ritornarono alla loro casa, sem- 
pre gloriando e magnificando l’onipotente Iddio e’ meriti del gro- 
lioso eremita santo Guiglielmo, manifestando per tutto il suo 
paese la grazia ricevuta, e confortando ciascheduno affaticato che 
abbi in quello santo sipolcro divozione per gli suoi meriti, avendo 
sempre speranza nella misericordia d’Iddio.* 


Finita è la leggenda e la vita, colla sua passione, del grolioso 
cavaliere novello di Cristo, eremita Guiglielmo d'Oringa, 
il quale fu duca della provincia de Pittavia di Francia, 

e del sangue reale, divotissimo servo d’Iddio. 


1. letizioso: pieno di letizia (è anche in Guittone). 2. Nel latino, i mira- 
coli sono in numero molto maggiore; nel volgare, tuttavia, ogni miracolo 
vien narrato con agio e un poco drammatizzato. Il testo che abbiamo dato 
appartiene, pur nel suo aspetto rustico e, diciamo pure, orrido, a una gran- 
de storia, quella dell’eremitismo nei secoli XI, XII e XIII, soprattutto in 
Italia: i «romitani» di sant'Agostino, per non dire di certi rami della ri- 
forma benedettina del secolo XI, hanno le loro sorgenti in codesta storia. 
Il disprezzo del Chiarini e il nostro, se anche noi ne nutrissimo, è fuor di 
luogo. Per i rapporti tra eremitani di sant'Agostino, o agostiniani, e i no- 
stri guglielmiti, cfr. Ugo Mariani, Gli Agostiniani, in Ordini e Congrega- 
zioni religiose, a cura di Mario Escobar, vol. 1 (Torino, 1951), pp. 523 sgg. 


EPILOGO 


PREGHIERA 


* 


NON si poteva pensare nemmeno a dare una scelta di preci stac- 
cate: a parte il problema critico della individuazione di ciasche- 
duna preghiera, a parte il problema critico del testo e della edi- 
zione, la sola e semplice scelta portava con sé perplessità e ambagi. 
Una rondine non fa primavera: ma questa sola preghiera che de- 
sumo dal manoscritto San Pantaleo, 102 (Biblioteca Nazionale di 
Roma, Fondi Minori, 9, ff. 151V-152), stia a rendere testimonianza 
delle innumerevoli sorelle. 


PREGHIERA 


Incomincia una devota orazione di santo Feronimo, 
la quale è di grande virtù, la quale el beatissimo 
Jeronimo diceva ogni dì.* 


O Signore, la mattina quando io sarò levato, intendi a me, go- 
verna ogni mio fatto, le mie parole et e miei pensieri, a ciò che 
tutto el dì io posi nella tua volontà. Dona a me el tuo timore, 
la compunzione del cuore, l’umiltà della mente e la purità della 
conscienzia, a ciò che io dispregi la terra, raguardi el cielo, abbia in 
odio e peccati; e dammi iustizia. Rimuovi anco da me ogni vanità 
e sollecitudine del secolo, lo appetito della gola, la concupiscenzia 
della fornicazione, l’amore della pecunia, la pestilenzia della ira, la 
tristizia del secolo, l’accidia della mente, la vana letizia, la tirannia 
della superbia. O Signore, pianta in me la virtù della astinenzia, la 
continenzia della carne, la castità della mente, la povertà volontaria, 
e vera pazienzia e letizia spirituale, fermezza d’animo, contrizione 
di cuore, umiltà non finta e carità perfetta. O Signore mio, guarda 
la mia bocca, a ciò che io non favelli cose vane e non favolegi cose 
secolari; e che io non diminuisca la fama altrui, e non maledica a 
quelli che sono presenti, e non dica cosa di maladizione per cosa di 
maladizione, ma per lo contrario benedica Dio in ogni tempo, e 
sempre sia la sua loda nella mia bocca. Guarda e miei occhi, 
che non véghino cosa vana; conduci me nella tua via, a ciò che 
io non desideri le cose del prossimo né le dilicatezze di questo 
secolo, ma dica, con lo spirito di David:* — Gli occhi miei sieno 
sempre dinanzi al Signore— e l’altre cose che séguitano drieto a 
questo; e — A te, che abiti in cielo, levo gli occhi miei.3 — Guarda 
li miei orecchi, che non guardino* lingua maladicente né bugia né 
parola oziosa, ma sieno continuamente aperti a udire la parola di 
Dio. Guarda anco e miei piei, che non si vadino avvolgendo in qua 
e in là, ma sieno fermi nell’orazione di Dio. Guarda le mie mani, a 
ciò che spesse volte non si porghino a ricévare doni, ma più tosto 
si levino a te con preghiera, e monda mente, e pura fede, mentre 
senza ira e senza contenzione, a ciò che io possa dire quello profetico 
1. L'attribuzione al Santo e che egli la recitasse ogni giorno, è leggenda. 


2. Salmi, xxiv, 15. 3. Salmi, CxxIt, 1. 4. che non guardino: che non 
ascoltino, che non considerino. 5. mentre: mà anche. 
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parlare, ciò è:' « In levare delle mie mani, è sacrificio vespertino. » O 
Signore, guarda el fine mio,” el quale vo’ nel tuo nome:? el tuo santo 
angelo e celestiale s’accompagni a esso meco, el quale mi possa 
menare a luogo predestinato, e dirizzare e miei piei nella via della 
pace e della verità. O Signore, guarda e miei pensieri e’ miei parlari 
e le mie opere, a ciò che nel tuo conspetto io possa fare la tua volontà 
e andare nella tua via, tutto el tempo della vita mia: Iesù Cristo, 
nostro signore, ricomperatore* delle nostre anime, al quale sia 
onore e gloria in saecula saeculorum. Amen. 


1. Salmi, CxL, 2. 2. Cfr. Salmi, xxxvI, 5. 3. Custodisci il mio fine e la 
mia fine, ché l’uno e l’altra io voglio nel nome tuo, con il tuo aiuto. Ma 
soprattutto è «la fine», a giudicare dall’angelo che vien dopo, ed è l’angelo 
che accompagna i morti in luogo di salvezza. La preghiera è tutta intes- 
suta di citazioni implicite, che non mi soffermo a indicare. 4. ricompe- 
ratore: redentore. 


NOTA 


La letteratura religiosa in volgare italiano del secolo XIV, come si è ac- 
cennato nell’Introduzione, per una gran parte giace inedita nelle biblio- 
teche. Per un’altra parte, si deve rintracciare nelle pubblicazioni consa- 
crate alla storia d'Italia e delle singole città italiane, alla storia della 
Chiesa e delle chiese; alle storie degli ordini religiosi, e delle loro case, e 
dei religiosi più insigni per santità e dottrina o per entrambe; inoltre alle 
storie delle discipline ecclesiastiche e alle loro numerose riviste specia- 
lizzate. Per una parte, è già versata, diciamo così, in letteratura italiana; 
e il punto di partenza per studiare questa parte riman sempre Francesco 
Zambrini, Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV; Bologna, Za- 
nichelli 1878; integrato e arricchito d’indici preziosi nel Supplemento di 
Salomone Morpurgo, Bologna, Zanichelli, 1929. Si tengano presenti, inol- 
tre, gl’indici del «Giornale storico della letteratura italiana». Per il va- 
lore artistico di tale letteratura cfr. Natalino Sapegno, I/ Trecento, Milano, 
F. Vallardi, 1934. : 

Le citazioni bibliche rinviano alla cosiddetta volgata sisto-clementina, 
edita criticamente da M. Hetzenauer, Regensburg 1929. Le sigle P. L. 
e P. G. richiamano le due note collezioni del Migne, Patrologia Latina e 
Patrologia Graeca; la sigla A. SS., gli Acta Sanctorum dei Bollandisti, ci- 
tati di regola nella prima edizione. 
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[Cap. xocxiv] Degli effetti dello Spirito Santo 

[Cap. xxxv]  Delfruttoche s’acquista a ripensare il beneficio di Dio 
(Cap. xxxvi] Della contemplazione dello spirituale 

[Cap. xoocvir) Come si fanno la coscienza e la scienza 

(Cap. xxxvitr} Dell’altissima sapienzia de’ perfetti 

[Cap. xocx1x] Come l’animo dee pensare di sé e di Dio 


SAN BERNARDO 
DUE LETTERE 


I. 


Epistola cx 
Comincia la pistola di santo Bernardo, mandata al padre e alla 
madre di uno novizio, î quali st dolevano, parendo loro averlo 
quasi perduto 


2. Epistola cxI 


Comincia la pistola di santo Bernardo, mandata al padre e alla 
madre del detto novizio in persona di lui 


LA COSCIENZA - TRATTATO ANONIMO 
ALCUNI CAPITOLI 


00 cai 


. Della mente che non si solleva alla considerazione di se medesimo 
+ Della ragione sollevata in contemplazione delle cose alte e rapita 


nel secreto della divina contemplazione. 


. Come la vita di ciascuno non si conosce se non nella coscienza 
. Della coscienza dell’uomo e molto profonda 
. Come piuttosto si potrebbon gli attimi del mondo annoverare che’ 


movimenti del cuore 


. Del cuore quant’egli è piccolo, e come disîidera grandi cose 
. Della volubilità de’ pensieri, come ella è inquieta e infaticabile 


velocità 


. Dell’uomo come è felice, il quale può avere Iddio prestamente e 


quando il vuole 


VITO DA CORTONA 
LEGGENDA DELLA BEATA UMILIANA DE’ CERCHI 
Prologo 
[Cap. 1] Dell’opere della piatade 
[Cap. 11) Della reverenzia che avea al colto divino 
[Cap. 111) Della piatade faceva ai santi uomini e sorori 
[Cap. Iv] Della compassione che avea verso gl’infermi 
[Cap. v] Del ritornamento in casa il padre dopo la morte del 
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marito, e come fu stimolata di rimaritarsi, e della costanza fermis- 
sima ch’ebbe 

(Cap. vi] Come dal padre le fu tolta la dota, e come portò ciò 
pazientemente 

{Cap. vii] Con quanta sollecitudine addomandava limosine per 
sovvenire a’ poveri e bisognosi 

{Cap. vit) Come tenea vita ordinata, e spendea il suo tempo nel- 
l’orazione, nel lavoro e nel digiuno 

(Cap. 1x] [Dell’estasi e lagrime di essa) 

[Cap. x] Come le apparve miracolosamente una colomba 

{Cap. x1] Come per mano di un angelo Dio le accese miracolosa- 
mente la làmpana della sua cella 

(Cap. xx11] Come il diavolo l’affaticò di molte tentazioni e tribulazioni 

{Cap. x111] Come il diavolo le recava corpi di morti 

(Cap. xiv] Come il diavolo le apparve in sembianza della nostra 
Donna col suo Figliuolo Gesù e come la percosse 

{Cap. xv] Come il diavolo le apparve in forma d’uno certo abate 

(Cap. xvi] Come il diavolo le apparve nella sua. forma propria 
serpentina 

[Cap. xvir] Come il diavolo le menò un serpente veracemente cor- 
porale 

[Cap. xvin] Di alcune persone liberate da tentazioni e tribolazioni, 
e come il Signore fece sentire a molti la divina sua dolcezza pe’ 
meriti della beata Umiliana 

[Cap. xix] Della umiltà della beata Umiliana 

{Cap. xx] Quanto era astinente, devota e contemplativa 

[Cap. xx1] Come un angelo le portò del pane 

[Cap. xx11) Come osservava silenzio 

(Cap. xx111] Come piangeva la Passione del suo diletto Gesù 

(Cap. xxiv] Come s’apparecchiava a ricevere l’Eucarestia 

(Cap. xxv] Come non levava mai gli occhi a guatare 

[Cap. xxv1] Come amava fedelmente gli amatori di Dio 

[Cap. xxv11] Come desiderava molto d'essere martirizzata per Cristo 

{Cap. xxviti) Come un suo consubrino fu percosso da Dio per una 
molestia che le fece 

{Cap. xxix] Come il Signore empièlla dello spirito di profezia 

(Cap. xxx] Come fu più volte veduta levata da terra in aria 

(Cap. xxx1] Come per virtù di sua orazione fu liberata dalla morte 
una sua piccola figliuola 

[Cap. xxx11] Come il nostro signore Gesù Cristo le apparve, in 
forma di fanciullo di quattro anni 

[Cap. xxxit1] Come le apparve la santissima Trinitade in forma 
di tre ispere 

[Cap. xxxIv] Come la santa, beendo un giorno dell’acqua recàtale 
dalla fante, trovò maravigliosamente ch'era vino 

[Cap. xoxxv] Come fu prodigiosamente guarita di una fedita, fat- 
tale da una sua fante nella fronte 
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[Cap. xxxvi1] Come in una sua grave infermitade essendo tormentata 
dalle sete, Iddio la sovvenne prodigiosamente di acqua 758 
[Cap. xxxvir] Come una notte vidde nella sua cella uno splendore 
inusitato, e una grande fiamma di fuoco, che disegnava lo Spi- 


rito Santo 759 
{Cap. xxxvIn] Come desiderava fortemente di morire in sabato 760° 
[Cap. xxx] Come prima di morire predisse alcune cose avvenire ‘761 
[Cap. xL] Della sua infermitade e grave dolore 762 
[Cap. xL1] Del transito di lei, e come cacciò da sé il demonio 763 
[Cap. xLII] Delle apparizioni e miracoli di lei dopo morte 764 

COSTANTINO DA ORVIETO 769 


Qui comincia la legenda del beato san Domenico, primo fondatore 
dell'Ordine de’ frati Predicatori, compilata per frate Costantino 


Prolago 771 
Del suo nascimento, e come fu revelato a la madre che nascerebbe 

in forma di catello 771 
De la stella che li fu veduta ne lo fronte, la quale alluminava tutto 

°l mondo 772 
Come venne crescendo di bene in meglio ne la puerizia 773 
De lo studio suo a Palenzia e del profitto suo 773 
Come, per amore di acquistare sapienzia, istette per ispazio di diece 

anni che non bevve vino 774 


Come barattòe 1 libri suoi e ogne cosa, per dare alli poveri bisognosi 774 
Come si fece calònaco regolare, e come meglioròe entro la religione ‘774 
Come si palesòe per messer Didaco vescovo d’'Oxima, e come con- 

vertìo uno eretico dov'era tornato in albergo 775 
Del disiderio di quel medesimo vescovo, ch'avea di convertire l'anime ‘776 
Come dodici abati dell'Ordine di Cestella fuor mandati da messer 

lo papa a convertire 777 
Come il libretto che messer san Domenico scrisse della fede catto- 

lica contra li eretici, tre volte saltò fuor del fuoco, che non vi si 


danneggiò punto 778 
Come rimase solo a predicare contra li eretici, e de le molte perse- 

cuzioni che ricevette da loro 779 
Come offerse se medesimo a esser venduto, a ciò che potesse conver- 

tire chi era pervertito da eresia 780 
Come offerse se medesimo a esser venduto, per ricomperare un 

presgione fra’ saracini 780 
Come convertìe alquante gentili femine, le quali eran pervertite da 

eretici 781 
Come cominciò a pensare de la istituzione dell'Ordine, che si dicesse 

Ordine di Predicatori e fosse 781 


Come sopra ciò andòe a papa Innocenzio, e de la visione che fu 
mostrata da Dio al detto papa Innocenzio, della chiesa di Laterano ‘782 
Come san Domenico deliberòe co’ frati suoi di quale Regola dovés- 
seno eleggere 783 
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Come fue confermato l'Ordine suo da messer papa Onorio 

Di quelle cose che san Domenico fece, di po’ la confermazione del- 
l'Ordine 

De la visione ched e’ vidde a Roma, ne la chiesa di San Piero e di 
San Paulo apostoli 

Del disiderio ch’elli avea a convertire i saracini, e a spargere li frati 
a predicare per lo mondo 

Di quelle cose che fuoro mostrate per lo beato san Domenico, a com- 
mendazione dell'Ordine incominciato 

Di quel che fue mostrato a un prete ch’entrò nell'Ordine 

Di quello che avenne al cardinale vescovo di Porto, a Bologna in 
casa de’ frati 

Del maraviglioso convertimento di frate Reinaldo 

Una brieve e una generale descrizione de’ costumi, de la vita e de la 
conversazione del beato messer santo Domenico, mentre che visse 
in questo misero mondo 

Del beato passamento di questo secolo, che fue in Bologna 


SAN TOMMASO D’AQUINO 
DAL PRIMO LIBRO DEL « REGIMENTO DI PRINCIPI » 


Capitolo primo. In lo primo capitolo l’Auctore premette la sua in- 
tencione scrivendo al re de Cipro 

Capitolo segondo. Como a l’omo è necessario ch’el sia retto e go- 
vernado da alcuno, perché "I! convene vivere in moltitudine. In qual 
luogo distingue segnoria, over regimento, essere în molti modi 


SAN BONAVENTURA 


Questi sono alcuni detti overo fioretti d'uno libro chiamato Specchio, 
il quale compose e fece frate Bonaventura da Bagnoregio, cardinale 
dell'Ordine di san Francesco 


DOTTRINA DEL VIVERE o «LETTERA A RAIMONDO» 


Questa è una pistola, la quale el reverendissimo dottore messer santo 
Bernardo scrisse, e mandò a uno suo grandissimo e devoto amico, nome 
messer Raimondo; el qual era valentissimo e nobile cavaliere, si- 
gnore di Castello Ambruogi; per la quale pistola, l’amaestra e insegna 
de’ modi da governare utilemente la famiglia e’ beni temporali, ecc. 


UGO DI BALMA 
€ QUAESTIO UNICA » 


Utrum anima secundum suum affectum possit aspirando vel de- 
siderando moveri in Deum, sine aliqua cogitatione intellectus prae- 
via vel concomitante 

Questione bellissima e utile sopra questa sapienzia 

1. [Obbiezioni] 
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2. Delle ragioni contrarie alle sopradette 

3. Dichiarazione e soluzione di questa questione 

4. De’ proficienti e imperfetti discipuli di questa sapienzia 
5. [.Solvuntur obiecta] 


IACOPO DA BENEVENTO 
GIARDINO DI CONSOLAZIONE 
Prologo 


Incomincia il prolago del Libro il quale si chiama Giardino di Con- 
solazione 

Parte prima: 

Cap. I. Contro alla superbia 
Cap. 1. Della invidia 

Cap. i. Dell’ira 

Cap. Iv. Dell’accidia 

Cap. v. Dell’avarizia 

Cap. vi. Della gola 

Cap. vii. Dell’ebrietade 

Cap. vii. Della lussuria 


LA BEATA ANGELA DA FOLIGNO 
«BELLA E UTILE DOTTRINA» 
Questa si è una bella e utile dottrina, a dare conoscimento all’ani- 
ma della via che de’ tenere, a volere venire a stato di salute: la quale 


fece una nobilissima e divota donna della città di Fuligno, lo cui 
nome fue Agnola. 1-xVI 


ANGELO DA CHIARINO 
DALLA «CRONACA DELLE SETTE TRIBOLAZIONI » 
1. Come santo Francesco rispuose a duo frati che gli aveano detto, 
che uno maestro si era vestito a Parigi dello Ordine suo 
2. [La morte di san Francesco] 
3. [Prime avvisaglie di scisma] 
4. [La battaglia s’inasprisce] 


I DETTI DI FRA SILVESTRO 
I DETTI DI FRA SILVESTRO 


I FIORETTI DI SAN FRANCESCO 


I. Questi sono e Fioretti del glorioso messere santo Francesco, e de’ 
suoi frati. 

II. In prima, come santo Francesco convertì messere Bernardo d’ Ascesi 

III. Come santo Francesco andò a parlare a frate Bernardo 
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Iv. Come l’angelo andò alla porta, a parlare a frate Elia 

v. Come frate Bernardo prese luogo a Bologna 

vi. Come santo Francesco orò per le tentazioni di frate Bernardo 

vit. Come santo Francesco fece una quaresima al lago di Perugia, 
con mezzo pane 

vini. Della pazienzia, dove è perfetta letizia, scrive santo Francesco 

Ix. Come santo Francesco con frate Leone dìssono mattutino sanza 
breviario 

x. Come frate Masseo tentò santo Francesco 

x1. Come santo Francesco fece girare frate Masseo, per mostrare la 
via onde dovesse andare 

xII1. Come santo Francesco volle umiliare frate Masseo 

xItI. Come santo Francesco, andando verso Francia, levò frate 
Masseo, col fiato, in aria e gittòllo dinanzi a sé 

xIv. Come Cristo apparve a santo Francesco e a' suoi compagni 

xv. Come gli ascesani corsono a Santa Maria degli Angeli per 
îspegnere il fuoco 

xvi. Come santo Francesco dubitò qual dovesse fare, o predicare o orare 

xvi. D’uno fanciullo che tramortì, vedendo santo Francesco parlare 
con Cristo 

xvi. Come santo Francesco fece capitolo ad Ascesi 

xIx. Come Cristo apparve a santo Francesco, essendo malato degli 
occhi 

xx. D’uno novizio, il quale fue tentato d’uscire della Regola 

xxI. Come santo Francesco liberò la città d’ Agobbio da uno fiero lupo 

xxI1. Come uno giovane donò tértore a santo Francesco, e mai non 
si partirono del luogo, insin che non ebbono la licenzia da lui 

xx11I. Come santo Francesco vide tutto il luogo attorniato da de- 
monti, e solo uno n’entrò dentro 

xxIv. Come santo Francesco andò per convertire il soldano di Ba- 
bilonia 

xxv. Come santo Francesco sanò uno lebbroso dell'anima e corpo 

xxvi. Come santo Francesco ricevette uno giovine all'Ordine, il 
quale accommiatò certi ladroni; e santo Francesco mandò per co- 
stui a loro da mangiare, ed eglino si convertirono 

xvi. Come santo Francesco andò a Bologna, e convertì due grandi 
scolari alla sua predica 

xxviri. Come frate Bernardo da Quintavalle stesse, da mattutino a 
nona, ratto sopra îl corpo di Cristo 

xxIx. Come il demonio apparve a frate Ruffino in forma di Cristo, 
per ingannarlo, e dìssegli ch'egli era dannato 

xxx. Come santo Francesco mandò frate Ruffino ignudo nato ad 
Ascesi e poi, per provare quella mortificazione, v’'andò egli a quel 
modo, e féciono il dì molto frutto spirituale 

xxxI. Come santo Francesco, per divina volontà, conosceva le virtù 
e le colpe de’ suoi frati; come e’ diceva che frate Ruffino era cano- 
nizzato da Cristo 
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xxxII. Come frate Masseo desiderava la virtù della umiltà, e per 
averla volle dare amendue gli occhi, e alla perfine l’ebbe 961 
JonxIrIi. Come santa Chiara per ubbidienzia del papa segnò la mensa, 
e come sopra a ciascuno pane apparve la croce intagliata, per mi- 


racolo di Dio 962 
xxxIv. Come santo Lodovico andò a visitare frate Egidio, e mai non 
s'erano veduti, e sanza parlare si cognébbono insieme 963 
xxxv. Come santa Chiara, essendo gravemente inferma, fu portata 
miracolosamente dalla cella alla chiesa 965 
xoorvi. Come frate Leone ebbe una bella e mirabile visione, e in che 
modo santo Francesco la dichiarò 966 
XXXVII. Come santo Francesco, capitando a casa d’uno cortese uomo, 
perché lo vide largo, orò per lui: e’ si fece frate, e fu perfetto 967 


xxxvIii. Come a santo Francesco fu rivelato che frate Elia era dan- 
nato, e come il detto frate mutò sua vita, e santo Francesco orò per 
lui, ed egli fu salvo 969 
wvoxix. Come santo Antonio da Padova fece una predica per divina 
grazia a molte generazioni di gente, e ciascuna intese la sua lingua, 


come fosse parlato in linguaggio di ciascuno di loro 971 
xL. Come santo Antonio predicò a’ pesci, e come stèttono a udire in 
grande moltitudine 972 


XLI. Di frate Simone, il quale fu di tanta virtù che, colla sua ora- 
zione, cacciava le demonia di dosso alle persone; e come orò per 
uno frate molto tentato, e Iddio lo liberò 974 
XLII. Trattato d’alquanti santi frati, e singularmente di frate Cur- 
rado, e d’uno frate che portò uno lebbroso quindici miglia, dall’al- 


ba al levare del sole 977 
xLt11i. Come frate Currado riprese uno perverso frate con tanta ca- 

rità, che subito diventò il più perfetto frate del luogo 979 
xLIv. Come due frati s'amavano tanto, che tutte le revelazioni pale- 

savano l’uno all’altro 981 
xLv. Come uno frate, essendo fanciullo secolare, fu miracolosamente 

chiamato da Dio all'Ordine 982 
xLVI. D'uno frate che vide l’anima del fratello, ch'era frate, andare 

in cielo, e però fece riverenzia alle sue reliquie 986 
XLVII. Come uno frate essendo infermo a morte, venne la vergine Ma- 

ria con tre bossoli di lattovaro e sanòllo 987 
XLVIII. Come uno frate stette tre dì ratto, e fugli dimostrato tutto 

lo stato della Regola e ciò che in essa dovea addivenire 989 
XLIX. Trattasi qui del venerabile frate Giovanni della Vernia, e delle 

molte grazie che avea da Dio 992 


L. Come frate Giovanni, dicendo la messa per l’anime del purgatorio 
con tanto affetto, da Dio gli fu dimostrato che molte anime n’an- 
davano a paradiso per quella messa 996 
LI. Come frate Giovanni, orando per uno frate infermo, fugli revelato 
che dovea morire e andarne in cielo, ed egli gliel’annunziò 997 


LII. Come frate Giovanni della Vernia fu ratto in Dio, e del mirabile 
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conoscimento che di ciò gli rimase nell'anima 


Li11. Come frate Giovanni stette, ed ebbe mirabile fervore, e fu ratto 


sopra il corpo di Cristo 


DALLE «MEDITAZIONI SULLA VITA DI GESÙ» 


I. 
2. 


3. 


[vit] Como Joseph e la nostra Donna andaro in Bectaleem 
(LXxvIII-LXX1X] La meditazione de la Passione nella sesta e nel- 
la nona 

[Loc1x] La Maddalena 


TRATTATELLO DELLA CONTEMPLAZIONE 


I. 


N 


6 GY SU da è” 


[xLv] Come lo nostro signore Fesù Cristo venne in casa di Maria 
e di Marta 


. [xLvi] Come la prima parte della vita attiva va innanzi alla 


vita contemplativa 


. [xLvit) Come la vita contemplativa va innanzi all’attiva 

. [xLvini] Della vita attiva 

. [xLIx] Della vita contemplativa 

. [L] Delle tre contemplazioni 

. [LI] Delle doi passioni dell’anima 

. [LI1]) Della contemplazione della celestiale corte 

. [Lu] Dell’alta vita contemplativa 

. [LIv] Poi che vedemmo di ciascuna vita per sé, è da vedere del- 


la più leggiera vita d'esse 


. [Lv] Come la vita contemplativa s'ha solamente per l'animo 


levato a Dio 


. [Lvi] Come quattro cose impediscono la vita contemplativa 
. [Lvit] Come le contemplazioni vanno innanzi all’ attiva nel- 


l'amor di Dio 


. [Lvini] Per tre modi si può l’uomo partire dalla vita contem- 


plativa, e darsi all’attiva 


RIVELAZIONI SULLA VITA DELLA MADONNA 
e LEGGENDA DI SANTA ELISABETTA 


I. RIVELAZIONI SULLA VITA DELLA MADONNA 


D'un vestimento e d'una corona che Dio le mandò 

Miracoli che Dio mostrò per lei 

Di molte bellissime rivelazioni e visioni, ch'ebbe da Dio e dalla 
vergine Maria 

Visione, come la vergine Maria le apparve 

Come la vergine Maria le apparve 

. Di molte cose che le disse la vergine Maria 
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viti. Anche, come la vergine Maria le disse molte cose 

ix. Ammonizione, che la vergine Maria le fece 

x. Anche di molte belle cose che la vergine Maria le disse 
x1. Come Cristo le apparve, e la consolòe 

xII. D'una mano che vide 

x. Della sua santissima morte 


II. QUESTA SI È LA LEGENDA DI SANTA ELISABETH 


Qui s’incomincia la legenda 


DAI «MIRACOLI DELLA VERGINE» 


1. Come un demonio spinse un dipintore per farlo cadere, che di- 
pingeva la figura della Nostra Donna molto bella 

2. D’uno buffone, lo quale fece una lauda a riverenza della gloriosa 
vergine Maria, e come fu liberato dalla prigione 

3. D’uno che vendé ciò che egli aveva e dièllo a’ poveri 

4. D’una donna vedova, la quale aveva uno suo figliuolo, lo quale 
amava molto 

5. D’una nobile donna e ricca, divota della gloriosa vergine Maria 

6. Come una santa vergine, devotissima della gloriosa vergine Ma- 
ria, si cavò gli occhi per non perdere la sua verginità, per rive- 
renza di Nostra Donna 


UNA ERETICA: MARGHERITA PORETE 
INCIPIT LIBER, SIVE SPECULUM SIMPLICIUM ANIMARUM 


L’anima, toccata da Dio e spogliata da’ peccati nel primo stato 
della grazia, saglie per la divina grazia al settimo grado della gra- 
zia, nel quale ha la plenitudine della sua perfezione per la divina 
usanza nella patria della vita (1-1v). 


LA PREGHIERA PUBBLICA 
DALLA LITURGIA DELLA SETTIMANA SANTA 


1. Laude della Chiesa 
ri. Voce di Cristo alla Chiesa 
int. Lo pianto che fa la Chiesa 


LEGGENDE TRA IL SACRO E IL PROFANO 


UN VANGELO APOCRIFO 
Un’antica e stravagante «infanzia di Gesù» 


SECUNDUM THOMAM ISRAELITAM 
De infantia domini nostri Jesu Christi 
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DALLA LEGGENDA DI SANTA MARIA EGIZIACA 
LEGGENDA DI SANTA MARIA EGIZIACA 


Incomìnciasi la vita di santa Maria egeziaca. E prima dell'abate 
Zozima, de la vita sua, e poi in che modo e ove la trovòe 

Come narròe all'abate Zozima tutta la sua vita, e in che modo era 
pervenuta in quello diserto 


DALLA LEGGENDA DI SANT'’ALESSIO 
LEGGENDA DI SANT’ALESSIO 


LEGGENDA DI SAN GIULIANO L’OSPITALIERE 
LEGGENDA DI SAN GIULIANO L’OSPITALIERE 


LA LEGGENDA DI SANT’ALBANO 
LA LEGGENDA DI SANT'ALBANO: Esempio di un re d’India 


IL GUGLIELMO DELL’EPOPEA E IL GUGLIELMO 
TOSCANO 


IL GUGLIELMO DELL’EPOPEA 


Questa è la leggenda e vita e penitenzia del grolioso santo Guigliel- 
mo d’Oringa, eremita molto divoto e servo di Dio, il quale fu de' 
reali di Francia e duca di Pittavia 

Come san Bernardo mandò per detto Guiglielmo, e nollo poté ri- 
muovere 

Come ancora un'altra volta, per uno Legato di santa Chiesa insie- 
me con santo Bernardo, sì si mandò per lo detto ostinato messer 
Guiglielmo, stando pure in suo errore 

Come per l’orazioni di santo Bernardo e per la virtù del santis- 
simo sagramento del Corpo di Cristo, si convertì il detto messere 
Guiglielmo tutto a Dio 

Come il convertito Guiglielmo ha grande pentimento e dolore, per- 
ché non avea creduto così prestamente a santo Bernardo 

Come fu accomiatato da due servi di Dio eremiti, per la fama cat- 
tiva la quale egli aveva in quelle parti 

Come piacque a Dio, che non vuole abandonare chi spera în lui, trovò 
il convertito el medico e la medicina al suo male 

Come incomincia la sua aspra penitenzia, e come, cavaliere, conte 
e duca, si fa servo d’Iddio e abbandona il mondo 

Come il servo d’Iddio Guiglielmo, cavaliere di Cristo, diede per 
l’amore di Dio ogni suo bene terreno, e come andò al papa per 
essere ricomunicato 
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Come il Santo Padre lo riprende de’ suoi mancamenti, e come ne fa 
commessione al patriarca de Gerusalem, della sua absoluzione 

Come va il detto umiliato Guiglielmo al santo viaggio e al patriarca di 
Gerusalem, e poi come torna a casa sua mortificato 

Come ritorna in Gerosalem un'altra volta; è nel camino preso da’ 
ladroni 

Come si diliberò d’andare a Santo Iacopo di Galizia, per più afati- 
carsi nel servigio di Dio, e di poi come venne in Toscana 

Come infiniti demoni vènnoro a san Guiglielmo e battèrollo, e come Sa- 
tanas prende forma del suo padre 

Come la vergine Maria lo venne a visitare con due vergini, e medi- 
còllo e sanòllo d’ogni sue piaghe date dal diavolo 

Come e suoi compagni lo invidiarono per tentazione diabolica, fa- 
cendogli oltraggi e dispetti, e come si partì da loro e tornò allo 
spedale suo 

Come uccise la vipera. E di poi molte bestie salvatiche si dimestica- 
rono con lui 

Come il grolioso santo Guiglielmo dà una vilissima dottrina a tutti 
coloro che vogliono andare per la via della perfezione della loro 
anima 

Come santo Guiglielmo vivette per fare penitenzia de’ suoi peccati, 
e per assempro d’ogni peccatore l’aspra vita che egli fece 

Miracolo di santo Guiglielmo, il quale egli fece di tre fanciulle che 
liberò dalla febre 

Come un altro miracolo Iddio dimostrò per virtù dello detto santo 
Guiglielmo, d’una làmpana che il diavolo fece cadere 

Come ebbe spirito di profezia, santo Guiglielmo, confortando il suo 
discepolo, che temeva non rimanere solo in quella selva per la 
morte sua 

Come Iddio gli manifestò e rivelò il dì della sua morte 

Come egli fa orazione a Dio, per[ché] tutti coloro che faranno alcuna 
adimanda a Dio, per lo suo amore sieno esauditi e liberi da ogni 
pestilenza 

Come diventò il servo d’Iddio Guiglielmo innanzi che morisse, e come 
seppellirono il suo corpo, e molti miracoli Iddio dimostrò per gli 
suoî santi meriti 

Come e in che tempo passò di questa vita îl detto santo Guiglielmo 

Come la madre del divoto Alberto l’andava cercando, ché nol sapeva 

Come ogni anno era per costume partirsi una nuvola di Val di Rodi, 
la quale faceva tempesta a tutto il paese, e furono liberati 

Grazie e miracoli fatti al sepolcro di santo Guiglielmo eremita 

Come una donna di lungo paese, la quale era cieca e venuta a Roma 
al perdono, per ispirazione di Dio andò a vicitare el sepolcro di 
santo Guiglielmo e ralluminò 

Come una donna da Pavanico aveva uno suo figlio atratto, ed esso 
vicitò il santo sepolcro di santo Guiglielmo, e fu, liberato e guarito 
della sua infermità 
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Finita è la leggenda e la vita, colla sua passione, del grolioso cava- 
liere novello di Cristo, eremita Guiglielmo d'Oringa, il quale fu 
duca della provincia de Pittavia di Francia, e del sangue reale, 
divotissimo servo d’Iddio 


EPILOGO 
PREGHIERA 


Incomincia una devota orazione di santo Yeronimo, la quale è di 
grande virtù, la quale el beatissimo Feronimo diceva ogni dì 
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